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GRASSI  E  IDRATI  DI  CARBONIO 

NELL’  ALIMENTAZIONE 

% 

(Nota  prima ) 


Un’alimentazione  di  sole  proteine  non  è  a  lungo  tollerata  specie 
dai  soggetti  a  riposo  :  essa  assicura  Fequilibrio  azotato  soltanto  a 
dosi  alte  e  molto  costose,  e  per  un  tempo  non  indefinito. 

Se  ad  un  regime  esclusivamente  proteinico  si  aggiungono  delle 
sostanze  ternarie,  allora  sparisce  ogni  disturbo,  le  quantità  di  al¬ 
bumina  occorrenti  per  compensare  le  perdite  dell’  economia  in 
azoto  diminuiscono  notevolmente,  e  non  si  manifestano  più  feno¬ 
meni  tossici. 

«  Les  substances  ternaires  assurent  l’assimilation  azotée  et  re- 
lentissent  la  désassimilation  des  substances  proteiques  »  :  così  Ar¬ 
mando  Gauthier  (1)  sintetizza  i  risultati  di  una  lunga  serie  di 
ricerche  che  C.  Voit  (2)  fu  il  primo  ad  iniziare.  Sperimentando 
su  sé  stesso  il  fondatore  della  moderna  fisiologia  del  ricambio  os¬ 
servò  che,  mentre  con  2000  grammi  di  carne  non  riusciva  a  man¬ 
tenere  in  equilibrio  il  suo  bilancio  dell’azoto,  se  a  tale  razione  ag- 
‘  giungeva  250  grammi  di  grassi  o  di  idrati  di  carbonio,  non  solo 
l’equilibrio  azotato  veniva  raggiunto,  ma  anche  superato,  e  l’or¬ 
ganismo  in  pochi  giorni  poteva  arricchirsi  di  una  notevole  quan¬ 
tità  di  carne  » . 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  IV,  fase.  I. 
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Riporto  le  cifre  ottenute  dal  Voit  : 


Giorni 

Carne  ingerita 

Idrati  di  carbonio 
ingeriti 

Grasso  ingerito 

Alb  umi  n  oi  di 
disassimilati 

1 

gr.  2.000 

gr.  0 

gr.  0 

2044 

5 

»  2.000 

»  250 

»  0 

1793 

5 

»  2.000 

»  250 

1883 

Anche  il  Forster  (3)  fu  attratto  dall’  importanza  del  problema; 
egli  però  limitò  le  sue  indagini  all’  influenza  dei  soli  grassi  sul 
ricambio  proteico  ed  ottenne  i  seguenti  risultati: 


Giorni 

Carne  ingerita 

> 

Grasso  ingerito 

Albuminoidi 

disassimilati 

4  ' 

gr.  500 

gr.  300 

436 

3  (i  seguenti) 

»  500 

»  0 

522 

Dimostrata  e  confermata  quest’  azione  favorevole  che  global¬ 
mente  esercitano  le  sostanze  ternarie  sul  ricambio  proteico,  una 
nuova  questione  si  presentò  allo  studio  dei  biologi  :  e  cioè  quale 
dei  due  gruppi  di  sostanze  esplicasse  in  misura  maggiore  questa 
azione  :  o,  in  altre  parole,  se  fosse  più  conveniente  aggiungere  alla 
razione  di  proteine  gli  idrati  di  carbonio  o  i  grassi,  oppure  se  fosse 
indifferente  dal  punto  di  vista  fisiologico  aggiungere  gli  uni  o 
gli  altri,  attenendosi  per  la  scelta  soltanto  alle  contiiTgenze  del 
momento. 

Se  ci  fermiamo  a  considerare  i  dati  delle  ricerche  del  Voit 
notiamo  che  250  grammi  di  idrati  di  carbonio  proteggono  le  so¬ 
stanze  proteiche  dell’uomo  molto  più  efficacemente  di  quanto  non 
lo  facciano  250  grammi  di  grasso,  e  notiamo  inoltre  che  questo 
fatto  non  è  in  dipendenza  di  una  ragione  energetica  perchè  mentre 
250  grammi  di  grasso  apportano  all’organismo  2284  calorie  ;  250  gr. 
di  idrati  di  carbonio  non  gliene  apportano  che  1000  (cifre  ottenute 
servendoci  dei  coefficienti  di  utilizzazione  pratica  di  Atwater). 

Armando  Gautier  (4)  occupandosi  di  questo  argomento  scrisse  : 
«  dans  1’ alimentation  les  hidrates  de  carbone  peuvent  remplacer 
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les  graisses  presque  absolument,  et  réciproquement  on  pent  substi- 
tuer  en  partie,  celles-ci  aux  hidrates  de  carbone.  Mais  ces  der- 
nières  substances  protègent  l’albumine  des  tissus  contre  la  désassi- 
milation  d’une  fa^on  bien  plus  puissant  qu’unp  mème  quanti  té  de 
graisses.  C’est  ce  que  demontrent  les  nombres  suivantes  » . 


Carne  ingerita 

Sostanze  ternarie 
ingerite 

Tessuti  albuminoidi 
scomparsi 

Guadagni  o  perdite 
dell’organismo 
in  a 1 b u m i n o i d i 

gr.  500 

gr.  250  (grasso) 

gr.  558 

—  58 

»  500 

»  800  (amido) 

»  446 

-f  34 

*  800 

»  250  (idrati  di 

carbonio) 

»  745 

-f  55 

»  ,800 

»  200  (grassi) 

»  773 

-f  27 

»  2000 

»  250  (idrati  di 

carbonio) 

»  1792 

-f  206 

•  >  2000 

»  250  (grassi) 

»  1883 

+  117 

I  dati  del  Gautier  confermano  i  risultati  ottenuti  dal  Voit.  Che 
la  capacità  di  risparmiare  le  sostanze  proteiche  dell’organismo  sia 
massima  per  gli  idrati  di  carbonio  e  minima  per  i  grassi,  fu  ir¬ 
refutabilmente  dimostrato  dal  Landergren  (5)  il  quale,  mentre  nello 
stato  di  digiuno  assoluto  eliminava  con  l’orina  10-  12  gr.  di  azoto 
nelle  24  ore,  e  poteva  limitare  un  po’  questa  perdita  di  azoto  del- 
1  organismo  ingerendo  una  quantità  di  grasso  sufficiente  per  co¬ 
prire  i  bisogni  di  energia  (perdita  di  azoto  gr.  8),  se  al  contrario 
ingeriva  una  quantità  di  idrati  di  carbonio  equivalente  energeti¬ 
camente  al  grasso,  allora  la  perdita  di  azoto  si  abbassava  note¬ 
volmente  (discendeva  cioè  a  3  -  4  grammi  al  giorno).  Esperienze 
4  di  Toulose  (6)  hanno  confermato  che,  serbando  inalterato  il  rap- 
1  porto  isodinamico,  gli  zuccheri  esercitano  sulle  sostanze  proteiche 
un’azione  di  risparmio  molto  più  pronunciata  di  quanto  non  fac¬ 
ciano  i  grassi  :  non  ostante  che  il  consumo  di  energia  necessaria 
pei  la  combustione  degli  idrati  di  carbonio  sia  molto  più  grande 
di  quanto  non  ne  necessiti  per  la  combustione  dei  grassi.  Difatti 
il  lavoro  di  digestione  dei  grassi  richiede  circa  il  2  e  mezzo  per 
cento  dell’energia  totale  con  essi  introdotta,  quello  degli  idrati  di 
carbonio  invece  il  10  per  cento. 
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Keyser  ha  documentato  che  se  in  una  razione  minima  di 
equilibrio  gli  idrati  di  carbonio  vengono  sostituiti  dai  grassi  si  sta¬ 
bilisce  rapidamente  un  deficit  di  azoto. 

Luthje  (7)  ha  osservato  che  si  realizzano  notevoli  guadagni  in 
azoto  quando  il  miscuglio  di  amino-acidi  dato  come  alimento  è  inge¬ 
rito  insieme  ad  una  notevole  quantità  di  zucchero  e  non  di  grassi. 

Cathcart  (8)  ha  stabilito  che  per  l'organismo  a  digiuno  la  quan¬ 
tità  di  azoto  urinario  si  abbassa  quando  si  somministrano  gli  idrati 
di  carbonio,  mentre  che  invece  non  discende  affatto,  e  qualche 
volta  anzi' si  eleva,  quando  si  danno  i  grassi. 

Umber  (9)  fondandosi  sui  suoi  studi  e  sulla  sua  esperienza  di 
patologo  del  ricambio  ha  scritto  che  in  quei  casi  nei  quali  si  mette 
F  individuo  alla  razione  minima  possibile,  e  conseguentemente  con 
un  minimum  di  proteine,  come,  per  esempio,  nelle  cure  per  di¬ 
magrare,  si  può  sopperire  meglio  alle  perdite  della  sostanza  azotata 
degli  organi  coprendo  il  fabbisogno  in  calorie  del  corpo  con  gli 
idrati  di  carbonio  piuttosto  che  coi  grassi. 

H.  Bierry  e  P.  Portier  (10)  recentemente  hanno  affrontato  il  pro¬ 
blema  della  razione  minima  di  zucchero  e  partendo  dalla  con¬ 
siderazione  che  il  digiuno  idrocarbonato  ha  come  conseguenza 
immediata  un  disturbo  del  metabolismo  con  manifestazioni  multiple 
che  scompaiono  soltanto  in  seguito  alla  somministrazione  di  zuc¬ 
chero,  si  sono  creduti  autorizzati  ad  ammettere  che  tali  sostanze 
abbiano  oltre  un'  importanza  energetica  anche  una  funzionale. 

M.  Maignon(ll)  in  una  serie  di  ricerche  pubblicate  nel  1918 
e  nel  1919,  ma  che  dichiara  essere  state  eseguite  dal  1909  al  1914 
ha  ripreso  in  esame  la  funzione  delle  sostanze  ternarie  nel  ricambio 
proteico,  giungendo  alle  seguenti  conclusioni: 

1°  Gli  animali  alimentati  con  proteine  pure  (ovo-albumina- 
fìbrina-proteine  muscolari)  addizionate  a  sali  minerali  ed  a  bicar¬ 
bonato  di  sodio  per  impedire  la  demineralizzazione  e  l'acidosi 
muoiono  dopo  un  tempo  variabile  per  intossicazione  o  per  esau¬ 
rimento  delle  riserve  ; 

2°  L'aggiunta  di  sostanze  ternarie  (grassi  o  idrati  di  carbonio) 
è  necessaria  nei  ratti  per  ottenere  la  stabilità  prolungata  nel  peso  ; 

3°  La  specie  della  sostanza  ternaria  aggiunta  non  è  indif¬ 
ferente  ;  perchè  : 

a)  i  grassi  esercitano  sulla  tossicità  delle  proteine  un’azione 
attenuante  che  gli  idrati  di  carbonio  non  esercitano  affatto; 
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b)  la  stabilità  prolungata  del  peso  si  ottiene  facilmente  col 
miscuglio  ovo-albumina-grasso  in  proporzioni  relative  molto  varia- 
bili  di  queste  due  sostanze  (grasso  variante  da  un  quarto  a  due) 
mentre  che  col  miscuglio  ovo-albumina-aihido  solo  la  razione 
ovo-albumina-amido  a  parti  uguali  permette  di  arrivare  a  tale 
risultato  ; 

c)  il  grasso  aumenta  il  rendimento  nutritivo  deiralbumina. 
Con  questo  alimento  il  minimum  di  albumina  necessario  è  circa 
tre  volte  minore  che  con  l’amido  ; 

d)  la  razione  capace  di  assicurare  la  stabilità  del  peso  è  più 
alta  quando  è  composta  di  albumina  e  d’ amido  che  quando  è 
composta  di  albumina  e  grasso. 

Secondo  il  Maignon  dunque  il  grasso  esplicherebbe  una  funzione 
importantissima  nella  nutrizione,  sia  intervenendo  nella  utilizza¬ 
zione  delle  sostanze  proteiche,  sia  aumentandone  il  potere  nutri¬ 
tivo,  sia  attenuandone  la  tossicità,  funzione  che  gli  idrati  di  car¬ 
bonio  non  potrebbero  compiere. 

•Le  conclusioni  del  Maignon  non  hanno  trovato  unanimità  di 
consensi. 

H.  Bierry  (12)  le  ha  combattute  vivacemente,  e  riferendosi  a 
numerose  esperienze  da  lui  eseguite  con  miscugli  di  proteine  ed 
idrati  di  carbonio  ha  sostenuto  che  1’  importanza  funzionale  degli 
idrati  di  carbonio  deve  oramai  considerarsi  come  solidamente  di¬ 
mostrata,  sia  per  ciò  che  si  riferisce  al  metabolismo  delle  pro¬ 
teine,  sia  per  ciò  che  riguarda  il  metambolismo  dei  grassi.  Se¬ 
condo  F  A.  poi  T  impossibilità  di  assicurare  la  stabilità  del  pesa 
degli  animali  alimentati  con  il  miscuglio  proteine-amido,  deve 
essere  attribuita  piuttosto  alla  mancanza  in  questi  prodotti  del 
fattore  A  di  Me.  Collum,  che  ad  una  inferiorità  alimentare  degli 
idrati  di  carbonio  di  fronte  ai  grassi. 

E.  F.  Terroine  (13)  nella  seduta  del  31  maggio  1919,  de  «  La 
Société  de  Biologie  »  di  Francia  si  è  occupato  delle  ricerche  del 
Maignon  sottoponendone  i  risultati  ad  una  critica  severa.  La  con¬ 
clusione  del  Maignon,  che  l’alimentazione  grassa  consenta  all’or¬ 
ganismo  un  equilibrio  d’  azoto  molto  più  economico  che  non  la 
alimentazione  idrocarbonata,  si  fonda  esclusivamente  sul  fatto  che 
i  ratti  si  mantengono  in  equilibrio  di  peso  quando  ricevono  per 
100  grammi  di  animale  una  razione  contenente  calorie  39.34  sotto 
forma  di  grasso  e  gr.  1.67  di  ovo-albumina.  Per  ottenere  gli  stessi 
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risultati  con  gli  idrati  di  carbonio  bisogna  somministrare  ca¬ 
lorie  50.75  sotto  forma  di  amido  e  gr.  4.47  di  albumina. 

Il  Terroine  dichiara  che  stenta  a  comprendere  una  tale  con¬ 
clusione  basata  su  osservazioni  del  peso  allorché  varia  ogni  volta 
la  razione  di  proteine  e  il  valore  energetico  totale  della  razione. 
Per  di  più  il  Maignon  non  ha  punto  determinato  esattamente  il 
minimum  d’azoto,  e  questa  omissione  non  può  non  sorprenderlo, 
perchè  per  arrivare  alla  conclusione  contestata,  il  Terroine  dice  che 
sarebbe  stato  necessario  dopo  copertura  completa  dei  bisogni  ener¬ 
getici  con  una  quantità  sufficiente  ora  di  grassi  ora  di  idrati  di 
carbonio,  mostrare  che  il  minimum  di  azoto  -  per  una  data  pro¬ 
teina  -  necessario  ad  assicurare  l’equilibrio,  presenta  un  valore 
più  basso  quando  il  fabbisogno  energetico  è  coperto  con  i  grassi. 
In  assenza  di  una  tale  prova  il  Maignon  non  può  pretendere  che 
sia  accettata  senza  riserve  T  idea  della  superiorità  dei  grassi  su 
gli  idrati  di  carbonio  in  quanto  riguarda  V  influenza  di  questi  ali¬ 
menti  sul  valore  del  minimum  di  azoto. 

Alle  critiche  del  Bierry  e  del  Terroine,  il  Maignon  ha  risposto 
con  tre  note  presentate  alla  Société  de  Biologie  di  Francia  (14). 
Al  primo  ha  fatto  osservare  che  la  teoria  accordante  ai  grassi 
importanza  essenziale  nell’  utilizzazione  delle  sostanze  proteiche 
ed  agli  idrati  di  carbonio  una  funzione  accessoria,  pur  essendo, 
secondo  il  contradittore,  nuova  ed  inattesa,  non  per  questo  è  ne¬ 
cessariamente  inesatta.  Essa  invece  è  del  tutto  conforme  ai  risul¬ 
tati  pratici  ottenuti  dai  zootecnici  nelle  esperienze  di  alimentazione 
del  bestiame,  e  spiega  inoltre  gli  effetti  clinici  dei  corpi  grassi 
nelle  malattie  accompagnate  da  denutrizione  azotata  e  che  menano 
alla  cachessia  (diabete-tubercolosi). 

Così  la  superiorità  alimentare  dei  grassi  non  può  essere  una 
questione  di  vitamine  o  dei  fattori  A  e  B  di  Me  Collum,  perchè 
i  grassi  aggiunti  alle  proteine  (strutto-grasso  di  montone)  sono 
ugualmente  all’  amido  privi  di  vitamine.  Al  secondo  ha  obbiettato 
che  non  è  affatto  disposto  ad  ammettere  che  i  risultati  delle  sue 
ricerche  siano  incerti  per  non  aver  determinato  esattamente  U 
minimum  di  azoto.  Egli  è  sicuro  di  ciò  che  ha  affermato  :  e  cioè 
che  con  T  amido  il  minimum  di  albumina  per  mantenere  il  peso 
degli  animali  in  esperimento  è  compreso  tra  gr.  5,59  e  gr.  4,47  ; 
la  prima  cifra  permette  la  stabilità  del  peso,  V  altra  no  :  e  che  coi 
grassi  invece  l’albumina  ha  potuto  esser  ridotta  a  gr.  1,67,  senza 
che  si  siano  verificate  perdite  di  peso. 
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Così  verso  la  fine  del  1919  si  chiudeva  1’  importante  dibattito 
al  quale  aveva  dato  luogo  il  Maignon  con  le  sue  nuove  vedute 
sulla  superiorità  dei  grassi  di  fronte  a  gli  ideati  di  carbonio  nel- 
F  utilizzazione  delle  sostanze  proteiche,  vedute  che  la  discussione 
aveva  dimostrato  non  essere  affatto  e^nti  da  critiche  e  non  essere 
basate  su  un  complesso  di  fatti  di  inoppugnabile  valore,  e  che 
pertanto  non  potevano  essere  accettate  senza  un  nuovo  esame. 

L’importanza  del  problema,  la  speranza  di  poter  portare  alla 
sua  conoscenza  un  nuovo  e  più  preciso  contributo,  la  necessità 
di  completarne  lo  studio  con  la  esatta  determinazione  del  bilancio 
dell’ azoto  ci  hanno  spinto  a  fare  questo  nuovo  esame,  di  cui  ri¬ 
feriamo  qui  i  primi  risultati. 

* 

*  * 

Come  animali  da  esperimento  abbiamo  scelto  ratti  adulti  ed, 
almeno  apparentemente,  in  ottime  condizioni  di  nutrizione  e  di 
salute.  Per  la  loro  alimentazione  abbiamo  usati  prodotti  puri: 
caseina,  albumina  d’  uovo,  gelatina,  amido  di  riso,  grasso  di  manzo. 
La  caseina,  1’  albumina  d’ uovo,  la  gelatina  e  l’ amido  prima  del- 
l’ uso  sono  stati  ripetutamente  sgrassati  con  etere  in  apparecchio 
di  Soxelet. 

Ai  vari  miscugli  alimentari  abbiamo  aggiunto  sempre  il  2  per 
cento  di  ceneri  di  latte  di  vacca  per  evitare  la  demineralizzazione 
degli  animali  in  esperimento. 

Trascriviamo  i  protocolli  di  alcune  tra  le  esperienze  fatte. 
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Ratto  li.  1.  —  Adulto  del  peso  di  gr.  247.  Si  mette  in  esperimento  il  6  feb¬ 
braio  del  1920.  Per  tutta  la  durata  dell’esperimento  Laminale  sta  bene. 


Tabella  A.  —  Alimentazione:  Caseina  72%;  gelatina  2%;  grasso  24%;  ce¬ 
neri  di  latte  2  %.  Rapporto  proteine  grassi  1  :  J/3. 


Giorni 

Azoto 

ingerito 

Azoto 
eliminato 
con  le  feci 

Azoto 

¥  assorbito 

Azoto 
emesso 
con  le  orine 

Bilancio 

dell’azoto 

Peso 

dell’ani¬ 

male 

+ 

— 

0 

247 

1 

1,830 

0,041 

1,789 

1,554 

0,235 

2 

1,798 

0,053 

1,745 

1,246 

0,499 

3 

1,560 

0,049 

1,511 

1,190 

0,321 

4 

1,212 

0,042 

1,170 

1,113 

0,057 

5 

1,780 

0,050 

1,730 

1,487 

0,243 

6 

1,976 

0,045 

1,931 

1,386 

0,545 

7 

1,538 

0.068 

1,470 

1,228 

0,242 

258 

Totali 

11,694 

0,348 

11,346 

9,204 

2,142 

•  • 

+  11 

Percentuali 

•  • 

2.90 

87,10 

80.95 

19,05  °/0 

+  4,4 

Tabella  B.  —  Alimentazione:  Caseina  47%;  gelatina  2%;  grasso  di  bue  49%; 
ceneri  di  latte  2  %.  Rapporto  proteine  grassi  1 : 1. 


0 

•  • 

258,00 

1 

0,830 

0,034 

0,796 

0,591 

0,205 

2 

0,934 

0,040 

0,894 

0,640 

0,254 

3 

0,841 

0,049 

0,792 

0,558 

0,234 

4 

0,708 

0,028 

0,680 

0,493 

0,187 

5 

0,758  ' 

0,023 

0.735 

0,455 

0,280 

6 

0,868 

0,023 

0,845 

0,434 

0,411 

7 

0,820 

0,027  . 

0,793 

0,399 

0,394 

261,00 

Totali 

5,759 

0,224 

5,535 

3,570 

1,965 

•  • 

+  3 

Percentuali 

•  • 

3.80 

96,20 

74,34 

25,66% 

+  1,1 

Tabella  C.  —  Alimentazione:  Caseina  47%;  gelatina  2%;  amido  49%;  ce¬ 
neri  di  latte  2  %..  Rapporto  proteine  idrati  di  carbonio  1  : 1. 


0 

261,00 

1 

0,902 

0,025 

0,877 

6,525 

0,352 

2 

0,836 

0,016 

0,820 

0,490 

0,330 

3 

1,267 

0,013 

1,254 

0,900 

0,354 

4 

1,046 

0,075 

0,971 

0,761 

0,210 

5 

1.022 

1,170 

0,098 

0,924 

0,793 

0,131 

6 

0,111 

1,059 

0,763 

0,286 

•  V  • 

7 

1,040 

0,072 

0,968 

0,791 

0,177 

250,00 

Totali 

7,283 

0,410 

6,873 

5,023 

1,840 

•  • 

—  11 

Percentuali 

•  • 

5,70 

94,30 

63,40 

36,60 

-  4,2 

Tabella  D.  —  Alimentazione:  Caseina  32%;  amido  66%;  ceneri  di  latte  2%. 
Rapporto  proteine  idrati  di  carbonio  1:1. 


0 

250,00 

1 

0,973 

0,056 

0,917 

0,661 

0,256 

2 

0,866 

0,065 

0,801 

0,674 

0,227 

3 

0,917 

0,090 

0,827 

0,623 

0,204 

4 

0,776 

0,095 

0,681 

0,553 

0,128 

5 

0,778 

0,085 

0,693 

0,546 

0,147 

6 

0,861 

0,071 

0,790 

0,470 

0,320 

7 

0,723 

0,145 

0,678 

0,540 

0,138 

246,00 

Totali 

5,694 

0,607 

5,387 

3,967 

1,420 

•  • 

—  4 

Percentuali 

•  • 

10,60 

89,40 

73,65 

26,35  o/o 

-1,6 
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Ratta  n.  2.  —  Adulto  del  peso  di  gr.  203.  Si  mette  in  esperimento  il  18  feb¬ 
braio  del  1921.  Per  tutta  la  durata  dell’esperimento  l’animale  sta  bene. 

Tabella  A.  —  Alimentazione:  Caseina  49%;  ceneri  di  latte  2%.  Rapporto 
proteine  grassi:  1:1. 


Giorni 

Azoto 

Azoto 
eliminato 
con  le  feci 

Azoto 

Azoto 
eliminato 
con  le  orine 

Bilancio 

dell’azoto 

Peso 

dell’ani¬ 

male 

ingerito 

assimilato 

+ 

. — 

0 

•  • 

/ 

•  * 

203,00 

1 

0,65*8 

0,019 

0,63*9 

0,461 

0,178 

. 

,  . 

2 

0,801 

0,021 

0,280 

0,211 

0,069 

,  . 

3 

0,691 

0,028 

0,663 

0,368 

0,295 

.  . 

4 

0,506 

0,026 

0,480 

0.369 

0,111 

•  ♦' 

5 

0,536 

0,014 

0,522 

0,462 

0,060 

,  , 

6 

0,433 

0,018 

0,415 

0.309 

0,106 

.  . 

7 

0,502 

0,031 

0,471 

0,291 

0,180 

206,00 

Totali 

3,627 

0,157 

8,470 

2,971 

0,999 

•  • 

+  3 

Percentuali 

•  • 

4,30 

95,70 

71,50 

28,50  o/o 

+ 

1.  4. 

Tabella  B.  —  Alimentazione.  Caseina  32  %.  Grasso  di  bue  66  %.  Ceneri  di 
latte  2%.  Rapporto  proteine  grassi:  1:2. 


0 

1 

2 

3 
•  4 

5 

6 

7 

0,300 

0,369 

0,398 

0.241 

0,392 

0,222 

0,387 

0,042 

0,023 

0,019 

0,043 

0,015 

0,028 

0,035 

0,258 

0.346 

0,879 

0,198 

0,877 

0,194 

0,352 

0,203 

0,148 

0,220 

0,186 

0,217 

0,192 

0,175 

0,055 

0,198 

0,159 

0,012 

0,160 

0,002 

0,187 

206,00 

208.00 

Totali 

2,309 

0,205 

2,104 

1,341 

0,773 

•  • 

+  2 

Percentuali 

•  • 

8,80 

91,20 

62,79 

37,21  o/o 

+ 

0,9 

Tabella  C.  —  Alimentazione:  Caseina  49%.  Amido  49%.  Ceneri  di  latte  2%. 
Rapporto  proteine  idrati  di  Carbonio  1  : 1. 


0 

208,00 

1 

0,897 

0,075 

0,822 

0,541 

0,281 

0.089 

2 

0,466 

0,058 

0,408 

0,497 

,  . 

,  , 

3 

0,720 

0,086 

0,634 

0,476 

0,158 

.  . 

4 

0,881 

0.085 

0,796 

0,490 

0,306 

•  • 

5 

0,958 

0,084 

0,958 

0,469 

0,489 

,  , 

6 

0,868 

0,086 

0,782 

0,450 

0,332 

.  v 

7 

0,559 

0,044 

0,515 

0,427 

0,088 

•  • 

199,00 

Totali 

5,849 

0,518 

4,915 

8,350 

1,565 

•  • 

—  9 

Percentuali 

•  • 

9,60 

90,40 

68,16 

31,84  % 

4.  8. 

Tabella  D.  —  Alimentazione:  Caseina  20%.  Amido  78%.  Ceneri  di  latte  2°/0. 
Rapporto  proteine  idrati  di  carbonio  1:4. 


0 

199,00 

1 

0,660 

0,068 

0,592 

0,399 

0,193 

2 

0,536 

0,058 

0.478 

0,206 

0,272 

3  , 

0,554 

0,029 

0,525 

0,225 

0,300 

4 

0,402 

0,028 

0,374 

0,175 

0,199 

5 

0,327 

0.049 

0,278 

0,126 

0,152 

6 

0,228 

0,032 

0,191 

0,112 

0,079 

7 

0,425 

0,034 

0,391 

0,168 

0,223 

184,00 

Totali 

3,127 

0,298 

2,829 

1,411 

1,418 

•  • 

—  15 

Percentuali 

•  • 

9,5 

90,5 

49,88 

50,12  o/o 

-  7,5 

10 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


Ratto  n.  3.  —  Adulto  del  peso  di  gr.  153.  Si  mette  in  esperimento  il  25  febbraio 
del  1921.  Per  tutta  la  durata  dell’esperimento  l’animale  sta  bene. 

Tabella  A.  —  Alimentazione:  Albumina  d’uovo  49%;  grasso  di  bue  49  %’ 
ceneri  di  latte  2%.  Rapporto  proteine  grasso  1:1. 


Giorni 

Azoto 

ingerito 

Azoto 
emesso 
con  le  feci 

Azoto 

assorbito 

Azoto 
emesso 
con  le  orine 

Bilancio 

+ 

dell’azoto 

Peso 

dell’ani¬ 

male 

0 

153,00 

1 

0,36*8 

0,092 

0,276 

0,194 

0,082 

2 

0,297 

0,016 

0,281 

0,227 

0,054 

3 

0,345 

0,000 

0,345 

0,296 

0,049 

4 

0,354 

0,000 

0,354 

0,301 

0,053 

5 

0,453 

0,054 

0,399 

0,317 

0,082 

6 

0,413 

0,063 

0,350 

0,302 

0,048 

7 

0,509 

0,029 

0,480 

0,380  . 

0,100 

•'  

157, 0Q 

Totali 

2,739 

0,254 

2,485 

2,017 

0,468 

+  ^ 

Percentuali 

•  • 

9,2 

90,8 

81,57 

18,43 

+  2,6 

Tabella  B. 
ceneri  di 


—  Alimentazione:  Albumina 
latte  2%.  Rapporto  proteine 


d’uovo  32  %  ; 
grasso  1 : 2. 


grasso 


di  bue  66%; 


0 

• 

157,00 

1 

0,382 

0,014 

0,368 

0,283 

0,085 

2 

0,293 

0,039 

0,254 

0,188 

0,066 

3 

0,300 

0,000 

0,300 

0,190 

0,110 

4 

0.341 

0,019 

0,322 

0,190 

0,132 

5 

0,243 

0,000 

0,243 

0,179 

0,064 

6 

0,296 

0,000 

0,296 

0,188 

0,108 

7 

0,235 

0,065 

0,170 

0,161 

0,009 

160.00 

Totali 

2,090 

0,137 

1,953 

1,379 

0,574 

•  • 

+  3 

Percentuali 

•  • 

6,5 

94,5 

70,09 

29,91 

+  1,9 

Tabella  C.  —  Alimentazione:  Albumina  d’uovo  49%;  amido  49%;  ceneri  di 
latte  2  %.  Rapporto  proteine  idrati  di  carbonio  1 : 1. 


0 

- 

160,00 

1 

0,93*5 

0,046 

0,889 

0,610 

0,279 

2 

1,347 

0,107 

1,240 

0,971 

0,269 

3  v 

1,116 

0,000 

1,116 

0,890 

0,226 

4 

1,058 

0,000 

1,058 

0,900 

0,158 

5 

0,869 

0,022 

0,847 

0,619 

0,228 

6 

0,432 

0,000 

0,432 

0,210 

0,222 

7 

0,860 

0,095 

0,765 

0,634 

0,131 

151,00 

Totali 

6,617 

0,270 

6,347 

4,834 

1,513 

•  • 

—  9 

Percentuali 

•  • 

4,08 

95,92 

76,17 

23,83 

—  5,6 

Tabella  D.  —  Alimentazione:  Albumina  d’uovo  20%;  amido  78%;  ceneri 
di  latte  2  %.  Rapporto  proteine  idrati  di  carbonio  1  : 4. 


0 

151,00 

1 

0,576 

0.051 

0,525 

0,245 

0,280 

2 

0,380 

0,038 

0,842 

0,227 

0,115 

3 

0,193 

0,020 

0,173 

0,101 

0,072 

4 

0,285 

0,022 

0,213 

0,131 

0,082 

5 

0,288 

0,015 

0,273 

0,130 

0,143 

6 

0,487 

0,054 

0,433 

0,250 

0,183 

7 

0,475 

0,050 

0,425 

0,262 

0,163 

142,00 

Totali 

2,634 

0,250 

2,384 

1,346 

1,038 

•  • 

—  9 

Percentuali 

•  • 

9,5 

90,5 

56,46 

43,54  o/o 

—  5,9 
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Dall’  esame  elei  risultati  delle  nostre  ricerche  si  rileva  quanto 
segue  : 

1°  L’ assorbimento  delle  sostanze  azotate  si  compie  meglio 
quando  esse  vengono  somministrate  insieme  ai  grassi,  che  quando 
sono  somministrate  insieme  a  gli  idrati  di  carbonio. 

2°  L’azoto  eliminato  con  le  orine  in  rapporto  a#  quello  as¬ 
sorbito  raggiunge  sempre  una  cifra  più  alta  quando  l’alimentazione 
è  fatta  con  i  miscugli  proteine-grasso,  che  quando  è  fatta  con  i 
miscugli  proteine -amido,  nell’  un  caso  e  nell’  altro  nelle  propor¬ 
zioni  rispettive  di  1:1  -  1:2  -  1:4  -  1 : 1 /3. 

3°  I  ratti  alimentati  con  i  miscugli  proteine-grasso  nei  rap¬ 
porti  di  1  :  V3  -  1:1  -  1:2  aumentano  costantemente  di  peso. 

4°  I  ratti  alimentati  con  i  miscugli  proteine-idrati  di  car¬ 
bonio  (somministrati  sotto  forma  di  amido  solubile)  nei  rapporti 
di  1:1  -  1:2  -  1:4,  perdono  costantemente  di  peso. 

* 

*  * 

M.  Maignon  trasse  dalle  sue  indagini  la  conclusione  che  la  sta¬ 
bilità  prolungata  del  peso  si  ottiene  facilmente  col  miscuglio  ovo- 
albumina-grasso  in  proporzioni  relative  molto  variabili  di  queste 
due  sostanze  (grasso  variante  da  l/4  a  2),  mentre  che  coi  miscugli 
ovoalbumina-amido  solo  la  razione  ovoalbumina-amido  a  parti 
uguali  permette  di  arrivare  a  tale  risultato.  Noi  possiamo  confer¬ 
mare  soltanto  la  prima  parte  di  questa  conclusione,  poiché,  mentre 
ci  è  stato  facile  ottenere  che  gli  animali  mantenessero  il  peso 
iniziale  e,  anche  che  lo  aumentassero,  alimentandoli  con  proteine 
(ovoalbumina-caseina,  gelatina)  e  grasso  nei  rapporti  di  1  :l/2  - 
1 : 1  -  1 : 2,  essi  invece  hanno  perduto  notevolmente  e  costantemente 
in  peso  quando  li  abbiamo  nutriti  coi  miscugli  proteine-idrati  di 
carbonio  nei  rapporti  di  1:1  -  1:2  -  1:4. 

La  conclusione  generale  poi  del  Maignon  che  il  grasso  aumenti 
il  rendimento  nutritivo  dell’ albumina  e  che  con  esso  il  minimum 
di  albumina  necessario  sia  circa  tre  volte  minore  che  con  l’amido, 
ci  sembra  molto  discutibile.  Le  ricerche  del  Landergren  nel  di¬ 
giuno,  sono  tassativamente  contro  le  affermazioni  del  Maignon, 
così  quelle  degli  altri  autori,  dal  Voit  al  Cathcart,  e  così  le  nostre, 
dalle  quali  risulta  che,  sempre,  1’  eliminazione  dell’  azoto  urinario 
in  confronto  di  quello  assorbito  è  minore  con  i  miscugli  proteine- 
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idrati  di  carbonio  che  coi  miscugdi  proteine -grassi  nei  rapporti 
indicati. 

Ma  egli,  come  gli  fece  giustamente  osservare  il  Terroine,  ha 
omesso  di  stabilire  il  minimum  di  azoto  necessario  agli  animali 
sui  quali  sperimentava,  per  assodare  poi  se  questo  minimum  fosse 
sufficiente  ancora  o  insufficiente  secondo  che  i  bisogni  energetici 
venivano  coperti  con  idrati  di  carbonio  o  con  grassi,  ed  ha  omesso 
di  stabilire  volta  a  volta  il  rapporto  tra  azoto  assorbito  ed  azoto 
eliminato,  secondo  che  la  proteina  era  somministrata  unitamente 
ai  grassi  o  agli  idrati  (Ji  carbonio  e  nelle  proporzioni  da  lui  in¬ 
dicate. 

In  una  nota  (15)  successiva  a  quelle  citate  nella  parte  bibliografica 
di  questa  pubblicazione,  il  Maignon  affermò  e  cercò  di  dimostrare 
che  questa  dimostrata  ed  indiscutibile  superiorità  degli  idrati  di 
carbonio  sui  grassi  come  agenti  di  risparmio  delle  sostanze  azotate, 
fosse  compatibile  con  una,  da  lui  supposta,  superiorità  dei  grassi 
su  gli  idrati  di  carbonio  come  agenti  di  una  migliore  utilizzazione 
delle  sostanze  proteiche.  («La  superiorité  des  graisses  sur  les  hy¬ 
drates  de  carbone  dans  F  utilisation  des  albuminoì'des  »),  ma  egli 
però  non  riesce  a  precisare  in  che  cosa  consista  tale  superiorità 
ed  in  che  essa  si  differenzi  dall’ azione  di  risparmio  del  consumo 
proteico  che  gli  idrati  di  carbonio  posseggono  in  massimo  grado 
in  confronto  coi  grassi.  Egli  afferma  ripetutamente  che  il  grasso 
aumenta  il  rendimento  nutritivo  dell’ albumina  e  che  con  tale 
sostanza  ternaria  il  minimum  necessario  di  essa  è  circa  tre  volte 
minore  che  con  l'amido  (gr.  1,67  con  il  grasso-valore  compreso 
tra  5,49  e  4,47  con  F  amido),  e  lo  afferma  perchè  abbassando  al 
di  sotto  delle  cifre  indicate  il  quantitativo  delle  proteine  alimen¬ 
tari,  gli  animali  perdono  di  peso  quando  la  razione  è  completata 
con  gli  idrati  di  carbonio. 

Ma,  in  tali  condizioni  si  stabilisce  veramente  un  deficit  di  azoto? 
Non  sono  forse  altre  le  cause  per  le  quali  F animale  perde  di  peso? 
I  nostri  ratti  alimentati  con  proteine  ed  idrati  di  carbonio  nelle 
proporzioni  indicate  hanno  sempre  perduto  in  peso;  eppure  il  rap¬ 
porto  tra  azoto  assorbito  ed  azoto  emesso  con  le  orine  è  stato 
sempre  più  elevato  quando  la  razione  era  completata  con  i  grassi 
che  non  con  gli  idrati  di  carbonio.  Gli  animali  tenuti  in  esperi¬ 
mento  dal  Maignon  potevano  dunque  guadagnare  in  azoto  e  per¬ 
dere  in  peso,  perciò  egli  avrebbe  dovuto  valutare  distintamente: 
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il  minimum  di  albumina  e  le  oscillazioni  del  peso,  e  non  consi¬ 
derare  i  due  fatti  in  inscindibile  rapporto  di  causalità.  Il  Maignon 
ha  osservato  un  fatto  importante,  e  cioè  che  con  diversi  miscugli 
di  proteine  ed  idrati  di  carbonio  non  si  riesce  ad  assicurare  nè 
la  stabilità,  nè  V  aumento  del  peso  dei  ratti.  Noi  confermiamo  in 
linea  generale  questo  fatto.  Esso  però  ben  poco  ha  da  fare  con 
il  ricambio  proteico,  e  perciò  riteniamo  che  debba  essere  esami¬ 
nato  diversamente  per  poterlo  chiarire.  Nello  stesso  tempo  forse 
potrà  anche  essere  spiegato  perchè  la  stabilità  del  peso  si  ottenga 
con  un  numero  di  calorie  minore  quando  Y  alimentazione  è  costituita 
dai  miscugli  proteine-grassi,  che  non  coi  miscugli  proteine-idrati 
di  carbonio. 
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SOPRA  LE  CONDIZIONI  DI  SVILUPPO 

DI  ALCUNI  SEMI  DI  LEGUMINOSE  E  LA  FUNZIONE  DEL  GUSCIO 


I  risultati,  così  variabili,  che  si  ottengono  nel!  impianto  di  prati 
di  lupinella  o  crocetta  ( Onòbrychis  sativa  All.),  sopratutto  su  ter¬ 
reno  ghiaioso  ed  arenoso  e  nelle  annate  secche,  mi  hanno  spinto 
a  studiare  da  vicino  il  primo  sviluppo  del  seme  in  condizioni  di 
stretta  e  rigorosa  sperimentazione  di  laboratorio. 

Le  prove  sono  state  eseguite  durante  V  anno  1921  e  gli  inizi 
del  1922,  nella  R.  Stazione  di  Patologia  vegetale,  dove  da  oltre  un 
decennio  mi  è  concessa  ospitalità  di  lavoro,  prima  dal  compianto 
direttore  prof.  Giuseppe  Cuboni,  mio  maestro,  poi  dal  prof.  Tra¬ 
verso,  oggi  facente  funzioni  di  direttore. 

Usai,  onde  semplificare  al  massimo  le  prove,  capsule  di  Petri, 
nelle  quali  misi  a  rigonfiare  ed  a  germinare,  partite  parallele  di 
semi,  dopo  averle  pesate. 

In  ogni  serie  ponevo  un  numero  stabilito  di  semi  in  due  par¬ 
tite,  generalmente  36  per  ciascuna,  Luna  di  semi  nudi,  !  altra 
di  semi  vestiti  del  loro  guscio  (frutto)  e  venivo  giornalmente 
pesando  ciascuna  partita,  onde  esaminare  in  primo  luogo  la  quan¬ 
tità  di  acqua  assorbita  durante  il  rigonfiamento  e  !  inizio  della 
germinazione  nei  vari  casi.  Attribuisco  1’  aumento  di  peso  del  seme 
air  acqua  da  esso  assunta,  non  tenendo  conto  di  quella  quantità 
d’acqua,  del  resto  minima  agli  inizi,  la  quale  entra  come  compo¬ 
nente  il  corpo  stesso  del  seme  con  le  trasformazioni  biochimiche 
che  ad  un  certo  periodo  incominciano.  Questa  inesattezza  non 
disturba  a  mio  giudizio  il  risultato  cui  tendiamo,  il  quale  è  basato 
sempre  sopra  la  comparazione  dell’azione  della  stessa  condizione 
di  ambiente  sopra  partite  doppie  di  semi. 

In  presenza  di  umidità  tanto  i  semi  con  il  guscio,  quanto 
quelli  sgusciati,  incominciano  a  rigonfiare  aumentando  in  propor- 
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zione  il  proprio  peso:  prima  constatazione  è  dunque  quella  che  il 
guscio  non  impedisce  l’assorbimento  deir  acqua;  è  importante  poi 
rilevare  che,  tanto  nel  seme,  -quanto  nel  frutto  (seme  col  guscio), 
la  quantità  di  acqua  assorbita  nelle  prime  24  ore  è  molto  maggiore, 
(generalmente  doppia),  di  quella  assorbita  nelle  seguenti  e  si 
presenta  lievemente  decrescente  ancora  nelle  successive.  In  seno 
alle  prime  ventiquattro  ore  poi,  le  prime  dodici  ore  rappresen¬ 
tano  pure  un  periodo  di  più  attivo  rigonfiamento  al  confronto 
dello  altre. 

Si  ha  cioè  tra  il  seme  e  1’  ambiente  un  bilanciamento  gra¬ 
duale,  sempre  più  attenuato  e  tendente  al  pareggio.  Però  1’  acqua 
assorbita  nel  primissimo  periodo  è,  tanto  relativamente  quanto 
assolutamente,  maggiore  nel  frutto  che  nel  seme  nudo,  come  si 
vedrà. 

* 

*  * 

Per  quello  che  riguarda  poi  la  influenza  della  concentrazione 
deiràcqua  nell’ambiente,  l’assorbimento,  da  parte  del  seme  e  del 
frutto,  è  proporzionale  alla  disponibilità  di  acqua  di  esso  ambiente. 

Questo  fu  stabilito  con  prove  in  quattro  serie. 

In  una  prima  serie  di  capsule  Petri  usai  acqua  di  fontana, 
nella  quale  rigonfiavano  e  germinavano  partite  parallele  di  semi 
sgusciati  e  con  il  guscio,  di  noto  peso,  completamente  immersi 
nell’acqua  e  mantenuti  al  fondo  della  capsula  con  la  compressione 
di  un  apposito  vetro. 

In  una  seconda  serie  il  rigonfiamento  e  la  germinazione  erano 
ottenuti  con  carta  bibula  abbondantemente  imbevuta  d’ acqua. 

In  una  terza  serie  la  carta  bibula  era  limitatamente  bagnata. 

In  una  quarta  serie  i  semi  rigonfiavano  in  atmosfera  umida , 
ottenuta  mediante  evaporazione  di  uno  strato  di  carta  bibula  as¬ 
sicurato  al  coperchio  della  capsula. 

Le  prove  duravano  dai  dieci  ai  venti  giorni,  col  risultato  che 
segue  : 

Semi  e  frutti  posti  in  acqua,  o  poggiati  sopra  carta  bibula  so¬ 
prasatura,  possono,  in  90  ore,  più  che  raddoppiare  il  loro  peso, 
mentre  semi  posti  a  rigonfiare  sopra  carta  bibula  appena  bagnata 
assorbono,  in  pari  numero  di  ore,  una  quantità  d’acqua  pari  alla 
metà  circa  del  loro  peso,  e  semi  posti  a  rigonfiare  in  sola  atmo¬ 
sfera  umida  assumono  acqua,  per  lo  stesso  periodo  d’ore,  all’  in- 
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circa  per  un  terzo  del  loro  peso  stesso.  Ecco  un  esempio  nume¬ 
rico  il  quale  riguarda  le  prime  90  ore  di  rigonfiamento: 


1  *  i  ; 

Semi  n.  26 

Peso  originario 

Dopo  ore  90 
di 

rigonfiamento 

pesano 

Acqua 

assorbita 

Rapporto 
tra  il  peso 
dell’acqua  as¬ 
sorbita  ed  il 
peso  del  seme 

Semi  posti  J 

Col  guscio  gr.  0,730 

gr.  1.500 

gr.  0.770 

105  per  cento 

in  acqua 

Sgusciati 

»  0.500 

»  1.008 

»  0.508 

101  per  cento 

Semi  posti 
su  carta  ] 

Col  guscio  gr.  0.630 

gr.  0.996 

gr.  0.366 

57  per  cento 

bib.  bagnata 

Sgusciati 

»  0.462 

»  0.740 

»  0.278 

60  per  cento 

Semi  posti 
in  atmosfera 

Col  guscio  gr.  0.630 

gr.  0.840 

gr.  0.210 

33  per  cento 

umida 

Sgusciati 

»  0.465 

»  0,627 

»  0.162 

34  per  cento 

Ma  è  forse  pure  interessante  conoscere  F  acqua  assorbita  nel 
primo  momento  del  rigonfiamento  dei  semi  ed  a  tale  scopo  riporto 
la  tabella  seguente  la  quale  riguarda  le  prime  42  ore  di  rigonfia¬ 
mento  delle  stesse  partite  di  semi  e  frutti: 


Semi  n.  26 

Peso  originario 

Dopo  ore  42 
di 

rigonfiamento 

pesano 

Acqua 

assorbita 

l 

Rapporto 
tra  iì  peso 
dell’acqua  as¬ 
sorbita  ed  il 
peso  del  seme 

Semi  posti 

Col  guscio  gr. 

0.730 

gr.  1.379 

gr.  0.649 

89  per  cento 

in  acqua 

Sgusciati  » 

0.500 

»  1.000 

»  0.500 

100  per  cento 

Semi  posti 
su  carta 

Col  guscio  gr. 

0.630 

gr.  0.901 

gr.  0.271 

41  per  cento 

bib.  bagnata 

Sgusciati  » 

i 

0.462 

»  0.640 

»  0.178 

38  per  cento 

Semi  posti 
in  atmosfera  • 

1 

Col  guscio  gr. 

0.630 

gr.  0.792 

gr.  0.162 

24  per  cento 

umida 

Sgusciati  » 

0.465 

»  0.571 

»  0.106 

22  per  cento 

Come  si  rileva  dalF  esempio  riportato  nelle  due  tabelle,  nei 
casi  di  più  scarsa  umidità  delFambiente  (atmosfera  umida),  la 
quantità  d’acqua  assorbita  dai  semi  risulta  minima,  mentre  nella 
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serie  rigonfiata  in  acqua,  la  maggiore  provvista  d’acqua  si  fa 
nelle  prime  42  ore.  Nelle  serie  in  carta  bagnata  ed  atmosfera  umida, 
specialmente  in  quest’ ultima,  molta  acqua  verrà  di  conseguenza 
assorbita  nelle  successive  ore,  ’durando  perciò  il  rigonfiamento  un 
tempo  più  grande. 

La  quantità  di  acqua  assorbita  influisce  tuttavia  così  poco  nel 
determinare  l’inizio  della  germinazione  del  seme  che,  mentre 
appena  dopo  43  ore  dall’  inizio  della  prova,  alcune  serie  in  carta/ 
bibula  presentano  già  otto  semi  in  germinazione  sopra  26  semi 
impiegati,  (partita  di  semi  sgusciati),  (e  notisi  che  la  quantità  di 
acqua  assorbita  è  poca,  valendo  appena  tre  quarti  del  peso  del 
seme),  la  serie  in  acqua  (partita  sgusciata)  non  germina  prima 
di  210  ore,  quando  il  suo  peso  è,  da  cinque  giorni  innanzi,  più 
che  raddoppiato:  parimenti  la  partita  di  semi  (sgusciati)  rigon¬ 
fiati  in  aria  umida  non  entra  in  germinazione  se  non  prima  di 
200  ore,  quando  l’acqua  assorbita  non  vale  due  terzi  del  peso  ori¬ 
ginario  dei  semi. 

In  generale  germinano  per  prime  le  serie  in  carta  bibula  ba¬ 
gnata  con  molta  acqua,  poi  quelle  inumidite  con  poca  acqua  e 

poi  le  serie  di  partite  immerse  in  acqua  ed  in  aria  umida.  Si  ha, 

%  * 

speciamente  in  questi  ultimi  due  casi,  per  parte  dei  semi  rigon- 
fìanti  e  germinanti,  una  adattabilità  alle  condizioni  dell’ambiente, 
riuscendo  essi  ad  emettere  il  germoglio  tanto  in  ambiente  scarso 
d’ acqua  (utilizzando  con  un  più  lento  assorbimento  quella  minima 
quantità  di  acqua  giornaliera,  che  è  possibile  trarre  dall’ambiente) 
quanto  in  un  mezzo  notoriamente  poco  adatto  allo  sviluppo  del 
seme,  quale  si  ha  con  la  immersione  in  acqua.  È  palese,  d’altra 
parte,  in  questi  due  casi,  che  il  ritardo  ha  il  significato  di  una  rego¬ 
lazione,  servendo  a  sfuggire  a  due  condizioni,  pur  differenti  ed  op¬ 
poste  di  ambiente,  poco  adatte  allo  sviluppo  del  seme  stesso  in 
germinazione.  Ma  questo  ritardo  non  può  prolungarsi  oltre  un 
certo  limite,  raggiunto  il  quale  si  inizia  anche  nelle  due  serie  la 
germinazione. 

* 

*  * 

Per  quello  che  riguarda  le  differenze  di  comportamento  dei  semi 
col  guscio  al  confronto  di  quelli  sgusciati,  occorre  fare  rilevare 
innanzi  tutto  che  la  presenza  del  guscio  porta  un  ritardo  nell’inizio 
della  germinazione,  ritardo  che  può  andare  da  due  giorni  fino  a 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  IV,  fase.  I. 


2 


18 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


tre.  Questo  ritardo  può  dipendere  dalla  ritardata  imbibizione  del 
seme,  andando  molta  parte  dell’acqua  a  saturare  prima  i  bisogni 
del  guscio  e  poi  quelli  del  seme,  o  può  anche  dipendere,  ma  forse 
in  linea  subordinata,  dalla  pressione  che  il  guscio  stesso  esercita 
sopra  il  seme  rigonfiato,  il  quale  invade  tutta  la  camera  del  guscio 
stesso,  all’ inizio  molto  ampia.  Comunque  sia,  anche  dal  comporta¬ 
mento  della  curva  di  assorbimento  dell’  acqua,  che  non  si  riporta 
per  economia  di  spazio,  si  rileva  il  ritardo  nell’ inizio  della  germi¬ 
nazione  dei  semi  col  guscio,  ritardo  il  quale  è  dunque  generale 
e  comune  per  tutte  le  serie  in  tutte  le  condizioni. 

Il  guscio  assorbe  per  suo  conto  una  quantità  d’acqua  notevole, 
la  quale  corrisponde  alla  proporzione  in  peso  dell’acqua  assorbita 
dal  seme  nudo:  intendo  dire  che  la  percentuale  d’acqua  assorbita 
per  l’ unità  di  peso  è  all’  incirca  identica  tanto  per  il  seme  nudo 
che  per  il  frutto  completo,  come  si  può  rilevare  dai  semplici  dati 
esposti  nelle  due  tabelle.  Così  il  sistema  seme-guscio  trae  a  sè  una 
quantità  d’acqua  notevolmente  più  importante  di  quella  tratta  dal 
seme  nudo,  mentre  il  consumo  dell’individuo,  che  all’interno  del 
guscio  rigonfia  e  germina,  è  almeno  eguale  a  quello  del  seme  nudo. 

La  disponibilità  d’acqua  per  ciascun  individuo  risulta  dunque 
in  modo  assoluto  superiore  nei  frutti  che  nei  semi. 

Questi  gusci  hanno  dunque,  anche  dal  punto  di  vista  dell’as¬ 
sorbimento  dell’acqua  necessaria  allo  sviluppo  del  seme,  la  loro 
importanza. 

Al  concetto  che  il  guscio  debba  servire  alla  protezione  e,  so¬ 
vente,  alla  diffusione  della  specie  e  dell’  individuo,  deve  aggiun¬ 
gersi  oggi  anche  l’altro,  che  questo  organo  adempia  ad  un  ufficio, 
forse  non  sempre  secondario,  per  lo  sviluppo  del  seme,  aiutandolo 
nella  provvista  dell’acqua. 

* 

*  * 

La  costituzione  stessa  di  questi  gusci  colpisce.  Essi  risultano 
formati  da  uno  scheletro  di  sostegno  a  forma  di  cassa  a  maglie, 
sulla  quale  è  tesa  verso  l’ interno  una  fìtta  membrana,  che  chiude 
in  una  ampia  camera  lo  spazio  dove  è  conservato  il  seme.  Questo 
giace  così  in  una  camera  d’aria,  la  quale  diventa,  per  la  pene- 
trazione  dell’ acqua  attraverso  i  numerosi  pori  dello  scheletro  e 
delle  appendici  del  guscio,  una  ideale  camera  umida,  dove  il 
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seme  può  rigonfiare,  discretamente  protetto  dai  fattori  avversi  del 
difuori. 

Esternamente  il  guscio  assomiglia  ad  una  spugna,  perchè  le 
maglie  di  cui  è  costituito  il  suo  scheletro  creano,  con  la  sotto¬ 
stante  membrana,  degli  alveoli.  Sullo  scheletro  stesso  vi  sono  delle 
formazioni  speciali,  talora  straordinariamente  pronunciate,  che  oc¬ 
corre  designare  come  ali,  dentature  e  spine  ;  rughe,  peli,  avvalla¬ 
menti,  unitamente  con  gli  alveoli  contribuiscono  poi  a  moltipli¬ 
care  notevolmente  questa  superficie  di  assorbimento  dell’acqua. 

La  struttura  di  questi  gusci  è  notevolmente  varia  da  specie  a 
specie,  da  varietà  a  varietà  e,  qualche  volta,  tra  individui  di  una 
stessa  varietà. 

Per  cortesia  del  prof.  R.  Pirotta,  da  una  rapida  corsa  attra¬ 
verso  l’erbario  del  R.  Istituto  Botanico  di  Roma,  ho  potuto  rilevare 
che  la  stessa  specie  di  Onóbrychis  presenta  differenze  abbastanza 
notevoli  nel  suo  anfrattuoso  guscio  a  seconda  della  località  della 
raccolta. 

Le  differenze  tra  le  specie  sono  pure  tra  loro  profonde  :  così 
qualche  specie  africana  (come  per  es.  PO.  triphocarpa  Dur.)  è  ca¬ 
ratteristica  per  i  suoi  lunghissimi  aculei  e  notevoli  avvallamenti 
del  guscio,  mentre  altra  (per  es.  la  0.  saxatilis)  frequente  nel  Niz¬ 
zardo  ed  in  vai  d’Aosta,  presenta  i  suoi  legumi  piccoli,  pelosetti 
con  dorso  alato  intero  e  lati  rugosi  inermi. 

Non  è  possibile  poter  assegnare  funzioni  ben  determinate  e 
connesse  con  la  raccolta  dell’  acqua  alle  appendici  di  così  varia 
forma  ed  alle  accidentalità  superficiali  di  questi  gusci:  è  però 
indubitato  che  semi  di  generi  più  adatti  alla- vita  dei  climi  aridi, 
come  la  lupinella  e  la  sulla,  hanno  i  loro  legumi  molto  frequen¬ 
temente  ricoperti  di  appariscenti  aculei  o  di  minute  spine. 

* 

*  * 

L’assunzione  dell’acqua  si  avvantaggia  dunque  dalla  presenza 
del  guscio,  come  si  rileva  dalle  tabelle  e  l’utilizzazione  di  que¬ 
st’acqua  viene  fatta  dal  seme,  che  rigonfia  più  lentamente  (ma 
meglio  protetto)  nell’interno  del  guscio:  gli  sbalzi  esterni  di  ecces¬ 
siva  umidità  o  di  eccessiva  siccità  sono  scontati  prevalentemente 
dal  guscio,  risentendone  il  seme  nell’interno  solo  i  contraccolpi 
attutiti. 
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Quando  l’ambiente  divenga  improvvisamente  arido,  il  guscio 
si  dissecca  rapidamente,  divenendo  allora  il  migliore  protettore 
del  seme  che  contiene. 

Prove  apposite,  fatte  diminuendo  ed  aumentando  successiva¬ 
mente  1’  umidità  dell’  ambiente,  sopra  partite  parallele  di  semi 
sgusciati  e  di  frutti,  hanno  dimostrato  che  ciascuna  partita  perde 
e  riacquista  una  quantità  d’acqua  proporzionale  al  proprio  peso: 
alla  fine  di  ogni  oscillazione  l’acqua  in  potere  della  partita  prima 
(semi)  è  perciò  inferiore  in  quantità  assoluta  a  quella  rimasta 
alla  partita  seconda  (frutti).  Così,  sottoponendo  ad  un  essiccamento 
molto  energico,  cioè  esponendo  i  semi  rigonfiati  per  due  giorni 
(avanti  la  germinazione)  all’  azione  del  cloruro  di  calcio  in  capsula 
chiusa,  le  due  partite  perdono  in  una  sola  giornata  una  grande 
quantità  d’acqua,  rimanendo  però  nei  semi  col  guscio  una  quan¬ 
tità  residua  più  che  doppia  di  quella  rimasta  nei  semi  sgusciati, 
secondo  l’esempio  che  si  riporta: 

Acqua  residua 

„  .  .  ,  .,  in  potere  della  partita 

Semi  n.  26  Acqua  assorbita  1  .  .. 

Peso  originario  in  due  giorni  Peso  raggiunto  Acqua  perduta  1°  giorno  dopo  il  2° 

Col  guscio  gr.  0.603  -h  0.320  =  0.923  —  0.228  0.092  0.027 

Sgusciati  »  0.458  -+-  0.242  =  0.700  —  0.209  0.033  0.004 


Lo  straordinario  disseccamento  del  cloruro  di  calcio  sopra  semi 
rigonfiati  ha  tolto  dunque  in  due  giorni  quasi  tutta  l’acqua  as¬ 
sorbita,  ma  non  tanta  che  non  risulti  dai  pesi  del  primo  e  del 
secondo  giorno  una  differenza  chiaramente  apprezzabile  a  favore 
dei  semi  che  hanno  conservato  il  guscio. 

Questa  differenza  è  ancor  più  apprezzabile  nell’  altro  esempio, 
che  si  riporta,  di  due  partite  da  semi  100  ciascuna,  pure  sottoposte 
all’azione  del  cloruro  di  calcio  per  due  giorni.  Le  cifre  più  grandi 
di  questo  caso  rendono  le  differenze  ancor  più  chiare: 


Semi  n.  100  Acqua  assorbita  Acqua  perduta 

Peso  originario  nel  1°  giorno  nel  2°  giorno  in  totale  nel  1°  giorno  nel  2°  giorno 

Col  g.  gr.  2.641  gr.  1.080  gr.  0.369  gr.  1.449  gr.  0.660  gr.  0.469 

Sgusc.  »  1.760  »  0.596  »  0.464  »  1.060  »  0.460  »  0.410 


Resta  ac<J 
in  poterci 
in  totale  ciascuna  pi  i 

gr.  1.129  gr.  0.3 


»  0.870  »  O.ff 


* 

*  * 

Altra  prova  sopra  l’influenza  del  disseccamento  con  cloruro 
(esposizione  per  24  ore)  praticata  sopra  semi  germinati  ordinati 
in  coppie,  aventi  identico  grado  di  sviluppo,  e  ciascuna  coppia 


km 


HI  VERA  -  SVILUPPO  DI  ALCUNI  SEMI  E  FUNZIONE  DEL  GUSCIO  21 

risultante  di  due  individui  (seme  con  guscio  e  seme  nudo),  hanno 
dato  pure  un  risultato  positivo. 

E  avvenuto  infatti  che,  impiegando  una  dose  adeguata  di 
cloruro  di  calcio,  una  parte  notevole  di  semi  abbia  avuto  rovi¬ 
nata  la  radichetta  già  emessa.  Le  percentuali  di  individui  in 
queste  condizioni  si  aggirano  attorno  alle  cifre  che  si  riportano 
scelte  sopra  un  esperimento  avente  risultati  medi  :  su  n.  27  semi 
col  guscio  germinati,  sono  in  buone  condizioni  n.  17  ;  su  n.  27 
semi  sgusciati  germinati,  appariscono  in  buone  condizioni  n.  6  semi. 

In  seguito,  tornando  condizioni  necessarie  e  sufficienti  di  umi¬ 
dità  di  ambiente,  anche  i  semi  aventi  le  radichette  terminali 
sciupate  possono  salvarsi  eméttendo  nuove  radici  laterali;  ma  il 
fatto  della  minor  resistenza  dei  semi  sgusciati  alla  azione  del 
fattore  disseccante  è  troppo  chiaro  perchè  debba  insistervisi  ancora. 

* 

Finalmente,  prove  dirette  ad  esaminare  se  la  presenza  del 
guscio  abbia  qualche  importanza  anche  in  rapporto  alla  profon¬ 
dità  della  semina  non  hanno  dato  fino  ad  oggi  alcun  risultato. 
Pur  non  escludendo  perciò  altre  possibili  spiegazioni  del  fatto  che 
il  guscio  ha  una  influenza  ben  chiara  sopra  Y  attecchimento  dei 
prati  di  lupinella  rimane  confermata  la  spiegazione  fornita  dai 
risultati  di  prove  numerose,  solo  rapidamente  riassunte  in  queste 
pagine  riguardo  alla  economia  dell’  acqua. 

* 

*  * 

La  funzione  del  guscio  è  dunque  chiara  nello  sviluppo  di  questi 
legumi.  Quella  umidità  che,  attraverso  il  guscio  del  seme,  si  rac¬ 
coglie  e  dietro  esso  si  salva,  serve  al  seme  specialmente  quando 
esso  si  sviluppi  in  condizioni  di  speciale  scarsezza  di  umidità  di  suolo. 

Questo  fatto,  accennato  dalle  prove  di  cui  sopra,  trova  nelle 
vicende  della  praticoltura,  particolarmente  delle  zone  meridionali 
ed  aride,  un  fondamento  di  ragione  rilevato  dalla  esperienza. 

Accade  infatti  qui  molto  di  sovente  che  la  semina,  specialmente  se 
fatta  in  primavera  e  in  terreni  molto  facili  ad  inaridire,  non  possa 
giovarsi  che  di  una  sola  pioggia,  talora  pure  scarsa,  e  che  succes¬ 
sivamente  intervenga  una  siccità  prolungata. 

Il  periodo  difficile  per  piante  di  questa  specie  è  quasi  esclusi¬ 
vamente  costituito  da  quello  iniziale,  di  sviluppo  del  seme,  perchè 
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in  pieno  sviluppo  la  pianta  non  teme  l’aridità  del  suolo.  Orbene 
proprio  al  primo  e  critico  periodo  per  il  bisogno  di  una  umidità 
anche  minima  del  terreno,  serve  abbastanza  bene  la  funzione  del 
guscio  del  seme,  il  quale  adempie  ad  una  regolazione  veramente 
opportuna,  immagazzinando  in  breve  tempo  una  quantità  di  acqua 
maggiore  di  quella  che  il  seme  sgusciato  potrebbe  assumere  :  quan¬ 
tità  di  acqua  preziosa  poi  per  lo  sviluppo  del  periodo  immedia¬ 
tamente  successivo,  troppo  di  sovente  angustioso  per  la  piantina 
all’ inizio  della  vita. 

Per  di  più,  il  ritardo  che  costantemente  si  rileva  nella  germi¬ 
nazione  del  seme  in  guscio  al  confronto  di  quello  sgusciato,  (che 
può  andare  da  uno  a  tre  giorni),  può  costituire  parimenti,  per  il 
seme  in  germinazione,  una  condizione  di  sicurezza,  perchè  la  ger¬ 
minazione  viene  sospesa  e  rinviata,  nei  semi  col  guscio,  quando 
le  condizioni  di  umidità  divengano  meno  che  minimali,  mentre 
i  semi  sgusciati  e  già  germinati  si  perdono. 

Ma  la  funzione  principale  a  cui  adempiono  questi  gusci  spe¬ 
cialmente  nel  periodo  pregerminativo,  e,  sebbene  limitatamente, 
anche  nel  primissimo  periodo  postgerminativo,  sempre  in  correla¬ 
zione  con  1’  economia  dell’  acqua,  è  quella  di  impedire  la  perdita 
improvvisa  e  rapida  dell’ acqua  da  parte  del  seme  che  va  rigon¬ 
fiando,  quando  le  condizioni  di  ambiente  divengano  improvvisa¬ 
mente  e  fortemente  siccitose. 

Il  guscio  si  dissecca  improvvisamente  e  rapidamente;  ma  tra 
il  guscio  ed  il  seme  rimane  uno  strato  di  aria  umida,  che  con¬ 
serva  lungamente  in  buone  condizioni  di  umidità  il  seme  rigon¬ 
fiato,  sottraendolo  così  all’ influenza  delle  variazioni  troppo  esage¬ 
rate  di  fattori  esterni  di  disseccamento. 

Per  queste  ragioni,  troppo  frequenti  sono  i  casi  di  mancato 
attecchimento  nell’  impianto  di  prati  di  questa  specie  fatti  con 
seme  sgusciato,  particolarmente  quando  la  stagione  secca  contrasti 
il  primo  sviluppo  del  seme  e  per  questa  ragione  è  perciò  più 
sicura  invece  la  sorte  del  prato,  quando  il  seme  non  sia  stato  sgu¬ 
sciato,  come  ho  potuto  constatare  in  successivi  anni  di  prove 
in  campo. 

Cattiva  pratica,  e  perciò  sconsigliabile,  è  dunque  quella  di 
sgusciare  questi  semi. 
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(BASEL) 


(Continuazione  e  fine ,  v.  voi.  Ill,  fase.  VI,  pag.  7 80). 


II.  —  Der  keutige  Stand  der  Maul-imd  Itlauenseiiclieforsclnmg 
und  der  Frage  nach  wirksamen  Yertilgmigsmetlioden  der  Blasen- 
Oder  Aphthenseuclie. 

Dieser *  Teil  wird  erst  spàter  erscheinen.  Heute  konnte  ich 
bloss  iiber  die  vorliegende  Literatur  referieren,  resp.  die  Ergeb- 
nisse  der  Beobachtungen  und  Untersuchungen  zusammenfassen 
—  und  die  Ergebnisse  der  Maul- und  Klauenseucheforschung  der 
letzten  Jahre  sind,  often  gestanden,  ziemlich  mager,  (1)  —  ohne 
selbst  Stellung  zu  den  verschiedenen  Problemen  nehmen  zu  durfen. 
Ich  ziehe  vor  und  balte  es  fur  meine  Pflicht,  zuerst  selber  ein- 
schlagige  bakteriologische  Untersuchungen  anzustellen  und  dami 
Fremdes  und  Eigenes  in  einer  kleinen  Uebersicht  zu  vereinigen 
(als  II.  Teil  der  vorliegenden  Publikation).  Und  zwar  wurde  ich 
zu  eigenen  Untersuchungen  durch  die  aus  der  mir  zuganglich 
gewesenen  Literatur  ersichtlichen  Tatsachen  angeregt7  wonach 

1)  die  Ursaclie  der  Maul-und  Klauenseuche  in  der  Blasen- 
fliissigkeit  liegt,  die  selbst  in  den  denkbar  diinnsten  Konzentra- 
tionen  ansteckend  wirkt; 

2)  es  eine  unwirksame  Konzentration  der  ansteckend  wirken- 
den  Blasenlymphe  nicht  gibt; 

3)  der  Erreger  der  Aphthenseuche  belebt  sein  muss,  aber 
leicht  abgetòtet  werden  kann  (durch  Desinfektionsmittel,  Trocken- 
heit,  hohere  Temperaturen  etc.),  doch,  wie  die  meisten  Mikro- 
organismen,  gegen  Kalte  sehr  widerstandsfahig  ist  ;  der  unter  nicht 
genauer  bekannten  Umstiinden  lange  ansteckungsfahig  bleiben 

(1)  Das  Problem  ist  eben  enorm  schwierig,  nnd  der  Forscher,  die  sich  da- 
mit  abgeben  konnen,  sind  -  mit  Riicksicht  auf  Zeit  nnd  Geld  -  nur  sehr  we- 
nige.  Mochte  darum  der  Bund  solchen  Forschungen  die  notige  finanzielle 
Nahrung  zu  teil  werden  lassen!  Die  Unterstiitzung  wiirde  sich  lohnen. 
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kann  (in  nach  làngerer  Zeit  wieder  besiedelten,  vorher  aber 
evakuierten  und  griindlich  desinfizierten  Stàllen  hat  das  infektiose 
Agens  von  neuem  die  Blasenseuche  hervorgerufen  !  Oder  kommen 
hier  Krankheitsiibertrager  mit  in  Frage?); 

4)  iiber  die  Einwirkungen  des  direkten  Sonnenlichtes  oder 
anch  nur  des  diffuseli  liellen  Tagesliclites  keine  systematischen 
Untersuchungen  vorzuliegen  seheinen. 

In  letzter  Zeit  sind  mir  nodi  einige  Fragen  in  den  Sinn  ge- 
kommen,  wie  :  ist  alles  Heil  von  der  Entdeckung  des  Erregers  der 
Aphthensenclie  zu  erwarten?  Wird  sie  prinzipiell  eine  neue  Be- 
kàmpfungsweise  nótig  ni  ache  n,  oder  ist  an  keinen  Ersatz  der 
seuchenpolizeilichen  Vorsehriften  zu  denken,  sondern  bloss  an 
eine  Ergànzung?  Hat  iiberhaupt  die  Behandlungsart  der  kranken 
Tiere  mit  der  Seuchenbekàmpfung  etwas  zu  tun  (s.  auch  unten: 
Kritik  und  Antwort  des  Vorstehers  des  eidgenòssischen  Veterinà- 
ramtes.)  ? 

Endlich  haben  mir  die  Stauffacherschen  Arbeiten  (Aphtho- 
monas  infestans!)  gezeigt,  wie  schwierig  das  ganze  Problem  ist, 
und  was  fiir  Anforderungen  sowohl  in  teclinischer  als  wissen- 
schaftlicher  Hinsicht  —  von  der  finanziellen  ganz  abgeselien  — 
solche  Untersuchungen  an  den  Forscher  stellen.  Im  Widerstreit 
um  die  Forschungsergebnisse  Stauffachers  darf  ich  als  Nicht- 
fachmann  keine  Stellung  nehmen.  Herzlicli  zu  bedauern  ist,  dass 
seine  achtjàhrigen  altruistischen  Bemilhungen  ihm  nicht  den  ge- 
wiinschten  und  verdienten  Erfolg  gebracht  haben. 

Wenn  ich  nun  vor  dem  Referieren  tiefer  in  die  Geheimnisse 
der  Mikroorganismen  eindringen,  ihren  anatomischen  Bau,  ihre 
Physiologie  namentlich,  ferner  die  Bedeutung  der  pathogenen 
Mikroben  sowie  deren  Bekampfung  kennen  lernen  will,  so  ist  mir 
dabei  wohl  bewusst,  dass  ich  auch  nach  dem  Studium,  resp.  nach 
eigenen  Untersuchungen  nicht  befugt  bin,  zu  beurteilen  oder  zu 
verurteilen;  aber  den  Vorwurf:  aDu  hast  iiber  etwas  geschrieben, 
wovon  Dii  keine  Ahnung  hast,,,  kann  ich  mir  wenigstens  ersparen. 

Sodami  frage  ich  mieli,  ob  es  den  Forschern  neben  oder  gleich- 
zeitig  mit  andern  Untersuchungen  nicht  mòglich  ware,  auch  der 
Frage  iiber  die  Bedeutung  der  Zivischentràger  (Uebertràger  der 
Krankeit)  besser  nachzuspiiren,  den  verschiedenen  Haus-und  Stall- 
insekten  nachzugehen,  sie  zu  beobachten  und  genau  zu  unter- 
suchen,  da  sie  sicherlich  als  Verbreitungsfaktoren  in  Betracht 
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fallen  (1).  Es  gehòrt  mit  zur  Aufgabe  cler  Zoologie,  der  ange- 
wandten  vor  alleni,  hier  Tatsachenmaterial  zn  sammeln,  nachzu- 
priifen,  ob  die  sog.  Insektentheorie  einen  reellen  Hintergrund  hat, 
resp.  ob  sie  in  der  Bekàmpfungsfrage  von  so  grosser  Wichtigkeit 
ist,  wie  auch  schon  behauptet  worden.  Da  sei  u.  a.  auf  die  Tat- 
sache  verwiesen,  wonach  bei  Kiilte  und  reichlichem  Schneefall, 
wenn  es  also  keine  Insekten  gibt,  die  Maul- und  Klauenseuche 
erfahrungsgemass  zwar  nicht  aufhòrt,  ja  gleichwohl  ausbrechen 
kann,  aber  dock  eine  geringere  Ausdehnungstendenz  zeigt. 

Bereits  sind  Falle  von  Verschleppung  der  Aphthenseuche  durch 
Ratten  einwandfrei  festgestellt.  Die  Frage  ist  nun,  ob1 2 

a)  auch  die  Mause  Zwischentrager  (Versdilepper)  sind, 

b)  welche  pathogenen  Bakterien  -  demi  chemische  Prepa¬ 
rate  (2)  kommen  aus  zwei  Griinden  nicht  in  Betracht:  wegen  ihrer 
zu  grossen  Giftigkeit  fiir  Menschen  und  niitzliche  Haustiere,  und 
weil  sie  nur  dann  wirken,  wenn  die  schadlichen  Nager  die  Gift- 
stoffe  entweder  direkt  gefressen  oder  von  toten  Genossen  (die 


(1)  Cfr.  Brief  Prof.  Dr.  E.  Zschokkes,  Zurich,  an  H.  Fleiner,  Aarau.  A.  T. 

d.  d.  23.  Oktober  1920.  “  ...Die  Auffassung  deckt  sich  durchaus  mit  der  meinigen, 
dass  die  Fliegen  und  Miicken  mindestens  mitwirken  bei  der  Verbreitung  der 
Seuche,  neben  den  vielen  anderen  Ursachen.  Die  eidgen.  Kommission  hat  aus 
diesem  Grunde  auch  empfohlen,  die  Schlachtungen  in  der  Naclit  ausfuhren  zu 
lassen,  damit  womoglich  vor  Eintritt  der  Tageswarme  das  Fleisch  abgefiihrt 
nnd  der  Platz  desinfiziert  werden  kann,  d.  h.  vor  der  Mobilisation  der  Fliegen. 
Pis  sind  niolit  just  Stechmiicken  notwendig  zur  Uebertragung.  Die  gewohn- 
lichen  Stallfliegen  geniigen;  indem  sie  am  Speichel  und  Schleim  der  kranken 
Tiere  schmarotzen,  infizieren  sie  sich  und  setzen  die  Erreger  iiberall  wieder 
ab,  auf  Futter,  Stroll,  Haut  etc.,  von  wo  aus  sie  von  den  Tieren  wieder  auf- 
genommen  werden  konnen.  Das  scheint  sicher  zu  sein,  dass  unglaublich  Ideine 
Mengen  des  Erregers  geniigen,  um  die  Krankeit  zu  provozieren,  zumai  in  der 
gegenwartigen  Epidemie,  die  sich  durch  besonders  hohe  Virulenz  der  Erreger 
auszeichnet.  Auch  ich  gewartige  das  Abklingen  der  Seuche  im  Winter,  mog- 
lich  dass  der  Ausfall  der  Fliegeninfektion  dabei  mitspielt....  „.  “  ...Herr 

Prof.  Zschokke  hat  mieli  in  einem  weitern  Brief  noch  besonders  darauf  auf- 
merksam  gemacht,  dass  die  Schuld  der  Insekten  wissenschaftlich  einwandfrei 
noch  nicht  bewiesen  sei,  aber  er  hat  beigefiigt,  dass  viele  Beobachtungen 
dafiir  sprechen  ».  (PI.  Fleiner;  1.  c.).  Aehnlich  spricht  sich  das  deutsche  Reichs- 
gesundheitsamt  im  Berlin  aus  (“  auf  Uebertragung  der  Maul-und  Klauenseuche 
durch  Insekten  schon  mehrfach  hingewiesen, . . .  aber  bis  jetzt...  ein  einwand- 
freier  Beweis  fur  die  Richtigkeit  dieser  Annahme  noch  nicht  erbracht,,);  1.  c. 

(2)  Arsenik,  Phosphor,  Strychnin  u.  a. 
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bekanntlich  angenagt  oder  gar  aufgefressen  werden)  bekommen 
liaben  -  als  Nagervertilgungsmittel  Verwendung  finden  kònnen, 

c)  die  bakterienhaltigen  Preparate  fiir  beide  Verschlepper 
pathogen  wirken  (dies  soli  beim  Ratinbazillus  zutreffen), 

d)  inner t  welcher  Frist  und  dureh  welche  Ursachen  die 
Virulenz  der  Bakterien  verloren  geht  (Aufbewahren,  Trocken- 
heit,  Lichteinwirkung,  Witterung  etc.), 

e)  die  am  meisten  empfohlenen  Ratin  I  und  II  sowie  der 
Mausetyphuserreger  Menschen  und  ntitzlichen  Haustieren  nicht 
gefàhrlich  werden  konnen,  und  welche  Vorsichtsmassregeln  zu 
beachten  sind.  Also  auch  hier  wieder  ein  Gebiet,  ein  Fragen- 
komplex,  der  die  praktisclien  Zoologen  in  liohem  Masse  mit  inter- 
essieren  muss  (1). 

In  der  Einleitung  zur  vorliegenden  Publikation  habe  ich  an 
einer  Stelle  (S.  751)  die  Frage  aufgeworfen,  ob  unsere  verant- 
wortli chen  Behorden  alles  getan  liaben,  den  Feind  unserer  Volks- 
wirtschaft  mit  alien  zu  Gebote  stehenden  Mitteln  zu  bekampfen, 
oder  ob  ihnen  etwa  der  Vorwurf,  vorgeschlagene  gute  Wege  nicht 
begangen  zu  haben,  gemacht  werden  miisse,  uiìd  beigefiigt,  dass 
ich  selbstverstandlich  ausschliesslicli  im  Interesse  der  Wissen- 
schaft  und  der  Wahrlieit  so  sclireibe,  dass  ich  nicht  verfehlen 
werde,  nach  erhaltener  Auskunft  die  Fragen  gewissenhaft  zu 
beantworten.  Habe  ich  damals  auf  einige  Kritiken  hingewiesenr 
so  muss  ich  heute,  naclidem  ich,  so  gut,  als  es  mir  mòglich  war, 
orientiert  bin,  ehrlicherweise  und  anstandshalber  auch  die  mehr 
oder  weniger  angegriffenen  Behorden  in  Schutz  nehmen,  ihnen 
weitere  Verdachtigungen  ersparen.  Ich  habe  die  feste  Ueber- 
zeugung ,  dass  in  de r  Seuchenbekdmpfung  nichts  versdumt  wor- 
den  ist. 

In  der  mir  am  27.  Dezember  1920  vom  Chef  des  eidgenòssi- 
schen  Veterinaramts,  Herrn  Prof.  Dr.  M.  Biirgi  in  Beni,  gutigst 
gewàhrten  Unterredung  (s.  a.  Fussnote  2,  S.  754  d.  P.)  haben  wir 
alle  persònlichen  Fragen  und  Kritiken  grundlich  besprochen,  und 
ich  bin,  wie  gesagt,  in  der  glucklichen  Lage,  Interessenten  und 
Schwarzseher  beruhigen  zu  kònnen.  Ich  will  die  mir  gewordenen 


(1)  Tatsachlich  liegen  beziiglich  der  Beniitzung  folgender  Bakterienprapa- 
rate  Warnungen  vor  (und  zwar  nicht  eOva  bloss  ganz  vereinzelte)  :  Danyszba- 
zillen,  Issatschenkobazillen,  Liverpoolvirus,  Ratin  u.  s.  w. 
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Antworten  und  Ausfiihr  ungen,  so  gut  als  ich  sie  in  der  Erinnerung 
und  teilweise  notiert  habe,  hier  wiedergeben. 

“  Wer  die  Seuchenpolizei  eines  Landes  leitet,  ist  der  Kritik 
ausgesetzt.  Diese  ist  notwendig,  und  wenn  sie  objektiy  gehalten 
ist,  begriisse  ich  sie  ;  alles  Personliche  dagegen  schadet  nur  der 
Sache.  Der  Bund  hat  der  Bekampfung  der  Maul-und  Klauen- 
seuche  die  gròsste  Aufmerksamkeit  geschenkt;  und  ich  glaube 
nicht,  dass  wir  etwas  Wesentliches  und  Erfolg  Versprechendes 
versàumt  oder  nicht  probiert  haben.  Selbstverstandlich  kann  man 
nicht  auf  alle  angeratenen  Versuche  eingehen,  besonders  wenii 
man  sicli  zum  voraus  einen  Misserfolg  verspricht  ;  es  ware  schade 
furs  Geld  und  fiir  die  Zeit.  1914-1919  haben  wir  mit  dem  Ab- 
schlachten  sehr  gute  Erfahrungen  gemacht  ;  hat  dodi  dieses  Mittel 
die  Schweiz  vor  einer  Seuchenausdehnung  bewahrt  !  Das  Fleisch 
hat  die  Armee  zu  landestiblichen  Preisen  abgenommen.  Freilich 
ist  zum  Kapitel  Abschlachten  zu  sagen,  dass  da  Behauptung  gegen 
Behauptung  steht.  Ich  will  bloss  eine  Frage  herausheben  :  haben 
die  verantwortlichen  Landesbehòrden  die  Keulungsfrage  von  alien 
Seiten  gepriift  und  sich  von  den  schwerwiegenden  Folgen  einer 
lange  Zeit  ausgeiibten  Abschlachtung  des  Viehs  Rechenschaft  ge- 
geben?  Ich  glaube,  mit  einem  entschiedenen  und  ruhigen  Ja 
antworten  zu  dtirfen.  Wir  haben  wàhrend  des  Weltkrieges  eine 
gute  und  tadellos  funktionierende  Organisation  gehabt.  Militar- 
metzger  und  Lastautomobile  waren  stets  bereit,  sofort  an  den  Ort 
hinzufahren,  wo  der  Ausbruch  der  Seuche  gemeldet  worden  war. 
Und  den  Seuchenlierd  zu  vernichten,  ist  eine  wissenschaftliche 
Behandlung,  ist  immer  ein  Postulat  der  Wissenschaft  gewesen. 
Heute  aber  wird  das  Abschlachten  einzelner  Stiicke  nur  noch  in 
sonst  seuchenfreien  Gegenden  vorgenommen,  um  der  Gefahr  der 
Verschleppung  vorzubeugen. 

Verschiedene  Kritiker,  namentlich  solche,  die  mir  wegen  der 
Nichtfortsetzung  der  Imp fver such e  mit  Blut  von  in  der  dritten 
bis  ftinften  Woche  der  Durchseuchung  stehenden  Tieren  Vor- 
wiirfe  machten,  sind  nicht  objektiv  genug;  demi  zu  ihnen  gehòren 
u.  a.  auch  Leute,  die  selb^r  Mittel  zur  Bekampfung  der  Blasen- 
seuche  herstellen  und  glauben,  dass  wir  sie  ihnen  abnehmen  oder 
abkaufen  oder  deren  Verwendung  vorschreiben  sollen.  Wir  haben 
die  Blutversuche  fallen  gelassen,  weil  sie  zu  kompliziert,  kost- 
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spielig  und  zeitraubend  sind  (1).  —  Man  hat  die  Blutimpfung  auch 
mit  der  Rekonvaleszenz  verbunden.  —  [Die  Seru mbehandlung 
wurde  zuerst  vom  bayrischen  Staatsministerium  empfohlen.  (Im- 
pfung  bereits  fiéberhaft  erkranhter  Viehbestànde  mit  Blut  durch- 
seuchter  Tier  e  oder  Virusi  mpfung  noch  nicht  fiebernder  Tier  e 
der  Seuchenbestànde).  SoLche  Versuche  wurden  auch  vom  schweiz. 
Serum- und  Impfinstitut  in  Bern  z.  T.  mit  gutem  Erfolg  angestellt. 

(1)  Ann.  d.  Ref.  Verschiedene  Zeitungsberichte  wiesen  darauf  hin,  dass 
<kis  zur  passiven  Immunisierung  verwendete  “  Serum  von  Tieren,  die  durch 
Bestehen  der  Seuche  und  nachherige  mehrmalige  Behandlung  mit  Blasen- 
lymphe  einen  hohen  Grad  von  Immunitat  erlangt  haben  ”,  und  das  “  einen  ge- 
wissen  Heilwert  ”  besitzt,  “  bis  beute  beine  allgemeine  Verbreitung  erlangen 
konnte,  “  weil  es  infolge  der  schwìerigen  Herstellung  zu  tener  ist 

Ini  “  Bericht  des  Regierungsrates  an  den  Landrat  betreffend  die  Maul-und 
Klauenseuche  im  Kanton  Baseband  in  der  Zeit  vom  Januar  bis  Juli  1920  ” 
(d.  d.  3.  Sept.  1920)  ist  im  Abschnitt  “  Bekampfung  ”  u.  a.  folgendes  zu  lesen. 
“  Die  Ausbreitung  der  Seuche  war  mehrfach  darauf  zuruckzufuhren,  dass  ein- 
zelne  Falle  verspatet  zur  Anzeige  gelangten  und  beim  Einsclireiten  der  Be- 
horden  schon  weitere  Ansteckungen  stattgefunden  hatten.  Auch  machte  sich 
ofters  Mangel  an  Verstandnis  gegeniiber  der  Seuchengefahr,  Gleichgiiltigkeit 
und  Lassigkeit  bei  einem  Teil  der  Bevòlkerung,  sogar  bei  einzelnen  Land- 
wirten,  namentlich  in  der  Gemeinde  Oberwil,  geltend  und  fdrderten  die  Seuchen- 
verbreitung.  Die  tiefeinschneidenden  Massnahmen  stiessen  auch  vielfach  auf 
Widerstand.  Alle  diese  Uinstiinde  erschwerten  eine  rationelle  Seuchenbekam- 
pfung  ungemein  und  fiihrten  zu  zahlreichen  Strafverzeigungen.  Mit  einzelnen 
wenigen  Ausnahmen  fanden  die  kantonalen  Sanitatsbehorden  und  Organe  die 
erforderliche  Unterstiitzung  der  Gemeindebehorden,  und  es  gelang  deshalb 
auch  insbesondere  da,  wo  die  Unterstiitzung  von  Anfang  an  kriiftig  einsetzte, 
in  den  meisten  Orten  die  Seuche  in  verhaltnissmassig  kurzer  Zeit  einzudiimmen 
und  zu  tilgen. 

Der  Chef  des  eidg.  Veterinaramtes,  der  das  Seuchengebiet  wiederholt  be- 
suchte,  hat  die  getroffenen  Vorkehren  als  richtige  und  umsichtige  erklart.  Der 
Erfolg*  diirfte  auch  beweisen,  dass  dieselben  im  allgemeinen  zweckdienlich  waren. 

Wahrend  der  ganzen  Seuchenperiode  wurde  versucht,  den  Krankheitsver- 
lauf  durch  geeignete  Behandlung  nach  bisherigen  Methoden  giinstig  zu  be- 
einflussen.  Es  hat  sich  dabei  auch  bestiitigt,  dass  gute  Pflege,  richtige  Fiitter- 
ung,  Streue  der  von  der  Seuche  befallenen  Tiere  sowie  gehorige  Luftung  der 
Stilile  eine  Hauptrolle  spielen.  Aber  auch  neuere  Behandlung smethoden  kamen 
zur  Anwendung  und  wurden  Versuche  zur  Immunisierung  der  Tiere  durch- 
gefuhrt,  let zt ere  aber  ohne  einen  eigentlichen  positiven  Erfolg.  (Vom  Ref.  gesperrt.). 
Vielfach  wurden  auch  Heilmittel  von  unberufener  Seite,  meistens  sog.  Geheim- 
mittel,  angetragen,  die  durchwegs  wirkungslos  erschienen.  Infolge  von  Ein- 
giessen  von  Medikamenten  und  Getfanken  mussten  einige  Tiere  geschlachtet 
werden  oder  gingen  an  EinschUttpneumonien  zu  Grunde 
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Zum  Zwecke  der  Blutimpfung  wird  das  Blut  in  Quantitàten  von 
3-4 1.  in  sterilen  Topfen  aufgefangen  und  durch  Schlagen  defi- 
briniert;  denn  nur  defibriniertes  Blut  darf  verwendet  werden. 
Die  Rindern  und  Kalbern  an  1-4  Impfstellen  am  Halse,  aber  auch 
vor  oder  hinter  der  Schulter,  eingeimpften  Mengen  bewegen  sich 
zwischen  100-400  cm3  ;  sie  rich  ten  sich  nach  der  Gròsse  der  Tiere 
sowie  nach  der  Intensitat  des  Krankheitszustandes.  Fiebernde 
Tiere  erhalten  selbstverstandlich  hòhere  Dosen  als  nichtfiebernde]. 
Die  bis  jetzt  erzielten  Erfolge  wollen  iibrigens  noch  niclit  viel 
sagen  ;  doch  konnte  die  Virulenz  des  Krankheitserregers  herabge- 
setzt  werden,  und  das  ist  schon  viel,  hauptsachlich  bei  Jungvieh 
und  Schweineferkeln.  Der  Milchertrag  der  Kiihe  ging  allerdings 
zuriick.  Ferner  haben  wir  noch  keinen  genauern  Aufschluss 
iiber  den  Umfang,  die  Schwere  und  den  von  Fall  zu  Fall  ab- 
weichenden  Verlauf  der  Nachkrankheiten,  da  sie  erst  Monate  her- 
hernach  auftreten.  Immerhin  ist  zu  sagen,  dass  diese  Behandlungs- 
methode  den  Seuchenzug  aufgehalten,  die  Seuche  latent  gehal- 
ten  hat. 

Grenzen  der  Dosierung:  100  cm3  bis  2  1.  einspritzen,  “  erfolg- 
reich  „  hat  sich  die  Dosierung  von  1  1.  bewiesen. 

Verschiedene  Tierarzte  machen  mir  Vorwurfe,  dass  ich  zu 
wenig  Experimente  mache,  resp.  anstellen  lasse.  Da  ist  vor  allem 
zu  sagen,  dass  die  Behandlungsmethoden  mit  der  Seuche  nichts 
zu  tun  haben.  Uebrigens  liegt  es  im  Ermessen  der  Tierarzte  (und 
der  Private),  eine  Behandlungsart  nach  Gutdiinken  zu  wàhlen, 
und  gerade  die  Blutbehandlung  ist  von  den  Tierarzten  angefangen 
worden,  .heute  iiben  sie  sie  nicht  mehr  aus;  also  mussen  sie  zu- 
geben,  dass  ihre  Annahme  ein  Trugschluss  war.  Zudem  sei  mir 
hier  auch  eine  wichtige  Frage  gestattet:  woher  soliteli  wir  ge- 
niigend  Blut  nehmen,  um  Sera  herzustellen?  Im  Ziircher  Schlacht- 
haus  hat  man  ebenfalls  viel  Blutversuche  gemacht  ;  tòtet  man  die 
Tiere,  so  sieht  man  nattirlich,  ob  sie  gesund  waren  oder  nicht, 
aber  sie  leben  eben  dami  nicht  mehr.  Hat  man  nicht  aneli  das 
Blut  tuberkulòser  Tiere  zur  Anwendung  empfohlen,  da  es  nichts 
schade  ?  Hierzu  ist  bloss  zu  bemerken,  dass  ich  personlich  weder 
solches  verwenden,  noch  die  Verantwortung  tragen  wollte.  [Die 
Virusimpfung  wird  zum  Zwecke  der  Durchseuchung  frisch  infi- 
zierter  ganzer  Bestiinde  vorgenommen.  Sie  geschieht  mit  Aph- 
thenblascheninhalt  oder  Speicliel  frisch  erkrankter  Tiere.  Die 
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geimpften  Kinder  erkranken  an  Maul-und  Klauenseuche,  machen 
aber  die  Krankheit  gutartig  durch]. 

Als  grossen  Nachteil  der  Blutimpfung  mochte  ich  jenen  her- 
vorheben,  der  im  Glauben  der  Leute  liegt,  wenn  sie  die  Impfnng 
mit  Blut  angeseuchter  Tiere  fur  eine  Schutzimpfnng  halten  und 
dann  glauben,  alles  Nòtige  getan  zu  haben  (1).  Aber  sie  ist  eben 
bloss  eine  Behandlungsart.  Bern  und  Freiburg  liaben  am  meisten 
geimpft,  und  doch  ist  oder  war  die  Seuche  in  diesen  Kantonen 
am  meisten  verbreitet.  —  Nach  vier  Wochen  waren  die  Tiere 
nicht  mehr  immun;  das  Serum  verliert  seine  Wirksamkeit  also 
verliàltnismassig  schnell. 

Auf  die  Frage,  ob  wir  denn  nichts  probieren  wollen  oder  an- 
ordnen  sollen,  ist  folgendes  zu  erwidern.  Wir  haben  u.  a.  an 
eine  Kombination  von  Keulen  und  Impfen  gedacht  und  sie  auch 
veranlasst,  nàmlich  so,  dass  die  ersten  Seuchentiere  abgeschlachtet 
und  die  andern  geimpft  werden  ;  aber  das  Resultat  waren  Misser- 
folge. 

Endlich  die  Cheniothevci'pie.  Mieli  freut,  dass  im  gegenwartigen 
Seuchenzug  von  Kantonalbehòrden  und  Tieràrzten  zahlreiche  Be- 
handlungs-und  Verhutungsversuche  unternommen  worden  sind 
(die  Bundesbehòrden  haben  ebenfalls  welche  veranlasst),  und  zwar 
sowohl  medikamentòse  als  immunisatorische.  Bei  der  Chemothe- 
rapie,  also  bei  den  medikamentosen  Versuchen  will  man  weniger 
ein  lokal  zu  applizierendes  Heilmittel  schaffen  oder  finden,  als 
eines,  das  nach  ein-bis  mehrmaligen  subkutanen  oder  intrave- 
nosen  Injektionen  im  ganzen  Tierorganismus  eine  Besserung  oder 

(1)  Ann.  d.  Bef  Vergi,  die  bez.  Bemerkung  der  aargauischen  Sanitatsdi- 
rektion  in  einem  Bulletin  v.  12.  Nov.  1920.  “  Von  alien  Behandlungsmethoden 
hat  sich  das  Impfen  mit  Blut  von  Tieren,  die  in  der  dritten  bis  funften  Woche 
der  Durchseuchung  stehen,  nodi  am  besten  bewiihrt.  Die  Impfung  erzielt  ein 
leichteres  Durchseuchen,  mildert  den  ersten  Ansturm  der  Krankheit,  und  die 
plòtzlichen  Todesfalle  durch  Herzlahmung  werden  fast  ganz  ausgeschaltet. 
Leider  vermag  sie  aber  auf  die  Erkrankung  der  Klauen  nicht  wesentlich  ein- 
zuwirken.  Auch  ist  der  schliessliche  Ausgang  der  Nachkrankheiten  bei  geimpf¬ 
ten  und  nichtgeimpften  fast  derselbe.  Die  Impfung  ist  zu  empfehlen,  wo 
Tiere  im  Stalle  gehalten  frisch  infìziert  wurden.  Wertlos  ist  sie,  wo  die  Tiere 
sclion  tagelang  leiden,  oder  wenn  die  Krankheit  in  gutartiger  Form  auftritt. 
Yom  Wert  der  Impfung  hat  man  sich  ubertriebene  Vorstellungen  gemacht  Sie 
kann  niemals  die  Vorteile  bring en,  die  man  sich  von  ihr  versprach.  Einen  di- 
rekten  Nachteil  bringt  die  Impfung  insofern  mit  sich ,  als  der  Viehbesitzer  da- 
durch  sorglos  gemacht  wird  ’’  (v.  Ref.  gesperrt). 
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gànzliche  Heilung  bewirken  soli.  Die  chemische  Industrie  hat, 
nebenbei  bemerkt,  eine  gròssere  Anzahl  von  Medikamenten  her- 
gestellt,  in  den  Handel  gebracht  und  zum  Teil  auf  eigene  Kosten 
Versuche  damit  anstellen  lassen.  Unter  diesen  Mitteln  befinden 
sich  solche,  die  teilweise  in  der  Humanmedizin  bei  andern  In- 
fektionskranklieiten  mit  gutem  Erfolg  angewendet  worden  sind  ; 
ich  nenne  beispielweiseMethylenblau,  Trypanblau,Trypaflaxin,  Sal- 
varsan,  Silbersalvarsan,  Hexamethylentetramin,  Brillantphosphin, 
Eisensalze,  Goldsalze,  organische  Metallverbindungen  und  v.  a. 
Audi  mit  der  elektrodiemisdien  Therapie  sind  Heilungsversuche 
gemacht  worden.  Unerlasslich  bei  alien  diesen  Experimenten 
sind  zweiForderungen:  einmal  sollen  sie  bloss  vonSachverstandigen 
ausgefuhrt  werden,  zum  andern  miissen  zur  einwandfreien  Fest- 
stellung  der  Wirkung  Kontrollen  geschaffen  werden,  in  der  W else, 
dasg  im  gleichen  Stall  neben  Seuchentiéren  melirere  andere  ver- 
schiedenen  Alters  und  Geschlechts  unbehandelt  bleiben.  Dabei 
kann  man  zugleich  einen  Einblick  in  die  gelegentlich  von  Tier 
zu  Tier  in  einem  und  demselben  Stall  auftretenden  betrachtlichen 
Verschiedenheiten  der  Erkrankung  und  des  Krankheitsverlaufes 
gewinnen.  Daraus  erhellt  ohne  weiteres,  dass  der  gimstige  Ver- 
lauf  der  Krankheit  eines  behandelten  Tieres  nicht  oline  weiteres 
dem  applizierten  Mittel  zugesclirieben  werden  soil.  Eine  Stati- 
stik  iiber  die  Wirkung  bei  einer  gròssern  Zahl  behandelter  Seuclien- 
tiere  verglichen  mit  unbehandelten  Kontrollen  miisste  hier  Klar- 
heit  schaffen.  Weil  diese  notwendige  Forderung  fiir  keines  der 
bis  jetzt  verwendeten-  oder  angepriesenen  Medikamente  zutrifft, 
ist  grosste  Reserve  geboten. 

Ueber  die  sogenannten  Freiburger  Versuche  kann  ich  mieli 
kurz  fassen:  die  Eisenbehandlung  hat  nicht  nur  niclits  gefruchtet, 
sondern  schwer  geschadet;  hier  ist  Kritik  am  Platze  (1). 

(1)  Ann.  d.  Ref.  Die  von  “Bertschy,  Tierarzt,  Vater  und  Sohn  ”  in  Dii- 
dingen  propagierte  11  Rohren-Theorie  ”  verleitete  die  landwirtschaftliche  Be- 
volkerung  zur  ungeniigenden  Beachtung  der  seuchenpolizeilichen  Vorsichts- 
massnahmen  und-vorschriften.  —  Stalle,  denen  Wasser  in  “  geniig’end  ”  langen, 
il  weicheisernen  ”  Brunnenleitungen  zugefiihrt  wird,  sollen  seuclienfrei  sein, 
wahrend  solche  mit  Wasserzufiihrung  in  Rachel-, Sod-und  Tonrohren  Seuche 
aufweisen.  Als  ob  von  einer  Loslichkeit  des  Eisens  im  Wasser  praktisch  ge- 
sprochen  werden  konnte! 

Bertschy  unterschied  zunachst  drei  Arten  von  “  Eisenschntz 
1]  durch  natiirliches  eisenhaltiges  Trinkwasser  erworbene  Immunitat; 
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Der  Bund  muss  helfen,  unterstutzen,  verordnen,  dodi  kann 
er  nicht  zu  viel  in  die  Behandlung  hineinreden  und  soil’s  auch 
nidit.  Wir  haben  die  Wegleitung  zu  geben,  Vorschriften  iiber 
die  Seuchenpolizei  wahrend  des  eigentlichen  Krankheitszuges  zu 

2]  durch  tagliche  Gaben  von  Eisenvitriol  wahrend  6-7  Wochen  ; 

3]  durch  prophylaktische,  subkutane  und  intravenose  Injektionen  von 
ferr.  sulfuric,  oder  ferr.  cacodylic. 

[Intravenose  Injektionen  von  Eisensulfat  (3,5  g.  Ferrum  sulfuricum,  Fe  SO4) 
bedingten  Todesfiille.  Spater  wurden  gesunden  Tieren  keine  Eiseninjektionen 
mehr  gegeben,  da  die  prophylaktische  Anwendung  “  zu  gelahrlich  ”  sei;  ferner 
vertauschte  Bertschy  die  im  Arch.  f.  Tierheilkde.  zuerst  empfohlene  subkutane 
Injektion  eines  Eisenpraparates  (ferrum  cacodylicum)  mit  der  intravenosen]. 

Als  V orbeugungsmittel  empfahlen  die  Herren  Bertschy: 

1]  Zufuhr  des  Wassers  mittels  Weicheisenleiffung,  die  pro  Stuck  Rindvieh 
20-30  m  Lange  aufweisen  soil; 

2]  Einlegen  von  Eisenspanen  in  die  Wasserbehalter,  fleissiges  Reinigen 
der  Wasserbehalter  und  Brunnen  sowie  mòglichst  Stauung  des  Wassers  zwecks 
Rostbildung; 

3]  Einsetzen  einer  Batterie  in  den  Brunnentrog,  wobei  ein  oder  mehrere 
Eisenstabe  oben  durch  einen  Kupferdraht  mit  einer  Kohlenkerze  verbunden 
werden.  Eisenstabe  und  Kohlenkerze  diirfen  den  Boden  des  Brunnentro«'es 
nicht  beriihren; 

4]  tagliche  Gaben  von  4-5  g  Eisenvitriol  vor  dem  Tranken.  Das  Eisen¬ 
vitriol  ist  in  1  1  Wasser  aufzulosen  und  dami  2-3  Tropfen  konzentrierte  Schwefel- 
saure  und  2-3  Tropfen  konzentrierte  Salpetersaure  zuzusetzen;  je  die  JEIalfte 
morgens  und  abends  vor  dem  Tranken  eiuzug'eben. 

Als  Heilmitiel  der  Aphthenseuche  empfahlen  die  Herren  Bertschy: 

1]  die  intravenose  Injektion  von  2  g  Ferr.  sulfuric,  puriss.  alkohole 
praecip.,  gelost  in  50  g  gekochtem  Wasser; 

2]  die  intravenose  Injektion  von  2  g  Ferr.  cacodylic.  in  50  g  3%  igem 
Wasserstoffsuperoxyd  gelost  ; 

3]  Behandlung  der  Blasenwunden  mit  einem  Pulvergemisch  aus: 

5  Teilen  Sulfur.,  6,5  T.  Talk.,  6  T.  Boi.  alba,  10  T.  Ferr.  sulfuric,  sic., 
25  T.  Cort.  querc.  pulv.  und  2,5  T.  Carbo  lign.  pulv. 

Die  Seuchenpr ophylaxis  mit  Eisen  war  nicht  auf  einer  sichern  experimen- 
tellen  Basis  fundi ert;  von  Schnorf  u.  a.  gegen  die  “  Eisentheorie  ”  erhobene 
Einwande,  hauptsàchlich  aber  die  Misserfolge  liessen  die  Fachleute  nicht  an 
“  die  anscheinend  bestechenden  Mutmassungen  ”  Bertschys  glauben. 

[Mehr  Aussicht  auf  Erfolg  scheint,  resp.  schien  die  von  Mayer- Pullmann 
in  Rheinhessen  angewandte  intravenose  Seuchenbehandlung  mit  Trypaflavin 
zu  haben.  —  Anschliessend  ist  nodi  ein  1920  in  Suddeutschland  sowie  in  der 
Schweiz  ausprobiertes,  allerdings  nicht  ideales  Verfahren  zu  nennen,  das  darin 
besteht,  in  schon  infizierten  Bestanden  gleichzeitig  mit  Blut  von  genesenen 
Tieren  und  Virus  zu  impfen.  Das  so  behandelte  Vieh  erkrankte  leicht,  und  die 
Zahl  der  schweren  Erkrankungen  und  der  Todesfalle  soli  erheblich  vermindert 
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vrlassen.  Daneben  und  gleichzeitig  sollen  aber  auch  die  Kan- 
tone  Vorschriften  erlassen  und  ihnen  gutscheinende  Anordnungen- 
treffen.  Ich  denke  da  etwa  an  die  Marktpolizei,  an  die  Frage 
der  Alpbestossung  und  dgl.  (1). 

Ein  Ideal  ware  es,  wenn  wir  alle  von  erfalirenen  Tieriirzten 
geàusserten  Wiinsche  sowie  die  von  einsichtigen  Privaten  einge- 

worden  sein.  Ob  sich  die  ersten  guten,  grossen  Nutzen  versprecherfden  Nach- 
richten  bestitigt  haben,  entzieht  sich  meiner  Kenntnis]. 

Immer  und  immer  wieder  ist  sonach  zu  sagen,  dass  die  alte  Bekimpfungs- 
art  der  Maul-und  Klauenseuche  durch  seuchenpolizeiliche  Massnahmen  (Stall- 
und  Hausbann,  Grenzsperre,  Desinfektion)  die  beste  ist.  Bei  frischen,  isolierten 
Ausbriichen  kann  die  Abschlachtung  gute  Dienste  leisten.  Unbedingt  erforder- 
lich  ist  die  sorgsame  Pflege  der  Tiere.  Die  immunisatorischen  und  chemo- 
therapeutischen  Methoden  sind  weiter  zu  verfolgen.  (Cfr.  Schweiz,  Arch.  f. 
Tierheilkde.,  Heft  1,  1920.  Chronique  d’agri culture,  Fribourg,  Heft  52,  1919; 
“Die  Scholle”  d.  d.4.  Juni  1920;  Deutsche Tierarztl.Wochenschr.  d.  d.  19.  Juni  1920 
und  verschiedene  Zeitungsartikel). 

(1)  Ann.  d.  Ref.  1]  “  Wie  wir  den  Verhandlungen  des  eidgendssischen  Ve- 
terinaramtes  von  letzten  Dienstag  entnehmen,  sind  als  Sicherungsmassnahmen 
gegen  die  Seuchenverschleppung  ftir  die  bald  einsetzenden  Alpauffahrten  fol- 
gende  Bestim  in  ungen  festgelegt  worden:  Alle  Tiere  haben  vor  der  Alpauffahrt 
eine  Quarantine  von  zwanzig  Tagen  durchzumachen  ;  vier  bis  acht  Wochen 
vor  der  Alpauffahrt  sollen  alien  Tieren  unter  tierarztlicher  Aufsicht  die  Klauen 
noch  einmal  béschnitten  und  desinhziert  werden.  Der  Besitzer  hat  sich  durch 
einen  Gesundheitsschein  auszuweiseo,  dass  seine  Tiere  die  Quarantine  durch- 
gemacht  haben  und  dass  kein  Seuchenverdacht  gegen  seinen  Yiehstand  besteht. 
Die  Kantone  kònnen  noch  lueitergehende  Bestimmungen  aufstellen  (v.  Ref.  ge- 
sperrt),  besonders  eine  Untersuchung  unmittelbar  vor  der  Alpauffahrt  anordnen, 
ebenso  Bestimmungen  liber  eine  besondere  Reinigung  der  Eisenbahnwagen. 
Bis  zur  Durchfuhrung  der  Alpauffahrt  ist  mit  dem  Abhalten  von  Viehmirkten 
zuriickzuhalten  ”.  B.  N.  d.  d.  5.  III.  21. 

2]  Wichtigkeit  des  rechizeitigen  Mcirktverhotes !  “  Nachdem  seit  lingerer 
Zeit  im  Wallis  bald  hier,  bald  dort  ein  Seuchenherd  entdeckt  wurde,  die 
Krankheit  aber  jeweilen  bald  wieder  als  erloscht  erklirt  werden  konnte,  ist 
nun  seit  Anfang  November  der  Stallfeind  im  Mittelwallis.an  zahlreichen  Orten 
konstatiert  worden.  So  lange  die  Regierung  die  Mirkte  verboten  hatte,  horte 
man  von  keiner  Ausbreitung  mehr,  und  man  erachtete  die  Seuche  im  ganzen 
Kanton  als  erloschen.  Nun  gestattete  der  Staatsrat  auf  November  hin  kondi- 
tionell  die  Mirkte  wieder,  und  siehe:  in  Siders  wurde  krankes  Vieti  aufgeftihrt, 
von  wo  aus  die  Krankheit  sich  strahlenartig  verbreitete.  Auch  am  Sittener 
Markt  wurde  ein  krankes  Stuck  aufgeftihrt,  der  Markt  wurde  aufgehoben,  das 
Vieti  desinfiziert,  aber  leider-zu  spit.  Gegenwirtig  sind  nun  37  Gemeinden 
verseucht.  Alles  Vieh  des  Mittelwallis  ist  in  den  Stall  gebannt  N.  Z.  Z. 
Nov.  1920. 
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laufenen  Fragen  in  einem  Institut  fiir  die  Erforschung  und  Be- 
kàmpfung  der  Tierseuchen  priifen  lassen  konnten.  Der  Bund 
muss  diese  Anstalt  aber  zuerst  schaffen.  Was  ich  dabei  helfen 
kann,  werde  ich  geme  tun  und  stetsfort  Anregungen  entgegen- 
nehmen.  Audi  die  Kritik  soil  weiter  das  Wort  haben,  doch  ge- 
recht  muss  sie  sein!  ” 

An  dieser  Stelle  sei  Herrn  Prof.  Dr.  M.  Btirgi  fiir  die  offenen 
Worte  nochmals  der  herzlichste  Dank  ausgesprochen.  Mògen  seine 
trefflichen  Ausfiihrungen  in  jeder  Beziehung  beruhigend  und  auf- 
klarend  wirken  und  zu  neuen  Forschungen  anspornen!  Mòge 
aber  auch  der  Bund  nicht  zuriickstehen,  wenn  es  gilt,  einschlà- 
gige  Untersuchungen  moralisch  und  fìnanziell  zu  unterstutzen  ! 

Aus  den  Fussnoten  sowohl  als  aus  den  Mitteilungen  des  Chefs 
des  eidgenòssischen  Veterinaramtes  haben  wir  erfahren,  dass  man 
immer  wieder  auf  die  alte  Bekampfungsart  der  Aphthenseuche 
durch  seuchenpolizeiliche  Massnalimen  zuriickgegriffen  hat.  Stets 
lohnt  es  sich,  wie  bei  andern  Krankheiten,  vorbeugende  Methoden 
anzuwenden.  Um  Interessenten  in  dieser  Beziehung  von  beru- 
fener  und  erfahrener  Seite  etwas  zu  bieten,  sei  mir  zur  Schlusse 
gestattet,  die  von  Kantonstierarzt  Jost  in  der  “  Beilage  zu  Dr.  Mo¬ 
ser’s  Schreib-Kalender  fiir  die  schweizerischen  Landwirte  1921, 
60  Jahrg.,  Bern”,  S.  104/6  in  temperamentvoller  Sprache  publi- 
zierten  Seuchengebote  hier  wiederzugeben. 

MAUL  -  UND  KLAUENSEUCHE 

Kampf  DEM  Stallfeind  ! 

Zehn  Gebote  fiir  die  Seuchenzeit. 

Der  Landwirt  selbst  verbreitet  die  Seuche  am  meisten  durch  Gleichaùiltm- 
keit,  Sorglosigke.it,  Uniiberlegtheit  und  Nachlassigkeit! 

Ansteckung  durch  die  Luft  findet  nie  statt. 

Die  Frist  zwischen  der  Ansteckung  und  dem  Ausbruch  der  Krankheit  (In- 
kubationszeit)  betragt  meistens  3-8  Tage,  oft  aber  auch  mehr  (bis  21  Tage). 
Gib  Dir  davon  Rechenschaft,  dass  ein  Tier  schon  tagelang  vor  dem  Ausbruch 
der  Seuche  und  noch  monatelang  nach  dem  Ueberstehen  der  Krankheit  durch 
den  in  den  Klauen  verborgenen  Krankheitsstoff  andere  austecken  kann.  Die 
Tiere  sind  auch  nach  dem  Ueberstehen  der  Krankheit  nur  fiir  kurze  Zeit  wi- 
derstandsfiihig  (immun). 

1.  Tiir  und  Tor  zu!  Halte  Dir  jeden  Fremden  vom  Leibe!  Beschranke 
Deinen  Verkehr  auf  das  Notwendigste!  Bleibet  zu  Hause!  Nach  Besuchen 


HERZOG  -  ZUR  BIOLOGIE  DER  DASSELFLIEGE 


35 


kommt  die  Seuche  auf  Besuch!  Meide  Wirtshaus,  Versammlungen,  Lustbar- 
keiten!  Aus  dem  Lustspiel  wird  gar  leicht  ein  Trauerspiel!  Nur  in  dringenden 
Fallen  benutze  die  Eisenbahn!  Ein  Verbrecher  an  seinem  Dorfe  wird,  wer 
dnrch  irgend  eine  Nachlassigkeit  den  Feind  einlasst. 

2.  Vor  und  naeh  einem  dringend  notigen  Ausgang  madie  Dir  griindliche 
Sauberung  und  Desinfektion  zur  Pflicht!  Unterlasse  nie  die  griindliche  me- 
chanische  Reinigung  und  Desinfektion  der  Schuhe  mit  der  Reisbiirste,  sonst 
schiebt  man  bei  Ausbruch  der  Seuche  Dir  die  Schuld  in  die  Schuhe!  Wenn 
irgend  moglich,  wechsle  Kleider  und  Schuhe  beim  Ausgang  und  Riickkehr. 
Gewahrst  Du  iiberhaupt  einem  Fremden  Einlass,  iiberwache  genau  seine  Des¬ 
infektion!  Am  besten  weise  jeden  ab,  wer  es  auch  sei!  Der  gute  alte  Brauch 
der  Gastfreundschaft  gilt  in  der  Seuchenzeit  nicht.  Auch  Verwandten  winke 
freundlich  aber  bestimmt  ab! 

3.  Hiite  Deinen  Stall  wie  Deinen  Augapfel!  Ausser  den  notigen  Dienst- 
boten  und  Dir  selbst  hat  niemand,  gar  niemand  etwas  im  Stalle  zu  schaffen! 
Desinfektion  des  Schuhwerks  beim  Betreten  und  Verlassen!  (Becken  mit  Su- 
blimat-oder  Kresapol-oder  Lysollosung).  Die  Hande,  mit  denen  man  so  vieles 
anriihrt,  wascht  man  in  besonderem  Becken  vor  dem  Betreten  des  Stalles  griind- 
lich  mit  Seife.  Desinfiziere  haufig  Stallgange,  Vorplatz,  Misthaufen  !  Nie,  nie 
betrete  der  Landwirt  oder  seine  Dienstboten  fremde  Stalle  !  Das  Seuchengift 
hat  sich  vielleicht  dort  schon  eingenistet. 

4.  Nie  bringe  der  Melker  die  Milch  in  die  Raserei!  Lasse  sie,  wenn  ir¬ 
gend  moglich,'  ausserhalb  des  Gehoftes  durch  Drittpersonen  abholen,  die  nicht 
mit  Vieh  verkehren.  Vermeidet  Beriilirung  der  Gefasse  beim  Uebergiessen 
der  Milch  !  Brente,  auch  wahrend  des  Melkens,  ausserhalb  des  Stalles  auf- 
stellen  !  Desinfiziert  Handgriffe  und  Tragriemen  mit  heisser  Sodabriihe!  Milch 
ausserhalb  der  Raserei  abladen!  Muss  jemand  vom  Hofe  selbst  unbedingt  in 
die  Raserei,  dami  Schuh-und  Rleiderwechsel,  Desinfektion  vor-und  nachher! 
Das  Stallpersonal  sondere  moglichst  ab  von  Deinem  Haushalte  !  Stallpersonal 
hat  keinen  Ausgang  in  der  Seuchenzeit. 

5.  Wissen  ist  Macht  !  Beachte  die  in  den  Zeitungen  erseheinenden  kurzen 
Ratschlage,  die  amtlichen  Yerordnungen  u.  s.  w.  !  Erklare  Deiner  Familie  und 
den  Dienstboten  den  Ernst  der  Lage  !  Belehre  und  inaline  sie  !  Die  Hinder 
halte  in  scharfer  Zucht!  Frauen!  Wehret  auch  Ihr  dem  Eindringen  des  Feindes 
durch  stralfe  Ordnung  und  peinliche  Sauberkeit  !  Eine  einzige  Unvorsichtig- 
keit  kann  schweres  Ungluck  liber  Euch  bringen  !  Geheime  Zusammenkiinfte 
von  Landwirten  oder  Dienstboten  sind  eine  grosse  Gefahr.  Der  aufrechte 
Mann  scheut  Heimlichkeiten  und  Scliliche!  Der  Riltgang  ist  in  der  Seuchen¬ 
zeit  ein  unverantwortlicher  Leichtsinn.  Sichere  Deinen  Dienstboten  liohe  Pra- 
mien  zu,  wenn  Dein  Viehstand  verschont  bleibt..  Widerhandlungen  gegen 
seuchenpolizeiliche  Vorschriften  zeige  an,  dies  ist  nicht  schimpfliche  Angeberei, 
sondern  Biirgerpflicht!  Die  Uebertretung  seuchenpolizcilicher  Vorschriften 
wird  mit  Busse  bis  Fr.  500.-bestraft. 

6.  Achte  Eleinigkeiten  nicht  gering  !  Bestimme  dem  Brieftriiger  zum  Ab- 
legen  der  Postsachen  einen  Ort  ausserhalb  des  Gehoftes.  Verbrenne  iiber- 
fliissige  Postsachen  !  Seife  Deine  Hande  griindlich  ab  nach  Empfang  von  Geld 
und  Banknoten  !  Tranket  Yieh  nie  an  offentlichen  Brunnen  !  Stelli  die  Land- 
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streicher  und  zwingt  sie  zur  Desinfektion  !  Kauft  nichts  aus  Seuchengebieten' 
Ueberleget  Euch  zweimal  den  Kauf  eines  auslandischen  Pferdes.  Meide  Vieh 
und  Marktverkehr!  Stelle  keine  neuen  Dienstboten  an!  Unbedingt  notige 
Erntearbeiter  desinfiziere  griindlich!  Feld-und  Waldarbeiten  stelle  in  der  m- 
Iiigen  Zeit  besser  ein,  wenn  Dich  der  Weg  zur  Arbeit  iiber  offentliche  Strassen 
und  Wege  fiihrt!  Gehst  Du  nicht  auf  Wegen  und  Strassen,  gehst  Du  der 
Seuclie  aus  dem  Wege.  Vorsicht  beim  Entladen  auslandischer  Diinge-und 
Fnttermittelwagen  !  Mit  ihnen  reist  oft  der  unheimliche  Gast  in  die  Schweiz. 
Futtermittel  vor  der  Verabreichung  briihen  !  Aus  den  Kasereien  diirfen  Abfàlle 
nur  gemigend  erhitzt  zuruckgegeben  werden. 

7.  Vertilgt  die  Ratten  und  Mause!  Bekàmpfet  die  Fliegen !  (Tiinchen  des 
Stalles  mit  Kalkmilch).  Sperrt  Hunde,  Katzen  und  Gefiiigel  ein,  sonst  sind  alle 
guten  Ratschlage  tur  die  Katze  !  Die  Verschleppung  durch  Tiere  ist  haufig. 
Macht  Jagd  auf  die  Vaganten  unter  den  Tieren  ! 

8.  Haltet  ein  scharfes  Auge  auf  Euer  Vieh!  Denke  nie,  nie,  die  Seuclie 
sei  nodi  weit  weg,  und  es  bestehe  keine  Gefahr!  Bei  den  ersten  Anzeichen 
einer  auch  scheinbar  harmlosen  Erkrankung  benachrichtiget  sofort  durch  einen 
Nachbarn,  den  Ihr  auf  Entfernung  anruft,  den  Tierarzt!  Niemand  verlasse 
mehr  das  Gehoft!  Die  Milchablieferung  stellet  sofort  ein!  Kinder  nicht  mehr 
in  Schule  und  Unterweisung!  Nichts  verheimlichen!  Sehwere  Folgen  hat 
verspatete  Anzeige  (Verschleppung  der  Seuche  und  Busse  bis  Fr.  500. — ).  So¬ 
fort  bei  Seuchenausbruch  sorget  fiir  Benachrichtigung  der  Behorden  durch 
eine  Drittperson!  Vorboten  der  Seuche:  Fieber,  verminderte  Fresslust,  Tragheit, 
verminderte  Milch.  Nach  friihestens  12  Stunden  Geifern!  Lasst  Euch  nicht 
fiir  Heilmittel  Euer  sauer  verdientes  Geld  aus  der  Tasche  locken.  Es  gibt  bis 
jetzt  keine  bewiihrten  Heil-und  Verhiitungsmittel.  Der  Heilprophet  sucht  nur 
Profit. 

0.  Desinfektion:  Sie  ist  das  A.  B.  C.  der  Seuchenbekiimpfung.  Scherst  Du 
Dich  nicht  uni  die  Desinfektionsvorschriften,  hast  Du  in  kurzer  Zeit  die  Be- 
scherung,  aber  eine  traurige. 

Stallungen:  Als  Reinigungsmittel  heisse,  5-10%  =  ige  Sodalauge  und 
5-10°/0  =  ige  Ivupfer-oder  Eisenvitriollosung  oder  frischgeloschter  Ivalk. 

Schuhe:  2  Promille  Sublimatlosung,  4-5°/0  =  ige  Lysol-oder  Kresapollosung. 

Kleider:  Mit  Sublimatlosung  von  1  Promille  abbiirsten  oder  in  geschlossenem 
Raume  cine  Mischung  von  ]j2  Liter  Formaldehyd  und  L/2  Liter  Wasser  auf  1/2  kg 
iibermangansaures  Kali  giessen  und  die  nach  dem  Umriihren  entstehenden 
Dampfe  8  Stunden  einwirken  lassen. 

Vorplatze,  Strassen,  Wege,  Misthaufen:  5—10  °/0  =  i ge  Vitriollosung  oder 
3-5  %  =  ige  Lysol-oder  Kresapollosung.  Bestreuet  Misthaufen  nachher  mit  Kalk 
oder  Chlorkalk!  Sehr  anzuraten  ist  hierauf  das  Zudecken  des  Mistes  mit  Erde 
(Gefahr  der  Verschleppung  durch  Katzen  und  Vògel). 

Vorpliitze  der  Kasereien  taglich  gewissenhaft  mit  5  °/0  =  iger  Vitriollosung 
desinfìzieren  und  nachher  mit  frischgeloschtem  Kalk  bestreuen. 

Sublimat  verwende  nie  fiir  Stallungen,  Wohnraume,  Kasereien,  Verkaufs- 
lokale  etc.  Sublimatlosung  nur  in  Holzgefassen  zubereiten!  Sublimat  ist  ausser- 
lich  angewendet  unschadlich,  innerlich  aber  ein  starkes  Gift!  Die  Losungen 
verlieren  ziemlicli  schnell  ihre  Wirksamkeit  und  sind  daher  ofters  zu  erneuern. 
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10.  Gemeiudehorden !  Entwickelt  Initiative!  Macht  mobil  und  griindet 
Seuchenwehren,  bevor  der  Feind  da  ist!  Organisiert  die  Milchabfuhr  durch 
Drittpersonen  !  Veranlasst  und  iiberwachet  die  Desinfektion  aller  offentlichen 
Lokale,  Wirtschaften,  Postbureaux,  Laden,  Schulhauser,  Bahnhofe,  Strassen! 
Errichtet  Yiehverkaufsstellen  !  Kontrolliert  scharf  den  Personenverkehr!  Nutzet 
Eure  Kompetenzen  in  Anpassung  an  die  ortlichen  Verhaltnisse!  Wenn  notig, 
handelt  mit  sclionungsloser  Riicksichtslosigkeit!  Riihrt  Euch! 

APPEL 

Betrachte  die  wohlerwogenen  Anordnungen  der  Behorde  nicht  als  Schikanen, 
die  Dir  das  Leben  saner  nmchen  sollen.  Madie  aus  der  Not  eine  Tugend  und 
befolge  willig,  was  von  Dir  verlangt  wird.  Es  liegt  ja  in  Deinem  eigen en  In¬ 
teresse.  Kritisieren  und  Schimpfen  andert  nichts,  Unangenehmen  begegnet 
man  am  besten  mit  Ruhe.  Von  zwei  Uebeln  wahlt  man  das  Geringere!  Lieber 
nehmet  obne  Murren  alle  Miihe  und  alien  Verdruss  der  Seuchenverhiitung  auf 
Euch  als  die  Seuche  selbst  mit  ihrem  Jammer  und  Elend!  Lass  Dir  aucli 
nicht  von  Maulhelden  imponieren,  die  am  Wirtshaustisch  Witze  reissen  liber 
die  Anordnungen  der  Behorde. 

In  erster  Linie  kommt  es  auf  Dich  an,  Landwirt  !  Die  allerbeste  Seuchen- 
polizei  kann  der  Besitzer  bei  gutem  Willen  selbst  machen.  Weg  mit  der  Gleich- 
giiltigkeit,  der  Sorglosigkeit,  der  Uniiberlegtheit  und  der  Nachlassigkeit! 

Dein  eigenes  Handeln  entscheidet  iiber  das  Schicksal  Deines  Viehstandesf 

Abgeschlossen  16.  April  1921. 

1.  Korr.  23.  Juni  1921;  2.  Korr.  22.  Dez.  1921. 


III.  —  Literaturverzeichnis. 
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Aus  Griinden  der  Raum-und  Zeitersparnis  konnen  selbstverstandlich  nicht 
alle  Werke,  die  fur  vorliegende  Schrift  in  Betracht  kommen,  aufgefiihrt  werden. 
Zur  schnellern  und  leichtern  Orientierung  aber  sind  solche  in  der  Bibliographie 
tur  allgemeine  Probleme  der  angewandten  Zoologie  (Abt.  1  des  Literaturver- 
zeichnisses)  genannten  Werke,  sofern  sie  fur  den  ersten  Beitrag  (Dasselfliegen- 
plage)  mit  beriicksichtigt  werden  miissen,  durch  einen  *,  falls  sie  fur  den 
zweiten  Beitrag  (Aphthenseuchenforschung)  mit  in  Frage  kommen,  durch 
einen  —  gekennzeichnet.  S.  ferner  Fussnote  1,  S.  752  d.  P. 

Geme  hatte  ich  auch  einzelne,  popular-wissenschaftliche,  meist  kleinere 
Beitriige  (Kosmos!)  mitberlicksichtigt.  Einmal  bestehen  —  obwohl,  wie  ge- 
sagt,  manche  in  der  Naturgeschichte  des  taglichen  Lebens  sich  wenig  aus- 
kennen  und  bis  zur  allgemeinen  Anerkennung  der  Naturwissensdiaften  als 
integrierenden  Bestandteil  der  “  Bildung  ”  nodi  geraume  Zeit  verstreichen 
ìvird  —  erfreulicherweise  doch  schon  schone  Anfange  zur  Belehrung  und  Auf- 
klarung  des  Volkes  (Volkshochschulkurse,  popular-wissenschaftliche  Zeitschrifen 
und  dgl.);  zweitens  vermogen  solch  kleine,  unscheinbare  Notizen  und  Aufsittze 
oft  ein  neues  Licht  auf  ein  Problem  zu  werfen  oder  konnen  —  mir  wenigstens 
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ist  es  so  ergangen  in  verschiedenen  Punkten  weiter  helfen,  selbst  wenn 
diese  kleine  Hilfe  in  nichts  anderem  als  dem  Hinweis  auf  eine  gròssere,  manch- 
mal  nodi  unbekannte  Quelle,  woraus  g’eschopft  worden,  oder  einem  neuen  Ge- 
sichtspunkte,  von  dem  aus  man  die  Frage  etwa  auch  anpacken  konnte,  be- 

stande.  Leider  fehlt  der  Raurn,  uni  alle  bez.  Schriften,  hauptsachlich  altere, 
namhaft  zu  machen. 
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RICERCHE  SPERIMENTALI 

SULL’AZIONE  TOSSICA 
DELLO  SPOROTRICHUM  BEURMANNI 


Nel  Laboratorio  della  nostra  Clinica  nel  1915  il  D’Agata  (1) 
servendosi  dei  più  moderni  e  delicati  procedimenti  di  indagine  isto- 
chimica  (colorazione  vitale,  reazione  delle  sostanze  grasse  e  li- 
poidee)  potè  meglio  studiare  Fotogenesi  e  l’intima  struttura  delle 
alterazioni  dello  Sporotrichum  Beurmanni.  Fino  da  allora,  io  in¬ 
trapresi  degli  studi  sull’azione  tossica  di  tale  germe,  ma,  a  causa 
della  guerra,  dovetti  interrompere  per  Quattro  anni  tali  ricerche 
che  ripresi  nel  1919  e  che  ora  riferisco  brevemente. 

Il  gei  me  di  cui  mi  sono  servito  nelle  mie  ricerche  è  Quello 
stesso  isolato  nel  1912  dal  D  Agata  (2)  da  un  caso  di  osteoperio- 
stite  del  mascellare  superiore,  mantenuto  in  vita  con  opportune 
semine  in  agar  del  Sabouraud  ed  esaltandone  la  virulenza  con  pas¬ 
saggi  in  animali  recettivi  (ratti  e  topolini  bianchi). 

De  Beurmann  e  Gougerot  (3)  nella  loro  interessante  monogra¬ 
fìa,  (alla  quale  rimando  per  la  bibliografìa)  hanno  potuto  dimostrare 
che  lo  Sporotrichum  Beurmanni  secerne  delle  tossine  complesse  e 
varie  rappresentate  nella  loro  totalità  dai  corpi  microbici  uccisi 
(tossine  totali).  Alcune  di  queste  tossine  possono  essere  dissociate 
e  si  possono  isolare  delle  tossine  solubili  (esotossine)  delle  tossine 

(1)  D’Agata,  Contributo  sperimentale  allo  studio  delV infezione  sporotri- 
cosica,  Lo  sperimentale,  1915,  fase.  4<>,  pag.  697. 

(2)  D’Agata,  Nekrotisierende  Osteoperiostitis  s por otr idiotica  des  Oberkiefers 
Beri  Klin  woch,  n.  38,  1913. 

(3)  De  Beurmann  et  Gougerot,  Les  Sporotrichoses,  Paris  1912. 
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solubilizzabili  (aleoolo-tossine,  estratto  acetico,  estratto  sodico)  e 
tossine  insolubili  (sporoeterine,  sporocloroformine,  estratto  etereo 
post-cloroformico,  estratto  cloroformico  post-etereo).  Sbarazzato  di 
queste  tossine,  lo  Sporotrichum  contiene  ancora  delle  sostanze  tos¬ 
siche  che  essi  chiamano  tossine  residue. 

L’azione  maggiormente  tossica,  come  ben  si  comprende,  è  eser¬ 
citata  dalle  tossine  totali  e,  fra  quelle  isolabili,  dalle  esotossine. 
Di  queste  appunto  io  mi  sono  servito  nei  miei  esperimenti.  Non 
avendo  a  disposizione  nè  ratti  nè  topolini  bianchi  i  quali  si  sono 
dimostrati  squisitamente  recettivi  per  le  infezioni  ifomicetiche  in 
genere  e  per  quelle  sporotricosiche  in  ispecie,  mi  sono  dovuto  ser¬ 
vire,  come  animali  da  esperimento,  di  cavie  appena  nate  o  giova¬ 
nissime  limitando  le  mie  ricerche  alle  inoculazioni  ipodermiche. 

Gli  esperimenti  da  me  eseguiti  si  possono  dividere  In  tre 
gruppi  e  cioè: 

1°  Iniezioni  sottocutanee  di  brodocoltura  di  Sporotrichum 
vivo,  allo  scopo  di  studiare  il  nodulo  sporotricosico  macro  e  micro¬ 
scopicamente. 

2°  Iniezioni  sottocutanee  di  brodocoltura  di  Sporotrichum 
filtrata  con  filtro  Berkfeld  onde  studiare  le  alterazioni  dei  tessuti 
per  parte  delle  esotossine. 

3°  Iniezioni  sottocutanee  di  brodocoltura  di  Sporotrichum 
i  cui  germi  furono  uccisi  mantenendola  in  termostato  a  80°  per 
un’ora,  onde  studiare  le  alterazioni  provocate  nei  tessuti  dalle 
tossine  totali. 

Nel  praticare  la  iniezione  delle  colture  negli  animali  da  espe¬ 
rimento,  ho  proceduto  con  la  seguente  tecnica:  Dopo  aver  depilata 
e  disinfettata  con  tintura  di  iodio  la  regione  da  iniettare,  con  una 
siringa  bollita  e  munita  di  agocannula  piuttosto  lungo,  ho  iniet¬ 
tato  sotto  la  cute  3  c.c.  di  brodocoltura  di  30-60  giorni  (viva,  fil¬ 
trata  o  sterilizzata  in  termostato  a  seconda  dei  vari  gruppi  di  espe¬ 
rimenti)  ottenuta  con  semine  del  fungillo  in  brodo  acido  del 
Sabouraud.  Ad  evitare  eventuali  inquinamenti,  qualora  il  punto 
di  inoculazione  avesse  corrisposto  con  l’esterno,  infiggevo  l’ago 
in  corrispondenza  della  coscia  spingendolo  sottocutaneamente  per 
4-5  cm.  in  alto  al  quadrante  inferiore  dell’addome  dove  inoculavo 
la  coltura.  Ritirato  l’ago,  il  punto  d’infissione  veniva  cauterizzato 
con  termocauterio. 
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Primo  gruppo.  —  Furono  iniettate  con  brodocoltura  viva 

14  cavie  che  vennero  uccise  in  epoche  variabili  fra  i  tre  ed  i  ses- 
santa  giorni. 

In  tutti  gli  animali,  riassorbitasi  rapidamente  la  parte  liquida 
della  brodocoltura  iniettata,  fino  dal  secondo  giorno,  veniva  a  for¬ 
marsi  un  noduletto  della  grandezza  di  una  piccola  nocciola,  per 

10  più  ben  circoscritto,  aderente  alla  cute  ed  al  piano  muscolare  sot¬ 
tostante.  Non  ho  mai  notato  ulcerazione  della  cute.  Gli  animali  sono 
tutti  sopravvissuti  alla  iniezione  ed  in  nessuno  di  essi  il  processo 

infettivo  si  è  generalizzato,  rimanendo  circoscritto  al  punto  di 
inoculazione. 

Sacrificato  Tanimale,  procedendo  asetticamente,  si  asportava 

11  nodulo  che  veniva  sezionato  onde  esaminarne  macroscopicamente 
il  contenuto.  Questo  era  dato  da  detrito  molto  denso,  uniforme,  ab¬ 
bondante  nei  primi  giorni,  e  sempre  minore  quanto  maggiore  era 
il  tempo  trascorso  dalla  iniezione.  Fu  sempre  praticata  la  retro- 
coltura  che  neH’80%  dei  casi  fu  positiva.  Pezzi  del  nodulo  vennero 
fissati  m  formalina,  Zenker,  alcool  e  miscela  di  Ciaccio.  Oltre  ai 
comuni  metodi  di  colorazione,  mi  sono  servito  del  metodo  del  Pap- 

penheim  per  le  plasmacele  e  di  quello  di  Ciaccio  per  le  sostanze 
lipo-lipoidee. 

Esame  istologico.  Dopo  tre  giorni  si  nota  infiltrazione  parvi- 
cellulare  costituita  specialmente  da  leucociti  neutrofìli  che  infil¬ 
trano  il  tessuto  connettivo  perimuscolare  ed  i  singoli  fascetti  mu¬ 
scolari  dissociandoli.  Al  disotto  dello  strato  muscolare,  fra  le  ma¬ 
ghe  del  tessuto  connettivo  lasso,  si  osserva  un  accumulo  di  polinu- 
cleati,  ed  m  mezzo  a  questi,  dei  detriti  cellulari  non  bene  differen¬ 
ziabili  che  si  colorano  intensamente  con  l’ematossilina.  Col  metodo 
di  Unna-Pappenheim,  si  mette  in  evidenza,  all’esterno  del  mi¬ 
croascesso,  una  infiltrazione  di  plasmacellule  che  si  riscontrano 
anche  nell’avventizia  dei  vasi  prossimiori.  è  pure  evidente  una 
iperplasia  del  tessuto  linfatico  (cellule  linfatiche  regionali).  I  vasi 
della  regione  sono  dilatati  e  presentano,  come  ho  detto  più  sopra 
infiltrazione  perivasale  di  plasmacellule. 

Nelle  esperienze  da  5  a  9  giorni,  persiste  la  formazione  mi- 
croascessuale  con  numerose  cellule  di  infiltrazione  fra  le  quali 
prevalgono  i  pohnucleati  che,  per  la  maggior  parte,  si  trovano  in 
preda  a  fatti  degenerativi.  All’esterno  del  microascesso  è  bene  evi- 
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dente  una  reazione  linfoconnettivale  data  da  cellule  mononucleate 
di  varie  dimensioni  e  da  tessuto  connettivo  variamente  disposto 
che  diviene  meno  ricco  di  cellule  man  mano  che  si  procede  verso 
la  periferia. 

Verso  il  19°  giorno,  nella  parte  centrale  è  bene  evidente  il 
microascesso  con  leucociti  la  maggior  parte  dei  quali  sono  vacuo- 
lizzati  e  con  nucleo  uniformemente  colorato.  Fra  questi  sono  visi¬ 
bili  dei  detriti  e  dei  corpi  a  volte  tondeggianti,  più  spesso  allun¬ 
gati  che  forse  stanno  a  rappresentare  le  forme  parassitane.  Fra 
questi  detriti  e  polinucleati  in  preda  a  degenerazione,  si  osservano 
delle  grosse  cellule  con  protoplasma  vacuolizzato  e  con  nucleo  ve- 
scicoloso.  Più  all’esterno,  tali  cellule  sono  assai  più  numerose  ed 
in  prevalenza  costituiscono  la  zona  media  che  circoscrive  il  mi¬ 
croascesso  (zona  epitelioide).  In  mezzo  a  queste  cellule  di  appa¬ 
renza  epitelioide,  si  riscontra  qua  e  là  qualche  rara  cellula  gigante 
a  nuclei  periferici.  Procedendo  più  verso  la  periferia,  le  cellule 
di  aspetto  linfoide  diminuiscono  notevolmente  ed  in  mezzo  ad  esse, 
si  riscontra  del  tessuto  connettivo  giovane  e  numerose  cellule  a 
tipo  fìbroblastico.  I  vasi  che  sono  scarsamente  rappresentati  nella 
zona  intermedia  (epitelioide)  sono  invece  assai  numerosi  albe- 
sterno  nella  zona  fibrosa.  Nelle  esperienze  successive,  fino  al  30° 
giorno,  va  rendendosi  sempre  più  manifesta  la  differenziazione  dei 
tre  strati  :  Microascesso  centrale  con  polinucleati  e  detriti  cellulari  ; 
zona  intermedia  con  cellule  a  tipo  epitelioide  e  qualche  cellula  gi¬ 
gante;  ed  all’esterno,  reazione  connettivale  a  tipo  fìbroblastico  con 
neoformazione  vasale.  Dopo  un  mese  il  granuloma  sporotricosico 
va  incontro  a  fatti  involutivi:  la  reazione  connettivale  si  fa  più 
intensa  in  modo  da  circoscrivere  la  formazione  microascessuale  i 
cui  elementi  vanno  in  preda  a  varie  alterazioni  regressive  venendo 
in  parte  riassorbiti  ed  in  parte  fagocitati  dalle  cellule  del  connet¬ 
tivo  circostante  per  cui,  seguendo  ulteriormente  le  fasi  regressive 
del  nodulo  sporotricosico,  verso  il  50°  giorno  ci  si  trova  davanti 
un  nodulo  fibroso  formato  da  cellule  di  natura  connettivale  a  tipo 
fìbroblastico,  meno  ricco  di  cellule  verso  la  parte  periferica,  più 
ricco  di  elementi  cellulari  nella  parte  centrale  dove  è  dato  ri¬ 
scontrare  qualche  cellula  gigante. 

Come  si  vede,  dai  resultati  delle  esperienze  su  riferite,  si  con¬ 
fermano,  per  i  noduli  sottocutanei  da  iniezione  di  Sporotrichum 
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Beurmanni,  i  reperti  da  altri  autori  osservati  in  altri  tessuti  ed 
organi  :  la  formazione  cioè  di  un  granuloma  caratterizzato  da  un 
focolaio  centrale  necrotico,  con  numerosi  polinucleati  abbastanza 
ben  conservati,  con  cellule  epitolioidi  degenerate  e  discreto  numero 
di  forme  parassitane,  da  una  zona  intermedia  di  cellule  migranti 
istiogene  ipertrofiche,  con  Gualche  cellula  gigante,  e,  finalmente, 
all’esterno,  da  una  zona  connettivale  a  tipo  fìbroblastico. 

Scopo  delle  mie  ulteriori  ricerche  è  stato  quello  di  cercare  di 
stabilire  quali  delle  alterazioni  più  sopra  osservate  siano  da  im¬ 
putarsi  allo  Sporotrichum  vivente,  quali  alle  tossine  totali,  quali 
ancora  alle  esotossine.  Riferirò  brevemente  i  risultati  delle  espe¬ 
rienze  istituite  a  tal  fine. 

Secondo  gruppo.  —  Le  colture  di  60  giorni  in  brodo  acido  del 
Sabouraud,  sono  state  filtrate  asetticamente  con  filtro  di  Berkfeld. 
Del  filtrato,  per  accertarsi  della  sua  sterilità,  si  sono  fatte  delle 
semine  in  agar  del  Sabouraud  che  sono  rimaste  sterili. 

Per  l’iniezione,  ho  proceduto  allo  stesso  modo  che  negli  espe¬ 
rimenti  del  primo  gruppo.  Gli  animali  iniettati  furono  otto  e  ven¬ 
nero  sacrificati  fra  il  2°  ed  il  30°  giorno.  L’intumescenza  sottocu¬ 
tanea  che,  appena  avvenuta  l’iniezione  è  della  grandezza  di  una 
piccola  noce,  si  riduce  rapidamente  e  già  al  2°  giorno  ha  il  volume 
di  un  cece.  È  molto  ben  circoscritta  e  presenta  scarse  aderenze 
alla  cute;  più  tenaci  al  piano  muscolare.  Gli  unici  fatti  osservabili 
sono  quelli  locali  ed  anche  questi  con  scarsissima  reazione.  Pezzi 
del  nodulo  vengono  fìssati  in  formalina,  liquido  di  Zenker  e  su¬ 
blimato,  e  le  sezioni  colorate  con  emallume,  ematossilina,  Van 
Gieson  ed  eosina. 

Esame  microscopico.  —  Nei  primi  giorni  si  nota,  tra  le  ma¬ 
glie  del  connettivo  lasso,  una  lieve  infiltrazione  parvicellulare  dif¬ 
fusa;  il  connettivo  è  ricco  di  vasi  che  si  presentano  dilatati  e  ri¬ 
pieni  di  sangue.  In  animali  nei  quali  resperimento  durò  più  a 
lungo,  l’ infiltrazione  cui  ho  accennato  più  sopra,  è  diffusa,  ma 
più  scarsa  e  manifestamente  costituita  da  linfociti.  Verso  il  18° 
giorno  il  tessuto  ritorna  pressoché  normale. 

Le  alterazioni  che  si  riscontrano  in  seguito  ad  iniezione  di 
esotossine,  sono,  come  si  vede,  assai  scarse.  Il  liquido  iniettato  si 
riassorbe  assai  rapidamente  e  residua  un  noduletto  che  poi  rapi- 
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damente  scompare  (17-18  giorni).  I  gangli  linfatici  prossimion 
non  appaiono  alterati  in  alcun  modo  e,  all’infuori  di  una  scarsa 
infiltrazione  parvicellulare,  non  è  dato  rilevare,  all’esame  istolo¬ 
gico,  altro  fatto  degno  di  nota.  Già  De  Beurmann  e  Gougerot  hanno 
osservato  come  le  esotossine  siano  secrete  in  minima  quantità  e 
siano  poco  attive.  La  loro  azione  è  prevalentemente  congestionante 
dando  luogo  ad  una  temporanea  essudazione  liquida  e  corpuscolare. 

Terzo  gruppo.  —  Le  brodocolture  di  40-60  giorni,  vengono 
uccise  tenendole  in  termostato  a  80°  per  un’ora.  Anche  qui,  come 
nelle  esperienze  del  2°  gruppo,  onde  assicurarsi  della  sterilità  delle 
colture,  se  ne  fanno  delle  semine  in.agar  di  Sabouraud.  Con  le  cau¬ 
tele  già  esposte  per  gli  esperimenti  precedenti,  furono  iniettati 
10  animali  che  vennero  sacrificati  da  3  giorni  a  un  mese  dopo 
l’iniezione. 

L’intumescenza  dovuta  al  liquido  iniettato  che  è  del  volume 
di  una  piccola  noce,  diminuisce  nei  primi  giorni,  ma  non  così 
rapidamente  come  nelle  esperienze  del  2°  gruppo,  e  solo  dopo  un 
mese  non  si  ha  più  traccia  nel  sottocutaneo  della  iniezione  prati¬ 
cata.  Il  nodulo  è  discretamente  aderente  alla  parete  muscolare, 
mentre  la  cute  conserva  la  sua  scorrevolezza  sulla  tumefazione. 
Pezzetti  dei  noduli  vengono  fìssati  e  colorati  come  nelle  esperienze 
precedenti. 

Esame  istologico.  —  Nei  primi  giorni,  si  nota  manifesta  rea¬ 
zione  ed  infiltrazione  data  prevalentemente  da  elementi  leucocitari 
ed  in  modo  speciale  da  polinucleati.  Già  dopo  4  giorni  si  nota  ri- 
sentimento  delle  ghiandole  linfatiche  prossimiori  con  iperplasia 
del  tessuto  linfoide,  specialmente  nella  sua  zona  periferica.  Nel 
punto  di  inoculazione,  oltre  alla  già  accennata  infiltrazione  leuco¬ 
citaria,  è  evidente,  all’esterno  di  questa,  una  reazione  del  tessuto 
connettivo.  Dopo  8  giorni  si  ha  notevole  aumento  di  volume  delle 
ghiandole  prossimiori  con  iperplasia  del  tessuto  linfoide  tale  da 
mascherarne  la  struttura  reticolare.  È  da  notare  come  la  capsula 
fibrosa  della  ghiandola  sia  notevolmente  ispessita  e  infiltrata,  e 
come  questa  infiltrazione  si  continui  nei  tessuti  circostanti.  Negli 
esperimenti  ulteriori,  si  osservano  presso  a  poco  le  stesse  altera¬ 
zioni  che  nel  caso  precedente,  con  infiltrazione  perighiandolare. 

Verso  il  20°  giorno  si  cominciano  ad  osservare  più  accentuati 
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i  fatti  di  sclerosi  finché,  dopo  un  mese  si  ha  la  restitutio  ad  inte¬ 
grum  dei  tessuti. 

In  questo  ultimo  gruppo  di  esperimenti  adunque,  la  reazione 
dei  tessuti  attorno  alle  masse  parassitane  è  stata  vivace  e  co¬ 
stante,  ed  il  riassorbimento  del  materiale  iniettato  è  stato  lento 
ma  completo  tanto  che  dopo  un  mese  non  si  riesce  a  ritrovare  alcun 
nodulo  nel  punto  di  inoculazione.  La  sclerosi  con  la  iniezione  delle 
tossine  globali,  è  apparsa  più  pronunziata  che  non  nelle  esperienze 
del  primo  gruppo.  Il  fatto  che  predomina  negli  esperimenti  con 
le  tossine  totali,  è  la  costante  sclerosi  fibro-connettivale. 

Dai  dati  su  riferiti  risulta  come  nelle  cavie  (animali  meno  re¬ 
cettivi  dei  topi  e  dei  ratti)  si  possono  provocare  dei  granulomi 
sporotricosici  sottocutanei  che  presentano  la  struttura  di  quelli 
osservati  negli  animali  più  recettivi,  con  maggiore  reazione  però 
da  parte  del  tessuto  connettivo  ospite.  In  questi  animali  l’iniezione 
sottocutanea  di  esotossine  (secrete  in  minima  quantità  dallo  Spo- 
rotrichum  Beurmanni)  dà  luogo  a  scarsa  reazione  dei  tessuti  (di¬ 
latazione  vasale,  temporanea  essudazione  liquida  e  corpuscolare  a 
tipo  prevalentemente  linfocitario). 

L’inoculazione  di  tossine  globali  dà  luogo  invece  a  formazioni 
nodulari  con  vivace  reazione  del  tessuto  connettivo,  tale  da  con¬ 
durre  alla  sclerosi  fibro-connettivale. 
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I  più  recenti  studi  sulla  nitrificazione.  —  Indagando  sui  metodi 
di  esame  batteriologico  del  terreno,  F.  Lolinis  e  H.  H.  Green,  dell’  Isti¬ 
tuto  agrario  dell’Università  di  Lipsia,  hanno  avuto  occasione  di  istituire 
ricerche  sulla  nitrificazione  nelle  condizioni  che  è  possibile  di  realiz¬ 
zare  in  laboratorio. 

Accennato  allo  stato  attuale  della  questione  e  messe  in  rilievo  al¬ 
cune  contraddizioni  nei  risultati  esposti  nella  copiosa  letteratura  sul- 
T  argomento,  ritengono  necessario  discutere  di  nuovo  la  questione  della 
nitrificazione  sulla  base  di  nuovi  esperimenti.  I  più  importanti  fattori 
del  processo  che  gli  AA.  prendono  in  esame  sono  :  1°  fi influenza  dei- 
fi  aereazione;  2°  fi  influenza  della  concentrazione  dei  sali  ammoniacali; 
3°  fi  influenza  della  reazione  del  mezzo  e  della  temperatura. 

Per  quanto  riguarda  la  concentrazione  dei  sali  ammoniacali,  questa 
risulta  molto  importante  sia  che  il  processo  si  compia  in  soluzione,  sia 
che  si  compia  in  mezzo  sabbioso.  Nel  terreno  fi  assorbimento  delfi  am¬ 
moniaca  può  ridurre  in  molti  casi  fi  effettiva  concentrazione  della  quan¬ 
tità  di  solfato  ammonico  aggiunto,  mentre  il  contenuto  originario  in 
calce  può  agire  come  fattore  di  limitazione  della  nitrificazione. 

Una  marcata  reazione  alcalina  (per  aggiunta  di  carbonato  di  ma¬ 
gnesio,  che  in  pratica  è  sempre  basico)  è  fortemente  nociva  nelle 
prove  in  soluzione.  In  particolar  modo  è  ostacolato  più  o  meno  od  anche 
soppresso  il  passaggio  dai  nitriti  a  nitrati,  mentre  s’intensificano  le  per¬ 
dite  di  azoto  dalle  soluzioni,  per  evaporazione  od  altra  causa,  special- 
mente  se  le  colture  vengono  tenute  ad  una  temperatura  non  necessa¬ 
riamente  alta  di  30-35°  C.  In  luogo  del  carbonato  di  magnesio  basico 
dovrebbe  essere  usata  calce  neutra.  In  conclusione,  gli  AA.  ritengono 
che  non  esisterebbero  essenziali  differenze  tra  lo  svolgimento  del  pro¬ 
cesso  batterico  di  nitrificazione,  come  di  quello  di  ammonizzazione,  nel 
suolo  e  nei  mezzi  liquidi. 
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« 

Alla  presente  memoria  possiamo  collegare  uno  studio  di  W.  P.  Kelley 
sull7 azione  dei  carbonati  di  calcio  e  di  magnesio  (2). 

Furono  impiegate  tre  differenti  sorgenti  di  azoto,  sangue  secco,  fa¬ 
rina  di  baccelli  di  soya  e  solfato  ammonico. 

Nella  nitrifìcazione  del  solfato  ammonico  il  carbonato  di  calcio  pro¬ 
dusse  una  considerevole  eccitazione  in  alcuni  terreni,  mentre  in  altri 
restò  senza  effetto.  Il  carbonato  di  magnesio  riuscì  tossico  in  quasi  tutti 
i  terreni  ed  esercitò  soltanto  una  leggera  azione  negli  altri.  General¬ 
mente  T  aggiunta  simultanea  dei  due  sali  produsse  lo  stesso  effetto  del 
carbonato  di  magnesio  somministrato  da  solo.  L/A.  fa  rilevare  come 
importante  il  fatto  che  in  quei  terreni  e  con  quelle  sorgenti  azotate  in 
cui  il  carbonato  di  calcio  riuscì  molto  stimolante  il  carbonato  di  ma¬ 
gnesio  ebbe  azione  fortemente  tossica. 

Alla  società  dei  batteriologi  americani  F.  M.  Scales  riferisce  sui 
rapporti  tra  calce  e  produzione  di  nitrati  nel  suolo  (3). 

Egli  trova  che  i  nitrificanti  sono  molto  attivi  in  presenza  del  50 
per  cento  di  carbonati  di  calcio  mescolato  con  terreno  acido  fino  a  rea¬ 
zione  neutra  e  gli  ammonizzanti  combinati  con  i  nitrificanti  in  presenza 
del  75  per  cento  del  miscuglio  richiedono  determinate  condizioni  in  rap¬ 
porto  alla  composizione  del  suolo.  In  questo  secondo  caso  un  eccesso  di 
carbonato  di  calcio  fu  marcatamente  tossico  per  i  nitrificanti  e  non  sti¬ 
molante  per  gli  ammonizzanti. 

Ch.  Barthel,  che  ci  ha  dato  molti  studi  importanti  sulla  batterio¬ 
logia  del  terreno  e  dei  concimi,  ha  studiato  il  processo  di  nitrifìcazione 
del  letame  (4). 

Trattasi  di  una  questione  che  sempre  ha  interessato  gli  speri-  j 
mentatori  ed  i  pratici  in  quantochè  V  azoto  è  il  costituente  più  im¬ 
portante  di  detto  concime. 

Risulta  pertanto  dalle  ricerche  dell7  A.,  eseguite  con  terreni  vegetali  i 
di  differente  reazione,  che  l7  azoto  nitrico,  formatosi  nei  primi  quattro 
o  cinque  mesi  dall7 interramento  del  letame  può  essere  maggiore  o  mi¬ 
nore,  ma  sempre  è  una  frazione  dell7 azoto  totale  del  concime  usato. 
L’azione  di  questo  nel  primo  anno  di  vegetazione  è  molto  verisimil- 
mente  da  ascriversi  al  suo  contenuto  in  ammoniaca.  Tuttavia  il  valore 
del  concime  non  può  calcolarsi  in  base  al  solo  contenuto  in  azoto  am¬ 
moniacale,  poiché  la  successiva  azione  del  concime  stesso  è  dovuto  ad 
altri  composti  azotati. 

Si  dimostra  che  in  una  stessa  serie  di  esperimenti  la  percentuale 
delhacido  nitrico  formatosi  dall7  ammoniaca  del  concime  è  quasi  co¬ 
stante  e  indipendente  dalla  quantità  assoluta  di  concime  impiegato.  Nel  I 
terreno  a  reazione  acida  ed  in  buona  coltivazione  la  formazione  di  acido 
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nitrico  ha  luogo  per  lo  meno  con  la  stessa  intensità  che  in  terreno 
neutro. 

Il  risultato  ottenuto  da  altri  ricercatori,  che  Y azoto  del  solfato  am- 
monico  viene  nitrificato  nei  terreni  acidi  meno  bene  dell’azoto  orga¬ 
nico  è  confermato  esattamente  dagli  esperimenti  dell’ A. 

Dalle  ricerche  di  C.  B.  Wright  sull’azione  esercitata  dal  letame 
fresco  e  stagionato,  dalla  concimazione  verde,  dalla  paglia  ecc.  sul¬ 
l’azoto  del  suolo,  si  traggono  alcuni  dati  importanti  circa  il  processo 
di  nitrificazione  in  presenza  di  tali  sostanze  (5). 

Portando  nel  terreno  detti  materiali,  gran  parte  o  tutto  l’azoto  so¬ 
lubile  assume  forma  insolubile  e  rimane  in  tale  stato  fino  a  che  le  con¬ 
dizioni  sono  nuovamente  favorevoli  allo  svolgersi  della  nitrificazione. 
Seminando  subito  dopo  l’interramento  di  tali  materie,  le  giovani  piante 
molto  facilmente  vengono  a  soffrire  per  la  mancanza  di  azoto  assimilabile. 

Se,  invece,  i  materiali  concimanti  vengono  interrati  durante  l’au¬ 
tunno  è  probabile  che  lo  sviluppo  delle  piante  venga  a  verificarsi  in  un 
periodo  di  avanzata  decomposizione  dei  materiali  stessi  e  che  perciò 
l’azoto  assimilabile  non  faccia  difetto.  Questa  pratica  risulterebbe  utile 
per  evitare  perdite  di  azoto  solubile  durante  l’inverno. 

Interrando  concime  verde,  che  presenta  materiale  cellulosico  poco 
resistente,  si  ottiene  un  abbondante  sviluppo  di  microrganismi  saprofi- 
tici  e  quindi  si  hanno  condizioni  sfavorevoli  all’utilizzazione  dell’azoto 
che  si  forma  nella  relativamente  rapida  nitrificazione. 

Sempre  sull’influenza  dei  concimi  sulla  nitrificazione  riferiscono 
S.  E.  Greaves  ed  E.  G.  Carter  (6).  Gli  AA.  sperimentarono  su  terreno 
calcare  in  vaso  con  differenti  quantità  di  concimi  e  variabili  quantità  di 
acqua. 

La  nitrificazione  aumenta  con  le  somministrazioni  di  concime  e  di 
acqua  fino  al  22,5  per  cento.  Un  elevato  contenuto  del  terreno  in  acqua 
diminuisce  il  potere  di  nitrificazione,  mentre  la  concimazione  lo  fa  nor¬ 
malmente  aumentare.  Nei  terreni  incolti  la  nitrificazione  risulta  più 
attiva  che  in  quelli  coltivati  :  ma  concimando  questi  essa  può  raggiun¬ 
gere  un  elevato  tenore. 

Come  si  svolge  la  nitrificazione  dell’azoto  contenuto  nel  cuoio, 
formò  oggetto  di  studio  da  parte  di  Guillin  (7). 

Il  «  cuoio  al  cromo  »  agisce  sfavorevolmente  sullo  sviluppo  e  non 
può  essere  usato  come  concime,  poiché  il  sesquiossido  di  cromo  si  su- 
perossida  nel  terreno  e  scompone  i  nitrati,  mentre  dopo  cinque  mesi 
dal  sotterramento  il  cuoio  è  così  poco  decomposto  che  la  terra,  cui  è 
stato  aggiunto,  contiene  meno  nitrati  di  quella  che  non  aveva  ricevuto 
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alcun  concime.  Invece  i  cuoi  disciolti  in  acido  solforico,  dimostrano  una 
notevole  nitrifìcazione,  sì  che  possono  essere  usati  con  profitto  nella 
concimazione.  Tuttavia  il  trattamento  all’acido  solforico  deve  essere 
così  potente  che  non  debbono  rimanere  parti  di  cuoio  indecomposte. 

Nella  formazione  e  scomposizione  deir  humus ,  è  studiata  da  Lòhnis 
et  Green  la  nitrifìcazione  deir  azoto  in  esso  contenuto  (8). 

In  condizioni  semi-aerobie  T umificazione  si  compie  nel  modo  più 
favorevole  ;  con  completa  aereazione  viene  nitrificata  una  notevole  parte 
dell’azoto  del  letame  e  della  concimazione  verde.  In  pari  tempo  si  li¬ 
bera  dalla  scomposizione  di  questa  molta  ammoniaca  libera. 

I  preparati  ottenuti  dai  materiali  umificati  con  il  trattamento  alla 
lisciva  di  soda  ed  acido  cloridrico,  mescolati  con  terra  ed  abbandonati 
alla  nitrifìcazione  per  cinque  settimane,  hanno  portato  a  caratteristiche 
differenze  nei  risultati.  Per  lo  più  si  ottenne  nitrifìcazione  dall’umo  del 
concime  verde  ;  in  modo  quasi  analogo  si  comportò  la  sostanza  derivata 
dal  letame  in  condizioni  aerobie.  Al  contrario,  in  condizioni  anaerobie, 
questo  fornisce  un  humus  che  resta  alquanto  indietro  nel  processo  ni- 
trificatore.  L’azoto  dell’umo  di  torba  viene  attaccato  molto  debolmente. 

Come  influiscano  gli  zuccheri  sulla  trasformazione  batterica  delle 
sostanze  organiche  azotate  in  sali  ammoniacali,  fu  un  tema  trattato  da 
E.  Aubel  e  H.  Colin  (9).  Esso  offre  agli  AA.  1’  occasione  di  fare  alcune 
ipotesi  sul  fenomeno  della  nitrifìcazione. 

II  B.  pyocyaneus ,  in  assenza  d’idrati  di  carbonio  si  comporta  come 
fermento  ammoniacale.  Gli  zuccheri  ostacolano  la  fermentazione  ammo¬ 
niacale  di  molti  microrganismi  come  Micrococcus  prodigiosus,  Bac.  Ki- 
liense ,  Bac.  violaceus ,  Bac.  typhosus ,  Proteus  vulgaris ,  coltivati  su  liquido 
Giltay  addizionato  d’asparagina  o  di  peptone.  Ammettono  perciò  gli  AA. 
che  questi  fatti  spieghino  parzialmente  come  gl’idrati  di  carbonio  dimi¬ 
nuiscano  nel  suolo  l’intensità  del  processo  di  nitrifìcazione,  poiché  si 
oppongono  alla  preliminare  trasformazione  delle  sostanze  organiche  azo¬ 
tate  in  sali  ammoniacali.  Inoltre  si  deve  tener  conto  dell’azione  sfavo¬ 
revole  esercitata  dagli  zuccheri  sui  fermenti  nitrosi  e  nitrico. 

C.  B.  Lipmann  e  P.  S.  Burgess  (10)  mescolando  cento  grammi  di 
terreno  con  due  grammi  di  sangue  secco  e  sali  di  rame,  zinco,  ferro  e 
piombo,  nelle  proporzioni  del  0,125-15  per  cento,  determinarono  gli  ef¬ 
fetti  sulla  nitrifìcazione.  In  concentrazione  elevata  detti  sali  ebbero  una 
azione  stimolante  ben  netta  fino  a  raddoppiare  la  normale  formazione 
dei  nitrati.  In  debole  concentrazione  riuscirono  tossici.  Tutti,  eccetto  il 
solfato  di  piombo,  dettero  una  marcata  stimolazione  nella  elevata  con¬ 
centrazione  del  15  per  cento. 
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In  proposito  vanno  ricordati  gli  esperimenti  di  C.  Montanari  circa 
Fazione  degli  elementi  oligodinamici  sui  batteri  della  nitrifìcazione  e 
particolarmente  del  carbonato  e  del  biossido  di  manganese  (11). 

In  una  prima  serie  di  esperienze,  in  terreno  coltivato  ordinario,  si 
ebbe  effettivamente  un  accenno  a  maggiore  produzione  di  nitrati  quando, 
insieme  al  solfato  ammonico,  venne  a  trovarsi  il  biossido  di  manganese 
lavato  con  acqua  lino  ad  esaurimento  di  nitrati.  In  altre  quattro  serie 
di  prove,  su  terreni  diversi,  impiegando,  in  confronto  del  biossido  e 
del  carbonato,  il  solfato  manganoso,  si  ottenne  maggiore  produzione  di 
nitrati  nei  terreni  trattati  con  i  primi  due  composti,  mentre  quelli  cui 
fu  aggiunto  il  solfato  dettero  una  quantità  di  nitrati  uguale  od  in¬ 
feriore  alle  prove  senza  alcuna  aggiunta  di  manganese.  Tale  fatto  in¬ 
duce  FA.  a  credere  che  Fazione  vantaggiosa  del  carbonato  e  del  bios¬ 
sido  è  dovuta  al  loro  speciale  comportamento  ossidante.  Con  unTiltima 
prova  FA.  elimina  il  dubbio  che  la  formazione  dei  nitrati  fosse  do¬ 
vuta  ad  azione  catalitica,  anziché  al  concorso  dei  batteri  nitrificanti. 

Sembra,  adunque,  che  nel  caso  dei  nitrificanti  F  importanza  delF os¬ 
sigeno  portato  nel  terreno  direttamente  col  biossido  ed  indirettamente 
col  carbonato,  abbia  un’azione  prevalente  in  confronto  di  quella  del 
manganese  per  sè  stesso,  considerato  quale  elemento  oligodinamico. 

r  !  - ,  \  •  _  •  '  *  • 

Esaminato  il  comportamento  venefico  ed  antagonistico  dei  cationi 

dei  sali  disciolti  sulla  rapidità  dell’  azione  ammonizzante  di  taluni  orga- 

\ 

nismi,  C.  B.  Lipman  passa  a  studiare  il  comportamento  degli  anioni 
del  NaCl ,  Na2  S04  Na2  (703  sull’ammonizzazione  e  nitrifìcazione  dei  bat¬ 
teri  del  terreno  (12). 

A  campioni  di  gr.  100  di  terreno  leggero,  avente  buon  potere  di 
ammonizzazione  e  nitrifìcazione,  vennero  aggiunti  gr.  2  di  sangue  dis¬ 
seccato  e  i  diversi  sali.  Si  mantenne  a  28°-30°  C.  per  una  settimana  e 
poi  si  determinarono  i  nitrati.  Cloruro  di  sodio  al  0.2  per  cento  dette  una 
nitrifìcazione  che  era  intensa  meno  della  metà  di  quella  di  un  terreno 
normale.  Somministrando  insieme  al  Na  Gl  solfato  di  sodio  in  propor¬ 
zione  del  0.05-0.2  per  cento  la  nitrifìcazione  aumentò  in  confronto  di 
quella  di  un  terreno  normale. 

E  così,  somministrando  carbonato  sodico  nella  quantità  del  0.05 
per  cento  la  nitrifìcazione  diminuì  ;  mentre  aggiungendo  solfato  di  sodio 
fino  al  0.5  per  cento  il  potere  di  nitrifìcazione  aumentò  di  nuovo  oltre 
il  normale.  _ 

Il  carbonato  sodico  da  solo  agì  più  sfavorevolmente  del  cloruro 
sodico  anch’  esso  usato  da  solo  :  ma  uniti  i  due  sali,  essi  dettero  un 
aumento  di  nitrifìcazione  oltre  il  25  per  cento  del  normale. 

Tutte  queste  esperienze  dimostrano  che  gli  anioni  sono  attivi  come 
i  cationi  e  che  il  principio  dell’  antagonismo  dei  sali  deve  essere  tenuto 
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in  considerazione  nella  soluzione  del  problema  del  miglioramento  dei 
terreni  alcalini. 

L’influenza  della  irrigazione  e  di  alcune  colture  è  studiata  da  J.  G. 
Me  Beth  e  N.  R.  Smith  del  Bureau  of  Plants  Industry,  Department  of 
Agriculture,  Washington  (13).  L’ irrigazione  riduce  il  potere  di  nitrifica¬ 
zione  del  suolo.  Colture  di  alfalfa,  patate,  avena  e  frumento  attivano 
invece  il  potere  nitrifìcante;  e  l’azione  stimolante  è  particolarmente  sen¬ 
sibile  nel  terreno  ad  alfalfa.  Il  processo  varia  molto  d’  intensità  con  la 
profondità.  Al  disotto  del  secondo  piede  è  debolissimo  e  al  di  là  del 
quinto  piede  è  sicuramente  nullo.  Circa  il  90  per  cento  dei  nitrati  for¬ 
mati  nello  spessore  dei  primi  cinque  piedi  è  prodotto  nei  18  pollici  su¬ 
periori  ;  e  F  irrigazione  non  cambia  i  rapporti  del  potere  di  nitrifìca- 
zione  nelle  differenti  zone  di  profondità. 

Anche  A.  E.  Traaen  compiè  indagini  sull’ azione  del  diverso  grado 
di  umidità  nella  circolazione  dell’  azoto  nel  terreno  (14). 

Per  quanto  riguarda  la  nitrificazione,  FA.  sperimentò  con  terreni 
aventi  3,  5,  10,  15,  17.5,  20  e  25  per  cento  di  umidità  a  13°  ed  a  25°  C. 

Dopo  26  giorni  egli  determinò  nel  terreno  il  contenuto  in  nitrati  e 
trovò  che  la  nitrificazione  si  verificò  più  attivamente  con  un  grado  di 
umidità  del  17.5  per  cento.  Con  il  15  ed  il  20  per  cento  di  umidità  la 
nitrificazione  fu  quasi  uguale  ed  un  po’  minore  che  col  17.5  per  cento. 

Dopo  66  giorni  queste  differenze  si  erano  di  molto  ridotte  e  circa 
il  90  per  cento  dell’azoto  ammoniacale  era  in  tutti  i  terreni  nitrificato. 
Ulteriormente  la  proporzione  dei  nitrati  rimase  pressoché  invariata. 

Resta  ancora  da  chiarire  sufficientemente  il  valore  delle  perdite  di 
azoto  verificatesi  negli  esperimenti. 

C.  B.  Lipman,  P.  S.  Burgess  ed  M.  A.  Klein  eseguirono  confronti 
tra  il  potere  di  nitrificazione  in  alcuni  terreni  umidi  ed  in  altri  terreni 
aridi  (15)  e  trovarono  che  i  terreni  aridi  hanno  un  minor  contenuto  in 
azoto  dei  terreni  umidi,  ciò  che  si  può  spiegare  considerando  le  differenti 
condizioni  climatiche.  Il  potere  di  nitrificazione  dei  terreni  aridi  non  è 
più  elevato  di  quello  dei  terreni  umidi.  Esperimenti  eseguiti  con  sangue 
disseccato  dimostrano  che  i  terreni  aridi  sono  peggiori  nitrificatori  degli 
altri.  Però  con  solfato  ammonico  i  primi  hanno  dimostrato  un  potere  ni- 
trificatore  superiore. 

Sulla  influenza  delle  diverse  colture  sulla  formazione  dei  nitrati  nel 
suolo  riferiscono  anche  T.  L.  Lyon  e  J.  A.  Bizzell  (16). 

Il  contenuto  in  nitrati  di  uno  stesso  suolo  varia  a  seconda  che  trat¬ 
tisi  di  piantagioni  di  timoteo,  mais,  patate,  ecc.  Particolarmente  favore- 
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voli  si  dimostrano  da  questo  punto  di  vista  le  colture  di  mais:  risultati 
contrari  si  ottengono  con  colture  di  timoteo.  Cambiamenti  nel  contenuto 
di  umidità  o  di  temperatura  non  influiscono  sensibilmente  sul  contenuto 
in  nitrati  del  suolo  con  le  stesse  coltivazioni.  Gelate  e  disgeli,  invece, 
determinano  condizioni  del  terreno  favorevoli  alla  nitriflcazione. 

Come  si  svolga  questa  funzione  nei  boschi  è  poco  chiaro:  e  Vogel 
von  Falckenstein  riferisce  i  risultati  delle  sue  ricerche,  eseguite  per  un 
intero  anno,  in  vasi,  con  differenti  campioni  di  terreno  boschivo:  terre 
leggere,  secche,  poco  calcaree:  terre  leggere  umide,  povere  di  calce; 
terre  forti  e  calcaree  (17). 

È  studiata  r influenza  della  lavorazione  dell’  aggiunta  di  materiali 
umosi  vegetali  e  dell’ ammendamento  calcare. 

L’  A.  conclude  che  nei  terreni  leggeri  e  poveri  di  calce,  anche  in 
presenza  di  elevate  quantità  di  azoto  non  si  verifica  alcuna  notevole 
produzione  di  nitrati;  il  contrario  si  verifica  nei  terreni  forti  e  calcari, 
specialmente  se  hanno  subito  una  preliminare  lavorazione  meccanica. 
L’  introduzione  di  diversi  materiali  organici,  come  torba  disseccata, 
strame,  ecc.,  agisce  in  modo  vario;  ma  nel  solo  caso  della  torba  Y  ag¬ 
giunta  non  sembra  avere  alcuno  scopo. 

L’ aggiunta  di  calce  o  di  marna  è  favorevole  alla  formazione  dei 

nitrati. 

Secondo  l’A.,  soltanto  la  capacità  di  nitriflcazione  di  un  terreno  può 
dare  un’  idea  sommaria  e  generale  della  sua  fertilità. 

J.  Vogel  di  Bromberg  ha  indagato  sull’ azione  dello  zolfo  nell’atti¬ 
vità  dei  nitrifìcanti  (18). 

Queste  ricerche  eseguite  con  farina  d’ossa  stabiliscono  una  conferma 
dei  risultati  di  Boullanger  e  Dugardin,  secondo  i  quali,  nella  decompo¬ 
sizione  della  polvere  di  sangue,  in  presenza  di  zolfo,  mentre  viene  au¬ 
mentata  l’attività  degli  ammonizzanti,  quella  dei  nitrifìcanti  non  lo  è 
altrettanto,  forse  a  causa  della  nota  azione  paralizzante  dell’ammoniaca 
sui  detti  microrganismi. 

Le  aggiunte  di  zolfo  furono  senza  alcuna  influenza  sulla  quantità 
dell’azoto  solubile  totale.  In  tutti  i  casi  la  somministrazione  di  zolfo  ha 
provocato  un  aumento  di  produzione  di  ammoniaca.  La  nitriflcazione 
venne  ostacolata  da  elevate  proporzioni  di  zolfo,  mentre  piccole  quantità 
di  esso  non  ebbero  alcun  effetto  sulla  intensità  del  processo. 

In  generale,  i  risultati  ottenuti  dagli  AA.  permettono  di  affermare 
che  le  aggiunte  di  zolfo  al  terreno  influiscono  favorevolmente  sulle  sue 
attività  batteriche,  pur  esistendo  dei  limiti  a  questa  azione  che,  da  un 
lato,  sono  date  dalla  proporzione  del  materiale  aggiunto,  dell’altro,  dalle 
proprietà  del  terreno  stesso. 
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L'azione  migliore  è  esplicata  da  somministrazioni  di  mmg.  15  a  20 
di  zolfo  per  gr.  500  di  terra.  Proporzioni  minori  di  zolfo  restano  senza 
effetto  ;  mentre  proporzioni  maggiori  agiscono  favorevolmente  soltanto 
sulla  decomposizione  dell'azoto  organico,  ma  restano  senza  effetto  sulla 
nitrificazione.  Oltre  un  certo  limite  l’azione  sull'attività  batterica  è  sempre 
sfavorevole. 

« 

La  curva  di  nitrificazione  durante  i  mesi  primaverili,  nei  quali,  come 
si  esprimono  gli  agricoltori  francesi:  «la  terre  est  en  travail»,  «la  terre 
est  enamour»,  «  la  terre  est  amoreuse»  è  determinata  da  A.  Muntz  e 
H.  Gaudechon  (19). 

Terra  e*  concime,  dopo  sterilizzazione,  sono  inoculati  ogni  14  giorni 
con  piccola  quantità  di  terreno  e  ad  intervalli  uguali  di  tempo,  durante 
due  mesi  e  mezzo,  venne  in  essi  determinato  l'acido  nitrico  formatosi. 
Le  prove  di  vegetazione  erano  mantenute  a  23°-26°  C.  Risultò  molto 
evidentemente  il  rapido  aumento  della  nitrificazione  in  marzo  e  la  sua 
decrescenza  in  maggio.  Il  culmine  della  curva  venne  a  trovarsi  fra  il 
28  marzo  ed  il  25  aprile. 

La  questione  della  periodica  influenza  delle  stagioni  sullo  svolgi¬ 
mento  del  processo  di  nitrificazione  fu  esaminata  più  recentemente  da 
0.  Lemmermann  e  L.  Wickers  (20)  ma  gli  AA.  ritengono  che  le  prove 
fin  qui  addotte  a  favore  della  esistenza  di  una  azione  diretta,  periodica 
delle  stagioni  (indipendentemente  dalla  temperatura  e  da  altri  fattori 
meteorologici)  sulle  attività  vitali  dei  microrganismi  del  terreno  non  sona 
ammissibili. 

Harald  R.  Christensen  ci  ha  dato  un  lungo  ed  elaborato  studio  sul- 
l' influenza  delle  proprietà  del  terreno  sulla  vita  dei  batteri  e  sulla  cir¬ 
colazione  della  materia  in  esso  (21). 

Un  capitolo  è  dedicato  al  potere  di  nitrificazione  del  suolo  e  più 
particolarmente  al  primo  stadio  di  esso  :  la  nitrosazione.  In  soluzioni  di 
solfato  ammonico  e  fosfato  neutro  di  potassio  in  acqua  di  conduttura  con 
aggiunta  di  carbonato  di  calcio  è  seguito  il  processo,  determinandovi 
periodicamente  la  presenza  di  nitrito  e  di  ammoniaca.  Con  la  inocula¬ 
zione  dei  liquidi  mediante  terreni  agrari  di  proprietà  oltremodo  diffe¬ 
renti  l'A.  viene  al  seguente  principale  risultato:  che  l'ossidazione  della 
ammoniaca  in  nitrito  presenta  differenze  estremamente  piccole. 

In  tutti  i  casi,  già  dopo  2-4  giorni,  si  verifica  una  potente  nitrosa¬ 
zione,  sì  che  l'ossidazione  dell'ammoniaca  è  completa  entro  un  mese. 
Tutti  i  terreni  coltivati  dimostrano  quindi  di  contenere  la  quantità  di 
microbi  necessaria  per  una  massima  nitrificazione. 

Con  terreni  torbosi,  però,  le  cose  vanno  ben  altrimenti  poiché  si  veri¬ 
fica  una  formazione  di  nitriti  molto  piccola  o  nulla.  Il  fatto,  secondo  l'A. 
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dipenderebbe  dalle  differenti  condizioni  microbiche  del  terreno  e  più  che 
dalla  presenza  di  sostanze  velenose  od  ostacolanti  dello  sviluppo  dei  mi¬ 
crobi,  sarebbe  dovuto  nel  caso  della  torba  alla  mancanza  di  microrga¬ 
nismi  della  nitrosazione.  Inoculato  il  terreno  si  riuscì  ad  ottenerla.  ' 

A.  Koch  e  A.  Oelsner  di  Gottingen,  studiando  Fazione  della  resina 
di  pino  e  del  tannino,  prodotti  vegetali  di  ricambio  molto  diffusi,  sul 
regime  azotato  del  terreno  e  nelle  sue  proprietà  fisiche  (22),  forniscono 
alcuni  dati  interessanti  sul  processo  di  nitrifìcazione. 

Terreni  contenenti  nitrati,  dopo  aggiunta  di  tannino  o  colofonia  mo¬ 
strano  uff  evidente  diminuzione  di  nitrati.  La  colofonia  e  il  tannino  di¬ 
mostrano  ostacolare  a  lungo  la  nitrifìcazione  senza  però  del  tutto  soppri¬ 
merla  e’  sembra  che  questo  fatto  sia  dovuto  in  parte  alla  loro  azione 
antisettica,  in  parte  anche  alla  possibilità  che  presentavano  queste  sostanze 
di  fornire  energia  per  il  funzionamento  dei  microrganismi  denitrifìcanti. 

Per  tal  modo  i  terreni  contenenti  resina  si  trovano  meno  ricchi  in 
nitrati  di  altri  simili  di  confronto;  ed  il  tannino,  che  molto  spesso  si  forma 
nelle  piante  e  con  i  resti  di  queste  va  a  trovarsi  nel  terreno,  viene  ener¬ 
gicamente  trasformato  da  vegetali  inferiori  che  danno  luogo  a  perdite 
notevoli  di  azoto  che  danneggiano  la  nutrizione  azotata  della  pianta  col¬ 
tivata. 

Contributo  notevole  alla  conoscenza  della  microbiologia  dei  terreni 
torbosi  [Hochmoore]  coltivati  o  non  coltivati,  ci  è  dato  da  Th.  Armi,  di 
Brema,  dei  quali  egli  ha  studiato  i  poteri  di  putrefazione,  nitrifìcazione, 
denitrificazione  scomposizione  della  cellulosa  e  fissazione  dell’ azoto  (23). 

I  risultati  cui  egli  perviene  riguardo  alla  nitrifìcazione  sono  i  se¬ 
guenti  :  lo  strato  superficiale  dei  terreni  torbosi  incolti  si  dimostrò  senza 
eccezione  privo  di  organismi  nitrificanti  attivi;  il  comportamento,  invece, 
dello  stesso  strato  dei  terreni  coltivati  fu  vario.  Terreni  cui  fu  aggiunto 
Ca  0  in  ragione  di  Kg.  1000  per  Ea.  non  contenevano  nitrificanti  attivi, 
la  presenza  di  questi,  invece,  si  ebbe  nei  terreni  cui  fu  aggiunto  Ca  0 

in  proporzione  di  Kg.  2000  per  Ea. 

Per  terreni  più  ricchi  in  torba  occorrevano  più  forti  aggiunte  di 
calce  perchè  fosse  reso  possibile  lo  sviluppo  dei  nitrificanti.  Questi  in 
tutti  i  casi  mancavano  costantemente  negli  strati  inferiori,  compresi  fra 
20  e  40  cm. 

In  una  successiva  Nota  FA.  ritorna  sulF argomento  (24),  estendendo 
notevolmente  le  sue  ricerche  e  procedendo  ad  una  accurata  critica  dei 
lavori  di  altri  autori  sulla  nitrifìcazione  nei  terreni  torbosi. 

Egli  trova  che  nei  terreni  torbosi,  senza  aggiunta  di  calce,  e  perciò 
di  carattere  acido,  tanto  in  soluzioni  selezionanti,  quanto  in  terra,  non 
si  verifica  alcuna  nitrifìcazione. 
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Una  debole  aggiunta  di  calce,  che  non  dia  una  effettiva  neutraliz¬ 
zazione  del  terreno  non  determina  alcun  potere  nitrificante. 

Invece,  la  neutralizzazione  degli  acidi  del  terreno  con  aggiunta  di 
sostanze  alcaline  ed  una  conveniente  aereazione  determina  un  mutamento 
del  clima-terreno  favorevole  alla  nitrifìcazione.  Aumentando  la  sommi¬ 
nistrazione  di  calce  non  si  ostacola  questo  processo;  ma  il  contenuto 
tinaie  in  nitrati  del  terreno,  in  alcuni  casi,  è  minore  di  quello  che  si  ot¬ 
tiene  con  una  giusta  neutralizzazione  della  sua  acidità.  Risulterebbe  quindi 
errata  la  supposizione  del  Ritter  che  il  potere  nitrificante  del  terreno 
venga  ostacolato  dalla  diminuzione  o  neutralizzazione  della  detta  acidità. 

Critica  inoltre  FA.  i  risultati  del  Gully. 

U  ipotesi  di  questi,  che  un  riscaldamento  a  110°  C  del  terreno  torboso, 
non  influisca  affatto  o  solo  in  parte  sui  microbi  della  nitrifìcazione,  non 
corrisponde  ai  fatti.  Detto  trattamento  uccide  i  nitroso-  ed  i  nitrobatteri 
ed  annienta  perciò  il  potere  di  nitrifìcazione  del  'terreno. 

I  risultati  ottenuti  dal  Gully  circa  Fanormale  svolgimento  del  pro¬ 
cesso  nitriti catore  nei  terreni  torbosi  sono  da  ricercarsi  secondo  FA.  nella 
non  opportuna  scelta  delle  condizioni  di  esperimento  e  specialmente 
nelF  insufficiente  aereazione  del  suolo.  Nei  terreni  torbosi  deacidifìcati  o 
neutri,  in  presenza  di  una  giusta  aereazione,  F ossidazione  biologica  del- 
F ammoniaca  si  compie  normalmente. 

Sui  fermenti  della  nitrifìcazione  riferiscono: 

M.  W.  Beyerinck  (25),  H.  S.  Fremlin  (26)  e  N.  Y.  Josbi  (27). 

II  primo  trova  che  il  fermento  nitrico,  se  viene  allevato  in  substrati 
ricchi  di  sostanza  organica,  si  trasforma  rapidamente  in  un  batterio  sa- 
profìtico  che  ha  perduto  permanentemente  la  sua  capacità  di  formare 
nitrati.  Si  tratta  di  una  specie  fisiologica  :  il  Nitrobacter  oligotrophuirT 
diviene  il  Nitrobacter  polytrophum. 

Nelle  colture  di  isolamento  dei  nitricanti  FA.  osserva  una  coperta, 
in  cui,  insieme  ad  altri  actinomiceti  si  rinviene  V  Actinobacillus  oligocar- 
bophylus  e  V Actinobacillus  paulotrophus .  Le  colture  brute  di  nitricanti 
sono  anche  ricche  di  amebe. 

Come  una  nuova  specie  di  fermento  nitroso  descrive  lo  Joshi  un 
Actinomyces  che  presenta  tutti  i  caratteri  del V Actinomyces  oligocarbo - 
pliylus  Bey. 

Il  nitrobatterio  può  essere  isolato,  secondo  Fremlin,  sugli  ordinari 
mezzi  di  coltura.  Egli  ne  studia  le  condizioni  di  sviluppo.  Buono  svi¬ 
luppo  si  ottiene  sulFagar-ammonico.  Anche  sulFagar  al  fosfato  di  po¬ 
tassio  con  brodo— gelatina  si  ottiene  una  buona  nitrifìcazione.  La  presenza 
di  sostanza  organica  non  ostacola  in  alcun  modo  la  nitrifìcazione. 

Anche  burina  è  un  buon  mezzo  colturale,  come  F acqua  di  peptone, 
il  brodo  di  peptone,  il  latte  od  il  siero  di  sangue  dopo  aggiunta  di  sol¬ 
fato  ammonico. 
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* 

*  * 

Con  questa  rivista  si  è  iniziata  la  ripresa  in  esame  della  letteratura 
sull’ argomento  a  partire  dalla  data  dello  scoppio  della  guerra  euiopea. 
Tale  esame  sarà  proseguito  e,  con  le  opportune  note  critiche,  saià,  fi  a 
breve,  posto  in  relazione  con  alcune  nostre  ricerche  sperimentali  in  corso. 

R.  Perotti. 
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RECENSIONI 


OPERE  DI  CARATTERE  GENERALE 

,  .  f. 

;  ,  * 

Collier  W.  A.,  Einfulirung  in  die  Variations  statist  ik,  mit  besonderer 
berilcks ichtigung  der  Biologie.  Berlin,  J.  Springer,  1921.  Un  volumetto 
in-8,  di  pag.  74,  con  8  figure. 

Non  si  può  dire  certamente  che  manchino  libri,  anche  italiani  e 
buoni,  riguardanti  lo  studio  statistico  dei  fenomeni,  intesa  questa  locu¬ 
zione  nel  senso  più  largo.  Ma  si  tratta  per  lo  più  di  libri  di  carattere 
generale,  piuttosto  voluminosi  o  presupponenti  nel  lettore  cognizioni  pre¬ 
liminari  discretamente  vaste;  di  opere,  cioè,  non  sempre  adatte  allo 
studioso  per  il  quale  la  conoscenza  di  questo  ramo  della  matematica,  lungi 
dalE essere  fine  a  sè  stessa,  è  semplicemente  mezzo  per  trarre  tutto  ciò 
che  è  possibile  dal  materiale  greggio  delle  osservazioni  e  delle  espe¬ 
rienze.  Ora,  il  recentissimo  volumetto  del  Collier  si  propone  appunto 
questo  :  di  esporre  i  metodi  più  importanti  per  lo  studio  statistico  dei 
fenomeni  in  un  modo  che  si  potrebbe  chiamare  utilitario ;  in  vista,  cioè, 
delle  immediate  applicazioni  che  lo  studioso,  anzi  lo  studioso  di  Biologia, 
può  avere  occasione  di  farne.  Tenuto  presente  questo  programma,  mo¬ 
desto  dal  punto  di  vista  strettamente  scientifico  ma  che  sarà  trovato  op¬ 
portunissimo  da  molti  ricercatori,  il  giudizio  sul  libro  non  può  essere  che 
molto  favorevole. 

L/A.  comincia  col  trattare  il  caso  delle  variabili  discontinue,  ri¬ 
chiamando  preliminarmente  i  concetti  fondamentali  di  valore  medio,  di 
campo  di  variabilità,  di  frequenza  e  così  via;  passa  alle  variabili  con¬ 
tinue,  trattando  specialmente  delle  curve  di  frequenza;  espone  poi 
con  molta  chiarezza  il  metodo  dei  minimi  quadrati,  pur  senza  entrare 
nelle  molte  discussioni  di  carattere  matematico-filosofico  alle  quali  ha 
dato  origine;  e  termina  con  un  cenno  sulla  classificazione  (Pearson)  delle 
curve  di  frequenza  e  sul  partito  che  se  ne  può  trarre  nel  caso  di  fatti 
statistici  complessi.  Si  tratta,  dunque,  d’ un  libro  che  contiene  veramente 
tutto  ciò  che  può  occorrere  più  di  frequente  allo  studioso  di  scienze  naturali; 
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e  che,  ad  ogni  modo,  costituisce  una  pregevole  introduzione  pratica  allo 
studio  di  quelle  opere  più  complete  che  potessero  occorrere  a  chi  vo¬ 
lesse  adoperare  in  modo  più  raffinato  un  così  poderoso  strumento  di  in¬ 
dagine  scientifica. 

U.  Bordoni. 


Lane  Eno  H.,  Activism .  Princeton.  N.  J.,  University  Press,  1920. 

Libro  cotesto  di  pura  metafisica,  nel  quale  considerazioni  scientifico— 
biologiche,  per  quanto  largamente  intese,  entrano  solo  occasionalmente; 
che  merita  però  di  essere  qui  segnalato,  perche  il  sistema  filosofico  che 
vuol  patrocinare  -  FA.  intende  precisamente  proporre  e  accreditare  una 
organica  e  completa  visione  del  mondo  -  non  è  altro  che  una  interpre¬ 
tazione  dell'universo  alla  luce  delle  realtà  e  dei  valori  psicologici.  L'at¬ 
tivismo  -  questo  il  nome  di  battesimo  che  lo  scrittore  impone  al  suo 
sistema  -  vuol  essere  appunto  una  nuova  filosofia.  E  a  questi  chiari  di 
luna  di  relativismo  e  di  scetticismo  la  stessa  pretesa  di  costruire  sistemi 
filosofici  non  è  cosa  immeritevole  di  ammirazione.  Essa,  su  dichiarazione 
stessa  dell' A.,  che  ha  fatto  del  suo  meglio  per  ridurre  alla  portata  di 
tutti  i  postulati  essenziali  della  sua  scoperta,  ha  degli  elementi  in  co¬ 
mune  così  col  relativismo,  come  con  il  panpsichismo  e  con  l'idealismo: 
ma  sotto  molteplici  aspetti  si  differenzia  da  tutti.  Sostiene  infatti  che  la 
consapevolezza  è  la  realtà  fondamentale  del  mondo  «  esistenziale  »  :  il 
mondo  cioè  degli  oggetti  fisici  e  della  esperienza  cosciente,  ma  non  già 
perchè  tal  mondo  debba  il  suo  essere  ad  un  Pensante  o  a  dei  pensanti, 
bensì  perchè  le  entità  ultime  dalle  quali  risulta  composto  sono  unità  mi¬ 
nime  di  consapevolezza,  che  possono  appellarsi  «psiconi».  Questi  se 
organizzati  in-  elettroni,  rappresentano  le  unità  basi  del  mondo  fisico; 
se  invece  organizzati  in  altri  complessi  unitari,  costituiscono  le  indivi¬ 
dualità  spirituali.  In  contrasto  con  l'idealismo  e  con  quasi  tutte  le  forme 
di  panpsichismo,  ma  d'accordo  con  il  neorealismo,  l'attivismo  sostiene 
che  vi  sono  altre  realtà  oltre  gli  «  psiconi  »  e  precisamente  le  relazioni 
e  l'entità  «metapsichiche»  come  le  molteplicità  dello  spazio,  del  tempo 
e  le  serie  numeriche,  le  quali  tutte  non  sono  essenzialmente  psichiche. 
Con  il  neorealismo,  l' attivismo  sostiene  che  così  il  mondo  esistenziale  della 
coscienza  e  degli  oggetti  fisici,  come  il  mondo  «  sussistenziale  »  delle 
ìelazioni  e  delle  entità  metapsichiche,  sono  «  oggettivamente  »  reali,  e 
non  dipendono  nella  loro  realtà  dall'essere  conosciuti.  In  altre  parole 
non  ritiene  la  conoscenza  come  elemento  essenzialmente  costitutivo  del 
pioprio  oggetto.  L'attivismo  si  raffigura  l'universo  come  costituito  da 
alcuni  ben  definiti  piani,  i  principali  dei  quali  possono  raggrupparsi  in 
tre  tipi:  il  fisico,  lo  psichico  e  il  metapsichico,  a  ciascuno  dei  quali  cor¬ 
rispondono  rispettivamente  come  unità  basilari,  gli  elettroni,  gli  psiconi 
e  le  relazioni.  L'attivismo  definisce  l’attività  come  la  ragione  prima  ed 
esclusiva  del  cambiamento,  e  ritiene  che,  così  definita,  l'attività  esprime 
una  concezione  universalmente  valida  per  la  descrizione  di  tutti  gli  og- 
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getti  possibili  di  cui  noi  possiamo  essere  consapevoli,  la  stessa  consa¬ 
pevolezza  compresa.  Ritiene  in  pari  tempo  che  le  attività  di  qualsiasi 
genere  possano  essere  quantitativamente  differenziate  mediante  una  certa 
caratteristica  che  non  posseggono  in  comune,  e  che  è  1’ intensità,  la  quale 
viene  considerata  come  la  risultante  di  quattro  elementi,  tre  primari  e 
F ultimo  derivato,  che  sono  rispettivamente  la  «somma»  di  unità  im¬ 
plicate,  il  «  circuito  »  degli  oggetti  influenzati,  la  «  persistenza  »  o  durata, 
F esclusione  o  capacità  di  eliminare  le  azioni  contrastanti. 

Questo  nelle  sue  linee  maestre,  il  sistema  universale  prospettato  in 
questo  volume.  Non  è  il  caso  di  discuterlo  diffusamente.  Ogni  sistema  filo¬ 
sofico  implica  alla  propria  radice  un  presupposto  dogmatico,  che  sfugge 
alle  prese  ed  al  controllo  delle  scienze  sperimentali,  e  che  può  essere 
superato  solo  da  un  altro  presupposto  di  più  valida  e  ampia  efficacia. 

E.  Buonaiuti. 


Bein  W.,  Das  chemische  Element ,  seine  Wandlung  und  sein  Bau  als  Er- 
gebnis  der  wissenschaftlichen  Eorschung.  Un  voi.  in-8°  di  pagg.  iv 
e  360,  con  39  figure  nel  testo,  cart.,  Berlin  und  Leipzig  Vereini- 
gung  wissensch.  Verleger,  1920,  45  Mk.,  leg.  53  Mk. 

Quest’ opera  vuole  essere  una  breve  esposizione  riassuntiva  delle 
nuove  ricerche  e  scoperte  sulla  natura  e  costituzione  dell’atomo.  Verso 
questo  campo  di  studi  convergono  tre  nuove  importantissime  teorie:  degli 
elettroni,  dei  quanti  e  della  relatività. 

Dopo  un’  introduzione  storica  sulla  teoria  atomistica,  1’  autore  ci  dà 
un’  idea  della  gran  varietà  dei  metodi  per  stabilire  i  pesi  atomici,  e  della 
loro  grande  concordanza  e  dell’  alto  grado  di  precisione,  riferendo  le 
esperienze  più  recenti  di  Bragg,  Laue  e  Thomson.  Nello  stesso  modo 
vengono  esposti  il  sistema  periodico  degli  elementi,  e  le  proprietà  gene¬ 
rali  dell’atomo  (peso,  numero,  velocità,  ecc.)  e  le  vie  che  permisero  di 
stabilire  questi  dati.  E  si  vede  che  al  concetto  della  materia  la  scienza 
viene  sostituendo  quello  dell’  energia,  e  a  quello  dell’  atomo  dei  concetti 
nuovi,  come:  centro  d’irradiazione  oppure:  nucleo  di  linee  di  forza; 
mentre  a  sua  volta  l’energia  verrebbe  a  essere  formata  di  parti  minime, 
non  oltre  divisibili  o  riducibili,  e  in  tal  mode  resa  atomica.  Ma  questa 
trasformazione  non  è  ancora  generalmente  possibile  ;  qui  ci  troviamo  di 
fronte  ai  problemi  più  difficili,  in  cui  la  chimico-fisica  viene  a  confi¬ 
nare  con  le  altre  scienze  della  natura  e  colla  stessa  filosofia  e  metafìsica. 

Nei  capitoli  seguenti  l’autore  passa  in  rivista  tutto  il  vasto  campo 
della  radioattività  e  il  gran  numero  di  elementi  nuovi  che  si  trasfor¬ 
mano  1’  uno  nell’  altro  liberando  enormi  quantità  di  energia,  che  forse 
un  lontano  avvenire  saprà  sfruttare,  se  riuscirà  a  produrre  artificialmente 
e  a  regolare  la  trasformazioni  degli  elementi  :  le  più  ardite  fantasie  degli 
alchimisti  del  medio  evo  sarebbero  così  avverate  e  superate.  Ma  finora 
le  trasformazioni  di  elementi  non  radioattivi,  per  quanto  affermate  da 
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alcuni,  sono  dubbie,  e  anche  molte  altre  esperienze  sono  contrastate  ;  ma 
quello  che  resta  di  sicuro  e  stabilito  è  già  più  che  sufficiente  a  destare 
la  massima  ammirazione,  tanto  più  se  si  pensa  alle  grandi  difficoltà  spe¬ 
rimentali  e  al  fatto  che  tutti  questi  studi  e  queste  ^coperte  datano  da 
pochi  anni.  In  un  ultimo  e  più  esteso  capitolo  è  esposto  quanto  si  sa  e 
si  crede  intorno  alla  struttura  deir  atomo  ;  anche  qui  pochi  dati  accertati 
ma  molte  ipotesi  e  teorie  e  grande  ardore  di  studi  e  ricerche,  pieni  di 
speranza  per  l’avvenire. 

Come  si  vede  questo  libro  tratta  di  argomenti  di  somma  impor¬ 
tanza,  che  vi  sono  tutti  lucidamente  esposti  ;  ed  il  valore  ne  è  grande¬ 
mente  accresciuto  da  una  copiosissima  bibliografia  che  arriva  fino  all’  anno 
scorso  (1920)  da  numerose  tabelle  riassuntive  e  da  buoni  indici.  La  let¬ 
tura  presume  parecchie  cognizioni  matematiche  e  fìsiche,  e  non  è  sempre 
facile,  ma  il  libro,  per  1’ argomento  stesso  e  per  il  modo  come  questo  è 
esposto,  è  interessantissimo,  e  la  fatica  sarà  quindi  largamente  ricom¬ 
pensata. 

E.  Lieblein. 


Siebert  Otto,  Einsteins  Relativitdtstheorie  und  dire  kosmolog  ischen  und 
phìlosophischen  Konsequenzen.  Dritte  Aufllage,  Langensalza,  1921,  8°, 
pp.  46  (Friedrich  Mann’s  Pàdagogisches  Magazin,  Heft  823). 

Questo  libriccino,  che  in  poco  tempo  ha  avuto  tre  edizioni,  è  l’enne¬ 
sima  pubblicazione  ad  uso  dei  profani  provocata  in  Germania  dalle  sen¬ 
sazionali  teorie  di  Einstein. 

E  su  molte  altre  delle  sue  consorelle  si  raccomanda  per  la  brevità 
e  la  chiarezza  dell’esposizione,  che  permettono  al  laico  di  giungere  con 
rapidità  ad  una  sufficiente  comprensione,  se  non  delle  teorie,  almeno  del 
punto  di  vista,  dell’orientamento  di  Einstein.  L’A.,  che  dev’  essere  un 
seguace  di  R.  Eucken,  fa  seguire  all’  esposizione  della  teoria  della  rela¬ 
tività  alcune  riflessioni  sulle  conseguenze  che  essa  importa  nel  campo 
della  metafìsica  e  della  gnoseologia,  riflessioni  che  lo  stesso  Einstein  trovò 
molto  importanti ,  a  quanto  l’A.  ci  assicura.  Egli  osserva  che.  ponendo 
il  tempo  come  tempo  locale,  come  funzione  fisica  della  materia  e  da 
questa  indissociabile,  la  teoria  della  relatività  recide  tutti  i  dubbi  che  il 
concetto  di  una  creazione  del  mondo  nel  tempo  solleva  allo  spirito  :  il 
tempo  è  stato  creato  col  mondo.  A  questo,  veramente,  la  vecchia  Scola¬ 
stica  ci  era  arrivata  da  un  pezzo,  anche  prima  di  Einstein  e  della  teoria 
della  relatività  ! 


A.  Tilgher. 
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Buchner  P.,  Tier  und  Pfianze  in  intrazellulaver  Symbiose.  Gebriider 

Borntraeger.  Berlin,  1921. 

Gli  studi  del  Pierantoni  e  del  Sulc,  sulla  simbiosi  intracellulare, 
studi  sui  quali  altre  volte  abbiamo  intrattenuto  i  lettori  di  questa  ri¬ 
vista,  hanno  promosso  una  serie  di  ricerche,  e  tra  coloro  che  in  questo 
campo  hanno  prodotto  interessanti  lavori  va  citato  Paul  Buchner,  nome 
già  favorevolmente  noto  nel  campo  della  citologia.  L'A.  che  con  osser¬ 
vazioni  dirette  sugli  insetti  e  sui  Tunicati  ha  contribuito  ad  allargare 
le  nostre  conoscenze  intorno  alla  simbiosi,  compendia  in  accurata  sintesi 
in  un  volume  arricchito  da  splendide  e  chiare  illustrazioni  tutto  quanto 
la  scienza  moderna  ha  posto  in  luce  nei  riguardi  della  simbiosi  intra¬ 
cellulare  delle  piante  e  degli  animali,  a  cominciare  dalla  presenza  delle 
zooclorelle  in  alcuni  protozoi  e  loro  comportamento  nella  riproduzione. 
Interessante  è  anche  la  revisione  accurata  che  1'  A.  fa  della  relativa 
bibliografia.  Uno  degli  ultimi  capitoli  è  dedicato  alla  luminosità  in  rap¬ 
porto  coi  simbionti,  secondo  le  ricerche  deir  A.,  nei  Tunicati  e  quelle 
di  Pierantoni  su  i  cefalopodi.  Una  sola  lacuna  di  questa  trattazione  ci 
sembra  quella  relativa  alla  organogenesi  degli  organi  luminosi  compli¬ 
cati  dei  Cefalopodi  e  anche  in  special  modo  dei  Pesci. 

In  che  rapporto  causale  stanno  i  simbionti  colla  complessità  degli 
organi?  Si  può  inferire  una  azione  stimolatrice  dei  bacteri  in  modo  che 
la  loro  luminosità  rientri  negli  stimoli  organo-formativi?  0  non  ca¬ 
dremmo  nella  illusione  in  cui  si  è  caduti  per  le  piante  mirmecofile,  in 
cui  il  simbionte  si  è  creduto  erroneamente  la  causa  della  peculiare 
struttura  dei  presunti  adattamenti  dell’ ospite  ?  Io  credo  che  questo 
campo  della  ricerca  non  sia  approfondito  e  che  dal  punto  di  vista  cri¬ 
tica  occorra  impostare  il  problema  come  io  ho  accennato. 

Nell'ultimo  capitolo  FA.  ricorda  opportunamente  le  esagerazioni 
della  teoria  in  cui  è  caduto  il  Portier,  e  che  il  Lumière  ha  già  ribat¬ 
tuto  in  un'opera,  già  recensita  in  questa  Rivista. 

L'interessantissima  e  dotta  monografia  del  Buchner  merita  tutta 
l'attenzione  dei  batteriologi,  botanici,  zoologi,  fìtopatologi  ed  evoluzionisti. 

G.  Brunelle 


Dùrken  B.  e  Salfeld  H,  Die  Pliylogenese ,  Fragestellungen  zu  Hirer 
exakten  Erforschung.  Gebriider  Borntraeger.  Berlin,  1921. 

Il  problema  della  filogenesi  versa  in  una  condizione  critica,  poiché 
tra  gli  avversari  e  i  seguaci  della  teoria  delle  ereditarietà  delle  pro¬ 
prietà  acquisite  non  ancora  si  è  delineato  un  metodo  scientifico  di  ana¬ 
lisi  del  fenomeno  filogenetico.  Tale  lacuna  è  colmata  dalla  poderosa 
monografia  degli  AA.,  che  analizzano  da  ogni  punto  di  vista  critico  i 
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complessi  aspetti  del  problema.  La  quistione  se  le  specie  mutanti  si  deb¬ 
bano  solo,  a  una  perdita  di  fattori  ereditari  o  alT  addizione  di  nuovi 
«  geni  »,  è  trattata  a  fondo. 

Gli  autori  discutono  delle  differenze  tra  i  portatori  cariogeni  e 
plasmogeni  delle  facoltà  ereditarie;  mentre  i  primi  (i  geni)  hanno  una 
grande  stabilità,  i  secondi  sono  piuttosto  labili  e  mutevoii. 

Un  punto  sostanziale  della  dottrina  degli  AA.  è  che  la  formazione 
di  geni  nucleari  è  preceduta  da  pro-geni  plasmogeni. 

Gli  AA.  ammettono  una  influenza  del  soma  sul  germe  come  so¬ 
matica  induzione,  ma  nel  modo  già  distinto  dal  Darken  come  ologena 
induzione,  in  cui  il  cambiamento  generale  del  soma  è  quello  che  in¬ 
fluisce,  a  differenza  della  merogena  induzione,  nel  senso  Lamarckiano  e 
cioè  un  cambiamento  in  un  singolo  organo  non  avrebbe  effetto  senza 
influire  sulla  totalità  dell’organismo,  e  solo  allora  diverrebbe  ereditario. 

Gli  AA.  non  ammettono  però  che  le  influenze  esteriori  siano  solo 
quelle  che  hanno  agito  sul  processo  evolutivo  ;  nel  differenziamento  dei 
gruppi  sistematici  debbono  avere  agito  delle  cause  endogene,  ma  queste 
vanno  cercate  nelle  caratteristiche  della  sostanza  vivente,  indipenden¬ 
temente  dal  neovitalismo  e  dalla  entelechia. 

La  interessantissima  opera  si  chiude  coll’analisi  del  fenomeno  della 
mutazione  nella  paleontologia,  dalla  quale  risulterebbe  anche  la  neofor¬ 
mazione  dei  geni. 

L’analisi  della  filogenesi  secondo  la  teoria  mutazionistica  non  era 
stata  fatta  da  nessun  autore  con  tanta  profondità,  in  modo  da  non  ca¬ 
dere  nelle  esagerazioni  in  cui,  per  esempio,  si  aggira  la  teoria  prefor- 
mistica  del  Bateson. 

G.  Brunelli. 


Caullery  M.,  Le  parasitisme  et  la  Symbiose.  Paris,  Octave  Doin.  Encyclo- 

pédie  Scientiflque,  1922. 

A  qualche  mese*  di  distanza  dalla  pubblicazione  del  volume  del 
Buchner  (1)  sulla  Simbiosi,  (qui  sopra  recensito)  ed  indipendentemente 
da  questo,  appare  un  altro  volume  in  Francia  sull’  interessante  argo¬ 
mento.  Questo  libro  del  Caullery,  sebbene  meno  voluminoso  di  quello 
del  Buchner,  pure  tratta  l’argomento  in  un  campo  più  vasto,  prendendo 
in  esame  anche  i  casi  di  simbiosi  a  tipo  parassitario.  Il  Caullery  anzi 
nei  primi  capitoli  risale  addirittura  alle  origini  del  parassitismo,  esami¬ 
nando  in  due  capitoli  i  casi  di  commensalismo  ed  in  un  terzo  quelli  di 
inquilinismo,  dal  quale  ultimo  modo  di  vita  degli  animali  egli  ritiene 
siasi  andato  determinando  il  parassitismo  per  adattamento  ad  un  deter¬ 
minato  ed  unico  nutrimento,  ossia  alla  monofagia. 

Investigate  le  cause  determinanti  del  parassitismo,  l’A.  fa  una  chiara 
e  ragionata  esposizione  di  tutte  le  diverse  maniere  di  parassitismo,  da 

(1)  Buchner  Paul,  Tier  und  Pflanze  in  intrazellularer  Symbiose.  Berlin, 
Borntrager,  1921. 
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quelle  in  cui  si  riscontra  un  semplice  adattamento  alla  vita  parassitarla, 
quali  si  rinvengono  specialmente  fra  alcuni  anellidi  e  molluschi,  via  via 
alle  forme  più  intime  dei  parassiti  provvisori^  dei  parassiti  permanenti, 
dei  parassiti  eteroxeni  e  delle  loro  migrazioni.  Alla  completa  esposizione 
dei  casi  gradualmente  più  intimi  di  parassitismo,  1’  A.  aggiunge  conside¬ 
razioni  originali  sulle  principali  questioni  inerenti  alla  interpretazione 
dei  fenomeni  riguardanti  la  vita  parassitaria. 

E  ciò  ha  occasione  specialmente  di  fare  in  uno  speciale  capitolo  in  cui 
esamina  le  modificazioni  adattative  della  riproduzione  nei  parassiti,  la 
specificità  parassitaria,  i  diversi  modi  di  infestazione  dell’ospitatore  ed  i 
rapporti  e  le  azioni  reciproche  fra  parassita  ed  ospitatore. 

.  Passando  poi  a  considerare  la  simbiosi  propriamente  detta,  VA.  con¬ 
sidera  brevemente  i  noti  casi  di  simbiosi  fra  animali  ed  alghe  unicel¬ 
lulari,  e  dopo  averli  passati  in  rassegna  conclude  che  ivi  non  si  riscontra 
una  perfetta  simbiosi,  ma  piuttosto  un  parassitismo  esercitato  dagli  ani¬ 
mali  sulle  alghe;  una  importantissima  serie  di  fatti  trova  invece  Y autore 
essere  quelli  che  riguardano  la  simbiosi  Ira  gli  insetti  ed  i  funghi  infe¬ 
riori  (blastomiceti,  batterii),  simbiosi  che  rivestono  un  carattere  di  as¬ 
soluta  costanza  sotto  forme  del  tutto  precise.  Tali  fatti  egli  esamina 
minutamente,  quali  sono  risultati  dagli  studii  di  Pierantoni  su  Icerya 
jpurchasi  ed  in  seguito  di  Sulc,  Buchner  ed  altri  su  numerosissimi  altri 
insetti.  I  caratteri  di  questa  simbiosi  per  cui  i  microrganismi  compiono 
una  funzione  inerente  all’organismo  che  li  ospita,  l’associazione  del  tutto 
costante,  la  loro  trasmissione  regolare  durante  l’oogenesi  giustificano  la 
qualifica  di  simbiosi  fisiologica  ereditaria  data  a  questa  sorta  di  simbiosi. 

A  questi  fatti  di  simbiosi  ereditaria  degli  insetti,  Y  A.  aggiunge  una 
particolareggiata  esposizione  degli  altri  studii  del  Pierantoni  sulla  lumi¬ 
nescenza  batterica  e  sui  risultati  da  lui  ottenuti  specialmente  sui  sepio- 
lidi  e  sepiidi,  nei  quali  l’organo  fotogeno  ha  una  sorgente  luminosa  fatta 
da  vere  colture  di  batterii  fosforescenti,  i  quali  oltre  a  funzionare  in 
situ ,  mediante  gli  organi  accessori  condensatori  della  luce,  vengono 
proiettati  anche  all’esterno  per  illuminare  l’ambiente.  Questi  batterii 
passano  anche  n^lle  uova  per  essere  ereditati  nelle  successive  gene¬ 
razioni. 

In  una  recente  ristampa  di  questi  capitoli  del  volume,  il  Caullery,  nel 
Bulletin  de  V Institut  Pasteur ,  cita,  a  conferma  di  questi  fatti,  le  recenti 
osservazioni  dell’  Harvey  su  analoghi  organi  luminosi  batterici  riscon- 
-  trati  da  questo  autore  nei  pesci. 

Dopo  aver  esaminato  i  casi  di  simbiosi  fra  piante,  quali  si  riscon¬ 
trano  nei  batterii  dei  tubercoli  radicali  delle  leguminose  e  nelle  micorize 
delle  orchidacee,  l’A.  dedica  un  ultimo  capitolo  alle  considerazioni  teo¬ 
riche  che  possono  farsi  sulle  simbiosi  studiate  in  questi  ultimi  anni.  Esa¬ 
mina  le  vedute  del  Pierantoni  sui  fatti  della  simbiosi  ereditaria  in  rap¬ 
porto  con  le  attività  dei  plasmi  cellulari,  e  combatte  la  maggior  parte 
delle  conclusioni  risultanti  dal  recente  libro  del  Portier  ( Les  Symbiotes ), 
le  quali  sono  del  tutto  esagerate,  quando  giungono  ad  affermare  che  la 
cellula  non  è  l’unità  fondamentale  degli  organismi,  ma  deve  considerarsi 
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come  un  complesso  simbiotico,  e  che  simbioti  sarebbero  quindi  i  suoi 
inclusi  (mitocondrii)  e  che  nessuna  funzione  potrebbe  compiersi  se  non 
attraverso  questi  batterii  simbiotici. 

Concludendo  l’A.  riscontra,  in  tutti  i  casi  di  associazioni  che'ha  esami¬ 
nato  nel  suo  volume,  delle  manifestazioni  della  concorrenza  vitale  che 
possono  essere  molto  varie,  per  il  modo  come  si  esercitano,  ma  che  a  suo 
avviso  non  hanno  nessuna  finalità  od  armonia  prestabilita. 

Il  libro  del  Caullery,  per  ricchezza  di  fatti  e  dati  bibliografici  e  per 
chiarezza  di  esposizione,  è  altamente  raccomandabile  alla  larghissima 
schiera  di  studiosi  che  si  interessano  all’  importante  argomento  ed  a 
chiunque  voglia  mettersi  a  giorno  di  uno  dei  più  interessanti  capitoli 
della  moderna  biologia. 

U.  PlERANTONI. 


Morosini  A.,  La  soluzione  biologica  dei  problemi  del  sesso ,  ovvero  la  deter¬ 
minazione  dei  sessi  a  volontà  in  base  a  nuove  ricerche  sperimentali . 

Palermo,  Tip.  Eman.  Priulla,  1921. 

Il  libro  sorte,  a  quanto  ^  pare,  dal  laboratorio  di  medicina  legale 
dall’ Università  di  Palermo.  È  una  discreta  sintesi  delle  nostre  cono¬ 
scenze  intorno  ai  problemi  del  sesso  (tra  tante  monografie  anche  eso¬ 
tiche  è  sfuggito  all’ A.  proprio  il  nostro  lavoro  edito  presso  la  Tipografia 
del  Senato,  il  che  ci  pare  ancora  più  strano  dopo  tanti  colloqui  dell’ A. 
con  biologi  moderni!);  e  l’ A.  avrebbe  fatto  meglio  a  non  apporvi  un 
titolo  di  presunzione  smentito  poi  a  pag.  152  dove  si  scrive:  «  A  scanso 
di  possibili  malintesi  tengo  a  dichiarare  fin  d’ora  che  i  dati  esposti  nel 
corso  del  libro,  mancando  dei  dovuti  dettagli  necessari  per  condurre  le 
esperienze  a  buon  fine,  e  che  io  farò  conoscere  al  più  presto  in  una 
speciale'  memoria,  e  non  esistendo  in  commercio  le  speciali  sostanze  da 
me  adoperate  per  le  iniezioni,  questi  dati,  dico,  risultano  affatto  insuf¬ 
ficienti  circa  una  eventuale  applicazione  pratica  del  mio  metodo.  Che 
se  poi  qualcuno  voglia,  ciò  malgrado  tentare,  per  come  mi  è  stato  più 
volte  proposto,  io  declino  ogni  e  qualsiasi  responsabilità  ».  E  allora, 
chi  recensisce,  dove  è  la  soluzione  biologica,  è  essa  contenuta 
solo  nel  titolo  ? 

Quanto  a  una  delle  sue  conclusioni,  che  la  natura  giunge  al  risul¬ 
tato  finale  dell’approssimativo  pareggio  numerico  dei  due  sessi  per  vie 
sempre  diverse,  è  bene  che  io  rimandi  l’A.  a  quanto  ebbi  a  scrivere 
nella  mia  monografia  sulla  regolazione  del  rapporto  sessuale. 

Lodo  dunque  la  buona  volontà  dell’ A.  di  fare  della  biologia  mo¬ 
derna  ;  ma  sarebbe  stato  meglio  ch’egli  avesse  ponderate  le  sue  con¬ 
clusioni  e  sovrattutto,  a  parte  le  inesattezze  scritte  ad  esempio  sugli 
eterocromosomi,  l’A.  non  avrebbe  mai  dovuto  dare  come  per  risolto  un 
problema  che  non  lo  è  affatto. 


G.  Brunelli. 
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Clifford  Dobell  and  O’  Connor  F.  W.,  The  intestinal  Protozoa  of  Man 

Published  for  the  «  Medical  Research  Council  »,  by  John  Bale,  Sons 

and  Danielsson,  London,  1921.  Ltd.  con  8  tav.  e  2  figure  nel  testo. 

Basterebbe  il  nome  del  Dobell  a  raccomandare  questo  libro,  che  è 
in  massima  parte  opera  sua;  attesoché  la  collaborazione  dell’ O’Connor, 
che  doveva  rappresentare  specialmente  la  competenza  medica,  fu  ridotta 
a  minimi  termini  per  imprevedute  circostanze. 

-  E  il  Dobell,  studiandosi  di  compilare  un  manuale,  che  potesse  rie- 
scire  utile  ai  medici  pratici,  anche  se  non  provveduti  di  speciale  cul¬ 
tura  zoologica,  vi  ha  dedicato  il  frutto  di  una  lunga  esperienza.  Così 
questo  manualetto  ha  un’  impronta  affatto  originale  ;  e  ogni  riga,  può 
dirsi,  è  dettata  da  una  profonda  e  diretta  conoscenza  con  gli  argomenti 
trattati,  e  inspira  nel  lettore  una  completa  fiducia. 

Esso  è  un  completo  repertorio  di  ciò  che  si  conosce  fino  ad  oggi 
intorno  ai  protozoi  che  s’  incontrano  nell’intestino  dell’uomo;  con  una 
esposizione  sobria,  facile,  ma  precisa  ed  esauriente  delle  singole  specie, 
tale  da  essere  accessibile  a  ogni  lettore  di  mediocre  cultura,  anche  se 
ignaro  di  cose  zoologiche.  Le  molte  e  buone  illustrazioni,  in  gran  parte 
originali,  sono  certamente  fra  le  migliòri  che  si  hanno  di  queste  specie 
e  vengono  molto  efficacemente  in  aiuto  delle  descrizioni.  Con  grande 
scrupolosità  e  precisione  è  curata  la  parte  bibliografica,  con  numerose 
note  nel  testo  e  un  ricchissimo  indice  in  fine  del  volume,  che  rappre¬ 
senta  una  bibliografia  presso  che  completa  dell’argomento. 

Scritto,  come  s’è  detto,  specialmente  ad  uso  dei  medici,  questo  libro 
contiene  anche  ragguagli  intorno  alle  lesioni  prodotte  dai  !  protozoi  pa¬ 
rassiti,  alla  anatomia  patologica  dei  tessuti  attaccati,  ai  metodi  di  dia¬ 
gnosi  e  di  cura. 

Ogni  argomento  è  discusso  a  fondo,  e  con  grande  sincerità  e  preci¬ 
sione  è  messo  in  evidenza  ogni  punto  ancora  oscuro  o  dubbio. 

Il  volume  si  compone  di  nove  capitoli  : 

1.  Introduzione.  I  protozoi  intestinali  dell’  uomo. 

2.  Le  Amaebae  dell’  uomo. 

3.  Amebiasi. 

4.  I  Flagellati  intestinali  dell’ uomo.  Flagellosi. 

5.  I  Coccidii  intestinali  dell’  uomo.  Coccidiosi. 

6.  I  Cibati  intestinali  dell’  uomo.  Balantidiosi. 

7.  Diagnosi  delle  infezioni  da  protozoi  intestinali. 

8.  Cura  delle  infezioni  da  protozoi  intestinali. 

9.  Protozoi  coprozoici  delle  feci  umane. 

Un  elenco  bibliografico,  un  indice  e  otto  tavole,  di  cui  due  a  colori, 
completano  questo  commendevolissimo  manuale,  che  è  destinato  ad  es¬ 
sere  largamente  diffuso  e  altamente  apprezzato. 


F.  Raffaele. 
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Fedele  M.,  Nuovo  organo  di  senso  nei  Salpidae.  Mon.  Z.  Ital.  Anno  31°, 

pp.  10-21,  tav.  2,  Firenze,  1920. 

Nel  presente  lavoro  il  dott.  Fedele,  che  studia  il  sistema  nervoso 
dei  salpidi  sin  dal  1912,  si  occupa  di  un  nuovo  organo  di  senso  da  lui 
per  la  prima  volta  osservato  nelle  due  forme  di  Salpa  democratica  mu¬ 
cronata  Forsk.  Tale  organo  si  trova  dorsalmente  all’  imbuto  cibato  e 
e  per  poterlo  osservare  bisogna  asportare  questo  che  con  la  sua  massa 
opaca  lo  nasconde. 

La  parete  sensitiva  di  quest’  organo  ha  la  «  forma  di  una  calotta 
sferica  che  si  presenta  alquanto  schiacciata  lungo  l’asse  dorso-ventrale 
e  che  insieme  con  una  concavità  del  mantello  posta  di  fronte  ad  essa, 
forma  una  vescicola  a  guisa  di  una  lente  biconvessa  in  cui  si  notano 
una  placca  epitelio-sensoriale  ventrale  e  un  tetto  dorsale  anisto». 

L’A.  si  ferma  a  dare  una  minuta  analisi  dell’organo,  portando  un 
contributo  notevole  alla  conoscenza  del  sistema  nervoso  nei  salpidi. 

G,  ZlRPOLO. 


Tibaldi  E.,  Sopra  una  nuova  specie  di  ameba  parassita  trovata  nelle 

tonsille.  «Entamoeba  macrohyalina  ».  Annali  d’igiene,  anno  30°, 

fase.  10,  Roma,  1920. 

In  questo  lavoro  l’A.  dimostra  l’esistenza  di  due  specie  diverse  di 
entamebe  che  si  possono  trovare  nelle  tonsille. 

La  Entamoeba  buccalis  o  gengivalis  si  trova  frequentemente  nella 
bocca  e  raramente  nelle  tonsille;  1’ Entamoeba  macrohyalina  ha  il  suo 
habitat  preferito  nelle  cripte  tonsillari  ed  è  una  nuova  specie  che  FA. 
descrive  con  accuratezza. 

Questa  ha  una  grandezza  variabile  tra  i  24  e  i  40  micron,  è  rotonda, 
ovoidale,  con  pseudopodi  bassi  e  lobati.  L’ectoplasma  è  sempre  molto 
abbondante  e  circonda  l’endoplasma  come  un  grosso  strato  omogeneo, 
ialino. 

L’alone  ectoplasmatico  si  colora  pallidamente  ed  in  modo  omogeneo 
col  liquido  di  Giemsa,  pigliando  una  debole  tinta  opalina;  tanto  che  a 
prima  vista  si  può  distinguere  dall’  Entamoeba  gengivalis. 

L’  endoplasma  si  tinge  di  solito  più  intensamente  e  presenta  una 
struttura  in  generale  spugnosa.  Nell’ esame  a  fresco  si  può  notare  una 
vescicola  pulsante  con  movimento  torpido. 

Il  nucleo  è  tondeggiante  con  diametro  di  3  a  6  micron. 

La  membrana  nucleare  non  è  mai  evidente  come  nella  Entamoeba 
gengivalis. 


G.  ZlRPOLO. 
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Cappa  A.,  Contributo  allo  studio  delle  variazioni  stagionali  e  mensili  del 
«  Ceratium  hirundinella  0.  F.  Mùller».  Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.  voi.  60, 
pag.  35-48,  tav.  2-4.  Milano,  1921. 

Di  questo  protozoo  flagellato,  abitatore  per  eccellenza  dei  grandi 
laghi,  FA.  studia  le  variazioni  stagionali  e  mensili.  Gli  esemplari  ve¬ 
nivano  pescati  mensilmente  in  una  lanca  del  «  Rottino  »  formata  dal 
Ticino  alla  sua  riva  destra. 

DA.  ha  potuto  osservare  che  il  Ceratium  hirundinella  0.  F.  Miiller 
presenta  variazioni  mensilmente  nella  sua  forma  complessiva,  nel  nu¬ 
mero  e  grandezza  delle  appendici  e  nel  suo  diametro. 

Non  ha  riscontrato  mai  vere  mostruosità,  come  biforcazione  delle 
appendici,  forte  curvatura  e  torsione  delle  medesime,  quali  furono  osser¬ 
vate  da  Huber.  Una  sola  la  riscontrò  nell’ agosto,  in  quanto  la  forma 
presentava  una  forte  gobba  nel  margine  sinistro  del  corno  anteriore. 

Per  FA.,  dallo  studio  complessivo  delle  forme,  esiste  la  variazione 
del  Ceratium  hirundinella  0.  F.  Miiller  oltrecchè  stagionale  anche  mensile. 

G.  Zirpolo. 


Jensen  C.  0.,  Métamorphose  provoquée  par  V  injection  de  préparations  thy¬ 
roid  iennes  et  de  thyroxine  (Kendall)  à  des  axolotes  ayant  subi  la 
thyroidectomie.  Toxicité  élevée  des  combinaisons  iodées  dans  le  cas 
d'animaux  thyroidectomises.  C.  R.  Soc.  Biol.  Tome  85,  n.  26,  pa¬ 
gine  391-892,  1921. 

DA.  in  una  nota  precedente  aveva  dimostrato  che  la  metamorfosi 
può  essere  provocata  nelfl Axolotl  adulto  non  solamente  da  sostanze  ti¬ 
roidee  specifiche,  ma  ancora  per  F  iniezione  di  dosi  considerevoli  d’  io- 
docaseina.  In  ricerche  ulteriori  egli  ha  visto  che  negli  Axolotl  giovani, 
di  sei  mesi  o  più  F  iniezione  di  iodoseroglobulina  e  d;  iodoseroalbumina 
può  determinare  egualmente  la  metamorfosi  e  che  al  contrario  Fiodo- 
ovalbumina  e  F  iodogliadina  non  hanno  questo  effetto. 

Kendall  ha  ottenuto  con  sostanze  provenienti  dalla  glandola  tiroide 
un  composto  cristallino,  F  acido  trihydrotriiodoxy-jFindolpropionico  nel 
quale  egli  vede  F  ormone  propriamente  detto  della  glandola  tiroide. 

Il  prodotto  è  stato  ottenuto  poi  sinteticamente  ed  ha  ricevuto  il 
nome  di  thyroxina.  DA.  adoperando  questa  ha  visto  che  gli  Axolotl  si 
metamorfosavano  rapidamente  in  seguito  a  iniezione  intraperitoneale. 

Jensen  ha  posto  la  questione  di  sapere  se  la  metamorfosi  determinata 
colF  iniezione  di  iodocaseina  o  altre  albumine  iodate  sia  F  effetto  di¬ 
retto  di  questi  composti  chimici  o  se  queste  sostanze  siano  assorbite  e 
trasformate  dalla  glandola  tiroide  delF  Axolotl  e  se  per  conseguenza  la 
metamorfosi  non  sia  dovuta  ad  esse  in  modo  indiretto. 

Per  tagliar  corto  a  questa  questione  di  fondamentale  importanza 
bisognava  fare  esperienze  su  animali  tiroidectomizzati. 
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17 A.  ha  operato  su  Axolotl  ed  ha  potuto  osservare  che  ih  Axolotl 
tiroidectomizzati  si  può  provocare  la  metamorfosi  sia  per  ingestione  di 
glandola  tiroide  proveniente  da  un  mammifero,  sia  per  V  iniezione  della 
thyroxina  e  la  metamorfosi  avvenne  egualmente  come  negli  animali  che 
non  hanno  subita  l’ablazione  della  glandola  tiroide. 

I  risultati  ottenuti  quindi  vanno  a  favore  dell’  ipotesi  che  la  thy¬ 
roxina  sia  hormone  della  glandola  tiroide. 

G.  Zirpolo. 


Penard  E.,  Etudes  sur  les  infusoires  d’  eau  douce.  Georg  et  C.ie,  Ge¬ 
nève,  1922,  pp.  331.  S.  p. 

I  lavori  del  Penard  si  sono  svolti  durante  un  periodo  di  circa  6  anni, 
quasi  esclusivamente  nei  dintorni  di  Ginevra.  La  loro  importanza  è  no¬ 
tevole,  non  solamente  dal  punto  di  vista  strettamente  sistematico  (sono 
indicate  168  specie  nuove)  ma  anche  da  quello  etologico. 

E  imponente  numero  delle  specie,  descritte  con  ricchezza  di  parti¬ 
colari,  messi  in  rilievo  anche  dalle  numerose  figure,  costituisce  senza 
dubbio  un  contributo  importante  allo  studio  tanto  suggestivo  dei  protozoi 
di  acque  dolci. 

Particolarmente  lodevole  è  il  continuo  riferimento  ai  molti  problemi 
fisiologici  ed  etologici  che  si  affollano  su  questo  argomento  ;  F  A.  non 
manca  di  affrontarli  anche  con  vedute  originali  e  con  discussioni  sobrie 
e  chiare  ;  ciò  che  dà  a  tutta  F  opera  un  singolare  carattere  di  originalità, 
togliendole  ogni  aridità  e  anzi  rendendone  la  lettura  assai  piacevole. 

I  nuovi  generi  descritti  sono  9:  Balantidiopsis,  Clathrostoma,  Ke- 
ronopsis,  Sarvulina,  Lophophorina,  Ludio,  Ophrydiopsis,  Trochella,  Tro- 
chiliopsis.  Delle  nuove  specie,  alcune  non  sono  rappresentate  che  da  un 
unico  esemplare  ;  ciò  che,  malgrado  una  nota  esplicativa  e  giustificativa 
dell’ A.  può  offrire  il  fianco  a  qualche  facile  critica. 

Dal  punto  di  vista  etologico,  ci  interessano  molto  le  osservazioni 
dell’  habitat  'delle  specie  descritte:  sulla  fauna  «  sapropelica»  caratteri¬ 
stica  del  fango  nerastro  del  fondo  degli  stagni  ;  quella  delle  torbiere  a 
Sphagnum ,  la  forma  muscicola,  ecc.  ;  come  pure  quelle  su  alcuni  protozoi 
parassiti,  semiparassiti  e  commensali. 

Le  figure  non  sono  in  verità  molto  ben  eseguite  ;  ciò,  spiega  l’A.,  per¬ 
chè  sono  state  riprodotte  in  abbozzo,  e  per  di  più  guastate  dall  incisore: 
non  nascondiamo  che  oggi,  abituati  alle  meravigliose  incisioni  che  illu¬ 
strano  altre  opere  del  genere,  questa  ci  appare  come  una  grave  menda, 
anche  in  contrasto  col  lusso  tipografico  del  testo. 


G.  Bardi. 
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BOTANICA  GENERALE  ED  APPLICATA 

Borzì  A.,  Problemi  di  Filosofia  botanica.  Roma,  Tip.  del  Senato  del 

Dott.  G.  Bardi,  pag.  334  con  fig.,  leg.  tela,  1920.  L.  60. 

L'A.  che  lascia  come  ultimo  lavoro  questo  sopra  indicato  che  egli 
aveva  curato  con  passione  sino  alla  fine,  ma  non  vide  pubblicato, 
perche  mancato  improvvisamente  alla  vita,  è  noto  come  uno  dei  primi 
biologi  della  botanica  in  Italia  ;  questo  volume  doveva  confermare  la 
sua  fama,  se  pure  era  bisogno. 

Philosophia  botanica  ebbe  per  titolo  un'opera  classica  di  Linné, 
nella  quale  il  grande  Svedese  trattò  molti  problemi  del  regno  vegetale; 
e  il  Nostro  ripete  l'espressione  senza  dare  quel  significato  trascenden¬ 
tale  che  suole  comunemente  esprimere.  Egli  vuole  significare  con  quel¬ 
l'espressione  l'alto  valore  di  una  scienza  della  vita  delle  piante,  che  si 
eleva  al  disopra  della  pura  esposizione  descrittiva,  e  risponde  a  quello 
spirito  filosofico  che  emana  da  tutto  ciò  che  trae  la  sua  ispirazione  dalla 
natura;  «  epperò  (scrive  l'A.)  noi  amiamo  questa  scienza  e  la  pregiamo 
come  interprete  di  quelle  meravigliose  armonie  alle  quali  stanno  tra 
loro  confuse  note  di  sapienza  e  di  poesia  ».  Con  questo  incanto  nel  suo 
spirito  Borzì  compose  l'ultima  sua  opera,  e  con  essa,  come  una  sinfonia 
musicale,  si  estingue. 

In  modo  preliminare  l'A.  avverte  di  sostituire  alla  parola  Biologia , 
già  introdotta  da  Delpino,  quella  di  Ecologia,  che  ora  ha  assunto,  per 
quel  che  andrà  esponendo,  un  significato  più  chiaro  e  determinato,  e  si 
distingue  dalla  Biologia  generale  e  dalla  Fisiologia.  Il  motivo  princi¬ 
pale  di  contenere  nella  Ecologia  la  materia  sua  è  riposto  nel  fatto  che 
le  due  funzioni  fondamentali  della  vita,  nutrizione  e  generazione,  si 
esercitano  costantemente  sotto  l'ausilio  regolatore  e  moderatore  del 
mondo  esterno,  perchè  l'innata  attività  della  materia  vivente  esige  un 
determinato  impulso  di  azioni  esteriori  per  potersi  esplicare  in  forma 
materiale,  altrimenti  rimarrebbe  allo  stato  inerte. 

Borzì  distingue  materia  e  forma  nella  vita  vegetale.  La  materia  è 
il  risultato  di  un  lavoro  chimico  di  sintesi;  il  prodotto  prende  i  carat¬ 
teri  di  sostanza  organica ,  i  cui  materiali  di  costruzione  sono  sempre  gli 
stessi  e  si  trovano  dovunque,  nell'aria  e  nel  terreno.  La  forma  è  altra 
cosa  ;  è  l'innata  attività  che  plasma  in  foggie  innumerevoli  la  materia. 
Così  i  fenomeni  vitali  si  separano  nettamente  da  quelli  fisici ,  chimici  e 
meccanici.  Borzì,  come  Delpino,  è  vitalista,  e  trova  una  specie  di  psiche. 
La  proprietà  più  importante  e  più  caratteristica  della  materia  vivente 
(scrive)  consiste  nelle  sue  qualità  regolatrici  di  accomodamento ,  nel  po¬ 
tere  di  adattamento  e  di  organizzazione  il  quale  si  comporta  come  se 
fosse  guidato  da  un  senso  particolare  di  percezione,  onde  il  mezzo  cor¬ 
risponde  perfettamente  al  fine:  non  importa  (aggiunge)  se  questo  senso 
ordinariamente  si  esercita  nella  piena  inconsapevolezza,  ma  esso  può 
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elevarsi  a  diventar  cosciente,  come  nell’uomo,  integrandosi  negli  atti 
volitivi  delT intelligenza  riflessa. 

Veramente  questa  è  panpsichia  e,  con  rispetto  all’opinione  del  mio 
amico,  dichiaro  di  esserne  assolutamente  lontano,  come  da  ogni  forma 
di  vitalismo.  Ma  questa  concezione  non  accresce  nè  diminuisce  il  valore 
dell’interpretazione  dei  fenomeni  che  hanno  avuto  ed  hanno  valore  reale 
per  il  significato  delle  funzioni  vitali  e  sono  i  fisico-chimici  e  i  mecca¬ 
nici  e  per  i  due  ordini  di  organismi,  animali  e  vegetali,  e  su  di  essi 
difatti  l’A.  si  ferma  in  tutto  il  volume.  Rispettiamo  qui  la  convinzione 
filosofica  del  Nostro  e  andiamo  oltre. 

La  sostanza  vivente  non  è  passiva,  cioè  non  è  soltanto  capace  di 
ricevere  l’azione  dall’esterno,  ma  anche  di  reagire;  così  l’Ecologia  non 
si  limita  a  mostrare  quanto  e  quale  sia  varia  e  molteplice  l’azione  degli 
agenti  che  circondano  gli  organismi  vegetali,  ma  anche  come  per  la 
virtù  di  reazione  si  producono  i  vari  fenomeni  che  servono  alla  conser¬ 
vazione  della  vita;  e  l’importanza  che  ne  nasce  per  la  nutrizione  e  la 
generazione.  Così  i  fenomeni  fisiologici  sono  connessi  con  la  Ecologia. 
Nè  soltanto  con  la  fisiologia  la  Ecologia  ha  rapporti  diretti,  ma  anche 
con  la  morfologia,  vale  a  dire  con  quanto  si  riferisce  ai  problemi  delle 
forme  e  delle  loro  origini. 

Borzì  distingue  i  rapporti  ecologici  con  l’organismo  vegetale,  in 
quelli  di  carattere  generale ,  che  interessano  le  due  funzioni  fondamen¬ 
tali,  nutrizione  e  generazione,  e  in  quelli  di  carattere  particolare  a  cia¬ 
scuna  delle  due  funzioni. 

Appartengono  alla  prima  categoria  le  relazioni  difensive,  b  io  filattiche, 
contro  l’azione  degli  animali,  del  freddo,  del  disseccamento,  e  altre.  Ad 
esse  corrispondono  molteplici  disposizioni  ai  vari  fini,  e  organi  speciali 
che  nascono  per  lo  stesso  scopo.  I  rapporti  ecologici  particolari  danno 
alle  parti  dell’organismo  un’  espressione  di  forma  differente  che  si  ri¬ 
feriscono  all’ una  o  all’altra  delle  due  funzioni.  Così  ne  nasce  una  fiso- 
nomia,  e  quindi  può  {dirsi  che:  «  Ogni  fsonomia  è  sempre)  una  espres¬ 
sione  ecologica  determinata  dalla  natura  e  dai  modi  come  si  esplicano  i 
rapporti  dell’ambiente  dentro  i  limiti  delle  due  funzioni  e  a  vantaggio 
di  questa  ».  Qui  l’A.  reca  una  serie  di  esempi,  che  si  riferiscono  ai  vari 
fattori  dell’azione  esterna;  ed  è  messa  in  valore  ogni  considerazione 
riguardo  all’aria,  alla  luce  ecc.  Dopo  sono  considerati  i  rapporti  eco¬ 
logici  con  la  funzione  di  generazione,  così  complessi  e  vari  che  qui  per 
brevità  non  possiamo  seguire. 

Inoltre  il  nostro  A.  segnala  e  discute  un  importante  fatto,  connesso 
alla  Ecologia,  cioè  le  associazioni  vegetali,  che  costituiscono  una  certa 
convivenza  delle  piante,  regolata  così  come  una  convivenza  umana.  Uno 
spazio  è  occupato  da  molte  specie  che  vivono  insieme  senza  danneg¬ 
giarsi  ;  il  fenomeno  è  in  relazione  diretta  alla  natura  delle  piante  e  alla 
loro  composizione,  come  fusto,  rami  e  foglie,  e  all’ adattamento  delle 
stesse  condizioni  locali.  Tale  associazione  di  varie  specie  può  rimanere 
costante  per  molto  tempo  senza  che  altre  specie  la  disturbino  per  scac¬ 
ciare  le  esistenti  e  sostituirsi.  Ma  può  accadere  che  nuove  specie  s’in- 
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troducano  nel  complesso  associato,  cominciando  ad  invadere  i  margini, 
e  allora,  se  sono  più  vivaci  possono  far  diminuire  il  numero  delle  esi¬ 
stenti,  e  soltanto  il  numero  individuale  delle  specie.  In  questo  spazio, 
però,  si  mantiene  costante  la  densità  primitiva,  indi  FA.  ne  ricava  un 
coefficiente  specifico  di  densità  degli  individui  che  non  si  può  alterare. 

Importante  è  il  capitolo  sulla  disseminazione  delle  piante  allo  stato 
di  natura,  che  si  riferisce  al  modo  di  diffusione  geografica.  Sono  ricchi 
di  osservazioni  e  di  spiegazioni  quei  due  capitoli  che  trattano  le  funzioni 
protettive  per  Faria  e  Facqua,  le  aerofilattiche  e  le  idatofilattiche,  le  quali 
rivelano  il  lignificato  morfologico  di  molte  strutture  nel  tronco,  nei 
rami,  ma  più  specialmente  nelle  foglie  con  le  loro  vanissime  forme  e 
disposizioni. 

Gli  ultimi  due  capitoli  si  occupano  di  un  problema  più  generale  e 
che  ha  relazione  con  la  variabilità,  con  F origine  delle  specie,  col  poli¬ 
morfismo,  la  sessualità  e  il  polifìletismo.  Questo  problema  è  troppo 
vasto  da  potersi  trattare  in  una  recensione,  e  io  riferisco  qualche  con¬ 
clusione  soltanto. 

Nella  grande  domestichezza  che  Egli  aveva  con  le  alghe,  che  furono 
per  lui  un  campo  di  studi  molti  estesi,  fermandosi  alle  Cianoficee,  che 
sono  le  più  semplici  alghe,  ha  trovato  .che  alcune  sono  agamiche  nella 
riproduzione,  altre  hanno  riproduzione  sessuale,  per  quanto  iniziale  o 
imperfetta  sia. 

Per  le  prime  scoprì  una  grande  variabilità  nelle  filiazioni,  e  così  che 
le  forme  derivate  non  riproducevano  le  forme  genitrici.  Tale  variabilità 
porta  al  polimorfismo  spiccato  e  al  polifìletismo  delle  forme.  Invece  le 
forme  derivate  per  mezzo  della  sessualità,  hanno  una  riproduzione  come 
tutte  le  forme  vegetali  con  apparecchi  di  organi  sessuali,  cioè  non  mu¬ 
tano,  nè  moltiplicano  le  forme  nei  discendenti,  ma  riproducono  quelle 
da  cui  derivano.  Da  questi  fatti,  largamente  esposti  con  numerosi  esempi, 
FA.  viene  al  concetto  che  la  funzione  generativa  sessuale  ha  un  valore 
grandissimo,  che  è  principalmente  quello  di  fissare  la  forma  e  impedire 
la  loro  variabilità  indefinita.  Generalizzando,  FA.  ammette  che  un  tale 
fenomeno,  ora  osservato  nelle  più  elementari  piante,  le  Cianoficee,  po¬ 
trebbe  dare  spiegazione  delF origine  nelle  specie  dei  vegetali,  ora  deter¬ 
minate  e  fissate,  e  rese  immutabili.  Questo  concetto  delFA.  meriterebbe 
una  maggiore  esplicazione  qui,  ma  la  necessaria  brevità  di  una  recen¬ 
sione  non  lo  comporta. 

Come  vedesi,  quest’opera  merita  di  essere  studiata  e  meditata  oltre 
che  per  i  numerosi  contributi  alla  scienza,  derivati  da  continue  osser¬ 
vazioni  personali,- anche  per  le  suggestioni  che  contiene,  le  quali  por¬ 
tano  allo  sviluppo  e  al  progresso  della  scienza,  che  il  Nostro  amava  con 
passione,  come  un  ideale  delle  Natura  vivente,  la  quale  per  Lui  era 
sorgente  di  poesia. 


G.  Sergi. 


78  RIVISTA  DI  BIOLOGIA 

Popenoe  W.,  Manual  of  Tropical  and  Subtropical  Fruits  <  excluding 
the  banana ,  coconut ,  pineapple ,  citrus  fruits  olive  and  fig».  New 
York.  The  Macmillan  Company,  1920.  Un  voi.  pag.  xvi-474,  xxvi, 
plate  and  62  fig.,  leg.  in  tela  inglese  (doll.  3,5). 

L’Autore  di  questo  manuale  riveste  una  importante  carica,  assolu¬ 
tamente  sconosciuta  in  Italia,  perchè  è  «  esploratore  agrario  »  del  Dipar¬ 
timento  d’ Agricoltura  degli  Stati  Uniti  dr America.  Lo  scopo  del  libro, 
come  egli  stesso  dichiara  nella  breve  prefazione,  è  quello  di  dare  notizie 
sui  principali  frutti  tropicali  e  subtropicali:  escludendo  la  banana,  il 
cocco,  l’ananasso,  gli  agrumi,  l’ olivo  ed  il  fico  che  sono  oggetto  di  trat¬ 
tati  speciali  assai  apprezzati;  rende  omaggio  fra  gli  altri,  agli  studi 
compiuti  sull’ argomento  da  lui  trattato  anche  dagli  italiani  Bonavia  in 
India  e  F.  Franceschi  (E.  0.  Fenzi)  in  California,  da  cui  ha  attinto  utili 
informazioni.  Dopo  una  breve  introduzione  d’indole  generale  sui  frutti 
tropicali  il  Popenoe  comincia  lo  studio  delle  singole  specie,  studio  con¬ 
dotto  con  molta  accuratezza,  perchè  delle  più  importanti  egli  traccia 
delle  vere  monografìe,  trattando  successivamente  della  descrizione  bota¬ 
nica,  della  storia  e  distribuzione  geografica,  della  composizione  e  degli 
usi  del  frutto,  del  clima  e  del  suolo,  dei  metodi  di  coltivazione  e  di 
propagazione,  e  poi  passa  a  studiarne  la  raccolta  in  rapporto  ai  vari 
metodi  ed  alla  stagione  più  opportuna,  i  modi  di  confezione  e  di  imbal¬ 
laggio,  le  malattie  ed  infine  le  razze  e  varietà  principali  che  sono  col¬ 
tivate  e  si  trovano  in  commercio.  Per  le  specie  meno  importanti  egli 
limita  l’opera  sua  ai  cenni  generali.  In  tal  modo  egli  si  occupa  delle  specie 
seguenti  :  Avocado  ( Persea  americana  Mill.,  sp.  et  var.  drymifolia  Mez., 
e  forme  affini),  Mango  ( Mangi  fera  indica  L.  e  forme  affini,  distinte  dalla 
specie  linneana  dalla  sistematica  moderna);  vicino  al  Mango  dà  brevi 
notizie  di  altri  frutti  della  fam.  delle  Anacardiacee  come  quelli  dell’Awa- 
cardium  occidentale  L.,  della  Spondias  tuberosa  Arruda,  della  S.  cy- 
thereci  Sonner.,  della  S.  Mornbin  L.,  S.  lutea  L.,  ecc.;  Anonacee  ( Annona 
Cherimola  Mill.,  A.  squamosa  L.,  A.  muricata  L.,  A.  reticulata  L.,  A.  di¬ 
versi  folia  Safford.,  ed  altre  specie  meno  importanti);  Dattero  ( Phoenix 
dactyl i fera  L.)  di  cui  traccia  una  importante  enumerazione  delle  forme 
più  interessanti;  Papaya  ed  affini  ( Carica  Papaya  L.  C.  Candamarcensis 
Stook.f ..Passiflora  edulis  Sims.,  P.  ligularis  A.  Juss.  P.  quadrangular  is  L.). 
Nespolo  e  frutti  simili  (Eriobotrya  japonica  Lindi.,  Prunus  salici  folia, 
Crataegus ,  Chrysobalanus  Jcaco  L.);  frutti  di  mirtacee  ( Psidium  Gua- 
java  L.,  P.  Cattleianum  Sab.,  P.  Friederichsthalianum  Ndz.,  P.  gu  ineense 
Sw.,  JBritoa  acida  Berg.,  Eugenia  uni  flora  L.,  E.  Jarnbos  L.,  ecc.);  Litchi 
e  forme  affini  (. Litchi  chinensis  Bonn.,  Euphoria  longana  Lam.,  Nephe- 
lium  lappaceum  L.,  N.  mutabile  BL,  Blighia  sapida  Koen,  Melicocca  bi- 
juga  L.);  frutti  di  sapotacee  ( Achras  Sapota  L.,  Calocarpum  mammosum 
Pierre,  C.  viride  Pittier,  Chrysophyllum  Cainito  L.,  Lucuma  nervosa 
A.  DC.,  Pouter ia  Caimito  Radik.  L.  obovata'  H.  B.  K.);  Kaki  e  forme 
relative  (. Diospyros  Kaki  L.  f.,  D.  Ebenaster  Retz.,  D.  discolor  Willd.); 
Melograno  (. Punica  Granatnm  L.);  Giuggiolo  ( Zizyphus  sp.  p.)\  Mango- 
stano  e  forme  affini  ( Garcinia  Mangostana  L.,  Mammaea  americana  L., 
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Platonici  insignis  Mart.,  Rheedia  brasiliensis  PI.  et  Tr.)  ;  Artocarpi  e 
specie  analoghe  ( Artocarpus  communis  Farst..  A.  integrifolia  Gortt.,  A. 
odoratissima  Bianco).  L’ultimo  capitolo  è  dedicato  ad  una  miscellanea 
di  frutti  meno  importanti  quali:  il  duriano  ( Furio  zibethinus  Murr.), 
il  santolo  ( Sondoricum  Koetjape  Mers.),  il  langsatto  ( Lansium  domesticum 
Jack),  il  carambola  ( Averrhoa  Carambola  L.),  il  Bilimbi  (Averr.  Kilimbi 
L.)  il  tamarindo  (Tamar  indus  indica  L.),  la  Carissa  (Carissa  grandiflora 
A.  DC.,  il  ramontchi  (Flacourtia  Ramontchi  L’Hérit),  l’umkokolo  (. Do - 
ryalis  caffra  Warb.),  il  ketembilla  (. D .  hebecarpa  Warb.)  il  sapota  bianco 
(Casimiroa  edulis  Lahlare),  il  fico  d’india  (Opuntia  Ficus  indica  Mill., 
O.  megacantha  S.  D.)  il  pitayo  (Hylocereus,  Lemaireoceoreus ,  Ceres  sp.  p.), 
il  pomodoro  arboreo  ( Cyphomandra  betacea  Sendl.)  e  la  genipa  (Genipa 
americana  L.).  Termina  il  volume  una  cospicua  bibliografia  ed  un  co¬ 
pioso  indice  alfabetico.  L’edizione,  come  tutte  quelle  della  Società  Mac¬ 
millan  è  magnifica:  le  tavole  sono  molto  belle  e  tratte  tutte  da  foto¬ 
grafie  prese  dal  vero;  le  figure  schematiche  rendono  in  modo  assai 
evidente  i  caratteri  della  pianta  e  dei  frutti  che  l’A.  descrive. 

È  un’opera  assai  interessante  ed  utile  per  chi  si  occupa  dei  problemi 
botanico-agrari  coloniali  moderni. 

F.  Cortesi. 


BATTERIOLOGIA 

Kùster  E.,  Kultur  dar  Mikroorganismen.  Un  voi.  in-8,  pag.  vm-233,  28  fìg. 

Ili  Auflage.  Leipzig,  Berlin,  B.  C.  Teubner,  1921.  L.  41,60,  legato,  L.  48. 

L’A.  ha  scritto  un  ottimo  manuale  di  cui  potrà  servirsi  chiunque, 
occupato  in  studi  di  microbiologia,  vorrà  mettersi  al  corrente  dei  vari 
metodi  di  cultura  adoperati  per  lo  sviluppo  dei  vari  microorganismi.  Egli, 
che  ha  fatto  base  dei  suoi  studi  la  fisiologia  vegetale,  ha  messo  a  pro¬ 
fitto  le  sue  grandi  cognizioni  in  questo  campo  per  fare  un  libro  la  cui 
base  fosse  la  fisiologia  dei  microorganismi  e  da  questo  lato  può  consi¬ 
derarsi  un  libro  che,  rispetto  agli  altri  scritti  in  questo  campo,  ha  la  sua 
speciale  caratteristica,  cioè  quella  di  trattare  a  fondo  i  metodi  che  ser¬ 
vono  appunto  allo  studio  della  vita  delle  amebe,  dei  flagellati,  dei  mi- 
xomiceti,  delle  alghe,  dei  funghi,  dei  batteri.  Una  parte  generale  nella 
quale  sono  trattati  a  fondo  le  qualità  dell’acqua  e  del  vetro  con  la  quale 
poter  mettere  a  contatto  i  microorganismi,  i  terreni  di  cultura  (liquidi 
e  solidi),  le  culture  (modo  di  ottenerle  ed  influenze  che  le  modificano) 
precede  la  parte  speciale  dove  sono  trattati  i  vari  metodi  per  ottenere 
lo  sviluppo  dei  vari  microorganismi,  ai  quali  sopra  ho  accennato.  Non 
vi  è  materiale  superfluo,  le  formule  dei  vari  mezzi  di  cultura  sono  bene 
scelte;  il  testo  è  esposto  con  chiarezza,  come  pure  ottima  è  la  scelta 
delle  figure. 

Ritengo  il  manuale  indispensabile  per  ogni  laboratorio  zoologico, 
botanico,  fisiologico,  medico  ed  agrario. 


0.  Polimanti. 
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FISIOLOGIA 

Stefani  A.,  Lezioni  di  fisiologia  umana,  raccolte  da  A.  Roncati  e  A.  Rossi , 

1  voi.  in-8  (in  autografìa)  pag.  xx-764  con  figg.  Padova,  La  «Li¬ 
totipo  »  Editrice  universitaria,  1920. 

Frey  von  M.,  Vorlesungen  iiber  Physiologie.  Ill  Auflage,  1  voi.  in-8, 

pag.  x-396,  pagg.  138.  Berlin,  J.  Springer,  1920.  Mk.  28. 

Richet  Ch.  et  Richet  Ch.  Fils,  Traité  de  Physiologie  medico-chirurgicale . 

2  voli,  in-8,  pagg.  xxi-1452,  141  figg.  Paris,  F.  Alcan,  1921. 
Arthus-Starke,  Elemente  der  phgsiologischen  Chemie.  IV  Auflage,  pag.  vi- 

424.  Leipzig,  J.  A.  Barth.,  1921.  Mk.  50 

Viale  G.,  Quesiti  di  fisiologia  umana  ad  uso  degli  studenti  di  medicina 

e  medici  pratici.  1  voi.  in-16,  pagg.  406.  Napoli,  V.  Idelson,  1921. 

Gli  assistenti  del  prof.  Stefani  hanno  raccolto  le  lezioni  del  loro  mae¬ 
stro,  che  pubblicano  ora  in  autografia  ed  hanno  reso  un  buon  servigio- 
specialmente  agli  studenti,  i  quali,  data  la  deficienza  nel  mercato  librario 
italiano  di  libri  di  fisiologia,  possono  trovare  in  queste  lezioni  del  fisio¬ 
logo  di  Padova  un  programma  minimo  per  la  loro  preparazione  agli 
esami  e  per  gli  ultimi  studi  nella  facoltà  medico-chirurgica.  G  è  in  queste 
lezioni  qualche  menda  nella  trascrizione,  però  a  queste  può  ovviare  bene 
il  lettore  accorto. 

Nelle  università  tedesche  e  fra  i  cultori  di  scienze  biologiche,  il 
trattato  di  fisiologia  di  v.  Frey  è  stato  sempre  consultato  con  successo 
(è  già  alla  terza  edizione).  Difatti  in  poche  pagine  si  può  trovare  esposto 
in  maniera  molto  chiara  e  precisa  il  fondamento  della  fisiologia  con  spe¬ 
ciale  riguardo  all’  uomo.  Tutte  le  parti  sono  state  trattate  in  modo  molto 
sommario,  data  la  piccola  mole  del  trattato;  però  può  essere  sempre  una 
.buona  e  sicura  guida  per  chiunque  voglia  approfondire  maggiormente 
la  materia.  Le  figure,  molto  numerose,  sono  state  felicemente  scelte  dal- 
V  A.  per  il  chiarimento  del  testo. 

Richet,  insieme  a  suo  figlio,  ha  pubblicato  ora  un  trattato  di  fisio¬ 
logia  che  sotto  certi  punti  di  vista  si  può  considerare  veramente  originale. 
Il  titolo  stesso  di  «  Trattato  di  fisiologia  medico— chirurgica  »  è  pienamente 
giustificato,  perchè  gli  AA.  non  si  arrestano  solo  alla  parte  fisiologica 
pura,  ma,  e  ciò  con  molto  profitto  del  lettore,  fanno  importanti  applica¬ 
zioni  nel  campo  della  patologia,  della  clinica  e  della  terapeutica.  Perciò 
questo  trattato  riuscirà  molto  utile  non  solo  a  fisiologi  di  professione, 
ma  anche  a  studenti  e  medici  pratici. 

Richet  senior  ha  profuso  in  questo  trattato  (quantunque  un  po’  per¬ 
sonale)  le  immense  cognizioni  da  lui  acquisite  nella  sua  geniale  e  fervida 
carriera  di  ricercatore  e  di  maestro. 

Il  trattato  di  chimica  fisiologica  di  Arthus  era  già  ben  noto,  e  bene 
ha  fatto  Starke  a  fare  questa  traduzione  tedesca,  condotta  in  maniera 
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molto  chiara,  esatta  e  precisa.  È  un  libro  piccolo  di  mole,  ma  denso  di 
fatti,  che  è  stato  mantenuto  al  corrente  di  tutte  le  più  recenti  e  fonda- 
mentali  ricerche  in  questo  campo.  Il  ricercatore  potrà  servirsi  di  questo 
manuale  come  punto  di  partenza  per  la  consultazione  di  trattati  di  mag¬ 
giore  mole  e  di  memorie  speciali,  il  medico  pratico  e  lo  studente  vi  tro¬ 
veranno  quanto  oggi  è  indispensabile  conoscere  di  chimica  fisiologica. 

Il  Viale  ha  bene  pensato  a  pubblicare  questi  «  Quesiti  di  fisiologia 
umana»,  i  quali  riusciranno  molto  utili  per  i  candidati  agli  esami  di 
fisiologia,  purché  però  non  limitino  le  loro  letture  a  questo  piccolo  ma¬ 
nuale,  e  ciò  sarebbe  un  grave  danno,  cosa  del  resto  che  giustamente  ha 
preveduto  Y  A.  nella  prefazione.  In  un'  altra  edizione  sarebbe  bene  che 
un  maggior  numero  di  figure,  indispensabili  sia  nell7  insegnamento,  come 
nei  trattati  di  scienze  biologiche,  adornassero  il  libro. 

0.  Polimanti. 


*  Panconcelli-Calzia  G.,  Experimentelle  Phonetik.  Un  voi.  in-16°  (N.  844 
Sammlung  Gòschen),  pag.  133,  tre  fig.  Berlin-Leipzig.  Vereinigung 
wissenschaftlicher  Verleger,  1921,.  L.  4.50. 

Il  noto  direttore  dell’  Istituto  fonetico  di  Amburgo,  per  lo  studio 
delle  lingue  africane  e  dell’ estremo  oriente,  ha  raccolto  in  questo  vo¬ 
lume,  in  maniera  molto  chiara  é  sistematica,  i  principali  e  fondamentali 
metodi  di  ricerca  della  fonetica  sperimentale,  ha  riassunto  quanto  a 
tutfioggi  è  stato  fatto  per  lo  studio  della  voce  e  della  parola  e  mette  in 
evidenza  le  lacune  da  colmare,  con  studi  sperimentali,  in  questo  campo, 
sinora  poco  esplorato,  della  fisiologia.  Il  volume  è  diviso  in  tre  capitoli 
principali.  Nel  primo  dà  una  definizione  e  limita  il  campo  della  fonetica 
sperimentale,  indica  i  metodi  e  la  tecnica  per  Y  esperimento,  descrive  i 
mezzi  di  ricerca  e  di  misura,  come  anche  dà  delle  norme  sulla  scelta 
delle  persone  che  debbono  servire  di  soggetto  d’ indagine.  Negli  altri 
due  capitoli  tratta  a  fondo  sia  la  voce  come  la  parola,  mettendo  in  luce  i 
metodi  che  a  tutt’oggi  possediamo,  il  colorito,  Y altezza,  la  forza  e  la 
durata;  FA.,  conoscitore  profondo  della  materia  che  tratta,  stabilisce  i 
rapporti  che  corrono  fra  questi  vari  fattori.  Anatomici,  fisiologi  e  larin¬ 
gologi  avranno  molto  da  imparare  dalla  lettura  di  questa  piccola  mo¬ 
nografia. 

0.  Polimanti. 


Eiv.  di  Biol.,  Voi.  IV,  fase.  I. 
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Moore  B.,  Biochemistry.  A  study  of  the  origin,  reactions,  and  equilibria. 

of  living  matter.  London,  E.  Arnold,  1921,  pag.  340. 

Non  è  un  tiattato,  ma  piuttosto  una  serie  di  sviluppi  teorici,  in  cui 
1  A.  espone  le  sue  opinioni,  che  spesso  collimano  con  quelle  espresse  da 
altri  biochimici,  sulle  cause  e  il  meccanismo  di  alcuni  fenomeni  essen¬ 
ziali  della  vita. 

Sette  capitoli  sono  dedicati  alle  relazioni  fra  la  luce  e  le  sintesi  nei 
vegetali,  tie  agli  enzimi,  gli  altri  cinque  sono  divisi  fra  l’introduzione, 
le  trasformazioni  dell’  energia  e  le  reazioni  chimiche  nella  sostanza  vi¬ 
vente,  la  secrezione,  r  equilibrio  fra  colloidi  e  cristalloidi  nella  cellula. 
Non  vi  è  proporzione  fra  le  varie  parti,  corned’ A.  stesso  avverte;  la  let¬ 
teratura  non  è  citata  o  in  misura  inutilizzabile.  In  tutti  i  capitoli,  ma  spe¬ 
cialmente  in  quelli  sulla  fotosintesi,  si  resta  meravigliati  di  non  veder 
ricordati  alcuni  lavori  fondamentali,  p.  es.,  quello  di  Stoklasa,  che  fu 
pubblicato  nel  1916  e  conteneva  una  grande  serie  di  esperienze  sulla 
fotosintesi  in  vitro  che  vanno  ben  oltre  quelle  originali  dell’ A.,  che  egli 

espone  in  tutti  i  dettagli  e  senza  riguardo  alla  mole  e  alla  natura  del 
libro. 

Se  il  libro  di  Moore  sia  proprio  utile  o  necessario  dopo  gli  splen¬ 
didi  ti  attuti  di  biochimica  di  Czapek,  Hòber,  Bayliss,  non  oserei  affer¬ 
marlo. 

Tuttavia  1  A.  è  indubbiamente  un  biologo  di  vaglia  —  sono  note  le 
sue  ricerche  sull’influenza  dell’ alcalinità  sulla  divisione  cellulare  in  ani¬ 
mali  marini  -  e  la  sua  esposizione  è  suggestiva  e  in  molti  punti  origi¬ 
nale,  così  che  potrà  stimolare  giovani  ricercatori.  Pare  del  resto  che 
questo  sia  lo  scopo  che  1  A.  opportunamente  si  è  prefìsso  e  per  questo 
scopo  il  libro  può  essere  utile  e  raccomandabile. 

E.  Pantanelli. 


Tschirch  A.,  Die  biochemische  Arbeit  elei'  Zelle  der  hóheren  Pflcinzen  und 
ihr  Rhythmus.  P.  Haupt.  Bern,  1921,  pag.  55. 

Conferenza  tenuta  alla  Società  Biochimica  di  Berna,  per  orientare 
sull  attività  della  cellula  vegetale  un  pubblico  costituito  in  massima 
pai  te  da  cultoii  della  fisiologia  animale.  Con  ordine  e  con  forma  bril¬ 
lante  1  A.  passa  in  rassegna  le  teorie  oggi  dominanti  per  la  spiegazione 
dei  piincipali  fatti  biochimici  che  si  svolgono  nella  cellula  vegetale.  Non 
manca  una  serena  critica,  sebbene  in  molti  punti  anche  l’A.  si  lasci 
seduire  dalla  teoria  oltre  la  misura  consentita  dalla  osservazione  dei  fatti. 

Quale  appassionato  botanico  1’  A.  eccede  un  poco  nel  deprezzare  il 
potere  sintetico  della  cellula  animale  di  fronte  alla  cellula  vegetale, 
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mentre  la  sintesi  delle  albumine,  dei  composti  fosforati,  delle  basi  ha 
luogo  nella  cellula  animale  con  sforzo  e  complessità  certamente  non 
minori  a  quelle  che  reazioni  analoghe  richiedono  nella  cellula  vegetale. 
Di  alcune  ipotesi  lasciamo  la  responsabilità  all' A.  Per  es.,  resistenza  di 
speciali  enzimi  che  egli  chiama  ciclocleasi,  il  cui  còmpito  sarebbe  di 
chiudere  Fanello  nelle  sintesi  dei  composti  ciclici;  o  che  le  vitamine 
siano  ciclocleasi;  o  che  nell’ assimilazione  clorofilliana  il  fitòlo  (queir al¬ 
cool  alifatico  che  fa  parte  secondo  Willstàtter  della  molecola  della  clo¬ 
rofilla)  prende  parte  all’assimilazione  stessa,  alla  formazione  dell’amido 
e  degli  acidi  grassi;  o  che  il  glucosio  possa  avere  origine  dall’  acido 
aminocapronico,  passando  per  la  glucosamina,  piuttosto  che  per  conden¬ 
sazione  diretta;  o  che  la  sintesi  degli  aminoacidi  dall’acido  nitrico  passi 
attraverso  il  nitrosile;  o  che  gli  ormoni  siano  ioni  di  sali  inorganici  o 
attivatori  degli  enzimi.  Sono  tutte  ipotesi  che  lasciano  molto  dubitosi. 

Ma  in  una  trattazione  prettamente  teorica  ogni  volata  è  perdonabile 
e  la  conferenza  di  Tschirch  si  legge  volentieri  per  la  fluidità  e  chiarezza 
dell’esposizione  che  stimola  e  fa  pensare.  Con  ciò  il  suo  scopo  è  piena¬ 
mente  raggiunto. 

E.  Pantanelli. 


Osborne  W.  A.,  Elementary  practical  Biochemistry .  Un  voi.  in-8  leg., 

pag.  VI  184.  Melbourne,  W.  Ramsay  1920. 

Il  libro  dell’  Osborne  può  essere  considerato  più  che  un  manuale  di 
biochimica,  una  guida  ad  esercitazioni  pratiche  di  questa  branca  delle 
scienze  biologiche  per  gli  studenti.  In  poche  pagine  sono  richiamate  le 
formule  di  costituzione  dei  vari  componenti  il  corpo  animale,  degli  ali¬ 
menti  e  dei  vari  sistemi  anato mo-fisiologici,  nonché  dei  prodotti  di  se¬ 
crezione  ed  escrezione.  Sono  indicate  le  principali  reazioni,  ed  anche 
1’  analisi  quantitativa.  In  appendice  sono  annotati  i  principali  reagenti, 
usati  in  biochimica,  nonché  la  costituzione  chimica  delle  principali  so¬ 
stanze  alimentari.  Trovo  molto  pratico,  data  la  natura  del  libro,  di  in¬ 
tercalare  dei  fogli  bianchi  tra  un  capitolo  e  l’altro,  in  modo  che  lo  stu¬ 
dente  può  completare  il  testo  con  chiarimenti  dati  dall’insegnante,  con 
osservazioni  prese  dai  vari  trattati,  ovvero  con  risultati  delle  esperienze 
eseguite.  C’è  un  indice  per  materia,  manca  però  quello  dove  sia  indi¬ 
cato  il  contenuto  delle  varie  lezioni.  L’A.  promette  di  completare  questo 
volume,  abbastanza  buono  per  lo  scopo  per  il  quale  fu  scritto,  con  altri 
due,  l’uno  che  sarà  un  vero  trattato  di  biochimica  normale  e  l’altro  di 
biochimica  clinica. 
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Ciamician  G.  e  Ravenna  C.,  Sulla  influenza  di  alcune  sostanze  organiche 
sullo  sviluppo  delle  piante.  Rendic.  R.  Accad.  Lincei,  voi.  XXVI, 
ser.  5,  I  sem.,  1°  fase,  nota  I;  id.  voi.  XXVII,  nota  II,  Roma,  1918; 
id.  voi.  XXVIII,  nota  III,  Roma,  1919. 

Queste  tre  note  sono  dirette  a  portare  la  luce  sopra  la  questione  del 
significato  di  quelle  sostanze  cosidette  accessorie  (glucosidi,  alcaloidi, 
materie  coloranti,  ecc.,  tutti  composti  ciclici)  che  sono  comprese  nella 
costituzione  degli  organismi  vegetali. 

Tra  le  due  opinioni  prevalenti,  Y  una  segnatamente  illustrata  dal 
Pictet,  la  quale  attribuisce  a  queste  sostanze  il  significato  di  materiali 
escrementizi  e  Y altra,  la  quale  sostiene  debbano  essere  piuttosto  inter¬ 
pretate  come  materiali  di  riserva,  gli  AA.  opinano  che  queste  sostanze 
accessorie,  particolarmente  gli  alcaloidi,  debbano  esercitare  piuttosto 
funzioni  di  ormoni  vegetali ,  conforme  alle  vedute  del  Langley. 

Dagli  esperimenti  fatti  sopra  semi  in  germinazione  e  sopra  pian¬ 
tine  in  pieno  sviluppo,  risulta  che  le  pianticelle  nutrite  con  nitrile 
mandelico  (che  costituisce  il  principio  aromatico  delTamigdalina)  si  mo¬ 
dificano  notevolmente  nella  forma  e  resistono  all’ avanzarsi  della  stagione 
invernale.  Queste  ed  altre  prove  fatte  con  nicotina  e  con  stricnina , 
questa  con  azione  antitetica  alle  prime  sostanze,  hanno  dato  risultati  che 
permettono  di  assicurare  una  funzione  organica  di  queste  sostanze  nelle 
piante.  Altri  esperimenti  fatti  con  la  caffeina ,  la  xantina ,  Y  acido  urico , 
la  morfina ,  la  chinina ,  la  stricnina  e  con  altre  sostanze  sopra  molte 
piante,  ecc.,  permettono  agli  A  A.  di  insistere  nel  loro  concetto. 


V.  Rivera. 


PATOLOGIA 


Hans  Much,  Pathologische  Biologie  (Immunitatwissenschaft)  IIP  Au- 

flage.  Curt  Kabitzsch,  Leipzig,  1920. 

La  3a  edizione  di  questo  libro  di  H.  Much  -  singolare  figura  di  ri¬ 
cercatore,  di  scienziato,  di  filosofo  e  di  poeta  -  è,  come  lo  dice  il  sotto¬ 
titolo,  una  trattazione  esclusiva  dei  problemi  dell’ Immunità,  Il  libro,  che 
era  assai  ridotto  nella  la  edizione  del  1910,  in  questa  del  1920  è  dive¬ 
nuto  un  bel  volume  di  320  pagine,  nel  quale  i  diversi  problemi  immuni¬ 
tari  (vari  modi  dell’  immunità,  varie  specie  di  veleni,  batterici  e  cellulari, 
anafìlassi,  diagnosi  biologiche,  chemioterapia,  immunità  nelle  singole 
malattie  etc.)  sono  trattati  in  modo  generale  sintetico,  tale  da  dare  un 


concetto  esatto  dello  stato  in  cui  si  trova  oggi  T  argomento  e  della  via 
in  cui  la  scienza  di  domani  dovrà  presumibilmente  mettersi.  L’analisi 
delle  questioni  particolari,  Y esposizione  delle  singole  ricerche,  le  lunghe 
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e  monotone  citazioni  bibliografiche  sono  omesse,  queste  potranno  essere 
ricercate  dal  lettore  in  trattati  ed  in  periodici  appropriati.  Oltre  la  trat¬ 
tazione  puramente  dottrinale  dei  vari  argomenti  il  Trattatista  aggiunge 
sempre  la  parte  riguardando  la  tecnica  ad  essi  relativa  -  vaccinote¬ 
rapia,  diagnosi  biologica  etc.  -,  esposta  sempre  nel  modo  più  chiaro  e 
sintetico.  Un  libro,  in  conclusione,  di  somma  utilità,  tanto  per  chi  voglia 
farsi  un  concetto  esatto  delle  questioni  immunitarie,  quanto  per  chi 
voglia  studiare  i  singoli  argomenti  e  portare  ad  essi  nuovi  contributi 
di  osservazioni. 

Il  Medico-filosofo  nella  sua  prefazione  a  questa  3a  edizione  del  suo 
manuale  dichiara  di  non  vedere  le  Scienze  mediche  sotto  colori  rosei  ; 
egli  vede  delinearsi  una  grandissima  riforma  o  meglio  una  vera  rivo¬ 
luzione  negli  studi  medici;  egli  crede  ravvisare  nell’avvenire  la  Pato¬ 
logia  suddivisa  in  tre  rami  ben  distinti;  1’  Anatomia  patologica,  la 
Fisiologia  patologica,  la  Biologia  patologica.  Il  titolo  dato  dall’ Autore 
al  suo  libro  -  ed  altri  Autori  soprattutto  tedeschi  lo  hanno  già  seguito 
in  questo  concetto  -  indica  che  la  Biologia  patologica  dovrebbe  appunto 
occuparsi  dei  problemi  dell’ Immunità  e  degli  argomenti  ad  essa  più  affini. 

Ora  se  pur  si  può  condividere  la  convenienza  di  tale  suddivisione  - 
più  apparente  che  reale  del  resto  -  della  Patologia  in  morfologica,  fisiolo¬ 
gica  ed  immunitaria,  non  altrettanto  felice  sembra  la  denominazione  di 
Biologia  patologica  riservata  alPultimo  ramo  della  Patologia.  Tutto  in¬ 
tero  il  fondamento  della  Patologia  è  essenzialmente  ed  esclusivamente 
biologico.  L’anatomo-patologo,  il  morfologo,  deve  essere  un  biologo, 
altrimenti  egli  potrà  solo  accertare  i  fatti  ma  non  potrà  interpretarli, 
spiegarne  la  genesi,  compararli  con  altri  simili  occorrenti  nella  onto- 
o  nella  filogenesi:  basterebbe  ricordare  i  problemi  riguardanti  l’ere¬ 
dità  morbosa,  la  meccanica  dello  sviluppo,  la  teratogenesi,  lo  stabilirsi 
delle  varie  costituzioni  e  tipi  nell’organismo  animale  per  dimostrare 
questa  elementare  verità.  E  si  vorrà  negare  al  fìsio-patologo  la  sua 
qualità  essenziale  di  biologo  ?  Dagli  studi  sulla  vita  e  la  morte,  a  quelli 
di  Patologia  fisico-chimica,  a  quelli  sull’importanza  delle  vitamine 
—  per  accennare  solo  ad  alcuni  problemi  moderni  —  non  si  tratta  forse 
di  studi  di  Biologia  generale  applicati  alla  Patologia  ? 

Errato  quindi  —  a  mio  parere  —  il  titolo  di  Biologia  patologica  ad 
un  libro  che  tratti  esclusivamente  dei  problemi  dell’ Immunità.  Questo 
titolo  dovrebbe  essere  riservato  ad  una  larga  trattazione  della  Patologia 
considerata  -  come  è  veramente  -  quale  un  ramo  della  Biologia,  che 
illustrasse  la  derivazione  dei  fatti  patologici  dalle  leggi  biologiche  gene¬ 
rali:  e  ciò  tanto  per  la  morfologia  quanto  per  la  fìsio-patologia  e  la 
immunità. 

Ma  questo  libro  di  Biologia  patologica,  che  tanto  sarebbe  deside¬ 
rabile,  lo  aspettiamo  ancora  e  forse  lo  dovremo  aspettare  ancora  a  lungo. 
Forse  fin  che  la  riforma  o  la  rivoluzione  preannunziata  da  H.  Much 
non  abbia  raggiunto  il  suo  pieno  svolgimento. 


B.  de  Vecchi. 


86 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


TERAPIA 

Laumonier  J.,  La  collo idotliér apie.  Résultats  cliniqnes.  Librairie  Felix 

Alcan.  Paris,  1920. 

In  questi  ultimi  anni  i  corpi  colloidali  hanno  trovato  nelle  varie  ap¬ 
plicazioni  terapeutiche  un  posto  assai  importante. 

Certo  ancora  non  incontrastato  -  peraltro  non  vi  era  così  afferma 
l’autore  -  un  trattato  il  più  possibile  completo  al  riguardo. 

Il  lavoro  più  recente  data  da  ben  10  anni  e  forse  il  più  completo 
era  quello  di  Bousquet  et  Roger  «  Sur  les  Métaux  colloidaux  éléctriques 
en  térapeutique  »  (1910)  -  ma  in^  esso  non  vi  si  tratta  affatto  dei  col¬ 
loidi  metalloidi.  Per  colmare  questa  lacuna  e  per  rendere  noti  i  risultati 
più  recenti  di  studi  e  d’esperienze  su  tali  corpi  colloidali  e  delle  loro 
applicazioni  alla  terapia  1;A.  ha  voluto  compiere  questa  sua  opera.  Non 
si  tratta  d’opera  di  vasta  mole,  no,  ma  di  studio  chiaro  e  semplice 
esposto  in  maniera  lucida  e  sintetica. 

L’A.  dapprima  dà  nozioni  in  genere  sui  corpi  colloidali,  sulla  loro 
costituzione,  del  modo  di  prepararli,  delle  loro  proprietà  generali,  loro 
tossicità,  loro  azione  sulla  temperatura,  sulla  circolazione  del  sangue, 
sul  metabolismo,  sul  sistema  nervoso,  sul  loro  potere  antitossico,  sul 
loio  potere  battericida,  sulla  loro  specificità  ed  infine  sul  modo  d’ usarli. 

Nozioni  tutte  assai  importanti  e  risultato  d’esperienze  personali  e 
di  studi  profondi.  Sono  dedicati  a  ciascun  corpo  colloidale  dei  brevi 
capitoli;  importante  e  sviluppato  si  dimostra  lo  studio  sul  mercurio,  in 
particolare  sulla  «  specificità  del  mercurio  colloidale  »,  vasto  campo  questo 
per  più  profondi  studi  e  per  tentarne  l’applicazione  su  vasta  scala. 
Degno  di  nota  ancora  il  capitolo  sul  rame,  in  particolare  per  la  cu- 
prose  il  più  noto  forse  dei  colloidi  che  ha  dato  dapprima  luminose  spe¬ 
ranze  nella  terapia  del  cancro  ma  che  ora  suscita  minori  entusiasmi. 
E  per  la  tubercolosi  v’è  il  capitolo  riguardante  l’iodio,  fatto  con  cura 
e  con  buon  senso  critico;  così  pure  ottimo  è  lo  studio  sull’arsenico. 

Data  l’attualità  ed  il  campo  ancora  inesplorato  in  parte  dei  colloidi 
ed  in  specie  della  loro  applicazione  terapeutica  che  potrà  forse  darci 
grande  aiuto  per  combattere  i  più  terribili  morbi,  questo  recente  lavoro 
si  raccomanda  a  medici  in  genere  ed  ai  cultori  di  scienze  bio-chimiche 
come  opera  il  più  possibile  completa  e  chiara. 


M.  Di  Rorai. 
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ANTROPOLOGIA 

Giuffrida-Ruggeri  V.,  Su  l’origine  dell’ uomo.  Nuove  teorie  e  documenti. 

Bologna,  Zanichelli,  1921.  ♦ 

Per  quanto  riguarda,  diremo,  lo  stile  evolutivo,  il  compianto  Autore 
aderisce  condizionatamente  alle  teorie  ologenetiche  del  Rosa.  Secondo 
questo,  come  è  noto,  la  specie  può  analogarsi  al  vertice  d’una  piramide, 
la  cui  base  è  tanto  più  estesa  quanto  più  scendiamo  verso  il  basso  (in¬ 
tendi  quanto  più  penetriamo  nel  passato  geologico  della  specie). 

L’  origine  è  globale ,  in  quanto  non  già  da  un  esiguo  numero  d’ in¬ 
dividui  di  una  certa  specie  di  Proominidi  sarebbe  sorta  la  mutazione 
umana,  ma  tutta  la  specie  progenitrice  avrebbe  subito  b  evoluzione 
umana  in  tutti  gl’  individui  di  essa  e  su  tutta  la  sua  area  di  distri¬ 
buzione. 

L’  Uomo  adunque,  avendo  conseguito  ormai  la  sua  fissità  morfolo¬ 
gica,  può  dirsi  una  «specie  apicale »  rispetto  ad  altre  specie  radicali 
(sempre  secondo  b  immagine  prima  citata),  poiché  la  riduzione  prima 
progressiva  della  variabilità  conduce  fatalmente  alla  fissità  dei  tipi 
apicali. 

Il  philum  generale  dobbiamo  pertanto  rappresentarcelo  per  modo 
che  se  di  esso  fosse  lecito,  per  così  dire,  praticare  una  sezione  longitu¬ 
dinale  e  una  trasversale,  lo  vedremmo  risultare  di  un  fascio  di  fibre 
parallele  con  diverse  potenzialità  evolutive ,  le  quali  corrono  lungo  le  di¬ 
cotomie  come  altrettante  linee  di  binari,  senza  interruzione  sino  al  così 
detto  filomero  terminale.  Ad  ogni  dicotomia  una  parte  di  questi  binari 
corre  ad  effettuare  la  sua  potenzialità,  ma  poiché  lo  stesso  filomero  ter¬ 
minale  risulta  di  linee  parallele,  ciò  sta  a  significare  che  non  è  neces¬ 
sario  ammettere  alcuna  consanguineità  nemmeno  fra  tutti  gl’  individui 
d’  una  medesima  specie. 

In  tal  senso  due  uomini  possono,  fin  dalle  prime  origini  della  vita, 
non  avere  avuto  alcun  progenitore  comune. 

Egli  è  certo  che  positivamente  non  siamo  in  grado  di  isolare  il 
philum  dei  Proominidi  e  giungere  sino  alla  sua  base,  ma  solo  per  via 
speculativa,  valendoci  del  sussidio  di  qualche  ipotesi. 

Ora,  poiché  le  nostre  ipotesi  ci  portano  ad  ammettere  che  i  Proo¬ 
minidi  fossero  tutti  compresi  in  quel  philum  che  supponiamo  diveltosi 
da  Propliopithecus ,  è  probabile  che  nel  momento  della  biforcazione  il 
philum  gemello  sia  stato  quello  dei  Simiadi. 

Siccome  fossili  umani  non  si  rinvengono  nell’  oligocene,  nè  per  lungo 
tempo  ancora  spiegazioni  risolutive  non  potremmo  avere,  sarà  sempre 
in  nostro  arbitrio  di  innestare  il  ramo  dei  Proliominidi  a  quell’altezza 
che  vogliamo  dell’  ipotetico  albero  dicotomico. 

Così  vediamo  il  Cope  innestarlo  già  a  livello  dei  primi  Simiidi  (in¬ 
terpretando  Propliopithecus  quale  più  remoto  progenitore  degli  Hominidi 
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e  progenitore  prossimo  di  una  sottofamiglia  di  Simiaidi,  quella  cioè  delle 
Hjlobatinae,  la  quale  ultima  rappresenterebbe  il  ramo  precoce,  laddove 
gli  Hominidi  sarebbero  quello  tardivo). 

Ovvero  vediamo  innestarlo  addirittura  alla  radice  del  tronco  ante¬ 
riormente  ad  ogni  apparizione  di  Ftarsine  ;  o,  finalmente,  alla  sommità 
deir  albero,  quale  ùltima  evoluzione  dei  Primati. 

Tutte  queste  possibilità,  ripetiamo,  trovano  i  loro  strenui  difensori. 
Errato,  ad  ogni  modo,  tendenzioso  F  assumere  le  platirrine  anziché  le 
catarrine,  quale  ramo  potenziale,  verso  gli  Ominidi.  Del  resto,  osserva 
il  G.,  la  teoria  ologenetica  ci  toglie  da  consimili  imbarazzi  nel  senso  che, 
ammettendo  una  dicotomia  di  Anthropoidea  in  Platirrini  e  Catarrini, 
bisogna  attribuire  alle  due  serie  quella  potenzialità  che  in  molti  casi 
doveva  metter  capo  a  risultati  tra  loro  non  molto  divergenti.  Comunque, 
G.  pensa  che  la  battaglia  sia  ormai  già  vinta  da  coloro  i  quali,  esclu¬ 
dendo  gli  Antropoidi  dalla  diretta  filogenia  umana,  sostengono  che  il 
comune  progenitore  degli  Ominidi  e  dei  Simiidi  sia  molto  prossimo  allo 
stok  basale  primitivo.  (Cap.  III). 

Dopo  di  aver  passato  in  minuta  disamina  le  diverse  opinioni  dei 
principali  autori  moderni  intorno  ai  fattori  più  efficienti,  quali  plasma¬ 
tori  o  creatori  di  nuove  specie  (Osborn,  Cause  germinali,  ambientali, 
ontogenetiche  e  selettive ;  Cuénot,  Isolamento  su  vaste  aree;  Rosa,  Di¬ 
sgiunzione  germinale  e  somatica ,  ecc.),  il  G.,  come  dicevamo,  conclude 
aderendo  alle  recenti  teoriche  del  Rosa,  aggiungendo  tuttavia  che  l'in¬ 
dagine  particolare  intorno  alla  distribuzione  e  successione  dei  Primati 
porta  a  rettifiche  nel  senso  appunto  delle  vedute  del  Cuénot  e  delT  Osborn. 
Pensa  inoltre  che  non  si  debba  in  via  assoluta  negare  valore  ai  così 
detti  centri  di  apparizione. 

Per  quanto  riguarda  il  Pitecantropo,  F  A.  osserva  che,  ammessa 
F  origine  della  branca  umana  per  evoluzione  dai  Prohominidi  e  cioè  in 
stretto  nesso  collo  stock  primatoide  primitivo,  bisogna  pure  convenire  che 
le  Hjlobatinae ,  le  quali  discendono  direttamente  da  tale  stock,  ed  i  primi 
Ominidi,  quali  appunto  Pitecantropo,  dovranno  offrire  caratteri  comuni, 
caratteri  che  non  depongono  tuttavia  per  una  più  stretta  parentela  che 
con  altri  antropoidi. 

Solo  nel  Pleistocene  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  terreno  più  sicu¬ 
ramente  umano,  in  particolare,  dacché  siamo  venuti  in  possesso  della 
celebre  mandibola  di  Mauer  (Heidelberg)  Homo  heidelbergensis.  Non  sol¬ 
tanto  essa  è  più  voluminosa  di  qualsiasi  mandibola  umana,  ma  anche  più 
massiccia  e  totalmente  diversa  da  quella  di  qualsivoglia  altra  razza  attuale. 

Lo  stesso  suo  illustratore,  lo  Schotensack,  ha  giustamente  rilevato 
che  se  non  fossero  i  caratteri  dei  denti  schiettamente  umani,  sarebbe 
impossibile  riferirla  ad  ominide  piuttosto  che  ad  antropoide. 

Ad  ogni  modo,  non  è  detto  con  ciò  che  siamo  ancora  vicinissimi  al 
punto  di  distacco  della  branca  umana  dallo  stok  primatoide.  Anche  cro¬ 
nologicamente  vi  siamo  ancora  ben  discosti. 

Intorno  ai  lesti  di  Piltdown  ( Homo  dawsoni ),  il  G.  osserva  che!  «  sforzi 
di  ricostruzione  dello  scheletro  facciale  sono  stati  fatti  dagli  anatomici 


RECENSIONI 


89 


inglesi,  ma  il  risultato  non  è  Stato  che  di  rendere  più  visibile  la  stridente 
incompatibilità  di  un  cranio  cerebrale  di  Homo  evolutivo  con  una  man¬ 
dibola  scimmiesca». 

Quanto  alle  diverse  obbiezioni  a  proposito  deir  origine  del  ramo 
umano  nell'Asia  centrale,  1' A.  è  d'opinione  che  la  più  grave  sia  quella 
del  rinvenimento  di  Pitecantropo  nell'  isola  di  Giava  (ammesso,  s' intende, 
come  pensava  G.,  che  esso  rappresenti  un  ramo  marginale  degli  Ominidi). 
Nulla  però  vieta  di  supporre  che  il  progenitore  di  Pitec.  si  sia  originato 
nel  centro  dell'  Asia  e  che  dopo  lungo  peregrinare  nelle  provincie  orien¬ 
tali,  il  suo  discendente,  conseguito  l'estremo  limite  della  sua  evoluzione, 
si  sia  spento  nell'  Indonesia. 

Non  è  ammissibile  che  gli  Antropoidi  abbiano,  per  così  dire,  pre¬ 
parato  1'  ambiente  all'  Uomo,  in  considerazione  che  gli  Uomini  come  ani¬ 
mali  di  steppa,  si  sono  trasferiti  in  tutt'  altro  ambiente  che  quello  degli 
Antropoidi.  Raggiunte  le  contrade  tropicali  occidentali  ed  orientali  e 
anche  1'  Africa  equatoriale,  deve  essere  avvenuta  una  nuova  ologenesi. 

Poiché  tutta  la  vasta  zona  della  foresta  equatoriale  appare  sino  da 
tempi  remotissimi  occupata  da  Pigmei  del  tutto  simili  tra  loro,  è  possibile 
che  il  nuovo  adattamento  dell'  Uomo  ad  un  ambiente  diverso  dall'  ordi¬ 
nario  già  rappresentato  da  questo  tipo  a  dimensioni  ridotte.  L'  A.  non 
crede  quindi  che  i  Pigmei,  come  tali,  siano  stati  i  primi  ad  emigrare 
dall'  Asia  centrale. 

Al  ciclo  delle  razze  equatoriali  (Pigmei,  Boscimani,  ecc.)  si  collegano 
tanto  stirpi  attuali  (Australiani,  Yedda,  Etiopici,  Dravida,  Egizi,  predi¬ 
nastici),  quanto  preistoriche  in  Europa,  i  resti  di  Combe-Capelle  e 
Grimaldi. 

All'  incursione  della  fauna  meridionale  in  Europa  fece  seguito  quella 
della  fauna  nord-asiatica,  caratterizzata  dal  renne.  E  come  anche  in  Eu¬ 
ropa  si  segnalano  rappresentanti  fossili  di  razze  del  ciclo  equatoriale, 
così  dobbiamo  pure  probabilmente  segnalarne  anche  del  ciclo  boreale, 
il  centro  di  irradiazione  G.  pone  nelle  vicinanze  della  stessa  area  natale 
degli  Hominidi. 

(Cro-Màgnon,  forse  anche  Chancelade). 

Ai  dolicocefali  asiatici  cronologicamente  succedono  i  brachicefali  e 
e  cioè  verso  il  declinare  del  paleolico  (crani  di  Furfooz  e  di  Grenelle); 
i  due  tipi  si  rinvennero  riuniti  nella  sepoltura  di  Ofnet. 

È  probabile  che  di  tutte  queste  razze  preneolitiche  in  Europa,  cinque 
o  sei  rami  di  Homo  Sapiens  nel  paleolitico  superiore,  siano  invece  separate 
in  Asia  nel  paleolitico  inferiore. 

G.  esprime  le  sue  vedute  in  termini  ologenetici,  concludendo  che  è 
lecito  ammettere  una  biforcazione  terminale  che  dà  la  facies  europea  e 
la  facies  mongolica  (H.  occidentals  e  H.  orientalis).  Ciascuna  di  queste 
due  specie  si  è  a  sua  volta  scissa  dando  origine  ad  una  forma  dolico 
e  ad  una  brachi.  In  tutto  V  habitat  di  H.  occidentali s  può  sorgere  la  va¬ 
rietà  brachimorphus ,  ma  una  intensificazione  di  essa  non  si  è  concretata 
che  in  alcune  aree  specie  alpestri  (Pamir,  Balcani,  Alpi,  ecc.). 

Quanto  all'  Uomo  nord-europeo  (teutonico),  G.,  condividendo  1'  opi- 
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mone  del  Boule,  assegna  per  patria  primitiva  la  Russia  meridionale  e 
orientale  e  forse  la  stessa  Siberia,  ecc.,  ma  pensa  che  la  regione  del 
altico  sia  stata  assai  propizia  al  suo  decisivo  sviluppo.  Patria  non  diversa 
conviene  assegnare  ai  dolico  brunetti  (Mediterranei).  Le  loro  varietà  do¬ 
vettero  in  origine  costituire  lo  stesso  biotipo  con  due  determinati  insta- 
Dili  (statura,'  pigmentazione). 

Per  G.  l'unità  del  tipo  fisico  umano  sovrasta  a  tutte  le  diversità 

elio  stesso  in  modo  così  limpido,  da  rendere  inutile  in  proposito  ogni 
discussione.  ,  & 

La  spiegazione  non  può  essere  che  interna ,  va  ricercata  cioè  entro 
1  unita  del  philum,  \ a  quale,  ben  si  intende,  computa  tutti  gli  sviluppi 
paralleli  onde  si  alimenti  quello  che  P  A.  giustamente  chiama  polifile- 
ttsmo  interno.  (Specie  collettiva).  Ciò  che  va  assolutamente  negato  è  il 
polifiletismo  pre-umano,  non  già  T  esistenza  o  meno  di  diverse  specie. 

V  è  infatti  una  condizione  in  cui  gli  animali,  pur  mantenendo  il 
loro  tipo  fìsico,  presentano  un  diminuzzamento  di  questo,  paragonabile 
a  quanto  si  constata  nell7  Uomo  attuale,  ed  è  Y  addomesticamento. 

E  1  Uomo  appunto  va  interpretato  quale  animale  domestico  sin  da 

quando  fu  in  possesso  della  parola  articolata,  utilizzò  il  fuoco  e  visse 
in  orde. 

A  questo  stadio  P  Uomo  involontariamente  influenzò  le  sue  condi¬ 
zioni  di  nutrimento  e  di  generazione. 

V.  Zanolli. 


ZOOTECNIA 


Patzig  V.  u.  Schmidt  C.,  Die  Viehzucht ,  bearbeitet  fur  Landwirtschaftliche 
Lehranstalten  und  zum  Selbstunterricht.  Un  voi.  in-8°  leg.  pag.  IV-324 
fig.  350;  IX  edizione,  Berlin,  P.  Parey,  1921,  L.  20. 

Il  volume  in  esame  è  un  breve  manuale  scolastico  di  zootecnia, 
molto  diffuso  nelle  scuole  tedesche  di  agricoltura  e  di  veterinaria  Si 
occupa  specialmente  delle  razze  di  animali,  che  vivono  in  suolo  tedesco 
e  che  hanno  interesse  diretto  per  V economia  nazionale  di  quei  popoli. 

Il  capitolo  riguardante  la  parte  generale  dell7  allevamento  degli  ani¬ 
mali  domestici  è  molto  ben  redatto  ed  in  modo  conciso  e  chiaro. 

Nei  capitoli  seguenti  sono  studiate  le  varie  razze  di  cavalli  (non  si 
tiene  parola  di  quelle  italiane)  e  di  bovini  (è  trattata  anche  V  analisi 
dei  latte  e  dei  vari  derivati),  di  suini,  pecore  (è  studiata  anche  la  lana) 
di  capre,  di  uccelli  da  cortile  (pollo,  anatra,  oca),  di  conigli  (razze  di 
cui  si  utilizza  la  pelle,  ovvero  la  sola  carne).  Per  ogni  razza  sono  date 
delle  norme  per  selezionarle  ed  avere  così  animali  i  più  possibili  per- 
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letti,  come  anche  per  una  alimentazione  razionale  e  per  conservarli  bene. 
Degno  di  nota  è  il  capitolo  finale,  dove,  da  un  punto  di  vista  fisiologico 
e  pratico,  è  trattata  1’ alimentazione  e  l'analisi  dei  vari  alimenti,  che  ven¬ 
gono  somministrati  agli  animali. 

Il  testo  è  ornato  di  belle  figure,  che  rappresentano  le  varie  razze 
degli  animali  argomento  di  studio,  parti  di  questi  (denti,  peli,  eco.),  mar¬ 
chi  delle  varie  razze  tedesche  di  cavalli,  figure  di  apparecchi  per  le  ri¬ 
cerche  sui  vari  prodotti  animali. 

Si  consiglia  la  lettura  del  manuale  anche  a  docenti  e  studenti  delle 
nostre  scuole  di  agricoltura  e  di  veterinaria  e  si  esprime  il  voto  che  lo 
insegnamento  della  fisiologia  in  questi  Istituti  di  cultura  superiore  sia 
realmente  fondamentale,  come  lo  è  negli  Istituti  esteri.  L’avvenire  della 
zootecnia  in  Italia  è  basato  anche  sulla  fisiologia:  finché  nelle  nostre 
scuole  superiori  di  agricoltura  sarà  fatto  agli  studenti  un  corso  meno 
che  elementare  di  questa  scienza  in  poche  lezioni,  e  nelle  scuole  di  ve¬ 
terinaria  sarà  spesso  impartito  per  incarico,  senza  Istituti  speciali  (ne 
esiste  uno  solo  a  Milano)  non  si  potrà  mai  sperare  seriamente  sopra  il 
progredire  della  zootecnia  in  Italia.  Il  nostro  paese,  data  la  mitezza  e 
varietà  del  clima,  la  natura  del  suolo,  le  varie  altitudini,  ecc.,  potrebbe 
essere  uno  dei  più  progrediti  nel  campo  della  zootecnia.  Iniziative  co¬ 
raggiose,  basate  su  principi  scientifici,  potrebbero  risolvere  in  breve 
tempo  questo  problema  tanto  importante  anche  per  il  benessere  ge¬ 
nerale. 

0.  POLIMANTI. 


STORIA  DELLA  SCIENZA 

Choulant  L.,  History  and  bibliography  of  anatomie  illustration  in  its  re¬ 
lation  to  anatomie  science  and  the  graphic  arts ,  translated  and  edited 
with  notes  and  Biography  by  Mortimer  Frank,  with  a  biographical 
sketek  ot  the  translator  and  two  additional  sections  by  Fielding 
H.  Garrison  and  Edward  C.  Streeter.  The  University  of  Chicago 
Press,  Chicago,  1921,  in-8°,  pag.  xxvn-435,  con  figure  e  numerose 
tavole  fuori  testo. 

•In  una  veste  magnifica  e  signorile  riappare,  nella  versione  inglese, 
l’opera  ormai  rara  di  Ludwig  Choulant  dal  titolo  Geschichte  und  Biblio¬ 
graphic  der  Anatomi  schen  Ahbildung  nach  ihrer  beziehung  auf  Anatomische 
Wissenschaft  und  Bildende  Kunst ,  edita  la  prima  volta  da  Rudolph  Weigel, 
Leipzig,  1852. 

E  questa  nuova  edizione  costituisce  un  avvenimento  lietissimo,  e 
come  studiosi  e  come  italiani.  Poiché  l’opera  dello  Choulant,  scritta  con 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 

ittici  impai zialità  e  guidata  da  una  mente  serena  e  superiore,  forma  un 
fondamento  solidissimo  e  necessario  per  muovere  a  qualunque  indagine 
di  storia  della  medicina  e  specialmente  delF anatomia;  e  inoltre  perchè 
Fautore  ha  posto  nel  dovuto  rilievo  il  meraviglioso  contributo  dato  dagli 
italiani  alle  conoscenze  anatomiche.  La  serie  dei  nomi  nostri  richiama 
le  più  belle  e  fiorenti  epoche  della  gloria  intellettuale  d’ Italia,  dal  bal¬ 
bettìo  informe  e  commovente  di  Mondino  de’  Luzzi  nel  declinare  del 
medio  evo,  allo  sfolgorìo  del  rinascimento  artistico  e  scientifico  con  Marco 
Antonio  della  Torre,  con  Leonardo  da  Vinci,  con  Michelangelo  Buo¬ 
narroti,  con  Raffaello  Santi,  con  Rosso  de’  Rossi,  la  schiera  dei  pittori 
che  lasciavano  la  bottega  artigiana  per  il  faticoso  sparare  i  cadaveri  nei 
vietati  cimiteri  e  negli  ospedali,  in  una  febbre  di  sapere  e  di  ideale  di 
arte,  mai  soddisfatta  a  pieno.  E  quindi  i  nostri  grandi  anatomici  di  pro¬ 
fessione,  come  Jacopo  Berengario  da  Carpi,  Giovanni  Battista  Canano, 
Bartolomeo  Eustachi,  Guido  Guidi,  Costanzo  Varolio,  Arcangelo  Picco- 
lomini,  Giulio  Casserio,  Pietro  Berrettini,  Gaspare  Aselli...,  fra  i  quali 
dovremmo  anche  ricordare  il  grande  riformatore  Andrea  Vesal,  ormai 
naturalizzato  italiano,  per  studi,  per  spirito  e  per  lunga  dimora. 

Segue  un  periodo  di  decadenza,  ma  poi  F anatomia  descrittiva  risale 
foi  ti  fica  ta  dai  nuovi  contatti  con  la  chirurgia  e  con  F  anatomia  patolo¬ 
gica:  ecco  Bernardino  Genga,  Carlo  Cesio,  Giovanni  Domenico  Santorini, 
Ercole  Lelli,  Antonio  Scarpa,  Paolo  Mascagni,  Leopoldo  Marco  Antonio 
Caldani,  con  i  quali  ultimi  la  ricerca  morfologica  si  affina  e  investe  or¬ 
gani  sottili  e  delicati,  come  F  orecchio  e  il  sistema  linfatico.  Quindi  una 
accolta  di  autori  di  anatomie  pittoriche,  come  Giovanni  Battista  De  Rubeis, 
Giuseppe  Del  Medico,  Giambattista  Sabatini,  Giuseppe  Bossi,  che  forse 
molti  fra  noi  hanno  a  torto  dimenticato. 

Una  ampia  e  lucida  introduzione  relativa  alF  epoca  prevesaliana,  che 
muove  dai  greci  e  dagli  arabi  mostra  i  legami  di  continuità  delF  inda-  j 
g-ine  del  corpo  umano  e  corredata,  confi  è  del  resto  tutta  F  opera,  di  ni¬ 
tide  figuie  nel  testo  e  in  tavole,  ove  sono  riprodotte  le  iconografie  ori¬ 
ginali,  dà  un  esatto  concetto  del  lento  progredire  di  questi  studi. 

Nella  nuova  edizione  aggiungono  pregio  al  libro  alcune  aggiunte, 
come  una  vita  dello  Choulant  e  varie  appendici  dovute  al  Garrison  e 

allo  Streeter  su  argomenti  affini  alla  storia  delF  anatomia  e  alla  storia 
delF  arte. 

Opei a  dunque  in  cui  rifulge  un  meditato  equilibrio  fra  la  scienza 
e  1  ai  te  e  mostra  quindi  come  debbano  essere  vasti  gli  orizzonti  in  cui 
deve  spaziare  il  biologo  e  in  genere  il  ricercatore  della  natura,  poiché 
infiniti  e  complessi  e  mirabili  sono  i  consensi  fra  le  varie  cose  nel 
mondo. 


G,  Bilancioni. 
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Lippmann  E.  0.  (von),  Zeittafeln  zur  Geschichte  der  organischen  Chemie. 

Un  vol.-8°;  p.  -x,  67.  Berlin,  Julius  Springer,  1921. 

L'autore  di  queste  tavole  è  uno  degli  scienziati  più  benemeriti  che, 
con  altissima  competenza,  si  sia  occupato  della  storia  della  chimica  e 
della  tecnica.  Egli  inoltre  è  una  personalità  fra  gli  studiosi  dell' industria 
dello  zucchero.  Sullo  zucchero,  anzi,  sulla  sua  fabbricazione,  sulla  sua 
storia,  egli  ha  scritto  volumi  divenuti  quasi  classici  (1),  e  come  diret¬ 
tore  di  una  delle  più  grandi  intraprese  di  questo  genere  (a  Halle  an 
der  Saale)  ha  mostrato  la  perfetta  armonia  fra  la  meditazione  dello 
studioso  e  la  pratica  del  tecnico.  Per  quello  che  riguarda  la  storia  della 
scienza,  oltre  molti  lavori,  in  parte  già  citati,  sulla  storia  dello  zucchero, 
egli  ha  scritto  una  lunghissima  serie  di  lunghe  memorie,  articoli,  note, 
recensioni,  sparsi  in  vari  periodici  scientifici,  e  in  particolar  modo  nella 
Chemiker  Zeitung.  I  principali  di  essi,  esclusi  gli  ultimi,  sono  raccolti 
in  due  volumi  di  Abhandlungen  und  Vortrdge  zur  Gescliiclite  der  Natur- 
wissenschaften ,  Leipzig,  1906  e  1913.  Ma  l'opera  sua  più  monumentale 
è  un  grosso  volume  recentemente  pubblicato:  Entstehung  und  Aus- 
hreitung  der  Alchemie,  Berlin,  Springer,  1919,  e  che  completa  e  sosti¬ 
tuisce  tutto  quanto  è  stato  scritto  sull’ argomento,  ed  in  particolare  le 
storie  e  gli  studi,  meglio  conosciuti,  di  Kopp  e  di  Berthelot. 

Era  utile  dare  una  breve  indicazione  della  magnifica'  attività  del¬ 
l'autore,  del  suo  valore  indiscusso  e  dell'alta  considerazione  nella  quale 
egli  è  tenuto  in  Germania  e  fuori,  per  far  comprendere  al  lettore  la 
preparazione  che  egli  aveva  per  compilare  queste  tavole ,  che  nella  loro 
nudità  e  semplicità  apparente,  richiedono  invece  un  lavoro  ed  un  cor¬ 
redo  di  conoscenze  non  comune  e  perfettamente  assimilato.  Il  nome  del 
Lippmann,  così,  è  arra  sicura  della  sicurezza  delle  notizie  fornite,  e  lo 
studioso,  il  ricercatore,  può  con  piena  fiducia  adoperare  i  dati  che  gli 
sono  offerti. 

I  dati  sono  collocati  in  brdine  cronologico  e  vanno  dal  1500  al  1890. 
All'autore  è  sembrato  che  questa  data,  per  varie  ragioni,  e  in  particolar 
modo  per  la  sintesi  dei  glieosi  ottenuta  dal  Fischer,  segni  il  confine  di 
un'epoca  della  chimica  organica.  Avere  condotto  il  lavoro  più  innanzi, 
avrebbe,  oltre  che  raddoppiare  la  mole  delle  tavole,  per  l'enorme  svi¬ 
luppo  del  lavoro  recente,  giovato  meno,  in  quanto  che  in  numerose 
pubblicazioni  recenti,  si  possono  trovare  bene  ordinate  ed  a  portata  di 
mano  i  particolari  dello  sviluppo  della  scienza  considerata.  Tutte  le  in¬ 
dicazioni,  oltre  che  la  data,  portano  l'indicazione  della  scoperta  0  della 
osservazione,  l'autore  di  essa,  la  pubblicazione  nella  quale  è  riferita. 

(1)  Cito  solamente  la  Geschichte  des  Zuckers,  seiner  Darstellung  und  Ver- 
wendung  seit  den  dltesten  Zeiien  bis  zum  Beginne  der  Rubenzuckerfabrikation , 
Leipzig,  1890;  Die  Entwickiung  der  deutschen  Zuckerindustrie  von  1850  bis  1900 , 
Leipzig,  1900;  Die  Chemie  der  Zuckerarten ,  2  voi.,  3a  ed,  Braunsschweig,|1904  ; 
Analyse  der  Rohstoffe,  Erzeugnisse  und  Hilfsprodukte  der  Zuckerfabrikation, 
6a  ed.  Berlin,  1911. 
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Inoltre  viene  rimandato  a  delle  opere  (storiche)  che  trattano  la  que¬ 
stione  o  ai  periodici  che  per  primi  danno  la  notizia  della  scoperta 
Porto  due  esempi: 

Aetherische  Oele,  u.  a.  Anis-,  Fenchel-,  Nelken-,  Lavendel,- 
Pteffer-,  Spik-,  Wacholder-,  Zimt-Oel  (im  ganzen  iiber  20),  bei  Valerius 
Cordus,  «  De  artificiosis  extractionibus  »  (Tschirch  I,  779  876-  2  789 
832,  1194).  ’  ’  ’  y 

1850.  Kakodyl  als  Arsen-Dimethyl  erkannt,  Kolbe  (A.  75,  211*  76 
30;Gr.  157).  ’  ’  r 

Alla  parte  principale  seguono  due  indici,  uno  dei  nomi,  Y altro  delle 
sostanze  e  dei  soggetti.  In  tal  modo  rimane  facilissimo  e  rapido  trovare 
un  nome  o  la  data  di  una  scoperta.  * 

Queste  tavole  possono  quindi  compiere  un  ufficio  veramente  pre¬ 
zioso.  Esse  non  saranno  utili  solamente  allo  storico,  ma  a  tutti  i  chimici, 
ì  biologi,  i  medici,  che  nella  cultura  storica  devono  ricercare  non  sol¬ 
tanto  un  bel  corredo  per  la  loro  cultura,  ma  un  mezzo  necessario  per 
una  esatta  comprensione  della  loro  sciènza. 

Aldo  Mieli. 


TECNICA 


Vigreux  H.,  Le  soufflage  du  verve  dans  les  Ldboratoires  scientifiques  et 
industrielles.  II  Edition.  Un  voi.  in-8°,  pag.  XV-267,  fig,  256.  Paris 
Dunod,  1921.  Francs  20. 

L  A.  è  un  tecnico  della  Facoltà  di  scienze  di  Parigi,  il  quale,  molto 
opportunamente,  ha  voluto  mettere  a  profitto  di  tutti  i  lavoratori  di 
Istituti  scientifici,  le  cognizioni  da  lui  acquisite  in  un  lungo  periodo  di 
anni  nell'arte  di  lavorare  il  vetro  (egli  stesso  ha  costruito  apparecchi 
oggi  m  uso  in  tutti  i  laboratori  di  chimica).  È  da  augurarsi  che  il  suo 
esempio  sia  seguito  da  altri  tecnici  nei  più  svariati  campi  della  loro 
attività  (preparatori  di  musei  di  zoologia,  botanica,  mineralogia,  ecc.  : 
preparatori  di  microscopia  ;  disegnatori,  preparatori  di  laboratori  di  chi¬ 
mica,  fisica,  fisiologia,  ecc...).  Chiunque  vive  in  un  laboratorio  scientifico 
sa  bene,  quale  parte  importantissima  vi  abbiano  questi  tecnici,  quando 
siano  animati  da  grandi  sentimenti  del  dovere,  da  spirito  d'iniziativa 
e  di  amore  alla  scienza. 

Molti  di  questi  sono  di  grande  aiuto  allo  sperimentatore  e  rendono 
possibile  spesso  una  ricerca  che  sembrava  non  attuabile,  e  sono  talvolta 
anche  collaboratori  validi  in  una  scoperta.  In  Italia  ne  abbiamo  di  va- 
orosi  fra  questi  tecnici,  intelligenti,  dotati  di  fine  intuizione,  però  nes¬ 
suno,  a  quanto  mi  risulta,  ha  messo  a  disposizione  del  gran  pubblico 
con  qualche  libro,  la  messe  delle  sue  cognizioni.  L'opera  in  esame  del 
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loro  collega  Vigreux,  che  riguarda  la  lavorazione  del  vetro,  possa  ser¬ 
vire  loro  di  spinta  !  L’autore  ha  diviso  in  tre  parti  questo  suo  lavoro. 
Nella  prima  è  trattata  l’evoluzione  storica  della  fabbricazione  e  dei  vari 
usi  del  vetro  e  degli  oggetti  che  con  questo  vengono  fabbricati. 

La  seconda  parte  del  libro  è  dedicata  alla  soffiatura  del  vetro,  ai 
vari  metodi  per  eseguirla,  alla  confezione  delle  parti  principali  degli 
apparecchi  in  vetro. 

Fornite  delle  cognizioni  sulle  principali  qualità  di  vetro  in  uso  nei 
laboratori  scientifici,  passa  a  dare  delle  norme  esatte  per  tagliare  il 
vetro,  per  eseguire  i  lavori  più  svariati  con  i  tubi  (stirarli,  curvarli, 
svasarli,  ecc.)  ;  per  fare  le  saldature,  fabbricare  rubinetti,  tubi  capillari, 
tappi,  ecc...  ;  riparare  le  crinature  ;  eseguire  lavori  speciali  (argentatura, 
incisioni). 

Nell’  ultima  parte  di  questo  piccolo  trattato  sono  descritti  i  princi¬ 
pali  apparecchi  in  vetro  soffiato  e  la  maniera  per  confezionarli  (palloni, 
refrigeranti  per  frazionamento,  distillatori,  pompe,  manometri,  apparecchi 
di  lavaggio,  areometri,  barometri,  pipette,  polverizzatori,  burette  gra¬ 
duate,  ecc.).  Si  occupa  infine  di  dare  delle  norme  sulla  fabbricazione  dei 
termometri  a  massima  per  uso  clinico,  degli  occhi  artificiali,  delle  perle 
artificiali,  dei  tubi  per  raggi  X.  Chiude  il  volume,  arricchito  di  belle  e 
numerose  figure  schematiche,  un  indice  per  materie.  Il  libro  può  essere 
consultato  con  molto  profitto  non  solo  da  tecnici,  ma  anche  da  chiunque 
frequenti  un  laboratorio  scientifico  e  voglia  tentare  da  sè,  non  solo  la 
costruzione  di  qualche  apparecchio  in  vetro,  ma  che  anche  abbia  bi¬ 
sogno  di  apprendere  a  quale  può  ricorrere  per  eseguire  le  più  svariate 
ricerche  nel  miglior  modo  possibile. 

0.  POLIMANTI. 


VARIA 

Franceschi  G.  B.  Conservazione  delle  sostanze  alimentari.  Un  voi.  in-16°, 

legato  dei  manuali  Hoepli  (quarta  edizione  rifatta  in  sostituzione  del 

manuale  Gorini),  di  pag.  XXIV-349.  Milano,  1920.  L.  10. 

* 

E  un  manuale  di  indole  eminentemente  pratica,  scevro  di  concetti 
e  metodi  scientifici,  e  ciò  perchè  esso  è  destinato  prevalentemente  a 
persone  prive  di  cognizioni  tecniche.  È  assai  bene  sviluppata  la  parte 
che  si  riferisce  alla  conservazione  delle  frutta,  specie  dell’  uva.  Negli 
•altri  capitoli  sono  trattate  in  modo  sufficiente,  dato  il  carattere  della 
pubblicazione,  oltre  la  parte  generale  riguardante  la  composizione  delle 
diverse  sostanze  alimentari,  anche  le  principali  alterazioni  e  sofisticazioni 
a  cui  esse  possono  andare  soggette,  ed  inoltre  la  loro  conservazione  con 
i  metodi  oggi  più  praticamente  corrispondenti. 


L.  Bellucci. 
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Il  Parco  nazionale  dell’Abruzzo. 

L’istituzione  del  Parco  nazionale  dell’Abruzzo  è  diventato  ormai  un  fatto 
compiuto  ;  il  progetto,  lungamente  vagheggiato  e  portato  a  salvamento  mercè 
la  tenace  volontà  della  Federazione  Pro  Montibus,  è  alfine  entrato  nella  fase 
risolutiva. 

Infatti,  in  una  recente  numerosa  adunanza  promossa  dalla  Federazione 
stessa,  sono  state  gettate  le  basi  per  la  costituzione  di  un  Ente  autonomo  che 
assicuri  vita  e  prosperità  al  primo  Parco  nazionale  d’Italia. 

Eran  rappresentati  a  questa  riunione  i  principali  Enti  interessati  al  com¬ 
pimento  dell’iniziativa,  quali  il  Sottosegretario  di  Stato  per  le  antichità  e  belle 
arti,  il  Ministero  per  l’Agricoltura,  la  Deputazione  provinciale  di  Aquila,  l’Ente 
nazionale  per  le  industrie  turistiche,  il  Touring  Club  Italiano,  il  Club  Alpino 
Italiano,  la  Società  italiana  per  il  progresso  delle  scienze,  l’Associazione  na¬ 
zionale  per  i  paesaggi  e  i  monumenti  pittoreschi  d’Italia,  la  Divisione  per  l’e¬ 
ducazione  fisica  dipendente  dal  Ministero  della  Guerra,  il  Corpo  nazionale  dei 
giovani  esploratori,  l’Associazione  scoutistica  cattolica  italiana,  l’Associazione 
italiana  degli  albergatori  ecc.  Avevan  tenuto  ad  intervenire  di  persona  le  LL. 
EE.  Sipari  e  Miliani  e  i  componenti  la  Commissione  per  i  Parchi  nazionali  e 
la  tutela  della  flora  e  della  fauna  italiane.  Si  deve  all’attività  di  questa  Com¬ 
missione,  lodevolmente  instituita  già  da  vari  anni  presso  la  Federazione  Pro 
Montibus,  se  in  breve  volger  di  tempo  fu  possibile  di  condurre  a  termine  g*li 
studi  preparatori  per  la  costituzione  del  Parco  dell’Abruzzo  così  come  è  pur 
merito  della  Federazione  l’aver  tenuta  sempre  desta  l’attenzione  pubblica  in¬ 
torno  a  tale  questione  con  un’interrotta  opera  di  propaganda  e  di  affermazione 
in  seno  a  Congressi  e  a  Società  scientifiche.  Il  Ministro  per  l’industria  ed  il 
commercio,  nello  scusare  la  sua  forzata  assenza,  aveva  espresso  caldi  auguri 
per  la  migliore  riuscita  dell’iniziativa. 

Superfluo  ridire  qui  quanto  felice  e  provvida  sia  stata  la  proposta  formu¬ 
lata  or  son  vari  anni  dal  professor  Pirotta  e  con  encomiabile  sollecitudine  rac¬ 
colta  dalla  Federazione  Pro  Montibus,  di  eleggere  cioè  a  sede  del  Parco  quel 
tratto  della  terra  d’Abruzzo,  che,  mentre  esercita  un  vero  fascino  sul  turista 
con  lo  splendore  e  1  imponenza  del  suo  paesaggio,  presenta,  d’altra  parte,  una 
speciale  attrattiva  per  il  naturalista,  perchè  insieme  con  una  flora  ricca,  va- 
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riata  e  peculiare  e  con  interessanti  fenomeni  geologici,  racchiude  i  non  più 
numerosi  rappresentanti  di  molte  e  notevoli  specie  animali  tra  le  quali,  per 
tacer  delle  altre,  il  camoscio  e  l’orso  bruno  dell’ Appennino  ;  inutile  ormai  ri- 


Fig.  1.  -  Nel  Parco  Nazionale.  (Fot.  L.  Morpurgo) . 

cordare  tutte  le  difficoltà  -  non  ultime  l’indifferenza  e,  peg’gio,  la  mala  volontà 
dei  poteri  pubblici  che  più  avrebbero  dovuto  mostrarsi  solleciti  della  conser¬ 
vazione  del  patrimonio  naturalistico  nazionale  -  inutile  ormai  e  mortificante 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  IV,  fase.  I . 
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ricordare  tutte  le  difficoltà  che  a  volta  a  volta  minacciarono  di  far  cadere  nel 
nulla  l’annoso  progetto. 

Importerà  invece  di  sapere  come  svanita  la  speranza  che  lo  Stato,  e  per 
esso  l’ Amministrazione  forestale,  si  assumesse  il  bel  compito  di  tradurre  in 
atto  il  piano  da  lunga  pezza  studiato  in  ogni  sua  parte  e  con  ogni  cura,  si 
sia  ugualmente  riusciti  a  raggiungere  l’intento.  E  invero  la  Federazione  Pro 
Montibus  -  ispirandosi  al  sistema  che  ha  permesso  alla  Svizzera  l’istituzione 
del  Parco  nazionale  della  bassa  Engadina  -  è  pervenuta  di  recente  a  stipu¬ 
lare  con  il  Comune  di  Opi,  in  provincia  di  Aquila,  uno  speciale  accordo  in 


Fig-.  2.  -  Monte  Marsicano  dalla  strada  S.  Donato  Val  di  Cornino  Opi  (Parco  Nazionale).  (Fot.  L.  Morpurgi 


virtù  del  quale  il  Comune  stesso  ha  ceduto  in  affìtto  alla  Federazione  la  con¬ 
trada  o  Costa  Camosciara,  in  Val  Fondillo,  la  quale  costituirà  il  nucleo  prin¬ 
cipale  del  Parco  nazionale  dell’ Abruzzo,  che  in  tal  guisa  si  può  quindi  con¬ 
siderare  come  già  iniziato. 

La  Costa  Camosciara,  così  detta  perchè  ivi  abita  il  camoscio  oltre  l’orso, 
costituisce  la  parte  forse  più  caratteristica  della  zona:  essa  è  rivestita  di  una 
foresta  a  faggio  quasi  puro,  allo  stato  primevo. 

Nell’area  concessa  in  affìtto  è  incluso  un  terreno  a  prato  naturale,  dove  sarà 
costruito  un  primo  albergo-rifugio  cui  sarà  annesso  un  primo  laboratorio  scien¬ 
tifico  del  Parco. 
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Secondo  si  rileva  dallo  schema  di  Statuto  proposto  dalla  Federazione  Pro 
Montibus  e  che  dopo  esauriente  discussione  è  stato  approvato  dai  convenuti 
alla  recente  adunanza,  l’Ente  autonomo  per  il  Parco  nazionale  dell’Abruzzo 
è  istituito  sotto  gli  auspici  della  Federazione  stessa  per  la  tutela  diretta  dei 
terreni  che,  per  la  loro  stazione  e  consistenza  geo-biologica,  costituiscono  un 
patrimonio  scientifico,  estetico,  sportivo  e  d’educazione  nazionale. 

All’uopo  l’Ente  assume  la  gestione  dei  terreni  concessi  alla  Federazione 
Pro  Montibus  da  Comuni,  Corpi  morali  e  privati. 

L’Ente  esplica  la  sua  azione  provvedendo  :  a)  a  tutelare  i  terreni  e  a  con- 


Fig.  3.  -  Fra  Pescasseroli  e  Gioia.  (Fot.  L.  Morpurgo). 

servare  la  loro  consistenza  naturale;  b)  ad  instituire  Osservatori  per  studi  botanici 
(ecologici,  dendrologici,  alsologici),  zoologici,  idro-geologici,  pedologici,  ecc.; 
c)  a  promuovere  i’instituzione  di  rifugi-  alberghi  e  di  depositi  di  mate¬ 
riale  per  campeggio  ;  d)  a  favorire,  d’accordo  con  le  diverse  organizzazioni 
interessate,  lo  sviluppo  del  turismo  e  le  manifestazioni  che  contribuiscono 
all’educazione  del  popolo. 

Possono  partecipare  alla  costituzione  dell’Ente  le  Amministrazioni  pub¬ 
bliche  di  Stato  e  locali,  i  Corpi  morali  e  le  Associazioni  che  contribuiranno 
alle  spese  dell’Ente. 

Le  entrate  dell’Ente  sono  formate  da  quote  fìsse  di  contributo,  da  diritti 
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*di  en tratea,  di  campeggio,  di  studio,  da  proventi  dei  rifugi-alberghi,  da  dona¬ 
zioni,  lasciti  e  da  contributi  vari. 

L’ente  potrà  estendere  la  sua  opera  ad  altri  territori  destinati  a  scopi  ana¬ 
loghi.  Infine  il  suo  Consiglio  d’Amministrazione  promuoverà,  appena  possibile, 
l’erezione  dell’Ente  in  Corpo  morale. 

Il  territorio  ceduto  dal  Comune  di  Opi  ha  una  superficie  di  circa  duecento 
ettari.  Per  quanto  già  si  abbian  motivi  per  ritenere  non  lontano  il  suo  ulte¬ 
riore  ingrandimento,,  nondimeno,  eosì  com’è,  il  Parco  dell’Abruzzo  è  tale  da 
poter  degnamente  figurare  anche  per  l’estensione. accanto  a  consimili  istitu¬ 
zioni  già  esistenti  all’estero. 

Non  bisogna  infatti  perder  di  vista  che  taluni  dei  tanto  decantati  Parchi 
americani  sono  bensì  estremamente  vasti,  ma,  in  compenso,  comprendono 
spesso  grandissime  distese  di  terreni  del  tutto  nudi  o  occupati  da  abitati,  e 
per  conseguenza  sottoposti  a  speciali  restrizioni  e  servitù.  Invece  i  Parchi 
propriamente  detti  non  sono  mai  molto  estesi.  Per  citare  qualche  esempio,  la. 
riserva  forestale  di  Peradeniya,  nell’isola  di  Ceylon,  non  conta  più  di  cento 
ettari.  Il  Parco  di  Hakgala,  nella  stessa  isola,  a  1700  metri  d’altezza,  ha  due¬ 
cento  ettari  di  riserva  forestale  e  un  rifugio-laboratorio.  A  Giava,  il  Parco  di 
Tjibodas,  che  è  una  dipendenza  del  famoso  Orto  Botanico  di  Buitenzorg  ed  è 
situato  a  1290  metri  sul  vulcano  Gedeh,  comprende  un  giardino  alpino  più 
una  riserva  di  duecentottantre  ettari  di  foresta  vergine.  Al  Parco  è  annessa 
un  edificio  destinato  in  parte  ad  abitazione  e  in  parte  a  laboratorio  sperimen¬ 
tale  aperto  agli  studiosi  autorizzati  dall’Orto  di  Buitenzorg.  La  riserva  di  fo¬ 
resta  vergine  rappresenta  l’unico  luogo  in  cui  insieme  con  pantere  ed  altri 
rari  animali  vivono  le  tigri. 

Non  v’ha  dubbio  che  quanti  hanno  a  cuore  la  conservazione  e  l’intelli¬ 
gente  valorizzazione  delle  nostre  bellezze  naturali  si  rallegreranno  nell’appren- 
dere  come  l’iniziativa  libera,  sempre  più  fattiva  e  pronta,  sia  riuscita  final¬ 
mente  a  dotare  l’Italia  di  un’opera  di  alto  interesse  scientifico  ed  economico. 


« 


La  Redazione. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


La  Rivista  di  Biologìa,  nell’  iniziare  il  suo  quarto  anno  di  vita,  sente  il 
dovere  di  inviare  un  caldo  ringraziamento  al  gruppo  valoroso  ed  affezionato 
dei  suoi  collaboratori  ed  alla  falange  oramai  sempre  più  numerosa  e  sicura  dei 
suoi  lettori. 

Lettere  di  plauso  ci  giungono  dai  biologi  italiani  e  stranieri,  perchè  le 
scienze  biologiche  hanno  in  Italia  oramai  un  periodico  di  sicura  e  palpitante  vita. 
Noi  giriamo  il  plauso  ai  nostri  lettori,  lieti  ed  orgogliosi  che  in  Italia  un  pe¬ 
riodico  di  scienze  biologiche  abbia  potuto  allignare  e  prosperare  per  la  fedeltà 
e  l’amicizia  di  tutti  gli  amatori  e  cultori  di  questo  gruppo  di  scienze. 

Confidiamo  di  poter  dare  una  prova  della  nostra  solidità  e  discrezione  dimi¬ 
nuendo  (sia  pure  di  poche  lire),  il  prezzo  di  abbonamento  ;  e  ciò  malgrado  i 
continui  rincari  nelle  spese  tutte,  che  giustificherebbero  continui  aumenti. 

Gli  amici  nostri  più  cari  sanno  oramai  qual’  è  la  strada  dell’  interesse  loro 
e,  ad  un  tempo,  del  periodico;  e  perciò  si  sforzeranno,  vogliamo  sperare,  di 
procurarci  in  mezzo  al  mondo  cólto  d’ Italia  e  di  fuori  nuovi  abbonati 

Per  quello  che  le  previsioni  permettono  e  la  volontà  nostra  può  valere, 
noi  promettiamo  ad  essi  un  continuo  e  sempre  maggiore  miglioraménto  della 
nostra  rivista  come  pure  una  meglio  proporzionata  ripartizione  delle  varie  di¬ 
scipline  in  seno  a  ciascun  fascicolo,  affinchè  il  lamento,  quasi  inevitabile,  del 
botanico,  non  sia  più  forte  di  quello  del  zoologo  o  del  patologo,  ma  tutti  rag¬ 
giungano  la  stessa  altezza  ed  abbiano  ragione  egualmente  fondata. 

Questo  rimpianto,  di  veder  non  sufficientemente  trattata  la  propria  disci¬ 
plina  nel  nostro  periodico,  vuol  dire  che  chi  legge  ama  la  propria  disciplina 
ed  ama  il  periodico. 

L’  una  e  V  altra  cosa  andavamo  cercando  quando  lo  fondammo,  e  richie¬ 
demmo  collaboratori  e  lettori  :  al  quarto  anno  di  vita  abbiamo  F  una  e  F  altra 
ritrovata  ardente  più  di  prima. 

Una  sola  calda  raccomandazione  vogliamo  ora  rivolgere  ai  nostri  collabo¬ 
ratori  ;  la  tregua  alle  lunghe  polemiche,  molte  delle  quali,  ospitate  finora  nella 
Rivista  per  un  principio  di  scrupolosa  imparzialità,  non  possono  certamente 
aver  contribuito  a  quella  fratellanza  scientifica  che  noi  abbiamo  sempre  auspi¬ 
cato:  e  ciò  purtroppo  perchè  è  difficilissimo  imporsi  quella  obbiettività  di  pen¬ 
siero  e  di  forma  che  sono  indispensabili  al  buon  andamento  di  ogni  discussione. 
Dobbiamo  dichiarare  che  saremo  d’ora  innanzi,  necessariamente,  assai  più  severi, 
e  con  tutti,  per  quanto  riguarda  questo  delicatissimo  punto  del  nostro  lavoro. 

La  Dir. 
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Congressi  vari. 

XXVI  Congresso  degli  alienisti  e  neurologi  francesi.  (Quimper,  agosto  1922).  — 
Temi.  -  I  disturbi  mentali  nell’ encefalite  epidemica  (Truelle  e  Petit).  -  Le  le¬ 
sioni  del  sistema  nervoso  centrale  nell’agitazione  motrice  e  la  rigidità  musco¬ 
lare  (Anglade)  -  Assistenza  agli  psicopatici  (P.  Courbon). 

1°  Congresso  di  igiene  mentale  ^Parigi  24-27  maggio  1922).  -  Sarà  internazio¬ 
nale  e  promette  di  riuscire  ottimamente  :  ne  è  presidente  Toulouse.  Quota  di 
iscrizione  10  franchi  (25  per  i  membri  titolari)  da  inviarsi  a  M.  Lahy,  22  avenue 
de  l’Observatoire,  Paris  (VI). 

Congresso  di  igiene  sociale.  -  Avrà  luogo  a  Parigi  dal  18  al  23  dicembre,  in 
coincidenza  col  centenario  di  Pasteur,  sotto  la  presidenza  effettiva  di  E.  Roux, 
direttore  dell’Istituto  Pasteur.  Oggetto  del  Congresso  sarà:  «La  lotta  contro  le 
malattie  sociali,  per  mezzo  dell’educazione  profilattica».  Sarà  diviso  in  cinque 
sezioni:  igiene  generale,  malattie  veneree,  profilassi  dello  malattie  veneree,  edu¬ 
cazione  sessuale,  mezzi  d’azione.  Le  comunicazioni  dovranno  essere  inviate  in 
doppia  copia  prima  del  primo  maggio. 

* 

*  * 

Viaggi.  —  L’ Ispettore  del  giardino  botanico  di  Darmstadt,  J.  A.  Purpus, 

ha  intrapreso  nel  novembre  1921  un  viaggio  nel  Messico. 

•  /  -  ■ 

* 

*  * 

'  '  '  *  ■*  '  ‘  * 

La  Tite  selvatica  della  Maremma  e  la  sua  probabile  importanza  per  la  vi¬ 
ticoltura  italiana.  —  Il  prof.  Biagio  Longo,  il  chiarissimo  botanico  dell’Ateneo 
pisano,  in  una  sua  breve  e  succosa  nota  presentata  all’Accademia  dei  Lincei, 
espone  alcune  importanti  considerazioni  a  lui  suggerite  dalla  vista  delle  colos¬ 
sali  viti  selvatiche  (Vitis  vinifera  silvestris)  che  crescono  rigogliosamente  nella 
Maremma  toscana.  Queste  viti  fruttificano  abbondantemente  e  tale  uva,  ad  acini 
piccini  e  neri,  prende  il  nome  di  zampina  e  con  essa  si  fa  sul  posto  un  vino 
detto  zampino. 

Egli  ha  visto  direttamente  ed  ha  saputo,  per  informazioni  assunte,  che  tali 
viti  risultano  immuni  da  oidio  e  da  peronospora.  Quanto  alla  fillossera,  per 
quanto  vegetino  in  zona  fìllosserata,  presentano  uno  sviluppo  rigogliosissimo. 
Allora  è  sorta  spontanea  la  domanda  se  si  tratti  di  una  razza  di  vite  selvatica, 
veramente  resistente  alle  malattie  che  affliggono  la  vite  domestica  e  si  è  af¬ 
facciata  l’ idea  di  tentare  adeguati  esperimenti  per  vedere  se  ed  in  qual  misura 
tali  viti  si  prestino  alla  ricostituzione  dei  vigneti  nei  terreni  fillosserati. 

E  qui  il  Longo  traccia  un  chiaro  ed  assai  sintetico  piano  dei  lavori: 

1°  Piantata  di  viti  selvatiche  in  terreni  fillosserati,  per  vedere  se  le  piante 
provenienti  da  magliuoli  od  anche  da  semi  abbiano  resistenza  al  terribile  insetto. 

2°  Se  tali  esperimenti  daranno  esito  favorevole,  innestare  le  razze  di  viti 
coltivate  sulla  nostra  vite  selvatica.  Qualche  innesto  è  già  stato  tentato  dai 
contadini,  però  su  esemplari  di  vite  selvatica  non  rimossi  dal  posto. 

3°  Provare  ad  «ottenere  meticci  fra  la  vite  selvatica  e  la  domestica,  sce¬ 
gliendo  fra  i  doppi  incroci  i  più  vantaggiosi. 

Il  programma  è  geniale  e  vasto  ;  se  i  risultati  saranno  positivi,  il  profes¬ 
sore  Longo  avrà  aggiunto  una  nuova  grandissima  benemerenza,  alle  tante  già 
conquistate  dalla  scienza  botanica,  in  servigio  dell’agronomia  ! 


F.  C. 
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Le  condizioni  di  sviluppo  del  frumento  durante  il  periodo  di  siccità  del- 
Pautunno  1921.  —  Per  quanto  questo  breve  rapporto  intenda  riferirsi  special¬ 
mente  alle  condizioni  della  bassa  valle  padana,  il  centro,  del  resto,  più  intensa¬ 
mente  granifero  e  più  produttivo  d’Italia,  è  il  caso  di  rilevare,  in  linea  generica, 
come  i  decorsi  stagionali  delle  ultime  annate  sieno  stati  così  bizzarri  e  para¬ 
bolici,  da  disorientare  non  solo  gli  agricoltori  (i  più  direttamente  interessati) 
incapaci  e  impotenti,  nonché  a  dominare  i  fatti,  ad  attenuarne  o  correggerne 
la  portata  e  le  conseguenze,  ma  ancora  gli  stessi  studiosi  dei  problemi  che  si 
connettono  al  miglioramento  e  perfezionamento  delle  varietà  e  all’  incremento 
•in  genere  della  produzione  (tra  gli  altri,  ad  es.,  i  sostenitori  ad  oltranza  delle 
semine  estremamente  rade):  chè  ancora  una  volta  è  apparso,  in  tutta  la  sua 
forza  spietata  e  con  tutti  i  suoi  ammonimenti  contro  i  facili  entusiasmi,  l’inse¬ 
parabile  sistema:  pianta-ambiente. 

Da  rilevarsi  inoltre,  per  incidenza,  una  lacuna  grave,  e  d’ ordine  fonda- 
mentale,  che  esiste  nei  dati  offerti  sinora  dagli  osservatori  o  stazioni  meteoro¬ 
logiche  nostrali  (non  in  condizioni  di  inferiorità,  ci  sia  di  conforto  il  constatarlo, 
rispetto  a  quelli  di  tanti  altri  paesi):  la  mancanza,  cioè  , quasi  assoluta,  di  ogni 
cifra  che  riguardi  la  evaporazione.  Se  fu  detto  —  ed  è  intuitivo  —  che  non 
tanto  vale  la  quantità  di  acqua  annualmente  caduta  quanto  la  percentuale  che 
di  essa  può  venire  caso  per  caso  utilizzata  dai  raccolti,  è  da  chiedersi  appunto 
come  mai  il  problema  della  perdita  d’acqua  per  evaporazione  propriamente 
detta  (o  per  traspirazione)  non  si  sia  tenuto  nella  dovuta  considerazione  nelle 
plaghe  meridionali  soprattutto,  nelle  quali  le  alte  temperature,  conseguenza  del¬ 
l'intenso  e  prolungato  dardeggiare  del  sole,  determinano  un  assottigliamento 
delle  riserve  idriche  del  terreno  in  misura  incomparabilmente  più  forte  di  quel 
che  non  accada  nei  paesi  del  Nor\I.  Orbene:  l’annata  1921,  già  iscritta  tra  quelle 
più  memorande  per  le  incospicue  precipitazioni,  sarebbe  passata  alla  storia  con 
una  tinta  molto  più  fosca,  se  accanto  alle  cifre  delle  quantità  di  pioggia  caduta 
fossero  stato  registrate  quelle  dell’acqua  inutilmente  restituitasi  all’atmosfera. 

Passiamo  ora,  con  la  maggiore  concisione,  a  considerare  come  si  svol¬ 
sero  le  semine  e  le  primissime  fasi  di  vegetazione  del  grano,  quali  altri  im¬ 
portanti  fatti  si  sieno  verificati  nel  periodo  conseguente  alle  semine,  e  quali 
i  pronostici  e  quali  gli  eventuali  ammaestramenti  per  l’avvenire. 

Sulla  preparazione  delle  terre  per  i  frumenti.  —  Il  decorso  del  1921,  così 
eccezionalmente  staccantesi  dal  normale,  doveva  portare  ancora  una  volta  sul 
tappeto,  ma  con  maggior  peso  del  passato,  una  vecchia  questione  :  come  pre¬ 
parare  le  terre  per  il  grano  allorquando,  nella  lavorazione  degli  appezzamenti 
liberati  dalle  abituali  culture  da  rinnovo,  si  sollevano  zolle,  le  quali  sempre 
più  si  induriscono  sotto  il  giuoco  del  sole  e  dell’aria.  Ripetesi  «  con  maggior 
peso  »,  in  quanto  l’onere,  che  si  deve  oggi  sostenere  per  rompere  con  stru¬ 
menti  a  mano  le  zolle  —  operazione  che,  per  ovvie  ragioni,  non  è  possibile 
compiere  con  gli  animali  —  va  per  lo  più  al  di  là  del  limite  consentito  dalle 
materiali  possibilità  di  un  bilancio  d’azienda.  Cosi  il  dilemma  si  impone  :  o  pro¬ 
trarre  lo  semine  sino  a  dopo  un’abbondante  pioggia,  o  preparare  il  meglio  che 
si  possa  il  campo  per  entrarvi  con  le  seminatrici.  Alcuni  grossi  agricoltori  di 
nostra  conoscenza,  che  considerano  l’esercizio  dell’agricoltura  quale  un  dovere 
e  come  sorgente  di  soddisfazione  più  che  di  lucro,  hanno  speso,  per  la  sola 
rottura  delle  zolle,  delle  somme  che  hanno  deH’inverosimile  :  l’egregio  agro¬ 
nomo  e  apprezzatissimo  scrittore  di  cose  agrarie,  Eugenio  Petrobelli,  ha  se¬ 
gnalato  per  una  sua  azienda  cifre  aggirantisi  sulle  lire  500  per  ettaro  ! 
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Capovolgimento  o  spostamento  dello  strato  coltivabile  ?  —  E  perchè,  invece 
di  arare ,  non  passare  sul  terreno  con  le  fresatrici,  che  riducendo  in  briciole 
la  terra,  la  trasformano  in  un  substrato  straordinariamente  propizio  per  la  se¬ 
mina?  Gli  agricoltori,  che  hanno  assistito  a  prove  di  fresatrici,  specialmente 
nell’autunno  scorso,  ne  hanno  riportata  un’impressione  entusiastica.  Peccato  che 
si  tratti  di  apparecchi  relativamente  troppo  costosi  per  potersi  facilmente  dif¬ 
fondere. 

Vi  è  chi,  però,  ha  sollevato  dei  dubbi  sulla  opportunità  d’ impiego  delle 
fresatrici.  Si  accusa  l’apparecchio  di  spostare  e  non  di  capovolgere  lo  strato 
coltivabile.  Ma  chi  scrive  fermamente  crede  (e  il  suo  convincimento  gli  deriva 
da  compiute  e  prolungate  osservazioni)  che  il  dubbio  non  abbia  consistenza 
veruna.  Si  impone  ad  ogni  modo  un’altra  accurata  serie  di  ricerche  onde  met¬ 
tere  nella  più  precisa  luce  i  fatti.  Delle  due,  una:  o  si  dimostra  che  il  capo- 
volgimento  è  necessario,  e  allora  è  superfluo  perdere  tempo  per  perfezionare 
e  per  far  affermare  uno  strumento;  o  il  capovolgimento  non  è  strettamente  e 
sempre  necessario,  e  allora  è  dannoso  ostacolare,  con  argomentazioni  puramente 
ipotetiche,  il  diffondersi  di  una  macchina  che,  in  certe  circostanze  almeno,  po¬ 
trebbe  rendere  in  pratica  servigi  inestimabili. 

Infine,  un  altro  tema  è  stato  sollevato:  se  non  convenga  seminare  il  fru¬ 
mento  su  terreno  semplicemente  «  grattato  »  con  coltivatore.  Ma  non  entriamo 
a  discutere  anche  questo  argomento,  per  non  distrarci  soverchiamente  dalle 
direttive  fondamentali,  cui  devono  essere  ispirate  queste  modeste  note. 

Varietà  di  grano  a  semina  primaverile.  —  Poiché  g'ii  estremi  si  toccano, 
fu  parimenti  di  attualità  quest’anno  lo  stesso  tema,  che  si  agita  negli  ambienti 
agricoli  proprio  nelle  annate  a  decorsi  così  piovosi,  da  ostacolare  in  gran  parte 
le  semine  dei  grani  autunnali  o  da  allagare  le  zone  più  depresse  già  investite, 
e  sulle  quali  si  è  obbligati  a  riseminare. 

Per  quanto  sia  occorso  talvolta  di  constatare  una  produzione  più  elevata 
dalle  varietà  a  semina  primaverile  che  da  quelle  autunnali,  è  notorio  che  i 
grani  marzuoli  non  raccolgono  la  fiducia  degli  agricoltori,  i  quali  veggono 
in  essi  soltanto  dei  tipi  da  ripiego.  Nè  noi,  malauguratamente,  ci  troviamo 
nella  possibilità  di  avere  alla  mano  delle  così  dette  varietà  scambiabili  (blés 
alternatiti  o  Wexelweizen)  abitualmente  in  uso  nella  media  Europa,  dove  l’an¬ 
damento  stagionale  mette  pressoché  costantemente  quegli  agricoltori  al  riparo 
dalle  gravi  sorprese  ed  incognite  in  cui  incappano,  con  esasperante  frequenza, 
gli  agricoltori  delle  plaghe  meridionali.  Con  quanta  minore  fatica  e  con  quanta 
minor  copia  di  sapienti  accorgimenti  è  possibile,  in  verità,  apparire  bravi  agri¬ 
coltori  nei  paesi  settentrionali  rispetto  a  quelli  del  sud! 

Da  aggiungere  che  bene  spesso,  nella  febbre  della  ricerca  del  momento, 
abili  speculatori  improvvisano  i  marzolini  passando  al  cernitore  dei  grani  au¬ 
tunnali  e  smerciando  poi  i  granelli  più  minuti  con  la  etichetta  di  marzuoli: 
donde  un  motivo  in  più  di  diffidenza  da  parto  di  coloro,  che  ebbero  ad  essere 
già  vittime  della  irode. 

La  pratica  ha  però  fortunatamente  dimostrato  che  alcune  tra  le  varietà 
autunnali,  quali  il  Gentile  Rosso  e  il  Cologna,  possono  usarsi  con  successo 
anche  se  impiegati  in  primavera;  e  ad  ogni  buon  fine  codeste  varietà  sono 
sempre  da  anteporsi  a  marzuoli  non  onestamente  garantiti. 

Stato  attuale  degli  investimenti  a  grano.  —  Là  dove,  mercè  il  contributo 
di  encomiabili  sforzi,  fu  possibile  seminare  entro  ottobre,  i  granelli  trovatisi  in 
un  letto  quasi  privo  d’acqua  mobilizzabile,  si  mantennero  lungamente  inger¬ 
minati.  Dopo  30-40  giorni  dalla  semina  si  poteva  rinvenire  gran  parte  del 
seme  ancora  integro,  come  fu  facile  accertare  con  semplici  prove  di  germina- 
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zione,  mentre  le  poche  piante  spuntate  e  segnanti  nell’insieme  appena  le  righe, 
erano  esili  e  sottili  come  delle  poe.  Qualche  forte  nebbia  aveva  nel  frattempo 
bagnato  o  ammorbidito  la  superficie  del  suolo,  ma  non  era  di  volta  in  volta 
interessato  che  lo  spessore  di  un  paio  di  millimetri,  mentre  il  seme  era  stato 
prudenzialmente  interrato  con  le  seminatrici  ad  un  paio  di  centimetri  almeno, 
ed  il  vento  e  il  sole  facevano  dileguare  in  brev’ora  il  tenue  velo. 

La  ralle  tura  dopo  la  semina  fu  ripetutamente  consigliata  ;  e  teoricamente 
l’operazione  va  ritenuta  molto  vantaggiosa:  attivando  la  capillarità,  la  com¬ 
pressione  consente  all’acqua  degli  strati  più  profondi  di  portarsi  -in  superfìcie. 
A  noi  è  però  occorso  di  osservare  vaste  zone  nelle  quali  era  necessario  sca¬ 
vare  sino  a  forti  profondità  per  trovare  un  terreno  passabilmente  inumidito: 
anche  a  prescindere  frattanto  dalla  circostanza  che  le  molte  zolle  rimaste  non 
avrebbero  permesso  al  rullo  di  agire  efficacemente,  permaneva  sempre  l’altra  cir¬ 
costanza,  di  natura  ancor  più  sostanziale,  che  la  rullatura  non  avrebbe  potuto 
portar  su  dell’acquo  che  non  c’era. 

La  desideratissima,  la  invocata  pioggia  finalmente  giungeva  a  imbibire  le 
terre  assetate  ;  ma  i  freddi  precoci  e  già  forti  toglievano  ai  granelli  ingermi¬ 
nati  ogni  facoltà  di  muoversi  e  alle  piantine  spuntate  di  arrobustirsi.  Più  tardi, 
fortunatamente,  un  periodo  bastantemente  lungo  a  temperature  più  miti  ac¬ 
compagnato  da  nevicate  più  o  meno  abbondanti,  rialzava  le  sorti  dei  semi¬ 
nati,  così  che,  alla  metà  di  febbraio,  la  situazione  era  cambiata  e  i  timori  in 
buona  parte  svaniti.  Ma  quale  stridente  contrasto  dal  classico  aspetto  delle  di¬ 
stese  investite  a  grano,  in  questo  stesso  declinare  di  febbraio,  con  appezza¬ 
menti  a  superficie  quasi  integralmente  coperta,  e  in  certi  anni  al  punto  da 
preoccupare  gli  agricoltori  per  l’eccesso  di  rigóglio! 

Il  nitrato  è  pronto  e  saprà  operare  miracoli. 

Y’è  da  chiedersi  tuttavia  quale  sarà  il  comportamento  delle  piante  deri¬ 
vanti  da  semi  germinati  con  così  eccessivo  ritardo  :  non  tanto  perchè  la  pianta 
dovrebbe  logicamente  portare  con  sè  le  stigmate  di  una  sofferenza  iniziale, 
quanto  perchè  una  pianta  derivante  da  un  grano  autunnale  germinato  alla 
fine  d’  inverno,  diventa,  in  atto,  un  marzuolo,  e  per  le  ragioni  sovra  esposto 
non  è  possibile  pronosticare  come  reagiranno  codesti  individui  all’andamento 
stagionale. 

Preparazione  delle  terre  per  le  culture  da  rinnovo  del  1922.  —  «  A  quelque 
chose  malheur  est  bon  ».  Per  poche  annate  si  può  ricordare  una  preparazione 
preinvernale  delle  terre  così  accurata,  così  perfetta,  come  quella  della  scorsa 
stag’ione:  l’aratro,  dopo  il  primo  capovolgimento  delle  stoppie,  poteva  passare 
sugli  stessi  campi  due  o  tre  volte  ancora;  e  in  ottobre  accadeva  di  vedere 
assai  meglio  sminuzzate  le  terre  destinate  alle  culture  primaverili,  che  quelle, 
già  a  canapa  o  a  bietole,  da  investirsi  immediatamente  a  frumento. 

Le  pioggie  cadute  in  gennaio  e  parte  in  febbraio,  seguite  da  intensi  pe¬ 
riodi  di  geli,  completavano  l’opera:  bietole,  canapa,  granturco  ecc.,  troveranno 
un  ambiente  eccezionalmente  buono,  che,  a  parità  d’altre  condizioni,  favorirà 
in  modo  speciale  lo  sviluppo  dei  raccolti. 

La  storia  ha  frequentemente  registrato  annate  di  abbondanza  dopo  annate 
di  secco.  Qualche  studioso,  per  l’esplicazione  del  fatto,  va  alla  ricerca  di  ipo¬ 
tesi  trascendenti:  secondo  lo  Stoklasa  le  terre  fortemente  illuminate  immagaz¬ 
zinerebbero  un’energia  capace  di  essere  ricuperata  più  innanzi.  Altri  ammet¬ 
tono  più  semplicemente  che  un’annata  a  decorso  siccitoso  corrisponda  a  un’annata 
di  maggese.  Quale  si  sia  la  causa  determinante  o  il  groviglio  di  cause,  non 
v’è  chi  non  s’auguri  con  fervore  che  il  fatto  si  ripeta  nell’anno  che  volge. 

0.  M. 
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La  recente  scoperta  dell’  nomo  fossile  nell’Africa  meridionale.  —  I  giornali 

politici  hanno  fatto  qualche  cenno,  anche  in  Italia,  intorno  ad  una  scoperta  di  ossa 
umane  fossili,  avvenuta  nell’Africa  meridionale,  a  Broken-Hill,  centro  ferroviario 
importante  nella  Rhodesia  nord-occidentale,  nel  bacino  superiore  dello  Zambese. 
Giornali  politici,  di  varietà  e  qualche  giornale  scientifico  inglese  se  ne  sono 
occupati  già  .ampiamente. 

Crediamo  di  far  cosa  interessante  per  i  lettori  della  Rivista  di  biologia  dan¬ 
done  qualche  notizia  desunta  dalle  suddette  pubblicazioni. 

Queste  notizie,  però,  non  avendosi  finora  una  estesa  pubblicazione  di  carat¬ 
tere  scientifico,  non  possono  essere  che  sommarie  ed  affatto  approssimative,  pur 
non  escludendo  qualche  importante  apprezzamento,  che  i  dati  obbiettivi  finora 
esistenti  già  permettono. 

Le  ossa  in  questione,  un  cranio  quasi  completo,  di  cui  diamo  le  principali 
norme  alle  figure  1,  2,  3,  ma  senza  mandibola,  un  frammento  di  mascellare  su¬ 
periore,  un  sacro,  una  tibia  completa,  le  due  estremità  di  un  femore,  furono 
trovate  presso  al  fondo  di  una  grotta  lunga  60  o  70  metri,  chiamata  «  delle  ossa  », 
messa  alla  luce  in  una  collina  (o  kopje)  che  gli  scavi  di  una  miniera  di  piombo 
e  zinco  hanno  quasi  demolita. 

Le  ossa  furono  trovate  ad  una  profondità  di  30  metri  circa  dal  livello  del 
suolo,  ma,  naturalmente,  ciò  ha  poca  importanza  dato  il  reperto  in  grotta. 

Questa  era  piena  di  enormi  quantità  di  ossa  per  lo  più  rotte,  il  che  prova 
che  fu  abitata  dalfuomo  e  da  animali  da  preda.  Negli  ultimi  anni  nelle  parti 
prima  esplorate  della  grotta  furono  trovati  grossi  strumenti  di  pietra  e  di  osso, 
che  furono  studiati  dai  signori  White  e  Mennell.  Le  più  piccole  ossa,  in  buono 
stato,  hanno  permesso  ai  signori  Andrews  e  Chubb  di  stabilire  che  appartengono 
a  specie  tuttora  viventi  nella  Rhodesia  o  di  poco  diverse  dalle  attuali. 

Lo  stato  di  conservazione  delle  ossa,  prive  di  sostanza  organica,  ma  niente 
affatto  mineralizzate,  non  permette  di  escludere  una  data  assai  più  recente  del 
pleistocene. 

Anche  in  questo  caso  perciò  il  reperto  è  valorizzato  in  base  alla  sua  mor¬ 
fologia:  il  che  è  deplorevole,  ma  non  si  può  evitare. 

Una  cosa  che  è  più  deplorevole,  perchè  si  poteva  evitare,  si  è  che  subito 
la  maggior  attenzione  degli  studiosi  si  è  rivolta  al  cranio,  come  appare  dai 
giudizi  sinora  formulati,  che  vedremo  subito. 

* 

*  * 

Il  cranio  è  grosso  ;  i  suoi  diametri  son  rispettivamente:  lunghezza  210  min.; 
larghezza  145;  altezza  131;  onde  gli  indici  orizz.  e  vertic  long,  di  69  e  62:  il 
che  significa  che  si  tratta  di  un  dolico-platicefalo..  La  platicefalia  del  pezzo  è 
confermata  dall’altezza  soprauricolare,  aggiungiamo,  ed  è  assai  marcata. 

La  capacità  è  detta  essere  sopra  il  limite  inferiore  dell’  umanità,  ma  infe¬ 
riore  a  quella  della  razza  di  Neanderthal.  Le  arcate  sopraccigliari  sono  fortis¬ 
sime.  La  faccia  è  molto  alta,  le  fosse  canine  assenti,  il  dorso  del  naso  poco 
formato,  la  regione  sottonasale  assai  alta,  il  palato  enorme. 

Mancano  ancora  descrizioni  ed  illustrazioni  delle  altre  ossa,  ma  lo  Smith- 
Woodward  dice  che  la  tibia  è  lunga  e  snella  e  che  le  estremità  del  femore  non 
differiscono  dalle  parti  corrispondenti  di  un  uomo  moderno.  Del  sacro  non  si 
dice  nulla. 
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Le  ossa  sono  state  presentate  ad  una  seduta  della  Società  zoologica  ingiese 
il  22  novembre  scorso. 

In  tale  occasione  lo  S.-W.  stesso  ha  espresso  la  opinione  che  l’uomo  della 
Rhodesia  sia  uno  svolgimento  del  tipo  di  Neanderthal.  Ciò  sarebbe  basato  sul  fatto 
che,  mentre  il  cranio  presenterebbe,  secondo  lo  S.-W.,  la  massima  somiglianza 
col  tipo  di  Neanderthal,  le  ossa  restanti  sarebbero  di  tipo  affatto  moderno.  L’uomo 
della  Rhodesia  sarebbe  perciò  un  gradino  della  scala  che  porta  dall’  uomo  di 
Neanderthal  ad  Homo  sapiens ,  costituendo  così  un  documento  che  resusciterebbe 
la  idea  di  quella  derivazione  diretta,  che  negli  ultimi  tempi  aveva  perduto  di 
favore. 


Secondo  l’ Elliot-Smith,  invece,  esso  sarebbe  un  tipo  primitivo,  di  cui  l’uomo 
di  Neanderthal  dovrebbe  esser  una  forma  altamente  specializzata. 

Altrove  il  Keith  ha  espresso  l’opinione  trattarsi  di  un  esemplare  della  razza 
di  Neanderthal  particolarmente  più  vicino  al  cranio  di  Gibraltar  che  cosi,  se¬ 
condo  il  K.,  apparterrebbe  alla  detta  razza,  (malgrado  qualche  recente  autore 
gli  abbia  attribuito  un’opinione  contraria),  ammettendo  egli  più  varietà  o  razze 
(sotto  razze)  nel  tipo  ;  vede  poi  nella  nuova  scoperta  una  conferma  della  ori¬ 
gine  africana  della  razza  di  Neanderthal. 
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Noi  scorgiamo  in  tutte  queste  opinioni  delle  nuove  espressioni  di  quello 
che  abbiamo  chiamato  il  pregiudizio  della  razza  di  Neanderthal,  pregiudizio 
che  da  dieci  anni  combattiamo. 

Appena  in  un  cranio  si  veggano  delle  arcate  sopraccigliari  grosse,  si  corre 
subito  a  proclamarne  la  appartenenza  alla  razza  di  Neanderthal,  non  preoccu¬ 
pandosi  di  nessuna  verosimiglianza  geografica  e  biologica.  Come  per  il  passato 


Fig.  2. 


si  'vide  la  razza  di  Neanderthal  nel  Sud-America,  o  altrove,  ad  enormi  distanze 
dall’  Europa,  così  la  si  vede  ora  nel  Sud-Africa. 

Malgrado  p^oi  che  i  resti  indiscutibilmente  sicuri  di  questo  tipo  siano  ac¬ 
compagnati  sempre  da  fauna  lredda,  glaciale,  nessuno  si  preoccupa  di  vedere 
se  un  nuovo  reperto,  attributo  a  detto  tipo,  veramente  corrisponda  alle  condi¬ 
zioni  stabilite  in  base  ai  migliori  accertamenti  precedenti,  od,  eventualmente, 
debbasi  modificare  la  opinione  di  questa  corrispondenza  fra  tipo  di  N.  e  fauna 
fredda,  o\vero  ancora  se  la  latta  attribuzione  sia  per  caso  erronea. 

Come  ho  da  tempo  indicato  (1),  molti  dei  caratteri  cosidetti  neandertaloidi 
fra  cui  i  forti  archi  sopraccigliari,  sono  anche  caratteri  australoidi  e  perciò  in 


(1)  (t.  L.  Sera:  Australoidismo  e  neandertaloidismo ,  in  «  Arch  per  l’antron  e 
Voi.  XL,  1910.  ‘ 


l’etnot.  ». 
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più  di  un  caso  meglio  si  potrebbe  parlare  di  australoidismo  che  di  neanderta- 
loidismo.  Credo  anche  di  aver  dimostrato  che  le  arcate  sopraccigliari  dei  Nean¬ 
derthal  non  hanno  la  stessa  topografia  e  perciò  valore  di  quelle  del  gorilla  e 
dello  scimpanzè  (1). 

Orbene,  in  questo  cranio  più  che  prominenti,  come  sono  nel  tipo  di  N.,  le 
arcate  sono  spesse  nel  senso  della  altezza,  veramente  scimmiesche  perciò,  la 


fronte  non  continua  la  linea  del  profilo  facciale,  come  è  ben  evidente  nel  La  Cha- 
pelle  (il  cranio  del  tipo  di  N.  che  meglio  conservi  la  faecia),  ma  si  inizia  più 
indietro,  come  si  può  constatare  nella  figura. 

Più  importanti  ci  sembrano  i  caratteri  della  teca  craniense.  Per  quanto, 
essendo  il  mio  esame  basato  sopra  fotografie,  debba  esprimere  la  mia  opinione 


(1)  G.  L.  Sera,  Sui  rapporti  della  conformazione  della  bpse  del  cranio  colle  forme  craniensi 
e  colle  strutture  della  faccia  nelle  razze  umane,  ecc.,  in  «  Memorie  Società  italiana  Scienze  natu¬ 
rali  ».  Voi.  IX,  1920. 


110 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


con  riserva,  ho  ragione  di  ritenere  che  i  caratteri  della  teca,  non  corrispondono 
a  quelli  del  tipo  di  N. 

Tre  caratteri  soprattutto  mi  fanno  pensare  ciò. 

Primo  è  il  piccolo  valore  dell’  angolo  all’  inion,  cioè  l’angolo  compreso  fra 
la  linea  opistion-inion  e  la  inion-lambda.  Questo  angolo  non  supera  100°  nel 
cranio  in  questione,  mentre  nell’  umanità  attuale  esso  ha  un  valore  medio 
di  120°, 4  (1).  Orbene,  i  Neanderthal  hanno  valori  perfettamente  coincidenti  con 
quelli  recenti.  Ciò  significa  che  lo  sviluppo  in  altezza  del  cranio  nella  sua  por¬ 
zione  posteriore  nel  tipo  di  N.  è  uguale  a  quello  dell'uomo  recente. 


Fig.  4. 

Il  secondo  carattere  è  la  forma  dell’osso  timpanico  che  a  me  sembra  non 
esser  quella  dell’uomo  recente,  in  sostanza  conservata  nel  tipo  di  N.,  bensì  una 
forma  che  si  approssima  a  quella  del  Gibraltar  e  quindi  degli  antropomorfi. 
Come  ho  altrove  indicato  (2),  tale  carattere  è  correlativo  al  minor  grado  di 
flessione  della  base,  se  non  addirittura  a  piccoli  gradi  di  estensione  di  essa, 
cioè  del  fatto  che  noi  riscontriamo  nella  base  degli  antropomorfi,  come  in  genere 
di  tutte  le  forme  animali. 

Il  terzo  carattere  è  che  l’altezza  massima  della  volta  rispetto  ad  una  linea 
che  va  dalla  glabella  all’ inion  è  collocata  all’ innanzi,  mentre  nei  Neanderthal, 
come  nei  crani  recenti,  è  all’  indietro. 

(1)  G.  L.  Sera," Ibidem.  (Vedi#p.  231). 

(2)  G.  Lt.  Sera,  Nuove  osservazioni  ed  induzioni  sul  cranio  di  Gibraltar,  in  «  Arch.  p.  l’antrop 
e  l’etnol.  »  Voi.  XXXIX,  1909  (Vedi  pp.  198-99). 
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Questi  tre  caratteri  stabiliscono  per  ciò  che  riguarda  la  teca  una  stretta  somi¬ 
glianza  col  cranio  di  Gibraltar,  già  da  me  studiato,  e  che,  come  a  qualche  lettore 
sarà  già  noto,  io  ho  staccato,  per  il  primo,  dal  tipo  di  N.  per  farne  un  tipo  che, 
in  base  ai  caratteri  architetturali  della  parte  cerebrale,  è  il  più  primitivo  dei 
crani  umani  finora  conosciuti.  (Recentemente  ho  portato  nuove  addizioni  alla 
mia  analisi  del  cranio  di  Gibraltar,  nel  lavoro,  citato,  sulla  base). 

Ho  riprodotto  alle  figure  4  e  5  la  norma  laterale  e  la  facciale  del  Gibraltar. 

In  altri  termini,  nei  limiti  in  cui  è  possibile  raffermarlo  sulla  base  di  foto¬ 
grafie,  la  platicefalia  del  cranio  di  Broken-Hill  avrebbe  veramente  valore  tero- 
morfico,  mentre  quella  del  tipo  di  N.  non  avrebbe  valore  diverso  dalla  piati-, 
cefalia  che  si  riscontra  in  certe  popolazioni  attuali,  localizzate  specialmente  in 
ulta  montagna  (Tirolo,  Caucaso)  (1). 


Fig.  5. 


Diamo  qua  le  fig.  6  e  7  che  esprimono  bene  le  enormi  differenze  che  pas¬ 
sano  fra  l’una  e  l’altra  platicefalia,  riproducendo  l’una  la  sezione  sagittale  del 
Gibraltar,  l’ altra  quella  di  un  Tirolese  attuale. 

I  caratteri  facciali  del  cranio  di  Broken-Hill  sono  anche  manifestamente  di¬ 
versi  da  quelli  dei  neanderthal  sicuri.  Caratteristica  è  la  differenza  della  regione 
nasale  mediana.  L’apertura  nasale  doveva  essere  assai  stretta  in  alto  in  questi 
ultimi,  essendo  le  porzioni  adiacenti  ai  nasali  dei  mascellari  a  disposizione  quasi 
sagittale  e  ravvicinate.  I  nasali  erano  fortemente  incurvati  nel  piano  mediano 
(La  Chapelle,  Krapina).  Qua  invece  abbiamo  disposizioni  opposte,  persino  oltre 

(1)  Non  deve  sorprendere  che  i  valori  numerici  che  esprimono  l’altezza  del  cranio,  sotto  la 
forma  di  rapporti,  vale  a  dire  i  cosidetti  indici  di  altezza,  siano  gli  stessi  nell’una  e  nell’altra 
forma  di  platicefalia.  Ciò  dipende  da  che  l’altezza  è  presa  nel  segmento  anteriore  della  sezione 
sagittale  e  ciò  fa  sì  che  l’aspetto  lenticolare  della  sezione  sagittale  del  Gibraltar  possa  esser  reso 
artificiosamente  equivalente  all’aspetto  quadratico-rotondeggiante  della  sezione  di  un  brachipla- 
ticefalo  attuale.  Se  si  prendessero  le  altezze  dall’opistion  è  sicuro  che  risulterebbero  valori  diversi. 
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quelle  del  Gibraltar,  vale  a  dire  il  dorso  nasale  è  anche  meno  rilevato  di  quello 
del  Gibraltar  e  la  curvatura  nel  piano  sagittale  è  più  debole;  se  si  pensa  poi 
che  la  regione  della  radice  del  naso  è  manifestamente  più  appiattita  dall’  in¬ 
nanzi  all’ indietro  di  quello  che  non  sia  in  Gibraltar,  è  innegabile  che  il  cranio 
di  Rhodesia  dimostra  un’approssimazione  a  caratteri  negroidi. 

Le  disposizioni  dei  neanderthal,  quelle  di  Gibraltar  e  quelle  del  cranio  di 
Rhodesia  sono  conformi  alle  condizioni  geografiche-climatiche  relative,  essendo  lo 
disposizioni  neandertaliane  corrispondenti  ad  un  clima  rigido,  quella  del  Gi¬ 
braltar  ad  uno  subtropicale,  quelle  del  cranio  di  Rhodesia  ad  uno  tropicale,  nel 
significato  funzionale  da  me  asserito  per  le  diverse  strutture  del  naso  esterno 
ed  interno  (1). 


Tuttavia  bisogna  aggiungere  subito  che  gli  altri  caratteri  negritici  sono  as¬ 
senti  dal  cranio  di  Broken-Hill.  La  profatnia  fra  1’  altro  è  scarsissima,  e  così 
l’apertura  dell’orbita  non  ha  quella  particolare  salienza  del  suo  angolo  infero¬ 
esterno  che  io  ho  posto  in  luce  nei  Negri  (2). 

Tutto  sommato  il  tipo  della  faccia  rimane  nei  limiti  di  quello  che  io  ho 
detto  quarto  tipo  facciale,  cui  appartiene  il  fondo  della  popolazione  europea 
meridionale  occidentale  (soprattutto  nei  Mediterranei)  malgrado  che  quello  che 
io  ho  chiamato  catarrinismo  del  naso  (3),  esprimentesi,  fra  l’altro,  nel  sopraele- 

(1)  G.  L.  Sera,  I  caràtteri  della  faccia  e  il  polifiletismo  dei  Primati,  in  «  Giornale  per  la 

Morf.  dell’Uomo  e  dei  Primati  ».  Voi.  II,  1919  (Vedi  pp.  118-147). 

(2)  G.  L.  Sera,  Ibidem  (Vedi  pp.  18  e  ili). 

(3)  Cioè  un  insieme  di  strutture,  manifesto  soprattutto  nelle  cosiddette  Catarrine,  e  avente 

per  finalità  l’inumidimento  e  il  raftrescamento  dell’aria  inspirata;  in  relazione  ciò  all’abitato  in 
climi  caldi  e  asciutti  (relativamente).  • 
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varsi  del  bordo  inferiore  dell’apertura  nasale  (onde  la  forte  altezza  sottonasale) 
e  nel  modico  appiattimento  della  radice,  sia  sensibile. 

Tale  attribuzione  non  deve  sorprendere.  Come  ho  altrove  indicato  (1),  i  clas¬ 
sici  caratteri  negritici,  fra  cui  quello  della  forte  depressione  della  radice  del 
naso,  non  sono  affatto  così  diffusi  nell’Africa  centrale  e  meridionale,  come  si 
crede  volgarmente. 

Questo  fatto  è  soprattutto  manifesto  in  una  zona  orientale  e  meridionale, 
abitata  dai  gruppi  detti  Bantu,  in  cui  è  evidente  un  aspetto  australoide  della 
faccia  che  fa  quelle  popolazioni  assai  più  simili  agli  Europei  dei  Negri  (2). 

Io  ho  tenuto  conto  di  questo  fatto  in  un  mio  schema  di  distribuzione  geo¬ 
grafica  dei  diversi  tipi  facciali  (3). 


Pig.  7. 

Ora  non  è  priva  di  significato  la  vicinanza  della  località  di  Broken-Hill  a 
detta  zona  periferica  che  è  certo  una  zona  residuale,  determinata  dal  refoule¬ 
ment  di  un  tipo  precedente  per  lo  afflusso,  da  un  centro  di  origine  occidentale¬ 
meridionale  (rispetto  all’attuale  estensione  dell’Africa)  di  nuovi  tipi  umani  (quinto, 
cioè  il  vero  negritico,  e  sesto  o  boschimane). 

(1)  G.  L.  Sera,  I  caratteri  della  faccia ,  ecc.  (Vedi  p.  224). 

(2)  Ciò,  per  il  vivente,  fa  affermato  assai  esplicitamente  dal  Barrow,  un  diplomatico  inglese 
di  carriera,  che  anche  per  altre  sue  osservazioni  sui  Boschimani,  ha  fatto,  oltre  un  secolo  fa, 
osservazioni  più  esatte  ed  acute  per  intuizione  morfologica  di  antropologi  di  professione  contem¬ 
poranei.  Beninteso  le  sue  interpretazioni  sono  meno  felici,  ma  ciò  è  da  attribuirsi  in  buona  mi¬ 
sura  allo  stato  delle  dottrine  e  teorie  morfologiche  del  tempo.  Anche  per  ciò  che  riguarda  il 
cranio  la  cosa  è  stata  affermata  da  molti  autori. 

(3)  G.  L.  Sera,  /  caratteri  della  faccia ,  ecc.  (Vedi  p.  246). 


Riv.  di  Biol .,  Voi.  IV,  fase.  I. 
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Anche  dunque  per  i  caratteri  facciali,  sebbene  in  minor  grado,  il  cranio  di 
Broken-Hill  manifesta  approssimazione  al  cranio  di  Gibraltar,  e  tale  fatto  indica 
bene  da  quale  parte  sia  provenuto  il  fondo  dell’attuale  popolazione  europea 
meridionale-occidentale. 

Ma  da  un  punto  di  vista  più  generale  la  nuova  scoperta  è  di  grande  im¬ 
portanza. 

Il  cranio  di  Broken-Hill  a  forti  dimensioni  unisce  una  differenziazione  ra- 
ziale  assai  spiccata;  ecco  adunque  un  nuovo  reperto,  sufficientemente  antico, 
che  dimostra  caratteri  dai  quali  non  è  possibile  far  derivare  i  così  diversi  tipi 
dell’umanità  attuale.  Fatti  simili  si  moltiplicano  ogni  giorno  e  costituiscono  un 
argomento  non  disprezzabile  per  le  vedute  polifìletistiche. 

Ma  anche  per  la  dottrina  della  razza  di  N.  questo  reperto  è,  secondo  noi, 
di  un  grande  significato. 

La  ipotesi  dello  Smith-Woodward  che  la  faccia  dell’uomo  di  Rhodesia  sia 
rimasta  neandertaloide,  anzi  oltre  il  tipo  di  N.  (giacché  lo  S.-W.  ritiene  che 
per  i  suoi  caratteri  sia  persino  intermediaria  fra  il  gorilla  e  il  tipo  N.)  e  le  altre 
ossa  abbiano  raggiunto  il  tipo  contemporaneo  ha  poca  verosimiglianza  biologica, 
contraddicendo  formalmente  il  principio  della  correlazione  delle  parti. 

La  indicata  somiglianza  col  Gibraltar  del  cranio  e  il  carattere  moderno 
delle  ossa  restanti  costituiscono  invece  una  conferma  della  giustezza  della  mia 
interpretazione  del  Gibraltar  rispetto  al  tipo  di  Neanderthal. 

Il  fatto  nuovo  e  predominante  che  Broken-Hill  ci  porge,  qualunque  sia  per 
essere  la  data  filologica  del  reperto  (1),  è  V  associazione  fra  i  caratteri  pretesi 
neandert aloidi  del  cranio  e  caratteri  cosiddetti  recenti  delle  ossa  restanti. 

E  prevedibile  che  le  opinioni  si  individueranno  proprio  nella  interpretazione 
di  questo  fatto. 

Giacché  il  compito  di  spiegare  il  contrasto  spetta  proprio  a  coloro  che  in¬ 
terpretano  il  cranio  come  neandertaloide  e  ammettono  insieme  la  primitività 
dei  caratteri  neandertaloidi,  vale  a  dire  al  più  degli  antropologo. 

Per  noi  tale  difficile  compito  non  esiste,  giacché  non  avendo  il  cranio  ca¬ 
ratteri  neandertaloidi  é  semplice  che  non  ne  abbiano  le  ossa  restanti. 

Avendo  il  cranio  caratteri  primitivi  nella  architettura  della  sua  parte  cere¬ 
brale  e  assai  più  primitivi  di  quello  che  non  siano  nei  neanderthal,  il  trovare 
associati  caratteri  cosiddetti  moderni  nelle  ossa  restanti,  è  una  conferma  della 
nostra  opinione  espressa  anche  in  occasione  di  un  nostro  recente  studio  sull’arto 
inferiore,  che  i  caratteri  così  detti  recenti  sono  assai  remoti,  mentre  anche  per 
gli  arti  le  conformazioni  neandertaliane  sono  secondarie  e  derivate  e  costituiscono 
adattamenti  collegati  con  variazioni  dell’  ambiente  esterno  nel  glaciale.  Perciò 
noi  abbiamo  detto  che  l’ uomo  di  N.  è  solamente  l’ uomo  del  glaciale  e  non 
l’uomo  primitivo. 

Crediamo  perciò  che  il  recente  reperto  sia  per  costituire  un  forte  colpo  alle 
vecchie  idee  tradizionali  sulla  razza  di  Neanderthal  ed  aspettiamo  con  impazienza 
un’  illustrazione  migliore,  soprattutto  per  ciò  che  riguarda  le  altre  ossa  oltre  il 
cranio. 

Prof.  G.  L.  Sera. 


(1)  Anche  se  la  data  fosse  recente,  l’architettura  della  parte  cerebrale  dimostra  che  il  grado 
della  evoluzione  specificamente  umana,  il  progresso  gerarchico  era  arretrato  in  questo  uomo. 
Quindi  si  avrebbe,  almeno,  una  persistenza  di  una  forma  arcaica. 

Ciò  non  ci  sorprenderebbe  di  trovare  nell’Africa  ove  abbiamo  ancora  una  facies  faunistica 
pliocenica,  in  confronto  dell’Europa. 
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*  * 

La  istituzione  del  titolo  di  ingegnere  rurale  ha  destato  il  malumore  dei 
laureati  e  laureandi  in  agraria. 

Il  19  corr.,  nell’aula  di  zoologia  dell’Università  di  Bologna,  si  riunirono  gli 
studenti  dei  quattro  corsi  della  Scuola  superiore  di  agraria,  per  protestare  contro 
l’ istituzione  del  titolo  di  ingegnere  rurale  da  conferirsi  agli  studenti  di  alcuni 
nuovi  corsi  speciali  della  Regia  Scuola  di  applicazione  per  gli  ingegneri  di  Pisa. 

Nel  comizio,  a  cui  intervennero  i  rappresentanti  dell’Associazione  emiliana 
fra  i  laureati  in  scienze  agrarie,  prese  la  parola  uno  studente,  che  spiegò  la 
necessità  di  nominare  un  comitato  di  agitazione  perchè  venga  abrogata  l’ isti¬ 
tuzione  del  predetto  titolo. 

L’oratore  dimostrò  come  la  istituzione  dei  corsi  d’ ingegneria  rurale  si  debba 
ritenere  solo  diretta  a  dare  sfogo  alla  enorme  produzione  di  ingegneri  civili, 
i  quali  non  trovano  utile  applicazione  nel  campo  ad  essi  riservato,  e  che,  se 
può  essere  una  soluzione  logica  e  desiderata  per  le  scuole  di  applicazione  per 
gli  ingegneri,  non  lo  è  per  i  laureati  in  agraria,  che  ne  subirebbero  tutte  le 
conseguenze  disastrose.  L’ integrazione  dei  corsi  d’ingegneria  con  i  corsi  di 
costruzione  e  idraulica  rurale,  meccanica,  agraria,  chimica  agraria  ed  industria 
agricola,  non  può  evidentemente  mettere  in  condizione  di  esercitare  proficua¬ 
mente  la  professione  nel  campo  dell’agricoltura,  per  cui  è  indispensabile  la 
conoscenza  profonda  di  tutte  quelle  cognizioni  biologiche,  zoologiche,  bota¬ 
niche,  agronomiche,  economiche  e  zootecniche,  che  s’imparano  solo  (secondo 
l’oratore)  nelle  Scuole  superiori  di  agricoltura. 

Dopo  di  che  l’ assemblea  procedette  alla  nomina  del  Comitato  di  agitazione, 
ed  approvò  all’  unanimità  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  Gli  studenti  della  Facoltà  di  scienze  agrarie  della  Regia  Università  di 
Bologna,  riuniti  in  imponente  comizio  coi  rappresentanti  dell’Associazione  re¬ 
gionale  emiliana  dei  laureati  in  scienze  agrarie;  protestano  contro  l’istituzione 
dei  corsi  per  il  conseguimento  del  nuovo  titolo  di  ingegnere  rurale;  deliberano 
di  iniziare  una  agitazione,  condotta  con  ogni  mezzo,  fra  tutti  gli  studenti  di 
scienze  agrarie  delle  Scuole  superiori  e  Facoltà  di  agraria  d’Italia,  perchè  venga 
abrogata  tale  istituzione,  ed  affermano  che  il  diritto  di  conferire  titoli  profes¬ 
sionali  riguardanti  le  scienze  applicate  all’  agricoltura  spetta,  esclusivamente  ed 
unicamente,  alla  Scuola  e  Facoltà  di  agraria;  dichiarano  di  accettare  e  pro¬ 
muovere  solo  quelle  logiche  riforme  che  si  prefiggono  il  miglioramento  della 
tecnica  agraria  e  la  valorizzazione  dei  relativi  titoli  e  deliberano  inoltre  che  si 
prenda  immediatamente  contatto  con  gli  studenti  delle  altre  Scuole  superiori 
d’Italia,  invitandoli  a  riunirsi  in  comizi  per  eleggere  i  rispettivi  Comitati  di 
agitazione,  i  quali  abbiano  anche  la  funzione  di  tenersi  collegati  con  Bologna, 
per  concordarne  le  direttive  nell’  agitazione  che  si  va  ad  iniziare  per  la  difesa 
del  titolo  professionale  » . 

Noi  siamo  questa  volta  con  gli  studenti  della  Scuola  superiore  agraria,  spe¬ 
cialmente*  quando  essi  mostrano  di  apprezzare  al  loro  giusto  valore  le  discipline 
biologiche  in  genere,  tanto  più  che  noi  siamo  stati,  e  non  da  ora,  assertori 
tenaci  del  bisogno  che  lo  stesso  corso  delle  Scuole  superiori  di  agricoltura  ha 
ancora  di  maggiori  e  migliori  studi  biologici. 

Noi  riteniamo  che,  a  modo  dei  laureandi  ingegneri  civili,  i  laureandi  di 
agraria  dovrebbero  fare  almeno  tre  anni  di  corsi  universitari  biologici  per  poi 
passare  alla  loro  scuola  di  applicazione  di  agronomia  o  agraria. 

Ciascuno  vede,  e  forse  vedono  oggi  anche  gli  agrari,  con  quale  sicurezza 
maggiore  e  con  quale  serietà  di  preparazione  questi  giovani  inizierebbero  il 
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loro  tirocinio  di  studi  teorico -pratici  senza  la  preoccupazione  di  doversi  fare 
fuori  e  poi  quella,  oramai  necessaria,  preparazione  sui  problemi  culminanti  della 
biologia,  primo  fondamento  per  la  sperimentazione  agraria. 

Si  vedrebbe  allora  (oli,  quanto  più!)  rispettata  ed  aiutata  la  categoria  di 
quelli  che  studiano  i  nostri  angosciosi  problemi  agronomici  ed  alimentari. 

Si  vedrebbe  allora  tutta  una  nuova  classe  dirigente  a  capo  della  organiz¬ 
zazione  agronomica  italiana  battere  una  strada  forse  non  errata. 

Che  ne  dicono  e  che  ne  pensano  gli  studenti  ed  i  professori  delle  Scuole 
superiori  agrarie? 

v .  R. 


* 

*  * 


Nota  fìtopatologica.  —  Una  nuova  e  grave  alterazione  è  apparsa  sui  man¬ 
darini  in  quest’ultimo  mese. 

Sul  mercato  di  Roma  è  frequente  trovare  una  elevata  percentuale  di  frutta 
affette  da  macchie  cui  corrisponde  una  alterazione  grave  dell’endocarpo  che 
arriva  ad  interessare  perfino  i  semi.  In  soli  8  o  10  giorni  il  mandarino  aumenta 
il  numero  delle  tacche  fino  a  rendere  il  frutto  poco  o  punto  vendibile. 

La  malattia  è  studiata  attualmente  nella  R.  Stazione  di  Patologia  vegetale 
di  Roma  dalla  dott.a  G.  Campanile,  la  quale  ha  già  dato  alle  stampe  apposita 
relazione. 

Possiamo  intanto  dire  che  la  malattia  è  dovuta  ad  un  nuovo  fungo  Cyto - 
sporina  citriperda  Camp.),  che  si  comporta  come  parassita  vero  e  del  quale 
la  dott.a  Campanile  è  riuscita  ad  avere  la  riproduzione  sul  soggetto. 

La  Red. 


*  * 


Atti  (li  governo  per  la  cultura  e  l’istruzione  superiore.  —  1.  Il  Senato  del 

Regno  ha  approvato  senza  discussione  i  seguenti  progetti  di  legge  : 

A)  Sulla  fondazione  in  Milano  di  un  Istituto  sperimentale  di  meccanica 


agraria. 


B )  Sulla  istituzione  presso  la  R.  Scuola  Superiore  di  Agricoltura  di  Mi¬ 
lano  di  una  stazione  sperimentale  del  freddo. 

2.  Il  ministro  di  Agricoltura  ha  presentato  al  Senato  i  seguenti  progetti  di  legge  : 

A)  Soppressione  della  stazione  sperimentale  di  caseifìcio  in  Lodi  e  la 
istituzione  consorziale  autonoma  por  il  caseifìcio  sperimentale. 

B)  Esenzione  dalle  tasse  di  registro  e  bollo  di  tutti  gli  atti  e  documenti 
per  la  costituzione  ed  il  funzionamento  dell’ Istituto  Nazionale  di  genetica  per 
la  cerealicoltura. 

8.  Il  Ministro  della  P  I.  Corbino,  secondo  un  comunicato  ufficiale,  ha  fatto 
le  seguenti  dichiarazioni  alla  Commissione  per  l’ Istruzione  della  Camera  dei  De¬ 
putati:  «Per  quanto  concerne  la  stazione  zoologica  di  Napoli,  il  ministro,  dopo 
aver  rilevato  i  termini  della  questione  giuridica  e  scientifica,  ha  dati  i  migliori 
affidamenti  affinchè  il  magnifico  istituto  possa  ritornare  all’antico  splendore». 

4.  Il  Ministro  per  l’industria  ed  il  commercio,  ha  istituito  una  medaglia 
d’oro  al  valore  industriale  da  conferire  ogni  anno  a  quelle  case  cinemato¬ 
grafiche  italiane  che  avranno  prodotto  il  maggior  metraggio  trattando  argo¬ 
menti  istruttivi,  patriottici  o  di  propaganda  per  l’arte  e  l’economia  nazionale. 
È  sperabile  che  produttori  di  pellicole  siano  spinti  a  lanciare  soggetti  che 
prendano  la  spunto  da  argomenti  di  biologia  pura  ed  applicata. 

5.  Il  governo  sta  incoraggiando  l’ Istituto  italiano  per  proiezioni  luminose 
sorto  a  Milano  circa  due  anni  fa  con  intendimenti  moralizzatori  ed  educativi. 
Il  comitato  direttivo  è  composto  da  S.  E.  Belotti,  senatore  Gavazzi,  Professor 
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E.  A.  Porro,  senatore  Foà,  Prof.  Schiaparelli.  L’Istituto  ha  per  scopo  la  pro¬ 
duzione  e  la  divulgazione  nelle  scuole  elementari  e  medie,  come  anche  nelle 
Università,  di  proiezioni  luminose  fìsse  e  di  pellicole  cinematografiche  per  lo 
studio  della  storia,  della  geografìa,  delle  scienze  biologiche.  Con  questi  mezzi, 
se  applicati  con  serietà  e  su  larga  scala,  saranno  molto  migliorati  i  metodi  di¬ 
dattici  e  si  rinnoveranno  gli  antiquati  metodi  d’ insegnamento. 

6.  Il  governo  corrispondeva  all’ accademia  dei  Lincei  una  dotazione  annua 
di  lire  115.000,  somma  che  in  questi  ultimi  tempi  si  è  dimostrata  inadeguata 
ai  bisogni  dell’  istituto.  Nel  decorso  esercizio  finanziario  concesse  inoltre  tre 
assegni  straordinari  per  il  complessivo  importo  di  lire  300.000. 

Tali  somme  risultarono  insufficienti  ed  ora  nella  parte  straordinaria  dello 
stato  di  previsione  della  spesa  del  ministero  della  P.  I.  per  l’esercizio  1921-22, 
sarà  inscritta  l’assegnazione  di  lire  515.000  da  erogarsi  a  favore  della  predetta 
accademia. 

O.  P. 

* 

*  * 

Nuovi  Istituti.  —  1.  Il  Governo  tedésco  ha  fondatomi  «  Forschungsinstitut 
fur  Agrar-  und  Siedlungswesen  ».  E  diretto  dal  prof.  Sering,  il  quale  nel  di¬ 
scorso  inaugurale  parlò  degli  scopi  che  si  prefiggeva  il  nuovo  istituto  che,  quan¬ 
tunque  statale,  avrebbe  dato  tutte  le  garanzie  per  la  ricerca  scientifica  libera 
e  indipendente. 

* 

*  * 

La  Rivista  di  Biologia  saluta  con  fervida  speranza  nella  sua  opera  per  il 
rinnovamento  della  cultura  la  nomina  di  S.  E.  Anile  a  ministro  della  Pubblica 
Istruzione.  L’Anile,  tenace  assertore  della  importanza  della  biologia  generale,  è 
stato  il  primo  scienziato  militante  nel  campo  giornalistico  che  ha  rilevato  l’im¬ 
portanza  del  nostro  programma  e  ha  dato  alla  nostra  Rivista  il  valido  incorag¬ 
giamento  della  sua  competente  approvazione. 

Dalla  sua  opera  attendiamo  che  la  biologia  generale,  rovesciando  molti 
feticismi,  assurga  come  in  altre  nazioni  a  disciplina  autonoma  ed  ufficialmept& 
riconosciuta. 

La  Dir. 

* 

*  * 

L’inaugurazione  dell’Anno  Accademico  nella  R.  Università  di  Roma  è  stata 
tenuta  dal  chiarissimo  prof.  F.  Raffaele  con  un  interessante  discorso  nella 
«  Visione  microscopica  della  vita  »  in  cui,  combattendo  il  semplicismo  dogma¬ 
tico  di  alcuni  biologi  moderni,  ha  messo  in  luce  le  difficoltà  che  restano  a 
superarsi  per  la  conoscenza  dei  fenomeni  ereditari. 

La  Red. 

* 

*  * 

Come  l’Italia  protegge  i  suoi  figli.  (Leggendo  nel  Sole,  30  novembre  1921). 
—  Il  più  grande  orgoglio  e  il  più  grande  interesse  che  possa  avere  un  al¬ 
levatore  di  animali  da  riproduzione  è  l’ esportazione  in  paese  estero.  Non 
esportano  riproduttori  che  lTnghilterra,  il  Belgio,  la  Francia  ;  ossia  i  paesi  più 
progrediti  nell’arte  di  allevare.  Se  l’Italia  potesse  esportare  all’estero  animali 
riproduttori,  si  creerebbe  ipso  facto  un  credito  zootecnico,  mentre  ora  non  ha 
che  un  grandissimo  debito,  passando  per  una  nazione  che  non  ha  saputo  fab¬ 
bricare  nessuna  razza  ufficiale  di  animali.  Infatti,  salvo  qualche  capo  isolato 
mandato  all’  estero  dai  Conti  di  Frassineto,  dal  compianto  comm.  Leopoldo  Tosi 
e  da  me,  nessun  gruppo  di  riproduttori  ha  per  ora  varcato  i  confini  della 
Patria. 
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Senonchè  era  giunto  il  giorno  desiderato,  1’  occasione  propizia  di  incomin¬ 
ciare  una  piccola  esportazione,  se  non  altro  per  prova.  Tale  occasione  era  stata 
favorita  forse  dal  poco  valore  della  nostra  moneta,  ma  indiscutibilmente  anche 
dalla  bontà  della  nostra  merce.  La  Svizzera  riferibilmente  ai  riproduttori 
suini,  aveva  deciso  di  abbandonare  l’Inghilterra  come  fonte  di  rifornimento  delle 
sue  razze  suine  per  rivolgersi  all’Italia. 

Per  i  suinicoltori  italiani  l’occasione  costituiva  un  trionfo  ed  una  speranza, 
mentre  1’  esportatore  inglese  per  la  Svizzera,  signor  Williams  Hallas  fu  colto 
da  una  rispettabile  «  tremarella  »  allorché  seppe  che  il  signor  Emilio  Garteman 
era  sceso  in  Lombardia  per  farvi  i  primi  acquisti.  Toccò  a  me  l’onore  di  for¬ 
nirgli  i  primi  sei  capi,  coi  quali  contava  incominciare. 

Senonchè  occorrevano  due  permessi:  l’uno  d’introduzione  da  parte  del 
Governo  svizzero,  che,  a  priori ,  data  1’ esistenza  dell’afta  in  Lombardia,  doveva 
essere  difficile  *a  conseguire,  e  l’altro  di  uscita  da  parte  del  Ministero  della 
finanza  italiano  che  data  1’  eccezionalità  del  caso  il  piccolo  numero  di  animali, 
ipso  facto  doveva  essere  accordato. 

Avvenne,  invece,  che  il  Governo  svizzero,  considerata  l’ importanza  di  un 
buon  approvvigionamento  di  produttori,  appena  venne  prescritta  la  quarantena, 
accordò  il  permesso  di  importazione,  mentre  l’Italiano  negò  l’uscita  degli  ani¬ 
mali  sebbene  la  pratica  fosse  stata  raccomandata  da  un  alto  impiegato  del 
Ministero. 

Al  Garteman  che  era  tornato  in  Isvizzera  ad  attendere  gli  animali  si  do¬ 
vette  scrivere:  «Per  gli  acquisti  dei  vostri  maiali  continuate  a  rivolgervi  ai- 
fi  Inghilterra  perchè  in  Italia  non  vi  sono  che  asini...!  ». 

Colpa  di  tutto  ciò  ?  L’ isolamento  in  cui  l’allevatore  si  trova,  la  mancanza 
di  organizzazione  di  classi  affatto  indipendenti.  Le  istituzioni  agrarie  italiane 
sono,  più  o  meno,  ingovernate  e  poco  tecniche:  esse,  che  come  le  contadine 
invecchiano  presto,  non  corrispondono  più  allo  spirito  nuovo  :  fiestrema  necessità 
moderna  di  intensificare  scientificamente  la  produzione  esige  ben  altro  !  Ed 
esige  sopratutto  che  gli  asini  si  facciano  da  parte. 

&  •  Ildefonso  Stanga. 

* 

*  * 

Una  incredibile  disposizione  è  stata  presa  nella  nuova  Convenzione  di  Ma¬ 
drid  per  il  servizio  postale  internazionale  (e  che  entra  in  vigore  col  1°  gennaio 
1922),  a  danno  degli  studi  e  delle  ricerche  biologiche. 

Tra  i  divieti  (vedi  Minist.  PP.  e  TT.;  Direz.  gen.  dei  serv.  post.  Suppl.  al 
Boll.  il.  34.  Roma,  Cecchini,  1921,  p.  3,  lett.  b )  si  legge  quello  di  spedire  a  mezzo 
della  posta  «  materie  esplodenti,  infiammabili  o  pericolose,  animali ,  insetti  vivi 
o  morti ,  salvo  l’eccezione  consentita  per  le  api  vive  purché...  ecc.  ». 

Chi  per  poco  conosce  quale  importanza  per  la  scienza  e  la  pratica  abbia 
fi  invio,  per  mezzo  di  scatolette  affidate  alla  posta,  di  insetti  vivi  o  morti,  si  me¬ 
raviglierà  fondatamente  di  tale  incredibile  esclusione  diretta,  secondo  la  spie¬ 
gazione  dataci  da  un  nostro  valoroso  entomologo,  forse  ad  impedire  che  cir¬ 
coli  la  cantaride.  Ma  stentiamo  a  credere  che,  per  questo  modesto  contributo 
negativo  della  lotta,  purtroppo  così  poco  efficace,  contro  gli  stupefacenti,  si  possa 
impunemente  recare  così  grave  nocumento  a  tre  importanti  e  forti  ragioni  di 
scambio  di  insetti. 

Se  il  biologo,  quasi  sempre  mancante  in  tutti  i  convegni  ed  i  consessi  in¬ 
ternazionali  e  nazionali,  fosse  questa  volta  stato  presente,  avrebbe  certamente 
fatto  rilevare,  che  per  il  progresso  delle  conoscenze  biologiche  e  per  il  coni- 
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mercio  stesso  di  campioni  delle  specie  indigene,  tntto  un  attivo  scambio  inter¬ 
nazionale  (così  fruttuoso  per  noi  italiani),  fatto  esclusivamente  con  i  mezzi  po¬ 
stali,  si  viene  a  troncare;  che,  se  non  si  vuol  tener,  conto  delle  esigenze  della 
scienza,  ma  solo  di  quelle  della  pratica,  è  di  vitale  importanza  e  di  grande  ur¬ 
genza  per  la  segmalazione  ed  il  riconoscimento  di  infestioni,  talora  gravissime 
ed  oggi  così  frequenti,  inviare  proprio  campioni  di  insetti  vivi  o  morti  onde  de¬ 
cidere  il  metodo  di  lotta;  che  finalmente  la  lotta  naturale  e  più  efficace  contro 
gli  insetti  dannosi  non  può  prescindere  dal  rapido  invio  degli  entomofagi,  i  quali, 
perchè  arrivino  vivi,  devono  assolutamente  servirsi  dei  trasporti  postali. 

Questo  non  piccolo  e  non  trascurabile  episodio,  eloquente  indice  della  im¬ 
previdenza  e  cattiva  organizzazione,  questa  volta  internazionale,  di  certi  con¬ 
sessi,  è  destinato  ancora  ad  aumentare  la  sfiducia  della  gente  assennata  di  tutto 
il  mondo  per  tutto  quello  che  riguarda  adunate  e  convegni  di  politici  e  di  bu¬ 
rocratici. 

La  nostra  tesi  principe  della  tecnicizzazione  dei  comandi  civili,  la  quale 
ogni  giorno  trova  negli  avvenimenti  nuovi  sostegni  impensati,  deve  servirsi  di 
questi  episodi  onde  valorizzarsi  e  non  temere  oramai  certi  piagnistei  di  pudi¬ 
cizia  fuori  luogo.  '  \ 

Anche  questa  volta  si  è  sbagliato  a  danno  della  scienza  e  dei  problemi 
agricoli.  Si  sappia  riconoscerlo  e  correggersi.  Da  parte  nostra,  dico  della  scienza 
biologica  internazionale,  si  sappia  unire  le  proteste  e  bene  indirizzare  la  propa¬ 
ganda,  affinchè  questo  danno  sia  noto  e  il  rimedio  non  tardi. 

V.  R. 

* 

*  * 

Per  P  igiene  sociale.  —  Sotto  la  presidenza  e  per  invito  del  Sindaco  di 
Roma,  si  è  radunato  a  Roma  il  Comitato  promotore  dell’  Istituto  italiano  di 
igiene,  previdenza  ed  assistenza  sociale. 

Il  Sindaco  ha  aperto  radunanza  con  ispirate  parole  di  consenso  alla  nobile 
iniziativa.  Il  prof.  Ettore. Levi,  che  ne  fu  l’ideatore  e  che  ne  è  il  dirigente,  ha 
riassunto  rapidamente  il  programma  iniziale  e  F  attività  svolta  nel  primo  anno 
di  vita. 

La  relazione  accolta  da  unanimi  applausi  è  stata  seguita  da.  una  impor¬ 
tante  discussione.  È  stata  nominata  una  commissione,  incaricata  di  prendere 
accordi  con  le  organizzazioni  sindacali  dei  lavoratori  affinchè  queste  siano  rap¬ 
presentate  nell’Ente  definitivo  da  erigersi  in  Ente  morale.  Prima  che  radu¬ 
nanza  si  sciogliesse  il  senatore  Marchiafava  ha  espresso  con  calde  parole  la 
sua  fede  nell’ avvenire  di  questa  moderna  iniziativa  di  difesa  sociale. 

La  Red. 

* 

*  * 

Fondazione  Leonardo  per  la  cultura  italiana.  —  Con  decreto  in  data  27  no¬ 
vembre  1921  è  stata  eretta  in  ente  morale  la  «Fondazione  Leonardo  perla 
cultura  italiana  »  che  si  propone  di  intensificare  in  Italia  e  di  far  nota  all’estero 
la  vita  intellettuale  italiana  valendosi  di  mezzi  pratici  ed  efficaci  finora  inten¬ 
tati.  E  una  specie  di  Ministero  del  Libro  a  cui  partecipano  i  Ministri  della  P.  I., 
degli  Esteri,  della  Industria  e  delle  Colonie,  oltre  al  R.  Commissariato  dell’  Emi¬ 
grazione  ed  ai  grandi  organismi  librari  nazionali. 

La  Fondazione  pubblica  una  serie  di  Guide  Bibliografiche  per  materie  che 
sta  traducendo  ora  in  più  lingue,  prepara  il  grandioso  piano  di  una  collezione 
di  Scrittori  Italiani ,  specialmente  contemporanei,  da  tradurre,  ed  ha  assunto 
altre  molte  geniali  ed  importanti  iniziative. 
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La  sua  sede  centrale  è  in  Roma  in  Palazzo  Doria  e  tutti  possono  aderire 
inviando  lire  12.50  (estero  lire  15)  con  diritto  a  ricevere  gratuitamente  L'Italia 
che  scrive ,  la  vivace  Rassegna  per  coloro  che  leggono,  supplemento'  mensile  a 
tutti  i  periodici ,  che  pubblica  gli  atti  della  Fondazione,  oppure  lire  20  (estero 
lire  25)  con  diritto  a  ricevere  le  Guide  Bibliografiche. 

Per  agevolare  F  affermarsi  di  questa  opportuna  organizzazione  il  Sotto¬ 
segretariato  delle  Belle  Arti  ha  accordato  a  tutti  i  soci  della  Leonardo  che 
ne  faranno  regolare  domanda  la  tessera  di  libero  ingresso  nelle  Gallerie  e  nei 
Musei. 

* 

*  * 

Notizie  sulla  Russia. 

1.  Nei  primi  giorni  di  novembre  1921  Massimo  Gorki,  accompagnato  dal 
Dott.  Grzhebin  è  giunto  a  Stocolma,  provenieute  da  Helsingfors.  Egli  si  re¬ 
cherà  quanto  prima  a  Lipsia  per  la  pubblicazione  di  opere  che  gli  scienziati 
russi  hanno  condotto  a  termine  negli  ultimi  tre  anni. 

Ha  portato  con  sè  i  manoscritti  ed  ha  dichiarato  che  si  tratta  di  lavori  di  va¬ 
lore  inestimabile.  Ha  messo  in  rilievo  specialmente  un’  opera  storica  di  Feo- 
doroff  (già  medico  dello  Zar),  una  di  indole  matematica  di  Sphigoff  ed  infine 
un  lavoro  sperimentale  sulla  tubercolosi,  con  importanti  applicazioni  alla  te¬ 
rapia,  di  Manukhin. 

Tre  anni  di  dure  privazioni,  a  quanto  egli  ha  narrato,  e  che  hanno  spe¬ 
cialmente  colpito  gli  intellettuali,  non  hanno  impedito  che  lavori  della  mas¬ 
sima  importanza  dal  lato  scientifico  fossero  compiuti  da  ricercatori  russi.  Ter¬ 
remo  al  corrente  i  lettori  su  questa  produzione  non  appena  sarà  pubblicata. 

2.  Comunicazioni  della  sezione  medico-sanitaria  presso  la  delegazione  eco¬ 
nomica  russa  in  Italia. 

A)  -  L’ opera  della  donna  nella  difesa  della  salute  pubblica.  È  posto  in 
evidenza,  quanto  è  stato  fatto  dalle  infermiere  (istruite  con  corsi  speciali  in 
capoluoghi  di  provincia  e  di  distretti),  durante  le  guerre  civili,  che  la  Russia 
ha  dovuto  sostenere,  nel  soccorrere  i  feriti  e  trasportando  anche  materiale  sa¬ 
nitario  sotto  il  fuoco  nemico.  Commissioni  sanitarie  di  operai  e  di  contadini, 
con  partecipazione  attiva  delle  donne,  hanno  aiutato  a  debellare  le  epidemie, 
specialmente  il  tifo  esantematico  (inverno  1919-20)  ed  a  mantenere  soddisfa¬ 
centi  le  condizioni  sanitarie  nel  successivo  inverno.  La  donna  russa  ha  anche 
mirabilmente  servito  alla  difesa  della  maternità  e  dell’ infanzia,  diffondendo  le 
nozioni  sulla  igiene  femminile  ed  infantile  come  anche  sorvegliando  e  con¬ 
trollando  il  buon  andamento  di  tutte  le  istituzioni  in  difesa  della  maternità  e 
dell’  infanzia. 

B)  -  V  Congresso  panrusso  degli  epidemiologi  e  dei  batteriologi  (Mosca, 
25-31  maggio  1921).  Intervennero  circa  500  delegati  e  furono  trattati  i  se¬ 
guenti  temi  :  peste;  colera;  dissenteria;  malaria;  ittero  epidemica;  encefalite 
letargica  ;  tubercolosi  ;  sifilide  ;  scorbuto  ;  tracoma  ;  siero-vaccini  e  stabilimenti 
di  produzione  batteriologica  (laboratori,  preparati,  stazioni  antirabbiche,  con¬ 
trollo)  ;  organizzazione  per  combattere  le  epidemie  ;  disinfezione  ;  stampa  me¬ 
dica  ;  convocazione  dei  congressi  sanitari  panrussi. 

Le  deliberazioni  prese  coincidono  in  linea  generale  con  quelle  già  prese 
al  riguardo  in  precedenti  congressi  nazionali  ed  internazionali  da  ricercatori 
di  varie  regioni. 

(fi  limitiamo  quindi  a  darne  un  semplice  annunzio.  Chiunque  voglia  pren¬ 
dere  visione  del  resoconto  dettagliato  di  tale  congresso  potrà  rivolgersi  alla 
predetta  delegazione  medica  (via  Lombardia  40,  Roma). 
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C).  -  Lotta  contro  la  tubercolosi.  Fatta  la  dura  constatazione  dell’  au¬ 
mento  della  Tbc.  in  Russia,  in  questi  ultimi  anni,  lo  stato  si  è  assunto  l’inca¬ 
rico  della  lotta  contro  questa  malattia,  mettendo  in  opera  quanto  già  al  riguardo 
con  successo  era  stato  fatto  da  tutte  le  nazioni  civilizzate.  Base  della  lotta  è 
il  dispensario  antitubercolare  affidato  a  medici  specialisti,  coadiuvati  da  sinda¬ 
cati,  da  comitati  e  confederazioni. 

Inoltre  sono  stati  istituiti  molti  sanatori  e  colonie  di  cura  sia  per  adulti 
che  per  bambini,  che  sono  sempre  in  continuo  aumento. 

3.  Esiste  in  Inghilterra  un  «Imperiai  War  Relief  Fund,  Universities  Com¬ 
mitee  »  (Fishmongers’  Hall,  London  Bridge,  E.  C.  4),  il  quale  ha  lo  scopo  di 
venire  in  aiuto  delle  Università  dell’Europa  che  specialmente  furono  danneg¬ 
giate  dalla  guerra  (Austria  e  Russia).  Sono  stati  già  distribuiti  molti  fondi. 
Nelle  Università  di  Inghilterra  e  di  Irlanda  furono  raccolte,  nel  primo  anno  che 
funzionò  il  comitato,  32.000  lire  sterline.  Il  comitato  predetto,  accogliendo  una 
proposta  di  Nansen  ha  stabilito  di  lanciare  un  proclama  a  tutte  le  Università 
del  mondo  per  raccogliere  fondi  in  favore  delle  Università  e  degli  uomini  di 
scienze  e  lettere  della  Russia,  La  Rivista  di  Biologia  ha  già  da  tempo  pro¬ 
posto  a  tale  scopo  (Voi.  Ili,  1921,  pag.  688)  la  costituzione  di  un  comitato  ita¬ 
liano.  A  tutt’  oggi  però  la  proposta  è  rimasta  tale. 

4.  Bohuslav  Brauner,  professore  di  chimica  nell’  Università  di  Praga,  pub¬ 
blica  un  articolo  ( Nature ,  N°  2716  Voi.  108  November  17,  1921  pag.  367)  nel 
quale  ci  fa  sapere  che  scienziati  russi  hanno  tenuto  una  riunione  negli  ultimi 
tempi  a  Praga,  nella  quale  hanno  deciso  di  fare  appello  agli  studenti  russi  di 
recarsi  in  quella  università  per  completare  i  loro  studi.  In  Praga  esiste  una 
buona  università  czeca  (come  è  noto  ne  esiste  anche  una  tedesca)  che  ora  è 
diventata  centro  della  cultura  della  Czeco— Slovachia.  Studenti  russi  possono 
trovare  in  quelle  università  un  buon  centro  di  studi  (le  difficoltà  della  lingua 
sono  facilmente  superate,  perchè  chiunque  conosca  la  lingua  russa,  facilmente 
ed  in  breve  tempo  impara  il  boemo). 

5.  Con  l’anno  scolastico  corrente  l’ insegnamento  superiore  in  Russia  viene 
suddiviso  nettamente  in  due  rami  :  l’uno  dedicato  esclusivamente  alla  ricerca 
scientifica,  1’  altro  alla  scuola.  Al  primo  saranno  adibiti  scienziati  di  valore  spe¬ 
cialmente  adatti  alla  speculazione  scientifica  ed  all’  altro  solo  abili  didatti.  Sarà 
tanto  di  guadagnato,  ove  questa  ardita  prova  (già  da  tempo  iniziata  in  Ger¬ 
mania  e  negli  Stati  Uniti  dell’ America  del  Nord)  venga  fatta  con  rigore  sia  per 
la  scienza  come  per  l’ insegnamento  scolastico. 

0.  P. 

* 

*  * 

La  Royal  Society  di  Londra  ha  allestito  una  spedizione  alle  Ande  peru¬ 
viane  per  studiare  le  condizioni  di  vita  ad  altitudini  elevate.  E  sotto  la  guida 
di  Barcroft  fisiologo  di  Cambridge  ed  è  stato  scelto  molto  opportunamente  il 
campo  di  esperimento,  perchè  nel  Perù  vi  sono  circa  quattro  milioni  di  abi¬ 
tanti  che  vivono  fra  i  duemila  ed  i  cinquemila  metri.  Saranno  eseguite  ricerche 
sistematiche  sopra  il  tipo  umano  abituato  a  vivere  a  quelle  altitudini,  sul 
sangue  (quantità,  pressione,  natura  e  numero  di  corpuscoli  rossi,  analisi  chi¬ 
mica,  distribuzione  nei  vari  territori,  ecc.),  sulla  respirazione,  sugli  effetti  pro¬ 
dotti  dall’aria  rarefatta  sul  cuore  e  sul  cervello.  I  risultati  che  otterrà  questa 
spedizione  biologica  inglese,  che  è  stata  preparata  con  abbondanti  mezzi  ed 
ideata  anche  con  larghissime  vedute,  saranno  sicuramente  molto  importanti. 

Noi  italiani  non  dovremmo  dimenticare  che  abbiamo  un  istituto  biologico 
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al  Colle  d  Olen  per  ricerche  in  alta  montagna  e  che  occorrerebbe  ravvivare. 
Dopo  la  morte  del  suo  fondatore  (A.  Mosso),  ed  a  causa  anche  della  guerra, 
non  ha  dato  più  quei  risultati  sui  quali  tutti  speravano. 

0.  P. 


* 

*  * 


Si  è  costituita  una  Società  in  Inghilterra  per  lo  sfruttamento  di  miniere 
nella  Cornovaglia  che  contengono  grandi  quantità  di  radio.  Furono  iniziati  i 
lavori  fino  dal  1914,  interrotti  poi  dalla  guerra,  saranno  ora  ripresi  ed  il  radio 
che  contengono  sembra  che  venga  estratto  con  maggiore  facilità  che  non  nelle 
altre  miniere  (americane  e  boeme).  Il  commercio  del  radio  si  avvia  a  passare 
completamente  nelle  mani  degli  inglesi,  che  ne  hanno  fatto  quasi  un  monopolio. 

La  Red. 


* 

*  * 


Fondazioni,  Istituti  e  notizie  riguardanti  Distruzione  superiore. 


1.  All'  Istituto  fondato  da  E.  Behring  a  Marburgh  nel  1895  è  stato  dato  il 


nome  di  «  Institut  fiir  experimentelle  Therapie  »  e  sarà  diretto  da  Uhlenhuth, 
che  ha  rifiutato  di  passare  alla  cattedra  d’igiene  dell’  Università  di  Berlino  per 
insufficienza  di  onorario.  Alla  sezione  seriodiagnostica  del  predetto  istituto  è 
stato  chiamato  Dold,  dell'  Istituto  di  terapia  sperimentale  di  Frankfurt  a.  M. 
fondato  da  Ehrlich. 

2.  E  in  progetto  la  fondazione  dell"  Università  di  Gerusalemme  per  opera 
dei  sionisti.  Vi  sarà  anche  una  facoltà  di  medicina.  Si  stanno  raccogliendo 
libri  per  fondare  anche  una  bibliteca.  Opere  e  memorie  per  questa  vanno  in¬ 
dirizzate  alla  segreteria  dell'  Università  che  per  ora  ha  sede  in  Londra  (D.  B. 
Stanhill.  75,  Greath  Russel  Street  London  W.  C.  I.). 

3.  Nella  prossima  primavera  si  commemorerà  il  VII  centenario  della  pro¬ 
duzione  dell’Università  di  Padova.  Presidente  del  Comitato  è  il  Professore  Lu- 
catello. 

4.  E.  Abderhalden  ha  ricevuto  dagli  scienziati  svedesi  la  medaglia  Berze¬ 
lius  per  le  sue  fondamentali  ricerche  di  biochimica  e  sui  fermenti  difensivi. 
Congratulazioni  al  valoroso  biologo  che  tanto  interesse  ha  preso  alla  nostra 
Rivista. 

5.  Guglielmo  Romiti,  ordinario  di  anatomia  umana  nell’  Università  di  Pisa 
ha  donato,  vicino  ad  esser  collocato  a  riposo  per  limiti  di  età,  all’istituto  da 
lui  diretto  la  sua  ricca  biblioteca  privata.  Con  questo  dono  l’ Istituto  anatomico 
di  Pisa  viene  ad  avere  la  biblioteca  più  completa  fra  gli  istituti  congeneri 
d’ Italia. 

6.  La  Federazione  internazionale  del  Latte,  ricostituita  nel  Maggio  1921  a 
Parigi,  e  nella  quale  l’Italia  è  rappresentata  da  Gorini  di  Milano,  nell’ultimo 
congresso  tenuto  a  Bruxelles  (dicembre  1921)  ha  stabilito  di  organizzare  un 
Istituto  scientifico-tecnico  internazionale  per  la  latteria. 

7.  I  coniugi  Molteno  hanno  ora  donato  all’Università  di  Cambridge  (Inghil¬ 
terra)  un  Istituto  di  parassitologia  che  da  loro  prende  il  nome. 

E  il  primo  di  tal  genere  che  sorga  nel  mondo,  è  diretto  da  G.  H.  F.  Nut- 
hal  ed  è  installato  in  un  edificio  appositamente  costruito,  a  tre  piani,  con  un 
sotterraneo,  dove  sono  i  locali  di  servizio.  Al  piano  terreno  vi  sono  gli  uffici, 
quattro  camere  per  ricerche,  laboratori,  impianti  fotografici  e  microfotografici; 
al  primo  piano  vi  sono  altre  quattro  camere  da  studio,  una  stanza  da  lettura, 
la  biblioteca,  V  acquario,  il  laboratorio  chimico  ;  all’  ultimo  piano  c’  è  il  museo 
che  contiene  la  più  importante  raccolta  di  parassiti  che  esista  nel  mondo. 
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8.  Il  giorno  7  dicembre  1921  è  stata  inaugurata  V  Università  cattolica  del 
Sacro  Cuore  a  Milano,  fondata  per  iniziativa  e  per  cura  dell’  Istituto  Giuseppe 
Tomolo  di  studi  superiori,  dell’  organizzazione  della  quale  già  abbiamo  tenuto 
parola  (Rivista  di  Biologia  III,  1921  p.  685).  Ora  rileviamo  dal  Regolamento 
speciale  della  facoltà  filosofica  che  fra  i  corsi  complementari  ve  ne  sono  due 
di  introduzione  alle  scienze  naturali  (Biologia,  Cosmologia). 

L’Università  è  fornita  di  un  completo  laboratorio  di  psicologia  sperimen¬ 
tale,  diretto  dal  Prof.  Gemelli  0.  F.  M.  e  vi  sono  inoltre  due  assistenti  uno  per 
la  cattedra  di  psicologia  e  l’altro  per  quella  di  biologia. 

* 

*  * 

Molto  opportunamente  il  periodico  Rivista  mensile  del  Touring  Club  Ita¬ 
liano  Le  Tie  <P  Italia,  «  organo  ufficiale  dell’  Ente  nazionale  per  le  industrie 
turistiche  »  ha  intrapreso  la  pubblicazione  di  interessanti  articoli  di  biologia. 
E  molto  più  ce  ne  rallegriamo,  perchè  dovuti  a  due  nostri  valorosi  collaboratori: 
Alessandro  Ghigi  ed  Umberto  Pierantoni. 

La  Red. 

* 

*  & 


La  Revista  Mexicana  de  Biologia  che  si  pubblica  in  elegante  veste  sotto 
la  direzione  del  prof.  I.  Ochoterena,  contiene,  fra  1’  altro,  nel  primo  numero  del 
secondo  volume,  interessanti  articoli  sopratutto  di  fisiologia,  fra  cui  notevoli  : 
uno  studio  di  Correa  y  Cifuentes  «  Experiencias  de  inanicion  parcial  por  falta 
de  vitaminas  en  la  rata  bianca  »  e  uno  di  E.  Ramirez  «  Contribution  experi¬ 
mental  para  el  estudio  de  la  fisiologia  de  la  menstruacion  »,  con  ricca  biblio¬ 
grafìa.  T  _ 

T,a  Rhti 


* 

*  & 


Abbiamo  ricevuto  una  interessante  pubblicazione  (N.  1)  sulla  «Origine, 
ordinamento  e  programma  della  Direzione  sperimentale  di  Maiscoltura  di  Ber¬ 
gamo,  compilata  per  cura  del  direttore  prof.  T.  V.  Zapparoli. 

Allo  scadere  del  suo  primo  anno  di  attività,  è  interessante  e  confortante 
constatare  quanto  proficuo  lavoro  sia  stato  compiuto  dall’  egregio  direttore  il 
quale,  mentre  ha  con  efficace  propaganda  contribuito  ad  accrescere  il  fondo 
d’ impianto  e  le  entrate  per  le  spese  di  esercizio  della  Stazione,  ha  contem¬ 
poraneamente  provveduto  alle  necessarie  indagini  per  la  esplicazione  di  un 
vasto  programma  già  ottimamente  delineato. 

La  Red. 

* 

*  * 

Come  è  noto,  presso  il  Comando  Supremo  dell’  Esercito  Italiano  esisteva 
un  Reparto  speciale  per  gli  studi  sui  congelamenti  e  le  ferite  di  guerra.  Tra 
gli  studi  più  interessati  che  dobbiamo  all’attività  di  questo  reparto,  viene  ora 
pubblicata,  (pei  tipi  E.  de  Schonfeld  di  Zara)  una  memoria  del  dott.  G-.  Ventu- 
relli,  direttore  in  Zara  del  laboratorio  di  vigilanza  igienica  e  batteriologica. 
Le  esperienze  del  Venturelli  portano  alla  conclusione  che  meriti  di  esseie  lai- 
gamente  diffuso,  nella  cura  delle  ferite  settiche  in  genere,  il  nuovo  metodo  di 
cura  mediante  i  prodotti  della  fermentazione  acida. 

Del  Venturelli,  già  noto  ai  nostri  lettori  per  la  bella  memoria  «  Microbi 
parassiti  e  microbi  patogeni  »,  scritta  in  collaborazione  col  Carbone  e  col  Qua- 
rella  (v.  «Rivista  di  Biologia»,  anno  I,  fase.  II-III)  abbiamo  anche  ricevuto 
un  «Contributo  allo  studio  batteriologico  delle  ferite  di  guerra»,  con  impoi - 

tanti  osservazioni  sull’  interessante  argomento  e  una  ricca  bibliografia. 

La  Red. 
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* 

*  * 

Ci  sono  pervenute  due  splendide  pubblicazioni  che  illustrano  una  geniale 
iniziativa:  L’Istituto  Terapeutico  Romano,  Società  anonima  che  si  '  propone 
1  utilizzazione  industriale  e  commerciale  delle  piante  medicinali,  sia  nella  loro 
veste  di  droghe  naturali,  sia  in  quella  dei  prodotti  elaborati  da  esse.  La  So¬ 
cietà  possiede  impianti  modernissimi  e  completi  per  la  lavorazione  delle  droghe, 

e  il  suo  programma  è  garantito  da  una  perfetta  organizzazione  di  lavoro  scien¬ 
tifico  e  tecnico. 

Per  il  controllo  botanico  delle  droghe  è  consulente  il  prof.  F.  Cortesi,  la 
consulenza  chimica  generale  è  stata  affidata  al  prof.  M.  Tortelli  ;  i  laboratori 
sono  diretti  dal  dott.  E.  Gastaldi. 

Ci  i alleg ìiamo  vivamente  con  questa  istituzione,  le  cui  geniali  iniziative 
possono  rappresentare  per  il  nostro  paese  una  fonte  inestimabile  di  nuove  risorse 
e  la  cui  attività  è  connessa  con  molti  importanti  problemi  industriali  e  cul¬ 
turali. 


La  Red. 

* 

*  * 


Abbiamo  ricevuti  gli  «  Atti  »  della  Accademia  delle  Scienze  Mediche  e  Na¬ 
turali  di  Ferrara,  redatti  dal  dott.  E.  Padovani.  Essi  contengono  i  verbali  delle 
sedute  tenute  dui  ante  1  Anno  Accademico  1920=21,  e  alcune  «Comunicazioni 
originali»  tra  cui  particolarmente  interessanti:  Una  Nota  preventiva  del  dottor 
D.  Pizzetti  «Sul  tessuto  muscolare  dei  legamenti  larghi»;  un  «Contributo  spe¬ 
rimentale  allo  studio  della  pressione  arteriosa  del  sangue  »  del  prof.  Marras- 
sini;  imo  studio  «Sulla  costante  di  equilibrio  sul  fenomeno  di  agglutinazione 
batterica  »  dello  stesso  prof.  Marrassini  e  dott.  S.  Andriani  ;  una  Nota  «  Della 
piega  di  Magitot»  del  dott.  A.  Malagodi. 

Il  volume  è  in  vendita  al  prezzo  di  lire  20. 

La  Red. 

* 

*  * 

All’editore  Gaston  Doin  di  Parigi  dobbiamo  una  nuova  magnifica  collezione 
ci  studi  biologici,  gli  Archives  de  Morphologie  générale  et  expérimentale.  Sono 
diretti  dai  professori:  Anthony  e  Prenant  di  Parigi,  Bataillon  e  Bouin  di  Stra¬ 
sburgo,  Latarjet  e  Policard  di  Lione.  Gli  elegantissimi  volumi  trattano  i  più 
vari  argomenti,  dalla  istologia  vegetale  e  animale  alla  embriologia  e  ana¬ 
tomia  comparata.  Ci  occuperemo  di  alcuni  dei  lavori  pubblicati  (finora  quattro 
volumi)  nella  nostra  rubrica  di  recensioni;  qui  vogliamo  segnalare  agli  studiosi 
la  bella  iniziativa  alla  quale  auguriamo  il  migliore  successo. 

*  La  Red. 

* 

*  * 


Abbiamo  ricevuto  dalla  casa  Jos.  Woolley,  Sons  and  Co  di  Manchester  il 
bellissimo  «Scientist’s  reference  Book  and  Diary»,  (prezzo  3  s.  6  d.)  che  si  pub¬ 
blica  da  24  anni.  Quantunque  questa  agenda  sia  particolarmente  dedicata  ao-li 
studiosi  di  fisica  e  chimica,  non  mancano  notizie  assai  utili  anche  ai  biologi  (come 
la  pagina  dedicata  ai  dati  sulla  composizione  dei  cibi,  sulle  vitamine  ecc  )  •  ed 

e  inoltre  guida  utilissima  per  tutti  i  ragguagli  di  pesi  e  misure  interna¬ 
zionali.  ** 
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L’Accademia  di  Scienze  fisiche  e  matematiche  della  Società  Reale  di  Napoli 
conferirà  un  premio  di  lire  5000  all’autore  della  migliore  memoria  sul  tema  : 
«Uno  studio  anatomico  concernente  i  primati».  Le  memorie  dovranno  essere 
scritte  in  italiano,  o  francese,  ed  essere  inviate  al  segretario  dell’Accademia 
non  più  tardi  del  31  maggio  1923,  secondo  le  norme  indicate  nel  bando  del 
concorso. 

La  Red. 

* 

*  * 

Concorsi  a  premi  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  che  inte¬ 
ressano  le  discipline  biologiche. 

1.  Premi  Cctgnola  (Lire  2500  e  una  medaglia  d’oro  del  valore  di  lire  500). 
Per  il  1922,  con  scadenza  1°  aprile  1922,  ore  15:  «  Sui  fenomeni  catalitici  ed 
enzimatici.  Richiamata  l’alta  importanza  dei  catalizzatori  e  degli  enzimi  nella 
chimica  generale  biologica  e  tecnica,  esporre  ordinatamente  le  conoscenze  odierne 
nella  dottrina  dei  fenomeni  catalitici  ed  enzimatici,  portando  qualche  contributo 
sperimentale  al  loro  progresso  » . 

Per  il  1923,  con  scadenza  31  marzo  1923,  ore  15:  «  Sul  ricambio  emoglobi- 
nico  in  condizioni  fisiologiche  e  patologiche  ». 

Con  scadenza  31  dicembre  1922,  ore  15:  Una  scoperta  ben  provata  «nella 
cura  della  pellagra»,  o  «sulla  natura  dei  miasmi  e  contagi»,  o  «sulla  dire¬ 
zione  dei  palloni  volanti  (dirigibili)»,  o  «sui  modi  di  impedire  la  contraffazione 
di  uno  scritto  » . 

2.  Premi  Fossati  (Lire  2000).  Per  il  1922,  con  scadenza  1°  aprile  1922, 
ore  15:  «Illustrare  con  ricerche  originali  un  punto  di  anatomia  macro  o  mi¬ 
croscopica  del  sistema  nervoso  » . 

Per  il  1923,  scadenza  31  marzo  1923,  ore  15:  «Illustrare  con  ricerche  per¬ 
sonali  anatomo-fìsiologiche  i  rapporti  fra  il  sistema  nervoso  centrale  e  la  re¬ 
tina  ». 

Per  il  1924,  con  scadenza  1°  aprile  1924,  ore  15:  «  Illustrare  con  ricerche  ori¬ 
ginali  un  argomento  di  anatomia  macro-microscopica  del  sistema  nervoso  cen¬ 
trale  o  periferico  » . 

3.  Premio  Kramer  (Lire  4000).  Per  il  1923,  con  scadenza  31  dicembre  1923, 
ore  15  :  «  Definire  l’estensione  e  i  caratteri  meteorici  ed  idrologici  della  siccità 
da  cui  fu  turbata  nell’anno  1921  la  valle  Padana;  indagare  in  quali  altre  re¬ 
gioni  d’ Italia  e  fuori  d’ Italia  si  sia  verificato  quel  fenomeno  nello  stesso  anno; 
e  indagare  col  sussidio  di  effemeridi  storiche  e  meteorologiche  se,  quando,  e 
dove  siasi  verificato  fenomeno  analogo  in  altre  annate». 

4.  Premio  Secco- Comneno  (Lire  864).  Per  il  1924,  con  scadenza  31  marzo 
1924,  ore  15:  «Ricerche  cliniche  e  sperimentali  sopra  eventuali  rapporti  fra  si¬ 
filide  e  cancro  » . 

5.  Premio  Zanetti  (Lire  1000).  Per  il  1923,  scadenza  31  marzo  1923:  «A 
quello  tra  i  farmacisti  italiani  che  raggiungerà  un  intento  qualunque  che  venga 
giudicato  utile  al  progresso  della  farmacia  e  della  chimica  medica  ». 

6.  Premio  Ernesto  De  Angelis  (Lire  5000).  Scadenza  31  marzo  1923,  ore  15: 
«Invenzioni,  studi  e  disposizioni  aventi  per  iscopo  la  sicurezza  e  l’igiene  degli 
operai  nelle  industrie  » . 


La  Red. 
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Concorsi  a  premi.  —  Concorso  internazionale  al  premio  Elia  de  Cyon. 
1.  Piemio  biennale  (1919)  di  lire  3000.  E  stato  conferito  ad  Angelo  Pugliese 
(Milano)  unico  concorrente,  per  un  lavoro  dal  titolo:  Contributo  alla  fisiologia 
dello  sviluppo ,  pubblicato  «  in  Biochimica  e  Terapia  sperimentale  »,  anno  1919. 

2.  Altro  premio  (1920)  di  lire  1500.  E  stato  conferito  a  Giuseppe  Agnoletti 
(Milano)  unico  concorrente,  per  un  lavoro  dal  titolo:  L’aumento  in  peso  e  le 
modificazioni  quantitative  e  qualitative  della  lana  degli  agnelli  operati  di  tiroi- 
dectomia  unilaterale  combinata  o  no  alla  castrazione,  pubblicato  ne  «  La  Chimica 
veterinaria»,  anno  1920. 

Le  ì  elazioni  in  extenso  di  questi  due  concorsi,  la  cui  Commissione  era 
composta  di  P .  Albertoni,  E.  Giacomini,  I.  Novi,  potranno  leggersi  negli  atti 
della  R.  Accademia  di  Bologna:  Classe  di  Scienze  Fisiche. 

3.  VII  Concorso  internazionale  biennale  (lire  3000).  Il  premio  sarà  con¬ 
ferito  a  concorrenti  che  nei  lavori  trattino  qualcuno  di  questi  argomenti. 

A)  Le  funzioni  del  cuore  e  sopratutto  dei  sistemi  nervosi  cardiaco  e  vaso¬ 
motore. 

B)  Le  funzioni  del  labirinto  dell’ orecchio. 

C)  Le  funzioni  delle  glandole  tiroidi,  dell’ ipofisi  e  della  glandola  pitui¬ 
taria. 

Scadenza  del  concorso:  1°  marzo  1923.  Invio  dei  lavori:  segretario  della 
classe  di  scienze  fìsiche  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Bologna,  via  Zam¬ 
boni  33. 

4.  Secondo  premio  di  lire  1500.  Scadenza  del  concorso:  1°  marzo  1923. 
Invio  dei  lavori  :  come  per  il  premio  principale. 

Ulteriori  schiarimenti  su  questi  concorsi  potranno  essere  visti  negli  atti 
della  R.  Accademia  di  Bologna,  classe  di  scienze  fìsiche. 

La  Red. 


Max  1  emoni  (•  Berlino  1863  f  Bonn  1921).  —  Colla  morte,  avvenuta  im¬ 
maturamente  (nell’età  di  appena  58  anni)  in  Bonn  il  23  novembre  1921,  di  Max 
Ver  worn,  è  scomparso  uno  degli  scienziati  più  insigni  e  più  noti  nel  campo 
della  biologia  e  della  fisiologia,  e  aggiungo  (come  suo  vecchio  affezionatissimo 
allie\  o)  una  delle  personalità  più  simpatiche  e  attraenti  dei  nostri  tempi,  che 
quanti  ebbero  la  fortuna  di  avvicinare  ricorderanno  sempre  col  più  vivo  piacere, 
come  ora  ne  deplorano  la  perdita  col  più  grande  dolore. 

Comunque  si  vorrà  giudicare  l’opera  del  V.  nella  fisiologia,  tutti  dovranno 
convenire  che  gli  spetta  il  merito  di  aver  tracciato  un  profondo  solco  nella 
fisiologia  moderna,  avendo  dato  uno  speciale  indirizzo  alla  nostra  scienza,  e  di 
avei  con  mano  sicura,  con  ferrea  costanza  e  con  entusiastica  convinzione,  nei 
suoi  la voii  e  in  quelli  dei  suoi  numerosi  allievi,  cercato  di  raggiung'ere  la  meta 
prefissa:  la  fisiologia  cellulare. 

Nato  a  Berlino  da  una  famiglia  di  impiegati  prussiani  il  4  novembre  1863, 
dopo  gli  studi  medi  classici,  vi  frequentò  dal  1884  i  corsi  universitari  delle 
facoltà  filosofica  (scienze  naturali)  e  medica,  attratto  specialmente  dalle  lezioni 
di  F.  E.  Schultze,  E.  du  Bois-Reymond  e  R.  Virchow,  di  cui  il  suo  spirito  subi 
già  un’azione  di  orientazione  decisiva  verso  lo  studio  della  vita  delle  cellule. 
Nel  1887  vi  si  laureò  dottore  in  filosofia  (zoologia). 
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Nella  piccola  università  eli  Jena  frequentò  gii  ultimi  corsi  di  medicina, 
ottenendo  nel  1889  la  laurea  e  nel  1890  l’abilitazione  al  libero  esercizio  (me¬ 
diante  gii  esami  di  Stato)  in  medicina  e  chirurgia. 

A  Jena  fu  fortemente  attratto  dalle  lezioni  e  dal  contatto  di  E.  Haeckel, 
W.  Preyer  e  W.  Biedermann,  tanto  che  ivi  rimase  fedele  figlio  di  quella  me¬ 


ravigliosa  Università,  nota  per  la  grande  liberalità  degii  studi  e  delle  opinioni, 
la  quieta  sassone  bonomia  e  il  benevolo  rispetto  dei  cittadini  per  gli  studiosi,  i 
ridenti  dintorni  collinosi  e  boscosi,  che  invitano  a  passeggiare,  a  studiare,  a 
filosofare.  Il  soggiorno  di  dodlfei  anni  a  Jena  fu  per  il  V.  forse  il  piu  bello  e 
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il  più  fecondo  della  sua  vita,  certamente  quello  che  plasmò  la  sua  mente  e 
informò  l'opera  sua  verso  lo  studio  fisiologico  dei  protisti  e  della  fisiologia  ge¬ 
nerale  cellulare.  A  Jena  conobbe  i  suoi  più  antichi  e  fedeli  amici,  tra  cui  meritano 
essere  ricordati  i  dott.  G.  Fischer  senior  e  junior ,  la  cui  casa  editrice  gli  offrì 
liberamente  i  suoi  servigi  per  tutte  le  opere  da  lui  pubblicate. 

Da  Jena  si  allontanò  temporaneamente  per  compiere  i  suoi  due  primi 
viaggi  (fu  sempre  amantissimo  di  viaggi)  di  studi  fisiologici:  il  primo,  di  un 
anno,  nel  1890,  appena  laureato,  alle  coste  del  Mediterraneo  (Villafranca,  Sta¬ 
zione  zoologica  di  Napoli)  e  del  Mar  Rosso  (Penisola  del  Sinai)  ;  il  secondo, 
nell'  anno  1894  e  1895,  di  nuovo  al  Mar  Rosso  (Arabia).  Nel  1891  si  abilitò 
libero  docente  di  fisiologia,  e  nel  1895  fu  nominato  professore  straordinario 
della  stessa  materia  presso  la  facoltà  medica  di  Jena,  essendo  assistente  del 
Biedermann. 

Nel  1901  fu  chiamato  come  professore  ordinario  a  succedere  al  Meissner 
nella  cattedra  di  Fisiologia  dell’Università  di  Gottinga;  nel  1910,  come  suc¬ 
cessore  di  Pfìùger  all’Università  di  Bonn,  dove  rimase  (rifiutando  un  recente 
invito  a  Lipsia  come  successore  di  Hering)  sino  alla  morte. 

Specialmente  durante  il  soggiorno  a  Gottinga  intraprese  altri  lunghi  viaggi 
in  Inghilterra,  Italia,  Spagna,  Portogallo,  Francia  meridionale,  Nord  America, 
spesso  chiamato  dalle  accademie  o  dalle  Università  a  tenere  corsi  o  conferenze, 
più  spesso  ivi  attratto  dal  desiderio  di  conoscere  il  paese,  i  popoli,  la  civiltà, 
i  costumi,  l’etnologia  preistorica. 

Fu  membro  di  molte  accademie  nazionali  e  straniere,  per  es.,  era  socio 
straniero  della  R.  Accademia  dei  Lincei;  fu  nominato  honoris  causa  dottore  del- 
1’  Università  di  Cambridge.  La  sua  indole  rifuggiva  da  simili  esteriori  attestati 
ed  onorificenze. 

• 

Il  primo  e  fondamentale  .periodo  di  ricerche  sperimentali  di  fisiologia  e 
biologia,  che  va  dal  1888  al  1896,  come  risulta  anche  dall’elenco  delle  pubbli¬ 
cazioni  in  fine  a  questo  scritto,  concerne  studi  morfologici  e  fisiologici  sui 
protisti.  Il  primo  impulso  a  questo  genere  di  ricerche  ebbe  molto  probabilmente 
da  E.  Haeckel,  come  egli  stesso  dice  nell’ ultimo  scritto  (52  dell’elenco,  1921)  in 
cui  tesse  il  necrologio  del  suo  vecchio  maestro.  «Non  dimenticherò  mai  l’ im¬ 
pressione  e  l’effetto  sulla  mia  propria  evoluzione  scientifica  che  ebbi  quando 
Haeckel,  nel  corso  di  esercitazioni  per  i  principianti,  per  la  prima  volta  mi  di¬ 
mostrò  sotto  al  microscopio  cellule  di  tessuto  isolato  dall’epitelio  di  ciglia 
vibratili  di  una  conchiglia,  le  quali  anche  dopo  separate  dal  resto  del  corpo 
continuavano  a  vivere  e  a  muoversi  come  organismi  monocellulari  cibati  liberi, 
un’osservazione  che  significò  per  me  il  punto  di  partenza  di  una  serie  lunga  e 
intensa  di  ricerche  sulla  vita  della  cellula  » . 

Vari  problemi  di  fisiologia  generale  tentò  egli  di  risolvere  felicemente  sui 
protozoi.  Ricorderò  alcuni  dei  più  noti;  Vimportanza  del  nucleo  sulla  sopravvi¬ 
venza  della  cellula ,  V  azione  della  corrente  costante  sui  movimenti  e  sulla  orien¬ 
tazione,  Vazione  dei  vari  stimoli  artificiali.  Un’altra  serie  di  ricerche  importanti 
di  questo  periodo  è  quella  compiuta  nella  stazione  zoologica  di  Napoli  sul  mo¬ 
vimento  delle  ciglia  vibratili  e  sugli  statoliti.  In  due  studi  monografici  riassunse 
i  risultati  delle  sue  ricerche  sui  protozoi,  l’uno  sulla  psicobiologia  dei  protisti , 
sul  movimento  della  sostanza  vivente  ( fenomeni  di  contrazione )  l’altro,  (cinque 
e  nove  dell’elenco). 

Queste  ricerche  e  questi  studi  sono  gli  spunti  preliminari  e,  per  così  dire, 
le  fasi  preparatorie  che  preludono  alla  sua  opera  fondamentale:  la  Fisiologia 
generale ,  pubblicata  come  prima  edizione  nel  1895,  cui  successero  altre  cinque 
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edizioni  in  patria,  e  tradotta  in  tutte  le  lingue  delle  nazioni  civili  (V  italiana,  pub¬ 
blicata  nei  1898,  sfortunatamente  piena  di  errori). 

Il  gTande  successo  di  questa  opera  è  frutto  dei  pregi  intrinseci  dell’opera 
stessa  e  della  opportunità  della  sua  pubblicazione. 

Dopoché  per  opera  dei  vari  grandi  morfologi  del  secolo  scorso  si  era 
andata  diffondendo  sempre  più,  tanto  nella  biologia  vegetale  che  in  quella  ani¬ 
male,  la  dottrina  che  i  costituenti  elementari  di  tutti  gli  organismi  (mono-  o 
pluricellulari)  sono  le  cellule,  e  dopoché  nel  campo  della  patologia,  per  opera 
del  Virchow,  da  40  anni,  si  erari  conosciuto  che  la  sede  ultima  dei  processi  mor¬ 
bosi  si  deve  ricercare  nelle  cellule  (patologia  cellulare),  è  chiaro  che  presto  o 
tardi  si  doveva  giungere  ad  analoghi  concetti  nella  fisiologia.  In  questo  con¬ 
siste  il  merito  del  Verworn,  di  aver,  cioè,  concepito  una  fisiologia  generale 
cellulare.  Già  nel  motto  e  nelle  prime  frasi  della  prefazione  della  prima  edizione 
risulta  ciò  nel  modo  più  chiaro. 

«  Il  componente  elementare  di  ogni  sostanza  vivente  e  il  sostrato  di  tutte 
le  manifestazioni  vitali  è  la  cellula.  Se  pertanto  la  fisiologia  ha  per  compito  la 
spiegazione  delle  manifestazioni  vitali,  la  fisiologia  generale  non  può  essere 
evidentemente  che  una  fisiologia  cellulare»...  «Nel  presente  libro  io  ho  per¬ 
tanto  fatto  il  tentativo  di  trattare  la  fisiologia  generale  come  fisiologia  generale 
cellulare  » .  Dedicò  il  libro  alla  memoria  di  Giovanni  Mueller,  «  il  maestro  della 
fisiologia»,  in  riconoscimento  del  merito  di  aver  trattato  la  fisiologia  dalpunto 
di  vista  della  fisiologia  comparata,  della  quale  il  V.  giustamente  riconobbe 
l’importanza  e  largamente  si  servì  nelle  sue  ricerche  sperimentali. 

Divide  la  materia  in  sei  lunghi  capitoli,  che  sono  parti  concatenate  tra 
loro,  ma  che  si  succedono  con  un  ordine  logico,  secondo  il  tipo  che  seguì 
sempre  in  tutte  le  sue  monografie,  grandi  e  piccole,  e  al  quale  deve  irr  molta 
parte  il  successo  e  l’ammirazione  del  lettore.  Nel  1°  cap.  intitolato:  Dei  fini  e 
delle  vie  delVindagine  fisiologica ,  tratta  del  problema  fisiologico,  dello  sviluppo 
storico  della  indagine  fisiologica  (che  suddivide  nell’epoca  antica,  in  quella  di 
Galeno,  di  Harvey,  di  Haller,  di  G.  Mueller),  e  del  metodo  della  ricerca  fisio¬ 
logica,  in  cui  tratta  di  gnoseologia,  svolgendo  il  suo  concetto  del  condizionismo 
gnoseologico  e  dello  psicomonismo,  combattendo  il  vitalismo.  Nel  secondo  ca¬ 
pitolo  (Della  sostanza  vivente),  tratta  dapprima  della  composizione  della  sostanza 
vivente,  poi  delle  differenze  tra  la  materia  viva  e  la  morta.  Nel  terzo  (Delle 
manifestazioni  vitali  elementari),  tratta  del  ricambio  materiale,  della  morfogenesi 
e  del  ricambio  energetico.  Nel  quarto  (Delle  condizioni  vitali  generali)  parla 
delle  condizioni  attuali  sulla  superficie  terrestre,  dell’origine  della  vita  sulla 
terra,  della  storia  della  morte  (necrobiosi).  Nel  quinto  (Degli  stimoli  e  delle  loro 
azioni)  tratta  della  natura  degli  stimoli  e  degli  effetti  di  essi  sulla  cellula.  Nel 
sesto  ed  ultimo  (Del  meccanismo  della  vita)  tratta  delle  interpretazioni  del  pro¬ 
cesso  vitale,  della  meccanica  della  vita  cellulare  e  dei  rapporti  di  organizza¬ 
zione  nello  stato  cellulare. 

Già  questo  semplice  cenno  del  contenuto  dimostra  su  quale  ampia  base  è 
costruita  l’opera,  e  come  dovesse  attrarre  specialmente  i  giovani  biologi  e  fisio¬ 
logi,  anche  perchè  scritta  con  ardore  (direi  quasi  passione)  più  di  artista  che 
di  scienziato,  con  forma  letteraria  perfetta  e  presentata  con  bella  veste,  tanto 
di  illustrazioni  che  editoriale. 

L  altro  campo,  a  cui  egli  dedico  la  sua  attività  di  ricercatore  e  sperimen¬ 
tatore,  fu  quello  del  sistema  nervoso.  Anche  a  Jena  (1898)  iniziò  questi  studi 
colla  monografia  sul  cosidetto  ipnotismo  degli  animali,  che  seguì  alle  ricerche 
sui  riflessi  tonici  (1896).  Fu  un  caldo  sostenitore  della  dottrina  del  neurone,  che 
ben  corrispondeva  al  suo  fondamentale  concetto  della  importanza  della  cellula. 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  IV,  fase.  I. 
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Vari  furono  gli  argomenti  del  sistema  nervoso  che  trattò  (e  fece  trattare 
dai  suoi  allievi)  sperimentalmente  :  tutti  però  di  indole  generale,  come  i  feno¬ 
meni  deir eccitamento ,  dello  paralisi,  dell’  azione  degli  stimoli ,  dell'asfissia ,  della 
narcosi  ecc.  A  lui  si  deve  la  scoperta  della  grande  importanza  che  ha  fi  ossi¬ 
geno  per  la  sopravvivenza  del  tronco  nervoso  e  dei  centri,  dimostrando  con 
ciò  che  anche  i  processi  dell’attività  nervea  seguono  la  legge  dei  fenomeni  re¬ 
spiratori  di  tutti  i  tessuti.  Da  queste  ricerche  trasse  argomento  per  formulare 
la  dottrina  del  biogeno  (1903),  che  rappresenta  un’  ulteriore  elaborazione  dei 
concetti,  sul  metabolismo  della  sostanza  vivente,  di  Pfitiger  e  di  Hering. 

Nel  1902,  poco  dopo  la  nomina  a  professore  ordinario  a  Gottinga,  iniziò 
la  pubblicazione  del  suo  periodico  di  Fisiologia  Generale ,  per  raccogliervi  i  ri¬ 
sultati  (e  le  riviste)  di  ricerche  sperimentali  nel  campo  da  lui  preferito  e  messo 
in  luce.  Nella  introduzione  al  primo  volume  chiarisce  il  suo  scopo,  scagionan¬ 
dosi  da  alcune  critiche  mossegli  sul  concetto  di  tisiologia  generale  concepita 
come  tisiologia  cellulare.  Specialmente  dimostra  infondata  l’ obiezione  di  aver 
voluto  limitare  i  metodi  di  ricerca  solo  ai  protisti.  Certamente,  egli  dice,  nel- 
1’  analisi  dei  fenomeni  funzionali  dei  vari  organi  e  tessuti  degli  animali  supe¬ 
riori  e  dell’uomo,  presto  o  tardi  si  dovrà  giungere  a  fissarne  i  fattori  e  il  mec¬ 
canismo  nelle  cellule  viventi,  che  sono  gli  ultimi  e  veri  elementi  costitutivi; 
ma  ciò  non  significa  che  allo  stato  attuale,  in  mancanza  della  possibilità  tec¬ 
nica  o  sperimentale,  di  poter  raggiungere  questa  fase  della  indagine  fisiologica, 
si  debbano  trascurare  e  disprezzare  i  dati  ottenuti  coi  comuni  metodi  di  ri¬ 
cerca  sull'  intero  organismo  e  sugli  organi.  «  Del  resto,  egli  aggiunge  testual¬ 
mente,  nulla  io  aborro  così  come  uno  schematico  dottrinario  in  riguardo  alle 
vie  di  indagine.  A  questa  deve  sembrar  giusto  qualsiasi  oggetto  che  si  presti 
a  far  progredircela  scienza  in  un  punto  qualsiasi  dei  suoi  problemi,  la  cellula 
così  come  1’  organo,  come  1’  intero  organismo  pluricellulare.  La  massima  li¬ 
bertà  a  tal  riguardo  deve  essere  legge  suprema  ». 

Un’  altra-  prova  di  illuminata  liberalità,  con  cui  il  V.  intendeva  la  scienza, 
abbiamo  nel  fatto  che  egli  volle  dare  al  periodico  un  carattere  internazionale, 
non  solo  riferendo  ampiamente  le  ricerche  pubblicate  in  paesi  stranieri,  ma  ac¬ 
cettando  memorie  scritte  nelle  quattro  lingue  più  comuni  (tedesco,  inglese, 
francese,  italiano).  «Forse,  aggiungeva,  il  periodico  potrà  in  questo  modo,  come 
i  congressi  internazionali,  contribuire  a  stringere  sempre  più  il  vincolo  della 
scienza  che  tende  a  riunire  i  popoli».  Di  questa  facoltà  si  son  valsi  molti  fi¬ 
siologi  stranieri,  speciamente  italiani  ed  inglesi. 

Se  nell’  ultimo  ventennio  della  vita  scarseggiano  ricerche  sperimentali  che 
portino  il  suo  nome,  ciò  è  dovuto  al  tempo  e  alla  attività  che  prodigava  ai- 
fi  insegnamento,  sia  teorico  sia  pratico  (ricordo  gli  ottimi  corsi  di  esercitazioni, 
di  cui  è  una  idea  nel  suo  trattato  di  esercitazioni  pratiche  di  fisiologia,  -38), 
ma  specialmente  al  tempo  e  alla  operosità  che  dedicava  alle  ricerche  dei  suoi 
numerosi  allievi,  nazionali  e  stranieri.  Ricordo  di  essi  solo  alcuni  ;  H.  Winter- 
stein,  A.  Puetter,  F.  W.  Frohlich,  Nagai,  Vészi,  che  sono  già  professori  ordi¬ 
nari  o  sono  sul  procinto  di  diventarlo.  Molti  di  essi  eseguirono  ricerche  pro¬ 
poste  dal  Maestro,  che  rappresentano  quindi  la  continuazione  e  fi  ulteriore  ela¬ 
borazione  dei  suoi  concetti,  e  che  raccolse  nel  volume:  Eccitamento  e  Paralisi 
(48  e  49). 

Ma  il  suo  spirito,  aperto  sempre  a  tutti  i  problemi  più  vasti  della  filosofia 
e  della  scienza,  si  rivolse,  specialmente  negli  ultimi  anni,  ad  altri  campi  di  at¬ 
tività  intellettuale.  Si  occupò  con  ardore  di  antropologia  e  di  paletnolog’ia, 
promovendo  scavi  in  patria  e  all’estero,  di  numismatica  (fu  un  appassionato  e 
fine  collezionista  di  oggetti  paletnologici,  specialmente  dell’  epoca  archeo- 
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e  neolitica,  di  amuleti  di  tutte  le  età,  di  monete,  specialmente  medioevali)  di 
filosofia,  di  psicologia  e  di  estetica.  A  una  mente  superficiale  potrebbe  ciò 
sembrare  inutile  dispendio  di  tempo  e  dissipazione  di  energia  intellettuale;  egli 
sapeva  invece  ben  coordinare  queste  ricerche  al  suo  programma  filosofico  di 
psicologo  e  di  fisiologo,  in  quanto  considerava  l’argomento  di  queste  scienze 
come  il  prodotto  della  attività  psichica  dell  ’uomo  storico  e  preistorico  e  quindi 
come  documenti,  spesso  preziosi,  dello  sviluppo  e  della  evoluzione  umana,  in¬ 
dispensabili  per  intendere  lo  stato  attuale  di  nostra  coltura. 

Come  filosofo  e  psicologo  fu  costante  e  vivace  nemico  del  dualismo,  quindi 
del  vitalismo  antico  e  moderno  e  di  ogni  forma  di  misticismo  nelle  dottrine 
interpretative  dei  fatti  fisiologici  e  biologici.  Convinto  assertore  del  monismo, 
non  del  monismo  materialistico  del  suo  maestro  Haekel,  ma  del  monismo  psi¬ 
chico  (psicomonismo),  si  trovava  in  accordo  colle  tendenze  moderne  della  filo¬ 
sofìa  di  Mach,  Ziehen,  Avenarius  ecc.  Nella  gnoseologia,  a  poco  a  poco  si  di¬ 
staccò  dal  concetto  di  causalità  per  abbracciare  quello  più  ampio  e  meno  re¬ 
strittivo  del  condizionismo,  credendo  cosi  di  poter  avvicinare  le  scienze  biolo¬ 
giche  all’esattezza  delle  matematiche. 

Insegnante,  fu  maestro  insigne,  nella  scuola,  nel  laboratorio,  nelle  sale  di 
conferenza  ;  dotato  di  calda  e  persuasiva  parola;  esponeva  con  chiarezza  senza 
pedanteria  e  banalità  ;  amava  i  suoi  allievi  e  la  scuola  come  era  amato  da 
essi,  che  trattava  familiarmente  nei  corsi  delle  esercitazioni,  nei  colloqui  e  nelle 
frequenti  passeggiate  fisiologiche.  Nel  laboratorio  infiammava  alla  ricerca  col 
sorriso  sulle  labbra,  piene  di  arguzie. 

Traccia  luminosa  delle  sue  eccellenti  qualità  di  cuore  rifulge  nei  nume¬ 
rosi  necrologi,  che  specialmente  negli  ultimi  anni  scrisse  in  occasione  della 
morte  dei  suoi  maestri  e  colleghi  :  particolarmente  commoventi  i  due  ultimi, 
1  uno  pel  suo  allievo  Yèszi,  tragicamente  morto  a  30  anni,  mentre  era  per  sa¬ 
lire  alla  cattedra,  1’  altro  pel  suo  più  vecchio  maestro,  E.  Haeckel. 

Non  credo  di  poter  meglio  chiudere  questo  imperfetto  cenno  sulla  vita  e 
sulla  opera  di  M.  Venvorn,  se  non  applicando  a  Lui  quanto  Egli  appunto  in 
questo  ultimo  necrologio  ha  lasciato  scritto  : 

Il  23  novembre  1921  ha  cessato  di  vivere  ciò  che  era  di  Lui  mortale.  Ma 
dalle  sue  ceneri  si  solleva  vivente  e  immortale  la  ricca  messe  di  idee  e  di  ecci¬ 
tamenti,  che  il  suo  spirito  ci  ha  lasciato ,  fulgida  e  preziosa  eredità  comune. 

S.  Baglioni 

x  Direttore  dell’Istituto  di  Fisiologia  Umana 

della  R.  Università  di  Roma. 
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* 

*  * 

Vincenzo  Criuffrida-Ruggeri.  —  La  morte  improvvisa  del  prof.  Vincenzo 
Giuffrida- Ruggeri,  avvenuta  in  Napoli  il  21  dicembre  scorso,  ha  privato  pre¬ 
maturamente  l’antropologia  di  uno  dei  cultori  più  attivi  e  più  universalmente 
stimati.  Egli  era  nato  a  Catania  il  1°  febbraio  1872.  Laureatosi  in  Medicina  nel¬ 
l’Università  di  Roma,  nel  1896,  con  una  tesi  Sulla  dignità  morfologica  dei  segni 
detti  degenerativi  (Roma,  Loescher,  1897),  e  accolto,  nello  stesso  anno,  nell’Isti¬ 
tuto  di  psichiatria  di  Reggio  Emilia  diretto  dal  Tamburini,  il  G.-R.  si  dedicava 
allo  studio  dell’anatomia  del  cranio  umano,  scoprendo  varie  anomalie  nuove,  e 
ad  argomenti  di  antropologia  patologica'.  Entrava  però  ben  presto  nel  campo 
dell’antropologia  normale  con  contributi  allo  studio  della  morfologia  facciale  e 
di  altri  caratteri  nelle  popolazioni  dell’Italia  settentrionale  (1).  Vivo  era  allora 
l’interesse  per  le  questioni  di  preistoria  e  antropologia  relative  alle  origini  ita¬ 
liche,  e  recente  l’ingresso  tra  esse  del  nuovo  indirizzo  portato  dal  Sergi.  Anche 
il  G.  R.  dovè  sentirne  l’attrazione.  Nel  1900  il  G.-R.  era  nominato  assistente 
alla  cattedra  di  antropologia  di  Roma,  e,  con  l’esempio  e  l’incitamento  del 
Sergi,  e  tra  i  ricchi  materiali  che  questi  andava  raccogliendo  nell’Istituto,  il 
vampo  della  sua  osservazione,  già  bene  addestrata,  si  andava  allargando  con 
contributi  alla  morfologia  generale  del  cranio  umano  (2),  all’antropologia  fisica 
di  varie  razze  poco  note  (3)  e  di  popolazioni  preistoriche  italiane  (4).  E  già  in 

(1)  V ubicazione  dell'apertura  pyriformis.  Arch.  p.  l’Antr.  e  la  Etn.  Firenze  27  (1897),  7;  La 
statura  in  rapporto  alle  forme  craniche.  Atti  Soc.  Eom.  di  Antr.  5  (1898),  2;  Alcune  note  sul  tipo 
fisico  regionale.  Riv.  Se.  Biologiche,  Como,  1899;  Contributo  alla  morfologia  dello  scheletro  fac¬ 
ciale.  Riv.  Sperim.  Fren.  26  (1900),  1;  Lo  sviluppo  della  faccia  in  alcune  popolazioni  dell' Italia 

superiore.  Atti  S.  Rom.  di  Antr.  6  (1900),  3. 

(2)  Variations  morphologiques  du  crane  humain.  Arch.  d’Anthr.  Crim.  1901.  n.  94;  Nuove 
ricerche  morfologiche  e  craniometriche.  Atti  S.  Rom.  d’Antr.  8  (1901),  1. 

(8)  Scheletro  eli  Batacco  di  Sumatra.  Atti  S.  Rom.  d’Antr.  8  (1901),  2;  Crani  e  mandibole  di 
Sumatra.  Ih.  9  (1903),  3;  Crani  cieli’ Australia,  della  Nuova  Caledonia  e  delle  Isole  Salomone  Ib.  11 
■(1905),  1  ;  Un  cranio  Guayachè,  un  cranio  Ciamacoco  e  un  cranio  Fuegino.  Ib.  12  (1906),  3;  Quattro 
scheletri  dì  Indiani  Carinas.  Ib.  12  (1905),  3  ;  I  crani  egiziani  del  Museo  Civico  di  Milano ,  Arch, 
per  l’Antr.  e  la  Etn.  37  (1905),  3.  ' 

(4)  Materiale  paletnologico  di  una  caverna  naturale  di  Isnello  presso  Cefalù.  Atti  S.  Rom. 
d’Antr.  8  (1902),  3  ;  Nuovo  materiale  scheletrico  della  caverna  di  Isnello.  Ib.  9  (1903),  1-2  ;  Terzo 
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quei  primi  anni  di  lavoro  romano  vediamo  il  G.-R.  indirizzarsi  anche  a  pro¬ 
blemi  di  antropologia  generale,  con  notevoli  scritti  sui  caratteri  sessuali  secon¬ 
dari,  sull’infantilismo,  sui  caratteri  d’affinamento  e  sulla  plasticità  delle  varietà 
umane  (1).  E  interessante  constatare  che,  sin  d’allora,  il  G.-R.  accoglie  i  prin¬ 
cipi  del  «  neo -monogenismo  »  delineatosi,  del  resto  con  molte  incertezze  e  senza 
aver  dato  una  dottrina  compiuta,  intorno  allo  stesso  tempo  in  Germania  (evo¬ 
luzione  precoce  autonoma  della  branca  umana  con  esclusione  degli  antropoidi 
dalla  antropogenesi)  ;  e  di  questa  sua  concezione  (2),  mantenuta  sino  agli  ultimi 
scritti,  egli  tenderà  sempre  più  a  dare  una  giustificazione  suggerendo  o  acco¬ 
gliendo  tutti  i  fatti,  o  gli  indizi  e  le  teorie  valevoli  a  chiarire  come  dalla  unità 

originaria  abbia  avuto  ori¬ 
gine  un  complesso  così  ricco 
di  forme  quale  è  l’umanità 
vivente. 

Nel  1907,  nominato,  in 
seguito  a  concorso,  a  suc¬ 
cedere  al  Nicolucci  sulla  cat¬ 
tedra  di  ^antropologia  napo¬ 
letana  che  ha  tenuto  sino  alla 
morte,  il  G.-R.  iniziava  il 
suo  insegnamento  con  un 
discorso  su  L’antropologia  e 
le  arti  belle  (  «  Rivista  d’Ita¬ 
lia»,  dicembre  1907)  che  mo¬ 
stra  l’ampia  e  varia  coltura 
dello  scienziato  e  preannun¬ 
zia  anche  il  vivace  polemi¬ 
sta.  Dall’  istituto  napoletano 
il  G.-R.  dette  infatti  rapida¬ 
mente  rilievo  al  distacco  suo 
dal  Sergi,  distacco  che  era 
d’altronde  implicito  nell’  in¬ 
dirizzo  già  assunto  e  che  do¬ 
veva  acuirsi  man  mano  che 
il  Sergi  andava  affermando  il 
concetto  della  stabilità  delle 
forme  umane,  e,  in  genere,  delle  forme  organiche  e  si  avviava  a  sostenere  un 
risoluto  poligenismo.  Cosi  un  viaggio  di  istruzione  ai  musei  di  Vienna,  Budapest 
e  Zagabria  dà  al  G.-R.  l’occasione  di  affermare  l’origine  locale  e  moderna  della 
brachicefalia  europea,  contro  l’ipotesi  comunemente  accolta  della  immigrazione 

contributo  all' antropologia  fisica  dei  Siculi  eneolitici.  Ib.  11  (1905),  1  ;  Ossements  dii  néolithique 
récent  Uouvés  a  Vérone.  L’Anthropologie,  Paris,  1904;  Elenco  del  materiale  preistorico  e  proto- 
storico  del  Lazio.  Atti  S.  Rom.  d’Antr.  12  (1906),  2. 

(1)  Sulla  pretesa  inferiorità  somatica  della  donna.  Arch,  di  Psich.  e  Antr.  crini.  21  (1900),  4-5  ; 
Sul  cosidetto  infantilismo  e  sulla  inferiorità  somatica  della  donna.  Monit.  Zool.  Ital.  13  (1902),  12; 
La  maggiore  variabilità  della  donna  dimostrata  col  metodo  Camerano.  Ib.  14  (1903)  ;  Caratteri  ses¬ 
suali  di  affinamento  e  altre  questioni  antropologiche.  Arch,  per  l’Antr.  e  la  Etn.  36  (1906),  2;  Le 
proporzioni  del  busto  nei  due  sessi  e  il  canone  di  Fritsch.  Atti  S.  Rom.  d’Antr.  13  (1907),  1;  Con¬ 
siderazioni  antropologiche  sull' infantilismo.  Monit.  Zool.  Ital.  14  (1903),  4-5;  Sulla  plasticità  delle 
varietà  umane.  Ib.  14  (1903),  7. 

(2)  Qualche  contestazione  intorno  alla  più  vicina  filogenesi  umana.  Monit.  Zool.  It.  13  (1902), 
10;  La  posizione  del  bregma  nel  cranio  del  «  Pithecanthropus  erectus  »  e  la  tendenza  neomonoge¬ 
nista  in  Germania.  Atti  S.  Rom.  d’Antr.  10  (1904)  ;  Discussioni  di  antropologia  generale.  Monit. 
Zool.  Ital.  16  (1905),  6. 
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asiatica  (1)  ;  uno  studio  sui  Maori  della  Nuova  Zelanda  (2)  lo  conduce  a  soste¬ 
nere  l'insorgenza  locale  delle  fattezze  «pseudo-mediterranee»  nell’Oceania; 
molte  altre  Memorie  sull’ infantilismo,  sugli  incroci,  sull’azione  dell’ambiente, 
sui  pigmei  (3)  e  su  molteplici  questioni  di  paleantropologia  (4),  lo  mostrano 
sovratutto  intento  a  documentare  la  fondamentale  unità  anatomo-fìsiologica 
dell'uomo.  I  risultati  di  questi  anni  di  osservazioni,  di  letture  e  di  meditaz  one 
sono  in  un  discorso  su  L’uomo  come  specie  collettiva  (Ann.  R.  Univers.  di  Na¬ 
poli,  1911-12),  e  in  un  libro  pubblicato  nel  1913  quasi  con  lo  stesso  titolo 
(. L’uomo  attuale.  Una  specie  collettiva ,  Albrighi  e  Segati,  Roma)  apparso  anche 
in  lingua  tedesca  con  quello  di  Homo  sapiens  (Vienna,  Hartleben,  1913),  i  quali 
chiariscono  l’adesione  del  G.-R.  al  mutazionismo  e  rappresentano  la  più  ampia 
•  e  seria  applicazione  di  questa  dottrina  all’uomo  che  si  possieda.  In  essi  è  anche 
una  classificazione  dell’umanità  vivente  in  nove  specie  elementari  che  presenta 
molti  punti  degni  di  attenzione. 

Ma  l’attività  del  G.-R.  sembrò  dopo  questi  lavori  prender  nuova  lena  e 
quasi  tendere  ad  una  personale  severa  revisionerei  dati  di  fatto  relativi  alla 
sistematica  umana.  Nel/1913  l’incarico  delUinsegmimento  della  etnologia  colo¬ 
niale  del  R.  Istituto  Orientale  di  Napoli  gli  diede  l’occasione  di  volgersi  all’an¬ 
tropologia  speciale  dell’Africa  con  lavori  fondati  sullo  studio  di  tutta  la  lette¬ 
ratura  etnologica  africana  e  diretti  specialmente  ad  una  sistemazione  critica 
dei  gruppi  umani  dell’Africa  nord-orientale  e  mediterranea  (5).  Un’opera  ana¬ 
loga  portava  a  compimento  sull’Indonesia  e  sul  continente  asiatico  (6),  e,  pa¬ 
rallelamente  conduceva  un’altra  serie  di  studi  sulle  proporzioni  somatiche  di 
tutti  i  gruppi  etnici  dei  quali  si  abbiano  le  misure  antropometriche  (7). 

Anche  nelle  questioni  generali  le  sue  idee,  pur  tenendo  fermo  ai  principi 
dell’unicità  del  pliilum  preumano,  si  vennero  evolvendo,  con  l’ammettere  vari 
precoci  centri  specifici ,  da  prima  tre,  poi  cinque,  de’  quali  tre  per  le  razze  da 
lui  dette  «  equatoriali  »  e  due  per  le  «  boreali  »  (Leucodermi  e  XantodermiR 
Buona  parte  dell’ultimo  suo  libro  Su  l’origine  dell’ uomo  (Bologna,  Zanichelli, 

(1)  Contributo  all’ antropologia  fisica  delle  regioni  dinariche  e  danubiane  e  dell’ Asia  ante¬ 
riore.  Arch,  per  l’Antr.  e  la  Etn.  38  (1908),  1. 

(2)  La  posizione  antropologica  dei  Maori.  Arch,  per  l’Antr.  c  la  Etn.  40  (1910),  1. 

(3)  Cfr.  specialmente:  I  caratteri  pseudoinfantili.  Arch,  per  l’Antr.  e  la  Etn.  39  (1909),  1  ; 
Alcune  idee  controverse  sul  dimorfismo  sessuale  nell’uomo.  Arch,  per  l’Antr.  e  la  Etn.  40  (1910),  1; 
La  questione  dei  Pigmei  e  le  variazioni  morfologiche  dei  gruppi  etnici.  Atti  Soc.  lt.  pel  Progr. 
delle  scienze,  IV  Riunione,  Napoli,  1910. 

(4)  Fossili  umani  scimmieschi  Monit.  Zool.  Ital.,  20  (1909),  7  ;  Applicazioni  di  criteri  paleonto¬ 
logici  in  Antropologia.  Ib.  21  (1910),  2;  Die  Enldecku ngen  Fiorentino  Ameghino’ s  und  der  Ursprung 
de s  Menschen.  Globus,  (Braunssehweig,  1908),  94,  2;  Nuove  addizioni  al  tipo  di  Galley-hill.  Arch, 
per  l’Antr.  e  la  Etn.  40  (1910),  2;  L’uomo  mousteriano  e  l’ipotesi  panantropoide.  Rivista  d’Italia, 
Agosto,  1911  ;  Per  una  sistemazione  del  tipo  di  Cro-magnon.  Arch,  per  l’Antr.  e  la  Etn  41  (1911),  1 
Il  supposto  centro  antropogenico  sud-americano.  Monit.  Zool.  Ital.  22  (1911),  11  ;  I  cosidetti  precur¬ 
sori  dell’uomo  attuale  in  America.  Arch,  per  l’Antr.  e  la  Etn.  42  (1912),  4. 

(5)  Distribuzione  e  origine  dei  gruppi  umani  dell’ Africa  nord-orientale.  Arch,  per  l’Antr.  e 
la  Etn.  43  (1913),  1-2;  Autoctoni,  immigrati  e  ibridi  nella  etnologia  africana.  Ib.,  4,;  Alcuni  dati 
retrospettivi  e  attuali  sulla  antropologia  della  Libia.  Ib.  44  (1914),  4;  Nuovi  studi  sull’ antropologia 
dell’Africa  orientale.  Ib.  45  (1915),  2;  Were  the  Predynastic  Egyptians  Libyans  or  Ethiopians  ? 
Man,  15  (London,  1915),  4;  A  few  notes  on  the  neolithic  Egyptians  and  the  Ethiopians.  Ib.  13,  6; 
Un  quadro  sinottico  delle  popolazioni  della  regione  Eritreo- Abissina.  Riv.  Ital.  di  Sociol.  21(1917),  2-3. 

(6)  I  caratteri  craniologici  degli  Indonesiani.  Arch,  per  l’Antr.  e  la  Etn.  46  (1916),  3-4  ;  Prime 
linee  di  un’  Antropologia  sistematica  dell’  Asia.  Ib.  47  (1917)  ;  trad,  anche  in  inglese  in  «  The  Cal¬ 
cutta  Univers.  Journal,  voi.  V  (Anthrop.  Papers,  n.  6),  1921. 

(7)  Documenti  sull’indice  schelico.  Riv.  di  Antrop.  20  (1916);  L’indice  schelico  nei  due  sessi, 
Ib.  21  (1916-17);  L’indice  trocanterico  e  l’indice  pubico.  Ib.  22  (1917-18);  L’indice  barico ,  Arch,  di 
Fisiol.,  16  (1917-18)  1-2;  L’indice  barico  in  certe  sezioni  di  popolazione  e  nei  due  sessi.  Riv.  di 
Antrop.  23  (1919). 
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1921)  è  un’esposizione  di  questa  nuova  concezione  ‘  dell’evoluzione  somatica 
dell’uomo.  Applicata  all’Europa  preistorica  e  attuale  essa  gli  aveva  già  sugge¬ 
rita  una  particolare  spiegazione  dell’origine  de’  Mediterranei,  come  forma  nor¬ 
dica  ma  non  pura,  che  potrà  essere  discussa  e  completata  nei  suoi  termini 
particolari,  ma  appare  sostanzialmente  una  felice  risoluzione  del  vecchio  oscuro 
problema  (1).  Il  volume  suddetto,  così  denso  di  dottrina,  le  numerose  Memorie 
pubblicate  nell’ultimo  anno  e  quelle  lasciate  in  corso  di  stampa  o  manoscritte 
indicano  in  quanto  fervore  di  operosità  la  morte  improvvisa  abbia  colto  l’amico 
nostro  e  di  quale  valida  forza  abbia  provato  l’antropologia  italiana.  Alla  sua 
scienza  egli  ha  portato  molti  contributi  duraturi  nell’analisi  del  dimorfismo 
sessuale,  delle  proporzioni  somatiche,  dei  caratteri  distintivi  e  della  posizione 
sistematica  di  molti  gruppi  umani  viventi  e  di  tipi  fossili,  nella  trattazione  dei 
problemi  dell’antropolog’ia  zoologica.  Ma  il  valore  e  il  benefìcio  della  sua  atti¬ 
vità  veniva  anche  dalla  sua  particolare  posizione  di  fronte  alla  produzione  ita¬ 
liana  e  straniera.  In  quella,  fra  i  colleghi  perseguenti  indirizzi  strettamente 
personali  ed  altri  ad  attività  diminuita  o  rivolta  a  campi  più  determinati,  egli 
rappresentava  un  elemento  di  coordinazione  e  di  completamento.  Con  l’antro¬ 
pologia  straniera  egli  si  mantenne  sempre  in  stretti  contatti,  contribuendo  a 
valorizzare  presso  di  essa  anche  gli  sforzi  di  altri  studiosi  italiani,  e  a  diffon¬ 
dere  tra  noi,  anche  con  le  numerosissime  recensioni,  la  conoscenza  dei  pro¬ 
gressi  generali  delle  scienze  antropolog’iche.  E  di  questa  sua  speciale  posizione 
gli  venne  il  riconoscimento,  sia  con  la  larga  ospitalità  nelle  riviste  straniere, 
sia  con  le  nomine  onorifiche  in  seno  agli  Istituti  o  Società  antropologiche  di 
Londra,  Parigi,  Lione,  Bruxelles,  Liegi,  Mosca,  Vienna,  Oporto,  Ginevra.  Era 
anche  membro  effettivo  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli  e  membro 
del  Comitato  direttivo  della  Società  italiana  di  Genetica  ed  Eugenica  (2). 

Una  vita  di  studio  mai  interrotto,  povera,  sino  agli  ultimi  anni,  di  soddi¬ 
sfazioni  intime  e  famigliari,  sembrava  aver  trovato  nuove  energie  e  volontà 
di  lavoro  nella  devota  sollecitudine  della  moglie,  la  signora  Liliana  Strachan, 
che  gli  era  divenuta  paziente  collaboratrice,  e  dei  piccoli  figli.  Il  corpo,  mi¬ 
nato  dal  male  oscuro  e  inesorabile,  non  seppe  forse  tollerare  a  lungo  lo  sforzo. 

Renato  Biasutti. 

* 

*  * 

Henry  Beaunis,  fisiologo,  scomparso  alla  tarda  età  di  91  anni,  era  V  unico 
superstite  dei  professori  ufficiali  che  prima  del  1870  insegnarono  nell’Università 

(1)  Quattro  crani  preistorici  dell' Italia  meridionale  e  V origine  dei  Mediterranei.  Arch,  per 

l’Antr.  e  la  Etn.  45  (1915)  3-4;  La  successione  e  la  provenienza  delle  razze  europee  preneolitiche 
e  i  pretesi  Cro-Magnon  delle  canarie.  Riv.  It.  di  Paleont.  22  (1916),  4;  Residui  di  un  tipo  proto¬ 
etiopico  in  Europa.  Annaes  da  Acad.  Polytech.  do  Porto,  12  (1917);  Antropologia  e  Archeologia  in 
taluni  riguardi  della  preistoria  europea.  Arch,  per  l’Antrop.  e  la  Etn.  46  (1916)  1-2;  La  posizione 
antropologica  dell'uomo  fossile  di  Combe- Capelle  rispetto  a  Cro-Magnon,  ecc.  Riv.  di  Antr.  21 
(1916-17);  A  Sketch  of  the  Anthropology  of  Italy.  Journ.  R.  Anthrop.  Inst.  48  (1918);  The  Origins 
of  the  Italian  People.  Amer.  Journ.  of.  Phys.  Anthr.  1  (1918),  3;  The  Hybrid  Origin  of  the  Medi¬ 
terraneans.  Man.  (1921),  È  da  segnalare  anche  una  ripresa  degli  studi  sulle  genti 

balcaniche;  cfr.  I  valacchi  dell’ Adriatico.  Riv.  It.  di  Soc.  20  (1916),  5-6;  Un  problema  antropologico 
a  proposito  dei  Dalmati.  .  Arch,  per  l’Antr.  e  la  Etn.  49  (1919);  I  dati  craniologici  sull’Albania. 
Ib.  50  (1920);  e  sull’Oceania  :  ctr.  Preteso  ibridismo  degli  Australiani.  Rend.  R.  Acc.  Se.  Fis.  e 
Mat.  di  Napoli,  1919,  7-12;  A  proposito  della  leptorinia  dei  Mortori  e  della  loro  deformazione  cra¬ 
nica.  Ib.  1921. 

(2)  Dell’interessamento  del  G.-R.  alle  questioni  di  genetica  ed  eugenica  sono  testimoni,  oltre 
all’opera  su  V  Como  attuale,  gli  scritti  :  The  so-called  Laws  of  Heredity  in  Man.  First  internat. 
Eugenic  Congress.  London,  1912,  voi.  1°;  0  problema  eugènico  segundo  a  moderna  genètica.  Socied. 
Portuguèsa  de  Antrop.  e  Etnol.  Porto,  1920;  Il  problema  fondamentale  dell'  Eugenica.  Rivista  di 
Biologia,  1920. 
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francese  di  Strasburgo.  La  disfatta  della  Francia  lo  portò  successivamente  alla 
Università  di  Nancy,  dove  fu  un  grande  coadiutore  di  Bernheim  negli  studi  da 
questo  iniziati  sull’ ipnotismo.  Si  occupò  specialmente  di  fisiologia  del  sistema 
nervoso  centrale,  delle  sensazioni  interne  e  fu  uno  dei  fondatori  della  moderna 
psicofisica,  difatti  da  Nancy  egli  fu  chiamato  alla  Sorbona  per  fondarvi  un  la¬ 
boratorio  di  psicologia.  Pubblicò  un  buon  trattato  di  fisiologia,  tradotto  anche 
in  italiano  e  con  Binet  fondò  V  «  Année  psychologique  »  che  ha  acquistato  me¬ 
ritata  rinomanza. 

O.  P. 

* 

*  * 

Ch.  Francois  Franck,  (f  settembre  1921)  professore  di  fisiologia  al  Collège 
de  France,  morto  all’  età  di  70  anni,  fu  il  migliore  dei  coadiutori  di  Marey 
negli  studi  che  questo  compieva  sull’ applicazione  del  metodo  grafico  e  crono¬ 
grafico  alle  scienze  biologiche. 

Ebbe  talento  meccanico  e  sperimentale,  che  a  lui  servì  non  solo  per  con¬ 
durre  a  termine  molti  lavori,  ma  anche  nella  pratica  quotidiana  di  laboratorio 
e  nell’  impartire  le  sue  lezioni.  .Compilò  con  chiarezza  molti  articoli  per  il 
«  Dictionnaire  des  Sciences  médicales  »  di  Dechambre.  Nel  1887  raggruppò  in 
un  volume  le  sue  «  Lemons  sus  les  fonctions  motrices  du  cerveau»,  dettate 
nel  1884-1885  al  Collège  de  France.  Questa  è  pure  l’opera  principale  dell’  A., 
alla  quale  Charcot  fece  una  prefazione  e  che  fu  quasi  sicuramente  il  risultato 
di  «  conversazioni  »  che  egli  ebbe  con  il  suo  amico  Pitres,  distinto  neuropato¬ 
logo  di  Bordeaux,  cui  il  volume  è  dedicato.  Degni  di  nota  in  questo  sono  i 
protocolli  delle  esperienze,  redatti  con  -chiarezza  e  molta  sagacia.  Inoltre  nei 
«  Comptes  Rendus  de  la  Société  de  Biologie  »  si  trovano  una  grande  quantità 
di  memorie  dell’ A.  riguardanti  la  fisiologia  di  vari  organi,  ma  specialmente  del 
cuore,  alla  soluzione  di  molti  problemi  del  quale  egli  contribui  ottimamente. 
Fu  uno  di  quelli  che  maggiormente  contribuirono  alla  applicazione  del  cine¬ 
matografo  alle  scienze  biologiche  e  con  molto  successo  tenne  consulenza  per 
malattie  dell’  apparecchio  circolatorio. 

0 .  1^ . 

* 

*  * 

Giacomo  Ciamician.  —  Una  perdita  che  non  potrà  essere  rimpiazzata  per 
la  scienza  in  genere  ed  in  particolare  per  la  chimica  segna  la  morte  di  Giacomo 
Ciamician,  di  questo  uomo  sommo  che  racchiudeva  in  sè  le  virtù  più  elevate 
del  cittadino,  dello  scienziato,  del  maestro.  Era  ancora  nel  pieno  vigore  degli 
anni  e  dell’intelletto.  Nato  nel  1857  a  Trieste,  studiò  a  Vienna  e  laureatosi,  fu 
assistente  a  Roma  del  Cannizzaro.  Giovanissimo  vinse  il  concorso  per  la  cattedra 
di  chimica  generale  all’Università  di  Catania,  poi  all’Università  di  Padova  da 
dove,  nel  1889,  fu  chiamato  all’Università  di  Bologna  il  cui  istituto  chimico 
venne  da  lui  portato  a  quel  grado  di  splendore  scientifico  che  ne  fece  uno  dei 
maggiori  centri  di  attrazione  per  gli  studiosi. 

Dotato  di  volontà  tenacissima,  di  attività  instancabile,  di  nobilissimo  entu¬ 
siasmo,  Giacomo  Ciamician  affrontò  con  genialità  senza  pari  i  problemi  più 
appassionanti  di  ogni  ramo  della  chimica.  Chimico  organico  per  eccellenza  iniziò 
fin  da  studente  quegli  studi  sul  pirrolo  che  dovevano  in  breve  dargli  la  cele¬ 
brità.  Può  ben  dirsi  che  con  la  sua  scoperta  dell’analogia  fra  pirrolo  e  fenolo, 
la  chimica  del  pirrolo  il  cui  nucleo  ha  tanta  importanza  biologica  perchè 
entra  nella  costituzione  deH’emoglobina,  della  clorofilla,  di  molti  alcaloidi  e 
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orse  delle  proteine,  sia  stata  creata  da  lui.  Pure  nel  ramo  della  chimica  oro-a- 
mca  teoretica,  studio  con  successo  la  costituzione  di  complesse  sostanze  na¬ 
tili  ali  quali  la  pseudo-pelletierma,  la  sedanolide,  l’apiolo,  lasciando  in  osmi  ri¬ 
cerca  i  segni  indelebili  del  suo  felicissimo  intuito.  * 

,  ,  Elltu®iasta  del  ri&o&liosb  sviluppo  raggiunto  dalla  chimica  organica  che 
“  Gommata  dalFempirismo,  aveva  dato  al  mondo  scientifico  risultati  tanto 
anti  colla  sintesi  artificiale  di  gran  parte  delle  sostanze  preparate  dagli  or¬ 
ganismi  viventi  con  mezzi  apparentemente  assai  semplici,  Giacomo  Ciamician 
andava  orientando  nel  frattempo  la  sua  fervida  fantasia  verso  quelle  esperienze 
c  e  potessero  m  qualche  modo  riprodurre  i  fenomeni  naturali.  I  processi  che 
si  compiono  negli  organismi  viventi  e  segnatamente  nelle  piante,  in  questi  me- 

vornl  T 1  iab°!at?ri  °Ve  1  pÌÙ  comPlicati  fatti  chimici  avvengono  senza  inter- 
di  elevate  temperature,  di  forti  pressioni  e  di  reattivi  energici  bensì  a 

temperatura  ordinaria,  per  influenza  della  luce  e  per  azione  dei  catalizzatori 
organici,  gli  ispirarono  quella  geniale  serie  di  ricerche  sulle  azioni  chimiche 
della  luce  che,  iniziatasi  nel  1901  colla  collaborazione  assidua  e  devota  di  Paolo 
bilber,  m  protrasse  ininterrottamente  fino  al  1915.  Non  è  possibile  dare  qui  un 
quado  sia  pure  riassuntivo  delle  esperienze  eseguite  in  questo  campo,  tanto  è 
\asta  la  loro  estensione;  basterà  accennare  fra  i  molti  risultati  a  quelli  che  in- 
.  ei essano  piu  da  vicino  le  scienze  biologiche.  Venne  così  stabilito  che  la  luce 

tavonsce  in  modo  speciale  i  processi  di  reciproche  ossidazioni  e  riduzioni  che 
ta!l°fS0n0  “S06!?1?  a  fenomeni  di  condensazione  e  che  la  condensazione 
?  6  ^  tip°  ald°lic0’  coazione  che  oltre  ad  essere  fobda- 

nortanl*  ^  f  Smt,eS*  0rg>anica  artificiale  è  ritenuta  anche  di  notevole  im¬ 
poi  tanza  nella  sintesi  organica  negli  organismi.  Di  grande  rilievo  è  la  con- 

tvidentT^ Ì6Ì  Ch,et0ni  della  serie  alifatica  a  dichetoni;  processo  che  ha  un 

di  sii  hi  p  °  P6r  1  Caratteri  Pecupari  dei  dichetoni  che  sono  in  grado 

di  subii  e  le  piu  svariate  metamorfosi:  il  metiletilchetone  ad  esempio  s?  con- 

cuTetr^o^Vr,  flla  IT6  T  *  SteSS°  ™  Paradichetone  a, 

molecoTà  te«namo  Plrr0l°-  DaU  la  presenza  dei  Pirroli  alchilati  nella 

ecola  della  clorofilla,  Ciamician  vedeva  in  queste  reazioni  se  non  la  proba¬ 
mente  per  vi^lof  r""  SÌDteSÌ  artificiale  di  1uesta  istanza  fondamentale  delle 

Sturale  de  Z el  ‘ m!™ n-  C°m®,  9  Un  Processo  fotochimico  anche  la  sintesi 
aturale  della  clorofilla.  Di  grande  interesse  biologico  è  inoltre  la  sintesi  di  un 

ac“do°eiànM°-ttenUta  5“  aZÌ°ne  d®lla  luCe  S°pra  UQ  miscuglio  di  acetone  ed 
ac  do  cianidrico  quando  si  pensi  alla  funzione  assegnata  all’acido  cianidrico 

elle  srrzen  pr iche  nei  veseta1i-  c°sì  ? 

terminata  dalla  luce  dell  acido  levulinico  ad  acido  propionico  può  parafo- 

paimitico  Tirsi1”16  Wormafione  nelle  piante  dell’acido  stearico  in  acido 
palmitico.  A  ciò  si  aggiungano  le  innumerevoli  reazioni  per  idrolisi  per  ossi 

furalFsi/la  ^““P091210116  che  hann0  dimostra‘o  quale  potente  reattivo  na- 
La  passione  dominante  di  Giacomo  Ciamician  di  penetrare  sempre  più  ad- 

n:Ser°p,nantemdf  corn la  h int69Ì  e  della  funzione"  esercitai 

dere  fin  dal  1907  i  ^  6  aborano’  fece  concepire  ed  intrapren- 

miche  della  !}  erano  m  P,en0  STÌluPP°  le  ricerche  sulle  azioni  chi- 

gànthe  nei  ve;1!^  T™  Se"e  dÌ  StUdÌ  ^  conte^°  di  «lc™e  sostanze  or- 
game  he  nei  'egetali,  che  proseguirono  ininterrotti  per  quindici  anni  e  cioè 

nelleapia.Zrcerte  “7“°  inf0rn,“t?re  di  ricerche  era  di  introdurre 

,  7®  P  '  f  “lte  sost,anze  organiche  opportunamente  scelte  per  osservarne 
1  effetto  ed  indagarne  ,1  modo  di  trasformarsi  sotto  l’azione  dei  reattivi  nato 
rah  di  cui  1  vegetali  hanno  dovizia.  Il  programma  era  nella  sua  semplicità  ol- 
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tremodo  seducente  per  quanto  irto  di  difficoltà  sperimentali  spesso  insormon¬ 
tabili.  Ma  Giacomo  Ciamician,  lungi  dall’arrestarsi  di  fronte  alle  difficoltà,  pa¬ 
reva  che  provasse  una  certa  voluttà  nel  procurarsele.  Giunge  così  a  provocare 
la  sintesi  di  vari  glucosidi  per  semplice  introduzione  nelle  piante  delle  sostanze 
aromatiche  in  essi  contenute;  confronta  l’azione  esercitata  dagli  enzimi  vege¬ 
tali  sulle  sostanze  organiche  con  quella  determinata  dalla  luce,  azione  che  pei 
certi  corpi  si  manifesta  più  profonda  per  altri  meno  intensa  ed  anche  nulla  ; 
studia  il  potere  ossidante  delle  piante  viventi,  che  risulta  assai  più  energico 
di  quello  posseduto  dalle  ossidasi  più  note  e  che  conduce  all’ossidazione  com¬ 
pleta  di  corpi  anche  fra  i  più  resistenti  agli  ordinari  interventi  chimici.  Infine 
rivolge  in  modo  particolare  la  sua  attenzione  agli  alcaloidi  osservandone 
l’azione  esercitata  sulle  piante  in  confronto  coll’effetto  determinato  dai  nuclei 
chimici  fondamentali  contenuti  nella  loro  molecola,  da  cui  emerge  l’importante 
risultato  che  mentre  le  sostanze  fondamentali  sono  di  regola  innocue  per  gli  or¬ 
ganismi  vegetali,  gli  alcaloidi,  che  derivano  da  tali  corpi  per  aggiunta  di  radi¬ 
cali  alcoolici  o  acidi  sono  marcatamente  tossici  e  ne  deduce  che  se  le  piante 
partendo  dai  composti  più  semplici  li  adornano  chimicamente  di  tali  aggrup¬ 
pamenti  formando  dei  corpi  velenosi,  ciò  deve  avvenire  per  adibirli  a  partico¬ 
lari  funzioni  che  potrebbero  essere  analoghe  a  quelle  degli  ormoni  animali. 

Questi  concetti  espressi  dal  Ciamician  nella  conferenza  tenuta  nel  settem¬ 
bre  scorso  nella  sua  Trieste  in  occasione  dell’XI  Congresso  della  Società  ita¬ 
liana  per  il  progresso  delle  scienze,  furono,  come  quelli  esposti  in  altre  occa¬ 
sioni  nei  suoi  magistrali  discorsi,  tutta  una  sintesi  del  passato,  tutto  un  pio- 
gramma  per  l’avvenire.  Dovevano  essere  invece  la  sua  ultima  manifestazione 

intellettuale. 

Questa  prodigiosa  attività  scientifica  aveva  valso  a  Giacomo  Ciamician 
altissime  distinzioni.  Socio  delle  più  eminenti  accademie  fra  cui  dell  Accademia 
di  Francia  ove  si  annoverava  fra  i  pochissimi  membri  stranieri,  era  stato  creato 
senatore  del  Regno  nel  1910.  Come  senatore,  come  consigliere  del  comune  di 
Bologna,  sua  seconda  patria,  dominato  sempre  dal  più  nobile  senso  del  dovere 
che  lo  rendeva  sprezzante  di  ogni  personale  vantaggio,  Giacomo  Ciamician  ri¬ 
velò  le  più  alte  virtù  di  cittadino  e  di  patriota  svolgendo  un’opera  che  -  rifug¬ 
gendo  dalla  vana  rettorica  da  lui  aborrita,  quasi  di  soppiatto,  perchè  le  lodi 
non  mettessero  a  troppo  dura  prova  la  sua  modestia,  con  la  parola  er  con  l’esem¬ 
pio  (esempio  agli  Italiani)  -  era  costantemente  diretta  alla  elevazione  mate¬ 
riale  e  sopratutto  morale  del  Paese;  aiutato  in  ciò  dall  autorità  del  suo  nome, 
dall’austerità  dei  suoi  sentimenti,  dalla  sconfinata  bontà  del  suo  animo. 

Se  grande  fu  lo  scienziato,  se  grande  fu  il  cittadino,  altrettanto  grande  fu 
il  maestro.  Sebbene  egli  avesse  coltivato  in  modo  particolare  gli  studi  di  chi¬ 
mica  organica  teoretica  prima,  poi  di  chimica  biologica,  la  sua  mente  era  aperta 
e  si  appassionava  a  tutti  gli  altri  rami  della  chimica  così  che  anche  la  chimica 
fisica  e  la  chimica  inorganica  ricevettero  da  lui  quell’impulso  che  creava  fra 
parecchi  suoi  allievi  degli  eminenti  cultori  di  quelle  discipline.  Le  rare  qualità 
di  caposcuola  possedute  da  Giacomo  Ciamician  emergono  più  che  da  ogni  pa¬ 
rola,  dal  fatto  che  ben  dodici  allievi  raggiunsero  il  grado  di  professore  di  uni¬ 
versità  o  di  istituto  superiore.  Essi  rimanevano  tuttavia  anche  fuori  del  suo 
laboratorio,  sempre  i  suoi  assistenti  e  seguitava  a  stimolarli,  ad  incoi ag gialli 
al  lavoro  ed  a  rimproverarli,  talvolta  acerbamente  se  a  suo  parere  non  dimo¬ 
stravano  quell’attività  scientifica  che  per  lui  era  lo  scopo  e  la  gioia  di  viveie. 

Le  qualità  di  insegnante  non  erano  inferiori  a  quelle  di  caposcuola.  Le  le¬ 
zioni  di  Giacomo  Ciamician  resteranno  un  modello  di  ordine,  di  chiarezza,  di 
elevatezza.  È  diffìcile,  per  chi  non  vi  abbia  assistito,  farsi  un’idea  della  meti- 
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eolosità  con  cui  venivano  preparate  le  esperienze  che  dovevano  eseguirsi  dalla 
cattedra  Ed  era  sempre  lui  che  coadiuvato  dall’assistente  e  dal  tecnico  esclu¬ 
sivamente  adibiti  a  quella  mansione,  ne  curava  ogni  minimo  particolare  e  se 
una  prova  non  riusciva  perchè  mal  preparata,  erano  guai.  Colla  parola  fluente 
e  piana  senza  sfoggi  oratori,  dalla  sua  cattedra  illustre,  Giacomo  Ciamician 
spirito  altamente  moderno,  dettò  i  suoi  corsi  insigni  a  molte  generazioni  di  °-io- 
vani  che  egli  paternamente  amò. 

E  ben  compresero  1  giovani,  la  cui  intuizione  non  è  mai  fallace,  questo 
grande  amore  e  nobilmente  ne  dimostrarono  la  riconoscenza  quando  con  ffesto 
squisitamente  gentile,  pieno  di  un  altissimo  significato  morale,  gli  studenti  del-, 
1  Ateneo  bolognese,  congedando  il  carro  inviato  dal  comune  per  i  funerali  di 
Giacomo  Ciamician,  vollero  portare  a  braccia  il  feretro  glorioso  del  maestro  e 
deporlo  nell  ultimo,  per  lui  primo  riposo. 

Portici,  gennaio  1922. 

Ciro  Ravenna. 

Non  abbiamo  nulla  da  aggiungere  alla  sobria,  ma  degna  commemorazione 
che  con  intelletto  di  amore  ha  scritto  uno  degli  ultimi  e  migliori  scolari  e  col- 
laboratori  di  Giacomo  Ciamician.  Ma  ricordiamo  solo  nel  programma  della  no¬ 
stra  battaglia  ideale,  che  Giacomo  Ciamician  fu  tra  coloro  che  ricondussero  la 
ricerca  contemporanea  fuori  delle  misere  e  avvilenti  specializzazioni,  ed  un  au¬ 
gurio  sorte  dal  nostro  cuore  di  italiani  e  di  devoti  ammiratori  dell’illustre 
estinto,  che  le  ricerche  di  chimica  organica  in  ordine  ai  fenomeni  vitali  non 
siano  interrotte,  ma  che  dal  laboratorio  di  Bologna,  non  che  da  altri  laboratori 
ì  nostri  chimici  seguitino  la  via  luminosa  tracciata  dal  grande  italiano.  Ose¬ 
remmo  sperare  troppo  che  il  Ministero  per  la  pubblica  istruzione  istituisse  un 
premio  annuale  per  i  lavori  sulle  sintesi  organiche,  intitolato  al  nome  di  colui 
che  attratto  dal  fascino  della  misteriosa  semplicità  delle  funzioni  vegetali  scrutò 
i  problemi  fondamentali  della  vita. 

Gustavo  Brunelle 

* 

*  * 

Oswald  Schmiedeberg  si  è  spento  ad  88  anni  a  Baden-Baden  lontano  dal 
suo  campo  di  azione,  l’Istituto  farmacologico  di  Strasburgo,  (è  l’ultimo  dei 
professori  che  entrò  in  quella  università  nel  1872  e  ne  usci  ottantenne  nel  1918) 
da  lui  fondato,  dal  quale  mandò  tanta  luce  di  sapere  e  da  cui  partirono  tanti 
suoi  allievi  che  oggi,  sparsi  in  molte  università,  illustrano  il  nome  del  Maestro. 
Egli  tu  difetti  un  ottimo  farmacologo,  ma  sopratutto  fu  un  grande  maestro: 
prodigo  ai  suoi  scolari  che,  attratti  dal  suo  nome  ed  assetati  di  sapere  a  lui 

ricorrevano,  come  a  fonte  inesauribile  di  sapienza  e  di  bontà,  tutte  le  cure  e 
teste  le  attenzioni. 

Educato  alla  scuola  del  grande  fisiologo  di  Lipsia  C.  Ludwig  portò  nell’  in¬ 
dagine  farmacologica  il  rigoroso  metodo  fisiologico. 

Fondamentali  rimarranno  di  lui  le  ricerche  sopra  la  sintesi  dell’  acido  ip- 
purico  nel  rene  isolato  (in  collaborazione  con  Bunge),  sulla  produzione  di  urea 
dai  sah  d  ammonio  (queste  ricerche  lo  condussero  alla  scoperta  dell’  acidosi) 
sull  acido  glicuronico  (in  collaborazione  con  Meyer).  Nel  campo  farmacologico 
f1  rese  I10t0  con  un  primo  lavoro  sul  cloroformio  (1867);  successivamente  studiò 
a  y  aee  1  suoi  glicosidi,  1  azione  dell’  atropina  e  della  muscarina  sul  vago, 

1  azione  sul  cuore  della  nicotina,  il  ricambio  del  ferro  (ferratina)  e  tanti  altri 
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argomenti  che  hanno  stretta  attinenza  anche  colla  chimica  fisiologica  e  la  fisio¬ 
logia. 

Comparve  nel  1888  la  prima  edizione  del  suo  Grundriss  der  Arzneimit- 
iellehre ,  che  ebbe  molte  edizioni  e,  quantunque  piccolo  di  mole,  rimane  anche 
oggi  sempre  un  ottimo  libro  di  studio  e  di  consultazione.  Nel  1873  fondò  con 
Nannyn  e  Klebs  YArchiv  fiir  experimentelle  Pathologie  itnd  Pharmakologie,  dove 
si  trovano  pubblicati  i  principali  lavori  di  farmacologia  da  quell’  epoca  ad  oggi. 
Per  quanto  riguarda  il  progresso  degli  studi  farmacologici  in  Italia  egli  vi  con¬ 
tribuì  molto:  alla  sua  sua  scuola  si  perfezionarono  e  si  formarono  Albanese, 
Albertoni,  Baldoni,  Benedicenti,  Cervello,  Gaglio,  Luzzatto,  Marfori,  Mosso,  Rai¬ 
mondi  ed  alcuni  altri. 

0.  P. 

* 

*  * 

Gustav  von  Bunge,  chimico  fisiologo  dell’  università  di  Basilea,  dove  fu 
chiamato  da  Miescher  all’  età  di  35  anni,  è  morto  ivi,  da  breve  tempo,  a  77  anni. 
Con  lui  è  scomparso  un  ricercatore  geniale,  un  trattatista  pieno  di  originalità 
ed  un  uomo  che  tendeva  sempre  ad  innalzare  il  popolo  e  che  in  tutta  la  sua. 
vita  si  era  curato  della  sua  educazione.  Ricerche  analitiche  eseguite  sul  sangue 
di  varie  specie  di  vertebrati  lo  portarono  alla  scoperta  che  il  plasma  ha  una 
costituzione  chimica  quasi  uguale  nei  vari  animali,  mentre  i  globuli  rossi  ed 
il  sangue,  nel  suo  complesso,  hanno  differente  costituzione  a  seconda  delle 
varie  specie. 

Interessanti  riuscirono  anche  le  ricerche  analitiche  sul  latte  di  vari  animali, 
comparate  collo  sviluppo  dei  neonati  :  esistono  stretti  rapporti  fra  il  contenuto 
in  sali  di  questi  e  del  latte,  come  anche  la  quantità  dei  sali  minerali  del  latte 
ha  influenza  sul  rapido  sviluppo  degli  animali-,  stabilì  che  solo  il  ferro  manca 
in  questo  alimento. 

Partendo  dal  fatto,  che  parassiti  intestinali  (vermi)  compiono  rapidi  movi¬ 
menti  in  un  ambiente  privo  di  ossigeno,  ritenne  che  fatti  analoghi  avvenissero 
negli  organismi  superiori  e  più  specialmente  durante  la  contrazione  muscolare, 
che  sarebbe  fonte  di  energia  non  a  carico  dell’ossigeno  ma  piuttosto  di  pro¬ 
dotti  di  scissione  ;  solo  nel  periodo  di  espansione  del  muscolo  si  avrebbe  un 
consumo  d’ossigeno. 

Interessanti  furono  anche  le  ricerche  sul  consumo  di  cloruro  di  sodio,  in¬ 
dispensabile  agli  erbivori,  per  il  grande  contenuto  in  potassio  dei  vegetali  e  di 
minore  importanza  per  i  carnivori. 

Il  suo  Handbuch  der  phgsiologischen  Cliemie  (tradotto  in  italiano  da  Albertoni) 
che  fu  punto  di  partenza  al  suo  Handbuch  der  Phgsiologie ,  pubblicato  più  tardi 
in  due  volumi,  lo  posero  fra  i  trattatisti  più  originali  che  noi  abbiamo  nelle 
scienze  biologiche.  Molte  di  queste- sue  lezioni  sono  un  modello  di  sintesi. 

Non  contento  della  ricerca  di  laboratorio,  dalla  scuola  rivolse  la  sua  at¬ 
tenzione  a  problemi  sociali  della  massima  importanza.  Nell’anno  1885,  con  una 
conferenza  ^tenuta  nell’  aula  magna  dell’  Università  di  Basilea,  egli  iniziò  la 
campagna,  che  proseguì  poi  per  tutta  la  vita,  per  l’ astinenza  completa  dalle 
bevande  alcooliche.  Così  pure  combatteva  con  ogni  mezzo  di  propaganda 
l’uso  del  tabacco  e  le  malattie  sessuali.  I  decreti  di  completa  astinenza  da  be¬ 
vande  alcooliche  proclamati  dalla  grande  repubblica  americana  riempirono  di 
gioia  il  vecchio  biologo  quasi  alla  vigilia  della  sua  morte. 

In  base  alle  analisi  sul  latte  da  lui  compiute  sostenne  la  necessità  assoluta 
dell’  allattamento  materno,  come  anche  potè  nettamente  stabilire  che  la  im- 


142 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


possibilità  all  allattamento  nella  razza  umana  era  un  segno  di  degenerazione 
e  dipendeva  da  una  ereditarietà  di  alcoolizzati. 

Il  popolo  comprese  la  grande  importanza  pratica  che  queste  idee  di  Bunge 
avevano  per  la  elevazione  della  razza  umana  e  volle  tributargli  un  ultimo  at¬ 
testato  di  stima  e  riconoscenza  accompagnando  in  massa  la  salma  del  grande 
biologo  che  modestamente  trascorse  la  sua  operosa  esistenza  in  una  soffitta  di 
quel  Vesalianum,  da  lui  tanto  reso  illustre. 

0.  P. 


*  * 

li  5  gennaio,  a  bordo  della  Sua  nave  Quest,  è  morto  il  grande  esploratore 
polare  Ernesto  Sliackleton. 

Nacque  nel  1874  a  Kilkee  in  Irlanda;  fece  parte  della  spedizione  Scott 
(1901-1904);  sul  Nimrod  nel  1 90 ^  diresse  una  spedizione  al  polo  sud,  raggiun¬ 
gendo  la  latitudine  88°  23'.  Una  nuova  impresa  insieme  al  Mackintost  ( JEndu - 
ì  ance  e  Aurora ,  1914)  non  ebbe  esito  fortunato.  L’ammirevole  energia  di 
Shackleton  lo  indusse  a  organizzare  un  altro  viaggio  verso  il  polo  Sud  colla 

na\  o  Quest ,  dove  una  repentina  malattia  lo  rapì  nel  pieno  vigore  delle  sue 
forze. 

Oltre  che  dal  punto  di  vista  geografico,  meteorologico  e  geologico,  anche 
da  quello  biologico  molte  importanti  osservazioni  furono  eseguite  durante  le 
lunghe  sue  esplorazioni. 

G.  Bardi. 
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NB.  Dato  il  grande  numero  di  memorie  e  lavori  che  pervengono 
alla  nostra  Rivista,  non  sono  citate  in  questo  repertorio  che  le  opere 
pubblicate  a  parte,  e  non  in  pubblicazioni  periodiche. 

Per  gli  estratti  e  le  memorie,  verranno  fatte  recensioni  o  citazioni 
nelle  diverse  rubriche  della  Rivista,  a  mano  a  mano  che  se  ne  presen¬ 
terà  l7  opportunità. 
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CONTRIBUTO  AL  PROBLEMA 

DELLA  DETERMINAZIONE  DEL  SESSO 


Fi  a  le  tante  teorie,  spesso  ingegnose,  talvolta  assurde,  che  sono 
state  formulate  da  tempi  immemorabili  per  spiegare  la  determi¬ 
nazione  dei  sessi,  lia  incontrato  favore  fin  dal  suo  sorgere  e,  caduta, 
ha  fatto  poi  capolino  di  nuovo  ripetutamente  negli  ultimi'  50  anni 
quella  del  Thury,  emessa  nel  1863  a  Ginevra,  secondo  la  quale 
le  uova  poco  mature  darebbero  origine  a  femmine,  quelle  iper- 
mature  a  maschi.  Il  Thury  giunse  a  questa  teoria  in  base  ad 
esperimenti  fatti  sui  bovini,  nei  quali  ebbe  ad  osservare  che  le 
vacche  coperte  a  principio  del  calore  davano  alla  luce  prevalen¬ 
temente  delle  vitelle,  mentre  erano  prevalenti  i  vitelli  se  le  vacche 
venivano  coperte  verso  la  fine  del  calore.  La  ripetizione  in  grande 
a  Parigi  delle  esperienze  del  Thury  non  diede  però  risultati  così 
evidenti  come  in  mano  alP  autore  svizzero. 

Nel  1895  il  Pflueger  e  negli  anni  che  seguirono  R.  Hertwig 
intrapresero  analoghe  esperienze  su  rane,  che  Hertwig  sviluppò 
esaurientemente,  in  parte  coi  suoi  allievi  Kuschakewitsch  e  Witschi. 
Le  uova  di  rana  vengono  come  è  noto  deposte  durante  Pabbraccio 
e  fecondate  nelhacqua  nel  momento  stesso  della  deposizione  ;  gli 
autori  riuscirono  però  a  interrompere  Pabbraccio  e  a  farlo  ripren- 
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dere  due,  tre  o  quattro  giorni  dopo  ed  ebbero  così  dalla  stessa 
rana  uova  fecondate  in  diversi  tempi.  Ora,  senza  stare  a  riferire 
tutte  le  cifre  degli  autori  basteranno  pochissime  di  esse  ad  illu¬ 
minare  il  risultato  deiresperienza  :  mentre  uova  fecondate  in  primo 
tempo  diedero  il  50  per  cento  di  maschi  e  50  per  cento  di  fem¬ 
mine,  le  uova  fecondate  dopo  64  ore  diedero  per  es.  700  maschi 
su  100  femmine,  e  Kuschakewitsch  dopo  89  e  Hertwig  dopo  94  ore 
ottennero  tutti  maschi.  Il  Hertwig  discute  le  cause  possibili  di 
questi  risultati.  Egli  nega  che  si  possa  trattare  di  diverso  grado 
di  maturità  del  seme  perchè  i  risultati  si  ripeterono  uguali  con 
maschi  italiani  che  maturano  il  seme  parecchie  settimane  prima 
dei  tedeschi.  Tuttavia  anche  ai  maschi  non  si  può  negare  secondo 
Hertwig  una  influenza  sul  sesso  ;  uova  della  stessa  femmina  die- 

t 

dero  infatti  talvolta,  fecondate  con  spermii  diversi  cifre  sessuali 
diverse.  Anche  in  altro  senso  poi  gli  spermii  acquisterebbero  im¬ 
portanza;  in  certe  culture  di  rana  temporaria  e  di  rana  escu¬ 
lenta  nascono  accanto  a  femmine  ed  a  maschi  precocemente 
differenziati  delle  cosidette  forme  intermedie,  a  sesso  non  ancora 
definito,  la  cui  ghiandola  genitale  sarebbe  un  ovaio  rudimentale. 
Ora  si  trovano  degli  spermii  che  spostano  i  rapporti  dei  sessi  nel 
senso  che  in  culture  tendenti  alla  differenziazione  inducono  indiffe¬ 
renza,  in  culture  invece  che  tendono  all'  indifferenza  inducono  dif¬ 
ferenziazione  verso  il  sesso  femminile. 

Esperienze  analoghe  si  avrebbero  anche  nei  pesci  ove  il  fecon- 
damento  artificiale  produce  un  aumento  dei  maschi,  secondo  Hofer 
perchè  il  piscicultore  attende  di  aver  riunito  molte  femmine  ma¬ 
ture  prima  di  eseguire  la  fecondazione,  onde  le  uova  sarebbero 
fecondate  in  gran  parte  in  istato  di  ipermaturità. 

Quanto  ai  mammiferi  Pearl  trovò  che  la  fecondazione  tardiva 
della  gatta  dà  pure  un  aumento  dei  maschi  e  che  lo  stesso  avviene 
nei  cani  nei  quali  gii  allevatori  attendono  appunto,  a  permettere 
la  fecondazione,  la  fine  del  calore,  nell’  intento  di  ottenere  un 
maggiore  numero  di  maschi;  l’alta  cifra  sessuale  dei  cani  (138)  si 
spiegherebbe  per  questo  artificio.  Nei  cavalli  si  hanno  più  maschi 
se  un  solo  stallone  deve  montare  molte  cavalle  o  se  gli  stalloni 
sono  vecchi  ;  in  ambedue  i  casi  una  parte  delle  cavalle  è  montata 
tardi. 

Un’  esperienza  della  massima  importanza,  che  ci  occuperà 
■anche  per  altre  ragioni,  è  quella  recentissima  del  Seiler  sopra 
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una  farfalla,  la  psichide  Talaep orici  tubulosa.  Avendo  trovato 
•che  il  rapporto  sessuale  primitivo,  anche  nelle  culture  di  stanza 
non  è  mai  uno,  ma  si  hanno  più  femmine  che  maschi,  egli  volle 
ricercare  quali  influenze  possano  modificare  il  rapporto  sessuale 
e  trovò  che  il  raffreddamento  delle  uova  aumenta  le  femmine,  men¬ 
tre  il  riscaldamento  e  1'  ipermaturità  aumentano  il  numero  dei  ma¬ 
schi;  per  questo  facendo  attendere  alle  uova  la  fecondazione  il 
massimo  possibile,  cinque  giorni,  si  raddoppiava  la  cifra  dei  maschi 
che  da  74  salivano  a  144  per  cento  femmine.  L'autore  spiega 
anche  l’effetto  della  temperatura  come  agente  di  un  accelera¬ 
mento  o  un  rallentamento  d^la  maturazione. 

Era  ovvio  che  si  cercasse  di  verificare  1'  ipotesi  del  Thury 
anche  per  la  specie  umana.  Il  Fuerst  nel  1886  e  il  Pujados  nel  1903 
eseguirono  delle  ricerche  in  casi  nei  quali  si  poteva  ragionevol¬ 
mente  limitare  V  epoca  del  concepimento  entro  una  determinata 
fase  del  periodo  mestruale  e  trovarono  che  effettivamente  esiste 
una  fase  di  questo  periodo  in  cui  prevalgono  i  maschi  ed  un'  altra 
incui  prevalgono  le  femmine;  ma  la  difficoltà  di  stabilire  in  un 
numero  ragguardevole  di  casi  l'epoca  del  contatto  fecondante  da 
un  lato,  dall’  altro  il  presupposto  erroneo  che  la  ovulazione  coin¬ 
cida  con  la  mestruazione  non  permisero  di  arrivare  a  conclusioni 
che  avessero  virtù  persuasiva. 

Il  Siegei  della  clinica  ostetrica  di  Friburgo  pensò  durante  la 
guerra  che  nei  casi  di  breve  licenza  dei  mariti  militari  si  poteva 
circoscrivere  entro  pochi  giorni  e  per  lo  più  con  molta  sicurezza 
la  data  della  coabitazione  fecondante.  Egli  esaminò  dal  1915 
al  1917  e  pubblicò  in  successive  memorie  e  da  ultimo  in  una 
monografìa  le  sue  osservazioni,  per  ultimo  su  180  fecondazioni  a 
data  conosciuta.  Gli  risultò  che  quando  il  contatto  fecondante 
avveniva  nei  primi  nove  giorni  dall'  inizio  della  mestruazione  si 
avevano  maschi  nell’  80  per  cento  dei  casi;  seguiva  un  periodo 
incerto;  se  il  contatto  avveniva  fra  il  15°  o  il  20°  giorno  si  ave¬ 
vano  femmine  con  1’ 81  per  cento  di  probabilità;  negli  ultimi 
quattro  giorni  del  periodo  si  procreavano  soltanto  maschi. 

Già  in  seguito  alle  prime  pubblicazioni  del  Siegei  altri  autori 
tedeschi  si  accinsero  al  controllo.  Il  Iaeger  conferma  in  grandi 
linee  le  osservazioni  del  Siegei,  ma  se  ne  scosta  nelle  cifre  e  nei 
dettagli.  Altri  autori  come  il  Nuernberger  e  il  Pryll  ottennero 
risultati  anche  meno  probativi.  Il  materiale  di  quest’  ultimo  però 
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è  quasi  tutto  materiale  del  tempo  di  pace  contro  il  quale  giusta¬ 
mente  il  Siegei  fa  valere  il  concetto  della  poca  attendibilità  del- 
r  anamnesi.  Di  nessun  valore  infine  sono  da  ritenersi  delle  critiche 
basate  solo  su  presupposti  teorici  come  quelle  mosse  al  Siegei  dei 


C.  Ruge  e  dal  Grosser  o  quelle  intaccanti  dei  dettagli  come  quelle 
del  Lenz. 

Io  ebbi  vaga  notizia  dei  lavori  del  Siegei  durante  la  prigionia 
in  Germania  nel  1918.  Ritornato  in  Italia  iniziai  nell’aprile  1919 
osservazioni  con  gli  stessi  criteri  sul  materiale  della  Clinica  oste- 
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trica  di  Roma.  Queste  osservazioni  furono  proseguite  durante  tutto 
il  1919  e  nei  primi  quattro  mesi  del  1920,  fino  a  che  cioè  vi  fu¬ 
rono  donne  rimaste  gravide  durante  la  licenza  militare  dei  mariti. 
A  queste  osservazioni  si  aggiunsero  alcune  altre  poche  su  donne 
che  sia  ave\  ano  a\  uto  coabitazione  unica,  sia  avevano  avuto  la 
prima  coabitazione  nell' imminenza  della  mestruazione  attesa  e 
che  era  mancata.  Potei  così  riunire  un  materiale  di  207  casi  nei 
quali  i  contatti  non  si  erano  estesi  oltre  un  periodo  di  10  giorni 
mentre  anzi  in  ben  118  casi  furono  unici  o  limitati  al  massimo 


secondo  i  giorni  della  coabitazione  fecondante  nel  periodo  mestruale. 


a  tre  giorni.  Dei  periodo  di  possibile  fecondazione  fu  preso  come 
giorno  della  fecondazione  avvenuta  il  giorno  intermedio.  Nella 
prima  grafica  figurano  tutti  i  207  casi  raccolti,  riuniti  di  due  in 
■due  giorni  del  periodo  mestruale  ;  i  sessi  sono  distinti  con  trat¬ 
teggio  diverso.  Si  vede  come  nella  prima  metà  dei  giorni  del 
flusso  mestruale  prevalgono  le  femmine,  come  nella  seconda  metà 
di  questo  periodo  vi  è  equilibrio  fra  i  due  sessi,  come  subito  dopo 
però  e  fino  al  12°  giorno  dall’  inizio  della  mestruazione  si  ha  pre- 
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valenza  di  maschi;  dal  13°  al  24°  giorno  le  fecondazioni  sono  così 
poche  che  il  rapporto  diventa  incerto  se  i  casi  vengono  raggrup¬ 
pati  di  due  in  due  giorni;  Y andamento  generale  però  è  in  questa 
fase  del  periodo  di  una  progressiva  diminuzione  dei  maschi  e  di 
un  progressivo  aumento  delle  femmine  ;  dal  25°  giorno  in  poi 
finalmente  si  ha  una  grande  predominanza  delle  femmine.  La 
seconda  grafica  segna  la  percentuale  di  maschi  e  di  femmine 
concepiti  di  due  in  due  giorni  (fra  il  13°  e  il  24°  giorno  di  sei  in 
sei  giorni)  dei  periodo  mestruale.  L’acme  per  la  procreazione  dei 
maschi  si  ha  fra  il  settimo  e  ottavo  giorno  con  78.6  per  cento,  quello 
per  le  femmine  con  92.3  per  cento  alla  vigilia  delle  mestruazioni. 

Si  potrà  fare  subito  osservazione  che  nella  mia  tabella,  con¬ 
trariamente  a  quanto  si  osserva  nelle  nascite  prese  in  blocco, 
figurano  più  femmine  che  maschi  (118  contro  89).  Ciò  è  ben  na¬ 
turale  ed  è  dovuto  al  fatto  che  vi  sono  compresi  non  pochi  casi 
di  coabitazione  avvenuta  per  la  prima  volta  verso  la  fine  del 
periodo  mestruale,  seguita  da  amenorrea  e  perciò  certamente  fe¬ 
conda  in  quel  numero  ristretto  di  giorni  ;  questi  casi  danno  quasi 
constantemente  femmine  ;  invece  i  casi  analoghi  di  contatti  ini¬ 
ziati  e  fecondi  già  nella  prima  metà  del  periodo  mestruale,  ma 
continuati  poi  nella  seconda  metà  ed  eventualmente  fino  ad  ame¬ 
norrea,  casi  che  quasi  sempre  avrebbero  dato  origine  a  maschi,, 
non  poterono  essere  contemplati  per  il  dubbio  che  la  fecondazione 
potesse  essere  avvenuta  non  nei  primi  ma  negli  ultimi  giorni  di 
coabitazione.  Questa  prevalenza  di  femmine  in  una  statistica  così 
raccolta  è  dunque  per  sè  stessa  un’  eccellente  riprova  della  ri¬ 
spettiva  prevalenza  dei  due  sessi  all’  inizio  e  alla  fine  del  periodo 
mestruale. 

La  prima  grafica  dimostra  ancora  un  altro  fatto,  cioè  la  di¬ 
versa  fertilità  della  donna  in  diverse  fasi  del  periodo  mestruale. 
Se  questo  periodo  viene  diviso  in  quattro  fasi,  una  fase  mestruale 
(l°-5°  giorno)  una  fase  post-mestruale  (6°-12°  giorno)  una  fase 
intermedia  (13°-24°  giorno)  e  una  fase  premestruale  (dal  25°  giorno- 
ali’  inizio  della  mestruazione)  si  ha  fertilità  massima  nella  prima 
fase  e  di  poco  minore  nella  quarta,  alquanto  minore  nella  seconda, 
e  scarsissima  nella  terza  fase.  La  grafica  n.  3  dà  le  probabilità 
di  fecondazione  nelle  diverse  fasi  in  cifre  percentuali. 

Alcuni  autori  tedeschi  come  il  Siegei  e  il  Pryll  dànno  dei 
tracciati  della  fertilità  molto  differenti  dal  mio,  cliè  in  essi  il  pe- 
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riodo  di  sterilità  relativa  precede  immediatamente  la  mestrua¬ 
zione.  Anche  la*  curva  dei  sessi  data  dal  Siegei  in  rapporto  alle 
varie  fasi  del  periodo  mestruale  è  diversa  dalla  mia;  questa  è 
come  spostata^  di  circa  sette  giorni  a  destra,  cioè  ritarda  di  circa 
sette  giorni  in  confronto  a  quella;  si  potrebbe  forse  pensare  che 
abbiano  influenza  differenze  di  razza,  di  clima  o  di  abitudini  di 
vita.  È  questa  una  ipotesi  che  ha  certo  delle  difficoltà  per  essere 
ammessa,  ma  che  potrebbe  servire  a  spiegare  anche  delle  discre¬ 
panze  riguardanti  un  dato  anatomico  che  è  in  intima  connessione 


Tav.  3.  -  Probabilità  di  fecondazione  per  cento  lungo  il  periodo  mestruale . 
-  Computo  su  tutti  i  casi ;  .  computo  sui  casi  a  fecondazione  limi¬ 
tabile  entro  tre  giorni. 


con  T  argomento  che  ci  occupa.  Questo  infatti  si  fonda  e  si  con¬ 
clude  nel  diverso  grado  di  maturazione  deir  uovo  nelle  diverse 
fasi  del  periodo  mestruale.  Ecco  quindi  come  tutta  la  curva  dei 
sessi  e  alla  stessa  guisa  quella  della  fertilità  dovranno  essere  in 
costante  rapporto  con  la  data  della  deiscenza  del  follicolo. 

Riguardo  a  questa  esiste  oggi  bensì  un  certo  accordo  generico 
Bel  ritenere  che  avvenga  fra  il  10°  e  il  20°  giorno  del  perioda 
mestruale  ;  ma  chi,  come  C.  Ruge  e  R.  Mayer  mette  la  data  in 
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media  intorno  al  decimo,  chi  come  R.  Schroeder  fra  il  14°  e-  il  18°, 
chi  come  L.  Fraenkel  intorno  al  19°  giorno.  Ed  è  possibile,  se 
anche  non  probabile,  che  date  le  notevoli  diversità  di  razza  in 
Germania  tutte  le  date  siano  vere  nei  luoghi  di  loro  osservazione. 

Il  Siegei  si  associa  ai  primi  autori.  Le  osservazioni  della 
nostra  Clinica.  (Gaifami,  18  casi  di  sicura  osservazione)  dimostrano 
follicoli  appena  scoppiati  fra  P8*  e  il  18°  giorno  dopo  Y  inizio  del- 
T  ultima  mestruazione,  con  la  media  al  12°  giorno  =  al  15°  giorno 
prima  dell’inizio  del  nuovo  periodo  mestruale. 

La  piccola  differenza  in  confronto  al  Siegei  non  spiega  dunque 
lo  spostamento  a  destra  di  una  settimana  della  mia  curva  nè  la 
differenza  della  grafica  della  fertilità.  Per  quest’ ultima  forse  una 
certa  influenza  potrebbe  essere  portata  dalla  maggiore  libido  fra 
noi  anziché  in  Germania  onde  colà  verrebbe  osservata  (almeno 
così  si  afferma)  molto  più  che  da  noi  Y  astinenza  sessuale  durante 
la  mestruazione  ;  si  comprende  che  se  ciò  avvenisse  veramente, 
tutta  la  curva  ne  verrebbe  modificata. 


L  astinenza  sessuale  durante  la  mestruazione  deve,  ammesse  per  vere  ge¬ 
neralmente  le  cifre  percentuali  dei  sessi  nelle  diverse  fasi  del  periodo  mestruale, 
influire  modificando  il  rapporto  sessuale  delle  popolazioni  o  delle  classi  di  po¬ 
polazioni  che  la  osservano,  aumentando  la  proporzione  dei  maschi.  Si  è  p.  es. 
spesso  affermato  che  il  rapporto  sessuale  fra  gli  Ebrei  è  particolarmente  alto 
e  si  è  anche  immaginato  che  questo  fatto  fosse  dovuto  all’  astinenza  rituale 
dal  coito  durante  la  mestruazione  o  nei  primi  giorni  dopo  di  essa.  Il  Sieg*el 
cui  per  la  forma  della  sua  curva,  che  dà  maschi  durante  la  mestruazione,  un 
alto  rapporto  sessuale  fra  ebrei  non  garberebbe,  cerca  di  negarlo  affermando  ine¬ 
satte  le  statistiche  degli  Ebrei  russo-polacchi  dove  appunto  ancora  oggi  si  osserva 
l’astinenza  rituale.  Ma  una  statistica  certamente  esatta  degli  Ebrei  della  Po- 
snania  dal  1819  al  1873  dà  precisamente  un  alto  rapporto  sessuale  (100 : 108,3 
[Bugnion]).  Il  fatto  dunque  sussiste,  e  se  contrasta  la  curva  del  Siegei,  si  spiega 


invece  molto  bene  con  la  curva  data  da  me. 

L  influenza  che  la  maggiore  libido  con  la  conseguente  coabitazione  du¬ 
rante  la  mestruazione  esercita  sui  sessi  è  messa  in  evidenza  inoltre  da  una 
serie  di  svariate  osservazioni.  Così  il  Heape  esaminando  le  anagrafe  di  Cuba 
dal  1904  al  1906  trovò  fra  i  bianchi  nei  mesi  di  maggior  fertilità  un  rapporto 


sessuale  di  104,19,  in  quelli  di  minore  fertilità  un  rapporto  di  108,2  ;  nei  negri 
la  differenza  è  ancora  maggiore,  i  rapporti  essendo  di  99,3  e  108,3.  Prese  in 
blocco  le  nascite  da  bianchi  e  quelle  da  negri  egli  trovò  fra  i  primi  un  rap¬ 
porto  di  107,14,  fra  i  secondi  di  100,07  ;  fra  nati  legittimi  bianchi  un  rapporto 
di  107,78,  fra  illegittimi  bianchi  di  104,4,  fra  legittimi  negri  di  106,76  e  fra  ille¬ 
gittimi  negri  di  95), 76  ;  insomma  un  rapporto  sessuale  più  basso  per  gli  ille¬ 
gittimi  che  per  i  legittimi,  più  basso  per  i  negri  che  per  i  bianchi.  Nell’Ame¬ 
rica  del  Nord  il  rapporto  sessuale  fra  negri  sarebbe  di  98,53.  Anche  da  noi 
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negli  anni  1911  tino  al  1915  risulta  secondo  l’annuario  statistico  del  1915  ima 
notevole  differenza  nel  rapporto  sessuale  fra  i  nati  legittimi  e  illegittimi  rico¬ 
nosciuti  da  un  lato  e  gli  illegittimi  non  riconosciuti  dall’ altro  ;  mentre  il  primo 
rapporto  è  di  105  o  106,  il  secondo  di  100  o  101  maschi  su  100  femmine. 

Anche  le  differenze  nel  rapporto  sessuale  fra  classi  agiate  e  classi  povere 
si  può  spiegare  con  .la  maggiore  astinenza  sessuale  nelle  prime.  È  nota  la  re¬ 
lativa  abbondanza  di  maschi  nelle  famiglie  regnanti  e  principesche.  Il  Punnet 
avendo  diviso  la  popolazione  di  Londra  topograficamente  in  tre  gruppi  secondo 
il  censo  (criterio  :  il  numero  di  domestici  per  100  famiglie)  trovò,  dopo  corretto 
il  numero  per  la  maggior  mortalità  maschile,  nella  classe  povere  101  maschi 
su  100  femmine,  nella  classe  media  102,2,  nella  classe  ricca  103,7  su  100  femmine. 

La  spiegazione  di  tutta  questa  serie  di  fatti  è  ovvia,  se  si  pensa  che  essi 
stanno  sotto  l’ influenza  delle  abitudini  sessuali  di  una  popolazione  e  che  i  contatti 
durante  la  mestruazione  sono  i  più  fecondi  e  danno  in  maggioranza  femmine. 


Lo  scoppio  del  follicolo  avverrebbe  dunque  secondo  le  osser¬ 
vazioni  della  nostra  Clinica  verso  il  12°  giorno  del  periodo  me¬ 
struale,  e  il  periodo  di  sterilità  relativa  andrebbe  dal  13°  al  24° 
giorno.  Questo  periodo  comincia  dunque  proprio  con  lo  scoppio 
del  follicolo  e  dura  12  giorni.  L’  uovo  della  mestruazione  prece¬ 
dente  lia  pure  cessato  di  vivere  il  12a  giorno  dopo  l’inizio  del 
flusso  mestruo.  Ed  è  veramente  impressionante  come  dopo  il  periodo 
di  relativa  sterilità  la  fertilità  si  ristabilisca  bruscamente  col 
25°  giorno,  tanto  che,  se  non  vi  fosse  l’osservazione  costante  della 
deiscenza  del  follicolo  prima  del  20°  giorno  si  sarebbe  tentati  di 
porre  tale  deiscenza  di  quattro  o  cinque  giorni  più  tardi.  Questo 
ritardo  pelò  della  fecondabilita  dell’uovo  già  libero  non  è  troppo 
difficile  a  spiegarsi  sia  ammettendo  un  ostacolo  opposto  dal  cu- 
yyiulus  prohgerus  alla  penetrazione  del  seme,  sia  considerando 
come  questo  secondo  le  persuasive  ricerche  di  Hoehne  e  Beline 
non  possa  mantenersi  vivo  nella  cavità  addominale,  onde  la  fecon¬ 
dazione  avviene  sempre  nella  tromba,  a  penetrare  nella  quale 
l’uovo  impiega  assai  verosimilmente  qualche  giorno:  sia  ritenendo 
adatte  alla  progressione  del  seme  solo  certe  condizioni  della 
mucosa  utero-tubarica  (nellè  epoche  a  cavallo  della  mestruazione), 
altre  invece  (nel  periodo  intermedio)  inadatte. 

Lo  Zangemeister  ammette  che  la  coartazione  fecondante  avvenga  bensì 
per  lo  più  dal  6°  all’  11°  giorno,  ma  la  fecondazione  fra  il  17°  e  il-  24°  giorno 
dopo  l’inizio  della  mestruazione.  Secondo  questo  modo  di  vedere,  desunto  da 
puri  calcoli  di  probabilità,  sarebbe  però  necessario  ammettere  che  gài  spermii 
attendano,  come  in  qualche  specie  animale  la  deiscenza  del  follicolo,  che  l’A. 
metti*  intorno  al  16°  giorno.  Ma  è  stato  dimostrato  già  che  la  sopravvivenza 
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dei  nemaspermi  nei  genitali  femminili  è  brevissima.  E  d’altronde  se  solo  dopo 

« 

il  16°  giorno  c’  è  un  uovo  fecondabile,  perchè  sarà  fecondo  proprio  il  coito  fra 
il  6°  e  I’ll0  giorno?  A  me  pare  dunque,  che  se  è  giusta  l'epoca  della  fecon¬ 
dazione  indicata  dallo  Zangemeister,  debba  questa  valere  anche  per  la  fecondità 
del  coito.  I  miei  casi  però  mostrano  che  la  fertilità  massima  comincia  ancora 
più  tardi,  del  25o  giorno  dopo  F  inizio  dell'ultima  mestruazione. 

Quanto  vero  sia  poi  che  la  fecondazione  nella  specie  umana  succede  a 
brevissima  scadenza,  -  probabilmente  di  poche  ore  -  al  coito  fecondante,  stanno 
a  dimostrarlo  numerosi  casi  della  mia  statistica  nei  quali  a  coabitazione  unica 
o  avvenuta  per  la  prima  volta  il  giorno  prima  dell’attesa  mestruazione  segui 
amenorrea,  ed  altri  pure  numerosi  nei  quali  ad  un  primo  coito  avvenuto  nei 
primi  giorni  della  mestruazione,  seguì  dopo  poche  ore  l’arresto  della  mestrua¬ 
zione  in  donne  nelle  quali  il  tipo  mestruale  avrebbe  portato  a  ben  più  lunga 
durata  del  flusso  mestruo  ;  fatto  questo  che  deve  far  meditare  assai  sulla  pre¬ 
tesa  importanza  del  corpo  luteo  per  F  inibizione  mestruale. 

La  fecondabilità  deir  uovo  fino  al  12°  giorno  dopo  V  inizio- 
delia  mestruazione  impone  di  abbandonare  definitivamente  V  an- 
tico  concetto  che  V  uovo  muoia  con  la  mestruazione.  E  evidente 
del  resto  che  durante  il  periodo  del  flusso  mestruo  V  uovo  non 
può  trovarsi  ancora  nell’  utero,  se  appena  il  25°  giorno  del  pre¬ 
cedente  periodo  è  entrato  nella  tromba.  Dati  nella  letteratura  ri¬ 
guardo  alP  effettiva  durata  della  migrazione  dell’  uovo  nell’utera 
non  esistono  per  la  specie  umana  ;  una  sola  osservazione  di  grande 
valore  esiste,  ed  è  quella  dell’  Hyrtl,  del  1876,  di  un  nuovo  tro¬ 
vato  nella  tromba  di  una  suicida  il  5°  giorno  della  mestruazione. 

Tutto  sommato  mi  pare  si  debba  concludere  riguardo  alla  mi¬ 
grazione  dell’  uovo  come  segue  :  1’  uovo  esce  dal  follicolo  circa 
« 

15  giorni,  entra  nella  tromba  circa  5  giorni  prima  dell’inizio 
della  mestruazione,  impiega,  per  attraversare  la  tromba  17  o 
18  giorni,  muore,  se  non  fecondato,  con  l’entrata  nell’utero  verso 
il  12°  giorno  del  periodo. 

Questa  la  regola,  ma  è  certa  P  osservazione  di  follicoli  scoppiati 
in  altra  epoca  che  non  verso  il  12°  giorno  del  periodo.  Si  com¬ 
prende  che  le  diverse  fasi  di  maturazione  dell’  uovo  cadranno 
per  questi  casi  in  altre  fasi  del  periodo  che  d’  ordinario,  e  quindi 
la  curva  dei  sessi  sarà  spostata  in  conformità.  Probabilmente  è 
questa  la  principale  causa  di  deviazione  dalla  norma  nella  curva 
dei  sessi  ;  onde  una  certa  percentuale  dei  casi  non  coincide  con 
lo  schema  ideale.  Anche  i  pochi  casi  di  fecondazione  avvenuta 
fra  il  13°  ed  il  24°  giorno  sono  probabilmente  dovuti  alla  stessa 
deviazione  dalla  norma  nello  scoppio  del  follicolo. 
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Il  Grosser  non  crede  che  1’  uovo  uscito  dal  follicolo  possa  attendere  pa¬ 
recchi  giorni  la  fecondazione  e  si  basa  essenzialmente  sopra  un’  osservazione 
fatta  da  Lams  nella  cavia  che  uova  non  fecondate  degenerano  già  dopo  24  ore. 
A  questa  osservazione  si  possono  opporre  delle  altre  nelle  quali  uova  restano 
fecondabili  più  a  lungo,  come  p.  es.  quelle  del  Seiler  in  Talaeporia  (fecondità  per 
cinque  giorni)  e  di  Hertwig  e  dei  suoi  allievi  nelle  rane  (fertilità  almeno  al¬ 
trettanto  lunga).  D’  altronde  egli  nega  pure  la  lunga  sopravvivenza  degli  spermi 
e  conclude  che  ovulazione,  concezione  e  impregnazione  devono  avvenire  quasi 
contemporaneamente;  siccome  poi  egli  ammette  per  l’ovulazione  l’acme  all’ 8^ 
giorno  del  periodo  mestruale  dovrebbe  derivarne  di  conseguenza  che  tutto  il 
resto  del  periodo  mestruale  è  sterile.  Ora  ciò  è  falso  e  le  licenze  di  guerra  e 
in  genere  i  casi  sicuri  numerosissimi  di  fecondazione  in  altre  epoche  lo  pro¬ 
vano  inoppugnabilmente.  Il  Grosser  stesso  crede  poi  che  se  il  ciclo  sessuale 
secondo  Siegei  è  vero,  si  deve  concludere  che  il  contatto  stesso  influisca  sulla 
deiscenza  del  follicolo,  con  la  conseguenza  che  o  le  uova  meno  mature  fecon¬ 
date  a  questo  modo  darebbero  maschi,  ciò  che  è  contro  le  esperienze  sugli 
animali,  o  che  i  follicoli  scoppiati  sotto  il  coito  dopo  la  mestruazione  sarebbero 
stati  maturi  già  prima  di  questa,  ciò  che  sarebbe  contro  1’  esperienza  intorno 
all’  atresia  follicolare. 

Ora  se  proprio  non  si  dovesse  ammettere  la  possibilità  che  l’uovo  diventi 
ipermaturo  attraversando  la  tromba,  non  resterebbe  al  mio  modo  di  vedere 
altra  possibilità  che  appunto  l’ ipotesi  che  un  follicolo  prossimo  a  maturazione 
possa  scoppiare  sotto  il  coito.  E  vero  che  allora  le  uova  immature  darebbero 
maschi  e  quelle  mature  femmine,  ciò  che  però  non  contrasterebbe  affatto  con 
le  esperienze  di  Hertwig,  trattandosi  in  questo  caso  di  una  immaturità  non 
analoga  a  quella  uterina  delle  rane,  ma  bensì  a  quella  chiamata  da  Hertwig 
ovarica.  Ora  Hertwig  ottenne  anche  in  casi  di  immaturità  ovarica  delle  uova 
(provocazione  artificiale  dello  scoppio  del  follicolo),  prevalenza  di  maschi. 

Questo  modo  di  interpretare  le  cose  avrebbe  dei  vantaggi.  Esso  permette¬ 
rebbe  p.  es.  di  comprendere  perchè  la  gravidanza  di  maschi  duri  dalla  coabi¬ 
tazione  qualche  giórno  più  che  quella  di  femmine,  perchè  1’  uovo  uscito  im¬ 
maturo  dal  follicolo  dovrebbe  attendere  un  po’  più  a  lungo  per  essere  fecon¬ 
dato  ;  esso  spiegherebbe  anche  la  possibilità  di  gemelli  di  sesso  diverso  da  un 
unico  contatto.  Ma  la  ragione  per  la  quale  non  credo  di  poter  accettare  questa 
interpretazioue  è  questa,  che  uno  stesso  uovo  sarebbe  fecondabile  una  prima 
velta  appena  uscito  dal  follicolo,  poi  una  seconda  volta  a  cavallo  della  mestrua¬ 
zione.  Bisognerebbe  che  il  periodo  di  sterilità  intermedio  potesse  spiegarsi  con  la 
sola  ipotesi  delle  mancata  ascesa  dei  nemaspermi,  ciò  che  non  credo  probabile. 

Una  conseguenza  della  concezione  del  sesso  in  fasi  diverse 
del  periodo  mestruale  sembra  dover  essere  la  diversa  durata  ap¬ 
parente  della  gravidanza  di  feto  maschio  e  di  feto  femmina  ; 
poiché  la  durata  della  gravidanza  si  calcola  dall'  inizio  deir  ul¬ 
tima  mestruazione  e  poiché  nel  periodo  mestruale  che  segue  le 
femmine  sono  concepite  più  tardi  dei  maschi,  la  gravidanza  deve 
durare  apparentemente  più  nelle  femmine  qualora  la  durata  reale 
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della  gravidanza  sia  uguale  per  i  due  sessi.  Ciò  è  in  realtà.  Ma 
F utilizzazione  statistica  e  dei  miei  casi  e  quella  di  annate  di 
cartelle  cliniche  incontra  per  questi  problemi  speciali  difficoltà. 
Rinvio  perciò  la  discussione  di  questo  problema  ad  un’  apposita 
nota  (1). 

Un’altra  ricerca  ancora  viene  suggerita  dalla  conoscenza,  che 
l’uovo,  se  fecondato  avanti  la  prima  mestruazione  mancata,  dà 
origine  a  femmina,  se  dopo  l’ultima  mestruazione  avvenuta  si 
sviluppa  a  maschio.  Nella  donna  che  allatta,  talvolta  una  nuova 
gravidanza  si  stabilisce  dopo  una  sola  mestruazione,  talvolta  senza 
alcuna  mestruazione.  Mentre  nel  primo  caso  si  potrà  avere  in¬ 
differentemente  maschio  o  femmina,  nel  secondo  caso  si  dovrà 
avere  sempre  femmina,  chè  la  mancanza  di  ogni  mestruazione 
sta  ad  indicare  che  l’uovo  fu  fecondato  appena  uscito  dal  folli¬ 
colo.  Io  non  possiedo  che  quattro  osservazioni  di  gravidanza  senza 
mestruazione  precedente  durante  l’allattamento;  di  questi  in  tre 
nacquero  femmine,  in  uno  maschio,  mentre  in  due  casi  ove  era 
preceduta  una  sola  mestruazione  nacquero  maschi.  Una  così  pic¬ 
cola  esperienza  non  ha  naturalmente  nessun  valore.  L’ ipotesi 
fatta  va  controllata  su  casi  ben  più  numerosi. 

Da  tutto  quanto  precede  si  sarebbe  indotti  a  pensare  che  la 
determinazione  del  sesso  sia  dovuta  soltanto  a  modificazioni  del¬ 
l’uovo.  Ma  di  fronte  a  questa  logica  conclusione  delle  osserva¬ 
zioni  sopra  esposte,  stanno  fatti  non  dubbi  che  sembrano  imporre 
una  concezione  del  tutto  opposta,  cioè  che  il  sesso  venga  tra¬ 
smesso  dallo  spermio.  Già  per  quanto  riguarda  la  specie  umana 
questi  fatti  sono  di  due  ordini  :  da  un  lato  l’eredità  ginecofora 
(emofilia,  daltonismo,  neurite  ottica  e  atrofia  muscolare  eredita¬ 
rie,  ecc.),  nella  quale  il  sesso  maschile  trasmette  la  malattia  ai 
nipoti  per  il  tramite  dei  soli  figli  femmine,  onde  la  necessità  di 
ammettere  cellule  sessuali  differenti  per  i  due  sessi  ;  dall’altro  le 
osservazioni  citologiche  della  spermatogenesi  umana. 

Queste  si  connettono  con  tutta  una  poderosa  serie  di  ricerche  citologiche 
intraprese  sulle  cellule  sessuali  di  animali  di  ogni  ordine  da  20  anni  in  qua  e 
che  dimostrano,  per  quanto  riguarda  il  sesso  dividersi  gli  animali  in  due  tipi, 
l'uno  con  cellule  sessuali  maschili,  l’altro  con  cellule  sessuali  femminili  diffe- 


(1)  Compare  in  «  Folia  gynaecologica  »,  Voi.  XVI. 
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renti.  Il  primo  tipo  è  più  numeroso,  ad  esso  appartengono  la  maggior  parte 
degli  insetti,  i  miriapodi,  gli  aracnidi,  i  nematodi,  i  molluschi  e  alcuni  mam¬ 
miferi;  al  secondo  tipo  invece  appartengono  certamente  gli  echinodermi  e  i  le¬ 
pidotteri,  probabilmente  anche  gli  uccelli.  Per  altre  classi  od  ordini  di  animali 
mancano  ancora  ricerche  conclusive.  Quanto  alle  piante  le  specie  finora  esami¬ 
nate  sembrano  appartenere  al  primo  tipo.  Giova  però  avvertire  che  sia  nelle 


piante,  sia  in  una  parte  degli  animali  l’appartenenza  all’imo  o  all'altro  tipo  è 
indotta  non  da  osservazioni  morfologiche  sulle  cellule  sessuali,  ma  dal  compor¬ 
tamento  dei  caratteri  secondari  sessuali  negli  incroci  di  specie  affini.  Per  molte 
specie  l’appartenenza  a  un  tipo  fu  poi-  resa  certa  dall’osservazione  citologica, 
per  altre  la  ricerca  citologica  fu  vana  e  in  qualche  caso  si  ebbe  discordanza 


fra  le  osservazioni  per  incrocio  e  quelle  citologiche.  Così  negli  uccelli  mentre  tutti 
gli  incroci  parlano  a  favore  della  duplicità  delle  cellule  sessuali  femminili, 
furono  dal  Guver  trovati  (nel  gallo)  spermatozoi  di  due  tipi,  cioè  con  e  senza 
cromosomo  accessorio,  mentre  mancano  osservazioni  probative  sulle  uova. 

In  generale  le  specie  nelle  quali  uova  con  differente  numero  di  cromosomi 
furono  trovate,  sono  poche.  Esse  si  limitano  a  due  specie  di  echinidi  esaminate 
dal  Laltzer  fin  dal  1909  e  ad  alcune  farfalle  (Abraxas  grossulariata,  Phragma- 
tobia  fuliginosa  e  Talaeporia  tubulosa).  L’Abraxas,  studiata  dal  Doncaster 
prima  negli  incroci  di  due  specie,  poi  nelle  cellule  sessuali  femminili,  è  dive¬ 
nuta  il  paradigma  di  questo  tipo,  alla  stessa  guisa  che  la  mosca  Drosophila, 
studiata  da  Wilson,  fu  ed  è  l’esempio  classico  del  tipo  a  cellule  sessuali  ma¬ 
schili  differenti. 

I  mammiferi  per  alcune  osservazioni  citologiche  e  per  alcuni  incroci  sem¬ 
brano  appartenere  a  quest’ultimo  tipo.  Spermi  di  due  specie  furono  (secondo 
Doncaster)  trovati  nel  porco  da  Wodsedalik,  nella  cavia  da  Miss  Stevens,  nel¬ 
l'opossum  da  Iordan. 


NeH’uomo  esistono  tre  ricerche  in  proposito.  Guyer  esaminando 
il  testicolo  di  un  negro  trovò  negli  spermatogoni  22  cromosomi 
e  negli  spermatociti  10  o  12;  in  metà  delle  spermatidi  si  vedreb¬ 
bero  due  nucleoli  cromatinici  che  mancherebbero  nell’altra  metà 
e  che  avrebbero  il  significato  di  un  doppio  cromosomo  sessuale. 

Il  Gutherz  non  trovò  alcuna  differenza  fra  le  cellule  sessuali 
maschili  delFuomo.  Finalmente  il  Winiwarter,  in  disaccordo  con 
ambedue  i  citati  autori,  trovò  che  gli  spermatogoni  hanno  47  cro¬ 
mosomi,  che  nella  prima  divisione  di  maturazione,  che  è  di  ri¬ 
duzione,  si  formano  spermatociti  con  24  e  con  23  cromosomi  e 
che  questi  numeri  passano  invariati  negli  spermatociti  di  secondo 
ordine.  Nella  prima  divisione  il  cromosomo  impari  ha  un  com¬ 
portamento  diverso  dagli  altri  e  non  si  divide,  onde  è  ben  rico¬ 
noscibile.  Il  lavoro  del  Winiwarter  è  cosi  accurato  e  persuasiva 
che  pare  non  potersi  più  mettere  in  dubbio  E  esistenza  di  due 
tipi  di  spermii  nell’ uomo.  Il  Winiwarter  stesso  pensa  che  le  uova 
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umane  debbano  contenere  ciascuna  24  cromosomi.  L’uomo  appar¬ 
terebbe  dunque  al  tipo  Drosophila. 

È  vero  che  i  cromosomi  di  uovo  umano  e  di  uova-  di  altri 
mammiferi  non  furono  mai  contati,  nè  è  probabile  che,  almeno 
nell’ uomo,  si  riesca  mai  a  vederli,  nell’impossibilità  di  esaminare 
uova  umane  durante  le  fasi  di  maturazione;  ma,  stabilita  la  du¬ 
plicità  degli  spermii  sembrerebbe  certo  assai  probabile  l’unicità 
delle  uova,  sia  per  analogia  a  quanto  fu  osservato  negli  insetti, 
sia  per  la  facilità  onde  a  questa  guisa  dai  gameti  dei  due  sessi 
si  ricompongono  gli  organismi  maschile  e  femminile.  Infatti: 

uovo  con  24  cromosomi  -f-  spermio  con  24  cromosomi  dà  or¬ 
ganismo  con  cellule  di  48  cromosomi  (femminile)  che  a  sua  volta 
torna  a  dare  uova  con  24  cromosomi  ciascuno  ; 

uovo  con  24  cromosomi  -|-  spermio  con  23  cromosomi  dà  or¬ 
ganismo  con  cellule  di  47  cromosomi  (maschile)  che  dà  a  sua 
volta  cellule  sessuali  differenti,  di  23  e  di  24  cromosomi. 

Questo  schema  col  quale  si  spiegano  abbastanza  bene  i  fatti 
della  eredità  ginecofora  (sebbene  non  in  tutti  i  dettagli),  trova 
però  delle  difficoltà  ad  essere  accettato  così  semplicemente. 

Infatti,  come  da  molti  autori  è  stato  fatto  rilevare,  questo 
schema  imporrebbe  in  tutti  i  casi  la  procreazione  di  egual  nu¬ 
mero  di  maschi  e  di  femmine.  Ciò  invece  non  avviene  mai  esat¬ 
tamente  e,  se  talvolta  come  nei  nati  umani  a  termine  il  rapporto 
sessuale  non  si  scosta  molto  dal  100,  nella  maggior  parte  dei  casi 
le  cifre  sono  ben  differenti.  Secondo  Hertwig  il  rapporto  sessuale 
è  infatti  nel  cane  138,  nei  pesci  assai  variabile  (Brunelli),  ma 
spesso  molto  alto,  p.  e.  nel  Lophius  piscatorius  385,  in  un  ragno 
(Latrodestes  mactans)  819;  viceversa  il  rapporto  sessuale  è  bas¬ 
sissimo  nel  cefalopodi:  Loligo  16,6,  Octopus  33,3.  Anche  nell’uomo 
poi  il  rapporto  sessuale  aumenta  se  anziché  i  nati  a  termine  si 
considerano  i  parti  prematuri  o  gli  aborti;  per  i  primi  esistono 
buone  statistiche  ;  Bucura  trova  (sopra  un  materiale  di  40.000  parti) 
tra  i  feti  macerati  il  rapporto  di  1150  maschi  a  1000  femmine  e 
fra  i  macerati  con  lunghezza  inferiore  a  32  il  rapporto  di  1641 
maschi  a  1000  femmine;  Le  Maire  ha  fra  i  macerati  in  genere 
il  rapporto  di  1214  a  1000,  trova  però  più  alto  il  rapporto  (1266) 
dal  7°  mese  in  poi  che  nei  primi  6  mesi  (1034).  Comunque  l’alto 
rapporto  sessuale  dei  feti  macerati  in  complesso  (i  nati  morti  com¬ 
plessivamente  danno  rapporti  ancora  più  alti:  1475  [Collins]  ; 
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1321  [Bucura],  1250  [Le  Maire]),  è  da  queste  statistiche  sicura¬ 
mente  dimostrato.  Anche  una  statistica  dei  bianchi  di  Cuba  dà, 
secondo  Hertwig  ^>er  i  prematuri  156  maschi  su  100  femmine  e 
negli  aborti  le  cifre  dei  maschi  sarebbero  ancora  più  alte.  Ciò 
sta  a  dimostrare  che  anche  nell’ uomo  originariamente  vengono 
concepiti  molto  più  maschi  che  femmine.  Bisognerebbe  dunque 
ammettere,  se  si  volesse  accettare  lo  schema  sopra  esposto,  che 
i  nemaspermi  a  carattere  femminile  non  siano  tutti  fecondi  o  che 
le  uova  fecondate  da  questi  spermatozoi  non  riescono  a  superare 
i  primi  stati  di  sviluppo,  ipotesi  ambedue  destituite  di  fonda¬ 
mento. 

Contro  F  influenza  sola  dello  spermio  parlano  del  resto  tutta 
una  serie  di  fatti:  negli  uccelli,  mentre  le  ricerche  citologiche 
parlano  in  favore  della  duplicità  degli  spermii,  gli  incroci  met¬ 
tono  nettamente  in  evidenza  l’influenza  dell’uovo  ;  nei  mammiferi 
gli  incroci  fra  razze  di  pecore  (Arkell  e  Davenport)  e  di  gatti  (Lit¬ 
tle)  e  l’eredità  ginecofora  nell’uomo  parlano  in  favore  dell’in¬ 
fluenza  degli  spermii,  d’altronde  però  il  numero  di  maschi  asso¬ 
lutamente  eccessivo  da  donne  con  eredità  ginecofora  e  da  gatto 
«  color  tartaruga  »  (incrocio  di  un  genitore  giallo  con  uno  nero) 
dimostra  inoppugnabilmente  l’ influenza  dell’uovo.  Lo  stesso  si 
dica  per  alcuni  casi  di  eredità  di  forma  rara  come  quelli  descritti 
da  Sippel  e  da  Schirmer  :  nel  primo  caso  un  marito  aveva  avuto 
dalla  prima  moglie  prole  tutta  sana,  mentre  la  seconda  gli  par¬ 
torì  parecchie  femmine  sane  e  quattro  maschi  tutti  con  deformità 
più  o  meno  gravi;  nel  secondo  caso,  analogo,  nacquero  invece 
dalla  seconda  moglie  sani  tutti  i  maschi,  ma  le  femmine  tutte  e 
tre  anencefaliche.  Se  per  questo  secondo  caso  si  può  ammettere 
che  solo  le  femmine  portassero  deformità  manifesta,  ma  che  forse 
anche  nei  maschi  tale  eredità  fosse  latente  (è  nota  la  prevalenza 
dell’anencefalia  nelle  femmine),  nel  primo  caso,  in  cui  le  defor¬ 
mità  erano  differenti,  non  si  può  che  ammettere  una  disposizione 
morbosa  legata  a  un  elemento  dell’uovo,  che  deve  determinare 
anche  il  sesso.  A  questi  fatti  vanno  aggiunti  (a  mio  avviso  come 
l’elemento  più  importante  in  favore  dell’  influenza  dell’uovo  sul 
sesso)  i  fatti  esposti  nella  prima  parte  di  questo  lavoro  e  quelli 
analoghi  osservati  su  animali. 

L’ influenza  esclusiva  dell’uovo  deve  naturalmente  essere  ne¬ 
gata  sia  perchè  anch’essa  sarebbe  incompatibile  con  cifre  sessuali 
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molto  superiori  o  molto  inferiori  al  100,  sia  perchè  1'  influenza 
dello  sperma  risulta  sicura  dalle  osservazioni  dell’eredità  legata 
al  sesso  e  di  incroci  da  un  lato,  dall'altro,  anche  per  l’uomo,  dalle 
osservazioni  citologiche. 

L’ influenza  dell' elemento  maschile  deve  essere  poi  ammessa 
anche  per  il  fatto  che  in  certe  famiglie  la  prevalenza  dell'uno  o 
dell'altro  sesso  è  ereditaria  non  solo  in  linea  femminile,  ma  anche 
in  linea  maschile. 

Un  bell'esempio  di  questo  genere  è  fornito  dall’albero  genea¬ 
logico  di  una  donna  che  partorì  nella  Clinica  Ostetrica  di  Roma 
il  3  marzo  1920  il  suo  tredicesimo  maschio  su  14  nati;  nei  suoi 
ascendenti  tanto  dal  lato  materno  che  da  quello  paterno  è  evi¬ 
dente  la  tendenza  a  procreare  maschi,  tendenza  che  é  trasmessa 
sia  dalle  poche  donne  della  famiglia,  sia  dai  molti  maschi.  Que¬ 
st'albero  genealogico  dimostra  con  ciò  che  non  sempre  la  sola 
fase  di  maturazione  dell'uovo  basta  a  determinare  il  sesso,  ma 
che  deve  esistere  talvolta  una  tendenza  ereditaria,  immutabile 
nella  costituzione  stessa  dell'uovo.  Non  solo;  ma  anche  lo  sperma 
è  capace  a  imporre  in  casi  come  quello  di  questa  famiglia  la 
propria  eredità  sessuale,  a  dispetto  di  qualunque  modificazione 
dell'uovo  durante  la  maturazione. 

Come  spiegare  ad  un  tempo  l’ influenza  dell' uovo  e  quella 
dello  sperma?  e  in  che  cosa  consiste  questa  influenza?  È  evidente 
che  a  questi  problemi  non  si  può  rispondere  che  per  ipotesi. 

Ipotesi  del  resto  sono  e  quella  emessa  da  Wilson  e  Castle  e 
da  Morgan  che  il  sesso  è  determinato  dalla  presenza  di  un  fat¬ 
tore  in  maggiore  o  in  minor  copia,  onde  una  dose  semplice  di 
sesso  produrrebbe  maschi,  una  dose*doppia  femmine  ;  e  quell'altra, 
pure  di  Wilson  che  tanto  le  uova  quanto  gli  spermi  siano  diversi 
quanto  al  sesso,  quelle  con  determinanti  Al  e  F,  questi  con  e  senza 
determinante  AI  e  che  la  fecondazione  avvenga  sempre  in  modo 
che  un  nemasperma  con  determinante  AI  fecondi  un  uovo  con  de¬ 
terminante  F  ed  uno  spermio  senza  determinante  sessuale  non 
possa  fecondare  che  un  uovo  con  determinante  Al ;  in  questo  caso 
risulterebbero  maschi,  nel  primo  caso  invece  il  prodotto  sarebbe 
femmina,  dominando  F  su  M. 

La  prima  ipotesi  che  impone  di  ammettere  la  determinazione 
di  cellule  sessuali  solo  in  uno  dei  sessi  non  può  essere  accettata 
pei  1  uomo  per  tutte  le  ragioni  sopra  elencate.  La  seconda  ipotesi 
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'è  evidentemente  molto  artificiosa;  per  essa  la  fecondazione  sa¬ 
rebbe  selettiva  nel  senso  che  il  nemasperma  sceglierebbe  l’uovo 
adatto  per  la  procreazione  oppure  i  prodotti  della  fecondazione 
differenti  da  quelli  voluti  dallo  schema  non  si  svilupperebbero. 

Occorre  guardare  un  po’  più  da  presso  le  condizioni  reciproche 
dei  cromosomi  dei  due  sessi.  Da  tempo  è  noto  che  nelle  specie  a 
cellule  sessuali  distinte  nel  solo  maschio,  sono  le  cellule  somatiche 
maschili  che  contengono  un  cromosomo  meno,  onde  la  sicura  de¬ 
duzione  che  gli  spermi  senza  extra-cromosomo  danno  origine  a 
dei  maschi. 

Fino  a  poco  tempo  fa  mancava  invece  l’osservazione  diretta 
sicura  di  quanto  avvenisse  nelle  specie  con  uova  determinate  ses¬ 
sualmente.  Doncaster  trovò  finalmente  un  ceppo  di  Abraxas,  ove 
nella  seconda  divisione  polare  degli  ovociti  una  piastra  equato¬ 
riale  aveva  28,  l’altra  27  cromosomi;  gli  spermatociti  avevano 
tutti  28  cromosomi;  Finterpretazione  non  poteva  essere  altra  se- 
nonchè  le  uova  con  27  cromosomi  davano  origine  a  femmine 
quelle  con  28  a  maschi.  Del  tutto  analoga  è  Y  osservazione  del 
•Seiler  su  Talaeporia  ;  in  questo  caso  le  uova  avevano  29  e  30  cro¬ 
mosomi,  gli  spermi  tutti  30,  le  cellule  somatiche  di  embrioni  nella 
proporzione  cercata  59  e  60,  ma,  fatto  molto  interessante,  furono 
trovati  degli  embrioni  con  cellule  contenenti  anche  58  cromosomi, 
per  i  quali  il  Seiler  sospetta  un’origine  partenogenetica. 

Mentre  dunque  nelle  cellule  sessuali  maschili  la  cellula  con 
un  cromosoma  in  meno  determina  maschio,  nelle  cellule  sessuali 
femminili  la  cellula  con  un  cromosoma  in  meno  determina  fem¬ 
mina  :  l’ extra-cromosomo  conterrebbe  dunque  sempre  la  determi¬ 
nante  per  il  sesso  opposto.  In  una  specie  in  cui  la  duplicità  delle 
cellule  sessuali  fosse  dimostrata  tanto  per  il  maschio  che  per  la 
femmina  si  avrebbero  quindi  le  seguenti  quattro  combinazioni 
possibili  : 

Uovo  n  -h  x  (masc.)  spermio  n  (masc.)  =z  2n  x  (masc.); 

Uovo  n  (femm.)  -h  spermio  n  - h  x  (femm.)  z=  2 n  -4-  x  (femm.); 

Uovo  n  -f-  x  (masc.)  -4-  spermio  n  x  (femm.)  —  2 n  -+-  2cc; 

Uovo  n  (femm.)  -t-  spermio  n  (masc.)  —  2 n. 

Mentre  gli  zigoti  2  n  +  x  darebbero  dunque  o  maschi  o  fem¬ 
mine  a  seconda  della  provenienza  del  gamete  n  +  x,  gli  zigoti 
2  n  e  2  n  +  2  x  darebbero  origine  a  degli  individui  omozigoti  per 
i  quali  non  sarebbe  a  'priori  possibile  stabilire  se  debbano 
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appartenere  a  un  sesso  o  all’  altro.  L' esame  delle  combinazioni 
nella  generazione  F2  porterebbe  a  fare  accettare  come  più  pro¬ 
babile  che  dei  due  omozigoti,  2n- \~2x  abbia  carattere  femminile,. 
2  n  carattere  maschile  (1).  Lo  sviluppo  però  di  tutte  le  combina¬ 
zioni  della  generazione  F2  darebbe,  se  le  combinazioni  della  FI 
fossero  egualmenti  frequenti  e  prolifiche,  una  proporzione  di  maschi 
a  femmine  del  75  per  cento  al  25  per  cento.  Per  quanto  una  pre¬ 
valenza  del  numero  dei  maschi,  anche  notevole,  e  forse  fino  alla 
proporzione  di  2  a  1,  sia  da  ritenersi  probabile  nelPatto  della  fecon¬ 
dazione  (alte  cifre  sessuali  fra  i  prematuri  e  specialmente  fra  gli 
aborti!)  pure,  un  rapporto  di  300  a  100  non  può  ammettersi  come 
probabile  nemmeno  nell’atto  della  fecondazione.  Si  aggiunga  che 
secondo  questo  schema  metà  delle  femmine  sarebbero  omozigote 
e  non  si  potrebbe  per  esse  ammettere  un’  influenza  selettiva  dei- 
fi  ipermaturità  delle  uova;  più  ancora  nella  F2  75  per  cento  delle 
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Nella  F2  si  avranno  le  seguenti  16  combinazioni; 

2n  -4-  x  (masc.) 
x  n  2n  -+-  x  (femm.) 
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I  possibili  maschi  (etero-  e  monozigoti)  costituirebbero  dunque  il 
Fi,  il  75%  nella  F2.  Se  si  tolgono  gli  omozigoti  si  avranno  fin  dalla 
e  femmine  nella  proporzione  del  50%. 
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femmine  sarebbero  omozigote  e  così  a  grandi  passi  si  arriverebbe 
alla  omozigozia  delle  femmine,  ciò  che  renderebbe  incomprensi¬ 
bile  l'influenza  dell’ipermaturità.  Bisogna  dunque  ammettere  che 
2  n  +  2  x  e  così  pure  2  n  siano  combinazioni  non  vitali  o  solo 
eccezionalmente  vitali,  2  n  (omozigozia  nel  maschio)  meno  diffi¬ 
cilmente  che  2  n  +  2  x,  per  spiegare  così  la  prevalenza  dei  pro¬ 
dotti  maschili.  Si  potrebbe  però  anche  ammettere  per  ambedue 
gli  omozigoti  una  dominanza  incerta  con  prevalenza  del  sesso 
maschile,  con  poca  vitalità  o  tendenza  alle  deformità  o  all’erma- 
froditismo.  Specialmente  il  pseudo-ermafroditismo,  non  raro  nelle 
forme  avanzate,  frequente  nelle  forme  lievi,  talvolta  ereditario 
(ginecomastia-Hegar),  potrebbe  essere  spiegato  a  questo  modo.  Si 
spiegherebbe  anche  così  l’ereditarietà  del  sesso  maschile  in  qualche 
famiglia,  corn#  nel  caso  sopra  illustrato,  ma  solo  in  quanto  tra¬ 
smessa  dai  maschi  mentre  non  si  spiegherebbe  come  una  preva¬ 
lente  eredità  maschile  sia  trasmessa  in  linea  femminile. 

L’ipotesi  di  una  dominanza  incerta  spiegherebbe,  come  il  pseudo- 
ermafroditismo  umano,  l’indifferenza  sessuale  di  molti  stipiti  di 
rane,  descritta  da  Hertwig,  che  si  può  però  spiegare  pure  in  gran 
parte,  se  anche  non  del  tutto,  ammettendo  accanto  all’etero-zi- 
gozia  anche  la  possibilità  di  un’  omozigozia,  sessualmente  definita, 
tanto  maschile  che  femminile.  A  favore  dell’  omozigozia  delle  rane 
indifferenti  sta,  a  mio  parere,  il  fatto  che  le  uova  di  queste  non 
risentono  quasi  punto  dell’ influenza  dell’ ipermaturità  sul  sesso. 

In  «conclusione  nell’  uomo  come  nelle  rane  1’  eterozigozia  sia 
del  maschio  che  della  femmina  sarebbe  la  regola;  omozigozia 
sarebbe  rara,  ma  relativamente  più  frequente  nei  maschi.  Non  già 
che  la  fecondazione  sarebbe  selettiva,  ma  gli  omozigoti,  sarebbero 
meno  vitali  degli  eterozigoti. 

Giova  qui  ricordare  poi,  ciò  a  cui  sopra  già  si  è  accennato,  che 
il  Seiler  nella  Talaeporia  trovò  accanto  ad  embrioni  2n- \-x  (femm.) 
e  a  2  n  +  2  x  (maschi)  un  certo  numero  di  embrioni  2  n,  il  cui 
sesso  rimane  incerto,  ma  che  dimostrano  citologicamente  come 
con  le  combinazioni  maschile  e  femminile  più  frequenti  le  pos¬ 
sibilità  della  combinazione  dei  cromosomi  non  siano  esaurite. 

Deve  aggiungersi  che  l’eredità  ginecofora,  pietra  di  paragone 
per  ogni  ipotesi  sull’eredità,  si  spiega  altrettanto  bene  ammettendo 
eterozigozia  dei  due  sessi  come  ammettendo,  secondo  l’ipotesi  di 
Wilson,  eterozigozia  del  solo  sesso  maschile,  pur  di  ritenere  però 
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che  siano  vitali  in  queste  famiglie,  più  che  d’ordinario,  le  com¬ 
binazioni  omozigote,  anche  quelle  femminili  (1).  Ciò  d’altronde  si 
presenta  come  probabile  anche  per  il  fatto  della  grande  prolifi¬ 
cità  di  molte  famiglie  con  tali  eredità,  per  esempio  di  molte  fa¬ 
miglie  emofìliache,  e  della  prevalenza  dei  maschi  in  molte  di 
queste  famiglie.  Anche  la  prevalenza  dei  maschi  ammalati  sui 
maschi  sani  nella  F  2,  messa  in  luce  da  Bateson,  si  spiega  bene, 
se  si  pensa  che  parte  dei  maschi  sani  sono  2  n,  combinazione  meno 
vitale. 

Riguardo  alla  questione,  di  che  genere  sia  razione  che  il  cro- 
raosomo  accessorio  esercita  nella  determinazione  del  sesso,  se  cioè 
vi  sia  un’azione  qualitativa  nel  senso  della  presenza  di  differenti 
cromosomi  accessori  per  i  due  sessi  o  un’  azione  quantitativa,  nel 
senso  che  la  presenza  dell’eterocromosoma  determini  un  sesso, 
l’assenza  l’altro  sesso  o  se  invece  l’azione  sia  quella  di  un  fattore 
complementare  che  modifica  una  disposizione,  qualunque  essa  sia, 
già  insita  negli  autocromosomi,  bisogna  decisamente  negare,  per 
1’  uomo  almeno,  le  due  prime  ed  affermare  questa  terza  ipotesi. 
Infatti  nelle  combinazioni  dei  sessi  uno  stesso  x  passa  nelle  gene¬ 
razioni  da  un  sesso  all’  altro  e  la  sua  azione,  secondo  lo  schema  da 
noi  accettato,  oltre  che  di  latore  di  certe  qualità,  per  esempio  di 
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malattie,  è  quella  di  inibire  il  sesso  deir  individuo  insito  negli 
autocromosomi  del  gamete  in  cui  si  trova  e  di  favorire  cosi  la 
prevalenza  del  sesso  del  gamete  del  coniuge. 

Se  r  eterocromosomo  ha  dunque  questa  decisiva  importanza 
nella  determinazione  del  sesso,  quale  è  r  influenza  che  vi  esercita 
F  ipermaturità?  Già  il  Hertwig  aveva  emesso  F  ipotesi  che  lo  spermio 
agisse  in  modo  diverso  sulla  seconda  divisione  di  maturazione  a 
seconda  dell' età  dell' uovo.  Il  Seiler  dimostrò  citologicamente  la 
verità  di  questa  ipotesi.  Egli  vide  che  mentre  nelle  uova  di  Talae- 
poria  la  divisione  di  riduzione  eliminava  nel  corpuscolo  polare  o 
cpnservava  nell'  uovo  il  cromosomo  accessorio  con  frequenza  press'a 
poco  uguale,  nelle  uova  fecondate  in  istato  di  ipermaturità  avve¬ 
niva  molto  più  spesso  che  l' eterocromosoma  fosse  trattenuto  anziché 
espulso.  L' ipermaturità  agisce  dunque  regolando  in  un  determi¬ 
nato  modo  la  riduzione  dei  cromosomi. 

Fra  le  obiezioni  che  furono  mosse  alla  teoria  di  un  ciclo  ovu- 
lare  nella  determinazione  del  sesso  è  importante  quella  dell' esi¬ 
stenza  di  gemelli  di  sesso  differente.  Questa  obiezione  presuppone 
però  che  si  escluda  in  modo  sicuro  la  possibilità  della  superfecon- 
dazione  e  della  superfetazione,  esclusioni  per  le  quali  non  vi  sono 
serie  ragioni,  mentre  la  prima  ha  anzi  tutte  le  probabalità  in  suo 
favore.  Il  Siegei  ha  osservato  sei  casi  di  gravidanza  gemellare  ad 
epoca  di  fecondazione  conosciuta;  di  questi  casi  due  soli  erano  a 
sessi  differenti.  Egli  ne  interpreta  uno  come  superfecondazione 
l’ altro  come  superfetazione.  Ma  anche  per  questo  mi  pare  basti 
ammettere  superfecondazione. 

Fra  i  miei  casi  figurano  cinque  casi  di  gravidanza  gemellare, 
dei  quali  tre  monosessuali  e  due  bisessuali.  Di  due  delle  prime, 
una  maschile  e  una  femminile,  la  fecondazione  era  avvenuta 
durante  la  mestruazione,  rispettivamente  il  1°  e  il  4°  giorno,, 
della  terza,  bicoria  femminile,  la  fecondazione  doveva  essere  avve¬ 
nuta  fra  1’ 8°  e  il  17°  giorno,  con  deviazione  dalla  norma.  Delle 
due  bisessuali  la  fecondazione  di  una  poteva  estendersi  dal  1°  all'8° 
giorno  della  mestruazione  ;  in  questo  caso  nulla  osta  a  che  si  am¬ 
metta  una  superfecondazione.  Nel  secondo  caso  i  due  gemelli  di 
sesso  differente  ebbero  la^-.  seguente  origine:  il  marito  congedato 
ha  contatto  con  la  moglie  dopo  le  prime  goccie  della  mestruazione, 
e  questa  poche  ore  dopo  scompare.  E  certo  dunque  che  in  quelle 
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ore  è  avvenuta  una  fecondazione.  Ma  i  contatti  continuano  e  vi 
è  certo  possibilità  che  un  secondo  uovo  venga  fecondato  qualche 
giorno  più  tardi;  è  dunque  possibile  che  si  sìa  avuto  anche  in 
questo  caso  superfecondazione. 

Su  11  casi  dunque  fra  i  miei  e  quelli  del  Siegei  non  ve  n’  è 
alcuno,  in  cui  si  debba  ammettere  che  da  un  unico  contatto 
nacquero  sessi  differenti.  Ma  V  osservazione  potrebbe  tuttavia  esser 
fatta;  ed  è  fatta  abitualmente  negli  animali.  Nulla  impone  però 
di  escludere  che  in  questi  casi  i  diversi  follicoli  (la  gravidanza 
multipla  pluriovulare  negli  animali  è  sempre  anche  plurifollico- 
lare)  scoppino  in  momenti  diversi;  cliè  anzi  dovrebbe  essere  più 
strano  il  contrario. 

Vha  invece  un  fatto  che,  anche  nelle  gravidanze  multiple, 
sembrerebbe  stare  in  favore  dell’  influenza  che  ha  la  maturazione 
dell  uovo  sul  sesso.  Le  gravidanze  biovulari  dovrebbero  essere 
secondo  il  calcolo  di  combinazione  miste  e  unisessuali  nella  pro¬ 
porzione  del  50  per  cento.  Ora  le  statistiche  hanno,  per  tutte  le 
gravidanze  gemellari  (uni  e  biovulari),  circa  due  terzi  di  unises¬ 
suali  e  in  media  35  per  cento  di  miste.  Se  si  tien  conto  però  che 
nel  15  per  cento  di  tutti  i  casi  si  tratta  di  gravidanze  uniovulari  (1) 
con  sessi  necessariamente  uguali,  resta  per  le  sole  gravidanze 
biovulari  il  rapporto  :  41  gravidanze  miste  di  fronte  a  59  unises¬ 
suali,  ciò  che  dà  pur  sempre  una  notevole  differenza  dal  rapporto 
del  50  per  cento,  postulato  per  il  caso  di  una  determinazione  ses¬ 
suale  immutabile. 


Sta  però  il  fatto  che  il  maggior  numero  delle  gravidanze  biovu¬ 
lari  unisessuali  è  tutto  a  favore  del  sesso  maschile,  mentre  le 
gravidanze  biovulari  unisessuali  femminili  sono,  com’è  postulato 
dalla  probabilità  di  combinazione,  press’a  poco  la  metà  delle  bises¬ 
suali.  Lo  spostamento  del  rapporto  50  :  50  fra  bi-  e  unisessuali  è 
dunque  dovuto  all’alto  rapporto  sessuale  nelle  gravidanze  bige- 
mine  in  generale  e  nelle  biovulari  in  ispecie  (100  maschi  :  81  fem¬ 
mine  nelle  mono-,  100  maschi  :  74  femm.  nelle  bicorie-Strassmann). 
Tant  e  vero  che  nelle  gravidanze  trigemine,  nelle  quali  il  rapporto 
sessuale  è  quasi  normale  (106,9  maschi  su  100  femm.  nella  stati¬ 
stica  di  Griizzoni)  tale  maggior  numero  di  gravidanze  pluriovulari 


(1)  \  edi  le  statistiche  riferite  da  Strassmann  nel  trattato  di 
Winckel,  I  voi.,  2a  parte. 
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unisessuali  in  confronto  alla  cifra  postulata  dal  calcolo  non  si  rin¬ 
viene;  chè  anzi  quello  resta  un  po’  inferiore  a  questa  (1). 

L'alto  rapporto  sessuale  nelle  gravidanze  bigemine  non  si  limi¬ 
terebbe  però  (secondo  Geissler,  riferito  da  Strassmann)  ai  nati  da 
queste  sole  gravidanze,  ma  si  estenderebbe  ai  nati  in  generale 
delle  famiglie,  nelle  quali  si  trovano  gemelli  maschili  o  misti, 
mentre  sarebbe  poco  inferiore  alla  norma  nelle  famiglie  con  gemelli 
femminili. 

Lo  Strassmann  vede  in  ciò  a  ragione  un  motivo  in  favore  della 
predestinazione  del  sesso;  ma  tale  conclusione  a  rigore  va  limi¬ 
tata  alle  sole  famiglie  con  eredità  gemellare.  E  se  fosse  vera  l’ipo¬ 
tesi  sopra  formulata  che  le  deviazioni  dal  rapporto  sessuale  1  : 1 
sono  dovute  a  omozigozie,  si  dovrebbe  ammettere  che  la  gravi¬ 
danza  multipla  come  altre  anomalie  della  specie  umana  dipen¬ 
dano  da  combinazioni  omozigote,  ciò  che  costituirebbe,  se  l’omo- 
zigozia  è  della  madre,  un  terzo  mezzo  per  spiegare,  come  da  un 
solo  contatto  possano  aver  origine  nati  di  sesso  differente,  e  darebbe 
contemporaneamente,  con  l’omozigozia  o  del  padre  o  della  madre, 
una  spiegazione  per  l’eredità  gemellare  in  linea  sia  maschile  che 
femminile  (2). 

Conclusioni.  —  I.  Il  contatto  fecondante  da  cinque  giorni 
prima  a  due  giorni  dopo  l’inizio  della  mestruazione  dà  origine 
nell’  uomo  a  prole  femminile  in  nove  decimi,  quello  fra  il  3°  e 
il  12°  giorno  a  prole  maschile  in  tre  quarti  dei  casi. 

II.  La  fertilità  della  donna  è  diversa  nelle  diverse  fasi  del 
periodo  mestruale,  cioè  massima  nelle  fasi  pre-mestruale  e  me¬ 
struale,  un  po’  minore  nella  fase  post-mestruale  (fino  al  12°  giorno), 
minima  nel  periodo  intermedio  (12°  fino  al  24°  giorno). 

(1)  Su  60  casi  utilizzabili  fra  quelli  raccolti  da  Resinelli,  10  casi  di  Strass¬ 
mann  e  due  della  Clinica  ostetrica  di  Roma  si  trovano  14  gravidanze  tri-,  26  bi- 
e  sei  uniovulari.  La  statistica  di  Guzzoni  dà  su  2950  gravidanze  trigemine 
1400  uni- e  1550  bisessuali.  Il  calcolo  delle  combinazioni  fatto  in  base  ai  42  casi 
■a  rapporti  coriali  conosciuti  darebbe  1510  uni-  e  1440  bisessuali. 

n  -h  x  n  2 n  ■+-  x  (maschi  normali) 

(2)  Fernm.  -4-  Masc.  ==  _  ...  .  .  ,  ,  , 

n  x  n  -h  x  2n  -h  2x  (femmine  omozigote,  trasmet¬ 

tenti  eredità  gemellare). 

n  -+-  x  n  2 n  4-  x  (maschi  normali) 

Femm.  -+-  Masc.  =  . 

n  n  2  n  (maschi  omozigoti,  trasmettenti  eredita 

gemellare). 
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III.  In  base  alle  conoscenze  sull'epoca  dello  scoppio  del  folli¬ 
colo  è  probabile  che  un  uovo  fecondato  fresco,  alcuni  giorni  dopo 
lo  scoppio,  dia  origine  a  femmina,  un  uovo  fecondato  tardivamente 
a  maschio. 

IV.  L'uovo  resta  fecondabile  secondo  ogni  probabilità  per  un 
periodo  di  circa  18  giorni,  a  partire  dal  10°  giorno  in  media  dopo 
lo  scoppio  del  follicolo.  È  probabile  che  altrettanto  tempo  1’  uovo 
impieghi  per  attraversare  la  tromba. 

V.  La  specie  umana  è  con  ogni  probabilità  eterozigota  tanto 
nel  maschio  che  nella  femmina.  Non  è  da  escludersi  però  che  in 
talune  famiglie  possa  coesistere  anche  omozigozia  sia  nei  maschi 
che  nelle  femmine,  ciò  che  spiegherebbe  completamente  l'eredità 
ginecofora,  l'eredità  di  una  sessualità  prevalente  e  i  casi  gravi  e 
lievi  di  pseudo-ermafroditismo. 

\  I.  L’azione  dell’ipermaturità  si  esplica  mediante  la  regola¬ 
zione  della  divisione  di  riduzione  dell' uovo. 

\  I.  La  gemellità  bisessuale  si  spiega  sia  con  la  superfeconda- 
zione  sia  con  lo  scoppio  dei  due  o  più  follicoli  in  fasi  differenti 
del  periodo  mestruale,  sia  con  una  insolita  determinazione  immu¬ 
tabile  dell’uovo  per  omozigozia. 

Ringrazio  il  mio  maestro  prof.  E.  Pestalozza,  il  senatore  pro¬ 
fessore  B.  Grassi,  il  prof.  R.  Hertwig  e  il  prof.  C.  Artom  per 
molti  consigli  e  agevolazioni  prestatimi. 
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BIAGIO  LONGO 


ALBUME  0  ENDOSPERMA? 


Nelle  Angiosperme  il  tessuto  nutritizio  dell’ embrione  che  si 
forma  nell' interno  del  sacco  embrionale  si  deve  chiamare  albume 
o  endosperma? 

I  Tedeschi  e  gl’inglesi  lo  chiamano  endosperma,  i  Francesi  al¬ 
bume,  gl’italiani  chi  endosperma  e  chi  albume.  Io  l’ho  sempre 
chiamato  endosperma,  tanto  nelle  lezioni  quanto  nelle  pubblica¬ 
zioni,  perchè  per  me  albume  è  un  concetto  fisiologico,  più  gene¬ 
rale  -  cioè  tessuto  nutritizio  ^dell’embrione  -  qualunque  sia  la 
sua  origine  e  il  luogo  ove  si  formi,  cioè  all’ interno  o  all’ esterno 
del  sacco  embrionale,  prima  o  dopo  la  fecondazione,  appartenga 
esso  alle  Gimnosperme  o  alle  Angiosperme. 

Certamente  questa  non  uniformità  nella  nomenclatura  può 
apportare,  ed  apporta,  confusione,  specialmente  quando  si  consi¬ 
deri  che  qualche  vecchio  Botanico  (A.  L.  de  Jussieu)  ha  usato 
anche  il  termine  di  perisperma  per  endosperma. 

A  ciò  si  aggiunga  che  recentemente  il  Pottier,  dopo  aver 
fatta  la  recensione  del  lavoro  del  Gàumann  :  Studien  uber  die 
Entwicklungsgeschichte  einiger  Saxifragales,  scrive  queste  pre¬ 
cise  parole:  «  U auteur  a  eu  le  tort  d’ employer  constamment  au 
cours  de  son  travail  le  terme:  endosperme  pour  désigner  V al¬ 
bumen.  On  sait  que  Vendosperme  est  un  tissu  particulier  aux 
Gymnospermes ,  liomologue  au  thalle  des  Cryptogames  vasculaires, 
qui  n’a  rien  de  commun  avec  V albumen,  tissu  nourricier  dèri- 
vant  d’ un  noyau  triploide ,  issa  de  la  fusion  de  deux  noyaux  du 
sac  embryonnaire  avec  un  anthèrozoide  »  (1). 

Perciò  non  credo  ozioso  trattare  la  questione  su  questa  Rivista 

(1)  L’ctnnée  bìologique.  Nouv.  Sér.,  T.  I,  fase.  3,  1921,  pag.  202. 
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di  Biologia  cercando,  con  la  mia  usata  brevità,  di  chiarire  le  cose, 
nella  speranza  che  anche  in  questo  campo  della  Biologia  Vegetale 
si  possa  addivenire  ad  una  intesa  nella  nomenclatura. 

Com’ è  noto,  nelle  Gimnosperme,  in  seguito  a  ripetute  divi¬ 
sioni  del  nucleo  del  sacco  embrionale  (megaspora),  si  viene  a 
costituire  nell’ interno  del  sacco  medesimo  un  tessuto  ricco  di 
sostanze  di  riserva  e  costituito  da  un  numero  più  o  meno  grande 
di  cellule  -  l'endosperma  (protallo  femmineo).  All’ estremità  del¬ 
l'endosperma  si  differenziano  gli  archegoni,  le  cui  cellule  ovo, 
fecondate,  daranno  origine  agli  embrioni,  i  quali  finiranno  per 
consumare  tutti  i  materiali  di  riserva  dell’endosperma  durante  la 
germinazione  dei  semi. 

Nelle  Angiosperme,  invece,  il  tessuto  alimentare  di  riserva 
per  l’embrione  si  differenzia  dopo  la  fecondazione  e  in  due  modi 
ben  diversi  (quando  non  manca  del  tutto  nel  seme,  nel  quale  caso 
gli  alimenti  vengono  accumulati  nell' embrione  stesso,  cioè  nei 
cotiledoni).  In  un  primo  modo,  e  ch'è  il  più  generale,  esso  si  forma 
nell’interno  del  sacco  embrionale:  cioè,  mentre  uno  dei  due  nuclei 
spermatici  del  tubetto  pollinico  si  unisce  con  quello  della  cellula 
ovo  per  dare  origine  all'embrione,  l'altro  nucleo  spermatico  si 
unisce  con  i  due  nuclei  polari  per  dare  origine  ad  un  tessuto 
nutritizio,  il  quale  o  è  transitorio  (viene  cioè  digerito  dall’ em¬ 
brione  in  via  di  sviluppo),  oppure  è  permanente  (cioè  si  conserva 
anche  nel  seme  maturo  per  essere  poi  utilizzato  dall’ embrione 
nella  germinazione).  In.  qualche  caso  esso  si  forma  invece  al¬ 
l’esterno  del  sacco  embrionale:  vale  a  dire,  dopo  la  fecondazione, 
la  micella,  invece  di  essere  riassorbita,  si  accresce,  le  sue  cellule 
si  moltiplicano  ed  in  esse  si  accumulano  le  sostanze  di  riserva 
per  l’embrione.  Questo  caso  è  raro  (es.  Cannaceae),  giacché  le 
sostanze  di  riserva  per  l'embrione,  quando  si  accumulano  nelle 
cellule  della  nucella,  si  accumulano  anche  nelle  cellule  origi- 
nantesi  nell' interno  del  sacco  embrionale  (es.  Piperaceae ,  Nym- 
phaeaceae ,  Zingiber aceae) . 

Indubbiamente  questi  tessuti  di  riserva  sono,  dal  punto  di 
vista  morfologico,  di  origine,  di  natura  diversa.  Infatti  il  tessuto 
di  riserva  del  seme  delle  Gimnosperme  è  un  vero  protallo.  Nelle 
Angiosperme  invece,  quando  esso  si  origina  nell’  interno  del  sacco 
embrionale,  è  da  considerarsi  in  fondo  come  fratello  dell’embrione, 
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e,  ciò  non  ostante,  deve  essere  digerito  (1)  dall’ embrione  stesso; 
quando  esso  poi  si  origina  dalla  nucella  ha  il  valore  di  un  me¬ 
gasporangio.  Però,  qualunque  sia  l’origine,  il  valore  morfologico 
di  questo  tessuto,  esso,  dal  punto  di  vista  fisiologico,  non  è  altro 
ed  esclusivamente  che  un  tessuto  nutritizio  dell’  embrione.  È 
sempre  l’istessa  legge  che  impera  nel  mondo  organico:  una  fun¬ 
zione  può  essere  compiuta  da  diversi  organi,  qualunque  sia  la 
loro  origine,  il  loro  valore  morfologico,  naturalmente  convenien¬ 
temente  adattati,  modificati,  metamorfosati  allo  scopo,  special- 
mente  poi  quando  si  tratta  della  funzione  più  generale  e  più 
imperiosa  per  tutti  gli  esseri  viventi  -  la  nutrizione. 

E  veniamo  ora  a  considerare  il  tessuto  nutritizio  dell’embrione 
dal  punto  di  vista  storico. 

Esso  non  era  sfuggito  al  Malpighi  ed  al  Grew,  il  quale  ultimo 
gli  dette  il  nome  di  albume  «  albumen  »  (2)  per  analogia  con 
l’albume  dell’uovo  degli  uccelli,  senza  naturalmente  (dati  i 
tempi  -  si  era  nella  seconda  metà  del  secolo  xvn)  indagarne  la 
natura  morfologica. 

Un  gran  passo  avanti,  secondo  me,  si  fa  col  Gaertner  padre, 
il  quale,  un  po  più  di  un  secolo  dopo  -  nel  1 788  -,  nell’Introduzione: 
Intro  duct  io  generali s,  alla  sua  opera  :  De  Fructibus  et  Seminibus 
plantarum ,  distingue  il  tessuto  nutritizio  in  due  parti:  unae  sterna, 
ch’egli  denomina  ancora  albume  «  albumen  »,  ed  una  interna 
ch’egli  denomina  vitello  «  vitellus »  e  che  prima  di  lui  nessuno 
aveva  distinta.  «  Vitellus  est  »,  egli  scrisse,  «  interaneorum  se- 
minis  pars  varia  atque  multiformis ,  quae  inter  embryonem  atque 
albumen  medio  plerumque  loco  posita,  et  a  cotyledonibus  perinde 
ac  ab  albumine  diversa  est  »  (3).  E,  parlando  dei  suoi  caratteri 
diagnostici,  aggiunge:  «...  si  albumen  simul  adsit ,  Vitellus  me¬ 
dium  inter  hoc  atque  embryonem  te  ne  al  locum  »  (4). 


(1)  La  sua  funzione  è  così  squisitamente  nutritizia  che,  anche  quando,  nelle 
galle  dei  fiori  pistilliferi  del  Caprifico,  per  mancata  fecondazione  non  si  sviluppa 
1  embrione  vegetalo,  esso  tessuto  nutritizio  si  sviluppa  partenogeneticamente 
indi  interno  del  sacco  embrionale  e  serve  altrettanto  bene  di  nutrimento  alla 
larva  dell’insetto! 


(2)  Grew  N.,  The  Anatomy  of  Plants.  London,  1G82,  pag.  202. 

(3)  Gaertner  J.,  De  Fructibus  et  Seminibus  Plantarum.  Introd.  gener ., 
pag.  cxlvi. 


(4)  Gaertner  J.,  Op.  cifc.,  pag.  cxlvii. 
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Per  me  non  si  poteva  essere  più  precisi,  anche  perchè  il  suo 
concetto  trova  grande  analogia  (certamente  maggiore  di  quella 
del  Grew)  con  l’uovo  degli  uccelli,  venendo  egli  ad  indicare  col 
nome  di  albume  -  analogamente  come  l’invoglio  nutritizio  del- 
l’uovo  -  il  tessuto  nutritizio  esterno  (che  si  origina  dalla  micella, 
diremmo  noi),  e  col  nome  di  vitello  -  analogamente  come  il  vi¬ 
tello  di  nutrizione  dell’ uovo  -  il  tessuto  nutritizio  interno  (che 
si  origina  nell’interno  del  sacco  embrionale,  diremmo  noi). 

Certo  dal  punto  di  vista  morfologico  (e  ciò  non  ci  deve  far 
meraviglia  dati  i  tempi  in  cui  scriveva  il  Gaertner)  egli  com¬ 
prende  poi  sotto  il  nome  di  vitello  anche  parti  che  ora  possiamo 
dire  estranee  al  tessuto  nutritizio  di  origine  dal  sacco  embrionale; 
ma  -  e  questo,  per  me,  ha  veramente  valore  -  egli  aveva  com¬ 
preso  benissimo  che  il  tessuto  nutritizio  dell’ embrione  (in  fondo, 
l’albume  del  Grew)  era  da  distinguersi,  in  certi  semi,  in  due  parti: 
una  esterna  ed  una  interna. 

È  merito  di  Roberto  Brown  (1825)  di  aver  indagato  morfolo¬ 
gicamente  la  doppia  origine  (dalla  nucella  e  dal  sacco  embrio¬ 
nale)  di  certi  albumi.  E  finalmente  si  ha  il  fondamentale  lavoro 
sull’ albume  di  Schleiden  e  Vogel  (1838),  i  quali,  per  non  creare 
nomi  nuovi  e  complicare  la  già  tanto  complicata  nomenclatura, 
conservano  i  nomi  di  endosperma  «  endospermiuni  »  e  di  peri¬ 
sperma  «  perispermium  »  -  che  già  autori  precedenti  avevano 
usati  per  designare  l’albume  in  generale  (cioè,  è  bene  ripeterlo, 
il  tessuto  nutritizio  per  l’embrione)  senza  tener  conto  dell’ori¬ 
gine  -,  stabilendo  di  chiamare  endosperma  il  tessuto  nutritizio 
che  ha  origine  dal  sacco  embrionale  e  perisperma  quello  che  ha 
origine  dalla  nucella  (1). 

Certo,  tenendo  anche  conto  della  doppia  fecondazione  che  si 
ha  nelle  Angiosperme  e  non  nelle  Gimnosperme  (fatto  natural¬ 
mente  ignorato  da  Schleiden  e  Vogel),  noi  non  potremmo  a  rigor 
di  termini  designare  con  lo  stesso  nome  di  endosperma  tanto  il 
tessuto  nutritizio  che  si  forma  nell’  interno  del  sacco  embrionale 
delle  Gimnosperme  quanto  quello  che  si  forma  nell’interno  del 
sacco  embrionale  delle  Angiosperme,  essendo  essi  di  valore  mor¬ 


ti)  Schleiden  M.  J.  und  Vogel  J.  R.  Til,  Ueber  das  Albumen.  Nov.  Act. 
Acad.  Caes.  Leop.  Car.  Naturae  Curiosorum.  Voi.  XIX,  parte  II,  (pubbl.  nel  1842), 
pag.  58. 
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fologico  diverso.  Ed  allora  si  dovrebbe  creare  un  nome  nuovo; 
oppure  ritornare  al  vecchio  nome  di  vitello  del  Gaertner,  che, 
secondo  me,  sarebbe  il  più  appropriato  pur  non  avendo  avuto 
fortuna,  e  dare  per  giunta  il  nome  di  albume,  secondo  il  giusto 
concetto  del  Gaertner,  al  perisperma!  Ma,  per  non  rendere  sempre 
più  complicata  la  nomenclatura,  il  meglio,  mi  sembra,  è  di  atte¬ 
nerci  alla  nomenclatura  proposta  da  Schleiden  e  Vogel,  ovviando 
alla  confusione  che  potrebbe  nascere  dall’  usare  il  nome  di  endo¬ 
sperma  tanto  per  le  Gimnosperme  quanto  per  le  Angiosperme, 
col  distinguere  un  endosperma  delle  Gimnosperme  o  primario  da 
un  endosperma  delle  Angiosperme  o  secondario.  In  ogni  modo 
non  so  vedere  ragione  di  usare  il  nome  di  albume  per  designare 
l’endosperma  delle  Angiosperme,  tanto  più  che  il  nome  di  albume 
è  stato  usato  dai  vecchi  Botanici  (e  così  si  trova  comunemente 
adoperato  anche  nella  Botanica  descrittiva)  per  indicare  esclusi¬ 
vamente  il  tessuto  nutritizio  in  generale,  sia  esso  endosperma  o 
perisperma,  abbia  esso  cioè  origine  dal  sacco  embrionale  o  dalla 
micella. 
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I)ott.a  GIULIA  CAMPANILE 

CONTRIBUZIONI  ALLO  STUDIO 

DELLE  CUSCUTE  DELL’ERBA  MEDICA 

(Nota  prima) 


È  noto  quale  disastro  crescente  sia  in  Italia  lo  sviluppo  delle 
cuscute  specie  dopo  che  il  commercio  dei  semi  di  erba  medica 
è  stato  ridotto  in  poche  e  più  forti  mani  e  dopo  che,  per  conve¬ 
nienza  di  cambi,  anche  i  produttori  nostri  hanno  ritenuto  econo¬ 
mico  importare  partite  di  semi  sulle  quali  il  controllo  non  risulta 
perfetto. 

Avendo  chi  scrive  pubblicato  Fanno  passato  alcuni  rilievi  su 
un’altra  fanerogama  parassita,  F Orobanche  della  fava,  parve  op¬ 
portuno  rivolgere  le  cure  allo  studio  di  questa  più  grave  piaga, 
oramai  diffusasi  per  tutta  Italia. 

Queste  prime  osservazioni,  frutto  di  numerose  esperienze,  che 
mi  sono  indotta  a  pubblicare,  perchè  mi  sembrano  non  prive  di 
interesse  anche  dal  punto  di  vista  pratico,  costituiscono  un  pre¬ 
liminare  contributo  allo  studio  della  biologia  della  cuscuta  in 
rapporto  alle  modalità  di  attacco  del  parassita,  all’influenza  delle 
condizioni  del  terreno,  della  profondità  di  semina,  e  dei  processi 
di  devitalizzazione  dei  semi.  Mi  riservo  tuttavia  di  pubblicare 
successivi  rendiconti  di  prove,  che  sto  eseguendo,  anche  per  quello 
che  riguarda’  la  lotta  contro  le  cuscute,  nefasti  parassiti  la  cui 
biologia  e  la  cui  sistematica  offrono  ancora  non  pochi  punti  da 
chiarire. 

La  cuscuta  oggetto  del  presente  studio  è  la  C.  Epithymum  vaiv 
Trifola  Bab. 

Le  dimensioni  dei  semi,  un  po’  maggiori  di  quelle  date  dai  vari 
autori  come  normali,  lasciavano  dubitare  della  specie  :  ottenuta  però 
la  fioritura  del  parassita,  mi  convinsi  trattarsi  proprio  della  C.  Epi- 
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thymum.  Questa  determinazione  mi  venne  anche  gentilmente  con¬ 
fermata  dall' illustre  sistematico  prof.  Chiovenda,  il  quale  ebbe  a 
precisare  la  varietà. 

I  semi  di  cuscuta  sui  quali  ho  esperimentato  provenivano  da 
un’  unica  partita  di  erba  medica  di  Abruzzo,  che  io  ho  all’  uopo 
decuscutata,  procurandomene  così  una  notevole  quantità  per  ogni 
prova.  Tra  i  semi  ho  notato,  fin  dall’  inizio  delle  mie  ricerche,  una 
discreta  percentuale  di  semi  chiari,  di  dimensioni  normali,  ma  a 
superficie  non  zigrinata. 

Questi  semi,  qualunque  siano  le  condizioni  di  temperatura  e  di 
umidità,  non  germinano,  quasi  si  tratti  di  semi  immaturi.  Tuttavia 
questa  opinione  non  può  sostenersi  non  avendone  poi  raccolto  al¬ 
cuno  quando  ho  ottenuto  la  fruttificazione  nelle  mie  colture  di  cu¬ 
scuta,  pur  avendo  semi  a  vario  grado  di  maturazione.  Del  resto  il 
Kinzel  ha  constatato  che  semi  immaturi  di  cuscuta  germinano 
normalmente. 

Ritengo  piuttosto  che  detti  semi  possano  corrispondere  ai  semi 
calcarei  osservati  dal  Bernatsky  in  questa  specie  e  nella  C.  sua- 
veolens,  ben  diversi  dai  cosidetti  semi  duri ,  i  quali  non  presentano 
alcun  carattere  esterno  di  differenziazione  dai  semi  comuni. 

Secondo  il  Bernatsky  i  semi  calcarei  sarebbero  ovuli  non  fe¬ 
condati,  maturati  e  seccati  nelle  condizioni  nelle  quali  erano  all’e¬ 
poca  della  impollinazione. 

È  tuttavia  importante  praticamente  il  rilievo  della  frequenza 
di  questi  semi,  dei  quali  non  si  dovrebbe  tener  conto  nelle  analisi 
delle  sementi. 


Per  stabilire  anzitutto  se  l’ospite  abbia  o  no  influenza  sulla 
germinazione  della  cuscuta,  questione  di  primaria  importanza  .dal 
nostro  punto  di  vista  (dati  gii  incerti  pareri  al  riguardo),  ho  ese¬ 
guito  le  prove  seguenti: 


Duo  serie  di  tre  germinated  ciascuna  (usando  come  germinatoi  delle  cap¬ 
sule  Petri  con  il  fondo  coperto  da  vari  fogli  di  carta  bibula),  furono  preparate 
operando  a  temperatura  ambiente,  che  oscillò  fra  i  13°  e  24°. 

Noi  germinatoi  della  prima  serie  vennero  messi  solo  semi  di  cuscuta,  cento 
per  ogni  germinatoio  ;  negli  altri  lo  stesso  numero  di  semi  di  cuscuta,  ognuno 


circondato  da  semi  di  medica. 

L’erba  medica  germinò  al  secondo  giorno;  la  cuscuta  iniziò  la  sua  ger¬ 
minazione  dopo  cinque  giorni  indistintamente  nelle  du.e  serie. 
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Tra  le  duo  serio  non  si  ebbe  alcuna  differenza  apprezzabile  nel  numero 
dei  semi  germinati,  a  meno  che  non  si  voglia  dare  importanza  al  tatto,  certa¬ 
mente  casuale,  che  si  ebbe  un  numero  di  semi  germinati  superiore  in  due 
germinatoi  della  prima  serie  (senza  medica). 

La  vicinanza  dei  semi  di  medica  germinanti  e  delle  piantine 
appena  nate  non  influisce  dunque  affatto  sui  semi  di  cuscuta  fa¬ 
vorendone  l’entrata  in  germinazione  nè  aumentandone  la  percen¬ 
tuale  di  semi  germinati,  come  da  qualcuno  era  stato  affermato. 

Lo  studio  della  influenza  della  medica  adulta  e  dell’ambiente 
'  radicale  da  essa  prodotto,  sulla  germinazione  della  cuscuta,  fu 
fatto,  come  di  necessità,  sopra  colture  di  medica  in  vaso. 

Furono  a  tal  uopo  preparate  (20  maggio),  due  serie  di  tre  vasi  ciascuna. 

Nei  tre  vasi  della  prima  serie  contrassegnati  con  le  lettere  a,  è,  c,  in  un 
primo  periodo  non  venne  effettuata  alcuna  semina. 

Nei  tre  vasi  della  seconda  serie  contrassegnati  con  lo  lettere  a ',  ò',  c'  fu 
invece  seminata  dell1  erba  medica. 

Il  30  maggio  nei  vasi  a'  (in  cui  le  piantine  di  medica  avevano  dieci  giorni 
di  vita)  e  a  fu  effettuata  la  semina  della  cuscuta. 

Il  20  giugno  fu  effettuata  la  semina  nei  vasi  ÌY  (dove  la  medica  aveva  un 
mese  di  vita  ed  era  quindi  in  pieno  sviluppo)  e  b. 

Il  29  luglio  fu  effettuata  la  semina  nei  vasi  c'  (dove  la  medica  era  in  fio¬ 
ritura)  e  c. 

Nello  tre  coppie  di  vasi  cominciò  la  cuscuta  sempre  a  germinare  dopo 
una  quincidina  di  giorni  e  si  ebbe  una  eguale  percentuale  di  semi  germinati. 

Dalle  prove  riportate  risulta  dunque  che  1’  erba  medica,  nei 
vari  stadi  di  sviluppo  sperimentati,  non  esercita  la  minima  in¬ 
fluenza  sulla  germinazione  della  cuscuta. 

Per  quello  che  riguarda  l’eventuale  chemotropismo  della  cu¬ 
scuta  ho  osservato  frequentemente  piantine  germinanti  di  cuscuta 
nascenti  vicine  a  piante  di  medica,  compiere  i  movimenti  di  nu¬ 
tazioni  in  modo  tale  da  allontanarsi  sempre  più  dall’ospite,  e  da 
morire  per  mancanza  di  alimento  come  pure  spesso  ho  osservato 
rami  di  cuscuta  adulta  passare  vicino  a  piante  di  medica  senza 
allacciarle:  quando  anzi  si  producono  rami  lunghi,  essi  vengono 
spesso  gettati  dal  vento  sui  ceppi  di  medica.  Naturalmente,  avve¬ 
nuto  l’attacco  su  di  una  pianta  ospite,  la  cuscuta  vegeta  bene,  solo 
se  la  pianta  è  in  grado  di  fornirle  il  nutrimento  adatto. 

Dal  risultato  di  queste  osservazioni  e  prove,  si  può  dunque 
stabilire  che  nessuna  importanza  per  la  germinazione  della  cu¬ 
scuta  ha  la  presenza  dell’ospite  in  qualsiasi  stadio  del  suo  svi- 


Ri i\  di  Biol. ,  Voi.  IV,  fase.  II. 
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lappo  e  che  non  vi  è  chemotropismo  tanto  nella  cuscuta  germi¬ 
nante  che  nell’ ad  ulta. 

Cade  perciò  V  opinione  di  alcuni  autori,  tra  i  quali  primo  il 
Benvenuti  (1846),  il  quale  scriveva  «  che  sembra  influire  sulla  ger¬ 
minazione  della  cuscuta  il  contatto  dell’erba  Spagna  e  del  trifoglio 
e  che  vi  ha  argomento  per  credere  stare  nei  rami  della  cuscuta 
una  particolare  tendenza  a  dirigersi  verso  l’alimento  » . 

* 

*  * 

L’ optimum  di  temperatura  per  la  germinazione  della  Cuscuta 
Epithymum  var.  Trifola  si  aggira  intorno  ai  18°. 

Tenendo  infatti  i  germinatoi  in  laboratorio  alla  temperatura  ambiente 
(massimo  24,  minimo  13),  si  ha  il  massimo  numero  di  semi  germinati  (40  per 
cento)  ed  il  minimo  tempo  per  l’ inizio  della  germinazione. 

Lo  stesso  risultato  si  ha  in  termostato  alla  temperatura  costante  di  18°. 

Alla  temperatura  di  26°  si  ha  una  eguale  germinabilità,  ma  un  ritardo 
nello  inizio  della  germinazione,  che  comincia  non  prima  dell’ottavo  giorno. 

Alla  temperatura  di  30°,  oltre  airabbassamento  di  energia  germinativa,  si 
constata  anche  una  diminuzione  nel  numero  dei  semi  germinati,  che  si  riduce 
al  20-22  per  cento. 

Alla  temperatura  di  35°  si  osserva  una  germinabilità  del  6-8  per  cento.  Alla 
temperatura  di  40°  non  si  ha  germinazione. 

Non  avendo  per  il  momento  altri  mezzi  disponibili  per  esperimentare  a 
temperature  più  basse,  ho  messo  una  serie  di  germinatoi  sotto  un  getto  con¬ 
tinuo  di  acqua  corrente  (temperatura  massima  16°,  temperatura  minima  11°), 
alla  temperatura  media  di  13°. 

Ho  avuto  un  risultato  che  ricorda  esattamente  quello  ottenuto  alla  tempe¬ 
ratura  costante  di  26°  :  percentuale  di  semi  germinati  uguale  a  quella  ottenuta 
nel  controllo  a  temperatura  optimum ,  ritardo  pure  nell’  inizio  della  germina¬ 
zione,  che  comincia  parimenti  all'ottavo  giorno. 

Dalle  prove  riportate  si  deduce  che  la  cuscuta  in  questione  non 
è  molto  esigente  in  fatto  di  temperatura  (1):  il  coefficiente  di  ger¬ 
ii)  Ho  notato  che  la  C.  Epithymum  sopporta  magnificamente  gli  sbalzi  di 
temperatura. 

Nella  notte  infatti  del  13  agosto  vi  fu  un  forte  temporale  che  provocò  un 
abbassamento  di  temperatura  notevole.  Di  poi  le  piante  furono  tenute,  per  foto¬ 
grafarle,  duo  giorni  in  serra  ad  una  temperatura  molto  elevata. 

Contrariamente  a  quanto  temevo,  neanche  i  lunghi  filamenti  di  cuscuta 
pendenti  per  più  di  cm.  80  oltre  il  bordo  di  alcuni  vasi,  subirono  il  minimo 
danno. 
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minabilità  non  si  abbassa,  pure  discostandosi  notevolmente  (da  13° 
a  26°)  dalla  sua  temperatura  optimum  — 18°. 

La  maggior  parte  degli  autori,  rispetto  all’optimum  di  tempe¬ 
ratura  per  la  germinazione  delle  cuscute,  fa  una  differenza  tra 
piccole  cuscute  e  grandi  cuscute. 

Le  cuscute  piccole  avrebbero  un  optimum  tra  IO0- 12°,  con  inizio 
di  germinazione  all’ottavo  giorno  di  permanenza  in  germinatoio, 
le  cuscute  grandi  un  optimum  tra  18°-20°  con  inizio  di  germi¬ 
nazione  al  quinto  giorno. 

Nel  caso  nostro  tale  distinzione  non  ha  valore,  perchè  si  ha 
una  cuscuta  qualificata  piccola,  la  quale  presenta  dimensioni  di 
.semi  notevoli  e  si  comporta  allo  stesso  modo  delle  cuscute  grandi. 

* 

*  * 

Per  studiare  quale  influenza  abbia  1’  umidità  sulla  germina¬ 
zione  dei  semi  e  sulla  vita  delle  giovani  piantine  di  cuscuta,  ho 
preparato  tre  serie  di  germinatoi,  contenenti  ognuno  un  eguale 
numero  di  semi. 

w 

In  ogni  germinatoio  della  serie  a,  ogni  giorno  erano  messe  poche  goccie 
•di  acqua  non  sufficienti  a  mantenere  una  apprezzabile  e  costante  umidità  della 
carta  stessa. 

Noi  germinatoi  della  serie  b,  la  carta  bibula  era  conservata  costantemente 

umida. 

Nella  serie  c  la  carta  dei  germinatoi  era  satura  di  acqua  al  punto  che  ve 
ne  rimaneva  sempre  una  certa  quantità  scorrevole. 

La  germinazione  si  iniziò  in  tutti  i  germinatoi  alla  stessa  epoca  e  le  pian¬ 
tine  si  mantennero  in  vita  per  un  periodo  di  tempo  eguale  in  tutti  i  germinatoi 
accrescendosi  anche  egualmente. 

Si  verificava  però  che,  mentre  nelle  serie  b  e  c,  il  rigonfiamento  radicalo 
a  clava  restava  turgido  parecchi  giorni,  nella  serie  a  subito  si  disseccava. 

D’  altra  parte,  mentre  nelle  serie  b  e  c,  in  linea  generale,  le  piantine  libe¬ 
rano  abbastanza  presto  la  loro  sommità  dai  tegumenti  del  seme,  nella  serie  a 
ad  umidità  discontinua  e  minima  il  tegumento  del  seme  è  conservato  gene¬ 
ralmente  a  lungo,  talvolta  per  una  quindicina  di  giorni. 

È  evidente  dunque  una  relazione  tra  la  scomparsa  della  estre¬ 
mità  radicale  turgida  e  la  permanenza  dei  tegumenti  del  seme: 
quando,  per  le  condizioni  disagiate  di  ambiente,  la  pianta  perde  più 
presto  il  rigonfiamento  radicale,  conserva  per  un  periodo  di  tempo 
maggiore  del  normafe  il  tegumento  del  seme. 

Può  ammettersi,  secondo  quanto  io  penso,  che  ciò  sia  dovuto 
al  fatto  che  la  piantina  non  ha  a  sua  disposizione  la  quantità  di 
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acqua  sufficiente  a  digerire  rapidamente  le  riserve  albuminose  del 
seme,  ma  intanto  i  suoi  tegumenti,  permanendo  più  a  lungo,  pro-' 
teggono  l’estremità  del  fusticino  durante  il  periodo  di  siccità,  forse 
costituendo  intorno  ad  esso  una  atmosfera  umida,  ed  assicurano 
alla  piantina  una  vita  più  lunga  di  quella  che  le  disagiate  con¬ 
dizioni  di  ambiente  permetterebbero. 

Secondo  b  interpretazione  di  cui  sopra,  il  tegumento  del  seme, 
non  essendo  peraltro  d7  impaccio  nei  movimenti  di  nutazione,  co¬ 
stituisce  per  la  cuscuta,  con  la  sua  prolungata  permanenza,  una 
risorsa  contro  la  mancanza  di  umidità  sufficiente  nel  primo  pe¬ 
riodo  di  vita. 

In  germinatoi  abbandonati,  completamente  secchi  da  più  di  una 
settimana,  ho  trovato  in  vita  solo  qualche  germoglio  di  cuscuta  avente 
1  estremità  del  tusticino  ancora  chiusa  nel  tegumento  seminale. 

Qualche  piantina  della  serie  c,  che  aveva  perduto  subito  il 
tegumento  del  seme,  oltre  il  rigonfiamento  radicale,  ha  avuto  vita, 
di  breve  durata. 

In  aggiunta  g,  quanto  più  avanti  è  stato  detto  in  merito  alla 
resistenza  per  la  siccità  della  cuscuta  germinante,  riporto  ora 
qualche  osservazione  sulla  resistenza  opposta  allo  stesso  fattore 
dalla  cuscuta  adulta. 

11  Peglion  ha  messo  in  evidenza  la  meravigliosa  resistenza  che 
oppone  all7 essiccamento  la  cuscuta  allo  stato  vegetativo.  Se  ripe¬ 
tiamo  la  sua  esperienza,  lasciando  su  di  un  tavolo  un  ceppo  cuscu¬ 
tato  di  medica,  senza  però  fornire  ad  esso  mai  dell’acqua,  a  com¬ 
pleto  disseccamento  della  pianta  ospite  e  del  parassita,  sul  tavolo  si 
trovano  alcune  spiraline  di  un  verde  molto  intenso  e  di  diametro 
uguale  ai  filamenti  in  condizione  normale. 

Su  queste  spiraline  non  si  osservano  austori,  ma  squame  pro¬ 
teggenti  gemme. 

Esse  sono  estremità  di  qualche  ramo,  separatesi  per  strozza¬ 


mento  dal  resto  della  pianta,  cui  qualche  volta  si  trovano  ancora 
attaccate  per  un  sottile  filamento. 

Messe  in  ambiente  umido  non  di  rado  accade  che  riescano  a 
riprendere  la  vegetazione,  accrescendosi  e  potendo  sviluppare  dalle 
gemme  qualche  rametto  laterale  (1). 


(1)  Poiché  in  natura  il  disseccamento  della  Cuscuta  viene  con  l’approssi¬ 
mai  si  della  cattiva  stagiono,  può  ammettersi  col  Decaisne  che  queste  spiraline, 
cadendo  nel  teneno,  ivi  rimangono  al  riparo  del  freddo.  Si  sa  ora  con  certezza 
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Un’altra  constatazione  ho  potuto  fare  nel  corso  delle  mie  espe¬ 
rienze,  la  quale  merita  di  essere  ricordata:  germogli  di  cuscuta 
staccati  dal  resto  della  pianta  e  tenuti  su  di  un  tavolo,  non  solo 
si  mantengono  in  vita  per  lungo  tempo,  ma  continuano  a  crescere. 

In  quindici  giorni  un  germoglio  di  cuscuta,  così  abbandonato, 
può  giungere,  dalla  lunghezza  di  cm.  10,  a  quella  di  cm.  25. 

Si  nota  in  essi  una  diminuzione  nel  diametro  e,  quel  che  è  più 
importante,  mentre  il  germoglio  si  allunga  da  una  parte  dissecca 
.  dall’altra. 

Si  ha  un  comportamento  simile  a  quello  che  avviene  nei  primi 
giorni  di  vita  della  pianta,  quando  questa,  consumate  le  riserve 
contenute  nel  rigonfiamento  radicale,  si  allunga  ancora  un  poco 
a  spese  della  parte  del  fusticino  vicina  alla  radice. 

I  germogli  di  cuscuta  quindi,  in  condizioni  disperate  di  vita, 
si  comportano  per  un  certo  tempo  come  antofagi.  Il  loro  colore 
da  giallo  paglierino  diventa  bianchiccio. 

Qualche  volta,  ma  di  rado,  si  osserva  invece  un  intenso  in- 
verdimento  :  allora  il  disseccamento  della  parte  bassa  del  germo¬ 
glio  è  molto  minore,  il  germoglio  cresce  di  meno,  ma  conserva 
quasi  il  suo  diametro. 

Questa  constatazione  ci  fa  ancora  più  pensare  al  costante  pe¬ 
ricolo  delle  infezioni  causate  dall’apparato  vegetativo  della  cu¬ 
scuta:  ciuffi  di  filamenti  del  parassita,  trasportati  casualmente  in 
un  medicaio,  anche  se  cadono  ad  una  certa  distanza  da  ceppi  di 
medica,  nelle  più  disperate  condizioni  di  vita,  possono  arrivare  a 
raggiungerli  come  reptando. 

* 

*  * 

Dopo  queste  osservazioni  preliminari  sopra  la  germinazione 
della  cuscuta  e  la  sua  resistenza  alle  avversità,  rilievi  necessari 
per  comprendere  la  forte  struttura  di  questo  parassita,  premunito 

che  la  Cuscuta  iberna  allo  stato  vegetativo  al  piede  del  ceppo  di  Medica,  sotto 
forma  di  tratti  austoriali  molto  ingrossati;  può  supporsi  però  che  i  tubercoli  liberi 
o  nodosità  verdastre  di  Girardin  e  Du  Breuil  e  i  gomitoli  di  filamenti  del  De- 
caisne  (che  il  Mirande  in  piena  terra  accanto  ai  ceppi  di  Medica  non  riesce  a 
trovare)  si  riferiscano  alle  suddette  spiraline  e  non  ai  sunnominati  tratti  austo¬ 
riali  come  vorrebbero  Mirande  e  Peglion. 

Questi  tratti  austoriali  cui  in  realtà  si  deve  lo  svernamento  normale  della 
Cuscuta,  non  sono  liberi,  perchè  avvolgenti  i  getti  di  medica,  mentre  le  spira¬ 
line  da  me  osservate  sono  completamente  libere. 
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costituzionalmente  contro  le  più  differenti  ed  avverse  contingenze, 
si  può  senz'altro  accennare  allo  studio  condotto  onde  seguire  con 
metodo  l'andamento  dell'  attacco  del  parassita,  chiaramente  pre¬ 
mettendo  che  questi  risultati  sono  suscettibili  di  conferma  in 
base  a  prove  successive  oggi  in  corso. 

Comportamento  del  parassita. 

Nell’  impiantare  un  medicaio  con  semi  di  medica  inquinati  con 
semi  di  cuscuta,  come  nelle  condizioni  normali  frequentemente  si 
verifica,  germinando  la  cuscuta  dopo  una  quindicina  di  giorni  o 
poco  più  dalla  semina,  le  giovani  piantine  si  trovano  di  fronte 
alle  mediche  alte  appena  qualche  centimetro. 

Come  è  stato  già  detto  avanti,  in  esse  non  si  nota  alcuna  ten¬ 
denza  a  dirigersi  verso  l’alimento  preferito,  ma  invece  esse,  con 
i  loro  movimenti  di  nutazione,  avvolgono  ciò  che  sta  a  loro  portata. 

L'attacco  quindi  può  spesso  cominciare,  come  ebbi  a  constatare 
nal  corso  delle  mie  esperienze,  su  piante  varie  nate  spontaneamente 
nel  medicaio,  da  cui  poi  si  estende  sulle  mediche. 

La  cuscuta  dopo  1’  attacco  conserva  ancora  per  tre  o  quattro- 
giorni  contatto  col  terreno  e  1'  estremità  superiore  del  fusticino, 
dopo  avere  allacciato  l'ospite  (medica)  con  le  sue  spire  ad  austorii 
nella  regione  ipocotilea,  spesso  alla  inserzione  dei  cotiledoni  (che 
volentieri  stringe  nelle  sue  spire)  o  poco  al  disopra  di  essi,  non  si 
dirige  verso  l’alto  continuando  l'avvolgimento  dell'ospite,  ma  volge 
invece  quasi  perpendicolarmente  ad  esso  e  comincia  a  ramificarsi. 

Generalmente  alla  ascella  di  ogni  squama  nascono  tre  rami  dei 
quali  due  rimangono  di  solito  piuttosto  corti  ed  uno  si  allunga, 
rapidamente,  avvolge  alla  base  le  piante  che  incontra  e  si  ramifica 
allo  stesso  modo. 

Gli  internodi  hanno  una  lunghezza  varia,  ma  sempre  compresa 
tra  i  cinque  e  i  dieci  centimetri. 

La  cuscuta  si  estende  così,  legando  nel  suo  intreccio  le  piante 
ad  un'altezza  di  cm.  1  o  2  dal  suolo. 

Come  è  noto,  tutte  le  piante  nate  spontaneamente  nel  medicaio 
vengono  incappiate;  nei  miei  vasi  piantine  di  Pianta  go  lanceolata , 
di  Galium ,  di  Arabis,  e  diverse  graminacee  furono  tutte  imprigio¬ 
nate  nel  reticolato  che,  ad  un  mese  di  vita,  la  cuscuta  seppe  intrec¬ 
ciare  tra  una  pianta  e  l'altra  di  medica,  alla  loro  base. 


183: 


CAMPANILE  -  STUDIO  DELLE  CUSCUTE  DELL’ERBA  MEDICA 

Da  ciò  però  non  si  dovrebbe  arguire  che  la  cuscuta  in  questione 
sia  onnivora:  durante  il  corso  delle  mie  esperienze  ebbi  intatti  a 
constatare  il  seguente  caso  che  mi  sembra  assai  dimostrativo. 

Rami  di  cuscuta  pendenti  da  piante  di  medica  oltre  il  bordo  di 
un  vaso,  hanno  aggrovigliato  una  pianta  di  edera  prosperando  su 
di  essa  magnificamente. 

Ora,  per  quanto  io  abbia  tentato,  non  non  sono  mai  riuscita  a 
fare  bene  attecchire  germogli  di  cuscuta  su  altri  arbusti  di  edera  : 
ravvolgimento  a  spira  con  relativa  emissione  di  austori  avviene, 
ma  poi  il  germoglio  dissecca  o  l’attacco  rimane  meschino,  e,  d’altra 
parte,  allontanato  dall’edera  il  vaso  con  la  medica,  spezzati  cioè 
tutti  i  filamenti  di  cuscuta  che  tenevano  unite  le  due  piante,  la 
cuscuta  sull’edera,  pur  continuando  a  vivere,  ha  perso  il  prece¬ 
dente  vigore,  ed  ha  assunto  una  intensa  colorazione  rossa. 

Il  Montemartini  non  ha  mai  notato  piante  di  Plantago ,  di  (ra- 
lium  o  d’altro,  attaccate  da  C.  Epithymum  fuori  di  un  campo  di 
medica;  da  questo  fatto  trae  la  conclusione  che  la  cuscuta,  solo 
dopo  aver  vissuto  sull’ ospite  preferito,  acquista  la  capacità  di  at¬ 
taccare  dette  piante  (ospiti  di  occasione). 

Ciò,  secondo  l’autore,  avverrebbe  a  somiglianza  di  quanto  ac¬ 
cade  in  molti  funghi,  che  possono  diventar  parassiti  solo  in  seguito 
ad  un  periodo  di  vita  saprofìtaria  per  il  quale  acquistano  la  forza 
necessaria  ad  attaccare  organismi  vivi. 

A  me  è  al  contrario  capitato  di  osservare  la  Cuscuta  Epithy- 
mum  cominciare  la  sua  vita  parassitarla  sulle  suddette  piante ,  ad 
ogni  modo  è  certo  che  il  parassita  in  un  medicaio  può  viveie  su 
tutte  le  piante  che  incontra,  pure  se  non  gli  aggradano,  perchè 
riceve  contemporaneamente,  almeno  per  un  certo  tempo,  il  nu¬ 
trimento  anche  dall’ospite  preferito. 

Con  un  lontano  paragone  si  potrebbe  quasi  pensare  alla  pro¬ 
pagazione  per  propaggine,  in  cui  nel  primo  periodo  di  vita  il 
nuovo  individuo  prende  il  nutrimento  e  dalla  pianta  madre  e 

dal  terreno.  * 

Nel  caso  della  cuscuta,  pianta  madre  e  terreno  sarebbero  rap¬ 
presentati  rispettivamente  dall’ ospite  preferito  e  dall’ ospite  di  oc¬ 
casione :  alla  formazione  di  radici  avventizie  nel  terreno,  corri¬ 
sponderebbe  remissione  di  austori  nei  tessuti  del  nuovo  ospite. 

Interessante  per  le  conseguenze  che  se  ne  possono  trarre,  è  il 
fatto,  dai  vari  autori  non  messo  in  evidenza,  che,  mentre  fino 
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all’epoca  della  fioritura,  la  cuscuta  passa  da  una  pianta  all’  altra, 
estendendosi  a  guisa  di  tappeto  a  qualche  centimetro  di  distanza 
dal  suolo,  manda  poi  i  rami  fioriferi  in  alto  ad  avvolgere  in  strette 
spire  le  mediche  fino  alla  loro  sommità. 

I  rami  fiorali  sono  colorati  intensamente  in  rosso,  ed  i  fiorel¬ 
lini  hanno  un  delicato  e  spiccato  odore  di  vainiglia  (1). 

Dopo  un  mese  e  mezzo  circa,  dalla  entrata  in  fioritura,  la  frut¬ 
tificazione  è  avvenuta  e  i  seminuli,  cadendo  sul  terreno,  iniziano, 
dopo  soli  quindici  giorni,  una  nuova  generazione  del  nefasto  pa¬ 
rassita. 

* 

*  * 


Riguardo  alla  colorazione  di  questa  cuscuta  che  il  Mirande  cita 
come  una  delle  più  ricche  in  sostanza  colorante,  ho  osservato  che 

il  colore  generale  dei  filamenti  si  mantiene  sempre  sul  giallo¬ 
paglierino. 

Solo  i  rami  fiorali  si  colorano  intensamente  in  rosso. 

In  questa  diversa  colorazione  mi  sembra  doversi  escludere  l’ef- 
tetto  di  una  maggiore  intensità  luminosa,  chè  in  tal  caso  dovreb¬ 
bero  essere  rossi  anche  i  lunghi  rami  pendenti  a  guisa  di  barbe 
oltre  il  bordo  dei  vasi  dalle  piante  di  medica,  che  ho  ottenuto 
nelle  mie  colture  artificiali. 

Accettando  V  ipotesi  del  Mirande,  secondo  il  quale  la  colorazione 
rossa  è  indice  di  buon  nutrimento  ed  è  in  relazione  quindi  con 
la  quantità  di  glucosio  tornito  dall’ospite,  si  potrebbe  pensare  che 
i  rami  fioriferi,  avvolgendo  tutta  la  pianta,  spesso  legando  insieme 
fusto  e  foglie,  siano  in  condizione  di  prendere  alimento  in  quan¬ 
tità  maggiore  che  gli  altri  rami. 

Alcune  mie  osservazioni  mi  lasciano  però  in  dubbio  nella  esi¬ 
stenza  di  questa  relazione.  Ho  notato  infatti  che  in  un  caso  di 
attacco  accidentale  della  cuscuta  su  di  una  pianta  dì  edera,  quan¬ 
tunque  questa  pianta  non  rappresenti  per  il  parassita  un  nutrimento 
gradito,  come  già  ho  rilevato,  la  cuscuta  era  intensamente  co¬ 
lorata  in  rosso.  Inoltre  ho  qualche  volta  notato  una  forte  tinta 
rossa  in  qualche  attacco  di  cuscuta  stentato,  con  germogli  lunghi 


(1)  I  diversi 
europee. 


autori  non  accennano  alia  fragranza  dei  fiori  delle  cuscute 
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al  massimo  cm.  5,  nel  primo  mese  di  vita  del  medicaio  :  acqui¬ 
stato  Aigoie,  la  cuscuta  ha  perso  detta  colorazione.  La  stessa  cosa 
ho  verificato  al  riprendere  della  vegetazione  della  medica,  dopo 
il  primo  taglio  (ottobre)  quando  per  le  inadatte  condizioni  di  tem¬ 
peratura  i  germogli  di  cuscuta  crescono  poco  e  stentati. 

Il  Mirande  (1)  ha  osservato  poi  che  germogli  di  cuscuta  colo¬ 
rati  in  tosso,  messi  con  una  estremità  in  acqua,  perdono  in  poche 
ore  il  loro  colore  ed  inverdiscono. 

Per  quanto  abbia  ripetuta  l’esperienza  non  ho  mai  verificato 
il  suddetto  fatto  :  i  germogli  hanno  conservato  lo  stesso  colore,  il 
quale  non  è  emigrato,  neanche  in  minima  quantità,  nelle  parti 
sviluppate  durante  la  permanenza  in  acqua.  Le  cause  dell’arros- 
samento  debbono  dunque  venire  studiate  ulteriormente. 


Influenza  delle  condizioni  del  terreno. 

\ 

Allo  scopo  di  stabilire  se  e  quanto  le  condizioni  del  terreno 
possono  fornire  indicazioni  utili  per  la  lotta  contro  la  cuscuta,  ar¬ 
gomento  che  mi  sembra  non  ancora  dai  vari  autori  trattato,  ho 
condotto  una  prima  serie  di  esperienze,  adoperando  vasi  di  terra¬ 
cotta  con  terra  diversamente  concimata  nella  maniera  seguente: 

Pozzo],  conc.  con  nitrato  sodico  (gr.  8,5  per  ogni  5  kg.  di  pozzo].)  vaso  n.  .  I 
»  »  solfato  potass,  (gr.  8,7  »  »  »  )  »  ».  m 

»  »  fosfato  tricalc.  (gr.  7,75  »  »  »  )  »  ».  jy 

»  »  tutti  e  tre  questi  concimi  nelle  proporzioni  in¬ 
dicate  ».  u 

»  »  stallatico . »  ».  VI 

non  concimata . »  .  »  y 


Il  ogni  vaso,  con  bocca  di  cm2  110,  sono  distribuiti  a  cm.  0,5  di  profondità 
cinquanta  semi  di  cuscuta  e  due  grammi  di  erba  medica.  La  semina  è  fatta  il 
primo  di  giugno. 

La  medica  dopo  duo  giorni,  dischiude  i  cotiledoni  e  la  cuscuta  inizia  la 
sua  germinazione  solo  dopo  una  quindicina  di  giorni. 

Il  numero  dei  semi  di  cuscuta  germinati  è  presso  a  poco  eguale  in  tutti  i  vasi. 

Ben  presto  (30  giugno)  si  comincia  ad  osservare  una  differenza  nei  vasi 
vari  am  ente  concimati . 


(1)  Il  Mirande  ha  espeiimentato  sulla  C.  japonica  e  sulla  C.  monogyna.  Il 
diverso  risultato  della  esperienza  non  si  dovrebbe  però  attribuire  alla  diversità 
di  specie,  avendo  Fautore  dimostrato  con  ricerche  chimico-fìsiche  che  la  ma¬ 
teria  colorante  rossa  è  la  stessa  in  tutte  le  specie  di  cuscuta. 
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In  pozzolana,  dove  la  medica,  all'  inizio  della  vegetazione  è  meno  avanti 
che  negli  altri  vasi,  la  cuscuta,  prima  di  sviluppare  rami  lunghi,  cerca  di  im¬ 
prigionare  molte  piantine  con  tendenza  all’  aggrovigliemento. 

Nei  vasi  n.  VI  e  II  invece,  la  cuscuta  emette  subito  rami  lunghissimi  che 
corrono  liberi  lungo  la  periferia  del  vaso  avvolgendo  qua  e  là  con  lo  loro  ra¬ 
mificazioni  le  piante  che  incontrano. 

Accade  dunque  che,  dovo  la  medica  è  meno  sviluppata,  il  parassita  non 
emette  rami  lunghi  se  non  dopo  avere  attaccato  numerose  piante,  quasi  sia 
insufficiente  il  nutrimento  fornitogli  da  poche  piante. 

In  un  primo  periodo,  nei  vasi  concimati  con  fosfato  tricalcico  e  in  quelli 
concimati  con  solfato  potassico  i  vari  attacchi  di  cuscuta  si  estendono  poco  e, 
specie  nei  primi,  l'infezione  può  dirsi  quasi  nulla;  piuttosto  bassa  si  mantiene 
anche  l’infezione  in  nitrato. 

Il  colore  generale  dei  filamenti  è  giallo-paglierino  tranne  nei  tratti  austo- 
riali  dove  si  conserva  verde.  Nelle  piante  trattate  con  solfato  e  fosfato  si  ha 
tendenza  al  roseo-viola.  Del  resto  anche  il  Mirande  incidentalmente  osserva 
che  in  suoli  differenti  come  costituzione  o  come  concime  non  è  raro  trovare 
la  stessa  cuscuta  con  colori  differenti. 

Dopo  circa  un  mese  (30  luglio)  (1)  l’ infezione  di  cuscuta  è  molto  forte  in 
pozzolana  con  letame,  in  pozzolana  con  i  tre  sali,  e,  quantunque  in  grado  un 
po’  minore,  in  pozzolana  non  concimata. 

Mentre  però  in  questi  ultimi  duo  vasi  si  osserva  la  formazione  di  un  vere 
reticolato  di  filamenti  alla  distanza  di  circa  cm.  2  dal  suolo,  nel  vaso  conci¬ 
mato  con  letame  i  filamenti  di  cuscuta,  egualmente  rigogliosi  ed  abbondantis¬ 
simi,  appariscono  meno  aggrovigliati. 

L’infezione  di  cuscuta  nel  vaso  trattato  con  il  nitrato  di  sodio  è  in  au¬ 
mento  ma  ancora  non  raggiunge  l’entità  assunta  nei  vasi  II  (N,  P,  K),  V,  (con¬ 
trollo)  e  VI  (stallatico). 

In  pozzolana  trattata  con  solfato  potassico  si  osservano  rari  filamenti  di 
cuscuta  attraversare  il  vaso,  ma  Y  infezione  può  dirsi  quasi  nulla;  ancora  mi¬ 
nore  è  poi  in  fosfato. 

La  medica  è  rigogliosissima  nel  vaso  VI  (letame)  dove  giunge  all'altezza 
di  cm.  35,  e  dove  fin  dal  23  luglio  ha  cominciato  a  fiorire  ;  egualmente  rigo¬ 
gliosa  ma  meno  alta  è  la  medica,  (cm.  30)  nel  vaso  IV  (P)  e  nelle  stesse  con¬ 
dizioni  (cm.  25),  nei  vasi  I  (N,),  II  (N  P,  K)  e  III  (K),  mentre  è  più  stentata 
in  pozzolana  non  concimata  (cm.  20). 


(1)  Il  16  luglio  nel  vaso  con  stallatico  si  ebbe  una  invasione  di  afidi  che 
non  potei  classificare. 

Questi,  ghiottissimi  dei  teneri  tessuti  della  cuscuta,  letteralmente  ricoprirono 
i  suoi  filamenti  e  (risparmiando  completamente  la  medica)  in  tre  giorni  ne  di¬ 
strussero  l’apparato  vegetativo.  Praticata  una  irrorazione  con  estratto  fenigato 
df  tabacco,  gli  afidi  scomparvero  e  la  cuscuta  ricacciò  con  il  massimo  vigore. 

Questa  osservazione  sta  a  dimostrare  quanto  siano  poco  sicuri  i  mezzi  di 
lotta  rivolti  alla  distruzione  in  campo  della  cuscuta  allo  stato  vegetativo. 
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In  questo  primo  periodo  di  sviluppo  si  osserva  dunque  che  il 
rigoglio  della  vegetazione  della  medica,  così  come  viene  apprez¬ 
zato  dalFocchio  dell'osservatore,  non  sembra  avere  apparente  in¬ 
fluenza  sopra  lo  sviluppo  del  parassita  ;  infatti  la  medica  in  ve¬ 
getazione  abbondantemente  rigogliosa  e  ben  verde,  come  quella 
concimata  con  stallatico,  è  stata  fortissimamente  attaccata,  mentre 
un  attacco  quasi  nullo  ha  avuto  la  medica  pure  rigogliosissima 
e  verde  concimata  con  perfosfato  ;  parimenti,  mentre  si  ha  un  at¬ 
tacco  fortissimo  in  piante  meno  rigogliose,  concimate  con  i  tre  sali, 
si  ha  attacco  trascurabile  in  piante  di  aspetto  simile  concimate  con 
solfato  potassico. 

Lo  stato  generale  delle  piante  non  ha  dunque  influenza  sopra 
rattacco  del  parassita  il  quale  pure  si  presenta  con  estrema  dif¬ 
ferenza  nei  vari  casi. 

Esercita  invece,  evidentemente,  particolare  influenza  la  natura 
del  concime  come  si  può  rilevare  riflettendo  alla  scala  della  gra¬ 
vità  degli  attacchi  che  possiamo  così  riassumere  : 


1°  con  stallatico  (VI) 
2°  con  i  tre  sali  (II) 


attacco  fortissimo 


3°  senza  concime  (V) 

» 

forte 

4°  con  nitrato  (I) 

>> 

meno  forte 

5°  con  solfato  potassico  (III) 

» 

quasi  nullo 

6°  con  fosfato  tricalcico  (IV) 

» 

nullo. 

Più  dunque  che  una  azione  positiva 

dei  sali  di  azoto, 

cotorza  ammettere  una  vera  e  propria  azione  immunizzante  del 
fosfato  tricalcico  e  del  solfato  potassico;  ma  vediamo  come  vanno 
in  seguito  le  cose  : 


Verso  il  7  agosto  la  cuscuta  comincia  a  fiorire  contemporaneamente  nei 
tre  vasi  in  cui  l’ infezione  è  maggiore. 

La  fioritura  in  tutti  i  vasi  va  dalla  periferia  verso  il  centro:  non  ho  mai 
visto  comparire  per  primo  i  capolini  fiorali  sulle  piante  situate  verso  il  centro 
del  vaso. 

Ciò  con  ogni  probabilità  si  deve  alla  influenza  del  calore  e  della  luce  sulla 
fioritura. 

La  cuscuta  poi,  che  fino  a  questo  momento  passava  da  una  pianta  all’altra 
estendendosi  a  guisa  di  tappeto,  a  qualche  centimetro  di  distanza  dal  suolo 
manda  ora,  comi  abbiamo  già  visto,  rami  fioriferi  in  alto  ad  avvolgere  in  strette 
spire  le  mediche  fino  alla  loro  sommità. 

Verso  il  10  agosto  l’erba  medica  comincia  un  po’ a  deperire  verso  la  peri¬ 
feria  del  vaso,  in  pozzolana  non  concimata,  e  contemporaneamente  si  osserva 
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un  lieve  deperimento  nell'apparato  vegetativo  della  cuscuta  che  comincia  a 
perdere  un  po’  del  suo  turgore. 

Nel  vaso  con  i  tre  concimi  e  in  quello  con  letame  la  cuscuta  è  floridissima 
come  si  vede  dalle  fotografìe  (1),  e  la  fioritura  si  estende  ad  altre  piante; 

In  nitrato  si  ha  un  aumento  di  infezione. 

In  seguito,  dopo  una  settimana,  il  deperimento  della  medica  è  evidente 
anche  in  pozzolana  con  i  tre  concimi,  mentre  negli  altri  quattro  vasi  la  medica 
resta  florida  ed  anzi  nel  vaso  con  il  letame  continua  a  fruttificare. 

La  fioritura  della  cuscuta  in  pozzolana,  causa  il  rapido  deperimento  del¬ 
l'ospite,  si  è  arrestata  alla  formazione  di  pochi  capolini,  mentre  in  questa  stessa 
epoca  in  pozzolana  con  i  tre  concimi,  e  in  pozzolana  con  letame  va  avanti. 

Nel  vaso  con  nitrato  so  lico  l’ infezione  continua  ad  aumentare  mentre  si 
nota  un  leggero  progresso  dell’  infezione  nei  vasi  con  solo  fosfato  tricalcico  e 
con  solfato  potassico. 

Alla  fine  di  agosto  la  medica  è  completamente  distrutta  nel  vaso  con  sola 
pozzolana,  quasi  tutta  distrutta  nella  coltura  con  i  tre  concimi,  in  gran  parte 
rovinata  nel  vaso  con  letame;  si  noti  il  fatto  che  la  cuscuta  in  questa  coltura 
ha  fiorito  in  modo  straordinario:  tutte  le  piante  sono  letteralmente  ricoperte  di 
fiorellini  bianchi  di  cuscuta. 

Rispetto  alla  cuscuta  abbiamo  quindi  avuto  una  fioritura  massima  nella 
coltura  con  letame,  abbondante  nella  coltura  a  concimazione  minerale  completa, 
misera  nella  coltura  in  pozzolana  pura. 

Verso  questa  stessa  epoca  si  comincia  ad  osservare  una  diminuzione  di 
rigoglio  nell’apparato  vegetativo  della  cuscuta  nella  cultura  in  pozzolana  con 
stallatico;  intanto  nella  cultura  con  solo  fosfato  tricalcico  ed  in  quella  con  sol¬ 
fato  potassico  si  osserva  che  ogni  ceppo  di  medica  è  circondato  alla  base 
dalla  cuscuta;  i  filamenti  di  questa  sono  però  più  sottili  che  negli  altri  vasi 
e  meno  lunghi.  In  nitrato  ora  l’ infezione  è  al  colmo. 

Le  cose  procedono  in  questo  modo  e  verso  la  metà  di  settembre  si  osserva 
che  tanto  la  cuscuta  la  che  medica,  nella  loro  parte  vegetativa,  sono  compieta- 
mente  distrutte  in 

pozzolana  non  concimata  (V) 

»  con  i  tre  sali  (II) 

»  con  stallatico  (VI). 

Nel  vaso  con  solo  nitrato  la  cuscuta  è  in  buone  condizioni  e  l’erba  medica, 
tutta  seccata  alla  periferia  del  vaso,  ha  ancora  nel  centro  un  grosso  nucleo  in 
buone  condizioni. 

Nel  vaso  con  fosfato  e  in  quello  con  solfato  potassico  pur  non  essendovi 
alcuna  pianta  secca,  si  osserva  nella  medica  un  generale  per  quanto  lieve  de¬ 
perimento. 

Alla  fine  di  settembre,  epoca  in  cui  si  arrestano  le  mie  osservazioni,  si 
rileva  che  anche  la  cuscuta  in  nitrato  è  molto  deperita,  non  però  ancora  di¬ 
strutta  e  che  il  nucleo  centrale  di  medica  in  buono  stato  è  ridotto  di  di¬ 
mensioni. 


(1)  Le  fotografie  furono  eseguite  il  16  agosto. 
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L’  azione  del  parassita  apparisce  dunque  più  nefasta  sopra  le 
piante  di  medica  allevata  in  pozzolana  senza  alcun  concime,  lèi 
quale  soccombe  per  prima  ;  soccombe  poi  la  medica  trattata  con 
i  tre  sali,  ed  infine  la  medica  trattata  con  stallatico,  dove,  pur  es¬ 
sendo  T  infezione  maggiore  (nel  senso  di  una  più  ampia  produ¬ 
zione  di  rami  da  parte  della  cuscuta)  si  ha  la  massima  resistenza. 

La  coltura  con  solo  nitrato  ha  un  comportamento  intermedio 
tra  le  colture  precedenti  e  le  seguenti  :  i  vasi  infatti  concimati 
rispettivamente  con  fosfato  tricalcico  e  con  solfato  potassico  mo¬ 
strano  una  più  spiccata  resistenza. 

Successivamente  al  deperimento  della  medica  si  ha  in  ogni 
vaso  T  inizio  del  deperimento  della  cuscuta. 

Si  osserva  poi  che  in  ogni  vèiso  il  deperimento  della  medica 
si  inizia  dopo  che  la  cuscuta  è  entrata  in  fioritura,  quando  cioè 
questo  parassita  non  si  contenta  più  di  legare  le  piante  a  poca 
distanza  dal  suolo,  ma  manda  i  suoi  rami  ad  èwvolgere  stretta- 
mente  l’ospite  fino  alla  sua  sommità  succhiandogli  quindi  V  ali¬ 
mento  su  buona  parte  della  superficie  del  suo  èippèirato  aereo. 

E  come  la  fioritura  della  cuscuta  procede  dalla  periferia  verso 
il  centro,  così  dilaga  il  deperimento  della  medica. 

Nel  vaso  senza  concime,  dove  la  cuscuta  ha  fiorito  solo  in  un 
punto  alla  periferia  del  vaso,  in  quel  punto  si  è  avuto  Y  inizio 
del  deperimento. 

Nel  vaso  con  nitrato,  dove  la  cuscuta  non  ha  fiorito,  si  osserva 
•egualmente  il  deperimento  dalla  periferia  al  centro  del  vaso  :  ciò 
è  dovuto  però  ad  una  condizione  di  cose  che  non  si  verifica  nelle 
culture  in  campo.  Nelle  condizioni  sperimentali  infatti  i  filamenti 
di  cuscuta,  non  èivendo  a  disposizione  altro  terreno,  invece  di 
sporgere  in  gran  massa  al  di  fuori  come  è  accaduto  in  altri  vasi, 
si  sono  accumulati  alla  periferia  del  vaso  in  fasci  di  più  di  cm.  IO 
di  èiltezza  ed  hanno  quindi  #  imprigionato  le  piante  fino  ad  una 
considerevole  èiltezza. 

Riferendomi  alle  colture  in  campo,  rilevo  che  con  la  tendenza 
della  cuscuta  ad  innalzare  i  suoi  filamenti  solo  all’epoca  della  fio¬ 
ritura  sta,  secondo  me,  il  fatto  che  il  primo  taglio  di  medica  ese¬ 
guito  a  tempo  debito,  rimane  sempre  immune  anche  in  un  campo 
che  poi  si  manifesta  molto  infetto. 

Anche  il  secondo  taglio  si  può  salvare  perchè  il  ceppo  di  me¬ 
dica  non  è  ancora  così  cuscutato  da  impedire  la  formazione  di 
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nuovi  getti;  ma  in  seguito  questi  rimangono  costretti  a  pochi  cen¬ 
timetri  dal  suolo  e  si  hanno  allora  le  caratteristiche  chiazze  dei 
prati  di  medica  attaccati. 

Onde  attenuare  il  danno  di  questo  parassita  si  dovrebbe  perciò 
far  la  semina  sempre  in  ottobre  ed  anche  prima,  in  modo  da  poter 
eseguire  il  primo  taglio  alla  fine  di  aprile  e  gli  altri  alla  distanza 
di  circa  un  mese  l’un  dall’ altro,  fino  alla  comparsa  dei  primi  fiori 
dell'erba  medica. 

Bisogna  tuttavia  ad  ogni  costo  evitare  la  formazione  dei  rami 
fiorali  del  parassita  o  falciare  appena  essi  si  formano,  quando  ancora 
non  hanno  sottratto  alimento  alla  pianta  in  modo  tale  da  esaurirla. 

La  semina  primaverile  è  pericolosa  inquantochè  permette  di 
fare  il  primo  taglio  troppo  tardi,  quando  già  la  cuscuta  ha  formato 
i  rami  fiorali. 

Se  poi  il  primo  taglio  al  medicaio  si  fa  al  secondo  anno,  si  per¬ 
mette  alla  cuscuta  di  fiorire  e  fruttificare  e  di  infestare  quindi 
terribilmente  il  terreno. 

Tutti  quei  fattori  perciò  i  quali,  come  anche  la  consociazione 
delle  colture,  sono  capaci  di  produrre  un  ritardo  nel  taglio  dell’erba 
medica  o  un  rinvio  di  esso  all’anno  successivo,  contribuiscono  pure 
indirettamente  al  maggiore  sviluppo  e  diffusione  del  male  la¬ 
mentato. 

Disturbando  il  parassita  all’  epoca  della  formazione  dei  rami 
fiorali,  si  impedisce  alla  medica  di  esaurirsi  e  di  dare  prodotti 
meschini  al  riprendere  della  vegetazione. 

Così  l’ irrigazione,  la  quale  avvicina  l’epoca  del  taglio,  raccor¬ 
ciando  il  periodo  di  vegetazione  della  medica,  influisce  negativa- 

mente  sopra  la  diffusione  del  parassita. 

* 

E  necessario  quindi  guardarsi  non  solo  dalla  fruttificazione  e 
diffusione  dei  semi  della  cuscuta,  ma  anche  dalla  formazione  dei 
rami  fiorali,  che  poco  tempo  dopo  la  loro  emissione  fanno  rapida¬ 
mente  deperire  la  pianta  ospite. 

Alla  loro  azione  e  non  ad  una  speciale  intossicazione  della 
medica  (Peglion)  attribuirei  la  soffocazione  quasi  improvvisa  che 
si  verifica  nella  stagione  calda  di  tratti  estesi  di  medicaio. 

È  vero  infatti,  come  giustamente  osserva  il  Peglion,  che  con 
il  caldo  la  cuscuta  acquista  maggior  vigore,  ma  questo  vigore  si 
esplica  neH’allungamento  dei  germogli  e  neH’aumento  del  numero 
di  essi,  non  nel  cambiamento  di  direzione  :  non  si  nota  infatti  mai 
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die"  con  r avanzare  della  stagione  i  rami  eli  cuscuta  si  arrampi- 
chino  sulle  piante. 

Il  caldo  quindi  è  causa  piuttosto  dell’aumento  dì  dimensioni  dei 
centri  di  infezione  che  del  deperimento  improvviso  della  medica. 

In  complesso,  nelle  prove  da  me  eseguite,  la  presenza  dei  con¬ 
cimi  ha  dimostrato  una  apprezzabile  influenza  sopra  lo  sviluppo 
della  cuscuta,  in  quanto  che,  se  essi  non  impediscono  alla  cuscuta 
di  nascere  (1)  nè  ne  favoriscono  la  germinazione,  inducono  però 
nella  pianta  di  medica  una  maggiore  o  minore  suscettività.  Infatti 
essi  determinano: 

1°  una  più  o  meno  abbondante  produzione  di  rami  nel  pa¬ 
rassita  a  seconda  della  succosità  della  pianta  ospite;  così  una  me¬ 
dica  concimata  con  stallatico  è  più  ricca  preda  del  parassita  al 
confronto  di  un’altra  con  concimazione  minerale  completa  :  in 
quella  infatti  si  rileva  una  più  abbondante  produzione  dei  rami 
della  cuscuta; 

2°  la  resistenza  in  vita  dell’ospite,  la  quale  è  naturalmente 
direttamente  proporzionale  alla  sua  vigoria  ed  inversamente  allo 
sviluppo  del  parassita. 

Accade  così  che  piante  concimate  con  stallatico  fortissimamente 
attaccate  riescano  a  mantenersi  in  vita  ed  a  mantenere  nel  con¬ 
tempo  il  parassita  per  più  lungo  tempo  di  piante  concimate  con 
sali  minerali  al  completo,  meno  rigogliose  ma  egualmente  attac¬ 
cate;  mentre  piante  poco  attaccate  (culture  trattate  con  P  e  con  A) 


(1)  Il  D’Ippolito  nel  suo  lavoro  dirotto  a  rilevare  Fazione  di  alcune  so¬ 
stanze  chimiche  sulla  germinazione  dei  semi  di  Cuscuta  arvensis  (Beyr)  e  di 
C.  Trifola ,  trova  che  il  nitrato  di  sodio  abbassa  la  germinabilità  dei  semi  di 
cuscuta.  Identico  risultato  ho  ottenuto  io  in  prove  di  germinazione  condotte  in 
soluzione  di  nitrato  di  sodio  all’l  per  500;  risultato  però  non  concordante  con 
quello  delle  colture  in  terra,  dove  in  tutti  i  vasi  si  è  avuta  la  stessa  percen¬ 
tuale  di  semi  di  cuscuta  germinati. 

Cade  acconcio  rilevare  qui  come  il  D’Ippolito  segnali  che  la  formalina  ed 
il  nitrato  ammonico  all’  1  per  100  uccidono  i  semi  di  cuscuta  e  si  riservi  di 
ricavare  da  questi  risultati  una  applicazione  pratica. 

Non  so  in  che  modo  il  D’Ippolito  (la  relazione  su  esperimenti  istituiti  su 
vasta  scala  annunziata  nel  lavoro  su  nominato  non  fu  poi  pubblicata)  pensasse 
di  sfruttare  per  la  pratica  i  risultati  ottenuti;  certo  è  che  le  suddette  sostanze, 
come  risulta  da  prove  apposite  da  me  fatte,  sono  anche  ed  egualmente  dannose 

ai  semi  di  erba  medica,  i  quali  così  trattati  non  germinano  affatto  o  germinano 

%• 

in  piccolissima  percentuale  ed  irregolarmente. 
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si  mantengono  in  vita  normalmente  a  causa  dello  scarso  effetto 
dell’attacco  del  parassita. 

Meno  chiaro*  è  il  comportamento  del  nitrato  sodico  (1),  il  quale 
peraltro,  mentre  in  un  primo  periodo  sembra  osteggiare  il  parassita, 
in  un  secondo  periodo  lo  lascia  sviluppare  fortemente  così  come 
il  controllo  senza  alcun  concime;  a  lungo  andare  tuttavia  e  Tuna 
e  l’altra  cultura  debbono  soccombere. 

Più  netta  e  precisa  è  invece  l’influenza  del  fosfato  tricalcico 
e  del  solfato  potassico,  ai  quali  possiamo  attribuire  una  vera  e  pro¬ 
pria  azione  immunizzante  per  quanto  limitata  e  ridotta. 

Noto  qui  di  passaggio  che  essi  determinano  generalmente  nei 
tessuti  vegetali,  come  è  ben  noto,  una  struttura  più  compatta  e 
meno  succulenta. 


Influenza  della  profondità  della  semina. 


Ho  condotto  alcune  esperienze  per  vedere  se  la  semina  dell’erba 
medica  ad  una  profondità  maggiore  della  normale,  possa  costi¬ 
tuire  un  mezzo  di  difesa  contro  le  infezioni  di  cuscuta. 

Esperienze  del  genere  furono  fatte  dal  Degen  nel  1912  con 
risultati  positivi. 

Egli  si  è  occupato  della  C.  suaveolens  sul  trifoglio  rosso  ed  è 
venuto  al  risultato  che  la  semina  del  trifoglio  a  profondità  di 
cm.  2,5-4,  salva  dalle  infezioni  di  cuscuta. 

Anche  il  Peglion  nel  1920  a  proposito  della  C.  racemosa  viene 
a  confermare  quanto  ha  detto  il  Degen,  osservando  che  l’uso  delle 
seminatrici  per  formare  gli  erbai  «  onde  si  collocano  i  semi  ad  una 
profondità  che  diventa  protettiva  »  dà  ragione  della  scarsezza  nu¬ 
merica  delle  infezioni,  malgrado  l’uso  delle  sementi  inquinate. 


A  questo  scopo  ho  preparato  tre  serie  {A-B-C)  di  tre  coppie  di  vasi  ciascuna. 

Nella  serie  A  ho  seminato  in  ogni  coppia  di  vasi  cuscuta  alla  superficie 
ed  erba  medica  alla  profondità  di  cm.  2  nella  prima  coppia,  di  cm.  4  nella 
seconda,  di  cm.  6  nella  terza. 

Nella  serie  B  erba  medica  alla  superficie  e  cuscuta  alla  profondità  di 
cm.  2,  4,  G. 


'  (1)  Non  si  può  attribuire  il  fatto  al  dilavamento  del  terreno,  perchè  f  irri¬ 
gazione  non  è  fornita  in  quantità  tale  che  l’acqua  esca  dal  foro  basalo  del  vaso. 


III.  Id.  id.  id,  id.  id.  solfato  potassico. 

IV.  Id.  id.  id.  id.  id.  fosfato  tricalcico. 
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id.  stallatico, 

senza  alcun  concimo. 
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Nella  sene  C  cuscuta  ed  erba  medica  ambedue  alla  profondità  di  centi¬ 
metri  2,  4,  G. 

Per  avere  un  terreno  leggero  ho  adoperato  pozzolana. 

La  medica  si  è  sviluppata  solo  nella  serie  B,  dove  era  stata  seminata  su¬ 
perficialmente. 

La  cuscuta  invece  dalla  profondità  di  cm.  2  viene  su  regolarmente  e,  per 
quanto  m  piccola  percentuale,  anche  dalla  profondità  di  cm.  4;  ciò  che  era 
prevedibile  pensando  alla  facoltà  che  ha  la  cuscuta  noi  primi  giorni  di  vita  di 
accrescersi  utilizzando  la  capacità  di  assorbire  verso  l’alto  le  riserve  della 
base  del  fusticino  oltre  che  del  rigonfiamento  radicale,  c  date  le  sue  esili  di- 
•  mensioni  (il  tegumento  del  seme  per  la  umidità  maggiore  cade  subito)  che 
le  permettono  di  infiltrarsi  tra  una  particella  e  l’altra  del  terreno. 

Questo  comportamento  della  cuscuta  differisce  notevolmente  da  quello  del- 
1  erba  medica,  come  ho  potuto  constatare  mettendo  semi  a  germinare  nel  fondo 

di  capsule  di  vetro  alte  rispettivamente  cm.  0.5,  1,  1.5,  2  2.5  3  4  ripiene 
di  terra.  ’  ’  ’  ’  F 

I  semi  di  medica  germinano  a  tutte  queste  profondità,  ma  non  arrivano 
a  raggiungere  la  superficie  nelle  capsule  alte  più  di  un  centimetro. 

La  cuscuta  ad  una  profondità  maggiore  della  normale  germina  di  solito 
con  una  settimana  di  ritardo  rispetto  al  controllo  seminato  superficialmente  ma 
poi  si  comporta  egualmente  ad  esso. 


Le  risorse  del  parassita  sono  dunque,  dal  punto  di  vista  della 
profondità  della  semina,  notevolmente  maggiori  di  quelle  dell’o¬ 
spite  ed  occorre  perciò  cercare  in  altro  campo  le  armi  efficaci 
per  una  lotta  razionale  contro  di  esso. 


Devitalizzazione  dei  semi  di  cuscuta. 

✓ 

Il  Bresaola,  nel  suo  pregiato  lavoro  sul  processo  di  devitaliz¬ 
zazione  dei  semi  di  cuscuta,  avendo  constatato  che  a  temperature 
non  dannose  per  i  semi  delle  forraggiere  infette,  la  germinabilità 
della  C.  arvensis  è  resa  quasi  nulla  e  quella  delia  C.  Trifola  molto 
depressa,^  consiglierebbe  per  la  lotta  contro  questo  terribile  pa¬ 
rassita,  1  uso  di  un  apparecchio  il  quale,  mentre  per  la  presenza 
di  vagli  a  fori  di  mm.  1  permetterebbe  la  separazione  dei-semi  della 
C.  Trifola ,  per  il  riscaldamento  cui  sarebbe  assoggettato  depri¬ 
merebbe  la  germinabilità  dei  semi  di  C.  Trifola  sfuggiti  al  vaglio 
decuscutatore  ed  ucciderebbe  quelli  di  C.  arvensis. 

Dato  l’uso  di  vagli  a  fori  di  mm.  1  si  avrebbe  una  ridottissima 
quantità  di  scarto. 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  IV,  fase.  II. 
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A  me  non  sembra  efficace  il  metodo  di  adoperare  vagli. con 
fori  della  detta  dimensione  per  separare  i  semi  di  C.  Trifola ,  perchè 
mentre  usualmente  si  dice  che  questi  semi  hanno  un  diametro  di 
mm.  0.60,  al  massimo  0.80,  in  realtà  si  osserva  che  questo  diametro 
è  generalmente  sorpassato. 

Per  esempio,  nei  semi  sui  quali  ho  esperimentato,  il  millimetro- 
è  quasi  sempre  superato,  e  si  può  arrivare  ad  un  diametro  lon¬ 
gitudinale  di  mm.  1.32,  rispetto  a  mm.  1.07  di  diametro  trasversale. 

La  misura  minima  del  resto  riscontrata  raramente  è  solo  di 
mm.  0.80  X  0.98. 

I  semi  che  ho  raccolto  dalle  mie  colture  in  vaso,  i  quali  sono 
peraltro  generalmente  un  po’  più  piccoli,  misurano  anche  essi 
spessissimo  più  di  un  millimetro  di  diametro. 

La  stessa  cosa  ho  osservato  in  altri  campionari  di  semi  esi¬ 
stenti  in  laboratorio  (1). 

Le  temperature  che  il  Bresaola  ritiene  più  efficaci  per  devita¬ 
lizzare  i  semi  di  cuscuta  sono: 

65°  per  2  ore; 

70°  per  30'  ; 

70°  per  un’ora; 

75°  per  30'  ; 

75°  per  un’  ora. 

A  queste  temperature  non  solo  la  germinabilità  dei  semi  delle 
leguminose  rimarrebbe  aumentata,  ma  anche  la  energia  germi¬ 
nativa  mostrerebbe  giovarsene,  e  l’ autore  porta  dati  in  proposito. 

Non  volendo  e  non  potendo  mettere  in  dubbio  i  risultati  delle 
esperienze  dell’  autore,  che  dall’  andamento  del  lavoro  risultano  a 
chiunque  condotte  con  il  massimo  scrupolo,  bisogna  convenire  che 
i  semi  di  medica  non  sempre  si  comportano  egualmente. 


(1)  Per  quello  che  riguarda  la  questione  delle  dimensioni  dei  semi,  pure 
presi  per  guida  nelle  classificazioni  dai  vari  autori,  noto  che  i  vari  concimi  da 
me  usati  non  hanno  dato  nella  fruttificazione  della  cuscuta  differenti  dimensioni 
neppure  al  confronto  con  colture  non  concimate. 

Tuttavia  i  semi  ottenuti  in  vaso  sono  risultati  notevolmente  più  piccoli  dei 
semi  usati  nella  semina,  cosa  questa  che  direttamente  segnala  la  poca  accor¬ 
tezza  delle  determinazioni  fatte  in  base  ai  soli  caratteri  del  seme  e  per  con¬ 
seguenza  la  necessità  di  ulteriori  studi  su  questo  argomento  di  tanta  importanza 
pratica. 
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Io  ho  esperimentato  su  quattro  campioni  di  medica: 

1°  proveniente  dall’Orto  botanico  di  Roma  -  Raccolto  del  1921 
“°  *  »  »  Umbria  »  » 

4)  Q 

*  »  Campobasso  »  » 

»  »  Abruzzi  »  1920 


e  riguardo  alla  energia  germinativa  in  tutti  i  campioni  ed  a  tutti 
i  riscaldamenti  su  citati  ho  sempre  constatato  un  differente  com¬ 
portamento. 


Rispetto  al  controllo  le  partite  riscaldate  dettero,  contrariamente 
a  quanto  ha  osservato  il  Bresaola,  alla  prima  levata  un  numero 
di  semi  germinati  di  molto  inferiore,  come  si  rileva  dal  sottostante 
specchietto  in  cui  sono  riportate  le  medie  dei  risultati  ottenuti 
nelle  singole  esperienze. 


Percentuale  di  semi  germinati 

DOPO  DUE  GIORNI  DI  PERMANENZA  IN  GERMINA TOIO. 


Temperatura  media  16°. 


Controllo 

65°  per  2  h 

70°  per  30' 

70°  per  1 h 

75°  per  30' 

75  per  1  h 

Campione  N.  1 

16 

9 

6 

5 

5 

3 

»  »  2 

70 

40 

30 

22 

5 

6 

»  »  3 

50 

OO 

17 

16 

13 

t 

»  »  4 

90 

65 

80 

80 

40 

35 

Alcune  volte  alla  temperatura  di  70°  e  75°  per  30'  ed  un’ora 

nel  campione  n.  1,  dopo  due  giorni  non  vi  è  ancora  alcun  seme 
germinato. 

Accade  anche,  benché  più  raramente,  lo  stesso  fatto  nel  cam¬ 
pione  II  alla  temperatura  di  75°. 

Ma  questo  ritardo  nello  inizio  della  germinazione  potrebbe 
anche  non  portare  danno  alla  medica. 

E  necessario  invece  fermare  a  lungo  la  nostra  attenzione  sulla 
germinabilità  dei  semi  di  medica  sottoposti  ai  vari  riscaldamenti. 
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Riporto  i  risultati  complessivi  delle  numerose  esperienze  eseguite 
notando  che  la  temperatura  ambiente  si  aggirava  intorno  ai  16°. 


Campione  N.  1. 


Riscaldamento  Percentuale  di  semi  germinati 

subito  dai  semi  dopo  un  mese  di  permanenza  in  germinatelo. 


Nessuno 

32 

65°  per  2h 

66,3 

da 

un 

minimo 

di  60 

al 

massimo 

di 

77 

70°  »  30' 

44,5 

» 

» 

» 

»  42 

» 

» 

» 

48 

70°  »  lh 

51,6 

» 

» 

» 

»  37 

» 

» 

» 

60 

Or 

o 

05 

© 

26 

» 

» 

» 

»  16 

» 

» 

» 

30  (6%  una  volta) 

75°  »  lh 

28 

» 

» 

» 

»  17 

» 

» 

» 

46  (5%  una  volta) 

Campione  N.  2. 


Nessuno 

83 

65°  per  2h 

79,6 

da 

un 

minimo 

di  75  al 

massimo 

di  80 

70°  »  30' 

74 

» 

» 

» 

»  70  » 

» 

»  83 

70°  »  lh 

70 

» 

» 

» 

»  59*  » 

» 

»  74  (40  % ima  yolta) 

75°  »  30'' 

52 

» 

» 

». 

»  40  » 

•  » 

»  60  (25  °/0  una  volta) 

75°  »  lh 

40,4 

» 

» 

» 

»  38  » 

» 

»  46  (70  °/0  una  volta) 

Campione  N.  3. 


Nessuno 

80 

65°  per  lh 

79 

da 

un 

minimo 

di 

75 

al 

massimo 

di 

80 

70°  »  30' 

63 

» 

» 

» 

» 

58 

» 

» 

» 

70 

70°  »  lh 

65 

» 

» 

» 

» 

62 

» 

» 

» 

70 

75°  »  30' 

39 

» 

» 

» 

» 

35 

» 

» 

» 

40 

75°  »  lh 

40 

» 

» 

» 

» 

34 

» 

» 

» 

40 

Campione  N.  4. 


Nessuno 

95 

65° 

per 

2h 

90 

da  un 

minimo 

di  86  al 

massimo 

di  93 

70° 

» 

30' 

85 

»  » 

» 

»  80  » 

» 

» 

90  (40  % 

una  volta) 

70° 

» 

lh 

86 

»  » 

» 

»  80  » 

» 

» 

92 

75° 

» 

30' 

65 

»  » 

» 

»  50  » 

» 

» 

75 

75°< 

» 

lh 

40 

»  » 

» 

»  35  » 

» 

» 

50  (60  % 

una  volta) 
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Dalle  tabelle  risulta  che  il  campione  n.  1,  presentante  una 
germmabilità  molto  bassa,  per  la  presenza  di  un  gran  numero  di 
semi  duri,  si  giova  del  riscaldamento,  concordemente  a  quanto  ha 
constatato  il  Bresaola  per  partite  di  Trifolium  repens  e  di  Lotus 
corniculatus  ricche  di  semi  duri. 

Dalle  mie  esperienze  però  risulta  che  anche  in  questo  campione 
la  medica,  alla  temperatura  di  75°,  comincia  un  po’  a  soffrire. 

Nei  campioni  II,  III  e  IV  abbiamo  un  piccolo  abbassamento  di 
•  germinabilità  alla  temperatura  di -65°  per  due  ore,  un  abbassa¬ 
mento  che  va  dal  15  al  10  per  cento  alle  temperature  di  70°  per  30' 
e  per  un  ora,  un  abbassamento  molto  più  forte  alla  temperatura  di  75° 
alla  quale  solo  la  medica  del  raccolto  del  1920,  dà  una  percen¬ 
tuale  del  65  per  cento  di  semi  germinati  rispetto  al  96  per  cento 
del  controllo,  limitando  detto  riscaldamento  ai  30'. 

Non.  si  deve  poi  non  tener  conto  delle  eventuali  sorprese  per 
le  quali  spesso  la  germinabilità  va  molto  al  disotto  della  media, 
pur  rimanendo  invariate  le  condizioni  dell’esperienza. 

Dai  semi  sottoposti  a  riscaldamento  non  germinati  (andati  a 
male  o  duri)  che  rimangono  in  germinatoio,  si  può  dedurre  che: 

1 1  la  temperatura  di  65°  per  due  ore  comincia  leggermente 
a  nuocere  ai  semi  normali,  ma  favorisce  in  parte  la  germinazione 
dei  semi  duri; 

2°  la  temperatura  di  70  per  30'  nuoce  ai  semi  normali 
favorendo  poco  i  semi  duri  ; 

3°  la  temperatura  di  70°  per  un’ora  nuoce  di  più  della  pre¬ 
cedente  ai  semi  normali,  ma  fa  germinare  un  numero  maggiore 

di  semi  duii.  Di  qui  la  poca  differenza  della  germinabilità  della 
medica  ai  due  trattamenti  ; 

4  la  temperatura  di  i o°  per  30  e  per  un’ora  nuoce  ai  semi 
normali,  in  modo  tale  che  la  germinazione  della  maggior  parte 
dei  semi  duri  presenti,  è  vantaggio  trascurabile. 

Di  fi  onte  a  questi  risultati  poniamo  quelli  ottenuti  del  Bre¬ 
saola  per  la  Cuscuta  arvensis  sulla  quale  io  non  ho  potuto  espe- 
rimentare  per  mancanza  di  materiale  e  della  Cuscuta  Trifola 
per  la  quale  ai  singoli  riscaldamenti  ho  avuto  una  percentuale 
maggiore  di  quella  ottenuta  dal  Bresaola  di  semi  germinati.  Poiché 
però  ho  potuto  ripetere  la  esperienza  poche  volte  e  non  ho  tenuto 
conto  dei  semi  duri,  preferisco  anche  per  questa  cuscuta  riportare 
solamente  i  dati  del  Bresaola.  Egli,  chiamando  totale  assoluto  la 
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somma  del  per  cento  dei  semi  normali  col  per  cento  dei  semi 
duri  germinatali  trova: 


Totali  assoluti. 


Controllo 

65°  per  2  li 

70°  per  30' 

70°  per  1  h 

75°  per  30' 

75°  per  1  h 

C.  T. 

26,39 

34,43 

21,39 

C.  A. 

58,55 

25,19 

23,99 

10,02 

7,15 

4,98 

Fa  constatare  però  che  per  la  C.  arvemis  il  numero  totale  as¬ 
soluto  è  dovuto  per  la  maggior  parte  ai  semi  duri. 

Ad  ogni  modo,  anche  per  questa  cuscuta,  non  si  ottiene  mai  la 
devitalizzazione  completa,  mentre  si  ha  una  diminuzione  più  o 
meno  sensibile  nella  germinabilità  della  medica. 

Per  gli  effetti  prodotti  sui  semi  di  medica,  il  riscaldamento 
a  75°  deve  poi  senz’altro  escludersi. 

Il  riscaldamento  a  65°  per  due  ore  risulta  invece  quasi  innocuo 
ai  semi  di  medica  ;  ora  poiché,  stando  ai  risultati  del  Bresaola,  anche 
detto  riscaldamento  causa  un  notevole  abbassamento  nella  germi¬ 
nabilità  della  C.  arvensis  ed  il  massimo  abbassamento  per  la  C.  Tri¬ 
fola,  può  ammettersi  che  esso  potrebbe  praticarsi  contemporanea¬ 
mente  alla  decuscutazione  nelFapparecchio  ideato  dall’autore, 
facendo  però  i  vagli  a  fori  di  mm.  1.25. 

Con  i  fori  di  detta  dimensione  gran  parte  dei  semi  di  C.  ar¬ 
vensis  verrebbero  eliminati.  Da  accurate  misure  micrometriche, 
eseguite  in  un  campione  di  semi  di  detta  cuscuta,  risultò  infatti 
che  solo  una  piccola  percentuale  di  essi  supera  la  dimensione  di 
di  mm.  1.25  in  tutti  e  due  i  diametri  (1). 

Per  conseguenza  anche  per  la  C.  arvensis,  quando  essa  infetta 
la  medica  sulla  quale  solo  ho  esperimentato,  il  riscaldamento  non 
costituirebbe  un  metodo  di  lotta  a  sé,  ma  nel  caso  un  aiuto  al 
metodo  dei  vagli  decuscutatori. 


(1)  Generalmente  su  cento  semi  di  Cuscuta  arvensis ,  6-8  superano  mm.  1,25 
in  ambedue  i  diametri,  20-25  in  un  sol  diametro,  i  restanti  hanno  dimensioni 
talvolta  anche  inferiori  al  millimetro. 
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Conclusioni. 

I.  La  presenza  dell’ospite  (medica)  in  qualsiasi  stadio  del  suo 
-sviluppo  non  influisce  affatto  sulla  germinazione  della  C.  Epithy- 
mum  var.  Trifola  Bab. 

II.  La  Cuscuta  Epithymum  var.  Trifola  germina  anche  in 
presenza  di  poca  e  discontinua  umidità,  e  vive  e  si  accresce  ugual¬ 
mente  bene  come  in  ambiente  costantemente  umido. 

Si  nota  una  relazione  tra  la  permanenza  del  tegumento  del 
seme  ed  il  disseccamento  più  o  meno  rapido  del  rigonfiamento  ra¬ 
dicale  :  quando  questo,  per  le  disagiate  condizioni  igroscopiche, 
subito  scompare,  l’altro  permane  più  a  lungo  proteggendo  l’estre¬ 
mità  del  fusticino  durante  il  periodo  di  siccità  ed  assicurando  alla 
piantina  una  vita  più  lunga  di  quella  che  le  disagiate  condizioni 
di  ambiente  permetterebbero. 

III.  Anche  allo  stato  adulto  la  cuscuta  gode  di  mirabili  mezzi 
di  resistenza  alla  siccità.  Germogli  di  cuscuta  staccati  dalla  pianta 
madre,  nelle  più  disperate  condizioni  di  vita  (mancanza  dell’ospite 
«  siccità)  riescono  a  vivere  per  quasi  un  mese  comportandosi  come 
autofagi  :  mentre  infatti  disseccano  da  una  estremità  crescono  dal- 
l’ altra. 

Questo  fatto  fa  pensare  ancor  più  al  costante  pericolo  delle 
infezioni  causate  dall’apparato  vegetativo  della  cuscuta  :  se  fila¬ 
menti  del  parassita  cadono  ad  una  certa  distanza  da  ceppi  di 
medica  sono  capaci,  anche  nelle  più  disagiate  condizioni  di  vita, 
di  arrivarvi  quasi  reptando. 

IV.  Il  significato  della  produzione  della  sostanza  colorante,  che 
si  osserva  spesso  nei  cauli  della  Cuscuta  Trifola,  non  è  chiaro, 
perchè,  mentre  in  alcuni  casi  si  produce  quando  la  cuscuta  ha  un 
accrescimento  stentato,  in  altri  casi  (Mirande)  sembra  essere  un  in¬ 
dice  del  buon  nutrimento  ricevuto  dall’ospite. 

V.  La  vigoria  della  pianta  ospite  ed  il  lussureggiante  sviluppo 
non  è  buon  criterio  per  giudicare  della  ricettività  di  essa,  aven¬ 
dosi  forti  attacchi  tanto  sopra  piante  in  buone  condizioni  quanto 
sopra  piante  che  appariscono  a  vegetazione  stentata. 

VI.  Sembra  che  solo  all’ epoca  della  formazione  dei  rami  fio¬ 
rali,  il  parassita  prenda  un  comportamento  decisamente  parassi¬ 
tario  col  mandare  i  detti  rami  in  alto  ad  avvolgere  in  strette 
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spire  le  piante  di  medica  fino  alla  loro  sommità  ed  a  succhiare 
quindi  il  nutrimento  da  tutta  la  superfìcie  del  loro  apparato  aereo.. 

Prima  della  emissione  dei  rami  fiorali  il  parassita  imprigiona 
le  piante  solo  alla  base,  formando  un  reticolato  alla  distanza  dì 
qualche  centimetro  dal  suolo. 

In  seguito  alla  emissione  dei  rami  fioriferi  si  ha  il  rapido  de¬ 
perimento  dell’ospite. 

VII.  Per  questa  constatazione  il  coltivatore,  oltre  che  dalla  frut¬ 
tificazione  del  parassita,  dovrebbe  anche  guardarsi  dalla  sua  fio¬ 
ritura  :  disturbando  il  parassita  a  questa  epoca  si  impedirebbe  alla 
medica  di  esaurirsi  e  di  dare  prodotti  meschini  al  riprendere  della 
vegetazione. 

Vili.  La  semina  primaverile,  il  medicaio  consociato  e,  in  genere,, 
tutti  quei  fattori  che  contribuiscono  a  ritardare  il  primo  taglio  fino 
a  quando  la  cuscuta  ha  già  formato  i  rami  fiorali,  sono  causa  sfa¬ 
vorevole  per  Pospite.  Se  poi  il  primo  taglio  al  medicaio  si  fa  al 
secondo  anno,  si  permette  alla  cuscuta  di  fiorire  e  fruttificare  e  di 
infestare  terribilmente  il  terreno. 

I  fattori  invece  che  accorciano  il  periodo  vegetativo  della  me¬ 
dica,  come  ad  esempio  l’irrigazione,  influiscono  negativamente  sulla 
diffusione  del  parassita. 

IX.  Per  quanto  riguarda  1’  influenza  dei  concimi  sembra  che 
il  fosfato  tricalcico  e  il  solfato  potassico  determinino  nell’ospite  una 
certa  immunità:  le  mediche  infatti  cresciute  in  terra  concimata 
con  Timo  o  con  l’altro  sale,  favoriscono  poco  l’accrescimento  del 
parassita  e  presentano  rispetto  ad  esso  la  massima  resistenza. 

II  concime  organico  avrebbe  azione  indifferente  :  tuttavia  de¬ 
terminando  una  maggiore  suecosità  nei  tessuti  dell’ospite  favorisce 
nel  parassita  un’  ampia  produzione  di  rami. 

X.  La  profondità  della  semina  per  evitare  le  infezioni  di  cuscuta 
non  è  un  metodo  di  lotta  da  tentare  a  vantaggio  della  medica,, 
perchè  le  risorse  del  parassita  sono,  da  questo  punto  di  vista,, 
notevolmente  maggiori  di  quelle  dell’  ospite. 

XI.  Il  processo  della  devitalizzazione  dei  semi  di  cuscuta  con 
il  calore  (Bresaola)  non  sembra  praticamente  attuabile  perchè  alle 
temperature  consigliate  si  ha  sempre  diminuzione  della  energia 
germinativa  e  abbassamento  della  germinabilità  della  medica. 

Solo  il  riscaldamento  di  6a°  per  due  ore,  risultando  quasi  in¬ 
nocuo  alla  germinabilità  della  medica  e  producendo  d’altra  parte 
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(secondo  i  dati  del  Bresaola)  un  considerevole  abbassamento  nella 
germinabilità  della  C.  arvensis  e  della  C.  Trifola  potrebbe  essere 
di  aiuto  al  metodo  dei  vagli  decuscntatori. 

XII.  Per  liberare  in  modo  assoluto  i  semi  di  medica  dai  semi 
di  C.  Trifola  è  necessario  adoperare  sempre  vagii  a  fori  di  milli¬ 
metri  1.25,  perchè  i  semi  di  detta  cuscuta  (contrariamente  alla 
opinione  generale  per  la  quale  si  crede  abbiano  dimensioni  oscil¬ 
lanti  tra  mm.  0.60  e  mm.  0.80)  superano  spesso,  nel  loro  diametro, 
.il  millimetro. 

Roma,  R.  Stazione  di  Patologia  vegetale 
dicembre  1921. 
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DAS  PROBLEM  DER  REGENERATION  BEI  DEN  TIEREN 

UND  NEUE  VERSUCHE  ZU  SEINER  LÒSUNG 


Unter  Regeneration  wird  yon  den  Biologen  allgemein  eine  or- 
ganische  Leistung  verstanden,  die  man  sich  wortlich  als  Wiederer- 
zeugung  vorstellt.  Der  Ausdruck  ist  mit  dem  Nebensinn  von 
Auffrischung  oder  Verjungung  in  den  wissenschaftlichen  Sprach- 
schatz  gekommen,  und  er  braucht,  um  Bedeutung  zu  gewinnen, 
die  Vorstellungen  des  Verlustes,  der  Storung,  der  Unbrauclibar- 
keit,  die  ihrerseit  wieder  einen  vollwertigen  Zustand,  die  Norm, 
voraussetzen.  Die  Definitionen  der  Regeneration  lassen  entweder 
diese  notwendigen  Weiter ungen  ausser  Betracht.  Dami  mogen 
sie  sicli  ein  scheinbar  mechanistisches  Gewand  geben,  sind  aber 
logisch  unvollstàndig  und  deswegen  niclit  haltbar.  Oder  sie  folgen 
dem  yon  Anfang  an  eingeschlagenen  teleologischen  Zuge.  Ob 
ihre  Ergebnisse  nodi  im  Bereiche  rein  naturwissenschaftlichen 
Denkens  Platz  finden  kònnen,  bleibt  dahingestellt.  Jedenfalls  wird 
es  bei  der  begrifflichen  Fassung  von  Stoning  und  Norm  niclit  oline 
Schwierigkeiten  abgehen. 

Die  Meinung,  es  werde  durch  Wieder erzeugung  bereits  einmal 
Vorhandenes,  dami  in  Verlust  Geratenes  ebenso  wiederhergestellt, 
wie  es  vorhanden  war,  der  Organismus  vermoge  genau  das  zu 
bilden,  was  fehlt,  macht  einen  Teil  der  Lehre  von  den  Regula- 
tionen  aus.  Sie  nimmt,  kurz  gesagt,  hinter  dem  Geheimnis  der 
Organisation  nodi  ein  weiteres  an,  eben  das  der  Regulatorik,  die 
den  Organisationprozess  gleiclisam  nodi  einmal  scliiitzend  und 
richtend  iiberwacht.  Besonders  die  Formregulationen  sind  bio- 
theoretisch  viel  gedeutet  worden.  Unter  den  dazu  gehorenden 
Restitutionen  oder  Wiederherstellungsregulationen  nimmt  die  Re¬ 
generation  den  ersten  Platz  ein.  Bei  konsequenter  Durchfiihr- 
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uiiy  des  Gedankens  dei*  TV  iedererzeug'ung*  zielen  alle  Formbildungs- 
vorstellungen  auf  die  Ganzheiterhaltung  des  Organismus  ab.  Als 
eigentliche  Form  gilt  die  Entelechie.  Sie  ist  die  Form,  das 
im  ai istotelischem  Sinne.  Das  sichtbar  Geformte  ist  nur  ilir 
vergàngliches  Wirkungsprodukt  in  die  Materie  hinein  (H.  Driesch). 
Lei  den  Wiedererzeugung’svorgàngen  bleibt  der  Organismus  ini 
Wesen  immer  ganz.  Er  nimmt  von  Materie  in  seinen  raum-zeit- 
li  eli  e  n  Ausdruck  auf,  was  der  Erhaltung  seiner  Norm  dient. 

Die  Heterogeneitàt  des  biologischen  Theoretisierens  und  das 
undisziplinierte  Spekulieren  in  der  Biologie  bringen  er,  mit  sich, 
dass  bei  grundsàtzlicher  Abneigung  gegen  die  vitalistische  Folger- 
ung  fur  die  Wiedererzeugung  mechanistische  Fiktionen  aufgestellt 
werden,  die  den  Sachverhalt  nicht  aufklaren,  wenn  nicht  gar  das. 
eigentliche  Regenerationsproblem  iiber  historiscli-utilitaristischen 
Hypothesen  von  Anpassung,  Niitzliclikeit  und  phylogenetischem 
Erwerb  aus  den  Augen  verloren  wird. 

Die  Vorstellung  der  Wiedererzeugung  schliesst  die  Erwartung 
des  Ergebnisses  in  sich.  A\  o  nun  die  Tatsachen  dieser  Erwartung* 
nicht  entsprechen,  wird  von  Naherungswerten,  Ungenauigkeiten, 
Envollstandigkeiten,  Mangel  an  Regenerationsvermògen  gespro- 
chen.  Die  verschiedene  Regenerabilitàt  der  Arten  und  der  Alters- 
zustànde,  die  Narbe,  die  adventiven  Neubildungen,  die  Sub-und 
Superregenerate,  die  qualitativeii  Aberrati onen,  die  Pràliminar- 
gebilde,  die  Heteromorphose,  die  Ilomòosis  und  andere  Dinge  ' 
zeigen,  dass  man  nicht  wiedergebildet  fìndet,  was  fehlt,  sondern 
atypische  Bildungen  verschiedener  Art. 


Bei  diesel  Sachlage  ist  es  aussichtsvoll,  dass  Regenerations- 
problem  vom  Standpunkte  kritischer  Biologie,  frei  von  voraus- 
greifenden  Suggestionen,  durch  neue  Untersuchungen  in  Angriff 
zu  nehmen.  Uni  erst  Erfahrungen  zu  sammeln,  wird  die  Rege¬ 
neration  einfach  als  Bildung  des  Korpers  nach  dem  Verlust  so, 
wie  er  unmittelbar  ist  und  weiterhin  wird,  angesehen.  Zu  einer 
inhaltlich  reicheren  Kennzeichnung  kann  erst  nach  den  gewon- 
nenen  Ermittelungen  geschritten  werden. 

Die  Versuche  sind  mit  eigens  dafiir  geziichteten,  weissen  Axo- 
lotllarven  ( Sicleron  pisciformi  Shaw)  angestellt  worden  und  zwar 
in  dei  ontogenetischen  Phase  des  spezifischen  Massenwachstums 
und  dei  fortschreitenden  histogenetisclien  Differenzierung*.  Bei 
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tier  wachsenden  Larve  von  30mm  Lange  an  sind  alle  ausseren 
und  inneren  Organe  aus  spezifisch  differenzierten  Geweben  auf- 
gebaut.  Die  Grundversuche  bestehen  in  der  teilweisen  und  der 
vòlligen  Entfernung  einfacher  und  zusammengesetzter  Organe. 

Die  Erforschung  der  Bildungsvorgange  vollzieht  sich  in  drei 
Abschnitten  : 

Erstens  sind  die  Erscheinungen  in  ihren  Verlaufe  festzustellen, 
indem  vom  Restbestande  des  Kbrpers  nach  Teilverlust  aus  dem 
Yollzug  der  Bildungsvorgange  gefolgt  wird.  Was  Regeneration 
und  dergleichen  ist,  wird  empirisch  gezeigt. 

Zweitens  ist  die  Determination  der  Bildungsvorgange  zu  er¬ 
mi  tteln,  indem  die  Wirkungsweisen  nach  Zeit,  Ort,  Quantitate  In¬ 
tensità!  und  Qualitàt  bestimmt  werden.  Zugleich  sind  die  stoff- 
lichen  Grundlagen  der  Bildungsvorgange,  die  materialen  Bildner, 
aufzudecken.  Welcher  Anteil  der  Bestimmung  in  den  Bildnern 
selbst  liegt  und  welcher  von  ausserhalb  auf  sie  einwirkt,  ist  zu 
sondern,  also  die  Anteile  und  Trager  der  Selbst- und  der  abhangigen 
Diffei  enzierung  sind  zu  unterscheiden.  Die  Beziehungen  zwischen 
dem  Neugebildeten  und  dem  Vorhandenen  bedttrfen  hinsichtlich 
der  Inbetriebnahme  des  Neugebildeten  der  Aufklarung.  Endlich 
besteht  die  Frage,  welche  weiteren  und  anderen  Bildungen  als  die 
unmittelbar  bedingten  moglich  sind  und  wodurch  diese  jeweils 
in  ihren  Einzelheiten  bestimmt  werden.  Der  Fragenzusammen- 
hang  lasst  sich  auch  darstellen  als  die  Aufgabe,  Potenz  und  Ko ir¬ 
relati  on  der  organischen  Bildner  zu  ermitteln. 

Drittens  sind  die  Bildungsvorgange  nach  Verlust  in  der  Wach- 
stumsphase,  also  die  sogenannten  regenerativen  Regulationen,  mit 
den  Formbild ungs vo rgàngen  vorausgehender  und  folgender  Pha- 
sen  zu  vergleichen.  Es  gilt  also  den  einen  Ausschnitt  des  Form¬ 
bild  ungsgeschehens  in  die  gesamte  personale  Formbildung  einzu- 
ordnen. 

Nur  in  groben  Umrissen  kann  hier  iiber  die  Ergebnisse  der 
ausgedehnten  Untersuchungen  berichtet  werden,  wobei  auf  die 
Kennzeichnung  der  Erscheinungen  der  Regeneration  das  Haupt- 
gewicht  gelegt,  wahrend  ihre  Einzelbestimmung  und  Einordnung 
vorlaufig  nur  gestreift  wird. 


Der  Ubeiblick  fiber  die  Erscheinungen  nach  Verlusten  tiusserer 
und  innerer,  einfacher  und  zusammengesetzter  Organe,  nach  teil- 
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weiser  mici  vòlliger  Entnahme  einzelner  Gewebe,  bei  wieder- 
holter,  beschrànkter,  verhinderter  und  wiederermòglichter  Bildung 
lehrt  vorallem,  dass  in  den  Grundbedingurigen  der  Veranlassung 
und  des  Zustandekommens  und  in  den  Hauptzugen  des  Verlaufs 
wesentliche  Ùbereinstimmung  besteht.  Die  bei  der  wachsenden 
Axolotllarve  vorkommenden  Ersatzbildungen  sind  ohne  Riicksicht 
auf  Art  und  Gròsse  der  verlorenen  Gewebe  und  Organe  und  bei 
aller  Verschiedenheit  des  Bildungsergebnisses  dock  durchweg 
gleicher  Natur. 

Ausgang  aller  Ereignisse  ist  der  typische  Zustand.  Mit  clem 
Eingriff  in  den  typischen  Zustand  beginnt  das  Experiment.  Es 
besteht  in  der  Entnahme  von  Teilen,  die  als  Verlust  gelten,  d.  h. 
weiterhin  nicht  mehr  wirksam  sind.  Nach  Feststellung  des  Ver- 
lustes  ist  die  Betrachtung  auf  den  Restbestand  angewiesen.  Was 
an  ihm  sich  ereignet,  ist  nach  Zeit,  Ort,  Quanti tàt,  Intensi  tàt  und 
Qualitàt  zu  ermitteln.  Weiter  ist  die  in  formaler  Hinsicht  wich- 
tige  Wundsetzung  zu  kennzeiclmen.  An  ihr  ist  wesentlich,  was. 
tur  Teile  des  Restbestandes  blossgelegt  und  mindestens  raumlich 
zur  Ausdehnung  befàhigt  werden.  Die  Wundsetzung  schafft  neue 
Oberflachen?  damit  Entfaltungsmòglichkeiten  und  Beziehungsan- 
bahnungeh. 

Die  Wunde  selbst  ist  der  Schauplatz  der  beginnenden  Pro- 
zesse,  die  nur  kurze  Zeit  regressive!-  Art  sind  und  zu  denen  bald 
^  progressive  tre  ten.  Triimmer  und  Reste  zerstòrter  ocler  wegen 
Unterbrechung  der  Zuleitung  nicht  mehr  ernahrter  Gewebe  und 
Zellen  fallen  ab?  sofern  sie  nicht  durch  Phagozyten  abgebaut  und 
eingeschmolzen  werden.  Den  absterbenden  Elementen  gegen- 
iìber  behaupten  die  lebenden  den  Platz.  Die  Wundsetzung  be- 
cleutet  vorallem  Raumschaffung  fur  die  vermehrungsfahigen  Ge¬ 
webe.  Was  davon  in  der  nàheren  und  weiteren  Umgebung  der 
Wunde  vorhanden  ist,  entfaltet,  von  den  Hemmungen  ràumlicher 
Beengung  befreit,  ausgelòste  Potenzen.  Die  bei  alien  Gewebs- 
bildungen  wirksamen  Hauptleistungen  nodi  nicht  zur  spezifìschen 
Differenzierung  geschrittener  Zellen,  die  Zellteilungen  und  Zell- 
bewegungen,  geraten  in  der  Wundgegend  in  lebhaften  Gang. 
Eine  Anreicherung  indifferenter  Zellen,  bildungsfàhiger  Urgewebe, 
am  Wundorte  ist  die  Folge  davon.  Von  welcher  Art  diese  Zellen 
sind  und  in  welcher  Anordnung  sie  sich  befìnden,  hangt  von  der 
Natur  der  Restbestandes  ab.  Ihre  Beschaffenheit  entscheidet  zu- 
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gleich  iiber  ihr  kunftiges  Schicksal.  Einige  Beispiele  mògen  das 
dartun. 

In  der  angeschnittenen  Milz  ist  das  Trabekulargewebe  zur 
Teilung  und  festgefugten  Bildung  befahigt.  An  ihm  spielen  sich 
deswegen  die  ersten  Bildungsvorgànge  ab  und  schaffen  dadurch 
freilich  eine  Narbe,  die  weitere  Ausdehnung  in  derselben  Riclit- 
ung  hinder t.  Das  Wachstum  sucht  deshalb  kiinftig  andere  Wege. 
Ahnlich  verbal t  sich  die  Leber,  wo  bindegewebige  Vernarbung 
die  Vorgange  am  Wundorte  einleitet  und  abschliesst.  Nach  In¬ 
tegument  verletzungen  ist  es  die  epidermale  Matrix  und  das  bo¬ 
riale  Bindegewebe,  von  denen  Wucher ungen  ausgehen  und  der 
veranderten  Wachstumsrichtung  entsprechend  eine  atypisch  auf- 
gebaute  Decke  liefern,  wàhrend  die  drusig  differenzierten  Ele- 
mente  an  der  Heilung  keinen  Anteil  nehmen.  Bei  den  verwickelten 
Regenerationsprozessen  im  Auge  gehen  die  Neubildungen  von 
bestimmten  Partien  der  Kornea,  Iris  und  Retina  aus  oder  bei 
weitgehenden  Zerstòrungen  fallen  alle  Leistungen  den  Zellen  der 
Pars  iridis  retinae  zu.  Amputation  der  Kiemen,  des  Schwanzes, 
der  Extremitaten  gibt  zur  Bildung  eines  Blastems  Anlass,  das  aus 
der  Vermehrung  mesenchymatischer  Elemente  der  Wundgegend 
hervorgeht.  Aus  ihm  formiert  sich  erst  die  Anlage  der  ferneren 
Bildungen. 

Was  immer  geschieht  und  wieweit  die  Bildungen  gedeihen, 
bestimmen  die  Verhaltnisse  des  Restbestandes.  Wird  durch  die 
Wundsetzung  nur  spezialisiertes,  zellarmes  Bindegewebe  befreit,  ' 
so  wird  nur  eine  zur  weiteren  Umbildung  unfahige  Narbe  lier- 
gestellt.  Wo  hingegen  Blastemzellen  vermehrt  und  angehauft 
werderi  und  ihre  Ernahrung  und  Entfaltung  sichergestellt  ist, 
gelit  das  vor  sich,  was  gewohnlich  Regeneration  genannt  wird. 
Aber  aucli  hier  kann  ein  zufalliger  oder  experimentell  erzwungener 
epidermaler  Wundverschluss  jede  andere  Bildung  verhindern. 
Das  Geschehen  ist  durchaus  zwangslaufig,  indem  die  Wundsetzung 
bisher  lediglieli  gehemmte  Bildungsvermogen  durch  Aufschliessung 
der  Gewebsverbiinde  solange  freigibt,  bis  sie  sich  erschòpfen  oder 
erneuten  Hemmungen  verfallen.  Was  im  Restbestand  nach  Lage 
und  Beschaffenheit  sich  als  bildungsfahig  erweist,  beherrscht  den 
Anfang  des  Prozesses  und  gewinnt  unter  Umstanden  dauernde 
Geltung.  Der  Verlust  als  etwas  «  Fehlendes  »  ist  oline  Bedeu- 
tung. 
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Die  Ersatzbildungen  sind  nach  Arifang,  Hergang  und  Ergebnis 
atypisch.  Es  werden  also  nicht  typische  Stadien  der  Ontogenesis 
auf  atypischen  Wege  érreicht,  indem  irgendwie  variable  Mittel 
zu  einem  konstanten  Ziele  fiiliren;  sondern  die  Regeneration  stellt 
immer  eine  im  Einzelfall  zu  bestimmende  Besonderheit  dar,  die 
im  unmittelbaren  Zusammenhang  mit  den  verànderten,  von  der 
typisch-ontogenetischen  Bildung  verschiedenen  Umstànden  ihres 
Zustandekommens  steht.  Von  einem  Eingriff  in  den  typischen 


Al>b.  1.  Anordnung  der  Gefasse  im  typischen  Axolotlschwanz.  Von  den  langslaufenden  Haupt- 

gefàssen  gehen  senkrecht  segmentale  Seitengefàsse  ab,  die  sich  an  der  Peripherie  baum- 
fòrmig  verzweigen. 


Abb.  2.  -  Anordnung  der  Gefasse  im  nach  Amputation  regenerierten  Axolotlschuanz.  Aus  dem 
Restbcstand  strahlen  fast  parallellaufende  Gefasse  in  das  Regenerat  ein,  dessen  Segmen- 
tierung  undeutlichist.  Der  Atypie  des  Gefassverlaufs  entspricht  die  iibrige  Tektonik  der 
Keubildung. 

Zustand  sich  herleitend,  ist  sie  eben  atypisch  und  bleibt  das  auch. 
Entgegen  herkòmmlicher  Auffassung  zeigt  die  Erfahrung  nur  aty- 
pische  Ersatzbildungen.  Ein  deutliches  Beispiel  ist  die  Regene¬ 
ration  des  Schwanzes  der  wachsenden  Axolotllarve.  Da  das  Re¬ 
generat  nicht  wie  in  der  typischen  Entwicklung  von  gleichmàssig 
vorriickenden  Wachstumszentren  aufgebaut  wird,  sondern  aus 
einem  Blastem  auf  der  Grundlage  eines  vergleichsweise  «  fertigen» 
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Gebildes,  dem  Amputationsstumpf,  hervorgeht  und  von  ihm  aus 
ernahr t  w  ird,  zeigt  gs  gìiig  durchaus  atypiscliG  Anordnung  seiner 
Gewebe,  die  sich  dauernd  erhàlt  (Abb.  1  und  2). 

Die  Ù  b  e  reinsti  m  m  u  ng  im  Verlauf  der  Ersatzbildungen  betrifft 
vorallem  die  Formvorgange  und  lasst  die  qualitative  Mannigfaltig- 
keit  der  Inhalte  ausserbetracht.  Drei  Hauptabschnitte  lassen  sich 
immer  unterscheiden  :  die  Wundvorgànge,  die  eigentlichen  Bild- 
ungen  und  dei  Zustand  des  Endgebildes.  Zusammensetzung  und 
sich  abspielende  Wirkungsweisen  sind  in  den  Stadien  verschieden, 

'  die  eng  aneinander  gedrangt  oder  in  deutlich  geschiedene  Einzel- 
akte  aufgelòst  sind,  je  nach  der  Dauer  und  Verwickeltheit  des 
Prozesses.  Die  Seiiation  ist  unauftallig,  wo  nur  "wenig*  g’eschieht 
z.  B.  bei  dèr  Heilung  einer  Hautverletzung,  oder  sehr  ausgepràgt,' 
z.  B.  bei  der  Regeneration  einer  Extremitat.  Das  Endgebilde 
steli t  nur  den  formalen  Abschluss  dar.  Dariiber  hinaus  findet 
noch  Wachstum  und  funktionale  Ausgestaltung  statt. 

Bei  den  Wundvorgangen  w^alten  zunachst  Destruktionen  vor 
und  damit  diejenigen  Vorgange,  die  bei  der  sogenannten  Mor- 
pholaxis  als  Umdifferenzierung  und  Entdifferenzierung  angesehen 
werden.  Abbauerscheinungen  sind  in  der  Gegend  der  Defekt- 
stelle  stets  zu  beobachten.  Dagegen  liegt  kein  Beweis  vor,  dass 
die  ihrer  spezifischen  Struktur  entkleideten  Gewebe  wieder  neue 
Formen  aufbauen.  Dann  wird  die  Wunde  verschlossen  und  zwar 
von  Geweben,  die  auch  s.onst  Oberflachen  uberziehen  und  jetzt 
freilieg ende  Partien  mit  sich  vermehrenden  Zellen  beschicken. 
Der  Verscliluss  ist  nur  ein  vorlauflger,  wenn  andere  bildungs- 
fàhige  Gewebe  nachdrangen.  Er  besteht  an  der  Aussenseite  des 
Korpers  in  Epidermalwucher ungen,  an  inneren  Organen  aus 
Bindegew^ebe. 

Wahrend  der  eigentlichen  Bildungen  tritt  die  Form  allmahlich 
in  Erscheinung.  Die  Ordnung  der  Teile  im  Raum  wird  mehr  und 
mehr  erkennbar.  Sie  pragt  sich*  bereits  im  Lageverhaltnis  der 
Zellen  aus,  ehe  die  gewebliche  Sonderung  eintritt.  Mit  ihr  wird 
sie  vollends  deutlich.  Blastem,  Knospe,  Anlage  und  dann  die  Dif- 
ferenzierung  der  Anlage  sind  in  gut  iiberblickbaren  Fallen  schon 
ihrer  Erscheinung  nach  wolil  unterschiedene  Stadien,  deren  Aus- 
sehen,  Inhalt,  Verlauf  und  Verhalten  erst  recht  bei  der  Trans¬ 
plantation  kennzeichnend  ist. 

In  dem  Blastem  geht  die  Anhaufung  und  Mehrung  der  Bildner 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  IV,  fase.  II. 
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vor  sicli.  Je  nach  der  Bildung,  die  folgen  wird,  liegen  vòllig  in¬ 
differente,  nur  durch  die  Artzugehòrigkeit  gekennzeichnete  Zellen 
schlechthin  vor,  oder  es  lassen  sich  bereits  die  vorbereiteten  Ge- 
Avebe  als  Myoblasten,  Chondroblasten,  Linsenzellen  usw.  unter- 
scheiden.  Unter  sich  weisen  die  Blastemelemente  keine  optiseli 
wahrnehmbare  Ordnung  auf.  Indessen  darf  dieser  Mangel  an 
Einsicht  des  Betrachters  nicht  als  Beiveis  eines  ganzlich  unge- 
ordneten  Zustandes  angesehen  werden.  Aus  Erfahrungen  der  ty- 
pischen  Entwicklung,  besonders  der  Furchung  und  ersten  Organ- 
anlagenformung,  wissen  wir  (J.  Schaxel,  1915),  dass  den  Zellen 
eine  Konstitution  znkommt,  indem  in  ihnen  qualitativ  verschie- 
dene  Substanzen  regional  gesondert,  quantitativ  verteilt  und  ty- 
pisch  geordnet  sind.  Es  besteht  kein  Grund,  den  Blastemelementen 
diese  allgemeinen  Zelleigenschaften  abzusprechen,  wenn  auch 
unsere  optischen  und  farberischen  Mittel  nur  wenig  davon  zu 
erschliessen  vermògen.  Die  vermutete  Ordnung  innerhalb  der 
Zellen  lasst  ahnen,  dass  die  Zellverlagerungen  des  Blastems  sich 
als  gerichtete  Bewegungen  vollziehen.  Vielleicht  darf  einstweilen 
gesagt  werden,  dass  die  im  Blastem  sich  sammelnden  Elemente 
in  Ordnung  begriffen  sind. 

Das  Stadium  der  Knospe  ist  da  auf  Tage  und  Wochen  hinaus 
vorlianden,  avo  eine  zusammengesetze  Bildung  angelegt  Avird.  Mit 
dem  Blastem  teilt  es  die  Gleichartigkeit  der  Zellen,  deren  A7or- 
wiegende  Vermehrung  beendet  ist,  die  aber  nicht  mehr  scheinbar 
regellos  beisammenliegen.  Wie  sich  das  Stadium  meist  in  Form 
eines  Kegels,  Zapfens  oder  einer  Aussackung  vom  Restbestand 
abhebt,  so  haben  auch  im  Inneren  die  Zellen  eine  deutliche  Regel- 
màssigkeit  verratende  Anordnung  geAVonnen,  indem  ihr  gegen- 
seitiges  Lageverhaltnis  und  ihre  Verteilung  nach  der  Diclite  fur 
die  betreffende  Bildung  kennzeichnend  ist.  Beispiele  sind  die 
konische  Knospe  nach  Extremitatexartikulation  und  das  Linsen- 
sackchen  am  hinteren  oberen  Irisrand. 

In  der  Anlage  ist  das  in  den  Grundziigen  endgilltige  Lage¬ 
verhaltnis  der  Teile  hergestellt,  oline  dass  die  geivebliche  Sonder- 
ung  durchgefiihrt  ist,  Sie  stellt  sich  als  geordnete  Gruppe  gleicli- 
artiger  und  ungleichartiger  Zellen  von  bestimmter  Konstitution 
dar,  die  nodi  der  histogenetischen  Differenzierung  ermangeln. 
Die  vorkommende  Ungleicliarligkeit  der  Zellen  entspringt  ent- 
weder  aus  dem  Zusammentreten  von  Blastem- und  Knospenele- 
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menten  verschiedener  Herkunft  oder  entspricht  bei  vqrausgehen- 
der  allgemeiner  Gleichartigkeit  der  beginnenden  Differentiation. 
Von  den  tt\  pischen  V  erhàltnissen  der  Organanlagen  in  der  ersten 
Ent^  icklung  unterscheiden  sicli  die  Regeneratanlagen  durcli  die 
besonderen,  atypischen  Bedingungen  ihres  Zustandekommens. 
Wàhrend  dort  Anlage  neben  Anlage  im  Anschluss  an  die  Furcli- 
nng  sicli  formt,  wird  liier  die  Anlage  auf  dem  relatiy  «  fertigen  » 
Restbestand  nach  Massgabe  von  dessen  Beschaffenheit  hergestellt. 
Die  Zuordnung  der  Teile  ist  deswegen  quantitativ  und  qualitativ 
m  homologen  Fallen  .weniger  gleichartig.  Immerhin  ist  die 
Anlage  das  Stadium  der  geordneten  Bildner,  in  dem  alles  For¬ 
male  des  kunftigen  Gebildes  bereits  festgelegt  ist,  wenn  die  wei- 
teren  Vorgange  sicli  selbst  uberlassen  bleiben. 


Die  Differenzierung  der  Anlage  ist  Ausfithrung  des  Vorge- 
bildeten.  Damit  und  spàter  nodi  gelit  quantitative  Vermehrung 
einlier,  well  nur  in  einem  Teil  der  Gewebe  spezifisclie  Dauer- 
strukturen  entstehen,  andere  Zellen  aber,  wohl  meist  in  den 
Grenzen  der  Gewebsqualitat,  der  sie  im  Verbande  angehoren, 
sich  w  eiterteilen.  Die  gewebliche  Sonderung  ist  also  nur  ein 
vorwaltender,  nicht  der  einzige  Prozess  der  Differentiation  der 
Anlage.  Die  Bildung  der  Anlage  ist  vom  Restbestand  abhangig. 
Die  Eutwicklung  des  Angelegten  vollzieht  sich  als  selbststandige, 
bis  auf  die  Ermoglichung  von  Bildungsvorgàngen  uberhaupt  vom 
Restbestand  unabhangiger  Prozess.  Die  Determination  der  ersten 
Stadien  der  Ersatzbildung  ist  ausser  in  den  Bildnern  im  Rest¬ 
bestand  zu  suchen.  Ftir  die  folgende  mit  der  Differenzierung 
der  Anlage  einsetzende  Ausbildung  liegt  sie  in  dem  sich  Bilden- 
den  selbst.  Was  sich  aus  den  Erscheinungen  ablesen  lasst,  bestatigt 
der  Transplantationsversuch. 

Blastem  und  Differentiation  sind  da  zusammengeriickt,  wo  nur 

indegewebe  oder  Epidermis  sich  anlagert,  um  zur  weiterhin 

starren  Narbe  zu  verharten.  Umstandlicher  Aufbau  bildungs- 

fahiger  Organgewebe  geschieht  in  unterscheidbaren  Bildungszu- 
stànden. 

Das  Stadium  des  Endgebildes  ist  erreiclit,  wenn  die  Selbstdif- 
ferenzierung  der  Anlage  vollzogen  ist.  Die  Qualitàten  und  grund- 
egenden  Proportionen  andern  sich  oline  iiusseren  Eingriff  nicht 
mehr.  Nur  quantitative  Zunahme  findet  nodi  statt,  da  das  End- 
gebilde  Teil  eines  wachsenden  Organismus  ist.  Mit  ihm  einlier- 
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geht  eine  Zeit  lang  die  funktionale  Ausgestaltung,  soweit  es  sich 
um  aktiv  oder  passiy  funktionierende  Organe  handelt.  Hire  Gren- 
zen  silici  in  elei*  Veranlagung  gezogen. 

Der  Bildungsvorgang  erhàlt  einen  formalen  Abschluss.  Die 
materiale  Vermehrung  geht  mit  dem  allgemeinen  Kòrperwach- 
stum  weiter.  Mit  der  formalen  Eingrenzung  der  Ersatzbildung 
deckt  sich,  dass  nicht  was  «  fehlt  »  oder  nach  dem  Urteil  des  Be- 
trachters  «da  sein  solite»,  ihr  Znstandekommen  bestimmt,  son- 
dern  das,  was  im  Restbestand  von  der  Zeit  ihrer  Veranlassung 
bis  zur  Formung  der  Anlage  vorhanden  ist.  Von  der  Ditterenzier- 
nng  der  Anlage  an,  ist  nur  noch  sie  selbst,  nicht  mehr  der  Rest¬ 
bestand  von  qualitativ  wesentlicher  Bedeutung. 

Die  Leistungen  der  Zellen  bei  der  Ersatzbildung  sind  Teilung, 
Bewegung,  Produktion  von  Dauerstrukturen  uncl  Funktion  der 
Strukturen,  also  dieselben  und  alle,  die  beim  Aufbau  des  Meta- 
zoenkòrpers  iiberhaupt  vorkommen  und  ilin  vom  entwicklungs- 
bereiten  Ei  aus  herstellen.  Ihre  Determination  vermuten  wir  in 
der  Konstitution  uncl  den  Korrelationen  der  Einzelzellen,  der 
Zellenaggregate  und  des  Restbestandes. 

Besondere  der  Ersatzbildung  eigentilmliche  Zelleistungen  gibt 
es  nicht.  Atypisch  ist  dagegen  bei  der  Regeneration  die  von  der 
Ausgangslage  ber  bestehende  Zuordnung  der  Teile,  die  fur  den 
Verlauf  und  das  Endgebilde  weitere  Atypien  bedingt.  , 

Die  naturwissenschaftliche  Betrachtung,  die  den  Erscheinungen 
folgt,  statt  ihnen  cleutend  vorauszueilen,  gelangt  nicht  zur  Vor- 
stellung  der  Wiedererzeugung,  sondern  zu  den  mannigfachen 
Bildungen,  deren  gemeinsame  Ziige  als  Ersatzbildungen  zusammen- 
gefasst  werden.  Nicht  was  fehlt,  wird  unter  besonderen  Beding- 
ungen  oder  bei  damit  ausgezeichneten  Arten  wiedergebildet,. 
sondern  im  Fortgang  organischer  Bildungen  kommt  es  jeweilà 
nach  Massgabe  des  Vorhandenen  zu  Neubildungen.  -  J 

Zwei  wichtige  Ergebnisse  lassen  sich  aus  der  Verfolgung  der 
Erscheinungen  ableiten,  womit  die  erste  zur  Losung  des  Regene- 
rationsproblem  gestellten  Aufgaben  ihre  Erledigung  fìndet:  .  ' 

Es  gibt  erstens  kein  VermÒgen  der  Wiedererzeugung  von 
Verlorenem.  In  cler  Folge  von  Bildungsvorgangen,  die  der  Forrn- 
prozess  des  Lebens  ist,  sind  es  stets  dieselben  Bildner  und  Leist¬ 
ungen,  die  die  Gebilde  zustandebringen.  Spezifisch  regenerative 
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Geschehnisse  sind  nicht  bekannt.  In  aller  Deutlichkeit  tritt  das 
zutage,  "w o  di©  Herkunft  der  Bildncr  aus  Reservaten  indiffe  renter 
ZgIIgii  nachgewiesen  ist.  Dìg  Regeneration  beschrànkt  sich  dort 
auf  di©  Tatsache,  dass  indifferente  Zellen,  durch  den  Eingriff  von 
den  hemmenden  Nachbarschaftswirkungen  befreit,  nicht  weiter 
indifferent  bleiben,  sondern  unter  dem  Einfluss  der  Korrelationen 
sich  entsprechend  den  in  ihrer  Konstitution  gegebenen  Potenzen 
\  ermehren  und  differenzieren.  Die  Determinationsforschung  hat 
•die  Verursachung  der  Einzelvorgange  zu  ermitteln.  Die  vor- 
kommenden  Zelleistungen  sind  die  gewohnlichen.  Die  Regene- 
ìation  ist  xein  Ràtsel  eigener  und  neuer  Art,  sondern  einge- 
schlossen  in  das  der  Differentiation  und  Organisation  uberhaupt 
und  desv  egen  nur  ini  Zusammenhang  damit  der  Lòsung  entgegen- 
zufuhren.  Verstandlicherweise  erfahrt  seine  Lòsung  zugleich 

Fòrderung  von  jeder  den  Organisationsprozess  aufklarenden 
Forschung. 

AA  eiter  ist  die  Regeneration  niemals  genaue  Wiedererzeugung 
des  fehlenden  typischen  Gebildes?  weil  sie  immer  atypisch  ver- 
lauft.  Typisch  ist  nur  die  erste  ontogenetische  Anlegung  und  ilire 
Ausfuhrung.  Deren  Ausmerzung  unterbindet  jede  weitere  Bild- 
ung.  Spater  stellt  jeder  Eingriff  einen  atypischen  Ausgangszu- 
stand  her,  indem  die  neue  Anlegung  am  Wundort  unter  mindestens 
raumlich  verschiedenen  Bedingungen  und  dem  Stadium  nach  lie- 
terochronisch  vor  sich  geht  (Disgruenz  der  Korrelationen  der 
Einzelteile).  Dem  atypischen  Ausgang  folgt  atypischer  Verlauf 
und  atypisches  Endgebilde.  Im  solcher  Betrachtung  lassen  sich 
das  Unterbleiben  jeder  Bildung,  die  Narbe^  die  Sprossung,  die 
regenerative  Neubildung,  die  Umgestaltung  nach  Abbau  als  ein- 
heitliche  Erscheinungen  zusammenfassen,  die  je  nach  Veranlass- 
ung  und  Restbestand  quantitative  qualitativ  und  hinsichtlich  der 
Zuordnung  ih>*er  Teile  im  Raum  verschieden  ausfallen7  denen 
uber  die  atypische  Form  gemeinsam  ist. 

Der  zweite  auf  die  Determination  der  Regeneration  gerichtete 
Problemkomplex  beginnt  mit  dem  Entscheid,  ob  bei  offener  Wunde 
Regeneration  erfolgt;  bei  kiinstlichen  Wunderschluss  aber  unter- 
bleibt  und  bei  iederòffnung  eintritt.  Damit  wird  die  Anwesen- 
heit  von  Bildnern  enviesen,  die  bei  Entfaltungsmòglichkeit  in 
Aktion  treten. 
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Die  Verteilung  der  spezifischen  Determination  in  den  sich  fol- 
genden  Stadien  ergibt  sich  aus  Exzision  und  Replantation  an 
verschiedene  Orte.  Die  kritischen  Stadien  sind  Knospe  und 
Anlage,  mit  denen  zum  Vergleich  dieselbe  Verpflanzung  vorge- 
nommen  wird.  Experimenta.  crucis  soldier  Art  sind  z.  B.  die 
Verpflanzung  von  distateli  Knospen  und  Anlagen  nach  erneuter 
Amputation  auf  ilire  eigenen  Gliedstiimpfe  oder  die  Verpflanzung 
vorderer  Knospen  und  Anlagen  in  gleicher  Eòlie  auf  hintere  Am- 
putationsstumpfe  oder  Exartikulationsstellen. 

Als  allgemeines  Ergebnis  stellt  sicli  heraus,  dass  das  Endge- 
bilde  des  Knospenimplantats  dem  Implantationsorte,  das  des  An- 
ìagenimplantats  dem  Veranlagungsorte  entspricht,  also  in  der 
Hauptsache  bei  der  Knospenbildung  von  der  Bescliaffenheit  des 
Bildungsortes  abhangige  Dilferenzierung  der  Bildner,  bei  der 
Anlagendifterenzierung  Selbstdilferenzierung  des  Veranlagten 
waltet. 

Zu  der  Feststellung  der  Grundziige  der  Determination  tritt 
die  Analysis  der  Einzelakte  zusammen  mit  der  Potenzpriifung 
der  Bildner. 

Die  Phase  der  Selbstdifferenzierung  der  Anlage  weist  eine 
geringere  Mannigfaltigkeit  von  Wirkungsweisen  auf  als  die  voraus- 
gehende  Herstellung  der  Anlage  in  Abhangigkeit  vom  Restbe- 
stand.  Die  Ausftihrung  des  Veranlagten  ist  deshalb  leichter  ursiich- 
lich  aufzuklaren  als  die  Veranlagung  selbst. 

Die  Versuche  bestehen  in  Variationen  des  Eingriffs  und  der 
Eingriffsreihen  durch  komplizierte,  aber  bestimmt  geformte  Wund- 
setzung,  Teilung  und  kunstliche  Umformung  der  Bildungsstadien,. 
Drehung  und  Verlagerung  der  Stadien,  endlich  in  der  Explan- 
tation  der  Bildner  in  neutrale  und  spezifische  Medien. 

Der  Eingriff  in  die  Form  von  Wunde  und  Bildungszustanden 
durch  Verlagerung,  Umformung  und  Massenentnahme  klart  iiber 
die  Wirkung  der  raumliclien  Ordnung  der  Teile,  der  gerichteten 
Zellteilung  und  Zellbewegung  auf. 

Teilung,  Bewegung  und  Umbildung  der  Zellen  sind  weiter  Ge- 
genstand  der  Untersuchung  ini  Explantat  von  Blastem-,  Knospen- 
und  Anlagenteilen.  Die  Ruhe  der  explantierten  Elemente  und 
Stadien  im  Explantat,  ihre  unter  Unistiinden  ungehemmte  Ver- 
mehrung  und  ungeordnete  Lagerung  deckt  Potenz  und  Korrelation 
der  Bildner  auf  und  lasst  Schliisse  zu  auf  ihre  Natur. 
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Die  Replantation  der  im  Explantat  gewonnenen  Elemente  unci 
ihrer  Bild ungen  zeiti gt  iiberraschende  Ergebnisse  liber  die  for- 
malen  Korrelationen  und  die  Grenzen  personaler  Korrelation 
(Wirkungen  der  «  Individualist  »).  Die  Grenzfàlle  liegen  so,  dass 
in  sich  geordnete  Impiantate  in  Berucksichtigung  des  Implantats 
und  des  Tragers  deutbare  Gebilde  ergeben,  wahrend  bloss  ge- 
hàufte,  ungeordnete  Elemente  formal  nicht  deutbare  Tumoren 
hervorbringen. 

Die  Zytologie  verpflanzter  Zellen  und  Gewebe  vervollstàndigt 
das  Bild  der  Potenzenfaltung  und  Differentiation  und  der  als  De- 
und  Reditferenzierung  angesehenen  Vorgànge. 

Die  Aufgabe  der  Einordnung  der  Ersatzbildungen  des  wach- 
senden  Organismus  in  das  gesamte  Formbildungsgeschehen  rollt 
die  Frage  nach  dem  Regulationscharakter  der  Regeneration  und 
nach  der  Regulabilitat  organischer  Eormen  iiberliaupt  auf. 

Es  lohnt  sich  an  ein-und  demselben  Objekt  alle  vermuteten 
Formregulationen  experimentell  zu  priifen.  Trotz  der  hier  wie 
liberali  waltenden  technischen  und  gegenstandlichen  Einschrank- 
ungen  sind  die  Entwicklungsstadien  des  Axolotls  als  iiberaus  pla- 
stisches  Material  von  vielfacher  Zuganglichkeit  sehr  geeignet,  die 
Regulabilitat  zu  erproben. 

Auf  Tatsachen  sich  aufbauende  Versuclie  brauchen  gegen- 
standlich  Angreifbares.  Das  Wesen  der  Form  ist  die  gesuchte 
Unbekannte  und  deswegen  kein  Anfang  der  Empirie.  Dagegen 
liegt  Formhabendes,  Geordnetes  vor,  auf  das  der  Experimentator 
verandernd  einwirken  kann.  Die  Ermittelung  der  gegebenen 
Form,  des  Geordneten,  mindestens  der  Anzeichen  materialer  Aus- 
spragung  von  Ordnung,  eben  der  Teile  in  Raum  und  Zeit,  ist  in 
erster  Linie  zu  unternehmen.  JDann  wird  Zahl,  Lagerung,  Bezieh- 
ungen  und  Folge  der  Teile  geàndert.  Die  Wirkungen  des  Ein- 
griffs  deuten  auf  die  Art  der  geanderten  Ordnung,  entscheiden 
iiber  Formwandel,  Formbeharren  und  Formzerstòrung  und  Aver  fen 
Licht  auf  die  als  Regulationen  gedeuteten  Vorgiinge. 

Ein  auch  nur  fluchtiger  Ueberblick  iiber  die  gròbsten  Ziige 
des  Geschehens  zeigt,  dass  die  Veranderung  der  raum-zeitlichen 
Ordnung  jedes  Stadiums  auf  die  Folgezustande  der  ontogenetischen 
Formbildung  verschiedene  Wirkungen  ausiibt,  die  aber  doch  auf 
das,  was  eigentlich  formt,  einen  eindeutigen'Hinweis  gestatten. 
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Aus  den  Rei fungs vorgàngen  hervorgeliende  Konstitutionsatypien 
des  Eis  sind  irregulabel. 

Deformationen  des  reifen  Eis  durcli  Zwangslage,  Druck,  Zug 
oder  Zentrifiigalkraft  beeinflussen  entweder  die  Konstitution  nicht 
oder  vernichten  die  Entwicklungsfàhigkeit. 

Substanzentnahme  aus  dem  Ei  wird  als  unausgegliechener 
Substanzverlust  ertragen  oder  wirkt  als  unbehebbare  Teilungs- 
hemmung  (Mangel  aktiv  teilenden  Plasmas). 

Stabilisierte  Verlagerung  von  Blastomeren  bedingt  zwangslaufìg 
a ty piscile  Furchung.  * 

Stabilisierte  Ausschaltung  einer  Blastomere  des  2-  Stadiums 
bedingt  typische  Teilbildung. 

Isolierte  Blastomeren  ergeben  bei  Ausrundung  und  Erhaltung 
des  typisch  proportionierten  Substanzbestandes  (2-  Stadium)  ty- 
pische  Ganzgebilde  von  Teilmasse,  sonst  (alle  spateren  Stadien) 
stati  o  nare  M issbild  u n gen . 

Entnahme  von  Zellen  aus  kleinzelligen  Furchungsstadien  hat 
ertràglichen  Verlust  zur  Folge. 

Implantation  wàhrend  der  Furchung  oline  Entnahme  fiihrt  nicht 
zur  Einfugung  der  Impiantate,  die  zu  verhàltnismassig  selbst- 
standtgen  Bildungen  schreiten. 

Verlagerung  der  Organanlagen  (autoplastische  Transplantation 
ani  Keim)  ergibt  zwangslàufige  Atypien. 

Entnahme  von  Organanlagen  hat  dauernden  Verlust  der  veran- 
lagten  Gebilde  zur  Folge. 

Implantierte  Anlagen  entwickeln  sich  durch  Selbstdifferenzier- 
ung  oh  ne  korrelative  Angleichung  oder  Umbildung. 

Die  Ersatzbildungen  der  wachsenden  Larve  sind  Bildungs- 
vorgiinge  der  gleichen  Art  wie  das  spezifìsche  Massenwachstum 
selbst,  aber  in  sich  atypisch  geordnet. 

Zusammenfassend  ergibt  sich,  dass  atypisches  Nachwachsen 
nach  Verlusten  erst  mit  dem  Beginn  des  spezifischen  Massen- 
wachstum  einsetzt.  Auf  frullerei!  Stadien  kommen  erst  recht  keine 
typisierenden  Regulationen  vor.  Entweder  bleibt  die  durch  den 
Eingriff  i'n  die  Ordnung  eines  Stadiums  fiir  die  Folge  geschaffene 
Lage  einfach  als  solche  bestehen  oder  es  folgen  zwangslaufìg  aty- 
pische  Vorgiinge.  Wo  die  Form  wirklich  eingreifend  verandert 
ist,  wird  die  Veranderung  nicht  mehr  behoben. 
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Die  angebahnte  Lòsung  des  Problems  der  Regeneration  bei 
den  Tieren,  die  auf  der  ersten  Strecke  des  Ganges  der  Unter- 
suchung  zu  einer  tatsacliengetreuen  Kennzeichnung  der  Ersatz- 
bildnngen  gelangt  ist  und  die  Bestimmung  der  Einzelvorgange 
wie  die  Einordnung  in  die  allgemeine  Formbildung  in  Aiigriff 
genommen  hat,  ist  theoretisch  wertvoll,  weil  sie  eine  begriindete 
Lehre  von  der  organischen  Form  vorbereitet.  Sie  hat  aber  auch 
praktische  Bedeutung  fiir  die  menschliche  und  tierische  Heil- 
kunde,  wo  Chirurgie  und  Orthopaedie  «  Wiederherstellungen  ge- 
stòrter  Form  »  anstreben.  Der  Natur  der  Sache  nach  wird  sich 
das  Ziel  nicht  vòllig  erreichen  lassen.  Indessen  wird  die  Richtung 
gewiesen,  in  der  der  befriedigendste  Ausweg  liegen  muss.  Es 
gilt  den  typischen  ahnliche  Ausgangsverhaltnisse  zu  schaffen, 
nachdem  Bildner  am  Bildungsorte  nachgewiesen  sind,  deren  Ab- 
wesenheit  freilich  jede  Hoffnuitg  raubt.  Raum  zur  Entfaltung 
der  Anlage  ist  dann  die  Hauptsache.  Fur  die  ausseren  Organe 
der  warmbliitigen  Landtiere  und  des  Menschen  bereiten  freilich 
gerade  hier  die  Gefahren  des  Offenhaltens  der  Wunde  und  die 
wenig  plastische  Konsistenz  der  meisten  Gewebe  technisch  nodi 
nicht  iiberwundene  Schwierigkeiten,  deren  Bewaltigung  durch  die 
Kunst  des  Forschers  und  Arztes  im  Bereich  des  Moglichen  liegt. 
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RIVISTE  SINTETICHE 


BOTANICA  FARMACEUTICA 

I.  —  Lo  sviluppo  assunto  in  questi  ultimi  anni  dalla  questione  delle 
piante  medicinali,  di  cui  la  guerra  determinò  in  tutti  i  paesi  del  mondo 
civile  una  grave  e  profonda  crisi,  ha  determinato  una  vigorosa  rina¬ 
scita  degli  studi  di  botanica  farmaceutica,  che  sembravano  oramai  lan¬ 
guire  e  che  si  voleva  quasi  relegare  in  un  passato  storico,  che  si  rite¬ 
neva  superato.  E  poiché  sui  risultati  di  questi  studi  sono  venute  in  luce 
in  Italia  ed  ali’ estero  molte  pregevoli  pubblicazioni  ho  stimato  non  inu¬ 
tile  riunir  le  principali  di  esse  nella  presente  rivista  sintetica,  che  com¬ 
prende  quanto  si  è  pubblicato  in  questi  ultimi  anni. 


Anzitutto  dobbiamo  ricordare  il  trattato  di  Farmacognosia  del  De- 
zani  (1).  È  un'opera,  edita  stupendamente  dall'U.  T.  E.  T.  e  benissimo 
illustrata,  anche  con  figure  colorate,  secondo  il  metodo  già  usato  da  ta¬ 
luni  autori  tedeschi.  Però  in  essa  troviamo  non  poche  lacune  o  deficienze  : 
anzitutto  riguardo  alla  storia  della  farmacognosia  ove  mancano  com¬ 
pletamente  tutte  le  notizie  relative  a  quanto  si  è  compiuto  in  Italia  in 
questi  ultimi  anni  per  far  rifiorire  gli  studi  di  botanica  farmaceutica  e 
di  farmacognosia,  e  dove  si  è  obliato  quanto  si  è  fatto  da  non  pochi 
studiosi  -  ed  anche  dal  sottoscritto  -  per  migliorare  i  metodi  di  raccolta 
e  di  preparazione  delle  droghe  e  per  introdurre  e  diffondere  una  razio¬ 
nale  coltivazione  delle  piante  medicinali  in  Italia.  Vi  sono  anche  taluni 
errori  di  terminologia  botanica,  ma  questi  sono  comuni  ai  vari  trattati 
italiani  di  farmacognosia,  che  -  a  differenza  di  quelli  tedeschi  che  sono 
opere  di  botanici  -  in  Italia,  per  affinità  onomatopeiche,  sono  opera  di 

(1)  S.  Dezani,  Trattato  di  Farmacognosia.  -  Torino,  U.  T.  E.  T.,  1920.  L.  44. 
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farmacologi,  i  quali  per  quanto  siano  insigni,  non  possono  avere  una 
particolare  specializzazione  negli  studi  di  morfologia  vegetale  che,  in¬ 
sieme  con  gli  studi  chimici,  costituiscono  l’unica  base  della  moderna 
farmacognosia.  Ma  ciò  non  pertanto  l’opera  del  Dezani  è  sempre  un  ma¬ 
nuale  pregevole  dal  punto  di  vista  didattico  e  destinato  perciò  a  faci¬ 
litare  notevolmente  i  corsi  di  esercitazioni  farmacognostiche  per  gli  stu¬ 
denti  di  farmacia. 

Il  Comitato  Nazionale  per  le  piante  medicinali,  che  già  aveva  pub¬ 
blicato  una  serie  di  opuscoli  contenenti  le  istruzioni  relative  alla  colti¬ 
vazione  ed  alla  raccolta  d.elle  principali  piante  medicinali  ed  aromatiche, 
ha  riassunto  in  una  relazione  generale  l’opera  compiuta  nel  periodo  che 
va  dal  settembre  1915  al  1919  (1).  In  detta  relazione  sono  contenuti  i 
resoconti  sommari  di  tutti  i  lavori  fatti  dalla  sua  costituzione  cioè  dal 
settembre  1915,  quando  dopo  i  primi  mesi  di  guerra  cominciò  a  farsi 
sentire  in  Italia  gravissima  la  crisi  delle  piante  medicinali;  si  illustra 
l’opera  dei  vari  gruppi  creati  dal  Comitato  nelle  diverse  regioni  d’Italia: 
a  Napoli,  in  Sicilia,  a  Cagliari,  a  Sassari,  a  Bologna,  a  Parma,  a  »  Fer¬ 
rara  ecc.,  e  si  riassumono  i  risultati  delie  importanti  esperienze  di  col¬ 
tivazione  compiute  nel  R.  Orto  Botanico  di  Roma,  nel  giardino  della  Regia 
Scuola  d’ Applicazione  per  gli  ingegneri  di  Roma,  nel  R.  Orto  Botanico 
di  Napoli,  nel  R.  Orto  Botanico  di  Padova,  nella  R.  Scuola  di  Enologia 
di  Avellino  e  nella  Stazione  agraria  di  Modica.  Particolarmente  interes¬ 
santi  sono  i  risultati  ottenuti  a  Roma  col  podofillo,  con  la  cascara  sa- 
grada  e  quelli  ottenuti  a  Napoli  con  la  selezione  di  numerose  varietà  e 
razze  di  ricino.  Molte  belle  fotografie  riprodotte  in  14  tavole  illustrano 
la  relazione. 

Il  Comitato  stesso  ha  recentemente  pubblicato  una  nuova  edizione 
delle  istruzioni  sulla  coltivazione,  la  raccolta  ed  il  commercio  del  ri¬ 
cino  (2):  è  una  ristampa  dell’ottimo  opuscolo  del  Marchiori  con  aggiunte 
del  Prof.  De  Cillis,  del  Dott.  Catalano,  del  Dott.  Borghesani,  del  Rag.  Vac- 
cari.  Ha  l’inconveniente  che  il  suo  contenuto  non  è  sufficientemente 
amalgamato  e  coordinato,  perchè  si  sono  volute  mantenere  distinte  le 
aggiunte,  di  ogni  collaboratore  e  questo  nuoce  alla  chiarezza  ed  alla 
semplicità  dell’esposizione,  specialmente  in  un  opuscolo  d’istruzioni  de¬ 
stinato  sopratutto  a  persone  di  mediocre  intelligenza  e  di  scarsa  cultura. 

L’Associazione  Italiana  pro  piante  medicinali,  aromatiche  ed  altre 
utili  -  die  recentemente  si  è  accordata,  se  non  fusa,  col  Comitato  Nazio- 

(1)  Comitato  Nazionale  per  le  piante  medicinali,  aromatiche  ed  estrattive 
in  Italia  e  colonie.  Relazione  generale,  dei  lavori  compiuti  dal  1915  al  1919, 
con  XIV  tavole.  Roma,  Tipografìa  del  Senato,  1921. 

(2)  Istruzioni  pratiche  per  la  coltivazione,  la  raccolta  e  il  commercio  del 
ricino,  15  settembre  1921.  L.  2.50. 


BOTANICA  FARMACEUTICA 


221 


naie  di  Roma  -  continua  a  pubblicare  il  suo  bollettino  mensile  (1),  ove 
per  quanto  abbiano  larga  parte  le  inserzioni  commerciali  -  si  contengono 
spesso  studi  ed  articoli  che  interessano  non  solo  le  piante  medicinali, 
aromatiche  ed  estrattive,  ma  anche  quelle  utili  in  genere  ed  è  perciò  una 
pubblicazione  assai  utile  per  gli  studiosi. 

Inoltre,  recentemente  continuando  quella  serie  di  istruzioni  pratiche 
che -per  quanto  illustrate  da  tavole  a  colori  -  rappresentavano  general¬ 
mente  un  duplicato  di  quelle  pubblicate  dal  Comitato  Nazionale  di  Roma, 
ha  edito  uno  studio  monografico  del  chiar.mo  Prof.  Ugo  Brizi  sul  lauro  (2). 
In  detta  monografia  dopo  le  notizie  botaniche  sul  Laurus  nobilis ,  si  con¬ 
tengono  le  informazioni  relative  alla  sua  coltivazione,  alla  raccolta  delle 
sue  foglie  e  dei  frutti,  alla  loro  utilizzazione  farmaceutica  ed  industriale, 
che  oramai  è  oggetto  dell’attività  di  una  speciale  società  del  Lauro,  ai- 
fi  uopo  istituita  a  Milano. 

Per  quanto  non  si  tratti  di  lavori  esclusivamente  di  botanica  far¬ 
maceutica,  pure  per  la  grande  attinenza  che  essi  hanno  con  i  problemi 
riferentisi  alle  piante  medicinali  dobbiamo  qui  ricordare  anche  tre  lavori 
di  carattere  chimico-fisiologico  e  farmacologico  (3). 

Due  sono  dovuti  al  chiar.mo  Prof.  Gaetano  Gaglio,  fi  illustre  far¬ 
macologo  dell’ Ateneo  Romano,  ed  illustrano  i  saggi  fisiologici  e  farma¬ 
cologici  ottenuti  con  campioni  di  belladonna  e  di  digitale  dal  sottoscritto 
coltivati  nel  R.  Orto  Botanico  di  Roma;  fialtro  è  del  sig.  Luigi  Ales¬ 
sandri  e  riferisce  analisi  compiute  su  alcuni  campioni  di  Atropa  e  di 
Digitalis  purpurea  coltivati  nella  provincia  di  Firenze  a  Vallombrosa  ed 
alle  Cascine.  Entrambi  i  lavori  concludono  favorevolmente  alla  coltiva¬ 
zione  di  dette  piante,  essendo  risultato  che  le  loro  droghe  sono  chimica¬ 
mente  e  farmacologicamente  attive. 


(1)  Bollettino  dell’Associazione  Italiana  prò  piante  medicinali  aromatiche 
ed  altre  utili  e  del  Comitato  Nazionale  di  Roma,  Milano,  Corso  Venezia  22, 
anno  V  (1922). 

(2)  Il  Lauro.  Monografia  con  tavola  a  colori  fuori  testo.  Milano,  1921. 
L.  4.50.' 

(3)  G.  Caglio,  Ricerche  farmacologiche  sulla  digitale  purpurea  coltivata.  Co- 
munic.  R.  Accademia  medica  di  Roma  22,  VI,  1919,  in  «  Policlinico  »,  scz.  pra¬ 
tica  1920,  pagg.  63-65. 

Id.,  Ricerche  farmacologiche  sull'Atropa  Belladonna  coltivata.  Comunic. 
R.  Accademia  medica  di  Roma  30,  XI,  19,  in  «  Policlinico  »,  sez.  pratica  1920, 
pagg.  403-404. 

L.  Alessandri,  Inforno  ad  alcuni  campioni  di  Atropa  Belladonna  e  di 
«  Digitalis  purpurea  »  coltivati  nella  provincia  dì  Firenze. 
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Molte  ricerche  sui  problemi  relativi  alle  piante  medicinali  ed  aro¬ 
matiche  hanno  compiuto  i  francesi  in  questi  ultimi  tempi,  per  quanto  la 
botanica  farmaceutica  in  Francia  abbia  tradizioni  gloriose  e  possegga  già 
da  tempo  -  sogno  o  mito  per  noi  italiani  -  cattedre  specializzate  con 
laboratori  ed  orti  botanici  propri,  ben  distinti  da  quelli  dedicati  all inse¬ 
gnamento  scientifico. 

In  Francia  durante  la  guerra  fu  istituito  il  Comité  inter minister iel 
des  plantes  medicinales  e  Y  Office  Nationcd  des  MatUres  Premières  Vé- 
cjétales  pour  la  droguerie,  la  distillerie,  la  pharmacie  et  la  par  firmer  ie 
che  hanno  compiuto  molte  ed  interessanti  ricerche,  consacrate  in  nume¬ 
rose  pubblicazioni.  Queste  pubblicazioni  possono  riunirsi  in  tre  gruppi  : 
il  primo  gruppo  comprende  i  lavori  pubblicati  direttamente  dall’  Office 
sopra  menzionato  (1).  Si  tratta  di  lavori  pregevoli  preparati  da  compe¬ 
tenti  e  da  specialisti,  ricchi  di  dati,  di  osservazioni  scientifiche  e  di  notizie 
commerciali  ed  industriali.  Lo  studio  sulla  Lavanda  del  sig.  A.  Humbert, 
preparatore  incaricato  degli  esercizi  pratici  di  botanica  alla  facoltà  di 
scienze  di  Clermont  Ferrami,  riassume  i  risultati  di  una  missione  affi¬ 
data  all  autore  dal  chiar.mo  Prof.  Perrot,  allo  scopo  di  osservare  la 
distribuzione  geografica  delle  stazioni  naturali  di  Lavanda  in  Francia,  di 
riconoscere  le  condizioni  biologiche  di  sviluppo  della  pianta,  di  vedere 
quali  siano  le  migliori  varietà,  di  studiarne  infine  i  metodi  più  adatti 
per  la  loro  propagazione  e  per  la  distillazione  e  come  convenga  sfrut¬ 
tare  le  coltivazioni  di  questa  pianta.  L’  Humbert  ‘  ha  visitato  per  tale 
scopo  i  dipartimenti  del  Lot,  Aveyron,  Vaucluse,  Basses-Alpes,  Dróme, 
Hautes-Alpes  ed  Isère  ed  ha  concluso  le  sue  osservazioni  riconoscendo 
che:  1°  Alla  differenza  botanica  specifica  fra  L.  officinalis  eL.  latifolia 
corrisponde  una  differenza  chimica  fra  le  essenze  fornite  dalle  due  specie  ; 
2°  la  L.  officinalis  è  molto  variabile  e  le  sue  variazioni  sono  in  rap¬ 
porto  con  la  secchezza  e  la  luce  più  o  meno  accentuata,  ma  questi  fat- 

(1)  Notice  n.  1.  La  Lavande  par  M.  H.  Hnmbcft  fr.  2. 

Notice  il.  2.  L'Hydrastis  canadensis  par  E.  Perrot  et  Mine  V.  Gatin  fr.  2. 

Notice  n.  6.  Sur  la  culture  de  la  Rose,  du  Jasmin  et  de  quelques  autres 
plantes  à  essences  dans  le  Midi  de  la  France  par  M.  M.  Daniol  et  Meunis- 
sier  fr.  1. 

Notice  n.  4.  Le  Camphrier  et  ses produits  par  E.  Perrot  et  M.me  V.  Gatin  fr.  5. 

Notice  n.  5.  La  Gomme  arabique,  le  Sène  et  quelques  autres  produits  végé- 
taux  du  Soudan  anglo-egyptien  (Rapport  de  la  mission  Perrot-Alland,  fevrier- 
inars  11)20,  72  pag.  avec  ime  carte  et  16  planches  hors  texte.  Frcs.  15. 

Notice  n.  6.  Les  efforts  de  V Etr anger  pour  la  production  des  drogues  vege¬ 
tates  indigenes  ou  cultivées  par  E.  Perrot  et  G.  Blaque.  Frs.  4. 
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tori  non  intervengono  soli  nelle  variazioni  delle  essenze,  che  sono  legate 
a  fattori  biologici  complessi.  Non  è  da  escludere  che  trasportando  una 
varietà  od  una  razza  da  un  terreno  ad  un  altro  vari  la  composizione 
dell'essenza;  3°  l’essenza  proveniente  dagli  ibridi  delle  due  specie  pos¬ 
siede  caratteri  intermedi  fra  quelli  dei  parenti;  4°  le  variazioni  clima¬ 
tiche  annuali  influiscono  sulla  quantità  e  sulla  qualità  dell7  essenza  ;  anche 
Tepoca  di  raccolta  è  assai  importante:  al  momento  della  completa  aper¬ 
tura  dei  fiori  F essenza  è  più  ricca  di  etere;  5°  ta  distillazione  deve  es¬ 
sere  fatta  il  più  rapidamente  possibile  dopo  la  raccolta:  il  mezzo  migliore 
è  la  distillazione  a  vapore;  6°  bisogna  per  mantenere  bene  una  coltiva¬ 
zione  di  Lavanda  per  distruggere  tutte  le  piante  che  la  invadono  ed 
è  necessario  evitare  che  nelle  vicinanze  vi  siano  individui  di  L.  latifolia 
che  possono  determinare  la  formazione  di  ibridi  che  adulterano  la  buona 
qualità  deir  essenza.  Le  concimazioni  sono  assai  utili  ed  aumentano  la 
resa  in  essenza,  la  moltiplicazione  delle  piante  si  fa  per  boture  o 
per  semi. 

Lo  studio  sull7  Hydrastis  canadensis  L.  del  Prof.  Perrot  e  di  M.me 
V.  Gatin  è  una  monografia  botanica,  farmacognostioa,  farmacologica, 
chimica  e  farmaceutica  sopra  questa  importante  droga,  illustrata  da  buoni 
disegni,  ed  accompagnata  da  notizie  sulla  coltivazione  di  questa  pianta, 
che  ha  raggiunto  prezzi  favolosi  sui  mercati  europei.  Gli  autori  con¬ 
cludono  invitando  i  piccoli  agricoltori  a  tentare  la  coltivazione  di 
questa  pianta,  tanto  più  che  le  prove  fatte  prima  della  guerra  dai  signori 
Delaunay,  Perrot  e  J.  Chevalier,  dalla  casa  Vilmorin  ecc,  hanno  dimo¬ 
strato  la  .possibilità  della  cultura  del Y Hydrastis  in  Francia. 

I  signori  Daniel,  professore  di  Botanica  applicata  alla  facoltà  di 
Scienze  di  Rennes  e  Meunissier,  capo  del  laboratorio  di  selezione  degli 
stabilimenti  Vilmorin-Andrieux  a  Verrières-le-Buisson,  furono  incaricati 
di  studiare  le  piante  da  essenze,  ma  specialmente  la  rosa  ed  il  gelso¬ 
mino,  nel  mezzogiorno  della  Francia.  Essi  concludono  il  loro  rapporto 
riconoscendo,  d7 accordo  con  i  distillatori,  i  profumieri,  i  coltivatori,  la 
necessità  di  intensificare  le  colture  e  la  produzione,  però  controllandole 
con  i  metodi  moderni  e  creando  perciò  un  giardino  di  prova  con  rela¬ 
tivo  laboratorio.  Così  per  la  rosa  sarà  necessario:  1°  procedere  ad  una 
rigorosa  selezione  dei  piedi  più  ricchi  di  fiori;  2°  cercare  i  soggetti  su¬ 
scettibili  di  migliorare  la  produzione  o  di  resistere  meglio  alle  malattie, 
studiando  con  particolare  attenzione  il  problema  degli  innesti  ;  3°  cer¬ 
care  di  far  fruttificare  la  rosa  di  maggio  per  allevarne  i  semi  e  provo¬ 
care  la  formazione  di  nuove  varietà  dirette  o  per  ibridazione  ;  4°  per¬ 
fezionare  i  metodi  di  cultura  restati  fino  ad  oggi  troppo  empirici  ed 
abituali;  5°  sopprimere  i  rami  deboli  che  si  lasciano  abitualmente  svi¬ 
luppare  a  danno  dei  più  forti;  6°  studiare  sistematicamente  Fazione  dei 
concimi  ed  i  loro  effetti  nei  rapporti  delle  diverse  varietà. 
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Anche  per  il  gelsomino  vi  sarebbe  da  lavorare  e  da  studiare  nello 
stesso  senso  e  perciò  s;impone  la  creazione  di  una  stazione  di  biologia 
sperimentale,  che  si  potrebbe  impiantare  a  Grasse,  per  la  soluzione  di 
questi  problemi. 

Lo  studio  sull'albero  della  canfora  ed  i  suoi  prodotti  fatto  dal 
Prof.  Perrot  e  da  M.me  Y.  Gatin  è  una  monografia  botanica,  agraria, 
commerciale,  industriale,  chimica,  farmacologica  e  farmaceutica  su  questa 
importantissima  pianta  i  cui  prodotti  (canfora  ed  essenza  di  canfora) 
durante  la  guerra  hanno  raggiunto  anche  essi  prezzi  elevatissimi. 

Non  abbiamo  potuto  vedere  il  rapporto  della  Missione  Perrot-Alland 
sulla  gomma  arabica,  sulla  senna  e  sugli  altri  prodotti  vegetali  del  Sudan 
anglo-egiziano  perchè  esaurito  e  non  è  stato  possibile  alla  squisita  cor¬ 
tesia  del  Prof.  Perrot,  che  ci  ha  fornito  tutte  le  altre  pubblicazioni  e  che 
qui  ringraziamo  cordialmente,  di  favorircene  una  copia, 

I  signori  Professori  E.  Perrot  e  G.  Blaque  hanno  riunito  in  una 
chiara  ed  abbastanza  completa  pubblicazione  quanto  è  stato  fatto  dalle 
altre  nazioni  per  la  produzione  delle  droghe  vegetali  indigene  o  colti¬ 
vate  ed  esaminano  in  essa  quanto  è  stato  fatto  dalla  Germania,  dall'In¬ 
ghilterra  e  sue  colonie,  dall'Austria,  dal  Belgio,  dagli  Stati  Uniti,  dal¬ 
l'Olanda,  dalle  Indie  olandesi,  dall'Ungheria,  dall'Italia,  dalla  Polonia, 
e  dalla  Russia  :  concludono  invitando  i  francesi  ad  intensificare  i  loro 
sforzi  per  la  coltivazione  delle  piante  medicinali,  per  emanciparsi  dalle 
importazioni  straniere. 

Un'altra  pubblicazione  (1)  è  consacrata  nuovamente  allo  studio  della 
Lavanda,  che  è  tanto  importante  nell'industria  della  profumeria  e  spe¬ 
cialmente  in  Francia.  In  questo  lavoro  troviamo  anzitutto  il  resoconto 
del  Congresso  della  Lavanda,  che  fu  tenuto  a  Grasse  nell'agosto  del 
1920,  il  riassunto  delle  visite  fatte  alle  coltivazioni  ed  alle  distillerie  della 
regione,  ove  funzionavano  3425  apparecchi,  di  cui  2256  (cioè  il  65,  per 
cento)  a  fuoco  nudo  e  questi  sono  ì  meno  indicati  per  ottenere  una 
buona  essenza.  Il  Congresso  si  chiuse  riconoscendo  la  necessità  di  inten¬ 
sificare  le  coltivazioni  di  Lavanda,  perchè  lo  sfruttamento  delle  Ictvandiere 
naturali  è  assai  più  costoso  e  meno  proficuo;  di  migliorare  il  prodotto 
apportando  perfezionamenti  nei  metodi  di  distillazione  per  creare  il 
tipo  di  essenza  di  Lavanda  francese;  ma  questo  potrà  solo  ottenersi 
quando  sarà  in  grado  di  funzionare  l'Istituto  per  la  biologia  delle 
piante  da  essenza  e  da  profumi.  Chiude  il  volume  il  rapporto  sulla 
seconda  missione  compiuta  dal  sig.  Humbert  per  studiare  bene  la  La- 

(1)  Noticeli.  7.  Une  mission  d’études  sur  la  Lavande  et  son  industrie  dans 
le  Sud-Est  de  la  France ,  fr.  8. 

Notice  n.  8.  Matière  Medicale  Indigene  de  V Afrique  dii  Nord ,  par  J.  Bou¬ 
quet  fr.  4. 
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vanda,  lo  spigo  ed  i  loro  ibridi:  si  tratta  di  un  lavoro  botanico  con¬ 
dotto  con  molta  accuratezza,  riccamente  illustrato  da  splendide  foto¬ 
grafìe,  che  conclude  dimostrando  :  1°  la  necessità  di  migliorare  razional¬ 
mente  le  Lavande  coltivate,  esaminando  con  cura  le  coltivazioni  per 
scoprirne  le  possibili  nuove  forme  per  mutazione;  2°  operando  la  mol¬ 
tiplicazione  degli  individui  che  possono  interessare  per  via  vegetativa  o 
per  semi;  3°  cercando  di  evitare  la  fecondazione  staurogama  per  favo¬ 
rire  T autofecondazione  in  modo  da  ottenere  le  linee  pure  e  da  queste 
avere  poscia  dei  buoni  ibridi  e  non  degli  ibridi  misti  di  specie  come  si 
trovano  sempre  in  natura  e  dei  quali  non  è  possibile  apprezzare  il  va¬ 
lore  solo  così  operando  con  criteri  e  con  metodi  scientifici  moderni  sarà 
possibile  migliorare  le  razze  di  Lavanda  francesi. 

Il  Dott.  Bouquet  si  occupa  della  materia  medica  indigena  dell’  Africa 
del  Nord  e  particolarmente  della  Tunisia  meridionale,  dell’estremo  sud 
constantinese  e  del  Marocco  occidentale  passando  prima  in  rassegna  le 
•droghe  di  origine  vegetale,  poi  quelle  di  origine  animale  (e  fra  queste 
vi  sono  gli  animali  più  strani:  come  scarafaggi,  scolopendre,  cimici,  scor¬ 
pioni,  vermi,  serpenti,  camaleonti  ecc..  molti  dei  quali  già  erano  usati 
nella  medicina  medioevale)  ed  infine  quelle  di  origine  minerale.  11  lavoro 
termina  con  un  elenco  di  diverse  mescolanze  per  tisane,  e  con  alcune 
formule  per  cure  diverse  relative  alla  sifilide,  alla  blenorragia,  alla  diarrea 
infantile,  alla  bronchite  cronica  ed  alle  oftalmie  purulente,  che  sono  fra 
i  maggiori  flagelli  delle  popolazioni  dell’ Africa  settentrionale.  Un’altro 
pregevole  gruppo  di  pubblicazioni  francesi  è  quello  edito  a  cura  dei 
Comitati  regionali  delle  piante  medicinali  sovvenzionati  dall’ Ufficio  cen¬ 
trale.  Questi  lavori  costituiscono  generalmente  elenchi  metodici  e  ragio¬ 
nati  delle  piante  medicinali  che  crescono  nelle  varie  regioni  di  Francia 
o  delle  colonie  (1).'  Vi  sono  poi  precise  notizie  sulle  loro  stazioni  sul  loro 
habitat ;  sull’epoca  più  favorevole  alla  loro  raccolta;  sui  metodi  migliori 
di  raccolta  e  di  preparazione,  sulla  possibilità  della  loro  coltivazione,  sui 
prezzi  e  sugli  sbocchi  commerciali. 

(1)  Les  plantes  mèdicinales  de  la  Region  May  enne- Sar  the,  par  M.  M.  E.  Labro 
et  A.  Gentil;  Notice  sur  la  recolte  et  la  culture  des  plantes  mèdicinales  et  à 
essence  de  la  Provence  (Comité  de  Marseille)  ;  Les  plantes  mèdicinales  de  Tunisìe, 
par  M.  M.  le  Dr.  Cuenod,  L.  Guillochon  et  L.  Luciani;  I%s  plantes  mèdicinales 
dans  le  département  de  VAveyron,  par  M.  M.  Benezech  et  C.  Toulouse;  Notice 
sur  les  plantes  mèdicinales  et  à  essences  de  THeraut  par  M.  M.  A.  Juillet  et 
J.  Rodie;  Les  plantes  mèdicinales  dans  le  département  de  V Aude,  par  M.  M.  Marty 
et  L.  Sarcos;  Les  plantes  mèdicinales  dans  le  département  du  Gard\  L.es  plantes 
thérapeutiques  du  Puy  de  Dome  par  M.  M.  Haguet  et  Perrin;  Les  plantes  médi- 
cinales  des  Pyrénées  Orientates,  par  A.  Guillet;  Les . principals  plantes  médici- 
nales  du  Massif  Central,  par  M.  M.  Huguet,  Perrin  et  Garnand;  Les  plantes 
mèdicinales:  leur  cueillette  et  leur  culture  en  Alsace  et  Lorraine  par  M.  P.  Lavialle. 
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Si  tratta  di  un  materiale  cospicuo  e  pregevolissimo  del  quale,  come- 
si  vede  dalPelenco  delle  pubblicazioni  stesse  posto  in  calce  a  queste  pa- 
gini,  si  è  appena  iniziata  la  pubblicazione  e  che  costituirà  una  miniera 
preziosa  per  colui  o  per  coloro  che  si  accingeranno  a  scrivere  la  mono¬ 
grafia  delle  piante  medicinali  della  Francia.  Qualche  cosa  di  simile  era 
stato  iniziato  anche  per  Y  Italia  dal  Comitato  Nazionale  di  Roma,  ma  la 
mancanza  di  coordinazione  degli  studi  da  un  lato  e  quella  dei  mezzi 
economici  dall’ altro  hanno  fatto  arrestare  il  tentativo  al  suo  primo 
sorgere. 

Il  terzo  gruppo  di  pubblicazioni  francesi  comprende  opere  di  argo¬ 
mento  vario,  pubblicate  sotto  gli  auspici  dell' Ufficio  e  del  Comitato  in¬ 
terministeriale  delle  piante  medicinali  (1).  La  prima  di  queste  illustra 
la  costituzione,  gli  scopi  ed  i  mezzi  del  Comitato  Interministeriale  sorto 
durante  la  guerra,  per  promuovere  la  coltivazione  delle  piante  medici¬ 
nali  ed  aromatiche;  la  seconda  -  come  indica  il  titolo  -  è  un  catalogo 
delle  piante  medicinali  e  delle  droghe  della  farmacopea  francese. 

I  rendiconti  del  Congresso  di  Angers  sono  assai  notevoli,  perchè 
convengono  alcune  interessanti  comunicazioni  fra  cui;  La  culture  dea 
piante s  médicinales  en  Anjou ,  par  M.  Sirandeau;  La  culture  de  la  camo¬ 
mile,  par  M.  Renou;  IL  industrialisation  et  la  protection  des  cultures  des 
plantes  médicinales,  par  M.  Poutiers;  Notes  geologiques  sur  la  culture  des 
piante s  médicinales  en  Aujou ,  par  M.  Préaubert;  Les  insectes  nuisibles 
à  la  camomille,  par  M.  Poutiers. 

Lo  studio  delTIng.  Philippe  è  assai  importante  e  si  propone  di  ve¬ 
dere  se  sia  possibilie  la  coltivazione  della  china  nelle  colonie  francesi  e 
particolarmente  nell'Annam,  nel  Madagascar  all'isola  della  Riunione  ecc. 
Dopo  aver  esaminato  con  cura  quanto  è  stato  fatta  a.  Giava  dagli  Olan¬ 
desi,  a  Ceylon  dagli  Inglesi  egli  studia  se  possa  coltivarsi  la  china  nella 
Montagna  d' Ambra  (Madagascar  sett.)  ed  nell'isola  della  Réunion.  Nella 
prima  zona  la  coltivazione  sarebbe  possibile  —  per  quanto  si  corra  il 
grave  pericolo  dei  cicloni  distruttori  -  ma  per  la  rarità  ed  il  caro  prezzo 
della  mano  d'opera  non  riuscirebbe  tale  da  fare  concorrenza  alle  cor- 
teccie  olandesi.  Alla  Reunion*  la  china  si  coltiva  qua  e  là  da  molti  anni 
(fin  dal  1865)  e  se  si  organizzasse  la  cultura  con  seri  criteri  agrari  ed 
industriali  potrebbe  dare  utili  risultati.  Anche  l'Italia,  preoccupandosi 

(1)  Le  Comité  Interministériel  des  plantes  médicinales  et  des  plantes  à  es¬ 
sences  (Son  histoire,  son  but,  ses  moyens  d’action)  1919;  Catalogue  méthodique 
des  plantes  officinales  et  des  drogues  medicament eu ses  après  les  editions  de  la 
Pharmacopée  francaise,  par  M.  M.  Bruntz  et  Jaloux;  Premier  Congrès  National 
de  la  culture  des  plantes  médicinales,  tenu  à  Angers  le  23  Juillet  1919,  par 
M.  M.  Elbel  et  Paher;  Rapport  sur  la  culture  des  arbres  à  quinquina,  par 
M.  G.  Philippe. 
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per  l'aumento  della  malaria  conseguente  alla  guerra,  del  problema  del 
chinino,  aveva  tentato  T approvvigionamento  diretto  della  china,  stu¬ 
diando  rimpianto  di  una  speciale  azienda  a  Già  va  ed  a  tal  uopo  inviò 

una  speciale  missione  che,  costò  mplto,  e  crediamo  non  abbia  concluso 
nulla  ! 

V 

h  -pure  assai  notevole  il  volume  recentemente  edito  Sui •  les  produc¬ 
ts ns  véfjctales  du  Maroc  (1).  Tale  pubblicazione  riccamente  illustrata 
da  nitide  fotografìe,  corredata  di  una  carta  geologica,  riassume  i  risul¬ 
tati  di  una  missione  confidata  dal  ministro  del  Commercio  e  clair  Ufficio 
per  le  materie  prime  vegetali  ai  Professori  Perrot  e  Gentil  e  contiene 
oltre  la  relazione  delle  loro  osservazioni  botaniche,  agrarie  e  geologiche, 
anche  un  riassunto  sulla  vegetazione  del  Marocco  elaborato  dal  Prof.  R.  Ma¬ 
rie,  uno  studio  deir  Ing.  Gattefossé  sulle  piante  nella  terapia  indigena 
del  Marocco  ed  una  nota  di  M.me  Dufougeré  sulle  materie  coloranti 
indigene  usate  nel  Marocco.  È  un  contributo  importantissimo  di  studi 
e  di  osservazioni  su  questa  regione,  che  i  francesi  stanno  colonizzando 
con  una  serietà  di  intendimenti  e  con  un  entusiasmo  che  dovrà  certo 
dare  fecondissimi  risultati.  Gli  italiani  molto  dovrebbero  e  potrebbero 
imparare  dalla  lettura  e  dallo  studio  di  simili  monografie  ! 

{Contìnua). 


Fabrizio  Cortesi. 

(1)  Notice  il.  10.  Sur  les  productions  végétales  du  Maroc  -  La  constitution 
du  sol  marocain  et  les  influences  climatologiques,  par  M.  E.  Perrot  et  M.  Louis 
Gentil.  Paris,  1921.  Frs.  25. 
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lì  determinismo  della  perdita  della  facoltà  del  volo  negli  insetti  è 

stato  oggetto  in  questi  ultimi  tempi  di  alcune  riceiclie,  le  quali,  puie 
avendo  tino  ad  oggi  appena  intaccato  il  problema,  possono  tuttavia  fai  ci 
intravedere  la  possibilità  di  un’interpretazione  indipendente  dal  fattore 
Lamarckian o  e  meritano  la  nostra  considerazione. 

L.  Mercier  ( Variation  dans  le  nombre  des  fibres  des  muscles  vibra- 
teurs  long itudinaux  chez  Chersodromia  hirta  Walk.,  «  Compt.  rend.  Acad, 
des  Sciences  »,  Paris,  t.  171,  1920,  pp.  933-936)  studiando  un  Dittero  della 
famiglia  degli  Empidi ,  la  Chersodromia  Urta  Walk.,  che  vive  sulle 
alghe  in  decomposizione  delle  spiaggie  marittime,  aveva  notato  come 
pochi  individui  volassero  brevemente,  mentre  la  gran  generalità,  pur  pos¬ 
sedendo  ali  perfettamente  sviluppate,  si  limitava  a  correre  velocemente. 
Questa  constatazione,  che  la  perdi tà  cioè  della  facoltà  di  volo  non  eia 
consecutiva  alla  riduzione  deir  ala,  indusse  l’A.  ad  esaminare  i  muscoli 
toracali  vibratori.  Egli  trovò  che  il  numero  delle  fibre  striate  costituenti 
tali  muscoli,  contrariamente  a  quanto  si  constata  normalmente  negli  In¬ 
setti,  variava  (in  12  individui  esaminati)  da  un  minimo  di  29  ad  un  mas¬ 
simo  di  57,  con  questa  graduazione:  29  (1  es.),  35  (2  es.),  39  (1  es.),  40 
(1  es.),  41  (2  es.),  46  (1  es.),  53  (1  es.),  54  (1  es.),  55  (1  es.),  57  (1  es.). 
In  un  individuo  constatò  inoltre  che  il  muscolo  sinistro,  normale,  pre¬ 
sentava  21  fibre,  mentre  il  destro  era  pressoché  scomparso  e  sostituito 
da  un’enorme  dilatazione  tracheale:  anomalia  assimetrica  che  ricorda  la 
condizione  simetrica  degli  Emitteri  del  genere  Nepa,  ove  i  muscoli  sono 
rimpiazzati  da  trachee  (Ferrière  1913  e  Brocher  «  Arch.  Zool.  exp.  », 
t.  55,  1916).  L’A.  è  di  parere  che  le  Chersodromia  provviste  di  ali  non 
volino  perchè  verosimilmente  i  loro  muscoli  vibratori  non  hanno  più  la 
potenzialità  sufficiente  per  permetterlo  e  che  la  specie,  in  riguardo  a 
detti  muscoli,  si  trovi  in  piena  variazione. 

Lo  stesso  Mercier  in  una  contribuzione  successiva  ( Apterina  pede- 
strìs  Meig.  Les  muscles  du  voi  chez  certains  Diptères  à  ailes  rudimen- 
taires  ou  nulles ,  «Compt.  rend.  Acad,  des  Sciences»,  Paris,  t.  172,  1921, 
pp.  716-718)  studia  il  comportamento  dei  muscoli  vibratori  in  un  altro 
Dittero  vivente  sulle  alghe  in  decomposizione,  V Apterina  (Borborus)  pe- 
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destris  Meig.  (famiglia  Borboridae ),  fornita  di  ali  rudimentali  e  lo  para¬ 
gona  con  quello  degli  stessi  muscoli  di  Borborus  equinus  Fall,  ad  ali 
normalmente  sviluppate  e  normalmente  volante.  In  A.  pedestris  i  mu¬ 
scoli  vibratori  longitudinali  e  trasversali  sono  scomparsi  ed  il  loro  posto 
è  occupato  da  un  liquido  cavitario  coagulato  e  da  trachee  dilatate;  i  mu¬ 
scoli  dorso-ventrali  motori  della  zampe  sono  più  'sviluppati  che  non  in 
B.  equinus ;  i  muscoli  motori  dei  rudimenti  alari  persistono.  Il  rinforzo 
dei  muscoli  motori  delle  zampe  spiega  V agilità  di  corsa  delle  Apterina 
e  realizza  un  compenso  protettore  della  perdita  della  facoltà  del  volo. 
12 A.  paragona  i  suoi  reperti  con  quelli  di  E.  Massonat  (1909)  sui  Pu- 
pipari  [in  Melophagus  (ad  ali  atrofizzate)  e  in  Crataerhina  (ad  ali  rudi¬ 
mentali)  sono  scomparsi  solo  i  muscoli  trasversali;  persistono  invece  dei 
rudimenti  di  quelli  longitudinali,  parzialmente  rimpiazzati  da  adipociti] 
e  ne  conclude  che  non  vi  è  sempre  parallelismo  assoluto  fra  il  grado 
di  atrofia  delle  ali  e  quello  dei  muscoli  del  volo. 

Un  altro  insetto  che  non  vola,  pur  avendo  le  ali  perfettamente  svi¬ 
luppate,  la  Cicindela  germanica  (Ord.  Coleoptera),  è  stato  osservato  da 
R.  Lienhart  («  Compt.  rend.  Soc.  Biol.  »,  t.  LXXXV,  1921,  pp.  1084-1085), 
che  però  non  ha  intrapreso  alcuna  ricerca  sui  muscoli  tracheali. 

R.  Poisson  ( Reclierclies  sur  le  détermin àsine  de  la  perte  de  la  faculté 
du  voi  chez  les  Hémiptères  aquatiques,  «  Compt.  rend.  Acad,  des  Sciences  », 
t.  172,  1921,  pp.  1322-1324)  ha  rivolto  la  sua  attenzione  su  due  specie 
affini  di  Emitteri ,  acquatici  non  volanti,  il  Naucoris  cimicoides  L.  (con 
ali  normalmente  sviluppate)  e  il  N.  maculcitus  Fabr.  (con  ali  rudimen¬ 
tali)  e  sulle  forme  macrottere  (volanti)  e  su  quelle  brachittere  (non  vo¬ 
lanti)  di  un  altro  Eterottero,  la  Gerris  lacustris  L.  In  N.  cimicoides  i 
muscoli  vibratori  longitudinali  dorsali  sono  scomparsi  e  sono  rimpiaz¬ 
zati  da  due  piccoli  organi  tracheo-parenchimatosi;  in  N.  maculatus  man¬ 
cano  i  muscoli  e  anche  gli  organi  tracheo-parenchimatosi.  Nelle  forme 
macrottere  di  G.  lacustris  i  muscoli  appaiono  normali;  nelle  forme  bra¬ 
chittere  non  vi  sono  muscoli  nè  organi  tracheo-parenchimatosi.  12  A.,  con¬ 
cludendo,  confermale  vedute  di  Mercier  sul  non  parallelismo  delT atrofia 
dei  muscoli  e  di  quella  delle  ali  e  crede  di  potere  affermare  che  la  spa¬ 
rizione  di  questi  muscoli  avvenga  bruscamente  «  cornine  le  ferait  une 
mutation  » . 

In  un  lavoro  pubblicato  poco  tempo  dopo  il  precedente  (ibid.,  t.  173, 
1921,  pp.  947-950)  lo  stesso  A.  dà  notizia  di  esperienze  eseguite  su  G.  la¬ 
custris  e  su  altre  specie  dello  stesso  genere.  Egli  ha  ottenuto  individui 
macrotteri  da  coppie  di  brachitteri  e  di  atteri  e  individui  brachitteri 
da  coppie  di  macrotteri  ed  ha  constatato  fenomeni  di  amissia,  non  avendo 
luogo  Y accoppiamento  che  fra  forme  simili:  crede  pertanto  di  potere  con¬ 
siderare  macrotterismo,  brachitterismo,  ecc.,  in  tali  forme  come  una  que¬ 
stione  di  linee  ( lignées )  di  valore  diverso,  ed  afferma  che  i  suoi  resul- 
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tati  sperimentali  sembrano  escludere  un’influenza  sensibile  dei  fattori 
temperatura  e  nutrimento.  È  noto  però  che  J.  Dewitz  («  Arch.  f.  Anat. 
u.  Physiol.,  Physiol.  Abt.  »,  1902,  p.  di  e  «  Compt.  rend.  Acad.  Scienc.  », 
Paris,  t.  154,  1912,  pp.  386-388)  sottoponendo  le  pupe  ancor  bianche  di 
Vespe  del  genere  Polistes  e  di  Ditteri  del  genere  Calliphorci  a  basse  tem¬ 
perature,  ottenne  artificialmente  insetti»  atteri  o  brachitteri.  L’A.  inter¬ 
pretò  il  fenomeno  in  relazione  alla  presenza  di  un’ ossidasi  (tirosinasi), 
diffusa  nel  corpo  delle  larve  c  localizzata  nelle  pupe  specialmente  nelle 
ali.  Su  di  essa  agirebbe  sfavorevolmente  Fazione  del  freddo  (o  di  altro 
agente)  che  determinerebbe  così  la  rudimentazione  o  l’atrofia  alare.  Anche 
Strickland  («Journ.  N.  Y.  Entom.  Soc.»,  v.  19,  1911,  pp.  256-259)  e 
Snyder  («  U.  S.  Departm.  Agric.,  Bur.  of  Entom.  »,  Bull.  n.  94,  P.  II,  1915) 
mettono  in  evidenza  l’azione  dell’umidità  sullo  sviluppo  delle  ninfe  e 
delle  ali  delle  Termiti. 

Sono  pure  da  ricordarsi  le  ricerche  di  E.  Picard  («  Ann.  du  service 
des  Epiphyties  »,  Paris,  t,  VI,  1919,  pp.  34-174)  relative  all’  Imenottero 
Braconide  Sycosoter  Lavagnei  Pie.  et  Licht.  Questo  insetto  presenta 
65  e  99  atteri  e  alati;  gli  alati  appaiono  quasi  esclusivamente  in  estate; 
gli  atteri  in  primavera  e  in  autunno.  L’A.  è  di  parere  che  la  tempera¬ 
tura  abbia  un’  azione  principalissima  sullo  sviluppo  delle  ali. 

Concludendo,  i  lavori  sopra  analizzati,  per  quanto  siano  tali  da  per¬ 
metterci  di  modificare  le  nostre  idee  in  riguardo  al  valore  dell’uso  e  del 
disuso  come  fattori  della  rudimentazione  o  dell’ atrofia  delle  ali  (Grassi 
[1909-1912]  e  Cuénot  [1911]  avevano  già  data  una  spiegazione  delle  ru¬ 
dimentazioni  indipendentemente  dal  fattore  Lamarckiano),  pur  tuttavia 
non  ci  permettono  ancora  di  farci  un’idea  concreta  e  precisa  del  deter¬ 
minismo  del  fenomeno.  È  pertanto  necessario  che  gli  studi  in  proposito 
siano  estesi  al  maggior  numero  possibile  di  specie  e  che  le  ricerche  spe¬ 
rimentali  siano  condotte  con  metodo,  con  coerenza  e  con  visione  ampia 
dei  Ritti. 

* 

*  * 

Negli  Insetti  sociali,  i  cui  adulti  (di  uno  o  di  ambedue  i  sessi)  vi¬ 
vono  di  una  vita  relativamente  lunga  (che  può  prolungarsi  anche  per 
alcuni  anni),  si  presenta  la  necessità  di  una  nutrizione  degli  elementi 
spermatici  maturi  e  di  una  loro  conservazione  in  condizioni  di  perfetta 
vitalità  durante  tutto  il  periodo  di  vita  e  di  attività  prolificatrice  della 
specie.  Nelle  Api  e  nelle  Formiche  i  maschi  hanno  un’esistenza  effimera, 
fecondano  le  femmine  e  muoiono  subito  o  quasi  subito  dopo;  le  femmine 
restano  depositarie  dello  sperma  che  conservano  in  apposito  ricettacolo 
(la  spermateca).  Nelle  Termiti  invece  il  maschio  (re)  vive  lungamente 
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-anclFesso  accanto  alla  femmina  e  la  feconda  di  tempo  in  tempo.  Ora  è 
noto  che  la  spermateca  (o  le  spermateche)  delle  femmine  della  gran  ge¬ 
neralità  degli  insetti  è  fornita  di  una  ghiandola  (ghiandola  della  sper¬ 
mateca  o  ghiandola  spermofila)  o  presenta  le  cellule  del  suo  epitelio  con 
•caratteri  ed  ufficio  ghiandolari  e  che  gli  organi  genitali  maschili  sono 
provvisti  di  ghiandole  accessorie  varie.  Il  destino  e  la  funzione  del  se¬ 
creto  di  dette  ghiandole  non  è  stato  oggetto,  che  io  mi  sappia,  di  ri¬ 
cerche  speciali  e,  a  tutt’oggi,  non  si  hanno  su  di  esso  idee  precise,  per 
•quanto  sia  ritenuto  più  o  meno  implicitamente  dagli  Autori  come  un 

liquido  atto  anche  a  costituire  un  elemento  favorevole  al  buon  mante- 

\ 

nimento  delle  masse  spermatiche.  E  interessante  adunque  mettere  in  ri¬ 
lievo  i  resultati  che  sono  stati  ottenuti  in  questi  ultimi  anni  da  alcuni 
ricercatori,  riguardo  a  speciali  processi  citologici  che  avvengono  nelF epi¬ 
telio  della  spermateca  e  in  quello  delle  vescicole  seminali  di  insetti  so¬ 
ciali  e  che  pare  siano  destinati  a  fornire  un  nutrimento  agli  spermi  maturi, 
i  quali  debbono  rimanere  immagazzinati  per  molto  tempo  nella  sperma¬ 
teca  delle  femmine  o  nelle  vescicole  seminali  dei  maschi,  a  seconda  delle 
speciali  contingenze  del  ciclo  biologico  e  delle  diverse  modalità  di  vita 
degli  insetti  medesimi. 

Già  C.  lucci  studiando  le  Termiti  (Sul  metabolismo  dei  reali  veri 
nella  società  dei  Termitidi.  «  Rend.  R.  Accad.  Naz.  Lincei,  Class,  scienze, 
fìs.  nat.  e  mat.»,  v.  XXX,  ser.  5a,  1°  sera.,  1921,  pp.  213-215)  notò  nel 
lume  delle  vescicole  spermatiche  degli  alati  sciamanti  di  Calotermes  e 
di  Leucotermes ,  molte  cellule  libere  pressoché  sferoidali,  a  protoplasma 
debolmente  basofìlo  e  con  grosso  nucleo.  Escluso  un  possibile  dimor¬ 
fismo  spermatico  (nella  spermateca  delle  regine  si  trovano  solo  tipici 
spermi  a  «seme  di  zinnia»)  ed  escluso  che  la  maturazione  degli  sper- 
matociti  possa  avvenire  nei  deferenti  (i  testicoli  dei  re  sono  pieni  di 
spermi  maturi),  FA.  considerò  tali  cellule  come  destinate  alla  nutrizione 
degli  spermi  e  difatto  le  vescicole  spermatiche  dei  re  contengono  un  li¬ 
quido  denso  (in  mezzo  a  cui  nuotano  gli  spermi)  che  può  interpretarsi 
come  il  risultato  della  colliquazione  delle  cellule  descritte  in  succo  nu¬ 
tritivo. 

Recentemente  poi  R.  Courrier  (Sur  V existence  d’une  sécrétion  intra- 
nucléaire  dans  V epithelium  du  spermathèque  de  la  reine  d’ Ab  eille,  «  Compt. 
rend.  Soc.  Biol.  »,  Paris,  t.  LXXXV,  1921,  pp.  941-943,  una  fig.)  ha  tro¬ 
vato  condizioni  simili  nella  regina  delle  Api.  L’epitelio  della  spermateca 
è  formato  di  uno  strato  sinciziale  abbastanza  alto;  i  suoi  nuclei  mostrano 
i  segni  di  una  grande  attività  secretoria;  essi  hanno  una  struttura  gra¬ 
nulosa  e  contengono  un  numero  considerevole  di  piccoli  cromosomi.  Si 
vede  nettamente  formarsi  a  spese  della  sostanza  nucleare  (probabilmente 
della  cromatina)  delle  granulazioni  eosinofìle  che  aumentano  gradual¬ 
mente  in  volume;  queste  granulazioni  possono  formarsi  ad  uno  dei  poli 
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del  nucleo  e  allora  fanno  ernia  nel  protoplasma  come  per  una  gemma¬ 
zione  nucleare.  Se  ne  vedono  anche  differenziate  nell’ interno  del  nucleo, 
che  invadono  a  poco  a  poco,  mentre  la  cromatina  diminuisce;  passano 
poi  nel  citoplasma  e  lasciano  il  nucleo  ridotto  alla  membrana,  alla  quale 
aderiscono  ancora  alcune  particelle  cromatiche,  destinate  senza  dubbio 
alla  sua  ricostruzione.  I  granuli  della  secrezione  intranucleare  si  modi¬ 
ficano  nel  protoplasma,  si  vacuolizzano,  si  disciolgono  completamente  ed 
i  prodotti,  eliminati  dalla  cellula,  attraversano  la  membrana  che  tap¬ 
pezza  1; epitelio  e  arrivano  a  contatto  con  gli  spermatozoi  contenuti  nel 
ricettacolo.  Avviene  insomma  un  processo  simile  a  quello  descritto  da 
Hammar,  Henry  e  Benoit  nell’epididimo  di  certi  Vertebrati.  Vi  sono  molte 
ragioni  per  considerare  la  secrezione  epididimale  atta  a  servire  di  mezzo 
nutritivo  per  gli  spermatozoi  usciti  dal  testicolo  ed  è  egualmente  pro¬ 
babilissimo  che  la  secrezione  dei  nuclei  della  spermateca  rappresenti  un 
materiale  nutritivo  per  gli  spermi  del  ricettacolo.  Si  può  così  constatare 
come  secrezioni  che  hanno  una  stessa  funzione  avvengano  in  organi  così 
diversi  con  processi  citologici  omologhi. 

È  molto  suggestivo  collegare  questi  reperti  coi  fatti  messi  in  luce 
da  Tettenhamer  («  Anatom.  Anzeig.  »,  Bd.  9,  1893,  pag.  923)  in  riguardo 
alla  degenerazione  nucleare  nella  spermatogenesi  degli  Anfibi,  con  quelli 
ottenuti  da  Friedmann  («Arch.  f.  mikr.  Anat.  »,  v.  52,  1898)  nello  studio 
sull’ origine  e  l’ufficio  dei  così  detti  «  zvvischenkorperchen  »  dei  testicoli 
di  Rana,  Salamandra,  ecc.,  con  le  ricerche  di  Kònigstein  («Arch.  f.  d. 
gesammte  Physiol.»,  Bd.  114, 1906)  sui  fenomeni  di  degenerazione  degli 
spermi  non  eiaculati  nelle  vescicole  seminali  dell’ uomo,  con  quelle  di 
Monterosso  («Boll.  Acc.  Gioenia  di  Scienze  Nat.»,  Catania,  Fase.  XV,. 
ser.  2a,  1911)  sull’origine  del  grasso  nei  tubi  seminiferi  del  topo. 

* 

Sulla  natura  e  sul  valore  dei  batteroidi  dei  Blattidi,  considerati 
come  organismi  simbiotici  discute  Marshall  Hertig  nel  Biological  Bul- 
lettin  del  Laboratorio  di  Biologia  Marina  di  Woods  Hole,  Mass.  (Vo¬ 
lume  XLI,  1921,  pp.  181-187).  —  L’A.  ha  tentato  di  coltivare  artificial¬ 
mente  in  agar,  gelatine,  peptoni  ecc.  i  batteroidi  di  Blattella  germanica , 
di  Blatta  orientalis  e  di  Periplaneta  americana ,  tolti  dalle  ooteche,  dal 
corpo  adiposo  e  dagli  ovari  e  usando  le  più  minute  precauzioni  atte  ad 
impedire  ogni  sorta  di  possibili  contaminazioni.  Col  materiale  estratto 
da  20  ooteche,  l’A.  ha  fatte  25  culture  delle  quali  16  rimasero  sterili  e 
nove  diedero  una  varietà  di  organismi  nessuno  dei  quali  rassomigliava 
a  quelli  ottenuti  da  Mercier  («  Compt.  rend.  Soc.  Biol.  »,  Paris,  t.  LXI,  1906, 
pag.  682  e  t.  LXII,  1907,  pag.  758;  Arch.  f.  Protistenk.,  Bd.  9,  1907^ 
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pag.  346)  e  da  Glaser  («  Biol.  Bull.»,  voi.  XXXIX,  1920,  pp.  133-145). 
Resultati  simili  furono  ottenuti  con  le  culture  del  materiale  estratto  dal 
corpo  adiposo  e  dagli  ovari  di  tutte  tre  le  specie  citate.  Per  avere  la 
sicurezza  dell’  esclusione  assoluta  di  ogni  contaminazione,  l’A.  ha  isolato 
individualmente  i  batteroidi  col  metodo  Barber  («Philippine  Journ.  Sci., 
Sect.  B.  »,  voi.  IX,  1914,  pp.  307-360)  in  gocce  pendenti  di  peptone  e  di 
brodo  fluido  sterilizzato  e  non  ha  ottenuto  nè  moltiplicazioni  nè  sviluppo 
di  altri  organismi.  In  seguito  a  tali  resultati,  dopo  aver  considerate  le 
difficoltà  esistenti  di  prevenire  e  di  impedire  le  contaminazioni  e  dopo 
avere  notato  come  la  tecnica  usata  da  Glaser  e  da  Mercier  non  pos¬ 
sano  dare  affidamento  in  riguardo  alla  esclusione  delle  contaminazioni 
stesse,  FHertig  crede  di  potere  affermare  che  il  Bacillus  Cuenoti  di 
Mercier  è  un  organismo  di  contaminazione  e  che  gli  spirilli  ottenuti 
da  Glaser  non  rappresentano  le  forme  culturali  dei  batteroidi  della 
P.  americana. 

In  relazione  coi  batteroidi  degli  Insetti,  col  loro  comportamento  e 
con  le  condizioni  ambientali  atte  alla  loro  formazione,  sono  portato  ad 
esaminare  i  resultati  che  il  dott.  C.  Barthel  della  stazione  centrale  àgri- 
cola  di  Experimentalfàltet  (Stockholm)  ha  recentemente  ottenuto  stu¬ 
diando  le  cause  della  -costituzione  dei  batteroidi  nei  batteri  delle  Legu¬ 
minose  («Ann.  de  l’Instit.  Pasteur»,  t.  XXXV,  1921, pp.  634-646).  Siccome 
la  formazione  dei  batteroidi  è  intimamente  legata  all’ assimilazione  dei- 
fi  N  atmosferico  da  parte  delle  leguminose  (solo  quando  nell’interno  dei 
tubercoli  radicali  è  avvenuta  la  trasformazione  dei  batteri  in  batteroidi, 
la  simbiosi  fra  la  pianta  e  il  Bact.  radicicola  comincia  a  farsi  sentire)  è 
naturale  che  la  conoscenza  dei  fattori  che  possono  influire  su  questa 
trasformazione  sia  di  un  grande  interesse.  Mazé  («Ann.  Inst.  Pasteur», 
t.  X,  1396,  pag.  287:  t.  XII,  1898,  pp.  1-128;  t.  XIII,  1899,  pag.  145) 
credeva  che  tale  trasformazione  fosse  causata  dai  succhi  acidi  che  circo¬ 
lano  nelle  radici.  Zipfel  («Centralbl.  f.  Bakter.  »,  Abt.  II,  32,1912,  pag.  97) 
sperimentando  sistematicamente  molte  sostanze,  ebbe  resultati  positivi 
con  la  caffeina  alla  dose  del  0,1  —  0,4  per  cento  (optimum  al  0,3  per 
cento).  Barthel  ha  ripreso  le  esperienze  per  determinare,  in  proposito, 
l’influenza  degli  alcaloidi  vegetali  (nel  senso  largo  di  prodotti  vegetali 
a  forte  funzione  basica).  Dei  cinque  corpi  sperimentati  ( caffeina ,  gua- 
nina,  guanidina ,  piridina  e  chinolina)  la  caffeina  (fino  alla  concentra¬ 
zione  limite  oltre  la  quale  non  si  sviluppa  più  la  cultura)  produce  • 
prontamente  e  invariabilmente  la  formazione  di  una  quantità  di  batte¬ 
roidi  bene  sviluppati  e  caratteristici;  la  gnau  ina  non  possiede  affatto 
questo  requisito;  la  guanidina ,  la  piridina  e  le  chinolina ,  in  proporzioni 
convenienti  determinano  anch’  esse  la  formazione  dei  batteroidi,  ma 
meno  vistosamente  della  caffeina.  (La  trasformazione  è  reversibile 
giacché  i  batteroidi  ottenuti  su  gelatina  caffeinizzata  si  mutano  sempre 
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e  subito  in  butteri  ordinari  quando  si  trapiantino  in  gelatina  comune, 
e  così  di  seguito).  Quale  è  il  determinismo  di  questa  influenza? 

L’Autore  esclude  (calcolando  la  concentrazione  in  ioni  idrogeni  del 
mezzo  di  cultura)  che  possa  entrare  in  giuoco  il  grado  di  acidità  reale 
che  il  mezzo  di  cultura  acquista  con  Raggiunta  delle  diverse  sostanze. 
Egli  fa  notare  che  se  la  caffeina ,  che  ha  l’azione  più  forte,  non  si  trova 
nelle  leguminose,  ci  si  trovano  però  tutti  gli  altri  alcaloidi  esaminati 
(anzi  è  noto  che  le  leguminose  sono  tra  le  piante  più  ricche  di  alca¬ 
loidi)  ed  ò  assai  probabile  che  altri  alcaloidi  ancora  si  comportino  simil¬ 
mente  (come  del  resto  vari  composti  organici  azotati,  come  l’acido  ip- 
purico).  Conclusione:  «  Puisque  ces  alcaloides  végétaux  entrent  toujour s 
dans  la  composition  des  légumineuses,  il  nous  semble  bien  probable  que 
la  formation  normale  de  bactéroides  dans  les  nodosités  des  légumineuses 
dépend  plus  ou  moins  de  la  présence  des  alcaloides  dans  les  racines  de 
ces  plantes  » . 


* 

*  * 


La  questione  (lei  tropismi  e  delle  tassie  a  cui  sono  soggetti  gli 
organismi  viventi  è  certamente  più  complessa  di  quanto  non  sia  stata 
considerata  tino  ad  oggi,  dopo  le  classiche  ricerche  del  Loeb,  del  Jen¬ 
nings,  del  Bohn,  ecc.  e  delle  scuole  rispettive. 

M.  Manquart  (Sur  le  phototropisme  de  Leucoma  phoeorrhoea,  «  Compt. 
rend.  Acad.  Scienc.  »,  Paris,  t.  172,  1921,  pp.  1123-1126),  ha  eseguiti 
degli  esperimenti  sulle  giovani  larve  digiune  di  Leucoma  (=  Porthesia  = 
Euproctis )  phoeorrhoea  (=  chrysorrhoea )  già  utilizzate  dal  Loeb  pei  suoi 
lavori  sull’argomento,  ed  ha  ottenuto  resultati  molto  discordanti  da 
quelli  di  questo  autore. 

Riassumiamoli:  Le  larve  della  farfalla  nominate  si  ritiutano  risolu¬ 
tamente  di  uscire  dai  loro  nidi  durante  l’inverno,  qualunque  sia  la 
temperatura  ambiente.  Poste  in  un  tubo  orizzontale,  si  dirigono  verso 
la  luce  o  verso  la  maggior  luce  con  marcia  rettilinea  nell’insieme,  ma 
sinuosa  ed  esitante  nei  dettagli:  esse  ritornano  spesso  indietro  prima  di 
decidersi  ad  avviarsi  verso  l’estremità  illuminata  del  tubo,  tanto  se 
questa  si  trova  dal  lato  della  finestra  quanto  dal  lato  opposto:  però  se 
il  tubo  è  aperto  verso  la  finestra,  abitualmente  le  larve  escono  e  cam¬ 
minano  sulla  tavola  in  tutte  le  direzioni,  anche  inversamente  alla  luce. 
Se  il  tubo  è  parzialmente  introdotto  in  una  scatola  opaca  dal  lato  della 
finestra,  le  larve  si  rifiutano  di  penetrarvi,  ma  se  esse  sono  mantenute 
in  un  tubo  chiuso  e  posto  in  un’oscurità  completa  e  continua,  finiscono 
col  mettersi  in  movimento  e  col  distribuirsi  nel  tubo:  alcune  arrivano 
anche  all’estremità.  Se  le  larve  sono  poste  nella  parte  illuminata  di  un 
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tubo  parallelo  al  piano  della  finestra  e  illuminato  solo  per  metà,  esse 
si  dirigono  verso^  la  metà  oscura  e  ne  fuoriescono  a  ventaglio.  Poste  su 
di  una  superficie  orizzontale  in  parte  illuminata  ed  in  parte  no,  esse 
eseguiscono  delle  traiettorie  aggrovigliate  e  spesso,  abbandonata  la  zona 
illuminata,  camminano  nell' ombra  e  non  iniziano  una  marcia  rettilinea 
se  non  quando  trovano  una  linea  sporgente  sul  piano,  linea  che  allora 
seguono  nel  loro  procedere.  Le  larve  accecate  mediante  vernice  spal¬ 
mata  sugli  occhi  si  comportano  come  quelle  normali.  Allo  stato  libero, 
una  volta  uscite  dal  nido,  salgono  dapprima  verso  la  luce;  se  non  tro¬ 
vano  gemme  ridiscendono  sui  rami  illuminati;  se  le  gemme  mancano 
ancora  si  portano  fin  sulle  parti  più  oscure.  Il  Manquart  è  portato  quindi 
a  concludere  che  le  giovani  larve  della  Leucoma  non  sembrano  subire 
un’azione  tropica  della  luce  e  che  nelle  esperienze  eseguite  con  tubi 
l’uniformità  artificiosa  della  traiettoria  delle  larve  stesse  dà  l’ impres¬ 
sione  di  movimenti  d’insieme  determinanti  l’illusione  del  tropismo. 
Egli  crede  che  la  memoria  della  specie  ecciti  le  larve,  trascorso  l’in¬ 
verno,  a  cercare  il  nutrimento  al  di  sopra'  di  esse  in  una  zona  illumi¬ 
nata  :  se  non  lo  trovano  ridiscendono  e  lo  cercano  in  altri  rami  illumi¬ 
nati  o  no;  se  si  trovano  in  ambiente  completamente  e  continuamente 
oscuro,  dopo  un’attesa  più  o  meno  lunga,  si  arrampicano  egualmente 
verso  le  gemme. 

D’altra  parte  M.  Goldsmith  ( Les  réactions  phototropiques  de  quelques 
animaux  mar  ins,  «  Compt.  rend.  Acad,  des  Sciences  »,  Paris,  t.  173, 
1921,  pp.  1026-1028),  ha  rivolta  la  sua  attenzione  ad  alcuni  animali 
marini  ( Convoluta  roseo  ff'ensis,  Mysis  cliamcelceon ,  Centropages  hamatus , 
Acartia  datisi,  Nauplii  di  Balanus,  Zoeae  di  Maia  Squinado )  che  pre¬ 
sentandosi  in  massa  permettono,  secondo  l’A.,  delle  osservazioni  più 
conclusive,  giacché  le  variazioni  individuali  in  queste  reazioni  sono 
frequenti  e  i  movimenti  tropici  non  sono  spesso  che  movimenti  di  gruppi. 
L’A.  è  di  parere  che  la  comprensione  dei  fenomeni  tropici  sia  restata 
enigmatica  malgrado  le  spiegazioni  proposte  e  crede  che  sia  necessario 
risolvere  alcune  questioni  particolari  che  ostacolano  tale  comprensione. 
Fra  queste  una  delle  più  controverse  è  quella  di' decidere  se  i  movi¬ 
menti  tropici  di  un  animale  abbiano  l’ effetto,  in  rapporto  all’eccitazione, 
di  fargli  assumere  una  posizione  tale  da  permettere  all’azione  eccita¬ 
trice  di  esercitarsi  con  eguale  intensità  sui  suoi  punti  simmetrici  (teoria 
di  Loeb),  ovvero  di  condurlo  solamente  in  una  regione  ove  esso  subisca 
più  o  meno  fortemente  l’azione  eccitatrice  medesima.  L’A.  si  è  servita, 
per  una  serie  di  sperimenti,  di  tubi  di  vetro  lunghi  50  cm.  circa  e 
larghi  5  cm.,  chiusi  ad  una  estremità  e  per  metà  lunghezza  spalmati 
esternamente  di  vernice  nera,  eccezione  fatta  per  una  fessura  lasciata 
all’estremità  chiusa.  I  tubi  sono  collocati  orizzontalmente  e  la  fessura 
è  rivolta  verso  la  finestra  in  pieno  sole.  Gli  animali  racchiusi  in  questi 
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tubi  si  portano  sulla  parte  opaca  dirigendosi  verso  la  fessura  luminosa 
se  si  orientano  lungo  i  raggi  luminosi;  ovvero  nella  regione  a  vetro 
trasparente  se  essi  ricercano  un'illuminazione  più  intensa.  Per  altre 
serie  di  prove  e  ricorsa  ad  acquari  parzialmente  liberi  o  parzialmente 
ricoperti  di  carta  nera  o  bianca,  o  interamente  ricoperti  di  carta  nera 
con  finestre  all' estremità,  o  ancora  ad  acquari  non  trasparenti  forniti 
di  coperchi  presentanti  diversi  gradi  di  trasparenza.  Illuminazione  solare 
o  elettrica.  I  resultati  ottenuti  e  che  sarebbe  troppo  lungo  esporre 


hanno  autorizzata  l’A.  ad  affermare  che:  «  Les  reactions  à  la  lumière  des 


animaux  observes  ne  consistent  pas  en  ime  orientation  clans  la  direction 
des  rayons  lurnineux  aboutissant  à  line  action  symètrique  de  la  lumière , 
mais  en  mouvements  (V allures  et  de  directions  variées  ( zigzags ,  détours) 
equi  les  amènent  clans  la  region  la  plus  éclairée.  Là,  ils  se  placent  dans 
toutes  les  positions  possibles,  sans  anemie  relation  avec  V angle  eque  pent 
former  V axe  de  leur  corps  avec  la  direction  des  rayons  lurnineux ». 


G.  Grandi. 


■ 


RECENSIONI 


BIOLOGIA  GENERALE 

Bohn  G.  —  La  forme  et  le  mouvement.  Essai  de  dynamique  de  la  vìe. 

E.  Flammarion.  Paris,  1921,  pp.  xi-173.  Frs.  4.50. 

In  un  libro  recente  dello  stesso  autore  (Le  mouvement  biologique 
en  Europe ,  Paris,  1921),  egli,  dopo  di  avere  criticato  aspramente  il  dar¬ 
vinismo,  che  accusa  di  finalismo  (del  quale  ha  orrore),  rinfaccia  alla 
scuola  dei  biologi  attuali  di  considerare  il  problema  deir  eredità  e  della 
trasmissione  dei  caratteri  come  la  questione  primordiale  della  biologia 
mentre,  egli  dice,  «  studiare  V eredità  prima  del  determinismo  dei  carat¬ 
teri,  è  manifestamente  mettere  baratro  innanzi  ai  bovi  ». 

Dunque  l'eredità  deve  venire  dopo  la  morfogenesi.  Nell’ evoluzione 
della  natura,  i  due  processi  si  sono  svolti  di  pari  passo  ;  per  cui  dare 
la  precedenza  allo  studio  dell’ uno  e  deir  altro  complesso  è  questione,  a 
mio  parere,  di  tendenze  e  di  opportunità. 

Per  trattare  la  questione  dell'eredità  la  tecnica  è  già  molto  avanti, 
mentre  per  la  morfogenesi  si  è  ancora  all'inizio;  bisogna  creare  quasi 
tutto.  Quindi  si  capisce  che  pochi  pionieri  si  lasceranno  tentare  di  bat¬ 
tere  quell' aspra  via,  mentre,  per  lo  studio  dell’ eredità,  sono  aperte  strade 
maestre. 

Lo  studio  dell’eredità  suppone  l’organismo  già  morfologicamente 
determinato  nei  suoi  caratteri  differenziali.  Ma,  come  è  stato  provato 
dall’esperienza,  quei  caratteri  possono  essere  modificati  da  agenti  chi¬ 
mici,  fìsici  e  meccanici,  che  alterano  l’organismo  o  ai  quali  questo  rea¬ 
gisce  in  vario  modo.  Non  soltanto  le  sostanze  estranee  all’organismo 
agiscono  in  tal  modo,  ma  anche  i  componenti  chimici  di  cellule  o  le 
loro  secrezioni  su  altre  cellule  dello  stesso  bionte,  come  per  esempio  i 
fermenti  segregati  dalle  ghiandole  endocrine  ed  i  più  o  meno  misteriosi 
ormoni.  Quindi  si  ha  nell’organismo  vivente  un  insieme  complicato  di 
stimoli  e  di  reazioni  molecolari,  che  sono  in  generale  vibrazioni  mole¬ 
colari. 

Processi  dinamici,  e  non  solamente  chimici,  presiedono  quindi  alla 
•continuità  e  alla  difesa  delle  unità  viventi,  siano  desse  molecole,  cellule 
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o  complessi  superiori.  L'autore  deduce  questi  concetti  da  moltissimi  fatti, 
che,  in  questa  recensione,  non  è  possibile  analizzare. 

Spiega  T assimilazione  con  l'ipotesi;  che  «  le  molecole  di  protoplasma  », 
vibrando  in  vicinanza  di  sostanze  di  costituzione  adatta,  comunichino 
loro  il  proprio  modo  di  vibrazione  e  di  disposizione  degli  atomi.  Questa 
ipotesi  corrisponde  d'altronde  al  concetto  formulato  parecchi  anni  sono 
dall'Erlsberg  della  «  rigenerazione  dei  plastiduli  ». 

Inoltre  molti  fenomeni  portano  l'autore  ad  ammettere  una  polarità 
nella  materia  vivente,  che  si  manifesta  specialmente  nei  movimenti  negli 
animali  e  nella  crescenza  nelle  piante. 

Dalle  vibrazioni  molecolari  e  plastidulari,  l'autore  passa  ad  alcune 
condizioni  della  morfogenesi,  che  crede  spiegare  attribuendole  a  vibra¬ 
zioni  sensibili,  turbini,  ripulsioni  e  attrazioni.  Ma  mi  pare  che  il  Bohn 
sia  qualche  volta  vittima  del  doppio  senso  delle  sue  parole,  per  esempio 
quando  dice  che  gl’ in  ter  nodi  ed  i  nodi  del  fusto  vegetale  sono  parago¬ 
nabili  ai  ventri  e  nodi  di  un  corpo  sonoro  in  vibrazione.  Questo  non  è 
più  scienza,  ma  interpretazione  poetica  dei  fatti.  Si  crede  di  sentire  l'alito 
della  cosidetta  «  filosofia  della  natura  »  di  un  secolo  fa. 

La  lettura  di  questo  interessante  libro  induce  a  riflettere,  perchè 
esprime  combinazioni  inattese  di  idee  e  mette  in  luce  campi  inesplorati 
di  ricerche. 

C.  Emery. 


Cunningham  J.  T.,  Hormones  and  Heredity.  Constable  and  Co.  Ltd., 

London,  1921. 

\ 

Questo  libro  è  un  tentativo  di  reazione  contro  le  invadenti  dottrine 
propugnate  dai  fautori  del  Mendelismo  e  della  interpretazione  cromo¬ 
somica  dell'eredità;  e,  come  tale,  credo  giunga  opportuno  e  meriti  plauso; 
se  pure,  conviene  sinceramente  riconoscerlo,  non  porti  un  contributo  di 
grande  originalità,  nè  valga  a  risolvere  le  questioni  dibattute  in  ma¬ 
niera  proprio  conclusiva  e  soddisfacente. 

Il  punto  fondamentale  su  cui  l'A.  insiste,  e  che  rappresenta  può 
dirsi  il  fulcro  dell'argomentazione  svolta  in  tutto  il  volume,  è  che  negli 
organismi  esistano  due  diverse  categorie  di  caratteri,  che  conviene  te¬ 
nere  ben  distinte,  mentre,  molto  spesso  vengono  confuse;  i  caratteri 
cioè,  sistematici,  che  valgono  a  far  distinguere  le  varie  specie  e  i  vari 
gruppi  di  esseri  viventi,  e  quelli  che  rappresentano  adattamenti  al  ge¬ 
nere  di  vita,  e  di  cui  più  o  meno  evidente  è  la  finalità  funzionale. 

I  caratteri  della  prima  categoria,  che  costituiscono  gli  elementi  per 
le  diagnosi  delle  specie,  sarebbero,  a  parere  del  Cunningham,  di  origine 
blastogenetica;  gli  altri  non  possono  altrimenti  intendersi  che  come  mo¬ 
dificazioni  somatiche  dovute  a  reazioni  dell'organismo  nella  esplicazione 
della  vita  individuale.  Le  mutazioni  del  plasma  germinale  invocate  dai 
neo-darwinisti,  e  negli  ultimi  tempi  con  maggior  precisione  e  più  pro¬ 
fonda  convinzione  attribuite  ai  fattori  localizzati  nei  cromosomi,  come 
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unica  fonte  delia  evoluzione  degli  organismi,  non  sembrano  alF autore 
sufficienti  a  dar  ragione  deir  origine  dei  caratteri  di  questa  seconda  ca¬ 
tegoria.  Il  Cunningham  inclina  chiaramente  a  una  interpretazione  lamar- 
ckiana;  la  quale  verrebbe  -  e  qui  sta  la  nuova  dottrina,  già  annunciata 
dal  titolo  del  libro  -  appoggiata  su  di  una  base  sperimentale,  con  Fa- 
nalisi  detrazione  degli  ormoni.  Queste  particolari  sostanze,  prodotte  dal 
metabolismo  di  ogni  organo,  d’ogni  tessuto,  forse  d’ogni  cellula,  sebbene 
ancora  ben  poco  conosciute  e  soltanto  in  pochissimi  casi  finora  identi¬ 
ficabili,  almeno  in  parte,  quanto  alla  loro  costituzione  e  definibili  quanto 
ai  loro  effetti  specifici,  sono  da  ritenersi  come  stimoli  formativi  e  respon¬ 
sabili  dello  svilupparsi  di  una  o  altra  parte  del  corpo.  Esse  sarebbero, 
secondo  F opinione  del  Cunningham,  eminentemente  suscettibili  a  ogni 
mutamento  delle  condizioni  estrinsiche  ed  intrinseche  d'ogni  organismo, 
e  quindi  modificabili,  e  per  conseguenza,  fattori  di  modificazioni. 

Il  bisogno  sentito  dall’  organismo  e  suscitatore  di  un  afflusso  di 
energia  formatrice,  che  per  il  vecchio  Lamarck  sarebbe  stato  fonte 
prima  della  modificazione  degli  organi  in  armonia  con  le  condizioni 
della  vita;  sarebbe,  se  ho  bene  intesa  F  idea  del  Cunningham,  sostituito 
da  qualche  cosa  meno  mistica  e  più  ponderabile  che  sono  gli  ormoni. 

Ma  per  quanto  sia  oramai  dimostrata  in  alcuni  casi  sicuramente 
Fazione  talora  ben  precisabile  di  certe  secrezioni  interne  e  se  ne  possa 
con  buona  ragione,  inferire  F importanza  grande  e  multiforme  dei  così 
detti  ormoni,  se  ne  sa  per  ora  troppo  poco  per  potersene  servire  a  rischia¬ 
rare  le  ancora  profondissime  tenebre  delle  modificazioni  organiche  e  della 
loro  trasmissione  per  eredità.  E  il  tentativo  fatto  dal  Cunningham  di 
spiegare  con  la  modificazione  di  dati  ormoni  F  origine  dei  palchi  dei 
cervi,  delle  mammelle  e  della  secrezione  del  latte,  delF asimmetria  dei 
pleuronetti  e  di  qualche  altro  caso  preso  ad  esempio,  non  mi  sembra 
molto  riuscito  e  non  differisce,  da  altre  spiegazioni  consimili,  di  cui  ab¬ 
bonda  la  biologia  teoretica  e  che  ricordano  molto  da  vicino  la  famosa 
«  virtù  dormiti  va  »  delF  oppio. 

Tanto  che,  debbo  confessarlo,  mi  è  parso  che  il  libro  non  mantenga 
quello  che  sembra  promettere  il  titolo;  e  gli  ormoni,  che  dovrebbero 
essere  i  protagonisti  e  debellare  i  baldanzosi  fattori  mendeliani  e  cro¬ 
mosomici,  vi  fanno  meschina  figura  e  sembrano  più  tosto  fantasmi  che 
corpi  operanti. 

Il  che  non  toglie  merito  ad  alcuni  capitoli  del  libro,  dove  sono  di¬ 
scussi  con  abbondanza  d;  informazioni,  con  acuta  critica  e  suggestive 
ipotesi,  alcuni  fra  i  più  interessanti  problemi  biologici,  come  quello  dei 
caratteri  sessuali  secondari,  che  FA.  molto  giustamente  si  preoccupa  di 
voler  ben  definire  e  distinguere  da  altri  che  vengono  spesso  con  essi 
confusi;  quello  della  relazione  fra  la  formazione  dei  corpi  lutei,  la  gra¬ 
vidanza  e  il  parto:  quello  sulF origine  della  asimmetria  e  della  scomparsa 
del  pigmento  del  lato  cieco  dei  pleuronettidi  ed  altri  ancora. 

E  deve  altresì  riconoscersi  al  Cunningham  il  merito  di  avere  con 
buoni  argomenti  arginate  le  correnti  mendelistiche  e  cromosomistiche, 
che  minacciano  di  travolgere  il  buon  senso  dei  naturalisti  della  nostra 
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generazione.  Se  non  che,  in  questo  suo  lodevole  atteggiamento  di  lotta, 
il  Cunningham  non  mette  in  opra  tutte  le  sue  forze,  quasi  che  sia  trat¬ 
tenuto  da  un’  intima  perplessità  -  perplessità  del  resto  pienamente  giu¬ 
stificabile  e  che  anzi  è  prova  della  sincerità  e  dell’onestà  scientifica 
dell’autore;  esempio  che  dovrebbe  essere  seguito  dai  suoi  avversarii,  che 
si  mostrano  invece,  così  sicuri  del  fatto  loro.  • 

E  le  conclusioni,  cui  giunge  il  Cunningham  alla  fine  del  libro,  sono 
improntate  a  una  ammirevole  prudenza.  Credo  che  al  lettore  piacerà  di 
trovarle  qui  fedelmente  riportate  e  ch’egli  ne  sarà  indotto  a  far  cono¬ 
scenza  col  libro,  che  ben  merita  d’ esser  letto  e  studiato. 

Queste  le  conclusioni  del  Cunningham  : 

1.  Tutti  i  tentativi  per  spiegare  l’adattamento  con  mutazioni  ga- 
metogeneticlie,  o  cambiamenti  nei  fattori  gametici  o  «gene»,  sono  com¬ 
pletamente  falliti,  come  ha  ammesso  il  Bateson  stesso; 

2.  I  fatti  scoperti,  riguardanti  le  mutazioni  e  l’eredità  mendeliana, 
si  armonizzano  con  la  natura  della  maggior  parte  dei  caratteri  delle 
specie  e  delle  varietà,  e  con  i  caratteri  diagnostici  di  molti  gruppi  più 
vasti  nella  classificazione  ; 

3.  Alcuni  dei  casi  più  salienti  di  adattamento,  quali  gli  organi  della 
respirazione  e  della  circolazione  nei- Vertebrati  terrestri  e  l’asimmetria 
dei  Pleuronettidi,  si  sviluppano  nell’individuo  per  una  metamorfosi  che 
è  generalmente  considerata  come  una  recapitolazione  della  evoluzione 
ancestrale.  Nessun  caso  di  mutazione  o  variazione  gametogenetica  finora 
descritto  ci  presenta  una  simile  metamorfosi  o  recapitolazione. 

4.  I  caratteri  sessuali  secondari,  di  solito  nel  sesso  maschile,  cor¬ 
rispondono  nel  loro  sviluppo  con  lo  svilupparsi  della  maturità  e  della 
attività  funzionale  delle  gonadi,  e  si  è  dimostrato  che  queste  agiscono 
su  quelli  per  mezzo  di  ormoni,  o  secrezioni  interne.  Ciò  che  si  sa  del 
sesso  e  del  caratteri  consessuali  (sex-linked)  e  della  localizzazione  dei 
loro  fattori  nei  cromosomi  dei  gameti  non  ha  nulla  da  fare  con  l’azione 
degli  ormoni. 

5.  I  fatti  riferentisi  all’azione  degli  ormoni  si  sottraggono  alle 
concezioni  ora  in  corso  dell’azione  di  fattori  o  gene  localizzati  nei  ga¬ 
meti  e  particolarmente  nei  cromosomi.  Secondo  tali  concezioni,  i  carat¬ 
teri  sono  interamente  determinati  dalle  gene  nei  cromosomi,  laddove  in 
certi  casi  lo  sviluppo  di  organi  o  di  caratteri  dipende  da  una  sostanza 
chimica  segregata  in  qualche  lontana  parte  del  corpo. 

6.  Si  è  affermato  che  non  si  conosce,  nè  si  possa  concepire  alcun 
processo  per  cui  modificazioni  prodotte  nel  soma  da  stimoli  esterni  possa 
influire  sui  determinanti  nei  gameti  in  maniera  tale  che  le  modificazioni 
siano  ereditate.  La  conoscenza  che  ora  abbiamo  intorno  alla  natura  e 
all’azione  degli  ormoni  ci  fa  vedere  che  un  tal  processo  esiste  attual¬ 
mente;  e  nella  teoria  moderna  reali  sostanze,  in  forma  di  speciali  com¬ 
posti  chimici,  prendono  il  posto  delle  imaginarie  gemmule  della  teoria 
darwiniana  della  pangenesi  o  delle  unità  costituzionali  dello  Spencer. 

7.  La  teoria  dell’eredità  delle  modificazioni  somatogenetiche  per 
mezzo  degli  ormoni  è  in  armonia  con  i  fatti  delle  metamorfosi  nei  ca- 
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ratteri  d’adattamento  e  anche  con  1' origine  dei  caratteri  sessuali  secon¬ 
dari  con  la  loro  correlazione  con  i  cambiamenti  periodici  delle  gonadi 
e  con  gli  effetti  della  castiazione  e  può  spiegarli.  Al  tempo  stesso  vi 
sono  certi  caratteri  sessuali  somatici,  p.  es.,  negli  insetti  e  negli  uccelli, 
che  non  sembrano  correlativi  con  cambiamenti  nelle  gonadi  e  che  sono 
probabilmente  d'origine  gametogenetica  e  non  somatogenetica. 

8.  La  teoria  dell'eredità  delle  modificazioni  somatogenetiche  non 
è  in  opposizione  con  la  teoria  delle  mutazioni.  L'opinione  dell’autore  è 
che  esistano  due  sorti  di  variazioni  nell'evoluzione:  una  somatogenetica 
e  dovuta  a  stimoli  esterni,  che  agiscono  sia  direttamente  su  tessuti 
passivi  o  indirettamente  per  mezzo  delle  funzioni,  e  l’altra  gametoge¬ 
netica  e  dovuta  a  cambiamenti  nei  cromosomi  dei  gameti,  i  quali  sono 
spontanei  e  per  nulla  dovuti  a  modificazioni  del  soma.  Gli  adattamenti 
sono  dovuti  a  modificazioni  somatogenetiche,  i  caratteri  non  adattativi, 
diagnostici,  a  mutazioni  gametogenetiche.  È  un  errore  voler  spiegare 
tutti  i  resultati  dell’ evoluzione  con  un  solo  principio.  Vi  sono  due  sorte 
di  caratteii  congeniti,  costituzionali,  o  ereditari  in  tutti  gli  organismi, 
cioè  quelli  adattativi  e  quelli  non  adattativi,  e  ogni  tipo  distinto  nella 
classificazione  presenta  una  combinazione  delle  due  sorte.  Asserire  che 
tutti  i  caratteri  sono  adattativi  è  altrettanto  erroneo  quanto  l' affermare 
che  tutti  i  caratteri  sono  mutazioni  blastogenetiche  e  per  ciò  d'origine 
non  adattativa. 

9.  Finalmente  può  affermarsi,  sebbene  la  questione  non  sia  stata, 
direttamente  discussa  in  questo  volume,  che  nessun  biologo  è  autoriz¬ 
zato,  allo  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze,  ad  insegnare,  dommati- 
camente  al  pubblico  profano  che  i  caratteri  gametogenetici  sono  i  soli 
degni  d'attenzione  nelle  questioni  di  Eugenetica  e  di  Sociologia.  I  fat¬ 
tori  eredi tarii  o  costituzionali  sono  naturalmente  di  massima  importanza; 
ma  vi  sono  anche  ottime  prove  che  modificazioni  dovute  a  stimoli  esterni 
non  periscono  con  l'individuo,  ma  sono  in  un  certo  grado  trasmesse  alle 
successive  generazioni,  e  che  le  buone  qualità  e  il  miglioramento  della 
razza  non  sono  dovuti  esclusivamente  a  mutazioni  affatto  indipendenti 
dagli  stimoli  esterni  e  dall'attività  funzionale.  È  importante  produrre 
una  buona  razza,  ma  è  anche  necessario  di  esercitare  e  sviluppare  le 
qualità  morali,  mentali  e  fisiche  della  razza,  non  soltanto  a  beneficio 
dell'individuo,  ma  a  beneficio  delle  successive  generazioni  e  per  evitare 
la  degenerazione. 

F.  Raffaele. 


Tschulok  S.,  Deszendenzlehre  (Entwicklungslehre).  Ein  Lehrbuch  aut 
historisch-kritischer  Grundlage,  G.  Fischer,  Jena,,  1922,  pp.  xi-324, 
con  63  fìg.  e  una  tav.  Mk.  68,  geb.  58. 

L’A.  già  favorevolmente  noto  per  il  suo  «  Sistema  della  biologia  » 
analizza  in  questa  sua  opera  critica  i  presupposti  storici  e  dottrinali 
della  teoria  della  evoluzione,  ed  insieme  esamina  i  fatti  e  le  prove  più 

Riu.  di  Biol.,  Voi.  IV,  fase.  II. 
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salienti  in  suo  favore.  Di  un  grande  interesse  così  è  il  capitolo  in  cui 
tratta  della  morfologia,  fisiologia  ed  etologia  dei  Cetacei,  riassumendo 
gli  studi  del  Weber  e  del  Kiikenthal  per  trarne  una  delle  più  luminose 
prove  indiziarie  della  evoluzione.  Altre  prove  egli  desume  dalla  conce¬ 
zione  del  sistema  e  così  dalla  morfologia  e  dalla  palentologia  per  esa¬ 
minare  quindi  con  vedute  moderne  il  problema  filogenetico  e  quello  dei 
fattori  dello  sviluppo.  Ma  il  capitolo  in  cui  eccellono  le  brillanti  qualità 
critiche  e  la  vasta  dottrina  deir  A.  è  quello  della  indipendenza  della 
teoria  della  evoluzione  dalle  dottrine  filogenetiche.  L  A.  distingue  un 
problema  fondamentale  della  discendenza,  dai  problemi  subordinati  della 
filogenesi  e  dei  fattori  di  sviluppo.  La  valutazione  dei  fossili  come  prova 
della  discendenza  è  tutt7  altra  cosa  che  la  costruzione"  degli  alberi  filo- 
genetici,  ma  viene  confusa  con  essa  (specialmente  dagli  iperci itici  con¬ 
temporanei  della  evoluzione).  ,  #  .  . 

Nella  quistione  fondamentale  l7  ipotesi  è  alternativa,  nella  quistione 

dei  fattori  è  additiva.  .  , 

La  risposta  può  essere  definitiva  nella  quistione  fondamentale  e  non 

■nella  quistione  dei  fattori.  Già  il  Piate  e  il  Doflein,  come  opportunamente 
ricorda  17A.,  hanno  dimostrato  che  il  Lamarckismo  e  il  selezionano  non 
sono  dottrine  contrastanti  nel  senso  che  possono  entrambe  le  serie  di 

fattori  essere  invocate.  _  . 

Un  altro  capitolo  poderoso  è  quello  contro  gli  oppositori  della  evo¬ 
luzione.  Il  Fleischmann  è  battuto  in  breccia  per  aver  confuso  la  qui¬ 
stione  fondamentale  con  quella  degli  alberi  filogenetici.  Il  Fleischmann 
per  esempio  parla  dei  tipi  come  concetti  assoluti;  e  perchè  questi  tipi 
sono  per  alcuni  autori  7,  9,  16  o  17  ?  Si  fa  presto  a  combattere  la  evo¬ 
luzione  per  le  incertezze  della  filogenia,  dei  molluschi,  quando  queste 
incertezze  hanno  riconosciuto  evoluzionisti  come  il  Dolio,  htishingei, 
Geo-enbaur,  Korschelt,  Lang  e  Widersheim!  Il  Fleischmann  combatte  la 
parziale  induzione:  crede  però  alle  quattro  branchie  dell7 Endoceras  e 
del  Lituites  senza  averle  contate. 

In  un  altro  capitolo  sono  combattuti  a  fondo  quei  confusionari  (chia¬ 
miamoli  così  in  termine  povero,  ma  eloquente)  che  confondono  la  teoria 
della  evoluzione,  «  vale  a  dire  che  le  piante  e  gli  animali  si  siano  svi¬ 
luppati  attraverso  il  tempo  »,  colle  singole  teorie  rivolte  a  spiegaie  il 
come  di  questa  evoluzione. 

L7A.  passa  poi  in  esame  la  corrente  anti-selezionista  che  non  con¬ 
viene  confondere  con  la  corrente  anti-evoluzionista,  come  già  Sachs  ha 
fatto  rimarcare  dal  1894.  Rileva  poi  la  contraddizione  di  quegli  autori 
che  credono  che  per  via  induttiva  possa  stabilirsi  una  teoria  della  discen¬ 
denza,  mentre  sono  solo  i  fattori  dello  sviluppo  che  debbono  esseie  ana¬ 
lizzati  induttivamente,  avendo  la  teoria  della  evoluzione  un  valore 

normativo. 


G.  Brunelli. 
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Kidd  W.,  Initiative  in  Evolution.  H.  F.  Witherby.  London,  1920,  pp.  x-262 

con  8  fig.  S.  p. 

La  grande  conflagrazione  mondiale,  come  ricorda  VA.  nella  prefa¬ 
zione,  ha  prodotto  una  stasi  nelle  grandi  lotte  delle  dottrine  biologiche 
•e  in  quella  del  Lamarckismo  contro  il  Weismannismo,  lotta  che  FA.  riprende 
•con  una  notevole  opera  in  favore  del  primo.  L’A.  ha  studiato  dettaglia¬ 
tamente  per  venti  anni  la  distribuzione  del  pelame  nei  mammiferi  e 
ne  ha  tratto  notevoli  conclusioni  in  favore  della  ereditarietà  delle  pro¬ 
prietà  acquisite. 

È  particolare  di  alcuni  autori  inglesi,  tra  i  quali  noveriamo  FA.,  una 
originale  impostazione  teorica  unita  a  una  analisi  molto  dettagliata  dei 
fatti.  L’A.  così  inizia  il  suo  studio  con  una  disamina  molto  geniale  di  alcune 
recenti  teorie  biologiche;  la  sua  critica  delle  idee  del  Bateson  e  del  Lotzy 
ne  è  un  esempio.  Con  una  dialettica  assai  fine  egli  scende  in  campo 
particolarmente  contro  Weismann.  Egli  distingue  la  luce  delle  fiaccole 
che  rischiara  il  cammino  della  scienza,  da  quella  del  faro  :  ciò  che 
-avvenne  nell'isola  di  Faro  sulla  costa  egizia  al  tempo  di  Tolomeo  II, 
è  l’indicazione  delle  secche  in  cui  ci  porta  la  teoria  di  Weismann  per 
girare  intorno  ai  fatti. 

La  parafrasi  dell’ A.  è  un  modo  elegante  di  prendere  in  giro  la  dia¬ 
lettica  di  Weismann  coll’umorismo  inglese. 

L’A.  profetizza  una  nuova  edizione  nel  1930,  e  mi  auguro  di  recen¬ 
sirla,  in  cui  l’alta  corte  della  scienza  darà  il  supremo  verdetto  tra 
Weismann  e  Lamarck.  Per  ora,  per  usare  la  metafora  dell’ A.,  noi  ci 
troviamo  alla  battaglia  della  Marna. 

L’A.  dice  giustamente  che  il  neo  Lamarckismo  deve  dimostrare  che 
i  fenomeni  che  esso  adduce  a  illustrazione  delle  ereditarietà  delle  modi¬ 
ficazioni  non  possono  essere  interpretati  come  il  risultato  della  selezione 
operante  sulle  variazioni  germinali.  In  ordine  alla  soddisfazione  che  deve 
essere  data  all’altra  parte,  il  neo  Lamarckiano  deve  provare  che  i  carat¬ 
teri  in  quistione  sono  estranei  alla  finalità  della  selezione  naturale,  che 
essi  sono  non  utilitari  e  non  correlativi  a  un  carattere  utile,  ciò  che 
manifestamente  è  una  difficoltà.  I  neo-Darwiniani  debbono  d’altro  canto 
provare  che  i  fenomeni  in  quistione  non  sono  il  risultato  di  ereditarietà 
di  modificazioni  e,  questo  è  in  molti  casi  impossibile. 

L’A.  parla  intenzionalmente  di  modificazione  nel  senso  di  Thomson 
e  non  di  «  carattere  »  termine  troppo  assoluto  che  si  presta  alle  specu¬ 
lazioni  Mendeliane  per  combattere  il  Lamarckismo,  poiché  il  termine 
«  carattere  ».  essendo  legato  alla  concezione  genotipica,  preclude  la  strada 
allo  studio  della  variazione  iniziale. 

L’A.  conclude  che  la  plastodietesi  è  un  procedimento  morfogenetico 
esperimentato  dagli  organismi  nell’inizio  e  nella  fine  della  più  alta  evo¬ 
luzione  animale.  La  selezione  personale,  è  un  procedimento  fondamen¬ 
tale  tra  i  più  alti  animali,  mentre  tra  gli  invertebrati  particolarmente 
gli  unicellulari  la  selezione  opera  per  gruppi.  L’iniziativa  nella  evolu¬ 
zione  animale  proviene  dalla  stimolazione,  dalla  eccitazione  e  dalla 
risposta  derivante  da  nuove  condizioni  ed  è  seguita  dalla  ripetizione  di 


v 


244 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


tali  fenomeni  sinché  ne  risultano  delle  modificazioni  strutturali  trasmesse 
e  dirette  dalla  selezione  e  dalle  leggi  della  genetica,  una  serie  di  fatti 
che  si  accordano  coi  principi  Neo-Lamarckiani. 

Gli  esperimenti  involontari  sulla  disposizione  dei  peli  nei  mammi¬ 
feri,  e  la  disposizione  di  nuove  bursae  come  negli  esperimenti  di  Pawlowr 
suffragano  la  precedente  supposizione  e  si  accordano  coi  fatti  conver¬ 
genti  delle  varietà  della  epidermide,  della  disposizione  delle  solcature 
papillari,  delle  flessure  della  palma  e  della  suola,  della  formazione  degli 
archi  plantari,  dell’ origine  di  alcuni  muscoli,  della  innervazione  della 
pelle  umana,  degli  archi  riflessi.  Una  larga  parte  nella  costruzione  degli 
organismi  più  alti  si  opera  attraverso  l’azione,  l’abito  e  fuso. 

G.  Brunelle 


Osborn  H.  F„  L’origine  et  Involution  de  la  vie.  Edition  francai  se  avec 

préface  et  notes  par  Felix  Sartiaux.  Masson  et  C.ie,  Paris,  1921. 

Henry  Fairfield  Osborn,  geologo,  paleontologo  e  biologo  è,  come 
ricorda  nella  prefazione  il  Sartiaux,  uno  dei  maestri  più  eminenti  e  popo¬ 
lari  della  paleontologia  americana.  La  quale,  ci  dispiace  dirlo  per  la 
vecchia  Europa,  è  in  grande  progresso  rispetto  a  questa  ultima,  anche 
perchè  la  paleontologia  richiede  vasti  mezzi  di  indagini,  persone  che 
viaggino,  e  Tuna  cosa  e  l’altra  sono  rarefatte  in  questo  travagliato  dopa 
guerra  dell’Europa.  L’A.  si  è  recato  invece  in  Europa  per  coordinare 
i  dati  della  paleontologia  americana  a  quella  della  paleontologia  europea. 
Proseguo  la  parentesi,  vi  è  nell’Aretino  un  piccolo  museo  relativo  ai 
fossili  del  pliocene  Valdarnese,  visitato  ai  suoi  tempi  anche  dal  Cuvier, 
la  genialità  toscana  avea  creato  questo  piccolo  museo  che  in  un’altra 
Nazione  sarebbe  divenuto  grande,  ma  il  Governo  non  dà  che  poche  cen¬ 
tinaia  di  lire  per  gli  scavi:  non  vi  è  spirito  scientifico,  me  ne  duole, 
in  Italia! 

Torniamo  all’opera  di  IL  F.  Osborn  la  quale  ci  consola  un  poco 
ricordando  le  glorie  della  paleontologia  e  geologia  europea,  che  l’America 
si  appronta  a  sorpassare. 

Il  libro  è  dedicato  all’astronomo  George  Ellery  Hele,  vi  è  un  motivo: 
TA.  fa  precedere  le  sue  conclusioni  paleontologiche  da  una  sintesi  di 
astronomia  di  geologia,  di  fisica  e  di  chimica.  Il  lettore  dirà  che  è 
troppo,  io  ritengo  di  no.  Quello  che  era  lo  spirito  toscano  della  scienza, 
lo  spirito  del  rinascimento  si  fa  largo  in  America,  si  fa  largo  altrove, 
da  noi  impera  lo  specialista  col  punto  e  virgola,  mi  raccomando,  se 
manca  nella  bibliografia,  magari  in  difetto  di  una  idea  dentro  il  testo. 
Intendiamoci  non  vogliamo  dire  che  l’opera  dell’ Osborn  sia  perfetta, 
ma  chiunque  voglia  fare  della  paleontologia  e  risalire  per  la  storia  della 
terra,  deve  essere  naturalmente  al  corrente  di  quelle  altre  scienze. 

Un  punto  originale  dell’opera  dell’ A.  è  quello  in  cui  egli  sostiene 
(contrariamente  alle  opinioni  correnti)  che  la  vita  sia  apparsa  nei  con¬ 
tinenti,  nei  crepacci  umidi  delle  roccie  o  del  suolo,  nelle  acque  dolci 
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'degli  stagni  o  sui  bordi  dei  mari  primitivi  a  bassissimi  salienti.  Evi¬ 
dentemente  la  teoria  dell’ A.  si  ricollega  all’ipotesi  di  Becker  che  ha 
ammesso  un  oceano  primitivo  di  acqua  dolce,  e  presenta  dei  punti  di 
•contatto  colle  vedute  espresse  dal  botanico  Mac  Farlane  in  una  sua  recente 
opera,  da  me  recensita  in  questa  Rivista. 

Nei  successivi  capitoli  concernenti  la  evoluzione  degli  invertebrati 
•e  dei  vertebrati  secondo  i  dati  della  paleontologia,  l’A.  segue  essenzial¬ 
mente  il  metodo  etologico. 

Particolarmente  interessanti  sono  alcuni  sottocapitoli  come  quello 
della  evoluzione  morfologica  degli  Anfìbi,  in  cui  la  materia  è  bene  aggior¬ 
nata  in  base  agli  studi  americani.  Interessando  per  la  evoluzione  degli 
uccelli  è  la  teoria  del  tetrapterismo  di  Beebe,  poco  ricordata  in  trattati 
èliche  recenti. 

In  complesso  l’A.  si  dichiara  insoddisfatto  delle  diverse  teorie  evolu¬ 
zionistiche  e  riconosce  con  sincerità  le  difficoltà  di  ogni  spiegazione,  ma 
crede  nella  evoluzione.  La  dimostrazione  che  l’evoluzione  sia  una  legge 
universale  della  natura,  è  ricordata  giustamente  dall’ A.  come  il  trionfo 
intellettuale  del  secolo  passato.  Secondo  l’A.  l’energia  è  il  principio 
essenziale  della  vita,  nella  evoluzione  della  quale  però  intervengono 
quattro  gruppi  o  complessi  di^ energia,  il  mezzo  fìsico  in  cui  si  esplica  la 
vita,  l’organismo  come  tutto,  il  germe  ereditario,  il  mezzo  vivente.  Si 
comprende  così  come  nella  sua  opera  l’A.  dia  importanza  ai  recenti 
progressi  della  fìsica  e  della  chimica,  come  sull’esempio  di  Abel  alla 
etologia. 

Per  il  suo  indirizzo  biologico,  pur  non  condividendo  in  tutto  le 
vedute  dell’ A.,  noi  lodiamo  il  coraggioso  e  geniale  suo  tentativo  che 
pone  la  scienza  paleontologica  nell’orbita  della  biologia  generale. 

Gf.  Brunelli. 


Semon  R.,  Die  M nenie  als  erJialtendes  Prinzip  ini  Wechsel  des  organi- 
sclien  Geschehens ,  4a  e  5a  ediz.  W.  Engelmann,  Leipzig,  1920. 

Queste  ultime  edizioni  della  nota  opera  del  geniale  zoologo,  così 
tragicamente  perduto  alla  scienza  pochi  anni  addietro,  dimostra  l’alto 
interesse  che  essa  ha  suscitato  nel  campo  biologico,  psicologico  ed  evo¬ 
luzionistico. 

Non  vi  è  nulla  di  variato  però  in  confronto  della  terza  edizione,  dove 
al  concetto  di  stimolo  e  allo  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze  intorno 
alla  ereditarietà  delle  proprietà  acquisite  si  era  dato  un  maggiore  sviluppo 
rispetto  alle  precedenti  edizioni.  Siccome  alfo  studio  delle  influenze  co 
smiche  sui  ritmi  vitali  si  è  dato  da  moderni  autori  un  più  largo  sviluppo 
(io  ricordo  gli  studi  di  Bohn  in  Francia,  e  quelli  miei  circa  il  sonno 
come  fenomeno  naturale  e  la  riproduzione  degli  anellidi  in  relazione  ai 
ritmi  delle  maree,  fenomeni  sui  quali  fui  in  corrispondenza  col  Semon) 
io  suggerirei  all’editore  di  riunire  in  un  capitolo  aggiuntivo  da  affidarsi 
a  un  biologo  competente  le  ricerche  degli  autori  che  su  di  una  linea 
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battuta  dal  Semon,  hanno  allargato  il  campo  delle  nostre  conoscenze 
intorno  al  fondamentale  capitolo  delle  armonie  tra  condizioni  ambientali 
e  ritmi  della  vita. 

G.  Brunella. 

Rabaud  E.,  Elements  de  biologie  generale.  Bibliothèque  de  philosophic- 

contemporaine.  Librairie  Alcan,  Paris,  1921,  pp.  xi-444.  Irs.  15. 

L’A.  abbastanza  noto  per  i  suoi  studi  nella  ereditarietà,  tenta  in 
questo  piccolo  trattato  di  esporre  i  fatti  e  le  principali  dottrine  biolo¬ 
giche.  Così  sono  discussi  i  principali  problemi  della  individualità  orga¬ 
nica,  della  rigenerazione,  le  teorie  della  sessualità,  delle  variazioni  eredi¬ 
tarie,  quelle  sugli  adattamenti  in  relazione  all’  influenza  del  mezzo,  ecc. 
Non  vogliamo  dire  che  il  trattato  sia  nè  perfetto,  nè  completo,  basta 
vedere 4a  insufficienza  di  alcuni  capitoli  come  quello  ove  si  discute  delle 
associazioni  vegetali,  ma  s’intende  che  ogni  scienza  nuova  richiede  molte 
difficoltà  da  superare,  e  che  non  si  può  pretendere  in  tal  campo  la  per¬ 
fezione,  ma  bisogna  valutare  gli  audaci.  L’  essenziale  è  che  si  crei  la 
corrente,  l’atmosfera  in  cui  il  nome  della  biologia  generale  si  affermi: 
ormai  le  dighe  sono  rotte,  e  ogni  scienza  scaturisce  colla  prepotenza  del 
tempo  dai  suoi  antecedenti  storici. 

Lodiamo  quindi  il  tentativo  dell’  A.  che  fa  parte  della  non  esigua 
falange  antesignana  della  scienza  nuova:  il  tempo  è  con  noi. 

Noi  condividiamo  pienamente  l’espressione  dell’ A:  una  scienza  non 
diventa  generale  e  non  tende  a  divenire  esplicativa  che  a  condizioni  di 
sortire  dai  suoi  confini  e  di  fare  appello  a  tutte  le  discipline. 

G.  Brunelle 

Molisch  IL,  Popular  e  biologiche  Vortràge.  G.  Fischer,  Jena  1920,  in -8°, 

pp.  280. 

L’eminente  fisiologo  vegetale,  molto  noto  anche  come  appassionato 
volgarizzatore  della  scienza,  ha  raccolto  in  un  volume  di  piccola  mole 
ma  molto  importente,  un  buon  numero  delle  sue  conferenze  pronunziate- 
da  parecchi  anni  in  qua  in  diverse  riunioni.  Come  egli  stesso  dichiara, 
ha  civuto  sempre  uno  speciale  trasporto  per  rendere  in  torma  facile  ed 
accessibile  al  pubblico  desideroso  di  apprendere  gli  argomenti  più  sva¬ 
riati  ed  importanti  nel  campo  della  biologia  delle  piante.  Ed  ha  parlato 
di  Goethe  naturalista;  delle  sue  gite  nelle  foreste  di  Giava;  delle  sue 
impressioni  di  viaggio  nella  Cina  e  nel  Giappone;  dei  vegetali  produttori 
di  luce;  di  un  suo  metodo*  per  forzare  lo  sbocciamento  di  molte  piante; 
dell’ ultra-microscopio  e  del  suo  impiego  in  botanica;  dell’azione  del 
radio  sui  vegetali:  delle  scoperte  dei  popoli  primitivi  nel  campo  botanico; 
della  utilizzazione  dei  casi  anomali  e  patologici  nella  coltura  dei  vege¬ 
tali:  ecc.  Argomenti  tutti  bene  scelti  e  meglio  esposti,  in  modo  che  da 
chiunque  abbia  una  modesta  cultura  possono  essere  compresi  e  ammirati, 

E.  Carano. 
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Franca  C.,  U inserte  trasmetteur  de  «  Leptomonas  Davidi  ».  Note  preli- 
minaire.  Bulletin  de  la  Société  de  Pathologie  exotique,  Thome  XII, 
n.  8,  1919.  -  La  fìagellose  des  Eiiphorb.es.  Annales  de  l'Institut  Pa¬ 
steur,  Tomo  XXXIY,  pagina  432,  luglio  1920.  -  La  fiagellose  des 
Euphorbes.  Révue  générale  des  Sciences,  30  dicembre  1900.  -  Sur 
deux  phytoflagellés.  (L.  Elmassiani  Migone  et  L.  Lordasi  n.  sp.). 
Ann.  de  la  Soc.  Belge  de  Méd.  Tropicale.  Tomo  I,  n.  2,  maggio  1921. 

Nel  1919  il  Dott.  Lafont,  trovandosi  allusola  Maurizio,  ebbe  ad  esa¬ 
minare  il  latice  di  varie  piccole  euforbie:  e,  avendolo  visto  ricco  di  gra¬ 
nuli  d'amido,  pensò  che  esso  doveva  esser  un  buon  mezzo  di  cultura. 
Perciò  incaricò  V attendente  David  di  esaminare  delle  centinaia  di  euforbie 
e  di  avvertirlo  se  vi  avesse  scorto  qualcosa  di  mobile.  In  tal  maniera 
il  David  vide  per  la  prima  volta,  nel  latice  dell’  E iTphorbia  pillili fera,  un 
protozoo  che,  studiato  e  descritto  dal  Lafont,  ricevette  da  lui  il  nome 
di  Leptomonas  Davidi.  Alla  malattia  prodotta  da  questo  flagellato  (pa¬ 
rente  prossimo  dei  tripanosomi)  nelle  euforbie,  lo  stesso  Lafont  diede 
il  nome  di:  Flagellosi  delle  Euforbie ;  e  la  malattia  fu  in  seguito  ri¬ 
scontrata  anche  in  altre  specie  di  Euforbie,  da  varii  autori  in  Asia,  in 
America,  ed  in  Africa,  dal  nostro  A.  in  Portogallo  in  Euphorbia  peplus 
ed  Euphorbia  segetalis  (1911),  da  Visentini  a  Bologna  in  E.  segetalis  (1914) 
da  R.  Monti  a  Sassari  in  E.  scimperiana  ed  E.  Cupani  (1914). 

Nei  lavori  qui  riassunti,  l’A.  ricostruisce,  su  larga  e  sicura  base 
d'osservazione  e  d'esperimenti,  l’intero  ciclo  del  protozoo  portoghese, 
che,  avendo  per  ospite  primitivo  un  emittero  (stenoeephalus  agilis  Scop), 
nel  quale  si  compie  la  parte  probabilmente  gamica  del  ciclo,  da  questo 
è  trasmesso,  o  -  caso  più  raro  -  direttamente  ad  altri  individui  di  ste¬ 
noeephalus ,  a  mezzo  di  forme  durature  emesse  per  le  feci;  oppure  alla 
pianta,  nella  quale  determina  prima  una  caratteristica  lesione  locale  ( ac¬ 
cidente  primario)  e  poi,  dopo  qualche  tempo,  un'infezione  del  latice,  che 
può  produrre  l' atrofìa  o  la  mojte  dei  rami  affetti,  od  anche  dell’intera 
pianta.  Non  può.  però,  essere  trasmesso  di  pianta  in  pianta,  essendo  in¬ 
infettanti  solo  le  speciali  forme  delle  ghiandole  salivari  di  stenoeephalus. 
Il  parassita  può  conservarsi  da  un  anno  all'altro,  ibernando  sia  nell’in¬ 
setto,  sia  nella  pianta. 

Dopo  la  scoperta  della  flagellosi  delle  Euforbie  si  è  cominciato  a  cer¬ 
care  di  trovare  flagellati  di  analogo  tipo  anche  in  altre  piante:  e  l'A. 
si  sofferma  su  due,  rinvenuti  dal  Migone  in  piante  sud-americane,  di 
cui  uno  era  giù  stato  descritto  dal  Migone  stesso  nel  1916  col  nome  di 
Leptomonas  Elmassiani,  e  l'altro  viene  descritto  invece  dal  nostro  A.  col 
nome  di  L.  Bordasi.  Il  primo  invade  il  latice  dell’asclepia  diaeea  Araujia 
angusti  folia ,  nei  dintorni  del  Rio  Salado  (Paraguay),  e  pare  sia  trasmesso 
da  un  emittero,  Oncopeltus  luctuosus  Stai;  il  secondo  è  ospite  di  un'altra 
asclepiadiacea  del  Paraguay,  Morreira  odorata.  L'una  e  l'altra  delle  due 
specie  -  diverse  tra  loro  specialmente  per  le  dimensioni  -  differiscono 
nettamente  da  L.  Davidi  perchè  assai  meno  polimorfe,  e  pel  fatto  che 
le  piante  che  le  ospitano  non  ne  risentono  alcun  disturbo  apparente. 
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ITA.  ritiene  che  l’ospite  primitivo  di  tutti  i  flagellati  da  lui  com¬ 
presi  nei  generi  leptomonas ,  critliidia,  tripanosoma,  sia  Finvertebrato: 
e  che,  inoculati  da  questo,  con  la  puntura,  nei  liquidi  organici  delle 
piante  e  rispettivamente  degli  animali,  questi  protozoi  si  siano  più  o 
meno  adattati  al  nuovo  ambiente,  assumendo  con  l’ospite  nuovo  rapporti 
di  simbiosi  parassitarci  in  cui  la  patogenicità  si  perde  quando  l’adatta¬ 
mento  reciproco  è  completo  (come  per  le  citate  leptomonas  delle  asclepia- 
diacee),  mentre  è  manifesta  nella  precedente  fase  dell’adattamento,  (come 
per  gli  agenti  della  tripanosomiasi  nei  vertebrati,  e  per  L.  Davidi  nelle 
euforbie).  L’A.  si  pone  anche  la  domanda,  se  un  medesimo  flagellato 
possa  essere  causa  sia  di  fltoflagellosi  che  di  zoonosi  :  ciò  può  ritenersi 
però  pressoché  escluso  per  L.  Davidi  perchè  stenoc.  agilis  non  punge 
gli  animali.  L’A.  non  ha  potuto  finora  fare  le  progettate  esperienze  sul 
potere  zoopatogeno  delle  forme  di  L.  Davidi  delle  ghiandole  salivari 
di  st.  agilis  (le  sole,  come  si  è  detto,  capaci  di  infettare  la  pianta)  :  le 
forme  del  latice  non  sono  patogene  pei  topi)  (inoculazione  intraperito- 
neale,  ingestione)  e  pei  giovani  conigli  (scarificazioni  corneali).  È  pure 
dubbio  se  tutte  le  forme  finora  descritte  come  L.  Davidi  nei  vari  paesi 
appartengano  realmente  ad  una  specie  unica,  pur  essendone  in  realtà 
costante  l’aspetto  morfologico. 

Nel  corso  delle  sue  belle  ricerche,  da  noi  qui  soltanto  rapidamente 
riassunte  in  ciò  che  hanno  di  più  interessante  dal  lato  biologico  gene¬ 
rale,  l’A.  si  sofferma  ad  illustrare  o  discutere  largamente  vari  tra  i  sin¬ 
goli  argomenti  di  cui  si  compone  l’insieme  dell’ ormai  vasta  opera  sua. 
Così  nel  lavoro  2°,  oltre  a  descriversi  largamente  nelle  sue  varie  forme 
e  nel  suo  ciclo  la  L.  Davidi ,  è  discussa  a  fondo  la  questione  sistema¬ 
tica  della  caratterizzazione  del  genere  leptomonas  :  l’uno  e  l’altro  argo¬ 
mento  sono  poi  ripresi  nel  lavoro  4°.  Nello  stesso  lavoro  2°  inoltre  si 
precisa  la  descrizione  di  st.  agilis  e  se  ne  studiano  i  costumi,  l’anatomia 
del  sistema  digerente,  i  parassiti  :  nel  lavoro  4°,  si  studiano  le  analogie 
e  differenze  delle  tre  leptomonas  fitoparassite. 

Il  lavoro  2°  ha  due  figure  nel  testo  "e  due  tavole  a  colori:  il  3°  una 
figura;  il  4°  quattro  figure,  di  cui  tre,  da  fotografie,  sono  raccolte  in  una 
tavola  fuori  testo.  Il  lavoro  1°  non  è  illustrato. 

D.  Carbone. 


v  .  .  ’  ••-g 

Brunella  G.,  Sulla  presenza  della  Meleagrina  nel  mare  libico,  Nota  I. 

Sulla  ' specie  mediterranea  del  genere  Meleagrina ,  Nota  II.  Rendiconti 
Accad.  Lincei,  voi.  XXX  (5)  settembre  1921,  pag.  195  e  230. 

Alcuni  esemplari  di  Meleagrina  provenienti  dal  mare  libico  (Tripoli, 
Zuara,  Buchemez)  che  FA.  ha  avuti  in  esame,  gli  danno  occasione  di 
riassumere  tutto  quanto  si  è  scritto  finora  riguardo  alle  specie  di  tal 
genere  che  si  troverebbero  nel  Mediterraneo  e  riguardo  alla  loro  ori¬ 
gine  in  questo  mare  per  immigrazione  dal  Mar  Rosso  in  tempi  recenti 
o  nel  periodo  miocenico. 
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Ulteriori  ricerche  dovranno  essere  dirette  a  stabilire  quale  sia  la 
specie  di  Meleagri na  che  si  trova  nel  mare  di  Libia  e  quali  le  condi¬ 
zioni  di  esistenza  di  essa  e  di  altre  forme  affini.  È  probabile  che  in 
quelle  acque  possa  farsi  una  coltura  estesa  e  assai  rimunerativa  delle 
preziose  conchiglie. 

L.  Masi. 


BOTANICA  E  AGRONOMIA 

1 

Martin  J.  N.,  Botany  with  agricultural  applications.  II  édition.  J.  Wiley 

&  Sons,  New  Jork,  1920,  in-8°,  pp.  xn-604. 

Che  questo  libro  sia  stato  bene  accolto  in  America  non  vi  è  dubbio, 
perchè  ad  un  anno  e  mezzo  soltanto  dalla  prima  edizione,  Fautore  ha 
avuto  la  soddisfazione  di  pubblicarne  una  seconda  in  seimila  copie! 
Ed  in  verità  esso,  oltre  a  presentarsi  in  una  veste  tipografica  meravi¬ 
gliosa,  come  quasi  tutte  le  pubblicazioni  americane,  possiede  una  grande 
chiarezza  e  semplicità  di  esposizione  e  un  abbondante  corredo  di  figure, 
la  maggior  parte  delle  quali  bene  scelte.  La  materia  è  così  distribuita: 
nella  prima,  parte  riguardante  le  piante  superiori,  vengono  trattati  nella 
loro  struttura  e  funzione  prima  i  fiori,  poscia  i  frutti  e  i  semi,  la  pian¬ 
tina  germinante,  la  radice,  il  caule,  la  foglia:  nella  seconda  parte  alla 
sistematica  dei  diversi  gruppi  vegetali  seguono  delle  succinte,  ma  chiare 
nozioni  sulla  ecologia,  la  evoluzione  e  la  genetica.  Ai  pregi  indiscutibili 
di  questo  libro  si  accompagnano  però  dei  difetti  che  un  ammiratore  di 
esso  non  deve  tacere.  Anzitutto  Fautore,  forse  troppo  preoccupato  di 
rendere  il  suo  «  meno  siini  le  agli  altri  testi  »,  inizia  la  trattazione  coi 
fiori,  ossia  con  le  parti  più  complicate  delle  piante,  quando  il  giovane 
uditore,  che  si  deve  ammettere  sia  poco  edotto  di  botanica,  non  sa  an¬ 
cora  che  cosa  sia  un  germoglio  normale.  Nella  breve  esposizione  dei 
Myxomycetes  è  detto  che  in  questi  organismi  non  vi  è  che  riproduzione 
asessuale,  mentre  è  noto  ormai  da  parecchio  tempo  che  almeno  nel  gruppo 
dei  Myxogasteres  vi  è  una  vera  e  propria  gamia.  Nella  illustrazione 
della  sistematica  delle  Angiosperme,  Fautore  è  di  una  tale  concisione 
circa  i  caratteri  di  alcune  famiglie,  che  meglio  avrebbe  fatto  a  tacerli 
del  tutto.  Si  possono  ad  esempio  individuare  le  Solanacee  in  questo 
modo:  «  I  cinque  sepali  e  i  cinque  petali  sono  più  o  meno  saldati  fra 
loro,  gli  stami  sono  cinque  e  di  solito  inseriti  sulla  corolla  »  ?  Il  miglior 
modo  per  conseguire  brevità  e  chiarezza  rimane  sempre  finora  Fuso  delle 
forinole  e  dei  diagrammi  fiorali.  Ma  un  altro  consiglio  c’è  che  il  Martin 
dovrebbe  assolutamente  seguire  in  una  prossima  edizione,  se  desidera  che 
il  suo  trattato  sia  letto  con  eguale  facilità  anche  fuori  del  suo  paese: 
accanto  ai  nomi  esclusivamente  americani  che  egli  adopera  per  numerose 
piante  e  e  che  spesso  sono  difficili  a  intendersi,  se  non  sono  addirittura 
incomprensibili,  dovrebbe  aggiungere  i  nomi  scientifici  internazionali: 
sono  stati  creati  a  bella  posta  ! 


E.  Carano. 


250  KIVISTÀ  DI  BIOLOGIA 

Hansen  A.,  (f)  Die  Pflcinzendecke  der  Erde.  Bibliogr.  Institut,  Leipzig  1920, 

in-8°,  pp.  vn-276,  con  7  tav. 

Le  sole  parole  improprie  di  questo  libro  (non  suoni  offesa  alla 
memoria  del  compianto  Prof.  Hansen)  sono  alla  fine  della  prefazione. 
Se  esse  fossero  rimaste  nella  penna  dell’ autore,  il  suo  volumetto,  che  è 
fatto  bene  e  si  legge  volentieri,  sarebbe  riuscito  più  simpatico  anche  a 
quelli  che  non  hanno  la  ventura  di  essere  nati  tedeschi! 

Nella  introduzione,  la  parte  più  scientifica  di  questa  opera,  sono 
trattati  succintamente  la  storia  della  floristica,  lo  sviluppo  delle  flore 
naturali  l’influenza  degli  animali  e  quella  diretta  e  indiretta  dell' uomo 
sulla  loro  modificazione,  i  criteri  adottati  e  da  adottarsi  per  F incremento 
della  geografia  botanica,  scienza  che  ancora  giovane  ha  reso  molto  più 
attraente  lo  studio  della  superficie  terrestre  e  tanto  ha  .contribuito  alla 
esatta  conoscenza  della  distribuzione  dei  vegetali,  dei  loro  endemismi  ecc. 
La  parte  speciale  non  è  che  un  estratto  del  terzo  volume  di  una  nuova 
edizione,  completamente  rimaneggiata  dall' Hansen,  del  Pflanzenleben 
del  Iverner.  Nella  illustrazione  dei  territori  geo-botanici  delle  diverse 
parti  del  mondo  Fautore  tratteggia  a  grandi  linee  le  condizioni  ecologiche 
speciali  in  rapporto  con  la  peculiare  vegetazione  di  ciascuno  di  essi,, 
mettendo  in  rilievo  le  piante  più  caratteristiche  non  solo  spontanee,  ma 
anche  più  diffusamente  coltivate,  con  un  corredo  di  particolari  e  di 
notizie  tali  che  rendono  la  lettura  di  questo  libro  molto  interessante. 
Là  dove  tratta  della  regione  mediterranea  Fautore  scioglie  un  vero 
inno  alle  bellezze  della  nostra  penisola,  colle  sue  macchie  dalle  più  di¬ 
verse  essenze,  coi  prati  che  si  falciano  parecchie  volte  alFanno,  cogli 
ubertosi  vigneti  e  i  boschi  di  olivi  e  di  agrumi.  Accompagna  il  volume 
una  carta  molto  istruttiva  della  intera  superficie  terrestre,  in  cui  sono  se¬ 
gnate  a  colori  le  grandi  formazioni  vegetali. 

E.  Carano. 

Kùster  E.,  Lehrbuch  dei •  Botanik  fiir  Mediziner.  E.  Yogel,  Leipzig  1920, 

in-8°,  pp.  vm-420  con  280  tìg.  Mk.  85,  geb.  100. 

A  compilare  il  suo  testo  il  Prof.  Kùster  è  stato  principalmente 
indotto  dal  lodevole  proposito  di  mostrare  -  contro  il  parere  di  coloro 
che  volentieri  vedrebbero  ridotto  o  addirittura  soppresso  lo  studio  delle 
materie  biologiche  delle  scienze  naturali  nel  corso  di  medicina  -  che 
per  lo  studente  medico  la  Botanica  è  una  materia  di  fondamentale  inte¬ 
resse.  Il  medico  è  anzitutto  un  biologo;  non  può  quindi  ignorare  i  fon¬ 
damenti  della  organizzazione  e  delle  funzioni  dei  vegetali  che,  quali 
esseri  più  semplici,  in  alcune  questioni  spesso  permettono  di  vedere  più 
chiaramente  che  gli  animali,  tanto  è  vero  che  la  fisiologia  di  questi  ultimi 
non  di  rado  fa  tesoro  delle  cognizioni  e  della  esperienza  acquisite  con 
materiale  vegetale.  Se  ciò  non  basta,  si  rifletta  alla  enorme  importanza 
del  regno  vegetale  per  i  prodotti  che  fornisce  alla  terapia,  alla  dietetica, 
all’industria  alimentare  in  genere,  e  sarà  più  che  giustificata  la  neces¬ 
sità  dello  studio  della  Botanica  per  il  futuro  medico. 
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Per  lo  studente  di  medicina  la  Botanica  non  può  essere  insegnata 
che  dal  Botanico  di  professione,  altrimenti,  contro  i  principi  che  infor¬ 
mano  l’insegnamento  superiore,  essa  diverrebbe  una  disciplina  impartita 
di  seconda  mano  e,  ciò  che  più  di  tutto  è  da  temere,  perderebbe  molto 
della  sua  ampiezza  di  vedute. 

Il  libro  del  Kùster  già  nella  sua  prima  edizione  può  considerarsi 
come  un  saggio  ben  riuscito  di  quel  che  dev’essere  il  programma  d’inse¬ 
gnamento  delia  Botanica  per  il  medico.  I  capitoli  compresi  nella  parte 
generale  (morfologia,  tisiologia,  chimica  vegetale,  patologia  vegetale) 
sono  resi  ancora  più  interessanti  dagli  utili  raffronti  che  l’autore  spesso 
stabilisce  fra  piante  e  animali.  Nella  parte  speciale  interi  gruppi  di  piante 
(Mixofite,  Clorofite,  Briofite)  sono  omessi  oppure  appena  accennati;  molto 
sviluppati  invece  sono  quelli  che  dal  punto  di  vista  dell’ applicazione 
meritano  speciale  riguardo,  sebbene  anche  in  essi  i  caratteri  sistematici 
sieno  riassunti  brevemente,  essendo  il  massimo  spazio  riservato  alla 
trattazione  delle  piante  medicinali,  velenose,  alimentari,  industriali.  Un 
altro  pregio  di  questo  libro  sono  le  numerose  e  belle  figure  in  bianco 
e  nero  o  a  colori,  in  massima  parte  originali.  Ma  vi  è  un  difetto  imper¬ 
donabile  per  un  testo  moderno,  sia  pure  fatto  per  solo  uso  e  consumo 
degli  studenti:  l’assoluta  mancanza  di  indicazioni  bibliografiche. 

E.  Carano. 


Percival  I.  Fryek,  Insect  pests  and  fungous  diseases  of  fruit  and  hops . 

Cambridge,  At  the  University  Press,  1920,  pp.  xv-728  con  24  tav. 

e  305  fig.  Sc.  45. 

Con  questo  volume  1’A.  si  propone  uno  scopo  essenzialmente  pratico, 
cioè  di  offrire  agli  agricoltori  una  completa  e  facile  guida  per  ricono¬ 
scere  e  combattere  le  malattie  che  più  comunemente  sono  causate  alle 
piante  coltivate  dagli  insetti  e  dai  funghi.  La  descrizione  delle  singole 
malattie  è  esposta  in  forma  di  brevi  e  chiare  tavole  riassuntive  che  pos¬ 
sono  essere  rapidamente  consultate.  I  molti  argomenti  trattati  dall’ A.  sono 
distribuiti  in  undici  sezioni. 

La  prima  sezione  del  libro  comprende  una  breve  introduzione  sui 
parassiti  in  generale,  sulle  condizioni  che  favoriscono  il  loro  sviluppo 
sulle  piante  ospiti,  sugli  effetti  da  essi  prodotti,  sui  metodi  di  lotta. 

Nella  seconda  sezione  sono  esposte  in  cinque  distinti  capitoli  le  prin¬ 
cipali  nozioni  di  anatomia  e  di  fisiologia  delle  piante.  Ogni  capitolo  è 
seguito  da  istruzioni  pratiche  circa  le  cure  da  apprestarsi  nelle  varie 
stagioni  alle  diverse  parti  della  pianta  per  conservarle  in  buono  stato  e 
prevenire  gli  attacchi  dei  parassiti. 

La  terza  sezione  tratta  brevemente  della  struttura,  delle  metamor¬ 
fosi  e  della  classificazione  degli  insetti. 

,  Nella  quarta  sezione  sono  descritti  i  principali  insetti  nocivi  di 
ciascun  ordine.  Per  ogni  insetto  sono  indicate  le  principali  caratteristiche 
nei  diversi  stadi  dello  sviluppo,  la  distribuzione  geografica,  la  biologia, 
le  piante  che  attacca,  la  natura  e  il  grado  del  danno  arrecato  e  i  me¬ 
todi  di  lotta  da  usare  contro  di  esso.  La  descrizione  di  ciascun  insetto 
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è  completata  da  un  diagramma  che  indica  i  diversi  periodi  dell’ anno 
in  cui  si  rinvengono  i  vari  stadi  di  esso  e  il  metodo  di  lotta  da  usarsi 
nei  differenti  mesi.  ITA.  ha  preso  in  considerazione  parecchie  specie  per 
ciascun  ordine  di  insetti,  ina  per  i  Coccidei  fa  menzione  di  due  specie  sol¬ 
tanto,  sebbene  molte  cocciniglie  siano  di  notevole  interesse  per  T agri¬ 
coltura,  sia  per  la  loro  diffusione,  sia  per  i  danni  che  arrecano. 

Nella  quinta  sezione  sono  trattate  in  ordine  alfabetico  le  varie  sostanze 
usate  come  insetticidi.  Di  ciascuna  sostanza  sono  date  indicazioni  com¬ 
plete  sulla  composizione  chimica,  sul  modo  di  preparazione,  sull’ azione 
esercitata  sugli  insetti  e  sulla  maniera  di  usarla. 

La  sezione  sesta  tratta  molto  brevemente  dei  nemici  naturali  degli 
insetti  nocivi.  Sarebbe  stato  opportuno  che  l’A.  avesse  dato  un  maggiore 
sviluppo  a  questa  parte  del  libro,  dati  i  grandi  vantaggi  che  può  otte¬ 
nere  r  agrieoi  tura  impiegando  nella  lotta  contro  gli  insetti  nocivi  i  ne¬ 
mici  naturali  di  essi. 

La  sezione  settima,  dedicata  ai  funghi,  comprende  un’  introduzione 
sulla  struttura  generale  di  questi  organismi,  sulle  malattie  da  essi  pro¬ 
dotte,  sui  rimedi  preventivi,  e  la  descrizione  di  parecchie  specie.  Alla 
descrizione  delle  singole  specie  sono  uniti  dei  diagrammi  che  indicano  il 
ciclo  di  sviluppo  del  fungo  e  i  periodi  dell’anno  più  opportuni  per  ese¬ 
guire  i  vari  metodi  di  lotta. 

La  sezione  ottava  tratta  delle  sostanze  che  si  possono  impiegare  per 
combattere  gli  attacchi  dei  funghi. 

La»  sezione  nona  è  un’esposizione  tecnica  sul  modo  di  eseguire  la 
lotta  con  le  irrorazioni  :  sono  descritti  i  migliori  sistemi  di  tubi  da  irrora¬ 
zione,  il  macchinario  più  in  uso  e  la  maniera  di  eseguire  le  varie  operazioni. 

Chiude  il  libro  un  calendario,  redatto  con  molta  cura,  in  forma  di 
tavole  che  l’agricoltore  può  con  profitto  consultare  e  nelle  quali  sono 
indicati,  per  ciascun  mese,  sia  la  comparsa  dei  parassiti  nei  diversi  stadi 
del  loro  sviluppo,  sia  i  metodi  di  lotta  che  è  più  opportuno  applicare. 

Il  volume  ricco  di  numerose  incisioni,  di  molte  tavole  a  colori,  di 
nitide  fotografie,  ha  il  pregio  di  essere,  senza  che  sia  trascurata  l’esat¬ 
tezza  scientifica,  alla  portata  di  qualunque  persona  di  media  coltura  e 
nell’ interesse  dell’agricoltura  è  da  augurarsi  la  sua  diffusione. 

B.  Grassi. 


Pirotta  R.,  Costantino  A.,  Utilizzazione  di  piante  alimentari  selvatiche 
(Nota  II).  Estratto  dagli  Atti  del  Comitato  scientifico  per  V  alimen¬ 
tazione.  Roma,  Tipogr.  R.  Accademia  dei  Lincei,  1921,  pp.  21  con 
molte  tabelle. 

Questi  interessanti  studi  sull’  utilizzazione  delle  piante  alimentari 
selvatiche  iniziati  dai  professori  Pirotta  e  Costantino  durante  la  guerra 
per  incarico  del  Comitato  Scientifico  per  l’alimentazione  -  ed  ora  molto 
opportunamente  proseguiti  -  si  riferiscono  in  questa  seconda  nota  alla 
utilizzazione  alimentare  di  alcune  quercie  e  del  faggio. 
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Esistono  -  e  questo  è  noto  fin  dall’  antichità  -  delle  forme  di  querci 
a  ghiande  dette  dolci,  mentre  normalmente  le  altre  forme  della  stessa 
specie  hanno  le  ghiande  amare. 

Questo  fenomeno  è  certo  per  la  Quercus  Ilex  L.,  la  Q.  Suber  L.,  la 
Q.  Tozzae  Bosc.,  cioè  per  specie  a  foglie  persistenti,  mentre  è  meno  certo 
per  la  Q.  sessilis  Erht,  la  Q.  JRobur  L.  e  la  Q.  lanuginosa  L.  Tali  quercie 
a  frutto  dolce  diconsi  quercie  castagnare  o  castagnole  ed  il  loro  frutto 
dicesi  ghianda  castagnara  o  castagnoli. 

Di  esse  gli  Autori  ci  dànno  interessanti  notizie,  accompagnate  dalle 
analisi  chimiche  dei  loro  frutti  in  rapporto  al  contenuto  in  idrati  di  car¬ 
bonio  e  da  esse,  per  idrolisi  completa,  sono  state  ottenute  le  seguenti 
quantità  percentuali  di  glucosio  : 

Glucosio  o/o  gr. 
di  mandorla  secca 


Quercus  Ilex  .........  69,1 

»  Suber .  75 

Quercia  castagnara  A  ...  .  72,53 

»  13  ...  .  (  3,62 

»  D  ...  76,6 

»  (Follonica).  .  .  67,53 


Un  altro  capitolo  della  Memoria  è  dedicato  allo  studio  della  utiliz¬ 
zazione  dei  frutti  di  faggio,  dai  quali  si  ottiene  un  olio  eccellente  e  che 
può  essere  sostituito  alf  olio  di  oliva  come  condimento  e  che  è  anche 
un  buonissimo  combustibile  per  illuminazione.  È  un  vero  peccato  che 
in  Italia,  ove  esistono  tante  e  così  estese  faggete,  si  lasci  perdere  quel- 
1;  eccellente  materiale  alimentare  ed  industriale  che  sono  le  faggiole  ossia 
i  frutti  del  faggio. 

F.  Cortesi. 


Burton  E.  Livingston  and  Forrest  Shreve,  The  Distribution  of  vege- 
getation  in  the  U.  S.,  as  related  to  climatic  conditions.  Carnegie  In¬ 
stitution  of  Washington,  1921. 

Questo  grandioso  volume  di  oltre  580  pagine,  ricco  a  dovizia  di 
carte,  di  grafici  e  di  tabelle,  si  presenta  al  nostro  pubblico  colto  come 
uno  studio  ponderoso,  serio  e  ad  un  tempo  nitido  e  tipico. 

La  produzione  scientifico-pratica  americana,  così  vasta  e  così  ordi¬ 
nata  ci  rende  pensosi  sopra  i  doveri  più  gravi  che  si  impongono  oggi 
alla  classe  che  studia  e  lavora  da  un  lato,  alla  classe  che  dirige  dal- 
T  altro. 

Una  prima  parte  del  libro  riguarda  la  vegetazione  negli  S.  U.  ed  è 
preceduta  da  una  introduzione  sopra  le  condizioni  del  clima  e  la  distribu¬ 
zione  della  vegetazione  in  genere  e  delle  singole  specie  in  particolare, 
i  diversi  effetti  delle  condizioni  del  mezzo,  accrescimento  delle  piante 
ed  altre  generalità. 
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Sopra  r  influenza  delle  condizioni  del  mezzo  è  scritto  il  più  bel  ca¬ 
pitolo.  Lo  sviluppo  della  pianta  in  relazione  con  le  condizioni  esterne  ed 
interne  precede  la  esposizione  della  teoria  dei  limiti  fisiologici,  la  quale 
dà  ragione  troppe  volte  della  distribuzione  delle  piante  :  questo  problema 
poi  è  riattaccato  direttamente  alla  questione  della  continuità  genetica 
del  protoplasma  e  sue  attività  cicliche. 

I  vari  fattori  di  ambiente  sono  studiati  paratamente  nei  loro  effetti 
sopra  le  piante;  la  umidità  (bisogno  ed  approvvigionamento  d’acqua); 
la  temperatura  (bisogno  da  parte  della  piante  e  relazione  con  le  condi¬ 
zioni  ambienti);  la  luce  (sua  costituzione,  azione  sopra  le  piante,  ecc.); 
le  condizioni  chimiche  (ricerca  del  materiale  da  parte' della  pianta, 
scambi  di  materiale  tra  la  pianta  ed  il  mezzo,  i  vari  costituenti  chimici, 
azione  dei  fattori  chimici  ecc.)  ;  le  condizioni  meccaniche  (azioni  dannose 
ed  azioni  favorevoli  ecc.):  e  finalmente  è  riferito  sopra  le  influenze  re¬ 
ciproche  delle  varie  condizioni  di  ambiente  e  si  accenna  alla  prova  spe¬ 
rimentale  di  queste  relazioni. 

Si  entra  finalmente  nella  parte  speciale  del  libro,  veramente  impo¬ 
nente,  alla  quale  accenneremo  soltanto  di  sfuggita.  Sono  le  condizioni 
climatiche  degli  Stati  Uniti  e  principalmente  la  temperatura  e  la  umi¬ 
dità  che  occupano  la  parte  più  grande  di  questo  grosso  volume  esaminate 
con  acume  di  metereologo  agrario  ed  esposte  con  una  grande  praticità 
di  dizione.  Sopra  le  questioni  che  riguardano  la  durata  e  la  intensità 
del  calore  è  detto  partitamente,  dandosi  in  questa  parte  specialmente  svi¬ 
luppo  alla  esposizione  degli  indici  diretti,  residui,  esponenziali  e  fisio¬ 
logici,  ecc.,  in  rapporto  specialmente  alle  diverse  località  degli  Stati  Uniti. 
Le  condizioni  di  umidità  e  principalmente  la  fornitura  (pioggie)  ed  il 
ciclo  dell’acqua  nella  pianta  sono  trattate  ampiamente.  Tutta  una  ordi¬ 
nata  esposizione  delle  condizioni  delle  precipitazioni,  specialmente  nelle 
stagioni  meno  fredde,  ci  dà  un  quadro  esatto  della  disponibilità  idrica 
per  la  vegetazione  in  quel  Paese. 

In  altra  parte  è  trattato  del  potere  evaporante,  della  intensità  di 
evaporazione  eec.,  raccogliendo  le  conclusioni  sugli  studi  delle  condizioni 
di  evaporazione  in  apposito  riassunto. 

La  precipitazione  e  l’evaporazione  nei  reciproci  rapporti  sono  final¬ 
mente  esaminate  a  parte  con  dati  sperimentali  tratti  da  appositi  studi  e 
prove  e  ne  segue  la  parte  conclusiva  con  la  divisione  del  territorio  in 
provincie  climatiche  umide,  semiumide,  semiaride  ed  aride.  Notevole 
parte  è  pure  riserbata  alla  pressione  del  vapor  d’acqua,  all’umidità  re¬ 
lativa  dell’aria,  al  vento  e  finalmente  alla  luce  solare  come  fattore  di 
perdita  d’acqua. 

Interessa  ancor  più  il  capitolo  conclusivo  sopra  gl’indici  di  umi¬ 
dità-temperatura,  dati  complessivi  ricavati  sopra  la  somma  degli  indici 
ottenuti  con  i  diversi  metodi  (residui,  esponenziali  e  fisiologici).  Come 
•conclusione  di  questi  studi,  segue  la  combinazione  cartografica  degli  in¬ 
dici  di  temperatura  e  umidità,  con  la  divisione  in  zone  di  raccordo  con 
le  zone  di  simile  umidità- temperatura,  in  rapporto  ai  prodotti,  divise  in 
5  zone  da  altissimo  (sino  ad  indice  13)  a  bassissimo  (indice  sotto  1): 
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ne  risalta  la  divisione  in  zone  desertiche  semidesertiche  eco.  ecc.,  con 
combinazioni  cartografiche  di  indici  di  temperatura  ed  umidità. 

Il  capitolo  di  chiusura  è  pure  la  conclusione  del  libro,  trattandosi 
della  correlazione,  particolarmente  nel  suolo  americano,  del  carattere 
distribuzionale,  con  le  condizioni  climatiche  particolari. 

Quest’  opera,  la  cui  mole  e  la  cui  fattura  colpisce  specialmente  noi 
italiani,  fa  ricordare  il  torto  nostro  di  avere,  specie  in  questi  ultimi 
tempi,  relegato  la  geografia  botanica  e  la  metereologia  agraria  nelle  più 
dimenticate  soffitte;  queste  scienze  sicure  che  erano  il  vanto  del  nostro 
Paese  e  di  tanti  illustri  italiani,  i  quali  le  tennero  a  battesimo  o  quasi, 
nel  loro  sorgere  così  vitali  e  promettenti  di  scienza  necessaria,  devono 
oramai  essere  richiamate  agli  onori  del  primo  piano,  se  vogliamo  trarre 
ancora  qualche  utile  pratico  per  la  vita  e  per  il  pane  dagli  studi  e  dalle 
ricerche  in  Italia. 

V.  Rivera. 


METEOROLOGIA 

r 

Ministero  dei  lavori  pubblici ,  Consiglio  superiore  delle  acque,  Ispettorato 
del  servizio  idrografico  : 

Osservazioni  pluviometriche  raccolte  a  tutto  l’anno  1915, 
ordinate  a  cura  del  prof.  Filippo  Eredia. 

Voi.  I.  Italia  peninsulare  e  isole.  Roma,  Poligrafico  Guerra,  1920. 

Voi.  II.  Bacino  imbrifero  del  Po.  Roma,  ivi,  1921. 

Voi.  III.  Bacini  imbriferi  della  regione  veneta.  Roma,  ivi,  1921. 

Avevamo  appena  scritto,  a  proposito  della  bella  opera  della  «  Car¬ 
negie  »  sulla  distribuzione  della  vegetazione  negli  Stati  Uniti  e  le  con¬ 
dizioni  climatiche,  i  nostri  rilievi  sopra  il  bisogno  di  un  maggiore  im¬ 
pulso  allo  studio  dei  fatti  metereologici  d’Italia,  allorquando  abbiamo 
potuto  avere  tra  le  mani,  gentilmente  offertoci,  questo  grandioso  lavoro, 
dovuto  alle  fatiche  del  nostro  amico  e  collaboratore  prof.  Eredia. 

Si  tratta  di  tre  volumi  di  grosso  formato,  di  cinque  o  seicento  pa¬ 
gine  ciascuno,  i  quali  hanno  il  raro  pregio  di  riportare  poche  parole  e 

molte  cifre. 
ì 

E  perciò  un  libro  veramente  moderno,  il  quale  offre  al  lettore  la 
possibilità  e  la  soddisfazione  di  trarre,  dalle  cifre  analitiche  e  riassun¬ 
tive,  deduzioni  e  conclusioni  di  marca  personale. 

Sappiamo  che  l’autore  stesso  prepara  i  suoi  rilievi  sopra  quanto  è 
esposto  in  questi  primi  tre  fascicoli:  ma  chiunque  scorra  quelle  pagine, 
nelle  quali  sono  raccolti,  in  sintesi  bene  ordinata,  quinquenni,  venticin- 
quenrfi  e  secoli  di  storia  della  pioggia  in  Italia,  prova  una  soddisfa¬ 
zione  intima  nel  rilevare  quanta  tradizione  di  interesse  ai  fenomeni  na¬ 
turali  sia  stata  amorosamente  conservata  e  coltivata  negli  angoli  più 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


256 

dimenticati  della  nostra  terra  e  quale  eclettismo  di  osservazioni  pos¬ 
siamo  vantare  al  confronto  di  popoli  più  recenti  e  più  pretenziosi. 

Vi  compariscono  stazioni  metereologiche  con  dati  rimontanti  ad 
oltre  un  secolo.  Così  di  Padova  si  riportano  i  dati  dal  1725  al  1915 
(cioè  di  190  anni!);  di  Roma  dal  1740  (anni  175);  di  Chioggia  dal  1771 
(anni  140):  di  Udine  dal  1803  (anni  112):  di  Palermo  dal  1806  (anni  109); 
di  Bologna  dal  1813  (anni  102)  ecc.  Sono  centinaia  e  centinaia  di  sta¬ 
zioni  le  quali  seguono  l’andamento  metereologico  in  Italia  e  segnano 
ogni  giorno  qualche  dato  e  qualche  numero  per  costruire  la  storia  della 
nostra  metereologia. 

Dinanzi  ad  una  raccolta  di  dati  cosi  numerosi  e  così  bene  ordinati, 
sopravvince  la  soddisfazione  di  sapere  non  ignorato  nei  suoi  dettagli 
tutto  il  complesso  dei  fattori  del  nostro  più  grave  problema  naturale, 
quello  della  pioggia. 

Non  resta  che  trarre  da  queste  cifre  quelle  notizie  che  più  possono 
interessare  il  problema  singolo,  o  riferirsi  ad  una  zona  particolare. 

Chi  recensisce  ha  abbondantemente  attinto  ai  dati  numerosi,  ripor¬ 
tati  in  questi  volumi,  per  la  conoscenza  dei  fattori  ambientali,  influenti 
sopra  il  basso  reddito  delle  erbe  nel  Mezzogiorno  e  ritiene  che  altri 
molti  ancora  avranno  per  l’avvenire,  come  lui,  il  bisogno  di  fare  dichia¬ 
razione  di  gratitudine  per  questa  importantissima  pubblicazione,  che 
l’ amico  Eredia  ha  voluto  e  saputo  mettere  insieme. 

V.  Rivera. 


FONETICA  BIOLOGICA 

Bilancioni  G.,  La  sordità  di  Beethoven.  A.  F.  Formiggini.  Roma,  1921, 
pp.  345  con  17  tav.  L.  25. 

Quanti  coltiviamo  le  discipline  mediche  dovremmo  salutare  questo 
libro  come  una  nostra  bella  vittoria  :  esso  risponde  superbamente  per 
noi  a  quanti  hanno  voluto  -  perchè  medici  -  negarci  ogni  attitudine  a 
studi  d’indole  artistica  o  letteraria,  a  quanti  hanno  creduto  poter  gettare 
il  ridicolo  sul  geniale  sforzo  di  quelli  fra  noi  che  tentarono  applicare  gli 
usati  severi  metodi  d’indagine  alla  ricerca  dei  fattori  biologici  del  mul¬ 
tiforme  genio  umano.  In  esso  fisiologia  e  critica,  illuminate  da  una  pro¬ 
fonda  e  vasta  cultura  e  da  uno  squisito  senso  di  arte,  collaborano  a  ri¬ 
velare  in  tutta  la  sua  arcana  profondità  1’  anima  di  Beethoven,  ricercano 
le  intime  ragioni  dell’  evoluzione  della  sua  opera  grandiosa,  offrono  in 
una  sintesi  luminosa  il  carattere  della  musica  sua,  in  cui  vive  eternato 
il  dolore  di  tutta  la  stirpe,  in  cui  tutta  1’  anima  umana  vive,  parla,  grida, 
prega,  tripudia,  pur  non  cessando  mai  di  tendere  disperatamente  verso 
qualcosa  di  non  raggiungibile  ! 

Tutta  una  letteratura  si  è  occupata  dei  ciechi;  assai  scarsa  è  quella 
relativa  alla  psiche  dei  sordi:  eppure  il  suono  rappresenta  tanta  parte 
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*e  cosi  alta  della  vita  mentale  degli  uomini!  Il  libro  viene  pertanto  a 
■colmare  questa  lacuna  :  e  non  poteva  certo  prendere  a  soggetto  di  studio 
esempio  più  glorioso  che  il  grande  musicista  di  Bonn  ! 

.  Attl’averso  le  notizie  biografiche,  ma  più  ancora  attraverso  F  episto- 
laiio  suo  ch  ®  tutta  la  sua  vita,  i  suoi  quaderni  di  conversazione  (triste 
documento  della  sua  pena  diuturna  !)  e  quelli  di  appunti,  la  grande 
figura  del  Maestro  ci  sorge  dinanzi  eroica  nel  suo  stoicismo,  nella  tenace 
volontà  di  sforzo  fecondo  e  di  lotta  assidua  contro  il  destino  e  le  av¬ 
versità  degli  uomini  e  delle  cose:  «...  se  lascio  dormire  la  musa  è  sol¬ 
tanto  perchè  essa  si  risvegli  più  forte!...  voglio  afferrare  il  destino  alla 

gola:  per  certo  non  riuscirà  ad  abbattermi  !  Oh!  è  così  bello  vivere  mille 
volte  la  vita  !...  » 

.E  colla  mente  ancora  commossa  da  questo  vivo  quadro  di  una  fra 
le  più  glandi  tragedie  che  abbiano  squassato  anima  umana,  FA.  ci  guida 
■con  un  profondo  studio  dei  fenomeni  d'indole  psico-fisiologica  attinenti 
a  a  genesi  dell'attività  artistica  in  genere  e  musicale  in  ispecie,  ad  ana¬ 
lizzare  minutamente  il  modo  d'evolversi  del  pensiero  musicale  del  Mae¬ 
stro;  dalla  lenta  formazione  maturatasi  a  grado  a  grado  nei  meandri 
osculi  dell  incosciente,  ai  lunghi  colloqui  interiori  in  cui  il  Beethoven, 
privato  delle  sensazioni  acustiche  esteriori,  non  segue  che  il  lincniagofio 
interno,  non  percepisce  che  il  suono  cerebrale,  fino  alla  completa  estrin¬ 
secazione  formale,  così  divinamente  grandiosa  che  gli  uomini  durarono 
fatica  a  comprenderla.  E  non  è  senza  un  sacro  brivido  di  terrore,  come 
dinanzi  a  fenomeno  divino,  che  noi  pensiamo  il  sordo  Beethoven  che  crea 
e  ripete  dentro  di  sè  le  sue  colossali  sinfonie,  che  appoggia  suonando 
il  vasto  petto  al  piano  e  dice  :  «  Sento  con  le  mie  viscere  !  » 

Con  ispirato  sentimento  d'ammirazione,  che  spesso  gli  detta  pagine 
di  lirica  bellezza,  il  Bilancioni  parla  di  tutta  la  vasta  opera  Beethove- 
mana,  ricercando  quanto  in  essa  sia  conseguenza  delle  condizioni  fisiche 
del  Maestro.  E  particolarmente  geniale  è  l'osservazione  che  la  sostanza 
dell  evoluzione  Beethoveniana  (e  ciò  certamente  in  rapporto  alla  cre¬ 
scente  sordità)  deve  rilevarsi  nella  qualità  dei  temi,  che,  melodici  e  mo¬ 
dulanti^  nelle  prime  opere,  si  accorciano  poi  a  divenire  tonali  :  avvici¬ 
nandosi  pertanto  alla  concezione  nostra  musicale,  basata  sulla  massa 
delle  impressioni  sonore,  e  lontana  quindi  dalla  frase  musicale  in  sè.  La 
sordità  pertanto  ha  influito  sul  genio  di  Beethoven  spostando  il  concetto 
di  musica  pura,  espressione  dell'animo,  a  musica  «primitiva»  cioè  na¬ 
turale:  musica  non  del  mondo  di  un  essere,  ma  dell'umanità  tutta  attra¬ 
verso  di  lui  che  tutta  la  impersona:  egli  infatti  più  non  conosce  la  frase 
ma  sente  ed  è  dominato  dal  ritmo  «su  cui  si  agita  e  vive  l'universo». 
L'esame  collaterale  delF opera  Beethoveniana  porta  l'A.  ad  una  luminosa 
sintesi  dei  più  moderni  studi  sulla  fisiologia  complessa  dell'organo  del- 
1  udito  e  di  quelle  ricerche  di  fonetica  biologica  che  da  anni  formano 
oggetto  di  suoi  studi  geniali,  come  quelle  che  costituiscono  una  delle 
parti  più  interessanti  della  otorinolaringoiatria. 

E  trasportato  dall'  indagine  psicofisiologica  nel  campo  della  poesia, 
fa  un  felice  raffronto  fra  Beethoven  e  Leopardi,  l'italico  genio  infelice, 

Riv.  di  Biol.,  Voi.  IV,  fase.  II. 

B  / 
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all’  infuori  del  quale  «nessuno  seppe  dare  mai,  come  il  musicista  di  Bonn, 
una  propria  e  chiara  voce  al  dolore  più  intimo  e  insanabile  e  universale 
delle  anime  elette,  sospiranti  a  un  bene  e  a  una  gioia  che  non  sono  di 
questa  terra;  o  trovare  l’espressione  o  Y interpretazione  sensibile  di  quella 
infinita  tristezza,  dolce  e  angosciosa,  che  entro  quelle  anime  accompagna. 
-  fedele  ma  inesorabile  amica  -  fi  amore». 

G.  Maffi. 


FISIOLOGIA,  FISIOPATOLOGIA  E  BIOCHIMICA 


Tigerstedt  IL,  Die  Physiologic  des  Kreislaufes.  II  Autiage.  1  Band, 
pag.  viii-334,  figg.177;  II  Band,  pag.  vm-478,figg.  169.  Berlin-Leipzig, 
1921.  Yereinigung  Wissenschaftlicher  Verleger.,  W.  de  Gruyter  u.  CL 

Lire  122. 


.  Dobbiamo  esser  grati  all’antico  fisiologo  di  Helsingfors,  il  quale, 
ritiratosi  dall’  insegnamento  da  poco  tempo,  molto  opportunamente  ha 
pensato  a  fare  una  seconda  edizione  della  sua  fisiologia  della  circolazione, 
ampliata  rispetto  alla  prima,  specialmente  per  quanto  riguarda  non  solo, 
la  raccolta  degli  ultimi  studi,  ma  anche  fi  anatomia  e  la  fisiologia  com¬ 
parata  del  cuore  e  dei  vasi.  .  . 

La  monografia  è  dedicata  alla  Università  di  Lipsia  nel  centenario 

della  nascita  del  suo  maestro  C.  Ludwig,  dal  laboratorio  del  quale  uscirono 
tante  ricerche  fondamentali  sulla  fisiologia  del  cuore  (Cyon,  Luciani,  Ge- 
radini  ed  altri  ricercatori)  e  di  cui  egli  è  rimasto  ancora  un  fedele  seguace 

sopra  molti  punti.  _  _  , 

L’opera  è  divisa  in  due  volumi  e  l’editore  è  degno  di  lode,  non  solo 

per  la  bella  veste  tipografica,  con  cui  l’ha  presentata  al  pubblico,  ma 
anche  per  la  ricchezza  delle  figure  e  dei  tracciati  che  vi  si  trovano.  Deve 
esser  ritenuta  un’  opera  oggi  unica  in  questo  campo  della  biologia  e  che 
non  può  fare  a  meno  di  consultare  chiunque  voglia  occuparsi  della  fi¬ 
siologia  della  circolazione.  La  monografia  è  divisa  in  quattro  parti.  Nella 
prima  si  ritrova  la  parte  storica  della  scoperta  della  circolazione  san¬ 
guigna,  come  anche  cognizioni  sulla  fisiologia  della  circolazione  nei  ver¬ 
tebrati.  La  meccanica  cardiaca,  sia  per  quanto  riguarda  la  parte  anatomica 
(notevole  il  capitolo  sulle  valvole  cardiache),  come  la  fisiologica,  è  com¬ 
presa  nella  seconda  parte.  In  questa,  degni  di  nota  sono  ì  capitoli  sopra 
i  toni  cardiaci,  sopra  la  quantità  di  sangue  cacciata  dal  cuore,  sopra  il 
riempimento  di  questo  nella  diastole  e  sul  suo  lavoro  e  la  sua  forza.  Ne 
la  terza  parte  l’A.  tratta  delle  proprietà  fisiologiche  del  cuore  (importante 


JlM  1  n.  iicitvcv  -  &  '  '  - 

in  questa  è  il  capitolo  sui  fattori  chimici  quali  generatori  e  modificatori 
delle  pulsazioni  cardiache,  dove  non  ha  dimenticato  di  mettere  in  evi- 
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denza  ed  analizzare  i  lavori  eseguiti  da  vari  ricercatori,  specialmente  negli 
ultimi  anni,  in  questo  campo). 
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Il  secondo  volume  dell'  opera  comprende  la  sola  innervazione  del 
cuore;  la  trattazione  è  suddivisa  in  undici  capitoli.  Passate  in  rassegna 
le  variazioni  che  determinano  nella  rivoluzione  del  cuore  tutti  gli  stimoli 
artificiali  portati  su  questo,  l’A.  s’intrattiene  sopra  l' origine  delle  pul¬ 
sazioni  cardiache  (egli  accetta  la  teoria  neurogena,  di  cui  si  fa  strenuo 
sostenitore).  Si  occupa  poi  del  decorso  dello  stimolo  nel  cuore  come 
anche  sopra  le  manifestazioni  elettriche  di  questo.  I  successivi  capitoli 
trattano  dell'anatomia  e  fisiologia  degli  apparecchi  nervosi  intracardiaci 
6  , ^  es tracardiaci,  dei  ridessi  cardiaci,  dei  centri  nervosi  che  presiedono 
all’attività  cardiaca  ed  infine  del  numero  delle  pulsazioni  cardiache  e 
dei  fattori  che  le  modificano. 

Debbo  infine  notare  che  un  buon  numero  di  ricercatori  italiani 
occupa  in  questa  opera  magistrale  un  posto  molto  onorevole. 

0.  POLIMANTI. 


Magnus  R.,  E  in fetches  pharmakalogisches  Praktikum  far  Mediziner.  Un 

voi.  in-8°,  cart.  pp.  vm-51,  14  figg.,  Berlin  J.  Springer,  1921 
Mk.  16.80. 

Oppenheimer  C..  Biochemie  und  Pharmakologie.  Un  voi.  in-16°  leg,  pa¬ 
gine  iv-228.  (Veit’s  Sanmlung  Wissenschaftlicher  Wòrterbticher). 
Berlin-Leipzig.  Vereinigung  wissenschaftlicher  Verleger,  1920.  Lire  15. 
Ostwald  Wo.,  Klein es  Praktikum  der  Kollo idchemie.  Mitbearbeitet  von 
P.  Wolski.  II  Auflage.  Un  voi.  in-8°,  pp.  xn-159,  14  figg.  Dresden 
und  Leipzig.  Th.  Steinkopff.  1921.  Lire  16,20. 

Mannheim  E.,  Pharmazeutische  Chemie.  III.  Die  Methoden  der  Arznei- 
mittelpriifungen.  Un  voi.  in-16°,  pp.  115,  10  figg.  (Sammlung  Go- 
schen  n.  588).  Vereinigung  wirssenschafftlicher  Verleger.  1921,  L.  4.50. 

Underhill  I.  P.,  A  manual  of  selected  biochemical  Methods  qs  applied 
t°  brine,  Blood  and  gastric  Analysis.  Un  voi.  in-8°,  leg.  pp.  xiv-232, 
12  figg.  New  York  I.  Wiley  and  Sons  Inc.  1921. 

Magnus  col  suo  manuale  espone  un  programma  minimo  per  un  corso 
di  esercitazioni  e  dimostrazioni  farmacologiche  ed  ha  raggiunto  com¬ 
pletamente  lo  scopo  che  si  era  prefisso.  Le  esercitazioni  (in  numero  di  14) 
vengono  eseguite  da  ogni  studente,  mentre  le  dimostrazioni  (in  numero 
di  6)  vengono  fatte  dall’insegnante  ad  un  piccolo  gruppo  di  allievi  per¬ 
chè  possano  venir  meglio  comprese.  Sono  passate  in  rassegna  le  azioni 
dei  principali  farmaci  sopra  i  vari  organi  e  sistemi  anatomici  (meglio 
sarebbe  stato,  se  per  ognuno  di  questi,  1'  A.  avesse  sistematicamente 
indicato  1  azione  delle  varie  sostanze).  Ha  avuto  però  il  merito  di  non 
dimenticare  nessun  metodo  di  fisica  e  chimica  biologica,  come  anche  ope¬ 
rativo,  che  siano  usati  nelle  ricerche  di  farmacologia  sperimentale. 

Oppenheimer  ci  ha  dato  un  dizionario  farmaco-biologico  che,  data 
anche  la  mole,  può  ritenersi  completo.  Vi  sono  elencate  tutte  le  sostanze 
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di  origine  animale  e  vegetale,  ovvero  ottenute  per  sintesi,  che  hanno  una 
importanza  larmacologica. 

ITA.  ha  anche  tenuto  conto  di  quelle  cognizioni  di  chimica,  di  fisica, 
di  anatomia,  di  fisiologia,  di  patologia  sperimentale  (specialmente  im¬ 
munità)  di  botanica,  che  trovano  una  applicazione  nel  campo  da  lui 
trattato.  È  un  ottimo  lavoro  di  sintesi  che  potrà  esser  consultato  un 
grande  profitto. 

La  guida  alle  esercitazioni  sui  colloidi  di  Wo.  Ostwald  e  Wolski  è 
buona.  Dopo  aver  indicati  i  metodi  per  ottenere  delle  soluzioni  di  colloidi, 
gli  AA.  si  occupano  di  questi  per  studiarne  la  diffusione,  la  dialisi,  T ul¬ 
trafiltrazione  come  anche  la  tensione  superficiale,  la  viscosità,  le  pro¬ 
prietà  ottiche  ed  elettriche.  Un  capitolo  è  dedicato  alle  gelatine,  altri 
al  fenomeno  della  adsorpzione,  alla  coagulazione  e  fenomeni  analoghi. 
Sono  infine  indicati  i  colloidi  che  si  trovano  in  commercio,  come  anche 
i  vari  materiali  per  le  dimostrazioni  scolastiche.  Pregio  grande  di  questo  v 
manuale  è  quello  di  trovarvi  esposti  con  somma  chiarezza  tutti  i  princi¬ 
pali  metodi  per  le  ricerche  sui  colloidi. 

Mannheim,  in  questo  piccolo  manuale  in  esame,  espone  con  molta 
brevità  e  chiarezza  tutti  i  metodi  fisici  e  chimici  di  ricerca  qualitativa 
ed  anche  quantitativa  dei  principali  medicamenti  sia  di  origine  organica 
che  inorganica.  È  un  libro  che  può  essere  consultato  con  molto  pro¬ 
fitto  non  solo  in  laboratori  di  farmacologia  e  chimica  farmaceutica,  ma 
anche  dalle  officine  di  preparazione  di  medicinali. 

Underhill  ha  raccolto  in  questo  suo  manuale  i  più  moderni  metodi 
di  ricerca  per  Y analisi  delTurina,  del,sangue  e  del  succo  gastrico.  Forse  è 
oggi  il  miglior  libro  di  questo  genere  che  abbiamo,  perchè  TA.  ha  rac¬ 
colto  tutti  i  -  più  moderni  (uno  all’epoca  della  pubblicazione)  e  precisi 
metodi  di  ricerca  sia  chimici  che  fisico- chimici.  L’insegnante  e  lo  stu¬ 
dente,  senza  ricorrere  alla  consultazione  dei  .lavori  originali,  vi  trove¬ 
ranno  quanto  occorre  per  la  loro  cultura  e  per  le  ricerche  speciali  che 
vorranno  seguire  nei  campi  indicati.  Schemi,  molto  bene  riusciti,  di  ap¬ 
parecchi  e  di  disposizioni  sperimentali  coadiuvano  molto  la  lettura  del 
testo  che.  nella  prima  parte,  è  preceduto  da  un  capitolo  sopra  i  metodi 
generali  di  ricerca  chimica  e  fisico-chimica. 

0.  POLIMANTI. 

Karsner  H.  T.  and.  Ecker  E.  E.  The  principles  of  Immunology.  Un  vo¬ 
lume  in-8°,  leg.  pp.  xvn-309,  18  figg.,  2  tav.  Philadelphia  and 

London,  J.  B.  Lippincott  C.°,  1921,  ‘21  scell. 

Gli  A  A.  hanno  compilato  un  buon  trattato  di  immunologia,  scritto 
con  molta  chiarezza  e  con  intendimenti  tali  da  giovare  non  solo  al  ri¬ 
cercatore,  ma  anche  al  medico  pratico.  Pregio  grande  è  stato  da  parte 
degli  AA.  di  averlo  tenuto  al  corrente  fino  alle  ultime  ricerche  e  di  aver 
presentato  una  sintesi  di  quanto  si  trova  di  meglio  in  trattati  del  ge¬ 
nere,  scritti  da  vari  autori,  ed  anche  in  memorie  originali. 
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Partendo  dalla  trattazione  del  fenomeno  della  virulenza  sugli  orga¬ 
nismi  e  delle  condizioni  generali  dell’infezione  e  della  resistenza,  gli  AA. 
passano  a  parlare  dei  fenomeni  generali  dell’immunità  e  delle  teorie 
che  li  governano.  Entrano  a  trattare  successivamente  la  parte  speciale 
in  altrettanti  capitoli  (tossine  ed  antitossine,  agglutinine  e  precipitine, 
citolisine,  resistenza  cellulare).  Capitoli  speciali  sono  anche  dedicati  alla 
fissazione  del  complemento  ed  alle  applicazioni  che  ne  derivano,  all’ ana¬ 
trassi,  ai  fermenti  difensivi. 

Nell’appendice  trattano  dell’impiego  terapeutico  del  siero  di  sangue, 
della  vaccinazione  profilattica,  della  vaccinoterapia.  Belle  figure  sistema¬ 
tiche  ed  a  colori  rendono  molto  facile  la  lettura  del  testo. 

0.  P O LIMANTI. 


Centanni  E.,  Trattato  di  immunologia.  Soc.  Editr, 
pp.  318.  L.  25. 


Libr.,  Milano,  1921, 


Il  compendioso  trattato  che  l’A.,  ben  noto  agli  studiosi  nostrani  e 
stranieri,  pi  esenta  ai  ricercatori  ed  ai  medici,  non  è  un  manuale  per 
studenti  od  una  monografia  per  volgarizzazione  della  materia  contenutavi. 

Esso  è,  quale  l’ intenzione  dell’ A.  lo  voleva,  un  libro  in  cui  la  parte 
storica  e  dottrinale,  riassunta  su  larghe  linee,  ma  tuttavia  chiara  per 
chi  la  materia  conosca,  viene  armonizzata  spesso  con  le  indagini  già 
compiute  da  Centanni,  e  completata  da  considerazioni  da  ipotesi  di 
lavoro,  che  spingono,  attraverso  primi  dati  e  orientamenti,  verso  nuove 
ricerche. 

Sotto  questo  aspetto  l’ intento  propostosi  dall’  A.  merita  1’  augurio 
della  piu  attiva  e  feconda  realizzazione,  per  i  pregi  sostanziali  del  trat¬ 
tato;  indipendentemente  dal  consenso  che  possono  o  no  raccogliere  affer¬ 
mazioni  entusiastiche  e  previsioni  anticipate,  cui  il  tenore  delle  proprie 
idee  e  la  fede  nel  campo  prediletto  conducono  l’A.  medesimo. 

Aei  singoli  capitoli  sono  svolti:  Le  basi  fisiologiche  dell’immunità; 
i  principi  attivi  nel  materiale  vaccinale  :  la  immunità  antigene  (siero- 
terapia):  la  immunità  stomogene  (proteinoterapia)  ;  la  immunità  istogene; 
le  applicazioni  terapeutiche  dell’ immunità. 

La  esposizione  è  di  solito  serrata,  in  molti  punti  sintetica,  tanto  da 
presupporre  nel  lettore  una  conveniente  preparazione;  essa  inoltre  si 
svolge  sotto  l’influenza  di  idee  o  risultati  personali,  molti  tra  i  quali, 
invero,  e  per  l’epoca  cui  appartengono  e  per  l’indirizzo  seguito,  sono 
ai  notevole  importanza. 

forse,  il  capitolo  sulla  proteinoterapia,  detta  anche  terza  immunità, 
sia  pure  col  suffragio  di  fatti  recentemente  acquisiti,  porta  più  evidenti 
i  segni  dell’attaccamento  alle  proprie  vedute;  e,  specie  nella  parte  d’into¬ 
nazione  clinica,  giunge  a  latitudine  e  conclusioni,  che  attendono  conferma. 

Ma,  ciò  non  toglie  che  il  libro  si  legga  dagli  iniziati  con  vivo  inte¬ 
resse  e  con  utile  meditazione  ;  poiché,  esso  è  materiato  di  profonde  cono¬ 
scenze,  microbiologiche,  fisiopatologiche  e  biochimiche;  da  cui  emerge 
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la  personalità  di  un  ricercatore  dedito  a  vie  nuove  nel  difficile  studio 
dei  problemi  immunitari. 

Numerosi  schemi  illustrativi,  in  buona  parte  originali,  sono  inter¬ 
calati  nel  testo;  pel  quale  nella  successiva  edizione  è  da  far  voti  scom¬ 
paiano  mende  grafiche  ed  alterazioni  di  nomi,  facili  ad  eliminare  con  una 
più  oculata  revisione. 

G.  Fichera. 


BIOGRAFIA,  STORIA  DELLA  SCIENZA 

Metchnikoff  0.,  Vie  d7  Elie  Metchnikoff  { 1845-1916).  Un  volume  in-8°, 
pp.  viii-272.  Paris,  Hachette,  1920,  12  francs. 

Posner  C.,  Rudolf  Virchow  (Meister  der  Heilkunde  lierasgegeben  von 
M.  Neuburger,  Band  I).  Un  volume  in-8°,  pag.  91,  con  un  ritratto. 
Leipzig,  Rikola  Verlag,  1921. 

Hering  E.,  Filn f  Reden,  lierausgegeben  von  H.  E.  Hering.  Un  volume 
in-8°,  pag.  140  con  un  ritrattto.  Leipzig  W.  Engelmann;  1921. 

In  questi  tre  libri  troviamo  rappresentata  l’opera  di  tre  grandi  biologi 
che,  in  differenti  direzioni,  hanno  lasciato  un’impronta  indelebile  nel 
campo  della  ricerca  scientifica.  La  vedova  di  Metchnikoff  si  è  assunto  il 
grave  compito  di  delineare  1’ opera  del  marito  e  vi  è  riuscita  abbastanza 
bene.  Ebbero  origine  in  Italia  i  suoi  studi  di  embriologia  comparata 
della  quale  disciplina  egli  fu  un  fondatore  come,  anche  la  sua  teoria 
sulla  fagocitosi,  e  precisamente  a  Sorrento  e  Messina. 

Col  metodo  comparato,  avendo  stabilito  che  le  cellule  mobili  dei 
metazoi  inferiori  inglobano  i  corpi  estranei,  passò  all’analogia  di  questo 
fenomeno  colla  digestione  negli  animali  unicellulari  e  l’estese  quindi 
ai  leucociti:  da  qui  nacque  la  teoria  fagocitarla.  I  globuli  bianchi  erano 
come  le  amebe:  una  spina  di  rosa  introdotta  nella  larva  trasparente  di 
una  stella  di  mare  gli  fa  osservare  un  enorme  accumulo  di  cellule  mo¬ 
bili  attorno  alla  spina;  l’analogia  di  questo  fenomeno  con  l’ infiamma¬ 
zione  e  la  formazione  di  un  ascesso  era  quindi  per  lui  stabilita. 

Da  questo  studio  nacque  la  teoria  della  fagocitosi  (lotta  delle  cellule 
difensive  contro  i  microbi  ed  i  loro  veleni  come  anche  per  distruggere 
tutte  le  cellule  deboli  o  alterate  dall’organismo).  Le  atrofìe  sarebbero 
determinate  dall’ assorbimento  degli  elementi  cellulari  per  mezzo  dei 
fagociti.  Da  questi  studi  derivarono  quelli  sulla  vecchiaia  precoce  (avve¬ 
lenamento  cronico  delle  cellule  per  mezzo  delle  tossine  elaborate  dai 
microbi  dell’ organismo  :  idea  un  po’  azzardata,  ma  sostenuta  ancora 
da  qualche  ricercatore).  Lo  studio  della  vecchiaia  lo  condusse  a  quello 
della  sifilide,  allo  studio  della  fiora  intestinale  normale,  a  quello  di  varie 
malattie  intestinali.  Ultima  tappa  delle  sue  ricerche  furono  i  fenomeni 
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•della  morte  (ricerche  sul  baco  da  seta,  che  muore  a  causa  di  un' auto¬ 
intossicazione  dell’  organismo). 

Studiando  le  leggi  e  l’unità  dei  fenomeni  vitali  mise  in  evidenza  che 
anche  la  natura  umana  è  piena  di  disarmonie,  dovute  appunto  alla  sua 
origine  animale,  ne  volle  studiare  le  cause  ed  i  mezzi  per  combatterli. 

Per  lui  la  scienza,  che  aveva  combattuto  tante  malattie,  arriverà  a 
combattere  la  vecchiaia  e  la  morte  precoci  (dovute  alle  intossicazioni 
intestinali  suddette)  e  condurrà  al  ciclo  vitale  normale,  all’ortobiosi  (la 
disarmonia  diventerà  allora  armonia).  Al  volume  è  annesso  un  indice 
bibliografico  di  tutti  i  lavori  dell’autore. 

Posner  ha  cercato  in  poche  pagine  di  darci  un  buon  medaglione 
di  R.  Virchow  ed  in  parte  vi  è  riuscito.  Risalta  bene  da  queste  righe 
scritte  con  affetto  di  allievo,  il  fondatore  della  patologia  cellulare,  1’ an¬ 
tropologo,  T etnologo,  l’uomo  politico.  Mette  in  evidenza  i  grandi  meriti 
da  lui  avuti  nell’organizzare  il  grande  istituto  patologico  di  Berlino, 
nella  fondazione  del  suo  archivio  per  Y anatomia  patologica,  come  anche 
nella  grande  parte  avuta  nei  congressi  medici  nazionali  ed  interna¬ 
zionali. 

Dobbiamo  esser  riconoscenti  ad  II.  E.  Bering  il  quale  ha  pensato 
di  raccogliere  in  questo  volume  i  discorsi  tenuti  da  suo  padre,  il  grande 
fisiologo  e  che  oggi  si  trovarono  con  moltà  difficoltà  nel  mercato  librario. 
Cinque  sono  i  principali  discorsi  tenutrda  E.  Bering  e  sono  appunto  qui 
raccolti  :  suda  memoria  come  funzione  della  materia  organizzata;  sulle 
energie  specifiche  del  sistema  nervoso;  sulla  teoria  delle  manifestazioni 
della  materia  vivente;  sulla  teoria  della  attività  nervosa;  ed  infine  quello 
tenuto  ad  Beidelberg  nel  1906,  quando  gli  fu  consegnata  la  medaglia 
aurea  di  Graefe.  Questi  discorsi  sono  sempre  di  una  grande  freschezza 
e  lasciano  tanto  pensare.  Sono  sempre  fondamentali  sia  per  la  fisiologia 
generale,  come  per  la  fisiologia  del  sistema  nervoso  e  degli  organi  di 
senso. 

0.  Po  LIMANTI. 


Baeckel  E.,  Entwicklungsg escili elite  einer  Jugend.  Briefe  an  die  Eltern 
1852-1856.  Un  voi.  in-8°,  pp.  vm-216,  una  tav.  K.  F.  Koehler,  Leipzig, 
1921.  40  Mk. 

Baeckel  E.,  Italienfahrt ,  Briefe  an  die  Braut.  1859-1860.  Un  voi.  in-8°, 
pp.  viii-184,  7  tav.  K.  F.  Koehler,  Leipzig,  1921.  50  Mk. 

Questi  due  volumi  ci  stanno  a  rappresentare  un’  autobiografia  del 
massimo  interesse  di  uno  dei  più  grandi  naturalisti  del  decorso  secolo. 
Dalle  lettere  pubblicate  nel  primo  volume  si  vede  che  Baeckel  era  na¬ 
turalista  nato:  difatti  fin  da  ragazzo  era  portato  per  gli  studi  della  Bo¬ 
tanica  e  della  Zoologia.  Avviato  dalla  sua  famiglia  per  gli  studi  della 
medicina,  egli  li  condusse  a  termine  solo  per  l’influenza  che  spiegò  su 
di  lui  R.  Wirchow,  che  allora  insegnava  a  Wùrzburg,  e  per  il  rispetto 
„  verso  i  suoi  parenti.  J.  Muller  (Berlino  1854-55)  lo  spinse  decisamente 
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allo  studio  della  zoologia  e  dell’ anatomia  comparata:  il  viaggio  scienti¬ 
fico  all’isola  di  Helgoland  (1854)  dette  la  direttiva  al  grande  naturalista. 

Laureato  a  Berlino  in  medicina  nel  1857,  nel  1$58  perdette  il  suo 
maestro  J.  Miiller;  poco  dopo  si  fidanzò  con  la  cugina  Anna  Sethe,  alla 
fidale  son  dirette  le  lettere  del  viaggio  in  Italia,  compiuto  nel  1858-60, 
e  pubblicate  nel  secondo  volume  in  esame.  Gegenbaur  ebbe  l’idea  di 
questo  viaggio  che  poi  Haeckel  compì  da  solo.  Giunto  a  Messina,  egli 
cominciò  lì  quella  monografia  sui  Radiolari,  pubblicata  poi  nel  1862.  e 
che  lo  portò  subito  ad  uno  dei  primi  posti  fra  i  naturalisti  viventi. 


Ambedue  questi  volumi'  rimarranno  come  un  bell’  esempio  nella  let¬ 
teratura  epistolare:  entusiasta  per  natura,  egli  si  esprime  con  uguale 
entusiasmo  in  queste  sue  lettere,  documento  di  un  uomo  che  per  tutta 
la  sua  vita  combattè  per  il  Vero,  per  il  Bello,  per  il  Buono,  per  un  Ideale: 
Cristianesimo  è  per  lui  sinonimo  di  Umanesimo:  l’Umanità  è  per  lui 
qualcosa  di  superiore,  di  grandemente  nobile. 


Ama  la  sua  patria  tedesca,  ama  il  popolo  in  mezzo  al  quale  è  nato, 
però  ne  disprezza  l’aristocrazia  ed  il  principato.  Uomo  libero,  s’imme¬ 
desima  dei  dolori  del  popolo  dell’  Italia  meridionale  sotto  la  dinastia 


borbonica. 

L’ Italia,  ma  specialmente  il  mare  di  Messina,  ebbero  su  lui  un’  in¬ 
fluenza  decisiva.  Degno  di  nota  per  noi  italiani  è  il  fatto  che  le  sue  ricerche 
sui  radiolari  furono  eseguite  con»  un  obbiettivo  ad  immersione  costruito 
dall’ Amici  di  Firenze. 

I  due  libri  potranno  esser  letti  con  molto  profitto  non  solo  da  biologi, 
ma  da  ogni  persona  colta.  Belle  sono  le  tavole  che  li  ornano  e  che  ri¬ 
producono  ritratti  di  famiglia  ed  i  disegni  originali  della  sua  monografia 
sui  radiolari. 


0.  Polimanti. 
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Congressi.  —  V  Congresso  nazionale  di  medicina  del  lavoro.  Si  terrà 
a  Firenze  dall'  11  al  14  giugno.  I  temi  principali  sono  :  La  prevenzione  del- 
V invalidità  di  indole  medica  (L.  Devoto).  -  L’igiene  agraria  del  dopo-guerra , 
con  speciale  riguardo  alla  malaria  (A.  Monti).  -  Nuove  e  vecchie  veduìe  sugli 
avvelenamenti  da  piombo  (C.  Biondi).  -  Sull’ organizzazione  dei  turni  di  lavoro 
(C.  Masi).  -  Orizzonti  di  etica  medico -sociale  (L.  Borri). 

Congresso  nazionale  di  igiene  scolastica  e  di  assistenza  al  fanciullo. 
Si  terrà  a  Genova  nell’aprile.  I  temi  all’ordine  del  giorno  sono:  1 0  Istituzione  e 
organizzazione  del  servizio  igienico  sanitario ,  in  tutti  gli  Istituti  scolastici  di 
Italia  (Ragazzi).  -  2°  Importanza  sociale  dell’educazione  e  dell’assistenza  degli 
anormali  psichici  (Albertini),  -  3°  Opere  parascolastiche  (Graziani). 

I  Congresso  internazionale  per  le  Scienze  antropologiche  (Liegi  1921). 
E  stato  il  primo  congresso  tenuto  dopo  il  Convegno  internazionale  del  1920  a 
Parigi.  L’ Italia  era  rappresentata  dal  Prof.  G.  Niceforo  e  dal  Colonnello  me¬ 
dico  P.  Consiglio.  Citiamo  alcune  fra  le  più  importanti  comunicazioni. 

Sull '  unificazione  delle  unità  di  misure  antropometriche  hanno  riferito  Ledenti. 
(Belgio)  e  Dufestel  (Francia;  allo  scopo  di  valutare  biologicamente  l’ insieme 
delle  attitudini  fisico-psichiche,  ed  in  conseguenza,  il  rendimento  fisiologico  e 
la  resistenza  funzionale  di  un  organismo  chiamato  a  prestare  un  dato  lavoro 
(operaio,  agricoltore,  militare  ecc.)  ;  mediante  tali  misure,  si  potranno  avere  in¬ 
dici  per  determinare  1’  orientamento  professionale  e  per  accertare  gli  effetti 
dell’educazione  sportiva  manuale. 

Per  conoscere  la  capacità  di  lavoro  del  corpo  umano ,  Matiegka  (Boemia( 
propone  di  aggiungere  altre  misure,  specialmente  la  statura  seduta  ed  in  gi¬ 
nocchio,  la  larghezza  delle  spalle,  dell’  avambraccio,  volume  della  pelle,  adipe,  ecc. 
Il  Congresso  ha  poi  emesso  in  proposito  numerosi  voti,  per  cui  quelli  riguar¬ 
danti  le  misure  obbligatorie  (da  ripetersi  in  novembre  e  maggio)  e  quelle  fa¬ 
coltative. 

Nella  sezione  di  eugenica,  oltre  ad  un  lavoro  di  Frets:  Sulla  unificazione 
delle  tecniche  nell’ osservazione  dell’ eredità  nell’ uomo,  ed  un  altro  di  Haskovek: 
Sul  contratto  matrimoniale  ed  igiene  pubblica,  furono  lette  e  discusse  due  co¬ 
municazioni  di  P.  Consiglio  sulla  utilizzazione  eugenica  delle  fìches  sanitarie 
militari  e  sull’inchiesta  somato-psicologica  e  psichiatrica  negli  ambienti  militari. 
»  Numerosi  e  ampiamente  discussi  sono  stati  i  temi  della  sezione  criminolo- 
gica  ;  fra  essi  il  Niceforo  espose  il  progetto  di  un  nuovo  codice  penale  italiano 
e  le  applicazioni  della  criminologia  moderna,  riferendo  sulla  relazione  scritta 
dal  Ferri  a  nome  della  Commissione  reale. 
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X  Riunione  della  Società  italiana  di  Patologia.  E  la  prima  volta  clic 
si  fa  dopo  la  guerra.  Avrà  luogo  a  Padova  nel  prossimo  ottobre.  Il  Comitato 
ordinatore  è  costituito  dai  Proff.  A.  Bonome  ed  S.  Saivioli. 

Congresso  nazionale  di  Igiene.  Si  terrà  a  Napoli  nel  prossimo  maggio. 
Temi  principali  di  discussione:  1°  Alcoolismo,  da  trattarsi  sotto  i  vari  aspetti 
(medico,  psichiatrico,  giuridico -criminale,  legislativo,*  igienico-oconomico)  ; 
2°  Igiene  e  profilassi  sessuale  ;  3°  Pulizia  personale. 

La  Red. 

* 

*  * 

Esposizione  interalleata  (li  igiene.  —  Sarà  organizzata  a  Strasburgo  per 
il  maggio  1923,  in  occasione  delle  feste  per  il  centenario  di  Pasteur.  Commis¬ 
sario  generale  è  il  Prof.  Borrel;  commissario  per  l’Italia,  il  Prof.  Sanarelli. 

La  Red. 


if:  % 

Società  internazionale  eli  idrologia  medica.  —  È  stata  costituita  a  Londra 
nel  dicembre  u.  s.  allo  scopo  di  incoraggiare  le  ricerche  di  idrologia,  di  volga¬ 
rizzare  e  diffondere  le  pratiche  idrologiche,  e  di  stabilire  un  legame  scientifico 
internazionale  fra  i  cultori  dell’idrologia.  Si  indiranno  convegni  a  Londra,  Pa¬ 
rigi,  Roma  e  presso  stazioni  balneari  di  indiscusso  valore.  Ogni  anno  si  pub¬ 
blicherà  un  fascicolo  intitolato  :  'A rchives  of  medical  hydrology ,  con  riassunti 
e  bibliografie  suH’argomento.  Gli  italiani  eletti  come  membri  nella  prima  assem¬ 
blea  sono  stati  il  Prof.  L.  Devoto  ed  il  Dott.  A.  Vinai. 


La  Red. 


* 


Per  la  ricorrenza  del  VII  centenario  delP Università  di  Padova,  si  svolge¬ 
ranno  nel  prossimo  maggio,  festeggiamenti,  sotto  l’alto  patronato  di  S.  M.  il  Re, 
col  concorso  di  rappresentanti  delle  Università  d’Italia,  d’Europa  e  d’America. 
Il  glorioso  studio,  che  salì  rapidamente  in  tanta  fama  da  oscurare  quello  pur 
famoso  di  Bologna,  non  ebbe,  sui  primi  tempi,  sede  propria:  all’affitto  delle 
aule,  sparse  in  diversi  punti,  dovevano  pensare  i  Lettori  col  loro  stipendio; 
la  divisione  era  poi  mantenuta  da  discordie  fra  le  due  categorie  di  scolari,  i 
Giuristi  e  gli  Artisti  (filosofia  e  medicina).  Solo  nel  1493  le  cattedre  vennero 
riunite  in  una  sede  appositamente  costruita,  sopra  un’area  occupata  da  un 
albergo  Hospitium  bovis ,  donde  il  nome  di  lìo  (che  in  veneto  significa  bove) 
rimasto  allo  studio.  Sul  principio,  la  costruzione  si  limitò  ad  adattamenti  del 
pianterreno,  riducendo  quattro  grandi  stalle  ad  aule  per  l’ insegnamento  ;  cosicché 
come  dice  una  cronaca  del  tempo,  riesumata  da  A.  Fa  varo  «  dove  erano  le 
mangiatoie  per  i  buoi  e  cavalli,  sorsero  come  per  incanto  le  cattedre  per  i  pro¬ 
fessori  ».  L’edificio  fu  portato  a  compimento  verso  la  fine  del  secolo  xvi  ed  è 
quello  dove  si  trova  l'attuale  Università. 

A.  F. 


*  * 

Il  9  aprile  c.  a.  è  stato  festeggiato  a  Milano  il  prof.  Luigi  àlangiagalli  pel 
sìio  40°  anno  d’ insegnamento.  Al  festeggiato  fu  presentata  una  targa  e  si 
gettarono  le  basi  della  «  Fondazione  Luigi  Mangiagalli  »  che  colle  somme  rac¬ 
colte  e  da  raccogliere  consentirà  l’assegnazione  di  borse  di  studio  di  perfe¬ 
zionamento  negli  studi  clinici  di  Milano  a  giovani  medici  italiani. 

A  Luigi  Mangiagalli,  che  tanto  interesse  prese  per  la  Rivista:  di  Biologia 
sin  dal  suo  nascere,  vadano  i  nostri  cordiali  auguri  ed  omaggi. 


La  Dir. 
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* 

*  * 

A  Praga  sta  per  essere  fondata  una  biblioteca  russa  utilizzando  le  raccolte 
oggi  disperse  in  Francia  (Parigi  :  biblioteca  Lavroff  di  cinquemila  volumi)r 
in  Italia  ( Alessio  :  biblioteca  Suchornlinoff  di  mille  volumi),  nella  Svizzera  (Biblio¬ 
teca  Lazareff).  Troverà  posto  a  Melnik  presso  Praga  e  sarà  questo  il  primo  nucleo 
di  una  grande  biblioteca  russa,  che  il  governo  czeco-slovacco  spera  vi  rimanga 
anche  quando  i  profughi  intellettuali  russi  faranno  ritorno  nella  madre  patria. 

La  Red. 

* 

*  * 

Rockefeller,  in  occasione  del  centenario  della  nascita  di  Luigi  Pasteur, 
(21  settembre  1921)  ha  dato  una  somma  per  ridurre  la  casa,  dove  nacque  in  Dole, 
in  un  museo  destinato,  specialmente  a  raccogliere  una  biblioteca  di  medicina 
scientifica  e  tutti  i  documenti  autentici  riguardanti  Pasteur. 

In  Italia,  unica  iniziativa  del  genere  fu  quella  della  Regina  Margherita  nei 
riguardi  della  casa  di  G.  Carducci. 

La  Red. 

* 

¥  «f» 

La  Facoltà  medica  dell’ Università  di  Francoforte  sul  Meno  ha  conferito  il 
titolo  di  dottore  onorario  in  medicina  agli  editori:  Ferdinand  Springer  (dello 
ditta  J.  Springer,  Berlin),  J.  F.  Bergmann  (Miinchen),  August  Hirschwald  (Ber¬ 
lin)  per  le  loro  alte  benemerenze  acquistate  nella  loro  attività  editoriale  nella 
stampa  di  pubblicazioni  di  Biologia  pura  ed  applicata. 

La  Red. 

* 

*  & 

Il  prof.  Corbino,  durante  la  sua  breve  permanenza  al  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  condusse  in  porto  una  provvida  legge  riguardante  P  aumento  delle 
dotazioni  a  molti  Istituti  universitari.  Tale  legge  è  ora  entrata  in  esecuzione. 

I  laboratori  di  chimica  e  di  fisica  da  due  anni  ottennero  1'  aumento  delle 
proprie  dotazioni;  ora,  con  la  legge  Corbino,  tutti  i  laboratori  di  scienze  bio¬ 
logiche  pure  ed  applicate  di  tutte  le  Regie  università  hanno  potuto  ottenere 
tale  aumento. 

Quantunque  non  siano  ancora  all’ altezza  desiderata,  specialmente  facendo 
paragone  con  altri  Stati,  pur  tuttavia  è  tale  questo  aumento  che  in  molti  labo¬ 
ratori  si  possono  intraprendere  anche  ricerche  che  richiedono  molti  mezzi  fi¬ 
nanziari. 

In  base  a  tale  legge,  le  dotazioni  di  tutte  le  biblioteche  sono  state  raddop¬ 
piate  e  le  spese  per  gli  uffici  di  segreteria  e  per  la  manutenzione  degli  edifici 
universitari  sono  state  anche  aumentate  (da  due  a  cinque  volte  superiori). 

La  Red. 

*  * 

James  Mackenzie,  noto  per  i  suoi  studi  sulla  fisiologia  e  patologia  car¬ 
diaca,  ha  fondato  nella  Università  di  Saint  Andrews  (Scozia)  un  Istituto  di 
ricerche  cliniche  per  lo  studio  dei  primissimi  sintomi  delle  malattie.  L’ idea 
dalla  quale  egli  è  partito  è  questa:  di  cogliere  i  segni  iniziali  delle  malattie,  di 
sorprenderne  le  cause,  di  arrivare  a  cure  preventive.  Nulla  è  stato  fatto  finora 
per  diagnosticare  e  curare  le  malattie  nei  primissimi  stadi,  quando  sono  forse 
ancora  curabili.  La  sintomatologia  delle  malattie  è  molteplice,  però  poche  sono 
le  leggi  scoperte  e  stabilite  che  la  regolano.  Mackenzie  si  è  prefìsso  di  inda¬ 
gare  tali  leggi. 

Questo  nuovo  Istituto  per  ricerche  cliniche  ha  fatto  pubblica  richiesta  al 
concorso  di  tutta  la  popolazione  di  St.  Andrew.  Questa  ha  risposto  all’  appello  : 
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uomini,  donne  dalla  nascita  sino  allo  stato  adulto  sono  accuratamente  visitati  : 
vendono  registrate  tutte  le  particolarità  fisiche  e  patologiche  (se  ve  ne  sono) 
periodicamente  (ogni  mese  od  ogni  due  mesi).  Il  fondatore  si  ripromette,  e  molto 
giustamente,  un  grande  successo  da  queste  sue  indagini.  Perchè  in  Italia  non 
si  fa  qualcosa  di  simile  ? 


0.  P. 


*  * 


E  stata  tenuta  a  Parigi  (9-14  gennaio  1922)  una  riunione  internazionale  (lei 
cultori  di  oceanografìa  fisica  e  biologica.  Fra  le  molte  deliberazioni  prese  vi  è 
la  seguente,  della  massima  importanza.  Si  stabilì  di  redigere  nel  più  breve 
tempo  possibile  una  nota  dei  biologi,  chimici,  industriali,  matematici,  fisici,  i  cui 
lavori  riguardino  più  o  meno  da  vicino  l’ oceanografia.  Tutti  quelli  che  hanno 
interesse  a  ciò  potranno  inviare  la  loro  adesione  (mandando  cognome,  nome, 
impiego,  indirizzo,  specializzazione)  al  prof.  L.  Joubin,  Institut  Océanographique, 
19;>,  Rue  Saint- Jacques,  Paris  (Ve).  Deve  essere  organizzato  tutto  un  lavoro  di 
relazioni  scientifiche  fra  tutti  gli  oceanografi  del  mondo,  diretto  a  favorire  le 
loro  pubblicazioni  ed  a  facilitare  lo  scambio  di  queste,  come  anche  per  inco¬ 


raggiare  gli  studi  del  mare 


La  Red. 


Per  iniziativa  di  Einar  Naumann  (Lund)  e  di  August  Thienemann  (Piòli) 
è  stato  lanciato  il  seguente  invito  per  la  fondazione  di  una  Associazione  inter¬ 
nazionale  per  la  Limnologia  teorica  ed  applicata. 

Appel 

ciu  sujet  de  la  fondai  ion  d’une  Association  inter  Rationale 
pour  la  Limnologie  théorique  et  appliquèe. 

Le  present  Appel  propose  la  fondatimi  d’une  Association  international  e  pour 
la  Limnologie  théorique  et  appliquèe.  Par  «  Limnologie  »,  nous  entendons  non 
seulement  1  étude  des  lacs,  dans  le  sens  restreint  pour  lequel  ce  terme  a  été 
crée  primitivement,  mais,  dans  un  sens  plus  étendu  et  d’accord  en  cela  avec 
beaucoup  d’auteurs,  l’étudo  de  toutes  les  caux  continentales.  La  Limnologie 
comprend  done  tout  ce  qui  a  trait  aux  eaux  continentales.  Nous  appuyons  spé- 
cialement  sur  ce  point,  car  en  jetant  un  regard  sur  la  littérature  scientifique 
moderne,  nous  constatons  aisément  qu  on  n  a  pas  tou  jours  eu  une  idée  bicn 
claire  sur  l’extension  et  l’objet  de  la  Limnologie.  Cette,  science,  ainsi  définie, 
est  done  plus  que  la  zoologie  et  la  botanique  des  organismes  qui  habitent  les 
eaux  douces;  elle  ombrasse  deux  grandes  subdivisions,  à  savoir:  l'hydrographie 
limnétique  et  la  biologie  limnétique;  toutes  deux  peuveut,  jusqu’à  un  certain 
point,  ótre  considérées  cornine  des  sciences  indépendantcs  l’une  de  l’autre  ;  mais 
si  on  poursuit  jusqu’au  bout  les  problèmes  de  Fune  ou  de  Fautre,  on  consta¬ 
terà  qu  il  existe  entre  elles  une  union  intime  et  que  Fune  ne  pcut  pas  sub- 
sister  sans  Fautre.  C’est  seulement  par  la  reunion  des  deux  que  la  Limnologie 
devient  une  science  se  suffisant  à  elle-mème. 

Pour  1  hydrographie  des  eaux  continentales  (Limnohydrographie),  nous  fe- 
rons  remarquer  que  le  régime  des  lacs  a  aussi  son  importance  pour  la  ques¬ 
tion  du  climat,  sans  compter  que  les  conditions  physico  -chimiques  des  lacs 
doivent  etre  prises  en  considération,  si  Fon  veut  comprendre  le  caractèro  des 
organismes  qui  les  habitent,  et  devront,  par  suite,  ótre  étudiées,  lors  mcme 
qu  on  n  aurait  peut-ètre  en  vue  qu’un  but  pratique.  Rappelons  surtout  l’impor¬ 
tante  question  de  l’évaporation  des  eaux  fibres.  Pour  ceux  qui  Tiabitent  les 
bords  des  lacs,  il  y  a  aussi  des  questions  pratiques  resultant  des  variations  de 
la  surface  de  leau;  Fexamen  de  ces  questions  s’imposera  mème  à  ceux-là  qui, 
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<m  cultivant  la  science,  songent  volontiers  aux  applications  pratiques  resultant 
de  ses  données.  Ce  qui  est  de  grande  importance  pour  l’ensemble  de  la  Limno¬ 
logie,  c’est,  semble-t-il,  le  développement  de  l’étude  des  propriétés  spéciales 
de  l’eau  considérée  cornine  medium  de  la  vie,  c’est-à-dire,  eie  la  biohvdrolosùe: 
il  v  aurait  sur  ce  point  encore  beaucoup  à  claircir,  surtout  sous  le  rapport 
chimique. 

Cette  branche  de  la  Limnologie  offre  avec  la  géographie  et  la  geologie, 
des  points  de  contact  intimes,  car  l’ensemble  d’une  eau  trouve  en  dernier  lieu, 
quant  à  sa  forme  et  son  contenu,  l’explication  de  sa  fa^on  d’etre,  dans  la  géo¬ 
graphie  et  la  geologie.  D’autre  part,  la  geologie  et  la  paleontologie  re^oivent 
aussi  de  la  Limnologie  des  stimulants  puissants  et  des  données  précieuses,  car 
Texani  en  de  l’état  actuel  aide  à  expliquer  l’état  des  temps  anciens. 

Quant  à  l’hydrobiologie,  elle  est  principalement  une  science  oecologique, 
elle  recherche  les  rapports  des  onanism es  aquatiques  avec  leur  entourage  et 
avec  les  particularités  de  leur  milieu-,  elle  est  tantòt  autoecologique,  quancl  elle 
•examine  ces  rapports  pour  les  organismes  en  particulier,  tantòt  synoecologique, 
quanti  elle  applique  cette  favoli  d’observe  aux  associations  d’ètres  organisés 
(biocénose).  C’est  dans  son  ròle  synoecologique  que  la  biologie  limnétique 
montre  le  mieux  son  caractòre  propre.  lei,  sur  le  terrain  du  problème  de  la 
repartition,  elle  s’unit  étroitement  à  la  chorologie,  à  la  biogéographie;  et  les 
problèmes  du  regime  des  eaux,  ou,  cornino  on  les  appelle  fréquemment  de  nos 
temps,  les  problèmes  biologiques  de  productions,  ont  non  seulement  la  plus 
grande  importance  scientifìque  pour  la  biologie  generale,  mais  encore  une  im¬ 
portance  spéciale  quant  à  la  pratique.  Ils  forment  en  effet  le  fondement  de  la 
science  appliquée,  aussi  bien  pour  la  biologie  eie  la  pisciculture,  que  pour  celles 
des  eaux  contaminées  et,  en  partie,  pour  celles  des  constructions  hydrauliques, 
autant  de  divisions  de  cette  science  dont  l’importance  économique  se  dévoile 
toujours  davantage  à  l’époque  actuelle.  Ces  différentes  parties  se  son  déve- 
loppées  indépendamment  les  unes  des  autres  et  ont  repu,  en  partie  du  moins, 
des  établissements  spéciaux. 

La  Limnologie  est  aujourd’hui  déjà  et  sera  toujours  davantage  une  science 
importante,  cornine  théorie,  cornine  pratique,  et  cornine  méthode.  Ses  fonde- 
ments  sont  la  géographie  et  la  géologie,  ses  parties,  d’un  coté,  l’hydrographie 
avec  toutes  les  subdivisions,  de  T’autre  coté  la  zoologie  et  la  botanique  dans 
le  sens  le  plus  large.  Elle  est  clone  une  science  franchement  synthétique. 

Mais  synthèse  veut  dire  travail  collectif!  Pour  qu’une  science  cornine  la 
Limnologie,  puisse  continuer  à  se  développer  vigoureusement,  il  faut  que  toutes 
ses  parties  se  souviennent  toujours  de  leur  dépendance  mutuelle.  L’hydrogra¬ 
phie  limnétique  et  l’hydrobiologie  devront  travailler  de  concert,  la  Limnologie 
appliquée  et  la  limnologie  théorique  ne  devront  pas  cesser  d’etre  unies,  car  cette 
dernière  est  lo  fondement  de  la  première  et,  d’autre  part,  la  science  pure  re- 
cevra  un  puissant  stimulant  des  résultats  de  la  science  appliquée. 

Il  faut  aussi  que  les  limnologistes  demeurent  en  connexion  les  uns  avec 
les  autres  et  avec  les  diverses  parties  scientifiques  qui  forment  le  fondement 
de  leur  science. 

Mais  le  nombre  des  limnologistes,  comparé  à  celui  des  zoologistes  et  des 
botanistes,  n’est  pas  bien  grand;  des  distances  considérables  les  séparent  Ics 
uns  des  autres.  La  littérature  que  le  limnologiste  cloit  utiliser,  est  répandue 
dans  un  nombre  presque  infini  de  revues  scientifiques,  cornine  c’est  naturelle- 
ment  le  cas  pour  toutes  les  sciences  ■synthétique. 

Pour  que  la  Limnologie  pure  et  appliquée  se  dévcloppe  et  prospère,  il  est 
de  tonte  nécessité  que  ses  adeptes  de  tons  pays  unissent  lours  efforts.  Une  pa- 
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rcillc  organisation  favorisorait  en  premier  Jieu  l’échange  dos  idées  personnelles 
<le  ses  membres,  et  en  cela  consisterait  son  principal  avantage.  On  pourrait  de 
la  sorte  tenter  d’éclaircir  les  problèmes  ayant  urie  importance  théorique  ou 
pratique  on  pourrait  dé  gager..  toujours  davantage  les  moyens,  le  but  et  le  ròlo 
de  notre  science. 

Ce  travail  collectif  dans  les  questions  scientifìques  pcut  ètre  obtenu  par 
une  association.  Nous  rappelons  à  ces  propos  l’étude  et  l’explication  des  divers 
types  d'eaux  de  la  terre.  On  peut  organiser  des  explorations  à  date  fixe  sur 
les  lacs  de  divers  pays;  il  faut  se  procurer  les  matériaux  nécessaire  à  l’explo- 
ration.  Avec  le  travail  collectif  on  comprendra  toujours  la  nécessité  de  l’uni- 
formité  des  méthodes.  L’Association  aura  done  à  s’occuper  aussi  de  semblables 
questions.  C'est  un  inconvenient  et  un  obstacle  à  l’utilisation  des  travaux  faits 
par  d  autres,  quand  -  pour  ne  citer  qu’un  exemple  de  la  Limnologie  théo¬ 
rique  -  dans  les  études  sur  l’oxygène,  on  n’opère  pas  avec  les  memos  tables 
pour  la  saturation  de  l’eau  par  l’oxvg’ène,  ou  quand,  dans  les  travaux  biolo- 
giques  de  pisciculture,  on  mesure  la  longueur  des  poissons  d’après  des  procédés 
tout  à  fait  diftérents.  En  outre,  l’acquisition  d’appareils,  par  exemple,  d’appa- 
roils  modèles,  Serait  facilitò,  si  cette  Association  existait,  car  le  travail  collectif 
exige  qu  on  se  serve  d  appareils  semblables  et  tout  appareil  nouveau,  ayant 
fait  ses  preuves  serait  rapidement  accessible  à  tout  le  monde. 

Il  est  en  outre  do  toute  nécessité,  surtout  maintenant  après  la  guerre,  qu’on 
puisse  se  communiquer  les  publications  limnologiques  et  avoir  promptement 
connaissance  du  titre  et  du  contenu  des  travaux  nouvellement  édités  sur  ce 
sujet.  Si  1’ Association  se  compose  de  membres  de  tous  les  pays,  elle  pourra 
(‘.tre  d  un  grand  secours  pour  ceux  d’un  pays  en  particulier,  notamment  quand 
ceux-ci  feront,  a  leurs  administrations,  une  demando  ayant  trait  à  une  orga¬ 
nisation  nationale  de  l’enseignement  limnologique  ou  à  la  fondation  d’établis- 
sements  limnologiques.  Outre  ces  buts  idéalistes  on  pourrait  peut-ètre  obtenir 
encore  des  secours  pécuniaires  pour  favoriser  la  publication  de  certains  travaux 
limnologiques;  l’avenir  nous  renseignera  là-dessus. 

La  Limnologie  dovrà  toujours  suivre  les  développements  de  la  science  voi- 
sine,  l’oceanologie;  elle  peut  en  recevoir  de  puissants  stimulants. 

Ln  conséquence,  nous  invitons  tous  les  limnologistes  et  tons  les  amis  de 
notre  science  a  participer  à  la  fondation  de  l’Association  internationale  pour  la 
Limnologie  téorique  et  pratique.  Nous  eussions  naturellement  désiré  quo  la  pre¬ 
miere  réuuion  eùt  lieu  sur  un  sol  neutre,  mais  la  question  du  change  rend  la 
réalisation  de  ce  désir  absolument  impossible.  Nous  nous  sommes  done  vus 
obligés  de  la  tenir  dans  un  pays  à  change  défavorable.  Elle  aura  lieu  à  Kiel, 
du  o  au  5  aout  1922.  Nous  avons  choisi  cette  ville,  parce  qu’elle  est  d’un  accès 
facije  pour  les  pays  du  Nord;  d'autre  part,  elle  met  à  notre  dispostion  les  lo- 
caux  et  les  ressources  de  son  Université.  C’est  de  Kiel  —  et  nous  y  voyons  un 
signe  de  bon  augure  -  qu’est  partie,  il  v  a  des  années,  une  forte  impulsion 
vers  1  étude  hydrographique  et  hydrobiologique,  grace  surtout  aux  travaux  de 
A  ictor  Hensens  qui,  aujourd’hui  encore,  y  séjourne  et  y  travaille,  chargé  d’an- 
nèes,  mais  encore  en  pieine  vigueur  d’esprit. 

Nous  terminons  notre  Appel  par  les  paroles  que  C.  Wesenberg  de  Lund 
et  L.  A  oltereck  ont  écrites  à  la  fin  de  la  préface  du  dixième  volume  de  la 
lievue  Internationale  d’hydrobio  logie  et  d'hydrographie:  «Les  barrières  qui,  au- 
jourd  Imi  encore,  séparent  la  science  des  diverses  nations,  devront  tòt  ou  tard 
tomber  d  elles-mèmes.  (  )n  comprend  parfaitement,  humainement  parlant,  que 
ce  résultat  doive  étre  atteint  en  dernier  lieu  dans  les  pays  voisins  qui  se  sont 
combattus  pendant  la  guerre  et  qui  eu  ont  le  plus  souffert.  Mais  cela  ne  dovrà 
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j)as  arrèter  le  prog*rès  de  la  science,  qui  est  un  e  question  tout-à-fait  interna- 
tionale;  en  outre  la  science  cornine  telle  ne  doit  pas  continuer  à  souffrir  pour 
les  fautes  que  certains  ou  de  nombreux  homines  de  science  out  commises  pen¬ 
dant  la  guerre.  Le  travail  collectif  et  international  est,  pour  beaucoup  de  do- 
maines,  tellement  nécessaire,  qu'il  ne  doit  ótre  ni  empèché  ni  retardé  plus 
longtemps  ». 

Sino  ad  ora  questo  invito  è  stato  sottoscritto  dai  seguenti  ricercatori,  i 
quali  aderiscono  all’ iniziativa  di  fondare  una  Associazione  internazionale  per 
la  Limnologia  teorica  e  pratica: 

G.  Aim,  Stockholm.  Gr.  Antipa,  Bukarest.  C.  Apstein,  Berlin.  M.  Auerbach, 
Karlsruhe. 

V.  Bauer,  Langenargen.  A.  Behning,  Saratow.  0.  Borge,  Stockholm. 
K.  Brandt,  Kiel.  V.  Brehm,  Eger.  F.  Baumann,  Bern.  P.  Brofeldt,  Helsingfors. 

R.  Chodat,  Genève. 

K.  Dahl,  Kristiania.  N.  Decksbach,  Moskau.  E.  Doljan,  Wien.  R.  Demolì, 
Miinchen. 

S.  Ekman,  Uppsala.  E.  Ehrenbaum,  Hamburg. 

W.  Fehlmann,  Schaffhausen.  T.  Freidenfelt,  Karlstad.  F.  E.  Fritsch,  Lon¬ 
don.  0.  Fuhrmann,  Neuchàtel. 

H.  Gams,  Wasserburg.  G.  Gottberg,  Helsingfors. 

N.  Hagman,  Emmaljuhga.  W*  Halbtass,  Jena.  0.  Haempel,  Wien.  V.  Hensen, 
Kiel.  E.  Hentschel  Hamburg.  N.  von  Hofsten,  Uppsala.  H.  Huitfeldt-Ivaas,  Kri¬ 
stiania.  G.  Huber-Pestalozzi,  Ziirich. 

A.  Jentzsch.  Giessen.  H.  Jordan,  Utrecht.  H.  Jarnefelt,  Helsingfors. 

J.  Konig,  Munster,  i.  W.  R.  Kolkwitz,  Berlin. 

V.  Langhans,  Hirschberg.  R.  Lauterborn,  Freiburg  i.  Baden.  A.  Litynski, 
Suwalki.  G.  Lagerheim,  Stockholm.  H.  Lohmann,  Hamburg. 

W.  Meinardus,  Gottingen.  W.  Miglila,  Eisenach.  L.  Minder,  Ziirich.  A.  Merz, 
Berlin.  H.  Moliseli,  Wien.  R.  Monti,  Pavia. 

E.  Naumann,  Lund.  J.  FI.  Needham,  Ithaca,  N.  Y.  E.  Neresheimer,  Wien. 
Ose.  Nordqvist,  Stockholm.  H.  Nordqvist,  Lamhult.  0.  Nordstedt,  Lund. 

C.  V.  Otterstrom,  Lyngby.  P.  van  Ove,  Tasikmalaja,  Java.  0.  Olstad,  Kri¬ 
stiania. 

A.  Pascher,  Prag.  L.  Y.  Post,  Stockholm.  M.  Blehn,  Miinchen.  0.  Polimanti, 
Monte  del  Lago  (Umbria),  H.  Printz,  Trondhjem. 

FI.  C.  Redeke,  Helder.  G.  Romijn,  Haarlem.  F.  Ruttner,  Lunz. 

K.  Schaeferna,  Prag.  E.  Scheffclt,  Bernau.  W.  Schmassmann:  IJestal. 
G.  Schneider,  Dorpat.  C.  Schroter,  Ziirich.  A.  Seligo,  Danzig.  R.  Sernander, 
Uppsala.  G.  Steiner,  New  Haven.  A.  Steuer,  Innsbruck.  K.  M.  Strom,  Kristiania. 
G.  Surbeck,  Bern.  P.  Steinmann,  Aarau. 

A.  Thienemann,  Plon.  Sig.  Thor,  Drammen.  G.  B.  De  Toni,  Modena. 

W.  Ule,  Rostock.  G.  Ulmer,  Hamburg. 

W.  Voigt,  Bonn. 

Ch.  Walter,  Basel,  E.  Walter,  Ballenstedt.  H.  B.  Ward,  Urbana.  N.  Wille, 
Kristiania.  A.  Wilier,  Kònigsberg.  J.  Wilhelmi,  Berlin.  N.  L.  Wibaut-Isebree- 
moens,  Amsterdam.  R.  Woltereck,  Leipzig.  Wohlgemuth,  Wielenbach. 

Fr.  Zschokke,  Basel.  J.  Zavrel,  Briinn. 

Quei  biologi  che  volessero  aderire  a  questo  invito,  sottoscrivendosi,  potranno 
inviare  lo  loro  adesione  al  prof.  dott.  A.  Thienemann  in  Plon  oppure  alla  no¬ 
stra  Rivista  che  penserebbe  a  farla  subito  pervenire. 
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Como  la  Spagna  onora  lo  suo  glorio.  —  La  Camera  dei  Deputati  spagnuola 
ha  respinto  a  grande  maggioranza  la  proposta  di  conferire  un  assegno  annuo 
di  *25,003  pesetas  a  Ramon  y  Cajal,  la  massima  gloria  scientifica  della  Spagna, 
insignito  del  premio  Nobel.  La  proposta  aveva  lo  scopo  di  imprimere  maggiore 
sviluppo  airistituto  Cajal  di  ricerche  e  di  insegnamento. 

La  Red. 

A 

*> 

Per  gli  studenti  stranieri  in  Italia.  —  Gli  studenti  che  dall’estero  vengano 
a  studiare  in  Italia  otterranno  la  riduzione  del  75  per  cento  sul  prezzo  del 
biglietto  (vitto  escluso)  sui  piroscafi  dello  Compagnie  :  «  Italiana  Servizi  Marit¬ 
timi  —  Marittima  Italiana  —  Sicilia  —  Puglia  —  Llovd  Triestino  ».  Occorro  un 
certificato  del  Consolo  per  il  viaggio  di  andata  ed  uno  dell’Autorità  scolastica 
italiana  per  il  viaggio  di  ritorno. 


La  Red. 


* 

*  * 

Come  avemmo  occasione  di  segnalare  sul  1°  fascicolo  del  con*,  anno  (p*ag.  118), 
il  divieto  posto  dal  Ministero  delle  poste  di  spedire  insetti  vivi  o  morti  per  studio, 
a  mezzo  di  campioni  raccomandati,  ha  sollevato  un  coro  di  proteste  da  parte 
di  tutti  gli  entomologi,  perchè  l’ ingiustificato  provvedimento  si  risolveva  in  un 
grave  danno  ed  in  un  intralcio  ai  loro  studi,  che  hanno  tanta  importanza  e  tanti 
stretti  rapporti  con  1’  agricoltura. 

L  illustre  senatore  prof.  B.  Grassi,  facendosi  eco  di  tali  giuste  proteste, 
s  interessò  subito  della  cosa  presso  il  Ministro  Giuffrida,  il  quale,  compiaciutosi 
pure  di  ascoltare  le  valide  ragioni  ed  i  chiarimenti  esposti  dal  nostro  amico 
entomologo  Paolo  Luigioni,  prima  di  lasciare  quel  dicastero,  ha,  con  lodevole 
provvedimento,  revocato  il  tanto  deprecato  divieto. 

Nel  Bollettino  del  Ministero  delle  poste  e  dei  telegrafi  n.  15  parag.  83,  dei- 
fi  11  febbraio  u.  s.,  sono  state  infatti  diramate  opportune  disposizioni  a  tutti  gli 
uffici  postali  del  Regno  per  fi  accettazione,  tanto  nel  servizio  interno  quanto  in 
quello  internazionale,  dei  campioni  d’insetti  vivi  o  morti  per  studio. 

La  Red. 

* 

*  * 

Da  ben  53  anni  esiste  a  Firenze  la  Società  Entomologica  Italiana  sorta  per 
lo  studio  della  biologia  e  della  sistematica  degli  insetti.  Tale  istituzione,  che 
fino  a  pochi  anni  fa  contava  numerosi  soci  ed  esplicava  la  sua  attività  scien¬ 
tifica  in  numerose  e  pregevoli  pubblicazioni,  dopo  il  periodo  travolgente  della 
guerra  mondiale,  è  andata  man  mano  scemando  d’importanza,  risentendo  gli 
effetti  della  crisi  comune  a  tutte  le  Società  scientifiche. 


Un  ardito  ed  autorevole  gruppo  di  soci  genovesi  si  è  fatto  però  iniziatore 
di  un  progetto  di  riforme,  che  dovrebbe  dar  nuova  vita  alla  importante  istitu¬ 
zione  e  valido  impulso  agli  studi  entomologici.  Tale  progetto  ha  incontrato  la 
completa  approvazione  ed  ha  avuto  l’appoggio  di  quasi  tutti  i  soci,  che,  nell’adu¬ 
nanza  generale  del  5  aprile  u.  s.,  presenziando  personalmente  o  facendosi  rap¬ 
presentare,  elessero  le  nuove  cariche  sociali  : 

Presidente,  prof.  comm.  Raffaello  Gestro;  vice-presidenti,  dott.  Ferdinando 
Solari  -  Agostino  Dodero;  segretario ,  avv.  Fabio  Invrea;  tesoriere,  rag.  Cesare 
Mancini;  consiglieri ,  prof.  Carlo  Emery  -  prof.  Mario  Bezzi-  -  prof.  Giuseppe 
Miiller  -  Ing.  Giovanni  Gribodo. 


Fra  le  altre  riforme  d’  attuare  v’ò  anche  quella  di  trasferire  la  sede  attuale 
della  Società  da  Firenze  a  Genova;  però  tale  provvedimento,  insieme  ad  altri 
necessari  verrà  preso  nella  prossima  adunanza  generale  indetta  pel  3  maggio  p.  v. 


* 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


273 


Facciamo  vivissimi  auguri  che  la  importante  istituzione  Italiana,  al  pari 
delle  altre  congeneri  esistenti  in  tutti  gli  Stati  civili  del  mondo,  dove  le  Società 
entomologiche  sono  dichiarate  istituzioni  di  pubblica  utilità ,  trovi,  oltre  il  largo 
appoggio  e  la  simpatia  di  quanti  s’interessano  agli  studi  entomologici,  anche 
l'aiuto  morale  e  materiale  del  Governo. 

Poiché  la  nuova  Direzione  testé  nominata,  dà  completo  affidamento  per  un 
nuovo  periodo  di  fecondo  lavoro  e  di  rinnovata  attività  scientifica,  che  restituirà 
alla  Società  entomologica  Italiana  quel  lustro  che  per  tanti  anni  tenne  alto  il 
nome  della  nostra  Nazione  nel  campo  degli  studi  sugli  insetti,  facciamo  fervidi 
voti  che  ciò  possa  avverarsi  in  breve  tempo. 

P.  Luigioni. 

•  # 

'  *  * 

La  Società  Italiana  di  genetica  ed  eugenica  (S.  I.  G.  E.)  comunica  che,  in 
seguito  ad  accordi  intervenuti  con  V  Istituto  Italiano  di  Igiene,  Previdenza  ed, 
Assistenza  Sociale,  fondato  e  diretto  dal  prof.  Ettore  Levi,  questo  Istituto  mette 
la  sua  sede  a  disposizione  della  S.  I.  G.  E.  per  le  riunioni  dell’ Ufficio  di  Pre¬ 
sidenza  e  del  Comitato  Direttivo  :  la  corrispondenza  alla  Presidenza  ed  alla  Segre¬ 
teria  della  S.  I.  G.  E.  dovrà  esser  diretta  presso  Y  Istituto  Italiano  di  Igiene, 
Previdenza  ed  Assistenza  Sociale  -  Via  Condotti  33,  Poma  (8). 

La  Red. 


*  * 


L’attività  della  Società  Agronomica  Italiana.  —  La  Società  Agronomica 
Italiana  inizia,  con  la  primavera  corrente,  le  ricerche  collettive  il  cui  programma 
era  stato  già  studiato  fin  dall’anno  decorso  e  le  cui  prime  applicazioni  avevano 
avuto  luogo  fin  dall’autunno  passato. 

Due  gruppi  di  studi  occupano  quest’anno  l’attività  di  molti  dei  soci  del¬ 
l’Agronomica:  il  primo  riguardante  l’utilizzazione  della  potassa  leucitica  italiana, 
il  secondo  riferentesi  alla  capacità  di  rendimento  delle  terre  meridionali,  parti¬ 
colarmente  in  rapporto  ai  fattori  connessi  colla  loro  esposizione  e  con  speciale 
riguardo  alla  coltura  granaria.  Collabora.no  quali  sperimentatori,  al  primo  studio 
i  Professori:  De  Angelis  Ednaldo,  De  Angelis  D’Ossat,  Feruglio,  Giannobi,  Ma- 
naresi,  Manvilli,  Menozzi,  Munerati,  Novelli,  Pantanelli,  Passerini,  Samarani,  fis¬ 
sando  la  loro  attenzione  di  ricerca  in  varie  zone  e  su  coltivazioni  italiane.  Il  lavoro 
a  base  collegiale  é  stato  organizzato  accuratamente  e  le  risultanze  dei  singoli 
sperimentatori  figureranno  in  una  relazione  riassuntiva  che  sarà  all’uopo  com¬ 
pilata.  Si  ha  in  animo  di  ripetere  le  dette  esperienze  per  un  periodo  di  anni 
consecutivi,  onde  accertare  il  protrarsi  dell’azione  della  potassa  leucitica  sulle 
coltivazioni  che  succedono  alla  prima.  Si  è  tenuto  come  sistema  sperimentale 
quello  parcellare  a  parcelle  identiche  multiple  ruotanti  nell'eppezzamento,  onde 
ovviare  il  più  possibile  agli  errori  dovuti  alla  poca  uniformità  di  condizioni 
del  terreno,  uniformità  difficilmente  attuabile  nelle  esperienze  di  pieno  campo. 

Il  secondo  gruppo  di  studi,  quello  cioè  tendente  a  stabilire  fatti  particolari 
sopra  la  capacità  del  reddito  del  frumento,  in  Italia  si  basa  sopra  ricerche  re¬ 
centi,  le  quali  tenderebbero  ad  escludere,  per  i  climi  caldi  e  per  le  regioni  molto 
luminose,  quegli  alti  redditi  di  cui  si  beneficiano  regioni  più  settentrionali.  Si 
stanno  eseguendo  così  prove  sperimentali  in  campo  sopra  due  varietà  di  fru¬ 
mento  :  la  prima,  l’«  Extra  Colben  »  proveniente  da  Svalof  (Svezia),  l’altra  il 
«  Potenziani  »  da  Rieti.  Le  prove  si  eseguono  tutte  in  Italia  da  sperimentatori 
italiani,  i  quali  sono:Dott.  Francesco  Cocuzza  Tornello  (Direttore  della  Scuola 
Pratica  di  Agricoltura  di  Palmi),  Prof.  De  Angelis  Ednaldo  (Direttore  della  Cat¬ 
tedra  Ambulante  di  Agricoltura  di  Verona)  Prof.  Giuseppe  Lo  Priore  (Direttore 
della  R.  Stazione  Agraria  Sperimentale  di  Modena),  Prof.  Aldo  Mieli  (Roma), 
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Prof.  Ottavio  Munerati  (Direttore  della  R.  Stazione  di  Bieticoltura  di  Rovigo), 
Prof.  Enrico  Pantanelli  (Direttore  della  R.  Stazione  Sperimentale  per  l’arido¬ 
coltura  di  Bari),  Prof.  Giuseppe  Paris  (Direttore  del  Laboratorio  chimico  agrario 
della  Scuola  superiore  di  Agricoltura  di  Perugia),  Prof.  Osvaldo  Polimanti 
(Direttore  dell’Istituto  di  Fisiologia  dell’Università  di  Perugia).  Dott.  Vincenzo 
dei  Duchi  Rivera  (R.  Stazione  di  Patologia  Vegetale  di  Roma),  Prof.  Nazareno 
Strampelli  (Direttore  R.  Stazione  Sperimentale  per  la  Granicoltura  di  Rieti),  Pro¬ 
fessor  Francesco  Todaro  (Direttore  Istituto  Allevamento  Vegetale  per  la  Gra¬ 
nicoltura  di  Bologna),  Prof.  Marco  Soave  (Direttore  del  R.  Laboratorio  di  Chi¬ 
mica  Agraria  di  Forlì),  Prof.  Giuseppe  Tominasi  (Direttore  della  R.  Stazione 
di  Chimica  Agraria  Sperimentale  di  Roma). 

Le  prove  si  fanno  così,  pur  attraverso  l'Italia,  sopra  ben  sette  gradi  di  lati¬ 
tudine,  eseguendole  in  condizioni  sperimentali  pressoché  identiche:  i  risultati 
di  questa  prima  serie  di  ricerche  pur  non  definitivi,  perchè  dovranno  essere 
ripetuti  negli  anni  successivi,  potranno  indirizzare  per  la  giusta  strada  i  ten¬ 
tativi  per  risolvere  questo  nostro  angustioso  problema  nazionale. 

La  Società  Agronomica  Italiana,  silenziosamente  lavorando  ed  organizzando 
lo  sforzo  di  ricerca  dei  suoi  soci,  tende  a  riempire  quella  grave  lacuna  nella 
conoscenza  delle  deficienze  agronomiche  del  nostro  Paese,  la  quale  è  causa 
così  diretta  del  nostro  malessere  agrario  ed  alimentare. 

La  Red. 

% 

Le  condizioni  dei  cives  acaclemicì  in  Ucraina.  —  La  guerra,  la  rivoluzione, 
la  guerra  civile,  il  continuo  cambiamento  di  governi  nell’Ucraina  hanno  avuto 
un’  influenza  nefasta  sul  movimento  scientifico.  Professori  e  studenti  ne  furono 
travolti  e  dovettere  abbandonare  il  loro  lavoro  e  la  loro  città.  Disastrose  erano 
le  condizioni  in  cui  si  svolgeva  la  vita;  con  mancanza  di  illuminazione,  di 
acqua,  di  riscaldamento,  di  alimenti:  si  sono  veduti  neonati  morire  di  freddo 
nelle  cliniche  universitarie.  Gli  stessi  professori,  come  gli  studenti  dovettero 
ricorrere  ad  occupazioni  diverse  pur  di  sfamarsi  :  trasporto  di  merci,  segatura 
di  legnami,  spazzatura  delle  strade  :  a  tutto  ciò  si  aggiunse  la  separazione 
dalla  vita  scientifica  dell’  estero,  che  è  si  può  dire,  completa  fin  dal  1914. 

Ora  che  1’  Ucraina  si  trova  da  un  anno  fuori  dalla  guerra  civile,  il  go¬ 
verno  ha  preso  misure  per  migliorare  la  situazione  ed  ha  anche  stabilito  una 
razione  accademica ,  che  distribuisce  più  regolarmente  che  può  e  che  permette 
un’  esistenza  modesta.  La  carestia  però  e  venuta  a  disorganizzare  ogni  cosa  ; 
gli  universitari  attendono  dall’  estero  i  soccorsi,  che  sono  necessari,  sia  per  le 
esigenze  elementari  della  vita  (vitto,  vestiti,  scarpe,  biancheria),  sia  per  quanto 
occorre  al  lavoro  scientifico,  libri,  riviste,  materiali  per  scrivere. 

Funzionano  attualmente  in  Ucraina  due  grandi  organizzazioni  straniere: 
American  Relief  Administration  :  Organizzazione  di  Hoover  e  1’  alto  commis¬ 
sariato  del  Prof.  Nansen  (Ginevra,  Passage  des  Lions  5)  alle  quali  possono  es¬ 
sere  inviati  i  soccorsi.  Attualmente  si  trovano  in  Ucraina  nelle  scuole  supe¬ 
riori,  3.088  professori  e  18.994  studenti  ;  il  maggior  numero  di  inscritti  è  nella 
facoltà  di  medicina. 

La  Red. 

* 

*  * 

La  riforma  dell’  insegnamento  secondario  e  l’igiene.  —  È  stato  il  tema  di  di¬ 
scussioni  che  tenne  occupato  diverse  sedute  all’Accademia  di  medicina  di  Pa¬ 
rigi.  E  specialmente  da  segnalarsi  un  rapporto  di  G.  Linossier,  fatto  a  nome 
di  una  Commissione,  composta  da  L.  Bernard,  M.  De  Fleury,  Langlois,  Le 
>Gendre.  Su  tale  rapporto  si  considerano  :  1 0  La  durata  del  lavoro  :  attualmente 
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Tiene  ritenuta  eccessiva  e  se  ne  richiede  la  riduzione,  ad  un  massimo  di  otto 
ore  al  giorno  (fra  lezioni  e  compiti)  per  le  classi  fino  alla  quarta  (13-14  anni  : 
corrisponde  alla  nostra  quarta  ginnasiale)  e  di  nove  ore  per  le  classi  supe¬ 
riori.  2°  Educazione  fisica  e  ricreazione’,  occorre  dare  un  maggiore  sviluppo  ai 
.giuochi  ed  al  lavoro  manuale.  3°  Reclutamento  delle  classi ,  che  attualmente 
sono  troppe  affollate  e  non  omogenee.  Si  richiede  che  non  contino  più  di  30 
alunni  e  che  ne  vengano  eliminati  gli  inetti.  4°  I  metodi  di  insegnamento ,  che 
tengono  in  troppo  conto  la  memoria  verbale,  ed  impediscono  un  sufficiente 
contatto  fra  il  professore  e  1’  allievo.  5°  I  programmi  sovraccarichi  e  non  adatti 
all’  età  ed  allo  sviluppo  intellettuale  degli  allievi  :  si  domanda  che  così  siano 
ristretti  alle  nozioni  generali,  che  hanno  una  parte  preponderante  nell’  orienta¬ 
zione  del  pensiero,  alle  nozioni  di  carattere  pratico,  che  sono  indispensabili  ad 
ogni  uomo  colto  ed  a  quelle  per  cui  è  bene  stabilito  il  valore  educativo.  6°  La 
parte  del  medico  scolastico  che  deve  essere  allargata  :  esso  deve  essere  consul¬ 
tato  per  qualsiasi  questione  che  interessa  l’igiene. 

Le  osservazioni  e  le  proposte  sono  sempre  le  stesse  che  si  vanno  facendo 
da  anni  da  quanti  si  occupano  di  questi  problemi,  e  non  hanno  nemmeno  il 


merito  di  contenere  delle  indicazioni  realmente  pratiche.  Così  è  certamente  de¬ 
siderabile  1’  omogeneità  delle  classi,  che  del  resto  già  si  ottiene  nell’  insegna¬ 
mento  primario  con  le  classi  differenziali,  per  i  deficienti,  ma  non  vediamo 
come  possa  applicarsi  nell’  insegnamento  secondario,  dove  del  resto  col  man¬ 
cato  passaggio  alla  classe  superiore  si  costituisce  già  un  differenziamento. 
Anche  le  proposte  al  punto  5°  circa  i  programmi  non  sono  che  della  pura  teoria, 
destinata  a  crollare  non  appena  si  tenti  di  darle  una  veste  pratica.  A  parte 
un  maggiore  sviluppo  dell’educazione  fisica  e  l’intervento  del  medico  scola¬ 
stico,  la  riforma  della  scuola  è  questione  di  mezzi  finanziari  ed  è  riforma  di 
uomini,  insegnanti  ed  alunni,  intesa  nel  senso  di  ristabilire  la  disciplina  troppo 
rilassata  e  di  dare  agli  uni  ed  agli  altri  un  elevato  concetto  della  loro  mis¬ 
sione  e  del  loro  compito. 


A.  F. 


* 

*  * 

Il  prof.  Pirotta  continua  i  suoi  lavori  intorno  alla  utilizzazione  di  piante 
alimentari  selvatiche:  è  tutto  un  ramo  di  studi  che  in  America,  in  Inghilterra  e  in 
Germania,  specialmente  durante  la  guerra,  è  stato  intrapreso  con  grande  energia, 
e  ciò  nell’intento  di  avere  una  specie  di  inventario  di  tutte  quelle  possibili 
fonti  di  materie  alimentari  ed  altro,  che  il  regno  vegetale  può  fornire  all’uomo. 

La  guerra  ha  ammonito  la  civiltà  moderna,  che  i  margini  attuali  di  utilizza¬ 
zione  della  natura  per  il  genere  umano  sono  più  ristretti  di  quanto  si  poteva  pen¬ 
sare  ;  da  ciò  la  necessità  d’investigare  tutti  i  mezzi  che  tali  limiti  possono  allargare. 

Certo  che  la  produzione  vegetale  ed  animale  da  essa  dipendente  presenta 
prospettive  fino  ad  ora  trascurate,  e  non  vi  ha  dubbio  che  gli  studi  dell’illustre 
Professore  di  Poma  contribuiscano  a  colmare  una  lacuna  della  nostra  letteratura 
scientifica  nel  medesimo  tempo  che  possono  additare  alla  pratica  nuove  e  non 
trascurabili  risorse. 

Una  particolare  recensione  del  lavoro  è  a  pag.  252  del  presente  fascicolo. 

La  Ped. 

* 

*  * 

La  Commissione  malariologica  presso  il  Ministero  di  agricoltura  ha  incari¬ 
cato  il  noto  periodico  Annali  d’ Igiene  di  recensire  le  memorie  e  le  relazioni  più 
importanti  che  saranno  pubblicate  in  tutti  i  paesi  intorno  all’eziologia,  epide¬ 
miologia  e  profilassi  della  malaria. 


La  Ped. 
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È  accettabile  la  teoria  simbiotica  della  fotogenesi  animale?  —  Nel  capitolo  XI 

del  suo  interessantissimo  volume  «Le  Parasitisme  et  la  Symbiose  »  (1)  il  Caul- 
lery,  dopo  aver  trattato  delle  associazioni  che  si  stabiliscono  nei  micetomi  tra 
funghi  inferiori  e  insetti,  e  dopo  aver  ricordato  tutti  i  casi  descritti  da  vari 
autori,  accenna  alle  osservazioni  del  Pierantoni,  il  quale  ha  trovato  una  certa 
analogia  di  struttura  tra  i  micetomi  e  gli  organi  luminosi  (nei  TjCimpyr  idi)  e,, 
considerando  questi  ultimi  come  fondamentalmente  simbiotici,  ne  ha  concluso 
che  la  funzione  fotogena  sarebbe  dovuta  in  ultima  analisi  ai  bacteri  annidati 
entro  la  sostanza  luminosa.  In  seguito  alle  prime  osservazioni  sui  Lampyridi,  il 
Pierantoni  è  passato  a  considerare  come  simbiotici  anche  gli  organi  fotogeni 
di  molti  animali  marini,  ed  ha  accertato  in  molti  casi  perfino  l’  esistenza  di  bac¬ 
teri  specificamente  definiti,  adattati  a  vivere  dentro  gli  organi  di  determinate 
specie  animali.  Si  viene  in  tal  modo  a  creare  un  intimo  e  indissolubile  rapporto 
tra  ospite  e  simbionte,  reso  ancora  più  stabile  dalla  trasmissione  dei  gei  mi  di 
generazione  in  generazione;  così  si  finirebbe  con  lavere  per  la  produzione  della 
hice  animale  un  caso  tipico  di  quella  che  il  Pierantoni  designa  col  nome  di 
simbiosi  fisiologica  ereditaria. 

Queste  le  teorie  del  Pierantoni,  che  vengono  oggi  da  molti  accettate  e  cue 
hanno  trovato  una  conferma  nelle  osservazioni  del  Buchner,  dello  Harvey  e 
di  altri. 

Bisogna  riconoscere  però  che  i  fatti,  su  cui  esse  si  basano,  non  sono  in  ogni 
caso  così  rigorosamente  controllati  da  renderle  accettabili  da  tutti;  e  difatti  non 
pochi  tra  gli  studiosi  esitano  a  riconoscere  come  definitivi  i  risultati  finora  otte¬ 
nuti;  lo  stesso  Caullery  è  fra  questi.  Difatti,  mentre  varie  volte,  nel  capitolo 
sopra  citato,  quando  inferisce  i  dati  del  Pierantoni  esprime  il  desiderio  che  egli 
abbia  usato  tutto  il  rigore  sperimentale  necessario  perchè  i  fatti  accertati  siano 
sicuramente  conformi  alla  realtà,  termina  poi  con  queste  parole  (a  proposito  delle 
ricerche  fatte  sui  Cefalopodi ):  •<  nous  exprimerons  le  désir  de  voir  encore  reprendre 
par  des  méthodes  aussi  rig’oureuses  que  possible  la  demonstiation  de  la  nature 
bactérienne  des  grains  lumineux...  Il  faudrait  imaginer  des  experiences  té- 
moins  simples  et  irréfutables  pour  prouver  que  les  bactéries  lumineuses  culti- 

vées  sont  bien  extraites  de  1  organe  ».  .  ,  I 

Un  dubbio  simile,  a  proposito  dei  risultati  ottenuti  in  questo  campo,  egli 
aveva  già  espresso  alcuni  mesi  prima  che  uscisse  il  volume,  riassumendo  sul 
Bulletin  de  V  Institut  Pasteur  gli  argomenti  più  salienti  che  vi  ha  trattato. 

Per  mio  conto,  già  prima  di  conoscere  il  desiderio  espresso  dall  illustre  scien¬ 
ziato  francese,  mi  ero  accinta  a  ripetere  le  esperienze  del  Pierantoni,  ricorrendo 
ad  un  sistema  di  verifica  basato  su  metodi  batteriolog'ici  semplici,  ma,  nei  limiti 
del  possibile,  sicuri.  Studiando  varie  forme  di  animali  fotogeni  marini  e  ter¬ 
restri,  ho  avuto  largamente  aiuto  e  consiglio  per  alcuni  mesi  presso  l’ Istituto 
di  Igiene  della  nostra  Università  diretto  dal  prof.  Sanarelli,  e  precisamente  nel 
Laboratorio  di  Batteriologia,  dove  il  dott.  Puntoni,  incaricato  della  Batteriologia> 
ha  voluto  personalmente  instradarmi  nelle  ricerche  che  mi  interessavano  e  aiu¬ 
tarmi  nella  interpretazione  dei  risultati  ottenuti.  Ed  ecco  in  breve  le  conclusioni 
a  cui  sono  finora  giunta: 

Restando  nel  campo  degli  organi  luminosi  aperti  dei  Cefalopodi ,  ho  ripetuto, 
per  mezzo  di  culture  e  dell’ osservazione  microscopica  di  strisci  e  sezioni,  su 
Heteroteuthis  dispar  (fornita  di  un  grandissimo  organo  a  tipo  ghiandolare),  le 
osservazioni  fatte  dal  Pierantoni  sulle  vicine  forme:  Rondeletia  e  Sepiola. 

(1)  V.  recensione  in  Rivista  di  Biologia ,  voi.  IV,  fase.  I,  1922. 
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In  tutti  i  casi  però,  usando  i  migliori  metodi  atti  a  rivelare  la  presenza  di  microbi, 
il  contenuto  degli  organi  fotogeni  mi  si  è-  rivelato  assolutamente  immune  da 
germi  fosforescenti,  anzi  assolutamente  sterile  da  qualsiasi  germe.  Ho  già  reso 
noti  i  risultati  di  queste  mie  esperienze,  in  una  recente  nota  presentata  all’ Ac¬ 
cademia  dei  Lincei. 

Bellissime  culture  di  bacteri  fotogeni,  con  caratteri  pressoché  identici  a 
quelle  descritte  dal  Pierantoni,  ho  invece  potuto  ottenere  dalla  superficie  esterna 
del  corpo  degli  animali  esaminati  e  dalla  pelle  di  vari  animali  marini,  alcuni 
provvisti,  altri  sprovvisti,  di  organi  fotogeni. 

L’ultimo  materiale  che  ho  preso  in  esame  mi  è  fornito  dagli  organi  foto¬ 
geni  delle  larve  di  Lampyris  nodiluca ,  sulla  cui  struttura  appunto  sarebbero 
basate  le  ricerche  fondamentali,  dalle  quali  è  partito  il  Pierantoni  per  stabilire 
la  teoria  della  simbiosi  fisiologica  ereditaria  per  la  biofotogenesi.  Dopo  ripetute 
osservazioni  latte  su  strisci  dal  vivo,  sulle  sezioni  di  materiale  fissato,  e  colti¬ 
vando  gli  organi,  preventivamente  sterilizzati  o  no,  su  terreni  comuni  o  albu¬ 
minosi,  ho  dovuto  constatare  che  nemmeno  in  questo  caso  è  possibile  rivelare  la 
presenza  di  qualsiasi  forma  microbica,  vivente  dentro  le  cellule  della  sostanza 
lotogena.  Anzi,  ricorrendo  ai  più  comuni  metodi  consigliati  dalla  tecnica  batte¬ 
riologica,  ho  potuto  verificare  che  anche  questi  organi  sono  in  senso  assoluto 
microbicamente  sterili,  quando  si  abbia  cura  di  evitare  le  contaminazioni  dal- 
T  esterno. 

In  base  all’esito  assolutamente  negativo  delle  ricerche  culturali  e  microsco¬ 
piche,  credo  di  poter  escludere  che  nei  Lampiridi  e  nei  Cefcdopodì  da  me  esa¬ 
minati  la  fotogenesi  sia  dovuta  alla  simbiosi  con  bacteri  luminosi,  gli  organi  di 
questi  animali  essendosi  rivelati  esenti  da  bacteri  in  genere  e  da  bacteri  lumi¬ 
nosi  in  ispecie.  Sarebbe  imprudente  estendere  questi  risultati  ad  altri  animali 
forniti  di  org’ani  fotogeni;  anzi  ritengo  che  i  risultati  stessi  dimostrino  sempli¬ 
cemente  la  necessita  di  nuove  più  sistematiche  indagini  in  questo  campo. 

*  Silvia  Mortaha. 

X. 

*  * 

Le  applicazioni  del  cinematografo  alla  istruzione  ed  alla  educazione  popo¬ 
lare  vanno  realizzandosi  con  nuove  idee  in  Francia  e  in  Inghilterra.  A  Parigi 
la  Società  Pathé  si  è  accordata  coi  principali  editori  scientifici  per  creare  delle 
films  secondo  la  formula:  «  La  film  commentata  dal  libro,  il  libro  illustrato  dalla 
film»:  saranno  pubblicati  libriccini  illustrativi  delle  rappresentazioni  cinemato¬ 
grafiche,  saranno  riprodotte  operazioni  chirurgiche,  ecc. 

A  Londra  sono  state  accolte  con  grande  entusiasmo  le  films  di  viaggi  rap¬ 
presentate  sotto  la  direzione  del  g’enerale  Sir  Percy  Sykes.  Usi  e  Costumi  di 
popoli  lontani  (Burma,  Marocco,  Timbuctu,  Persia,  ecc.)  formano  F  oggetto  di 
queste  vedute,  che  sono  opportunamente  illustrate  e  commentate  da  competenti. 
Noi  salutiamo  con  entusiasmo  questi  primi  passi  verso  una  trasformazione  del 
cinematografo,  che  ci  auguriamo  radicale  e  pronta  in  tutto  il  mondo. 

La  Bed. 


Restrizioni  per  le  iscrizioni  universitarie.  —  La  Facoltà  medica  di  Vienna 
ha  limitato  il  numero  delle  nuove  immatricolazioni  a  400,  giustificando  tale  mi¬ 
sura  con  Finsufficienza  del  materiale  anatomico  disponibile.  E  da  augurarsi  che 
tale  provvedimento  si  estenda  in  modo  che  il  nnmero  degli  studenti  accolti 
negli  Istituti  sia  proporzionale  alla  capacità  di  questi,  evitando  cosi  F  affolla¬ 
mento  indecoroso  che  rende  malagevole  ogni  studio  serio.  Limitando,  per  mezzo 
di  esami,  l’ammissione  ai  giovani  scelti,  che  abbiano  le  necessarie  attitudini, 
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si  ovvierà  finche  alia  crisi  del  lavoro  intellettuale  determinata  in  gian  pai  te- 
anche  dal  gettito  sul  mercato  di  individui  inetti  che  con  tutte  le  facilitazioni 
ver °'o filosamente  concesse  ed  entrate  ormai  nelle  abitudini  studentesche,  sono- 
riusciti  a  strappare  una  laurea. 

A.  F. 


■* 

*  * 

Nuovi  periodici.  —  A  Napoli  si  pubblica  dal  gennaio  II  Cervello ,  che  mira 
a  contribuire  allo  sviluppo  della  nevrologia  :  esce  bimestralmente.  Il  Comitato 
di  Direzione  è  composto  dai  Proff.  Colucci,  Sdutti,  D  Arrigo,  Cacciapuoti,  Lom¬ 
bardo,  Milone,  Senise.  Direzione  ed  amministrazione  hanno  sede  presso  il  Ma¬ 
nicomio  provinciale  (Calata  di  Capodichino). 


A  Morristown  (New  Jersey  -  Stati  Uniti  d’America)  The  Journal  of  me¬ 
tabolic  researches ,  dirotto  da  F.  M.  Alien  e  pubblicato  dal  Physiatric  Institute. 
L’  Alien,  a  cui  siamo  debitori  di  tutta  una  serie  di  studi,  che  hanno  detenni- 
nato  un  nuovo  orientamento  nella  cura  del  diabete,  aveva  chiesto  inutilmente 
ospitalità  a  diverse  riviste  per  una  nuova  serie  di  lavori.  A  ciò  si  deve  la  fon¬ 
dazione  di  questo  periodico,  a  cui  hanno  assicurato  la  collaborazione  scien¬ 
ziati  di  valore. 


L’Istituto  d’ igiene,  previdenza  ed  assistenza  sociale  ha  iniziato  la  pubbli¬ 
cazione  di  una  rivista  dal  titolo;  «Difesa  Sociale»*  Il  1"  fascicolo,  che  ci  è 
pervenuto,  contiene,  oltre  a  particolari  notizie  sull  attività  dell  Istituto,  un 
articolo  del  senatore  B.  Grassi  sullo:  Stato  presente  del  problema,  della  malaria, 
uno  del  prof.  E.  Levi  su:  Valori  umani  e  difesa  sociale ,  notizie  varie,  cronaca 
e  recensioni. 

La  Rivista  si  propone  un  doppio  scopo  :  quello  di  fornire  ai  tecnici  le  infor¬ 
mazioni  più  varie  sui  problemi  dell’ igiene,  della  profilassi,  della  scuola,  del  lavoro,, 
dell’economia,  ecc.;  e  quello  d’interessare  i  profani  a  questi  grandi  problemi. 


In  Lisbona  hanno  iniziato  le  pubblicazioni  gli  Archives  portugaises  des 
Sciences  biologiques,  publiées  par  la  Société  portugaise  des  sciences  naturelles. 

Auguri  al  nuovo  confratello,  che  fino  dal  primo  numero  sembra  molto  im¬ 
portante  per  gli  articoli  contenuti  (fra  questi  uno  del  nostro  collaboratore  C.  Franca, 
sul  Drosophyllum  lusitanicum ),  come  anche  buono  dal  lato  tipografico. 


Una  nuova  rassegna  quindicinale  di  medicina,  chirurgia  e  scienze  affini, 
«La  Coltura  medica  moderna»,  si  è  pubblicata  a  Palermo  il  10  aprile  con  un 
fascicolo  doppio  in  data  10-25  gennaio  1922. 

Il  Comitato  di  Direzione  è  composto  di  ben  60  professori  delle  R.  Univer¬ 
sità  italiane;  la  redazione  è  affidata  ai  dottori  Barbaro,  Ciulla  e  Saffiotti.  La 
proprietà  del  periodico  è  del  dott.  N.  Andragna;  prezzo  dell’ abbonamento  annua 
per  l’Italia  L.  25,  per  l’Estero  L.  40. 

Auguri  al  nuovo  periodico. 

La  Red. 


È  uscito  il  primo  fascicolo  del  «  Zoologischer  Bericht  »  sotto  la  direzione  di 
C.  Apstein  (Berlin)  che  viene  coadiuvato  da  E.  Korschelt  (Marburg),  P.  Mayer 
(Jena),  J.  Schaxel  (Jena)  W.  Schleip  (Wiirzburg). 

La  pubblicazione  è  fatta  sotto  gli  auspici  della  Società  zoologica  tedesca, 
editrice  è  la  ditta  G.  Fischer  di  Jena.  É  assicurata  la  collaborazione  di  un 
centinaio  di  specialisti  per  ogni  branca  della  zoologia.  Il  «  Zoologischer  Be¬ 
richt»,  al  quale  rivolgiamo  l’augurio  di  vita  lunga  e  gloriosa,  sostituisce  il 
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«  Zoolog  ischei  Jahresbeiieht  »  ©dito  dalla  staziono  Zoologica  di  Napoli  g  del 
quale  furono  sospese  le  pubblicazioni  nel  1913. 

La  direzione  si  propone  di  recensire  ampiamente  anche  lavori  pubblicati 
in  periodici  italiani  di  Zoologia.  Sarebbe  pero  bene  che  i  biologi  inviassero  le 
loro  pubblicazioni  a  qualcuno  dei  direttori  od  alla  ditta  Fischer  per  facilitare 
il  grave  compito  che  si  sono  assunti,  degno  della  massima  lode. 

0.  P. 


Abbiamo  preso  visione,  della  Riviste  «Nuovi  Annali  »  del  Ministero  per  l’agri- 
coltuia,  glossa  pubblicazione  semestrale  scientifico-tecnica,  diretta  a  raccogliere 
e  volgarizzare  le  attività  delle  istituzioni  dipendenti  da  quel  Ministero. 

Vi  sono  pubblicati  articoli  di  valorosi  biologi,  pure  nostri  collaboratori,  quali 
il  Pantanelli,  il  Peyronel,  il  Pirocchi,  il  Brunelli,  il  Pigorini,  V Eredia,  ecc.,  pub¬ 
blicazioni  delle  quali  faremo  oggetto  di  particolare  esame,  se  del  caso. 

Seguono  notizie  ed  appunti  riguardanti  congressi,  scuole  di  agricoltura, 
manifestazioni  varie  di  attività  del  Ministero  ed  enti  dipendenti,  ed  infine  un 
elenco  delle  «Recenti  pubblicazioni  fatte  dal  Ministero  per  l’agricoltura,  e  isti¬ 
tuzioni  dipendenti,  o  sotto  i  suoi  auspici». 

A  tutt’oggi  sono  usciti  due  fascicoli,  il  primo  portante  la  data  del  giugno  1921 
e  F  altro  del  31  dicembre  1921. 

Auguriamo  che  questa  pubblicazione,  la  quale  vuol  essere  in  certo  qual 
modo  la  continuazione  di  una  parte  degli  Annali  del  Ministero  di  agricoltura, 
«  Annali  di  agricoltura  »  e  poi  anche  della  serie  C  del  «  Bollettino  Ufficiale  »’ 
istituito  nel  1902,  serva  alla  stampa  di  altre  molte  memorie  di  alta  importanza 
per  l’agricoltura,  cui  la  crisi  degli  alti  prezzi  tipografici  renderebbe  difficile 
T  uscita. 

Ai  «  Nuovi  Annali  »  dunque  auguri  di  lunga  vita. 

V.  Rivera. 


La  R.  Stazione  di  Gelsicoltura  e  Bachicoltura  di  Ascoli  Piceno  ha  iniziato 
la  pubblicazione  di  un  «  Bollettino  »  di  cui  ci  è  pervenuto  il  1°  fascicolo.  Uscirà 
bimestralmente,  al  prezzo  di  lire  12  per  ciascun  volume  di  sei  fascicoli.  Questo 
contiene:  studi  sperimentali  del  prof.  Acqua,  direttore  della  Stazione;  questioni 
di  attualità  e  propaganda  di  R.  Forlani,  C.  Acqua  e  M.  Della  Costa;  notizie 
varie  e  bibliografiche.  y  A  p>ED 


* 

&  £ 

L  uscito  il  4°  fascicolo  del  XV  volume  degli  Annali  di  botanica  pubblicati 
dal  prof.  R.  Pirotta  Oltre  a  due  lavori  originali,  uno  di  R.  Savelli  su:  Variazione 
brusca  in  «  Nicotiana  sylvestris  »  e  uno  di  C.  Sibilia:  Osservazioni  statistiche  sul 
fiore  di  «  Anemone  apennina  » ,  contiene  brevi  comunicazioni  di  I.  Barto- 
relli,  B.  Strampelli,  C.  Campbell,  e  i  necrologi  di  E.  Ferrari,  I.  Voli  Chia- 
pusso,  G.  B.  Canneva. 

*  * 

Abbiamo  ricevuto  alcuni  lavori  pubblicati  dall’ Istituto  di  botanica  e  farma¬ 
cologia  dell’Università  di  Buenos  Aires,  fra  i  quali  notevole  una  «  Contribution 
al  estudio  de  los  Aspidospenna  »  di  E.  Rothlin;  uno  studio  biochimico  sulle 
piante  argentine  di  J.  A.  Domingues,  J.  F  Molfino  e  E.  L.  de  Gabelli;  e  me¬ 
morie  varie  di  sistematica,  fisiologia  e  farmacologia  riflettenti  la  ricca  flora 
argentina. 

* 

*  * 


Come  estratto  dall’Almanacco  agrario  1922,  il  prof.  R.  Grandori  ha  pubbli¬ 
cato  un  opuscolo  ISote  di  bachicoltura ,  dove  sono  riassunte  con  chiara  sempli¬ 
cità  norme  e  nozioni  generali  sull’allevamento  e  sulle  malattie  dei  bachi  da  seta, 
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con  particolari  notizie  e  confortanti  statistiche  sulla  produzione  di  seme-bachi 
dell' Istituto  bacologico  di  Trento. 


La  Red. 


* 

*  * 


Abbiamo  ricevuto  gli  Atti  della  Società  Italiana  per  il  progresso  delle 
Scienze  (Decima  Riunione  -  Pisa,  aprile  1919)  Roma  1920. 

Contiene  pochissimi  articoli  riguardanti  la  biologia  pura  ed  applicata. 

Degni  di  nota  sono  i  discorsi  di  Nasini:  Sulle  acque  minerali  italiane;  di 
F.  Cortesi:  Sulle  piante  medicinali;  di  Pellini:  Sulle  essenze  degli  agrumi;  di  Vin¬ 
ciguerra:  Sullo  sviluppo  della  pesce  di  mare;  di  Avanzi:  Sulla  cultura  della  vite. 
Nella  sezione  di  storia  delle  Scienze  vi  è  qualche  buon  contributo,  ad  esempio 
quello  di  A.  Favaro  (storia  delle  scienze  e  storia  delie  Università,  a  proposito 
del  prossimo  centenario  dell’ateneo  patavino),  quello  di  Forlì  (scuola  di  storia 
della  medicina  nelle  Università  pisane),  quello  di  Nasini  (Icilio  Guareschi  come 
storico  della  chimica). 

Si  consiglia  al  Comitato  di  redazione  di  aggiornare  gli  indirizzi  dei  soci, 
molti  dei  quali  sono  antiquati.  La  Presidenza  della  Società  dovrebbe  per  rav¬ 
vivare  l’interesse  dei  vari  componenti  per  il  massimo  progresso  dell’ente  e 
richiamarvi  anche  sopra  l’attenzione  del  gran  pubblico.  Solo  allora  la  Società 
potrà  realmente  assicurarsi  il  grande  merito  di  avere  contribuito  al  reale  pro¬ 
gresso  delle  Scienze  nel  nostro  paese,  tanto  indispensabile  nelle  grandi  compe¬ 
tizioni  internazionali,  specialmente  in  questo  dopoguerra.  0.  P. 

* 

*  * 

Fra  i  premi  dati  quest’anno  dall’Accademia  di  medicina  di  Parigi,  segna¬ 
liamo  i  seguenti:  ad  A.  Leblanc  perla  memoria:  «I  metodi  di  esplorazione 
della  funzione  renale»;  ad  J.  Glover  per  la  memoria:  «Fisiologia  vocale  ap¬ 
plicata;  a  Lutembacher  per  i  suoi  lavori  sul  cuore»;  a  P.  Simonin  per  i  la¬ 
vori  sulle  tossine  verminose»  ;  ad  E.  Trillot  perla  memoria:  «Il  risveglio  del¬ 
l’udito  mediante  eccitazioni  funzionali  iteranti». 

* 

*  * 

Cataloghi.  —  La  Ditta  Vereinigung  Wissenschaftlicher  Verleger  Walter  de 
Gruvter  und  C.  di  Berlino  ci  ha  inviato  otto  cataloghi  dello  sue  edizioni  che 
comprendono  tutte  le  pubblicazioni,  comprese  quelle  periodiche,  fatte  a  tutto 
il  1922  dalle  varie  case  editrici  che  sono  entrate  a  costituire  questa  grande  casa 
editrice  dopo  la  grande  guerra.  I  cataloghi,  molto  bene  redatti  per  materie, 
comprendono  opere  di  tutti  i  rami  dello  scibile,  Ai  nostri  lettori  ne  segnaliamo 
specialmente  due,  cioè  quello  riguardante  le  scienze  naturali  e  la  medicina  e 
quello  di  opere  di  filosofia,  psicologia  e  pedagogia.  Potranno  trovarvi  l’elenco  di 
pubblicazioni  della  massima  importanza.  I  prezzi  sono  relativamente  buoni  data 
la  crisi  attuale  del  libro. 


Nel  febbraio  c.  a.  la  Casa  editrice  Ulrico  Hoepli  di  Milano  ha  festeggiato 
il  cinquantenario  della  sua  attività  editoriale.  In  tale  occasione  ha  pubblicato 
il  catalogo  delle  opere  pubblicate  dal  1871  ad  oggi. 

Ad  Ulrico  Hoepli  straniero  di  nascita,  ma  italiano  di  elezione,  che  molto  ha 
contribuito  all’elevamento  della  cultura  scientifica  fra  noi,  vadano  i  nostri  auguri 
e  rallegramenti.  La  Red. 

*  * 

Un  commovente  discorso  commemorativo  del  compianto  prof.  Antonino 
Borzì  ha  tenuto  all’Orto  botanico  di  Palermo  il  prof.  Giuseppe  Catalano,  rievo¬ 
cando  la  figura  dell’illustre  botanico  e  la  eredità  di  opere  e  di  lavoro  che  Egli 
ha  lasciato  nel  mondo  scientifico.  La  Red. 
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De  Dominicis  Nicola  morto  a  Napoli  nel  febbraio  scorso.  Era  professore 
pareggiato  di  patologia  generale.  Si  debbono  a  lui  i  primi  studi  sulla  estirpa¬ 
zione  del  pancreas,  che  poi  aprirono  la  via  alla  conoscenza  sul  diabete,  appro¬ 
fonditi  in  seguito  da  Mering,  Minkowshiy,  Alien.  Il  Do  Dominicis  lascia  fra 
l’altro  un  trattato  di  patologia  e  terapia  speciale  medica  ed  una  guida  per  lo 
studio  della  patologia. 

O.  P. 


*  * 


IVoodhead  Sims  morto  a  Leafeld  (Inghilterra),  professore  di  patologia 
all’Università  di  Cambridge.  Il  suo  nome  è  legato  al  processo  di  depurazione 
dell’acqua  mediante  il  cloro. 

0.  P. 


*  * 


Del  Monte  Alberto  (f  Napoli  marzo  1922)  docente  di  clinica  oculistica. 
Aveva  scoperto  i  corpi  del  calazio,  presumibile  parassita  che  sarebbe  la  causa 
del  calazio,  di  cui  parlano  i  recenti  trattati. 

0.  P. 


*  * 


È  morto  a  Londra  (dove  era  nato  da  genitori  italiani  di  origine  vene¬ 
ziana)  Arturo  Serena  che  occupava  molte  cariche  pubbliche  sia  in  quella  co¬ 
lonia  italiana  come  anche  nel  mondo  inglese.  Era  una  figura  eminente  nel- 
1  ambiente  marittimo,  finanziario  e  commerciale  e  si  rese  altamente  beneme¬ 
rito,  per  la  fondazione  di  cattedre  inglesi  in  Italia  e  di  cattedre  italiane  nelle 
Università  di  Oxford,  Cambridge,  Manchester  e  Birmingham.  Dell’  importanza 
di  questa  istituzione  ci  siamo  già  occupati  in  questa  Rivista  (Voi.  Ili,  1921, 
pag.  836). 

0.  P. 


* 

M  * 


Giannetto  (Invasola  (*  Pecetto-Torinese  11  die.  1840,  f  Roma  27  marzo  1922). 

Alla  cara  memoria  di  Giannetto  Cavasola,  che  tutta  la  sua  vita  nobilmente 
dedicò  al  solo  bene  della  patria  nostra,  va  in  particolar  modo  la  riconoscenza 
dei  biologi  italiani.  Egli  fu  uno  dei  pochi  ministri  di  agricoltura  che,  com¬ 
prendendo  meravigliosamente  l’importanza  dei  moderni  studi  biologici  nelle 
loro  pratiche  applicazioni  all’ agronomia,  li  aiutò  con  entusiasmo,  li  diresse  con 
altissimo  senso  di  obbiettività,  li  incoraggiò  e  li  seguì  sempre  con  interesse  e 
con  amore  vivissimi. 

Uomo  politico  insigne,  statista  e  giurista  altamente  apprezzato  e  altamente 
benemerito,  in  altri  periodici  e  in  altre  sedi  sono  stati  e  saranno  messi  in  rilievo 
i  tratti  più  caratteristici  del  suo  carattere  generoso,  la  sua  schiettezza,  la  sua 
modestia  senza  affettazioni,  il  suo  civile  coraggio.  Qui  vogliamo  soltanto  ram¬ 
mentare  qualche  fatto  saliente  della  sua  multiforme  attività,  còlto  rapidamente 
attraverso  le  tappe  della  sua  lunga  carriera  amministrativa  e  politica,  e  che  in 
particolar  modo  interessi  i  nostri  studi. 

La  sua  prima  sottoprefettura  in  Sardegna  fu  l’origine  del  grande  affetto 
per  quell’isola,  di  cui  egli  soleva  percorrere  ampie  zone  a  cavallo,  acutamente 
osservando  e  studiando  i  gravi  problemi  igienici,  agricoli,  zootecnici.  Le  sue- 
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cessive  sue  peregrinazioni  attraverso  le  più  importanti  prefetture  dell’Italia  me¬ 
ridionale  furono  altrettante  occasioni  per  l’esame  del  grande  problema  agricolo- 
economico  del  Sud  d’Italia,  al  quale,  con  vigile  cura,  con  affettuoso  entusiasmo, 
dedicò  tanta  parte  del  suo  immenso  lavoro. 

Così  in  Senato,  di  cui  fece  parte  dal  1900,  si  occupò  appassionatamente 
delle  leggi  forestali,  di  quelle  sui  bacini  montani,  sulle  bonifiche  idrauliche, 
sulla  pellagra.  Non  trascurò  il  grande  problema  malarico,  e  io  rammento  con 
quanto  interesse  egli  seguisse  i  difficili  tentativi  della  grande  e  della  piccola 
bonifica,  gli  studi  e  i  progetti  di  idrobiologia  sanitaria,  le  discussioni  e  le  espe¬ 
rienze  che  si  venivano  facendo  in  varie  parti  d’Italia.  Comprese  a  meraviglia 
i  problemi  della  zootecnia  in  relazione  agli  studi  modernissimi  di  selezione  e 
di  ibridazione;  vide  il  lato  pratico  degli  studi  per  la  lotta  naturale  contro  i  pa¬ 
rassiti  delle  piante  coltivate  e  a  quelli  diede  i  maggiori  incoraggiamenti  ;  intuì 
il  grande  problema  della  coltivazione  dei  cereali  che  oggi  è  all’  ordine  del  giorno 
degli  studi  bio-agronomici. 

Leggo  con  profonda  commozione  alcuni  appunti,  scritti  pochi  giorni  prima 
della  morte,  dove  appare  come  la  sua  mente  seguisse  ancora,  nella  tarda  età 
e  nella  lunga  malattia,  quegli  studi  dai  quali  tanto  Egli  aveva  sperato  per  la 
redenzione  di  gran  parte  dell’ agricoltura  nazionale;  e  mi  piace  riportarne  al¬ 
cune  frasi  più  singolari: 

«  I  danni  della  mosca  olearia  sono  antichi  per  lo  meno  quanto  i  miei  ricordi. 

«  Io  ne  intesi  parlare,  senza  capire  di  che  si  trattasse,  fino  da  bambino,  e 
rammento  di  aver  veduto  una  lettera  del  canonico  Garesio  diretta  a  mio  padre, 
nella  quale  egli  parlava  di  quanto  allora  si  sapeva  o  si  supponeva  intorno  al 
pernicioso  insetto.  Se  ne  sapeva  certamente  poco,  perchè  l’entomologia  era 
allora  ai  suoi  primi  passi.  Quel  ricordo  però  non  mi  sfuggì  mai  dalla  memoria, 
e  contribuì  a  farmi  considerare  l’importanza  dell’ argomento.  Me  ne  ricordai 
ancora  quando  diventai  Ministro  di  Agricoltura...  »  ;  e  più  innanzi  ricorda  gli 
studi  e  i  tentativi  di  lotta  artificiale  e  naturale,  questi  ultimi  suggeritigli  dal 
prof.  Silvestri,  «che  mi  propose  una  ricerca  sulle  coste  d’ Africa;  ed  io  glie  ne 
diedi  l’ autorizzazione  e  i  mezzi  » . 

E  a  tutti  i  biologi  sono  noti  gli  studi  del  prof.  Silvestri,  che  li  ha  recen¬ 
temente  ricordati  al  1°  Congresso  di  Arboricoltura  meridionale  (Napoli,  settem¬ 
bre  1921),  tributando  i  più  grandi  elogi  a  S.  E.  Cavasola  «  per  essere  egli  stato 
il  primo  ministro  che  riconobbe  la  necessità  di  tentare  un  poco  più  largamente 
anche  la  lotta  naturale  per  combattere  la  mosca  delle  olive  >•.  • 

Al  Cavasola  fu  dal  Silvestri  stesso  dedicata  la  nuova  specie  Allomphale 
Cavasolae  Silv.,  imenottero  parassita  speciale  della  mosca  dell’olivo,  trovato  a 
Nefasit  in  Eritrea,  dove  si  compiè  uno  dei  viaggi  promossi  dal  Ministro  per  la 
ricerca  dei  parassiti  esotici  del  Dacus  olecie. 

Il  ricordo  indelebile  di  Giannetto  Cavasola  non  è  soltanto  in  coloro  che  lo 
frequentarono  durante  la  sua  lunga  vita  operosa,  che  da  lui  emanava  quella 
grande  simpatia  che  ne  avvince  alle  anime  grandi  e  generose;  ma  rimarrà 
scolpita  aere  perennius  nella  memoria  di  quanti  scorgono  ancora,  nella  trista 
ora  che  volge,  il  solco  profondo  e  l’impronta  possente  di  un  carattere  e  di  un 
ingegno  altissimi  e  nobilissimi. 


G.  Bardi. 
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alla  nostra  Divista,  non  sono  citate  in  questo  repertorio  che  le  opere 
pubblicate  a  parte,  e  non  in  pubblicazioni  periodiche. 

Pei  gli  estratti  e  le  memorie,  verranno  fatte  recensioni  o  citazioni 
nelle  diverse  lubriche  della  Rivista,  a  mano  a  mano  che  se  ne  presen¬ 
terà  P  opportunità. 

•K 

La  Direzione. 


Curie  P.,  La  radiologie  et  la  guerre.  Librairie  F.  Alcan.  Paris,  1921 
pp.  144  con  16  tav.  Frs.  8. 


Rossell  j  \  ila,  Contribució  à  V  Osteologia  comparada  del  Cavali  y 
de  V  Ase.  Zootècnia  de  la  raqa  asinai  catalana,  Escola  Superior  d’A^ri- 
cultura.  Barcelona,  1921,  pp.  54  con  fig.  e  tav.  S.  p. 

Drever  J.,  Instinct  in  Man.  Second  edition.  Cambridge,  at  the  Uni¬ 
versity  Press.  Cambridge,  1921,  pp.  x-293.  Sc.  10/6. 

Dales  N.  B.,  Aplysia.  Liverpool  Marine  Biology  Committee.  Me¬ 
moirs,  XXIV,  1921.  Liverpool,  University  Press,  1921,  pp.  vm-84  con 
7  tav.  Sc.  4/6. 


Fa  parte  di  una  serie  di  lavori  che  da  parecchi  anni  si  vengono  pubblicando,  sotto  la  direzione 
di  Herdman  e  Johnstone,  allo  scopo  di  fornire  agli  studiosi  di  biologia  marina  una  descri¬ 
zione  dettagliata  di  una  specie  animale  o  vegetale,  scelta  come  rappresentante  di  un  gruppo, 
m  modo  che  possa  servire  di  guida  e  di  base  nello  studio  di  specie  e  generi  affini,  ed  anche 
di  gruppi  tassonomici  più  estesi.  Potrà  riuscire  utile  anche  per  gli  studiosi  del  nostro  paese, 
sebbene  da  noi  si  abbia  la  bella  monografia  del  Mazzarelli  sulle  Aplysiidae  del  Golfo  di 
Napoli,  oltre  parecchie  pubblicazioni  di  altri  autori  pure  italiani. 


Much  IL,  Pathologische  Biologie.  (Immunitàtswissenschaft).  3a  Aufì 
Curt  Kabitzsch,  Leipzig,  1920,  pp.  323.  Mk.  73  geb.  Mk.  86.40 

Bertrand  (U  Thomas  P.,  Guide  pour  les  manipulations  de  Cliimie 
Biologique.  3e  edition.  H.  Dunod  et  E  Pinat,  éditeurs.  Paris,  1919 
pp.  xxvn-468  con  60  fig.  S.  p. 


Rapidamente  esaurita  la  seconda  edizione  di  questo  ben  noto  Manuale, 
gono  nuove  manipolazioni  (sugli  acidi  organici,  sugli  alcaloidi, 
le  diastasi)  oltre  a  un  capitolo  sui  fenomeni  naturali  di  sintesi. 


in  questa  terza  si  aggiun- 
sulle  sostanze  proteiche  e 


Karsner  H.  T.  and  Ecker  E.  E.,  The  Principles  of  Immunology. 
I.  B.  Lippincott  Co.  Philadelphia  and  London,  1921,  pp.  xvn— 309  con 
18  fìg.  e  2  tav.  Se.  21. 

Dietrich  W.,  Einfiihrung  in  die  PJuys  ikal  is  che  Chemie.  Julius  Sprin¬ 
ger.  Berlin,  1921,  pp.  vi-106.  Mk.  20. 

L’editore  Springer  è  veramente  benemerito  per  la  pubblicazione  di  una  serie  di  volumetti  lim¬ 
pidi  e  pratici,  che,  come  l’attuale,  in  poche  pagine  riassumono  e  trattano  i  più  importanti 
problemi  della  biologia  moderna.  Qui  troviamo  una  guida  preziosa,  non  soltanto  per  il  fisio¬ 
logo,  ma  anche  per  il  medico  pratico,  il  farmacologo  e  il  naturalista  in  generale. 

Cavazzani  E.,  Le  Proteine  dell  orina.  Industrie  Grafiche  Italiane. 
Ferrara,  1919,  pp.  163  con  10  fìg.  e  una  tav,  L.  7.50. 

Lorrain  Smith  A,,  Lichens.  (Cambridge  Botanical  Handbooks).  Cam¬ 
bridge,  At  the  University  Press,  1921,  pp.  xxvm-464  con  135  fìg.  Se.  55. 

«*Fohnstone  J.,  1  he  Mechanism  of  Life  in  relation  to  Modem  physical 
theory.  Edward  Arnold  Co.  London.  1921,  pp.  xii-248  con  53  fìg.  Se.  15. 
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Bavaglia  G.,  Bibliografìa  idrologica  italiana  a  tutto  il  secolo  xrm. 
Ente  Nazionale  per  le  industrie  turistiche.  Roma,  1921,  pp.  73.  S.  p. 

Pi  SlTer  A.,  Los  Mecanismos  de  Correlación  fisiològica.  Casa  edi¬ 
torial  P.  Salvat.  Barcelona,  1921,  pp.  300.  S.  p. 

Meyer  A..  Morphologische  und  physiologische  Analyse  dee  Zelle  der 
Pfianzen  und  Tier  e.  Erster  Teil,  und  Zweiter  Te.il,  Lief.  Gustav  Fischer, 
Jena,  1920-21,  pp.  xx-794  con  205  e  69  fig.  nel  testo.  Teil  I,  Mk,  38; 
Teil  II,  1  dief.  Mk.  45 


Brigl  P.,  Die  chemische  Erforschung  der  Naturfarbstoffe  (Die  Wissen- 
schaft,  Bd.  67).  Friedr.  Vieweg  und  Sohn-Braunschweig,  1921,  pp.  vin- 
208  con  2  tavole  spettrali.  Mk.  14  geb.  Mk.  17.20. 

Questo  volume  fa  parte  della  bellissima  collezione  «Die  Wissenschaft»,  diretta  dal  prof.  Wiede¬ 
mann,  e  alla  quale  hanno  collaborato  molti  illustri  scienziati.  Riassume  un  corso  semestrale 
di  lezioni  di  chimica-fisiologica  tenute  nella  Università  di  Tiibingen  nel  1918  19;  ricco  di 
notizie,  aggiornato  coi  più  recenti  studi,  ha  capitoli  interessantissimi  sia  pel  biologo  che 
per  il  chimico. 


Euler  H.,  Chemie  der  Enzyme.  I  Teil  (Aligera.  Chemie  der  Enzyme). 
J.  F.  Bergmann.  Miinchen,  1920,  pp.  ix-308  con  32  tìg.  e  1  tav.  Mk. 
64.40  (-j-  60  °/0  Valuta  Aufschl.). 

Unna  P.  G.,  Chromolyse ,  Sauer  sto  f forte  und  Reduktions-Orte  (Hand- 
buch  der  biologischen  Arbeitsmetkoden,  Lief.  17.  Urban  und  Schwar- 
zenberg,  Berlìn-Wien,  1921,  pp.  86.  Mk.  19.20. 

Vonwiller  P.,  lntr avitale  Fdrburg  von  Protozoen ;  V.  Mòllendorf- 
Greiswald  W.,  Vitale  Fàrbungen  der  Tierzellen  (Handbuch  der  biolo- 
gischer  Arbeitsmethoden,  Lief.  21).  Urban  und  Schwarzenberg,  Berlin- 
Wien,  1921,  pp.  87-152.  Mk.  14.40. 

Dahl  F.,  Grundlagen  einer  Oekologischen  Tiergeographie.  G.  Fischer, 
Jena,  1921,  pp.  114  con  11  fìg.  e  2  carte.  Mk.  22,  geb.  Mk.  28. 

Schulz  IL,  Das  Sehen.  E  ine  Einfuhrung  in  die  physiologische  Optile. 
F.  Enke,  Stuttgart,  1920,  pp.  vm-146  con  86  tìg.  Mk.  25,  geb.  Mk.  31. 

Eumpf  Th.,  Die  Erhaltung  der  geistigen  Gesundheit.  A.  Marcus  u. 
E.  Weber,  Bonn.  1919,  pp.  70.  S.  p. 

Kammerer  P.,  Uber  V  erjilngung  und  Verldngerung  der  personlichen 
Lebens.  Deutsche  Verlags-Anstalt,  Stuttgart,  1921.  Mk.  7.50. 

Pénard  E.,  Etudes  sur  les  Infuso  ires  d’eau  douce.  Georg  et  Cie, 
Genève,  1922,  pp.  332  con  301  fìg.  Frs.  40. 

Leslie  J.,  Revelation  and  Science.  W.  Jolly  and  Sons,  Ltd.,  Aber¬ 
deen,  1921,  pp.  vi— 156.  Se.  3/6. 

Il  contenuto  di  questo  volumetto,  che  è  tradizionalmente  apologetico,  non  può  interessare  la  no- 
tra  Rivista,  esulando  dall’ambito  e  dal  metodo  dei  nostri  studi. 


Checchia  N.,  La  Psicologia  degli  Animali.  Fratelli  Bocca,  Torino, 
1922,  pp.  viii-240.  L.  15. 

Soddy  F,,  Science  and  Life.  John  Murray,  London,  1920,  pp.  xn- 
230.  Se.  10/6. 

Il  prof.  Soddy,  i  cui  studi  e  scoperte  nel  campo  della  radiologia  sono  universalmente  noti,  e  che 
nell’opera  «  The  interpretation  of  Radium  »,  ha  esposto  con  chiarezza  pari  a  profonda  ori¬ 
ginalità  le  sue  vedute  sul  vastissimo  argomento,  riunisce  in  questo  bel  volume  alcune  con¬ 
ferenze  ed  articoli,  la  cui  importanza  non  può  sfuggire  tanto  agli  studiosi,  quanto  in  gene¬ 
rale  a  tutte  le  persone  colte,  e  che  toccano  in  molti  punti  i  problemi  generali  delle  scienze 
biologiche  con  geniali  e  nuovissime  interpretazioni. 
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LES  RAPPORTS  ENTRE  L’HYBRIDISME 

ET  LA  PATOLOGIE 


Au  point  de  vue  cytologique  il  y  a  deux  sortes  d’hybrides. 

L  une  est  sortie  d  un  croisement  de  deux  formes  possédant  le 
me  me  nombre  de  chromosomes,  Fautre  est  le  produit  d’un  croi¬ 
sement  de  deux  formes  possédant  un  nombre  different  de  chro¬ 
mosomes. 

Chez  les  hybrides  de  la  première  sorte  chaque  chromosome 
du  parent  temei  est  à  mème  de  se  joindre  à,  un  chromosome  du 
parent  male  et  de  former  un  paire  avec  lui,  tandis  que  chez  les 
h\biides  de  la  deuxième  sorte,  un  ou  plusieurs  chromosomes 
sont  -  faute  d’un  compagnon  -  forcés  de  rester  seuls. 

Cette  différence  devient  de  toute  evidence,  du  moment  que 
nous  numérotons  les  chromosomes  des  deux  parents. 

Supposons  que  les  deux  formes  que  Fon  a  croisées  ont  eu  3 
chromosomes  chacune  et  que  Fune  possède  les  chromosomes  1,  2 
et  3;  Fautre  les  chromosomes  4,  5  et  6. 

L/hy  bride  obtenu  aura  done  la  formule: 

1.2.3 

4.5.6 

On  voit  immédiatement  que  chaque  chromosome  d'un  parent 
s  est  joint  à  un  chromosome  homologue  de  Fautre,  que  3  paires 
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de  chromosomes  se  sont  formées.  Si,  au  contraire,  l'un  des  parents 
a  les  chromosomes  1  .  2 . 3  et  Fautre  les  chromosomes  4 . 5 . 6 . 7 . 8, 
la  formule  de  l’hybride  devienti 

1 . LL3 _ 

4 . 5 . 6 . 7 . 8 

et  on  voit  que  les  chromosomes  7  et  8  n’ont  pas  pu  trouver  un 
compagnon,  de  sorte  qu’ils  ont  dù  rester  seuls. 

Je  propose  de  distinguer  entre  ces  deux  sortes  d’hybrides  en 
désignant  ceux  de  la  première  sorte,  ceux  qui  ont  tous  les  chro¬ 
mosomes  en  paires  corame  hybrides  duplex ;  ceux  de  la  seconde, 
avec  un  nombre  plus  ou  moins  grand  de  chromosomes  seuls,  corame 
hybrides  s emi-d uplex. 

Nous  traiterons  de  ces  deux  sortes  d’ hybrides  séparément. 

Les  hybrides  duplex. 

Chaque  organisme  dit  sexuel  est  le  produit  de  la  copulation 
de  deux  gamètes,  non  pas  -  corame  on  Fexprime  généralement  - 
de  la  fusion  de  deux  gamètes,  parce  que  le  gamète  male  ne 
fournit  an  zygote  que  son  noyau.  Il  se  dépouille  généralement  de 
son  cytoplasme  avant  de  pénétrer  dans  Foeuf,  ou  bien,  si  le  cyto- 
plasme  du  gamète  male  entre  dans  l’oeuf,  c’est  détruit  par  ce 
dernier  cornine  tout  autre  objet  étranger  qui  y  est  entré  par  hasard. 

Il  en  résulte  que  nous,  par  exemple,  devons  notre  cytoplasme 
exclusivement  à  nos  ancétres  femelles,  tandis  que  nos  ancètres  des 
deux  còtés,  ont  contribué  également  -  en  cas  d’hybrides  duplex,  ce 
qui  s’applique  à  Fhomme,  parceque  nous  sommes  tous  des  hybri¬ 
des  -  à  notre  masse  cliromatique. 

Conséquemment  les  organismes  supérieurs,  issus  d’unacte  sexuel, 
ne  sont  pas,  à  vrai  dire,  des  organismes  diploì'des,  mais  des  orga¬ 
nismes  semi-diploìdes  parce  que  ce  ne  sont  que  leurs  noyaux  qui 
sont  de  double  nature,  leur  cytoplasme,  tout  dérivé  de  Foeuf,  est 
de  nature  absolument  simple. 

Les  noyaux  des  organismes  semi-diploìdes  sont  done  diploì'des 
et  possèdent  chez  les  hybrides  duplex  le  nombre  double  des  chro¬ 
mosomes  des  gamètes  qui  se  sont  unis  pour  former  Fhybride. 

A  un  certain  moment  dans  la  vie  d'un  tei  liybride  le  nombre 
haploìde  -  le  nombre  original  -  des  chromosomes  doit  ètre  res- 
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tauré  parce  que  -  dans  le  cas  contraire  -  les  générations  suivantes 
continueraient  à  dédoubler  le  nombre  de  leurs  chromosomes  dans 
chaque  génération,  ce  qui  est,  évidemment,  impossible. 

Or,  on  a  appelé  ce  moment  de  la  restauration  du  nombre  ori¬ 
ginal  des  chromosomes  la  karyokinèse  réductrice,  expression  peu 
favorable. à  Implication  du  principe  de  Phybridisme,  de  sorte 
que  je  préfère  la  remplacer  par  karyokinèse  restauratrice. 

Panni  les  hybrides  on  peut  distinguer  deux  sortes  différentes 
de  karyokinèse  restauratrice:  la  karyokinèse  restauratrice  com¬ 
plète,  qui  donne  exactement  les  mèmes  sortes  de  gamètes  que  ceux 
dont  l’hy bride  est  issu  et  la  karyokinèse  restauratrice  incomplète 
qui  donne  -  il  est  vrai  -  des  gamètes  avec  le  méme  nombre  mais 
pas  avec  les  mémes  sortes  de  chromosomes,  que  ces  gamètes 
possédaient. 


Les  hybrides  duplex 

À  KARYOKINÈSE  RESTAURATRICE  COMPLÈTE. 

Supposons  qu’un  hybride  fut  issu  de  la  copulation  de  deux  ga- 
niètes,  done  V un  possédait  les  chromosomes  1.2. 3. 4. 5. 6  et  7 
et  T  autre  les  chromosomes  8 . 9 . 10 . 11  .  12 . 13  et  14,  alors  un  tei 
hybride  aurait  la  formule: 

1.2.  3.  4.  5.  6.  7 
8.9. 10.11.12.13.14 

Si  cet  hybride  subissait  la  karyokinèse  restauratrice  complète, 
il  ne  pourrait  former  que  deux  sortes  de  gamètes  -  identiques  à 
ceux  dont  il  était  issu  -  c’est-à-dire  une  sorte  avec  les  chromo¬ 
somes  1 . 2 . 3 . 4 . 5 . 6  et  7  et  une  sorte  avec  les  chromosomes 
8. 9.10.11  .12.13  et  14. 

Dans  un  tei  hybride  done,  les  noyaux  des  gamètes  auraient 
retenu  leur  individualité,  malgré  leur  conjugaison,  ceteris  paribus, 
de  la  méme  manière  que  les  cellules  d’une  chimère  retiennent 
leur  individualité  malgré  Pintimité  de  leur  symbiose  pendant  de 
très  longs  temps. 

Ainsi,  les  deux  constituants  du  chimère  Cytisus  Adami,  les 
cellules  du  Cytisus  purpureus  et  du  Cytisus  Laburni,  ont  vécu 
ensemble  pendant  plus  d7un  siècle,  sans  perdre  leur  individualité. 
Nous  pouvons  dire  cela  avec  certitude  parce  que  Cytisus  Adami 
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n’a  été  obtenu  qu’  une  seule  fois,  par  la  greffe,  par  Adam  à  Nancy 
au  commencement  du  xixe  siècle  et  tous  les  Cytisus  Adami  en 
existence  ne  sont  que  des  clones,  obtenus  par  bouture  de  cet  exem- 
plaire  nancien. 

On  peut  done  aussi  désigner  les  hybrides  duplex  à  karyoki- 
nèse  restauratrice  complète  cornine  des  chimère s  nucléaires  et 
je  les  ai  désignés  cornine  tels,  il  y  a  plusieurs  années. 

Le  type  d'un  tei  hy bride  duplex  à  karyokinèse  restauratrice 
complète  ou  chimère  nucléaire,  e’est  V  Oenothera  Lamarchiana . 


Les  hybrides  duplex 

À  KARYOKINÈSE  RESTAURATRICE  INCOMPLÈTE. 

Ce  sont  les  hybrides  dits  mendéliens. 

Chez  eux  il  y  a  échange  régulier  entre  les  chromosomes  de 
chaque  paire. 

Un  simple  exemple  fera  voir  les  consequences. 

Supposons  que  l’hybride  ne  possède  que  2  paires  de  chromo¬ 
somes;  alors  sa  formule  sera: 


L2 

3.4 

Puisque  chaque  chromosome  ne  peut  faire  Téchange  qu’avec 
son  compagnon  dans  la  paire  dont  il  fait  partie,  les  situations  sui- 
vantes  sont  possibles  dans  les  gonotokontes  : 

1.2  1.4 

3.4  TOT 

qui  donneront  les  gamètes  1.2;  1.4;  3.2;  et  3.4. 

Ces  4  gamètes  sont  à  mème  de  donner  16  combinaisons: 


\ 
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12 

14 

32 

34 

12 

14 

32 

34 

12 

12 

12 

12 

12 

14 

32 

34 

14 

14 

14 

14 

12 

14 

32 

34 

32 

32 

32 

~32^ 

12 

14 

32 

34 

34 

34 

34 

34 

On  voit  cependant  qu’un  certain  nombre  de  ces  combinaisons 
font  double  on  meme  quadruple  emploi,  de  sorte  qu'il  ne  reste 
que  9  différentes,  à  savoir: 


12 

12 

14 

~12 

32 

12 

34 

12 

14 

Ì4 

34 

14 

i 

32 

32" 

34 

32 

34 

34 
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De  ces  neuf,  4,  celles  situées  sur  la  diagonale  du  carré,  sont 
homozygotes.  En  général  done:  si  un  hybride  forme  des  gamètes 
à  n  chromosomes,  le  nombre  de  gamètes  différents  se  monte  à 
2n,  le  nombre  de  leurs  combinaisons  à  {2n)2,  dont  3n  sont  dilfé- 
rentes  entre  elles  et  dont  2>l  sont  homozygotes. 

Voilà  le  principe  du  Mendélisme,  Fexplication  de  la  ségréga- 
tion  dans  la  deuxième  génération  du  croisement,  dans  la  géné- 
ration  F2. 

A  l’aide  de  ces  formules  on  peut  calculer  de  suite  le  nombre 
de  génotypes  que  Fon  a  le  droit  d’attendre  dans  la  génération  F2. 

Prenons  par  exemple  un  hybride  formant  des  gamètes  à  7  chro¬ 
mosomes. 

Cet  hybride  est  à  mème  de  former  27  =  128  gamètes  diffé¬ 
rents,  qui  peuvent  entrer  en  (128) 2  =  16384  combinaisons,  dont 
37  =  2187  seront  différentes  Fune  de  Fautre  et  128,  toutes  diffé- 
rentes,  seront  homozygotes. 

Il  va  sans  dire  que  tout  ce  que  nous  avons  dit  ne  s’applique 
qu’à  la  constitution  des  ségrégés,  qu’au  genotype  et  que  le  phè- 
notype  des  différentes  formes  de  la  génération  F2  dépend  de  cir- 
constances  de  dominance,  de  la  présence  d’un  nombre  plus  ou 
moins  grand  de  chromosomes  exercant  une  influence  dans  le  mème 
sens  sur  Faspect  des  ségrégés  (polymérie),  etc.,  circonstanees  dont 
nous  ne  traiterons  pas  dans  cet  article,  qui  n’a  d'autre  but  que 
de  faire  voir  les  rapports  entre  le  principe  mendèlien  et  les 
chromosomes. 

Il  resulto  done  de  ce  principe  mendelien  mème ,  un  fait  d'une 
importance  capitale  pour  les  questions  à  trailer  prèsentement ,  à 
savoir  que  la  sègrègation  doit  étre  limitèe  aux  caractères  causes 
par  des  chromosomes  qui  ont  pu  entrer  avec  d’autres  chromo¬ 
somes  en  formation  de  paires. 

Chez  les  hybrides  semi-duplex ,  c’est-à-dire,  chez  les  hybrides 
en  possession  d'un  certain  nombre  de  chromosomes  impairs,  Us 

doit  done  exister  des  caractères ,  qui  ne  mendèlisent  pas. 

Les  hybrides  semi-duplex. 

Panni  les  hybrides  semi-duplex,  il  faut  distinguer  aussi  entre 
les  hybrides  à  karyokinèse  restauratrice  complète  et  les  hybrides 
à  karyokinèse  restauratrice  incomplète. 
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LES  HYBR1DES  SEMI -DUPLEX 
À  KARYOKINÈSE  RESTAURATRICE  COMPLÈTE. 

Ce  n’est  que  panni  les  (Enothères  que  Ton  connait  au  mo¬ 
ment  actuel  cette  sorte  d’hvbrides. 

Dès  le  commencement  de  ses  recherches,  de  Vries  a  décrit 
comme  un  «  mutant  »  de  rGEnothère  de  Lamarck,  ime  forme  à 
feuilles  très  larges,  qu’il  a  appelé  Oenothera  lata. 

C’est  Gates,  qui,  par  un  examen  cytologique,  constatait  la  pre¬ 
sence  de  15  chromosomes  dans  les  cellules  somatiques  de  cet 
Oenothera  lata. 

Sa  genèse  s’expliquerait  alors,  d’ime  manière  très  nette,  par 
une  karyokinèse  un  peu  irrégulière  dans  quelques  gonotokontes 
de  T  0.  Lamarhiana. 

Nous  nous  rappelons  que  ce  dernier  ÈEnothère  a  la  formule 
chromosomique  : 

’  1 . 2 .  3  .  4  .  5  .  6  .  7 

8.9.10.11.12.13. 14 


Si  par  ime  karyokinèse  restauratrice  un  peu  irrégulière,  le 
chromosomes  n’étaient  pas  distribués  également,  mais  un  chromo¬ 
some  de  trop  -  disons  le  n°  14  -  marchait  vers  un  des  pòles  de 
la  figure  karyokinétique,  on  obtiendrait  la  distribution  sui  van  te: 

1 .2.  3  .  4  .  5  .  6  .7. 14 
8.9.10.11.12.13 

qui  ferait  naitre  un  gamète  à  8  et  un  gamète  à  6  chromosomes. 
Il  paratt  que  le  dernier  n’est  pas  viable,  parce  que  nous  ne  con- 
naissons  pas  d’CEnothères  à  moins  de  14  chromosomes;  nous  n’avons 
done  affaire  qu’aux  gamètes  à  8  chromosomes,  c’est-à-dire  à  des 
gamètes  avec  un  chromosome  de  plus  que  VO.  Lamarchiana. 

Puisque  la  grande  majorité  des  gamètes  formés  par  V  Oenothera 
Lamarhiana  possède  7  chromosomes,  surtout  puisque  tout  le 
pollen  que  cette  piante  est  à  méme  de  former  à  T  exception  - 
très  rare  -  de  quelques  grains  à  14  chromosomes,  possède  7  chro¬ 
mosomes,  un  oeuf  à  8  chromosomes  est  à  coup  sur  fertilisé  par 
un  grain  de  pollen  à  7  chromosomes. 


296 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


La  formule  de  1’  Oenothera  lata  devient  done: 

1.2.  3.  4. 5.  6. 7. 14 
8.9.10.11.12.13.  14 

Il  va  sans  dire  que  la  distribution  irrégulière  des  chromoso¬ 
mes  n’est  pas  limitée  an  chromosome  n°  14,  de  sorte  qu’il  doit 
exister  d’autres  formes  à  15  chromosomes  que  F  Oenothera  lata. 

L’investi gation  cytologique  nous  a  fait  connaitre  en  effet  un 
nombre  considérable  d’CEnothères  à  15  chromosomes,  différentes 
l'une  de  Fautre,  parrai  lesquelles  V Oenothera  scmtitlans  est  la 
plus  généralement  connue. 

On  pourrait  croire  à  juste  titre  que  l’on  obtiendrait  par  auto¬ 
fécondation  d’un  CEnothère  à  15  chromosomes,  un  CEnothère  à 
16  chromosomes  par  l’union  de  deux  des  gamètes  à  8  chromoso¬ 
mes  produits  par  un  tei  CEnothère. 

L’expérience  nous  montre  qu’il  n’est  pas  ainsi. 

Nous  n’obtenons  de  .1.0  lata ,  par  autofécondation,  que  des 
descendants  à  14  et  à  15  chromosomes  des  formules: 

1 .2 .  3  .  4  .  5  .  6  .  7  1.2.3.4.5.6.7.14 

8 . 9.10 . 1 1 .12 . 13 . 14  TT9Tl07li.12.13.  U 

dont  le  premier  est  le  Lamar  chiana,  le  dernier  le  lata  lui-méme. 
Quelle  en  est  la  cause? 

La  void:  tout  le  pollen  possédant  un  nombre  de  chromosomes 
plus  élevé  que  7,  avorte,  de  sorte  que  l’obtention  d’un  descen¬ 
dant  de  F  0.  lata  à  16  chromosomes  par  autofécondation  de  ce 
dernier  est  impossible. 

On  peut  cependant,  corame  l’a  montré  un  jeune  botaniste  hol- 
landais,  51.  van  Overeem,  obtenir  des  CEnothères  à  16  chromosomes 
par  une  autre  manière  que  nous  allons  expliquer. 

La  segregation  quasi-mendèlienne  de  quelqucs  formes 

du  genre  Oenothera. 

Le  seul  «  mutant  progressi  »  de  V Oenothera  Lamarchiana ,  dé- 
crit  par  de  Vries,  fut  une  forme  géante,  qu’il  a  appelé  Oenothera 
gigas. 

Leu  de  temps  après  on  a  pu  constater  que  ces  formes  géantes 
possèdent  un  nombre  de  chromosomes  quatre  fois  plus  grand  que 
le  nombre  normal  haploide,  qu'ils  étaient  done  tétraploi'des. 
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Par  conséquent  une  Oenothera  gigas  a  28  chromosomes  dans 
ses  cellules  somatiques. 

Un  pen  plus  tard  on  découvrit  Y existence  de  formes  semi- 
Qigcts,  k  21  chromosomes,  c’est  à  dire  de  formes  triploides. 

Stomps  conclut,  k  juste  titre,  que  les  gigas  devaient  leur  exis¬ 
tence  à  la  copulation  de  deux  gamètes  à  14  chromosomes  et  les 
semi-gigas  la  leur  à  la  copulation  de  deux  gamètes  dont  Pun  pos- 
sédait  14  etPautre  7  chromosomes.. Il  va  sans  dire  que,  théorique- 
ment  au  moins,  le  gamète  à  14  chromosomes  de  ces  derniers  peut 
aussi  bien  ètre  Poeuf  que  le  grain  de  pollen. 

Quant  k  1  origine  de  ces  gamètes  à  14  chromosomes,  on  croit 
généralement  qu  ils  naissent  chaque  fois  que  -  par  une  cause  quel- 
conque  -  la  karyokinèse  restauratrice  a  èchoué;  ce  sont  done  des 
(Bufs  et  des  grains  de  pollen  au  nombre  diploide  de  chromosomes. 

Tandis  que  les  formes  gigas  se  distinguent  k  vue  des  formes 
normaux  diploides,  ce  n’est  pas  ainsi  dans  le  cas  de  formes  semi- 
gigas,  qui  -  moi-méme  j’ai  été  leur  dupe  -  peuvent  très  facilement 
ètre  confondus  avec  des  formes  normales  diploides. 

Pourtant  on  peut  -  cornine  Pa  montré  Gates  -  distinguer  entre 
les  formes  diploides  et  les  tormes  triploides  par  un  simple  examen 
microscopique  de  leur  pollen. 

Les  formes  diploides  n’ont  que  du  pollen  triangulaire,  tandis 
que  les  formes  triploides  ont  du  pollen  quadrangulaire  entremèlé 
au  pollen  triangulaire. 

En  outre  —  et  c  est  bien  aimable  de  la  part  des  CEnothères  - 
la  forme  du  pollen  nous  révèle  le  nombre  de  chromosomes  que  le 
gì  ain  en  question  contient,  le  pollen  triangulaire  possédant  7,  le 
pollen  quadrangulaire  14  chromosomes. 

La  grande  majorité  des  grains  de  pollen  d’un  vrai  gigas  té- 

traploide  doit  done  ètre  quadrangulaire  et  il  en  est  vraiment 
ainsi. 

M.  van  Overeem,  en  étudiant  la  cytologie  de  la  descendance 
d’CEnothères  triploides  autofécondées  ou  fécondées  par  le  pollen 
de  formes  diploides  et  tetraploides  a  pu  constater  que  ces  des¬ 
cendants  different  entre  eux  en  nombre  de  chromosomes  et  il 
a  pu  expliquer  ce  résultat  en  supposant  que  les  formes  triploides 
ne  subissent  pas  une  karyokinèse  restauratrice  complète,  ni  un 
échange  régulier  des  chromosomes  de  chaque  paire,  cornine  les 
hybrides  mendéliens,  mais  que  les  21  chromosomes  se  distribuent 
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dans  la  fréquence  de  la  loi  de  la  probabilità  d’une  des  quatre 
manières  suivantes: 


7  8  9  10 

TT  ;  U  ;  12  ;  il 

Il  en  résulte,  que  Ton  obtient  des  gamètes  à  7,  8,  9,  10,  11,  12, 
13  et  14  chromosomes,  c’est  à  dire  des  gamètes  ne  différant  deux 
à  deux  que  d’un  chromosome  impair. 

Or,  tandis  que  chaque  (jeuf,  quel  que  soit  le  nombre  de  chro¬ 
mosomes  qu’il  contient,  est  viable,  tous  les  grains  de  pollen,  con- 
tenant  un  nombre  de  chromosomes  entre  7  et  14,  avortent. 

Un  (Enothère  triplo'ide  forme  done  des  oeufs  à  7,  8,  9,  10,  11,. 
12,  13  ou  14  chromosomes,  mais  du  pollen  à  7  et  14  chromosomes 
seulement. 

Il  en  résulte  que  par  l’autofécondation  on  peut  obtenir  d’une 
forme  triplo'ide  des  formes  qui  auront  14  chromosomes  au  moina 
et  28  chromosomes  au  plus,  que  par  croisement  avec  une  forme 
diploide  on  ne  peut  jamais  obtenir  d’une  forme  triplo'ide,  des  formes 
avec  un  nombre  de  chromosomes  plus  élevé  que  21  et  que  par 
croisement  avec  une  forme  tetraploide  on  obtiendra  des  descen¬ 
dants  avec  21  chromosomes  au  minimum  et  28  au  maximum. 

Ces  résultats  ont  été  obtenus  en  effet  par  l’expérience,  comme 
on  le  voit  par  le  tableau  suivant: 
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Nombre  de  chro- 
moso  ni  e  s  dans 
l'ceuf  du  forme  tri¬ 
lli  oide. 

Nombre  de  chro¬ 
mosomes  dans  les 
grains  de  pollen 
du  forme  triploide. 

Descendance  par  autofé¬ 
condation.  Le  nombre  en- 
tre  parentheses  indique  le 
nombre  de  specimens  pos- 
sédant  le  nombre  de  chro¬ 
mosomes  indiqués. 

Idem,  après  croisement 
avec  1’  Oenothera  Lamar- 
chiana ,  forme  diploide  à 
grains  de  pollen  avec  T 
chromosomes. 

7' 

7 

14  (1) 

14  (1) 

8 

r? 

7 

15  (4) 

15  (9) 

9 

r? 

1 

16  (3) 

16  (4) 

» 

10 

7 

17  (0) 

17  (2) 

11 

r* 

i 

-  18  (1) 

18  (2) 

12 

.7 

19  (0) 

19  (0) 

13 

7 

20  (0) 

20  (1) 

14 

7 

21  (1)  ?  (i) 

21  (1) 

Idem  après  croisement 
avec  1  'Oenothera  gigas  té- 
traplolde  à  grains  de  pol¬ 
len  avec  14  chromosomes 

7 

14 

21  (1)  ?  (q 

21  (1) 

8 

14 

22  (0) 

22  (2) 

9 

14 

'23  (5) 

23  (12) 

10 

14 

24  (5) 

24  (21) 

11 

14 

25  (4) 

25  (25) 

12 

14 

26  (1) 

26  (19) 

13 

14 

27  (0) 

27  (6) 

14 

14 

28  (3) 

28  (1) 

On  vo it  done  jusqu’à  quel  degré  ime  forme  triploide  peut  si- 
muler  la  ségrégation  mendélienne  et  nous  avons  vu  qu’une  forme 
triploide  ne  se  distingue  guère  morphologiquement  d’une  forme 
diploide. 


(1)  Evidemment  il  est  impossible  de  décider  si  la  forme  à  21  chromosomes 
obtenue  par  autofécondation  devait  son  existence  à  la  fertilisation  d’un  oeuf  à 
14  chromosomes  par  un  grain  de  polles  à  7,  ou  bien  à  la  fertilisation  d’un  ceuf 
à  7  chromosomes  feconde  par  un  grain  de  pollen  à  14  chromosomes. 


->  p- 
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On  se  souviendra  que  Bartlett  a  décrit,  il  y  a  plusieurs  an- 
nées,  un  phénomène  curieux,  qu'il  avait  observé  pendant  la  cul¬ 
ture  de  certaines  CEnothères,  et  qu’il  a  nommé  la  mutation  en 
masse.  Un  tei  (Enothère,  d’après  ces  experiences,  donnait  nais- 
sance,  après  autofécondation,  a  une  descendance  très  diverse,  par- 
fois  à  une  descendance  panni  laquelle  ne  se  trouvait  aucun  type 
ressemblant  la  forme-parent;  il  y  avait  alors  eu  lieu,  d’après  son 
avis,  une  mutation  de  100  pour  cent! 

Je  ne  crois  pas  de  risquer  grand’chose  en  prédisant  que  les 
formes  de  Bartlett,  présentant  cette  «  mutation  en  masse  »,  se  ré- 
vèleront,  après  examen  cytologique,  cornine  des  formes  t-riploi'des. 

Les  hy  brides  semi -duplex 

À  KARYOKINÈSE  RESTAURATRICE  INCOMPLÈTE. 

Supposons  qu’une  forme  avec  21  chromosomes  dans  ses  oeufs, 
soit  croisée  par  une  forme  à  7  chromosomes  dans  ses  grains  de 
pollen,  on  obtiendra  un  hybride  de  la  formule  suivante  : 


ì  II  III  IV  V  VI  VII 

dont  7  chromosomes  feront  des  paires  avec  7  autres  chromosomes, 
tandis  que  14  restent  seuls. 

La  figure  karyokinétique  dans  les  gonotokontes  d’un  tei  hybride 
peut,  très  scliématiquement,  étre  fìgurée  comme  suit;  dans  le  cas, 
actuellement  observé,  que  tons  les  chromosomes  impairs  marchent 
vers  un  des  deux  pòles. 


Chromosomes 
impairs  8  à  21 


r  n  u  nr  t  ti  w 
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Une  telle  forme,  autofertilisée,  sera  à  mème  de  donner  2  7  =  128 
gamètes  différents  qui  peuvent  donner  3  7  ==  2187  formes  de  cons¬ 
titution  differente,  dans  le  cas  que  les  chromosomes  des  7  pairs 
font  héchange. 

Pourtant,  un  certain  nombre  de  ses  formes  aura,  hors  de  7  pairs 
de  chromosomes  -  en  combinaison  differente  chez  chacune  d’elles  - 
les  14  chromosomes  impairs  dérivés  de  leur  grande -mère  à  21 
chromosomes. 

Aucun  des  caractères  causés  par  ce4  derniers  ne  peut  se  sé- 
grégei ,  il  s  en  suit  que  tous  les  produits  de  ségrégation  possédant 
des  chromosomes  impairs,  malgré  leurs  differences  -  causées  par 
les  échanges  des  chromosomes  en  pairs  -  se  ressembleront  en  tous 
les  caractères  causés  par  les  14  chromosomes  simples,  en  autres 
mots:  tous  ces  'produits  seront  matroklines  dans  ces  caractères . 

Le  cas,  que  nous  avons  supposé  ici,  est  réalisé  en  effet  chez 

certaines  roses,  mais  il  y  a  des  complications  qu'il  faut  consi- 
dérer. 

Le  suédois  Tackholm  et  les  anglais  D.r  Harrison  et  Miss  Black¬ 
burn,  étudiaient,  séparément,  la  cytologie  des  Roses,  le  premier  des 
représentants  de  presque  toutes  les  sections  du  genre  Rosa  du 

monde  entier,  les  derniers  les  roses  croissant  spontanément  dans 
la  Grande  Bretagne. 

Leurs  résultats  furent  exactement  les  mèmes,  et  ces  résultats 
furent  des  plus  inattendus! 

lackholm,  qui  publia  ses  résultats  un  peu  avant  les  investiga- 
teurs  anglais,  pouvait  constater  que  la  section  Canina  -  dans  le  sens 
le  plus  étendu  -  section  très  polymorphe,  est  cytologiquement  bien 
différente  de  toutes  les  autres  sections  du  genre. 

Tandis  que  les  autres  sections  ne  possédaient  que  des  chro¬ 
mosomes  en  paires:  7,  14  ou  21  paires,  les  membres  de  la  section 
Canina  -  c  est-à-dire  la,  grande  majorité  des  roses,  croissant  spon¬ 
tanément  en  Europe,  dans  le  Nord  de  FAfrique  et  en  Asie  Mineure  - 
montraient  dans  la  division  hétérotypique  la  présence  simultanée 
de  chromosomes  en  paires  et  de  chromosomes  simplex,  générale- 
ment  dans  la  proportion  7  pairs  -f-  14  simples  au  7  pairs  -f  28  sim¬ 
ples,  une  condition  de  chromosomes  done,  analogue  à  celle  de 
1  h^  bride  Drosera  rotundifolia  longifolia ,  dans  lequel  Rosenberg 
constata  la  présence  de  10  paires  de  chromosomes  et  de  10  chro¬ 
mosomes  simples. 
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Tackholm  en  conclut,  que  toutes  les  espèces  et  toutes  les  formes 
examinees  de  la  section  Canina ,  c’est-à-dire  la  grande  majorité 
des  roses  de  V  Europe  du  Nord ,  de  V Afrique  et  de  l  Asie  Mineure 
ne  sont  pas  des  espèces  du  tout ,  mais  des  hìjbrides  semi-duplex , 
résul tat  fort  inattendu. 

Rien  nepourrait  démontrer  d  une  manière  plus  claire  le  danger 
que  Fon  court  quand  on  accepte  a  priori  les  linneons  ou  les  jor- 
danons  des  svstématiciens,  c’est-à-dire  des  formes  groupés  en¬ 
semble  à  face  de  leur  ressemblance  extérieure,  corame  des  es¬ 
pèces  pures! 

Le  cas  des  espèces  de  Rosa  du  groupe  Canina  (1)  des  systé- 
maticiens  qui  ne  sont  done  que  des  hybrides  est  tout  à  fait  ana¬ 
logue  au  cas  du  Taraxacum  officinale  apogame ,  citò  corame  adapté 
à  merveille  à  la  pollination  par  les  insectes  !  ! 

Chez  les  diverses  sections  du  genre  Rosa  Tackholm  pourrait 
constater  les  situations  suivantes  des  chromosomes: 


Type 

Nomine  (les 
chromosomes 
en  paires 

Nombre  des 
chromosomes 
simples 

Somme: 

Nombre 

somatique 

X  -  ploide 

1 

7 

0 

t-i 

+ 

O 

II 

14 

diploide 

2 

14 

0 

28-j-O  = 

28 

tétraploide 

3 

21 

0 

42  +  0  — 

42 

hexaploide 

4 

7 

r~ 

i 

14  +  7  = 

21 

triplo'ide 

5 

i 

14 

14  +  14  = 

28 

tétraploide 

6 

i 

21 

14  +  21  = 

35 

pentaploi’de 

7 

r? 

( 

28 

14  +  28  = 

42 

hexaploide 

8 

14 

7 

28  +  7  = 

35 

pentaploide 

9 

14 

14 

28  +  14  = 

42 

hexaploide 

10 

divers 

divers 

32  —  36 

pas  de  multiple  de  7 

(1)  Inclusivement  les  sous-sections  Caninae  [Canina  -f  dumetorum]  Afze- 
lianae  [glauca  -f  coriifolia]  Yillosae,  Tomentosae,  Rubiginosae,  Agrestes,  Jun- 
zillianae,  Stylosae  et  Rubrifoliae. 
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Les  roses  des  types  1,  2  et  3  ne  nous  intéressent  pas  pour 
le  moment,  ce  sont  des  roses  purement  sexuelles,  plus  ou  moins 
homozvgotes  ou  bien  des  hybrides  mendéliens. 

Tous  les  hybrides  les  plus  communs  de  nos  jardins,  appar- 
tenant  aux  groupes  des  remontantes,  des  tea-hybrides  et*  des  Per- 
nettia’s  qui  ont  été  éxaminés  se  montraient  tétraploi'des.  Cer- 
taines  espèces  des  systématiciens  diffèrent  de  certaines  formes 
consi dérées  corame  variétés  de  ces  espèces  mémes  par  le  nombre 
de  chromosomes,  ainsi  certaines  variétés  du  liosa  cinnamomea 
diploide  ou  tétraploide,  certaines  variétés  du  Rosa  Fendleri  di¬ 
ploide  sont  méme  hexaploides,  un  cas  tout  à  fait  analogue  à  celui 
des  jacinthes  cultivées,  de  grande  taille,  découvert  récemment  par 
de  Moli. 

La  plupart  des  roses  normalement  sexuelles  des  types  1,  2  et 
3  sont  d’origine  asiatique  ou  américaine. 

Les  roses  triploides  du  type  4,  montrant  dans  la  division  hété- 
rotypique  la  présence  de  7  paires  de  chromosomes  et  de  7  chro¬ 
mosomes  impairs,  sont  considérées  par  Tackholm  corame  des 
hybrides  entre  des  roses  normalement  sexuelles  de  nombre  de 
chromosomes  different,  Tun  des  parents  possédant  7  et  Lautre  14 
chromosomes  dans  les  gamètes. 

Le  type  4  est  done  le  résultat  d’un  croisement  entre  un  re- 
présentant  du  type  1  et  un  représentant  du  type  2. 

Deux  pieds  de  Rosa  chinensis  {l'indica)  de  Kerr,  le  turbinata 
de  Kerr  =  gallica  (tétraploide)  cinnamomea  (diploide)  ;  Yacicu- 
laris  (tétraploide)  cinnamomea  (diploide)  d’Uppsala,  le  blanda 
(diploide)  pendulina  (tétraploide)  d’Upsala  et  le  centifolia  major 
des  jardins  sont  de  tels  triploides. 

La  division  restauratrice  dans  les  cellules  mères  du  pollen  de 
ces  roses  est  exactement  du  méme  type  que  cette  division  chez 
l’hvbride  de  Drosera  de  Rosenberg. 

Les  roses  pentaploides  du  type  8  qui  possèdent  14  paires  de 
chromosomes  et  7  chromosomes  impairs  dans  la  diakinèse  peuvent, 
théoriquement  au  moins,  étre  prises  corame  des  hybrides  entre 
deux  formes  dont  kune  appartient  au  type  1  (diploide)  et  Tautre 
au  type  3  (hexaploide).  Cette  explication  est  très  probablement 
exacte  pour  le  pied  «  le  31  »  du  Hortus  Bergianus  k  Stockholm, 
considéré  corame  un  hybride  entre  le  pendulina  et  Yacicularis  ou 
le  nuthana.  Chez  ce  pied  aussi  la  karvokinèse  restauratrice  marche 
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comme  chez  l’hybride  de  Drosera  de  Rosenberg.  La  Uosa  britz - 
sensisj  une  forme  de  canina  du  Kurdistan,  une  variété  du  da¬ 
mascena  et  un  spécimen  de  V  evoluta  appartiennent  aussi  à  ce 
groupe. 

Les  roses  tètraploides ,  pentaploides  et  hexaploides 

des  types  5 ,  6*  et  7. 

Toutes  les  formes  examinees  de  la  section  Canina ,  dans  le  sens 
le  plus  étendu,  c’est-à-dire  la  grande  majorité  des  formes  crois¬ 
sant  à  Létat  spontané  en  Europe,  en  Asie  et  dans  le  Nord  de  l’A- 
frique,  appartienent  à  un  de  ces  types,  c’est-à  dire  que  tous  ont  7 
paires  de  chromosomes  et  en  plus  14,  21  ou  bien  28  chromosomes 
simples. 

Da  type  o,  tetraploide ,  sont  toutes  les  formes  de  villesa  (y  com¬ 
prisi  pomi  fera  et  rubri  folia). 

Du  type  6 ,  pentaploide,  toutes  les  formes  appartenant  'aux 
anciennes  espèces:  canina ,  dumetorum ,  glauca  et  corii  folia ,  cer- 
taines  formes  de  stylosa ,  les  formes  examinées  de  tomentosa  et 
plusieurs  espèces  de  la  sous-section  des  rubiginosae ,  par  exemple: 
rubiginosa ,  Seraphini,  sylvicola ,  micrantha ,  nitidula ,  sicula7 
liungarica  et  certaines  formes  de  glutinosa. 

Du  type  7  exaploide  sont:  ifo.sa  glutinosa,  var.  libano tica,  za- 
grabiensis ,  klulzii ,  junzilliana ,  Dingleri  et  une  forme  de  stylosa. 

Toutes  les  formes  appartenant  à  la  section  Caninae  ont  le 
mème  type  de  karyohinèse  restauratrice ,  qui  se  fait  pourtant 
d’une  manière  tout  à  fait  differente  dans  les  celhdes-hières  du 
pollen  et  dans  les  cellules-mères  clu  sac  embryonaire. 

Dans  les  cellules-mères  du  pollen  d’une  rose  pentaploide,  par 
exemple  d’une  canina  ordinaire,  on  voit  très  clairement  pendant 
la  diakinèse  7  paires  de  chromosomes  et  21  chromosomes  simples. 

La  division  restauratrice  marche  comme  suit: 
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I.  Les  chromosomes  en  paires  marchent  vers  le  plan  équato- 
rial,  les  chromosomes  impairs  sont  distribués  irrégulièrement  sur 
la  figure  karyokinétique. 

II.  Les  chromosomes  simples  marchent  vers  le  plan  equatorial 
où  ils  s’arrangent  autour  des  chromosomes  en  paires. 

III.  Les  membres  de  chaque  paire  se  séparent  et  marchent  vers 
les  poles,  tandis  que  les  chromosomes  simples  restent  encore  dans 
le  plan  équatorial  où  ils  se  scindent. 

IV.  Les  membres  des  paires  ont  atteint  les  poles,  les  moitiés  des 
simples  sont  encore  en  marche  vers  les  poles. 

II  y  a  done  deux  états  différents  de  l’anaphase,  celili  des  chro¬ 
mosomes  en  paires  et  celui  des  chromosomes  simples. 


Riv,  di  Biol.,  Voi.  IV  fase.  III. 
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Ce  ne  sont  pas  toutes  les  moitiés  des  chromosomes  simples  qui 
entrent  dans  les  noyaux-filles,  un  certain  nombre  reste  dans  le  cy- 
toplasme  et  est  inclus  dans  des  noyaux  nains. 

La  seconde  division,  la  division  homotypique,  donne  une  éli- 
mination  additionnelle  de  chromosomes  simples,  de  sorte  que  fina- 
lement  4  grains  de  pollen  de  grandeur  normale  et  un  nombre 
considérable  de  grains  de  pollen  nains  est  formò. 

Les  grands  grains  de  pollen  conti ennent  toujours  7  chromoso¬ 
mes,  les  membres  des  chromosomes  en  paires,  et  aucun  ou  quel- 
ques  uns  seulement  des  chromosomes  simples,  les  grains  de  pollen 
nains  ne  contiennent  que  des  chromosomes  simples. 

Les  grains  de  pollen  nains  avortent,  ce  qui  explique  le  grand 
poucentage  de  mauvais  pollen  présent  dans  les  anthères  des  roses 
de  la  section  canina. 

Les  grands  grains  de  pollen,  possédant  toujours  moins  que  la 
moitié  du  nombre  somatique  de  chromosomes,  parfois  (quand  ils 
ne  contiennent  pas  de  chromosomes  simples)  mèrne  pas  un  cin- 
quième  de  ce  nombre,  germent  en  partie  au  moins  -  16  pour  cent 
d’eux  dans  le  cas  du  Rosa  ruing  inosa  -  dans  l’eau  sucrée  et  doi- 
vent  ètre  capables  de  fertiliser  les  oeufs  parce  que,  dans  le  cas 
contraire,  Fexistence  d’hybrides  entre  des  représentants  de  la  sec¬ 
tion  canina  serait  inexplicable. 

Les  roses  tétraploides  et  hexaploi'des  des  types  5  et  7  se  com- 
portent  exactement  de  la  mème  manière. 

«  i  * 

La  division  restauratrice 
dans  les  cellules- mères  des  sacs  embryonaires. 

La  diakinèse  du  noyau  de  la  cellule- mère  du  sac  embryonaire 
est  du  mème  type  que  celle  du  noyau  de  la  cellule-mère  du 
pollen,  mais  dès  la  métaphase  il  y  a  une  difference  fondamentale. 

Dans  la  grande  majoritó  des  cellules-mères  du  sac  embryonaire, 
les  7  paires  s’assemblent  au  dessous  des  chromosomes  impairs,  de 
sorte  que  les  chromosomes  en  paires  se  trouvent  du  coté  du  chalaza, 
les  chromosomes  simples  du  coté  du  micropyle  (fig.  I).  Dans  l’ana- 
phase  les  membres  des  paires  marchent,  d’une  fagon  normale,  vers 
les  pòles,  mais  gènèralement  les  chromosomes  simples  passent7 
sans  avoir  subi  de  division ,  vers  le  pole  micropylaire . 

La  seconde  division  est  normalement  homotypique,  tous  les 
chromosomes  se  scindent  de  sorte  que  la  fin  de  l’histoire  est  une 
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tétrade  avec  deux  mégaspores  contenant  28  et  deux  petites  spores 
ne  contenant  que  7  chromosomes  clans  leurs  noyaux. 

Ce  type  de  distribution  des  chromosomes  est  le  plus  fréquent 
ce  n’est  que  dans  20  pour  cent  des  cas  étudiés  qu’un  nombre  plus' 
ou  moins  grand  marche  vers  le  pole  chalazal. 

Les  oeufs,  développant  des  mégaspores,  possédant  28  chromo¬ 
somes,  c’est-à-dire  4/5  du  nombre  entier,  peuvent  ètre  fertilisés; 
cela  est  prouvé  par  le  nombre  de  chromosomes  presents  dans  les 


hybrides  dérivés  des  formes  pentaploides  croisées  par  des  roses 
normalement  sexuelles  à  nombre  connu  de  chromosomes. 

Il  y  a  done  parmi  ces  roses  pentaploides  une  hetèrogamie 
prononcèe ,  puisqùe  les  ceufs  possèdent  à  peu  près  quatre  fois  le 
nombre  de  chromosomes  que  les  grains  de  pollen. 

Les  formes  tétraploides  avec  7  paires-f- 14  simples  et  7  paires-j-28 
simples  se  comportent  de  la  méme  manière  que  les  pentaploides 
c’est-à-dire,  qu’elles  forment  des  oeufs  fertilisables  avec  21  et  35 
chromosomes  respectivement  et  avec  des  grains  de  pollen,  conte 
nant  généralement  7  chromosomes. 


/ 


308 


RIVISTA  Df  BIOLOGIA 


Un  examen 
peut  done  nous  èclaircir  sur 


cytologique 
V  origine  des 


roses  hybrides. 


La  Rose  blanche  ordinaire,  la  Rosa  alba  de  Linné,  est  généra- 
lement  considérée  corame  un  hybride  du  Rosa  dumetorum  ?,  Rosa 
gallica  Rosa  dumetorum  est  pentaploì'de  avec  28  chromosomes 
(généralement)  dans  ses  oeufs,  Rosa  gallica  est  tétraploì'de  et  nor- 
malement  sexuel,  possède  done  14  chromosomes  dans  ses  gamètes. 

L’hybride  -  Rosa  alba  L.  -  devrait  done  posséder  42  chromo¬ 
somes.  Si  les  14  chromosomes  du  gallica  font  la  conjugaison  avec 
*  14  chromosomes  de  la  rose  pentaploide,  hhybride  doit  avoir  14 
paires  de  chromosomes  et  14  chromosomes  simples,  ce  que  c’est 
exactement  ce  que  Tàckholm  a  pu  constater. 

Dans  un  nombre  considérable  d’autres  hybrides  entre  roses  ap- 
partenant  à  la  section  canina  et  roses  d’autres  sections,  le  nombre 
des  chromosomes  a  été  en  accordance  complète  avec  les  nombres 
prédits  théoriquement. 

Voila  les  faits  qui  out  été  eonfirmés,  indépendamment,  par  le 
Docteur  Harrison  et  Miss  Blackburn  dans  leur  examen  des  roses 

des  lies  de  la  Grande  Bretagne. 

Quant  à  l’ interprétation  des  faits  observes,  il  y  a  quelques 

différences  entre  l’auteur  suédois  et  ses  collègues  anglais. 

Tàckholm  commence  par  constater  que  les.  caninae  forment 
leurs  grains  presque  exclusivement  par  un  procès  d  apomixis, 
cornine  l’avaient  constaté  avant  lui  Matsson,  Schwertschlager  et 
d’autres  botanistes. 

Elies  ont  cependant  conservé  le  pouvoir  de  la  reproduction 
sexuelle,  cela  est  prouvé  par  les  expériences  de  Matsson  et  par 
1’ existence  d’un  grand  nombre  d’hybrides  spontanés. 

Un  examen  de  quelques  hybrides  spontanés  entre  des  formes 
différentes  de  la  section  canina,  a  révélé  1’ existence  de  nombres 
divers  de  chromosomes,  de  32  à  36,  dont  un  nombre  divers  de 
chromosomes  en  paires.  Tàckholm  voit  la  cause  de  cette  irrégu- 
larité  dans  des  anormalités  dans  la  distribution  des  chromosomes 
pendant  la  division  restauratrice  des  roses  se  reproduisant  sexuel- 
lement. 

Par  eonséquent,  un  pied  appartenant  à  la  section  canina,  avec 
■des  chromosomes  en  un  nombre  qui  n’est  pas  un  multiple  de  T, 
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doit  ètre  considéré  cornine  le  procluit  crune  grame  d’une  généra- 
tion  précédente. 

Quant  aux  formes  avec  des  chromosomes  en  multiples  de  ly 
commetoutesles  formes  examinées,  appartenantà  la  section  canina , 
c’  est-à-dire  la  grande  majoritè  des  roses  de  V Europe,  de  V Asie 
Mineure  et  du  Nord  de  V  Afrique ,  soni  des  hybrides  très  anciensy 
reprèsentant  la  generation  Ft,  qui  se  soni  maintenus,  par  la  re¬ 
production  apomicte  dès  le  moment  de  leur  origine ,  il  y  a  plu- 
sieur  milliers  d’années. 

Les  pieds  avec  des  nombres  de  chromosomes  divers ,  mentionnès 
ci-dessus,  ait  contraire ,  reprèsentent  la  generation  F2  ou  une 
generation  ultèrieure  de  croisements  entre  deux  plantes  de  la 
generation  F1?  appurtenant  à  deux  linnéons  divers. 

Quant  à  la  sorte  d’apomixis  qui  régit  les  roses,  rien  n’est  conniu 
De  mème  le  fait  que  toutes  les  figures  karyokinétiques  de  la  pre¬ 
mière  division  du  noyau  des  gonotokontes  est  une  division  restau¬ 
ratrice,  prouve  qu’il  ne  peut  pas  s'agir  d’apogamie.  On  n’a  pas 
pu  constater  l’aposporie  non  plus,  de  sorte  que  ce  n’est  pas  im¬ 
probable  que  les  formes  apomictes  se  reproduisent  par  des  bou¬ 
tons  nucellaires. 

Tiickholm  dit  qu’cn  peut  constater  par  un  examen  cytologique 
quelles  roses  se  reproduisent  par  apomixis,  parce  que  dans  les  cas 
que  le  nombre  de  chromosomes  de  la  génération  Fj  est  main- 
ten  u,  la  cause  ne  peut  étre  que  la  reproduction  par  apomixis. 

Evidemment  c’est  une  erreur,  parce  que  ce  nombre  peut  étre 
maintenu  aussi  par  l’autofécondation.  C’est  Tiickholm  lui-mème, 
qui  a  montré  que  la  grande  majoritè  des  oeufs  d’un  Canina  pen- 
taploi'de  possède  28  chromosomes,  tandis  que  le  pollen  n’en  a  que  7, 
de  sorte  que  l’autofécondation  est  à  mème  de  restaurer  le  nom¬ 
bre  originai  de  35  chromosomes,  et  puisque  tous  les  chromosomes 
simples  se  trouvent  dans  l’oeuf  et  un  chromosome  de  chaque  paire 
aussi,  tandis  que  son  compagnon  se  trouve  dans  le  pollen,  nous 
obtenons,  par  autofécondation  exactement  la  mème  combinaison 
que  T apomixis  pourrait  nous  clonner,  à  savoir  7  paires  et  21  chro¬ 
mosomes  simples. 

Une  autre  conclusion  de  Tiickholm  peut  ètre  critiquée.  Matsson 
en  semant  la  Rosa  tomentosa  vai*,  sub  cristata,  trouvait  dans  le 
semis  quelques  formes  aberrantes,  que  Tiickholm  considère  comme 
des  mutantes  végétatives  parce  qu’il  conclut  du  fait  que  ces  formes 
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aberrantes  avaient  le  mème  n ombre  de  chromosomes  que  la  torme 
mère,  que  les  grains  dont  elles  étaient  issues  turent  produit  par 
apomixis. 

Nous  avons  vu  déjà  que  le  nombre  de  chromosomes  peut  étre 
maintenu  très  bien  par  autofécondation  et  puisque  les  7  paires 
de  chromosomes  présents  dans  l’hybride  peuvent  faire  Téchange  de 
leurs  membres,  il  n’y  a  aucune  raison  pour  considérer  les  formes 
aberrantes  du  semis  comme  des  mutantes  végétatives,  ce  ne  sont, 
presque  à  coup  sur,  que  des  ségrégats  mendéliens. 

Afin  d’expliquer  les  conditions  chromosomiques  dans  la  section 
canina  Tàckholm  croit  nécessaire  de  supposer  V  existence  -  dans 
le  passé  au  moins  -  de  roses  normalement  sexuelles  avec  un 
nombre  de  chromosomes  supérieur  aux  nombres  qu’il  a  pu  cons- 
tater  chez  les  roses  récentes,  Texistence  de  tormes  octoploides 
(x—28)  et  de  formes  décaploi'des  (a;  — 35). 

D’après  son  avis  les  roses  tétraploides  ( villosa  et  rubri  folia) 
avec  7  chromosomes  bivalents  et  14  univalents,  28  en  tout,  sont 
issues  d’un  croisement  de  roses  diploides  (x  "  7)  et  de  roses  hexa- 
ploldes  (x  ~21. 

Les  parents  des  roses  pentaploldes  (7  bivalents  -+-  21  simples  =  35) 
ont  probablement  été  diploides  (x  —  7)  et  octoploides  (x  —  28)  ceux 
des  roses  hexaploi'des  (7  bivalents  -j-  28  simples  —  42)  ont  été  des 
roses  diploides  (x"7)  et  des  roses  décaploi'des  (x  —  35). 

Le  D.r  Harrison  et  Miss  Blackburn  sont  cependant  d’avis  que 
la  supposition  de  r  existence  dans  le  passé  de  formes  octoploides  et 
décaploi'des  n’est  pas  nécessaire  pour  expliquer  les  faits  observés. 

Ils  rappellent  que  chez  Drosera  oborata ,  Thybrideentre  Drosera 
rotundifolia  et  Drosera  longi folia ,  les  dix  chromosomes  de  Dro¬ 
sera  rotundifolia  trouvent  des  compagnons  en  dix  des  vingt  chro¬ 
mosomes  du  Drosera  longifolia. 

Il  faut  done  conclure  que  les  7  chromosomes  que  Ton  peut 
observer  dans  toute  la  section  caninae  ont  été  introduits  par  quelque 
espèce  (possiblement  par  la  Uosa  arvensis),  qui  possédait  ce  nombre 
dans  ses  gamètes,  quand  elle  fut  croisée  par  une  mikrospecies  ou 
par  des  mikrospecies  avec  un  nombre  haplolde  de  21  dans  les  vil- 
losae  et  avec  un  nombre  haplolde  de  28  dans  les  autres  caninae. 

Cette  idée  exigérait  en  effet  l’existence  -  au  moins  dans  le 
passé  -  de  formes  sexuelles  hexaploi'des  et  octoploides,  s’ il  n’y 
avait  pas  d’autres  moyens  d'explication. 
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Cornine  telles  ils  considèrent  principalement  des  recroisements 
répétés. 

Nous  av 011s  vu  déjà  que  dans  les  caninae  les  ceufs  et  les  grains 
de  pollen  ont  des  nombres  bien  différents  de  chromosomes. 

Par  consequent  les  croisements  rècipe oques  entre  des  pieds 
uvee  des  complements  chromosomiques  différents  doivent  donner 
des  hybrides  à  un  nombre  somatique  different  de  chromosomes , 
tandis  que  les  croisements  rèciproques  entre  membres  de  la 
mcme  groupe ,  par  exemple  entre  des  roses  pentaploides,  doivent 
avoir  le  méme  nombre  somatique  :  à  savoir  le  nombre  penta- 
plo'ide. 

De  ce  dernier  type  ils  ne  purent  examiner  qu’un  seul  cas,  qui 
■donnait  en  effet  le  nombre  expeeté  de  35  chromosomes. 

Le  cas  du  Rose  hybride  pimpinellifolia  X  (pimpinellifolia  X  co¬ 
rii  folia)  nous  montre  rinfiuence  d’un  recroisement.  Si  Rosa  pimpi¬ 
nellifolia  fut  le  parent- mère,  corame  e’est  probable  parce  que  Thy- 
bride  fut  trouvé  au  milieu  d’une  colonie  de  pimpinellifolia  -  le 
nombre  de  chromosomes  devrait  ètre  14  -f  7  =  21,  dans  le  cas 
contraire  ce  nombre  monterait  (parce  que  Rosa  coriifolia  est  pen- 
taploide)  à  28  -f-  14  =  42. 

Ni  1  un  ni  1  autre  nombre  n’est  exact,  Thybride  a  le  nombre 
somatique  de  28  chromosomes. 

Quand  nous  nous  fions  aux  circonstances  sous  lesquelles  T hy¬ 
bride  se  trouvait  dans  la  nature,  le  point  de  départ  doit  ètre  un 
ceuf  de  Rosa  pimpinellifolia  à  14  chromosomes.  Croisé  par  le  pollen 
de  Rosa  coriifolia  à  7  chromosomes  on  obtiendrait  un  hybride  à 
21  chromosomes,  qui  formerai!,  cornine  nous  avons  vu  dans  des  cas 
analogues,  des  oeufs  à  14  chromosomes.  Recroisé  par  un  grain  de 
pollen  de  Rosa  pimpinellifolia ,  cet  oeuf  à  14  chromosomes  rece- 
vrait  du  grain  de  pollen  14  chromosomes  aussi  et  nous  aurions 
obtenu  un  zygote  à  14  -f-  14—  28  chromosomes  sans  Taide  d’une 
forme  hypothétique  octoploide. 

Aucun  des  auteurs  n’a  pensò  à  un  autre  moyen  par  lequel  le 
nombre  de  chromosomes  dans  Tceuf  pourrait  ètre  augmenté,  à  sa¬ 
voir  par  omission  de  la  karyokinèse  hétérotypique  cornine  dans  le 
cas  deis  formes  géantes  d’  (Enothèra. 

Les  faits  observés  ne  sont  pas  limités  aux  Roses;  les  mémes 
choses  se  passent  chez  les  Droserae  de  Rosenberg,  les  Bryoniae  de 
Tischler  et  chez  quelques  autres  plantes. 
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Chez  les  animaux  Harrison  a  pu  constater  des  faits  tout  à  lait 
analogues  chez  des  hybrides  de  certaines  Lépidoptères  de  la  sous- 
famille  des  Bistoninae. 

D’après  mon  avis  les  phénomènes  décrits  sont  beaucoup  plus 
répandus  chez  les  animaux  que  nous  ne  l'avons  supposé  jusqu’à 
présent,  c’est-à-dire  que  des  animaux,  qui  doivent  leur  existence 
à  une  hybridisation  dans  le  passé  de  deux  formes  qui  possédaient 
un  nombre  de  crhomosomes  différents,  sont  bien  nombreux. 

Car  qu’est-ce,  après  tout,  que  le  chromosome  de  sexe  qu’un 
chromosome  impair,  qui  n’a  pas  pu  trouver  de  compagnon  et 
les  groupes  X  que  Ton  a  décrit  chez  nombre  d’insectes  ne  se- 
raient-ils  pas  une  étape  intermédiaire  entre  les  cas  que  nous 
avons  décrits  et  le  cas  extreme  d’un  seul  chromosome  impair? 

Il  parait  méme  que  des  hybrides  duplex  peuvent  résulter  des 
hybrides  semi-duplex  par  élimination  de  chromosomes  impairs, 
parce  que  dans  un  exemplaire  du  Rosa  pimpinelli  folia,  normale- 
ment  sexuel  et  tétraploi'de,  Harrison  a  pu  constater  la  présence 
d’un  quinzième  chromosome. 

Cet  exemplaire  était  évidemment  d’origine  hybride,  il  était 
très  grand  et  complètement  stèrile,  de  sorte  que  son  chromosome 
surnuméraire  est  très  probablement  le  reste  d’ un  croisement  anté- 
rieur  entre  deux  formes  à  nombre  de  chromosomes'  différents. 

En  tout  cas ,  la  conclusion  me  semble  inémtable,  que  dorèna- 
vant  V étude  cytologique  doit  étre  jointe  à  tout  ètude  génètique, 
sous  peine  de  commettre  de  grandes  erreurs  dans  V interpretation 
des  faits  observes. 
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Prof.  GINO  POLLACCI 


(Direttore  dell’Istituto  Botanico  della  R.  Università  di  Siena) 


MICETI  DEL  CORPO  UMANO  E  DEGLI  ANIMALI 

(Nota  séco.yda) 

Contributo  botanico  allo  studio  delle  dermatomicosi 

(Con  una  figura  intercalata  e  due  tavole) 


Nella  prima  Nota  (1)  sullo  stesso  argomento  ho  pubblicato  la 
diagnosi  e  qualche  succinta  notizia  botanica  di  quattro  specie  di 
ifomiceti  trovati  sul  corpo  umano.  Essi  sono  :  Hap  lo  graph  ium  De 
Bellae-Marengoi  n.  sp.,  Penicillium  Burcii  n.  sp.,  Tonila  Paisii 
n.  sp.,  Acremoniella  Berta  n.  sp. 

DeìY HaplG graphium  De  Bellae-Marengoi  dopo  la  mia  prima 
Nota  è  stato  fatto  uno  studio  clinico  particolareggiato  dal  Profes¬ 
sor  De  Bella  Aurelio  e  Dott.  Giovanni  Marengo  della  Sezione  Der¬ 
mosifilopatica  dell’ Ospedale  Pammatone  di  Genova  ed  ora  pub¬ 
blicatone!  «Giornale  Italiano  delle  malattie  veneree  e  della  pelle» 
in  cui  si  dimostra  la  natura  patogena  di  tale  specie. 

Sul V Acremoniella  Bertii ,  sono  state  pure  fatte  delle  ricerche 
sperimentali  mediche  i  cui  risultati,  che  dimostrano  il  parassitismo 
della  specie,  sono  pubblicati  dal  Dott.  Berti  G.  della  Clinica  chi¬ 
rurgica  dell'Istituto  degli  Studi  Superiori  di  Firenze  nel  Giornale 
«  Il  Policlinico  » . 

(1)  In  «  Atti  dell’Istituto  Botanico  di  Pavia  »,  Voi.  XVIII,  1921.  In  questa 
Nota  la  nuove  specie  erano  distinte  con  i  seguenti  nomi:  Haplographium  De 
Bella-Marengo,  Penicillium  Barcì,  Torula  Pais,  Acremoniella  Berti.  Obbedendo 
alla  raccomandazione  (IX)  per  la  nomenclatura  votata  al  Congresso  Botanico 
di  Vienna  del  1905,  non  mutata  nel  successivo  Congresso  di  Bruxelles  del  1910, 
il  nome  di  dette  nuove  specie  va  corretto  così:  H.  De  Bellae-Marengoi ,  P.  Burcii, 
T.  Paisii ,  A.  Bertii.  Mi  riservo  in  altra  pubblicazione  il  discutere  tale  raccoman¬ 
dazione  che  legalizza  una  vecchia  consuetudine  ma  che  secondo  me  non  ha  ra¬ 
gione  di  essere,  mentre  è  causa  di  equivoci  non  indifferenti. 
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Sul  Penicillium  Burcii  vi  sono  anche  in  corso  ricerche  spe¬ 
rimentali  per  opera  del  Dott.  A.  Campanelli,  Assistente  presso  la 
stessa  Clinica. 

In  questa  seconda  Nota  riporto  lo  studio  da  me  fatto  di  due 
miceti  isolati  dal  Dott.  Besta  Giovanni,  da  forme  gommose  osteo- 
periosteo-cutanee  del  torace  di  una  giovinetta  C.  M.  d’anni  13, 
scolara  di  Pieve  Porto  Morone  (Pavia)  con  pleuromediastinite  infil- 
trativa  diffusa,  in  cura  nella  Clinica  Dermosifilopatica  della  Regia 
Università  di  Pavia,  diretta  dal  Prof.  Umberto  Mantegazza,  il 
quale  mi  ha  favorito  le  seguenti  notizie  sul  decorso  della  malattia: 
Le  manifestazioni  cutanee  furono  precedute  da  un’affezione  feb¬ 
brile  generale  della  quale  non  è  possibile  precisare  la  sintomo- 
logia  e  la  natura  (febbre  alta,  disturbi  gastro-enterici  intestinali 
e  bronco-polmonari,  grave  deperimento  generale).  Un  mese  prima 
della  comparsa  delle  forme  cutanee  l’ammalata  avvertì  nell’emi- 
torace  destro  un  dolore  profondo  sotto  la  4-5a  costola,  spontaneo 
ed  aggravato  dalla  respirazione  e  dalla  pressione.  È  appunto  in 
questa  regione  che  comparve  più  tardi  una  borsa  cutanea  a  su¬ 
perficie  tesa  arrossata  che  fu  incisa  dal  medico  con  fuoruscita  di 
materiale  purulento-emorragico  ;  a  poco  a  poco,  nello  spazio  di 
due  mesi  si  manifestarono  moltissimi  focolai  dello  stesso  tipo, 
sempre  coi  caratteri  di  raccolte  profonde  che  si  facevano  verso 
l’esterno;  tali  focolai  sono  disseminati  su  tutta  la  fàccia  anteriore 
del  torace  (V.  fig.  1)7  tanto  sulla  linea  mediana,  in  corrispon¬ 
denza  dello  sterno  (forchetta  e  corpo)  quanto  alle  regioni  late¬ 
rali  in  corrispondenza  delle  costole,  più  specialmente  a  destra. 
Alcuni  di  questi  focolai  si  aprirono  spontaneamente  all’esterno  a 
mezzo  di  stretti  pertugi,  altri  furono  incisi  dal  medico;  nessuno 
presentò  tendenza  alla  riparazione,  tutti  anzi  mostrarono  uno  sva¬ 
samelo  sempre  maggiore  delle  porzioni  ulcerate,  rammollimento 
e  scollamento  dei  margini;  eliminazione  di  notevoli  masse  di  tes¬ 
suti  suppurati  e  necrotici,  poco  fluidi,  senza  speciali  formazioni 
(granulazioni  actinomicetiche). 

La  specillazione  dimostrava  la  presenza  di  profondi  seni  pu¬ 
stolosi  che  in  parte  conducono  alle  ossa  della  gabbia  toracica,  in 
parte  oltrepassano  questa  zona  arrivando  dentro  alla  cavità  tora¬ 
cica,  a  ridosso  della  pleura  e  del  pericardio.  L’esame  percussorio 
e  radiografico  del  torace  mostra  la  presenza  d’ampie  zone  infil¬ 
trate  che  occupano  una  gran  parte  dell’emitorace  destro  e  la 
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zona  di  proiezione  pericardica;  cuore  spostato  a  sinistra;  mobilità 
polmonare  molto  limitata  a  destra. 

Le  masse  infiltrate  sembrano  più  compatte  e  sviluppate  at¬ 
torno  albilo  polmonare  e  nella  zona  mediastinica  dove  presentano 
contorni  rotondeggianti  abbastanza  netti,  ricordando  le  forme  delle 
regioni  ipertrofizzate.  La  reazione  alla  tubercolina  (intradermica) 


Fig.  1.  . 


risultò  leggermente  positiva;  la  iniezione  sottocutanea  di  l-2mmgr. 
di  tubercolina  diede  risultato  negativo  ;  la  reazione  di  Wassermann 
risultò  ripetutamente  positiva  in  modo  incompleto.  La  ricerca  del 
bacillo  tubercolare  nella  secrezione  delle  ulcerazioni  cutanee 
risultò  negativa.  Le  culture  dello  stesso  materiale  raccolto  da 
focolai  chiusi,  diede  luogo  ripetutamente  allo  sviluppo  di  micror- 
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ganismi:  cocchi,  bacilli,  muffe,  fra  le  quali  si  isolò  costantemente 
una  forma  di  i fornicete.  La  cura  specifica  (sublimato)  diede  risul¬ 
tati  estremamente  limitati.  Invece  risultati  nettamente  favorevoli 
si  ottennero  colla  cura  di  ioduro  di  potassio  ;  diminuzione  della 
secrezione  dei  seni  pustolosi,  riduzione  degli  infiltrati  sottocutanei,, 
riduzione  di  una  buona  parte  di  perdite  di  sostanza;  l’esame  ra¬ 
dioscopico  dimostrò  ancora  la  riduzione  spiccatissima  delle  masse 
infiltrative  della  regione  mediastinica  e  dell’  emitorace  destro. 
L’ammalata  viene  dimessa,  però  non  completamente  guarita. 

Dall’ammalata  vennero  isolate,  dal  Dott.  Besta,  due  forme  di¬ 
verse  di  ifomiceti,  uno  con  forma  di  sviluppo  a  pigmento  roseo 
che  poi  passa  al  nocciola  e  l’altro,  a  pigmento  nero.  Quello  roseo 
fu  trovato  soltanto  una  volta  e  tutto  fa  credere  che  sia  quindi 
casuale  ;  il  micete  nero,  invece  fu  isolato  da  lui  costantemente  in 
tutte  le  forme,  sia  superficiali  aperte  che  in  quelle  profonde  chiuse. 

Tali  due  forme  di  miceti  furono  da  me  coltivate  nel  solito 
mezzo  colturale  già  descritto  della  mia  la  Nota;  esso  è  preparato 
e  costituito  nel  seguente  modo: 

A  g'r.  500  di  polpa  di  manzo  ben  triturata  m  aggiungono  gr.  1000  di  acqua 
distillata,  si  fa  bollire  il  tutto,  si  filtra  e  si  aggiunge  :  Peptone  AVitte  gr.  10: 
cloruro  sodio  gr.  5;  Agar-Ag’ar  gr.  15;  si  fa  bollire  e  filtrare  a  caldo,  si  neu¬ 
tralizza,  si  fa  bollire  di  nuovo  per  mezz'ora;  se  occorre  si  filtra  di  nuovo  e  si 
aggiungono  gr.  70  di  glucosio.  Questa  miscela,  versata  in  recipienti,  viene  ste¬ 
rilizzata  frazionatamente  per  tre  volte  in  pentola  Koch. 

Ho  ripetuto  di  nuovo  questa  composizione  perchè  insisto  nel- 
l’affermare  che,  tale  terreno  un  poco  dissimile  da  quello  di  Sabou- 
raud  dovrebbe  essere  l’unico  da  usarsi  da  quanti  intendono  dedi¬ 
carsi  alla  classificazione  degli  ifomiceti  patogeni  per  gli  animali, 
che  per  la  massima  parte  sono  polimorfi  e  tale  loro  proprietà  è 
spiccatamente  legata  alla  natura  del  terreno  ed  alla  temperatura; 
onde  la  necessità  di  usare  non  solo  la  stessa  temperatura,  ma 
sopratutto  un  unico  substrato  nutritivo  quando  si  voglia  determi¬ 
nare  una  specie. 

La  forma  micetica  a  color  roseo  da  me  coltivata  entro  tubi  tenuti  all  o- 
scuro  nel  terreno  suddetto  alla  temperatura  di  15-20°  C,  al  4°  giorno  forma 
fiocchi  di  ife  candide;  al  7°  fiocchi  formanti  colonie  cotonose  tendenti  al  roseo; 
al  14°  comparsa  di  conidii  e  le  ife  hanno  colore  roseo  sporco  che  tende  a  di¬ 
ventar  nocciola  con  stretto  margine  chiaro;  al  20°  giorno  le  colonie  formano 
un  feltro  continuo  con  spiccato  color  nocciola.  Nei  giorni  successivi  le  colonie 
assumono  un  aspetto  pannoso.  I  conidii  del  gruppo  di  colture  trapiantati  dopo 
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il  primo  giorno  su  mezzi  freschi  e  mantenuti  nello  stesso  ambiente  dettero  lucm'o 
a  serie  perfettamente  corrispondenti. 

Questo  micete,  coltivato  in  microcoltura  all’oscuro  a  20°  C,  nel  modo  de¬ 
scritto  nella  I  Nota  ed  osservato  direttamente  al  microscopio  durante  il  suo  svi¬ 
luppo,  presenta  i  seguenti  caratteri:  Ife  settate  da  prima  jaline  e  poi  legger¬ 
mente  colorate  in  rosa  pallido,  colore  che  diventa  nocciola  e  si  accentua  sempre 
più  coH'invecchiare;  le  ife  si  intrecciano  e  dopo  pochi  giorni  formano  abbon¬ 
danti  conidiofori  pure  settati  in  tutto  simili  alle  ife  vegetative;  all’ estremità 
portano  conidii  rotondi  da  2  a  6  disposti  in  catenelle  che  facilmente  si  distac¬ 
cano,  di  colore  eguale  a  quello  delle  ife,  ma  un  poco  più  accentuato. 

Trattasi  evidentemente  di  una  Demaziacea  della  Sezione  Ame- 
rosporae  di*Saccardo,  tribù  delle  Toruleae  Sacc.,  genere  Torula 
Pers.  (V.  tav.  II,  fig.  8-9).  Specialmente  il  color  roseo  delle  spore 
differenzia  tale  Torula  da  quelle  finora  note.  Così  che,  in  attesa 
che  di  tali  forme  di  funghi  imperfetti  venga  meglio  studiata  la 
posizione  sistematica,  è  necessario  distinguere  la  suddetta  Dema¬ 
ziacea  come  specie  nuova,  specie  che  dedico  al  Dott.  Besta  Gio¬ 
vanni  della  Clinica  Dermosifilopatica  della  R.  Università  di  Pavia 
che  fu  il  primo  ad  isolare  detto  micete  dalle  forme  gommose  dei¬ 
para  malata. 

Ecco  la  diagnosi: 

Toiiula  Bestae  n.  sp.  Hyphis  sterilibus  repentibus ,  ramosis 
fdiforrnibus ,  septatis ,  initio  pallidis,  deinde  roseis  et  pallide- avel¬ 
la  neh  5-6,50  p  crass.;  conidiophoris  brevibus  septatis  a  hyphis 
sterilibus  haud  distinctis ,  6-20  p  longis ,  apice  subrotundatis ;  co- 
nidiis  maturis  globosis ,  levibus ,  initio  roseis,  deinde  avellaneis 
8-10  p  diam.,  breviter  catenulatis. 

In  tubo  cum  agaro  glucosato  temp.  15°-20°  C.,  obscura  luce , 
coloniae  oriuntur  circulares,  primum  pallidae ,  floccosae,  deinde 
substratum  omnino  tegentes ,  roseae  plus  minusve  albomarginatae 
pannosae  denique  avellaneae  ;  substratum  non  liquefacentes. 

Habitat:  In  tumore  subcutaneo  in  corpore  liumano  socio  Tri- 
cliosporio  Mantegazzae  Pollacci.  Papia. 

Doctori  Jolianni  Besta  dicatum . 

Tale  micete,  introdotto  da  me  in  borse  artificiali  sotto  la  cute 
di  ratti  bianchi  e  da  chiavica,  non  ha  determinato  nessuna  alte¬ 
razione  dei  tessuti  per  poter  concludere  che  esso  abbia  un’azione 
patogena  su  di  essi.  Essendo  poi  stato  trovato  una  sola  volta,  con 
tutta  probabilità  esso  si  è  sviluppato  come  saprofita  casualmente 
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nella  gomma  dell'ammalata  insieme  alle  comuni  forme  dei  banali 
microrganismi  delle  sostanze  organiche  in  decomposizione. 

L’altro  ifomicete  a  pigmentazione  oscura,  colore  che  va  sempre 
più  accentuandosi  con  il  progredire  dello  sviluppo,  deve  invece 
ritenersi  l’agente  specifico  delle  gravi  alterazioni  riscontrate  nel 
torace  dell’ammalata.  Difatti  esso  è  sempre  stato  trovato  abbon¬ 
dante  e  costantemente  in  tutte  le  forme  gommose  cutanee  e  nelle 
borse  profonde,  anche  prima  che  queste  si  fossero  aperte  verso 
l’esterno;  inoltre,  culture  pure  di  questa  specie  introdotte  in  borse 
artificiali  sottocutanee  dorsali  di  un  topo  di  chiavica,  ha  ripro¬ 
dotto  su  di  esso,  dopo  circa  tre  mesi,  una  piaga  gemmosa  der¬ 
mica  dalla  quale  è  stato  possibile  isolare  nuovamente  la  stessa 
specie  di  ifomicete.  Le  alterazioni  prodotte  sul  tessuto  del  topo 
erano  gravi  ed  il  tessuto  presentava  delle  neoformazioni  caratte¬ 
ristiche. 

Il  Prof.  Mariani  Giuseppe,  aiuto  alla  Clinica  Dermosifilopatica 
della  R.  Università  di  Pavia,  per  incarico  del  Direttore  di  essa 
Prof.  Mantegazza  Umberto,  sta  attualmente  studiando  nei  suoi 
dettagli  l’azione  patologica  di  questo  ifomicete  e  le  sue  ricerche 
saranno  oggetto  di  una  prossima  pubblicazione;  io  mi  limito  quindi 
allo  studio  botanico  dell’interessante  parassita. 

L’ ifomicete  isolato  e  coltivato  nel  terreno  tipico,  presenta  i 
seguenti  caratteri  : 

Le  colture  si  sviluppano  nuche  a  temperatura  bassa,  10°  C,  ma  la  tempera¬ 
tura  optimum  è  da  15°  a  20°  C;  al  V  giorno  dell’inoculazione  si  formano  dei 

fiocchetti  di  ife  di  color  bianco  tendente  al  grigio  generalmente  formanti 
* 

piccole  colonie  circolari  isolate  ;  al  X  le  colonie  prendono  colore  spiccatamente 
grigio-verdastro  scuro  con  superficie  grinzosa  e  si  estendono  in  superficie; 
al  XX  le  colonie  sono  nere  e  formano  un  feltro  increspato  che  ricopre  tutta 
la  superfìcie  del  terreno  nutritizio  dei  tubi.  Al  XXX  il  feltro  forma  densa  crosta 
ondulata  rugosa  e  verrucosa  nera.  Conidii  di  queste  colture  al  XL,  trapiantati 
su  mezzi  freschi  e  mantenuti  nello  stesso  ambiente,  diedero  luogo  a  serie  per¬ 
fettamente  corrispondenti.  Eguali  risultati  ho  ottenuto  con  conidii  tolti  da  col¬ 
ture  vecchie  di  10  mesi. 

I  tubi  non  devono  essere  incappucciati  con  stagnola,  altrimenti  il  micete 
vegeta  stentatamente.  Osservato  il  micete  in  microcoltura  presenta  dei  conidii 
rotondi,  raramente  piriformi,  continui;  solo  eccezionalmente  qualcuno  presenta 
un  setto;  alcune  presentano  una  specie  di  papilla  all’apice;  hanno  color  fuli- 
gineo  scuro  e  un  diametro  di  6-7  g;  facilmente  germinano,  producendo  un  fila¬ 
mento  con  setti,  jalino  a  rapido  accrescimento,  che  presto  si  colora  in  bruno 
nella  parte  più  vecchia,  e  si  ramifica  abbondantemente  produccndo  un  folto 
reticolo  brunastro.  Le  ife  giovani  hanno  in  media  un  diametro  di  7-8  p.  I  co- 
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nidiofori  si  formano  nella  parte  più  vecchia  della  colonia  in  sviluppo  e  sono 
costituiti  da  filamenti  che  portano  numerosi  conidii  facilmente  staccabili,  inse¬ 
riti  senza  ordine  lungo  le  pareti  ed  all’apice.  Osservandoli  al  microscopio  a 
iorte  ingrandimento  si  riesce  a  vedere  sulle  pareti  delle  minutissime  asperità 
a  le  quali  sono  attaccati  i  conidii  (V.  tav.  I,  fig.  2).  Le  ife  vegetative  invec- 
c  rilancio  diventano  nerastre,  ingrossano  arrivando  in  media  a  12-14  \ x  e  formano 
numerosi  setti  ed  assumono  un  aspetto  moniliformc;  alcune  ife  si  rigonfiano  a 
botte  e  si  trasformano  in  clamidospore  che  facilmente  germinano  producendo 
promicelio  jalino  e  poi  micelio  colorato  in  nero  assolutamente  identico  a 
quelli  precedentemente  descritti.  Nelle  colonie  vecchie  la  formazione  di  cla¬ 
midospore  è  molto  abbondante;  si  può  affermare  che  la  più  gran  parte  delle 
cellule  m  ondi  tonni  si  trasforma  in  clamidospore.  Ne  consegue  che  molto  ab¬ 
bondante  è  la  moltiplicazione  della  specie.  In  alcune  colture  ho  osservato  che 
c  i  e  miceliche  jaline  giovani  assumono  delle  forme  contorte  a  spirale,  ma  la 
forma  normale  di  esse  è  raffigurata  nella  fig.  IO  della  tavola  I  e  fig.  6-7  della 
tav.  II  e  quella  delle  vecchie  nella  figura  6  della  tav.  I. 


Dati  questi  distinti  caratteri  il  micete  appartiene  alle  Dema- 
haceae ,  sezione  delle  Amerosporae  Sacc ,  tribù  delle  Trichospo- 
i  iene  Sacc.  ed  al  genere  Trichosporium  Fries. 

Per  la  natura  della  matrice  e  della  sua  azione  patogena  que¬ 
sta  specie  non  può  essere  identificata  colle  numerose  specie  de¬ 
scritte  di  questo  genere.  È  necessario  quindi,  almeno  per  ora, 
distinguerla  come  specie  nuova  che  dedico  al  chiarissimo  Profes¬ 
sore  Umberto  Mantegazza,  direttore  della  Clinica  Dermosifilopa¬ 
tica  della  R.  Università  di  Pavia  dove  è  stata  isolata  per  la  prima 
volta  e  dove  si  compiono  le  ricerche  cliniche  destinate  a  por¬ 
tare  un  importante  contributo  allo  studio  delle  dermatomicosi. 

Allo  scopo  di  meglio  conoscere  la  biologia  di  questa  interes¬ 
sante  specie  di  ifomicete  patogeno,  ho  fatto  trapianti  di  tale  Tri- 

chosporium  in  diversi  terreni  nutritivi  ottenendo  i  seguenti  ri¬ 
sultati  : 


In  brodo  glucosato  (1  per  cento),  vi  vegeta  senza  dar  luogo  a  sviluppo  pa¬ 
lese  di  gas;  il  fungo  si  sviluppa  abbondantemente  più  sulle  pareti  umide  del 
tubo  che  non  sul  liquido  stesso,  producendo  sempre  il  feltro  colle  particolarità 
già  descritte  ;  la  parte  immersa  nel  liquido  ritarda  ad  assumere  il  colore  scuro 
ed  i  suoi  elementi  rimangono  più  sottili;  le  spore  che  si  formano  sulla  superficie 

emersa  per  lo  più  prendono  forma  elissoidale  ed  arrivano  ad  avere  un  diametro 
di  6,5  p  per  11  di  lunghezza. 

In  latte  lo  coagula  e  successivamente  scioglie  in  parte  il  coagulo;  la 
vegetazione  e  la  sporificazione  avviene  abbondante;  il  fungo  mantiene  i  suoi 
caratteri  morfologici,  solo  la  coltura  assume  una  tinta  verdastra  sviluppandosi, 

come  nel  caso  precedente,  più  sulle  pareti  umide  del  tubo  che  sulla  superficie 
del  liquido. 
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In  cujcir -sangue ,  il  micete  si  sviluppa  bene  conservando  i  suoi  caratteri 
morfologici,  si  formano  abbondanti  clamidospore,  la  formazione  dei  conidii  è  piut¬ 
tosto  ritardata  ;  la  colorazione  scura  del  feltro  è  precocissima,  abbondanti  sono 
le  formazioni  bottiformi  delle  ife  del  micelio. 

In  siero  di  Loftier  il  fungo  si  sviluppa  formando  piccole  colonie  sparse 
di  colore  fuligineo  e  poi  nero  ed  in  parte  liquefà  il  terreno,  la  sporificazione 
è  tardiva  e  scarsa,  però  i  caratteri  del  parassita  si  mantengono  pressoché 
normali. 

In  siero  di  sangue  solidificato ,  il  micete  si  sviluppa  molto  lentamente,  la 
coltura  prende  subito  color  nero  e  mantiene  l’aspetto  caratteristico  già  descritto, 
produce  molte  e  grosse  clamidospore,  la  sporificazione  è  tardiva  e  scarsa,  ma 
irli  elementi  non  hanno  nulla  di  anormale. 

In  patate  il  Trichosporium  sviluppasi  presto  e  forma  abbondanti  ife  dap¬ 
prima  grigiastre  che  poi  diventano  nere;  la  formazione  di  tali  ife  abbondanti 
sovente  ricoprono  di  feltro  chiaro  il  vecchio  feltro  nero  in  precedenza  forma¬ 
tosi;  abbondanti  sono  le  clamidospore  ed  i  conidii;  i  caratteri  morfologici  della 
specie  rimangono  normali. 

In  conclusione  si  può  dedurre  quindi  che  tale  specie  di  Tri¬ 
chosporium  è  pochissimo  polimorfa. 

Questo  fungo  è  senza  alcun  dubbio  molto  simile  agli  Sporo¬ 
trichum  (1)  agenti  delle  sporotricosi  dell’uomo  e  degli  animali  sulle 
quali  il  De  Beurmann  ed  il  Gougerot  (2)  hanno  pubblicato  le  loro 
ben  note  e  diligenti  osservazioni.  Malgrado  tali  studi,  mentre  si 
sono  di  molto  aumentate  le  nostre  cognizioni  intorno  alle  forme 
cliniche  derivate  datazione  patogena  del  micete,  sono  rimaste  però 
ancora  molto  confuse  le  nostre  cognizioni  sulla  posizione  sistematica 
di  tali  agenti.  Uno  studio  botanico  accurato,  comparativo  delle 
varie  specie  di  Sporotrichum  parassiti  dell’uomo,  finora  date  come 
distinte:  Sp.  Schenkii ,  Sp.  Beurmannii ,  Sp.  Jeanselmei,  Sp.  Gouge- 
rotii ,  Sp.  ctsteroides,  Sp.  indiami ,  Sp.  Borii ,  Sp.  Lesnei,  Sp.  Con¬ 
ine  ilmanii,  Sp.  bronchiale ,  Sp.  dispar ,  ci  dimostreranno  che  molte 
non  sono  che  stadi  polimorfici  della  stessa  specie  ed  alcune  ap¬ 
partengono  ad  altri  generi.  Allo  stesso  Sporotrichum  Beurmannii 
di  Matruchot  e  Ramond  (1905),  che  è  la  specie  più  frequente  e 
la  meglio  studiata,  sono  proposte  le  seguenti  denominazioni: 

Trichosporium  Beurmanni  (Matruchot  e  Ramond)  Lietz  et 
Splendore,  1907  ; 


(1)  Sulla  somiglianza  di  queste  forme  cliniche  con  quelle  della  sporotricosi 
rimando  alla  pubblicazione  in  preparazione  del  Prof.  Mariani. 

(2)  Beurmann  et  Gougerot,  Les  Sporotrichoses.  Paris,  1912. 
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Rhinocladium  Beurmannii  (Matruchot  e  Ramond)  Vuille- 
min,  1910; 

Sporotricliopsis  Beurmannii  (Matruchot  e  Ramond)  Gué- 

guen  1910. 

Secondo  altri  autori,  questo  parassita  dovrebbe  essere  classifi¬ 
cato  fra  le  Oospora,  secondo  altri  fra  le  Botrytis. 

Tale  inverosimile  discordanza  è  causata  innanzi  tutto  dalla 
incompetenza  botanica  di  chi  in  generale  si  dedica  a  simili  studi 
e  poi  dalla  spiccatissima  polimorfia  di  queste  forme,  onde  è  ne¬ 
cessario  per  non  essere  tratti  in  inganno  di  usare  assolutamente 
per  la  classificazione  e  per  la  diagnosi  un  unico  tipo  di  terreno 
ed  una  temperatura  fissa.  Non  è  lo  scopo  di  questa  pubblicazione 
quello  di  studiare  in  modo  particolare  il  genere  Sporotrichum  e 
le  sue  specie  patogene,  solo  è  bene  stabilire  che  essendo  la 
specie  da  me  descritta  una  Demaziacea  e  non  una  Mucedinea 
non  può  e  non  deve  essere,  per  quanto  simile,  confusa  con  gli 
Sporotrichum.  Si  capisce  che  possa  sorgere  il  dubbio  di  ascri¬ 
vere  un  micete  al  genere  Trichosporium  delle  Dematieae  piut¬ 
tosto  che  al  genere  Sporotrichum  delle  Mucedineae  quando  i 
filamenti  micelici  anche  a  completo  sviluppo  sono  debolissima¬ 
mente  colorati  o  tutta  la  coltura  assume  una  pallida  colorazione, 
ma  nel  caso  del  micete  in  istudio,  tale  dubbio  non  esiste  perchè 
tutte  le  parti  dell’ifomicete  e  tutta  la  coltura  diventa  nera  e  quindi 
prende  l’aspetto  caratteristico  delle  Dematiaceae. 

Le  specie  di  Sporotrichum  od  almeno  di  miceti  ascritti  dai 
medici  a  tale  genere  e  che  danno  luogo  a  dalle  micosi  che  per  le 
forme  cliniche  potrebbero  essere  confuse  con  questo  caso  di  tri- 
cosporiosi  sono: 

1°  Sporotrichum  Schenckii  Hektoen  et  Perkins  (1),  che  dà 
luogo  a  micosi  finora  però  non  mai  riscontrate  sull’uomo,  ma  solo 
su  animali.  Il  semplice  aspetto  macroscopico  delle  culture  lo  di¬ 
stinguono  subito  dalla  specie  di  Trichosporium  da  me  illustrato. 
Le  culture  dello  Sp.  Schenckii  restano  sempre  bianche;  la  pigmen¬ 
tazione  tutt’affatto  eccezionale  è  lenta  a  comparire  e  resta  sempre 
leggerissima.  Le  colture  del  Trichosporium  sono  sempre  nere. 

(1)  Refrattory  subcutaneous  abcesses  caused  by  «Sporothrix  Schenckii  »: 

Xew  pathoyenic  fungo» ,  in  «Journal  of  experimental  Medicine»  1900,  p.  77 

et  «  Journal  of  the  Boston  Soc.  of  medicai  Sciences  »  T.  CLXXIX,  1900,  p.  179. 

* 


Riv.  di  Biol. ,  Voi.  IV,  fase.  III. 
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2°  Sp.  Beurmannii  Matruchot  et  Ramond  (1),  che  è  l’agente 
patogeno,  causa  più  frequente  della  sporotricosi  deir  uomo,  ha  un 
aspetto  macroscopico  in  vitro,  che  pure  facilmente  lo  distingue 
dalla  specie  da  me  descritta  ;  esso  forma  lunghi  filamenti  di  2  p 
di  larghezza,  settati,  incolori;  solo  eccezionalmente  il  micelio  fila¬ 
mentoso  si  pigmenta. 

I  filamenti  invece  del  nuovo  Trichosporium ,  a  completo  svi¬ 
luppo  sono  sempre  neri. 

3°  Sp.  asteroides  Splendore  (2),  è  stato  finora  isolato  in  un 
caso  restato  unico  di  sporotricosi  e  l’aspetto  delle  colonie  colti¬ 
vate  in  vitro  ed  anche  quello  microscopico,  lo  fanno  avvicinare 
talmente  al  Sp.  Beurmannii  da  confonderlo  con  esso.  Difatti  De 
Beurmann  e  Gougerot  ne  fanno  una  semplice  varietà  del  Sp.  Beur¬ 
mannii. 

In  ogni  modo  anche  in  questi  casi  il  medico  può  facilmente 
distinguerlo  dal  Trichosporium  Mantegazzae.  poiché  oltre  al  fila¬ 
mento  micelico  jalino,  le  spore  sono  inserite  normalmente  in  co¬ 
rona  allo  stesso  livello  sul  filamento  e  sono  per  lo  più  piriformi. 

4°  Lo  Sp.  indicum  Castellani  (3)  del  quale  Matruchot  e  De 
Beurmann  fanno  una  varietà  del  Sp.  Beurmannii,  va  probabil¬ 
mente  ascritto  a  questa  specie;  del  resto  il  Castellani  stesso  non 
dà  una  descrizione  sufficiente  da  distinguerlo  dallo  Sp.  Beurmannii . 
D’altra  parte  per  ora  almeno  è  impossibile  lo  studio  di  tale  mi- 
cete  perchè  il  Castellani  ha  perso  le  colture  e  lo  stesso  A.  non 
ha  più  riscontrato  simile  micete. 

5°  Sp.  Jeanselmei  Brumpt  et  Langeron  (4).  Anche  la  descri¬ 
zione  di  questa  specie  fatta  dai  due  suddetti  Autori  è  così  poco 
diversa  da  quelle  del  Sp.  Beurmannii  che  tutto  fa  credere  siano 
questi  due  nomi  sinonimi  della  stessa  specie,  xànche  nei  soli  due 
casi  di  Sporotricosi  dovuti  secondo  Jeanselmei  e  Chavallier  a  que-- 
sta  specie  di  Sporotrichum  distinto  col  nome  di  Jeanselmei  (5), 
i  caratteri  erano  identici  a  quelli  della  Sporotricosi  di  Beurmann. 

(1)  Un  type  nouveau  de  champignon pathogène  chez  l’homme  «  Compt.  Rend, 
des  Séanc.  de  la  Soc.  de  biol.,  »  4  novembre  1905,  t.  LIX,  p.  379. 

(2)  Sobre  a  cultura  di  una  nova  especie  de  cogumello  patìiogenico  in  «  Re- 
vista  da  Sociedade  Scientifica  de  Saó  Paulo  »,  4  juin,  1908,  III.  n.  3  e  7  pag.  62. 

(3)  Sporotrichosis ,  «  Journal  of  Tropical  Medicine  »,  1908. 

(4)  Un  nouveau  Champignon  parasite  de  Vhomme ,  le  «  Sporotrichum  Jean- 
■selmei  »,  in  «Bull,  et  Mém.  des  Hòpit.  de  Paris»,  17  juin,  n.  19  pag.  792. 

(ò)  Una  sola  era  Sporotrichosi  spontanea,  l'altra  era  sperimentale. 
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6’  Sp.  Borii  Beurmann  et  Gougerot  (1).  Questo  micete  di¬ 
stinto  con  tale  nome,  fu  isolato  da  ascessi  in  una  ammalata  che 
aveva  ingoiato  uno  spillo,  ma  le  culture  di  esso,  essendo  acciden¬ 
talmente  andate  perdute,  della  specie  non  fu  fatta  che  una  de¬ 
scrizione  molto  imperfetta,  anzi,  con  tutta  probabilità,  questo  ifo- 
micete  non  è  uno  Sporotrichum  (2)  e  forse  neppure  parassita, 
poiché  lo  stesso  Autore  scrive  che  lo  Sp.  Borii  non  si  è  mostrato 
virulento  sugli  animali. 

In  conclusione  tale  specie  è  necessario  distruggerla  non  es¬ 
sendovi  ragione  per  conservarla. 

7°  Sp.  Gougerotii  Matruchot  (3).  L’aspetto  delle  colture  di 
questa  specie  si  avvicina  a  quelle  del  nostro  Trichosporium  per 
la  colorazione  nera.  Tale  micete  fu  trovato  una  volta  sola  in  una 
gomma  unica  chiusa,  profonda,  situata  nel  quadricipite  femorale 
di  un  ammalato  tubercoloso  e  sifilitico  ;  le  lesioni,  la  virulenza, 
la  sua  resistenza  e  vitalità,  le  tossine  secrete  sono  molto  simili  a 
quelle  del  Sp.  Beurmannii ,  così  pure  i  fenomeni  di  nutrizione, 
secrezione  e  fermentazione  ;  differisce  invece  per  pigmento  ab¬ 
bondante  nero  e  che  tinge  precocemente  i  filamenti  i  quali  si 
presentano  generalmente  più  grossi  sovente  moniliformi;  le  spore 
sono  più  grosse  e  spesso  i  conidii  hanno  forma  saccaromicoidale 
e  sono  gemmanti.  Uno  studio  botanico  accurato  di  questa  specie 
che,  per  quanto  io  sappia,  si  è  conservata  soltanto  sotto  forma 
di  colture  che  si  tramandano  dal  1907,  credo  che  certamente 
farebbe  classificare  questa  specie  non  tra  gli  Sporotrichum  nè 
tra  i  Trichosporium ,  ma  tra  le  Torula\  e  difatti  Saccardo  av¬ 
vicinò  questa  specie  giustamente  a  questTiltimo  genere  (4).  Data 
T autorità  delhinsigne  micologo  il  nome  di  Sp.  Gougerotii  Matru¬ 
chot  certamente  va  sostituito  con  quello  di  Tonda  Gougerotii  (Ma¬ 
truchot)  Saccardo. 

(1)  Les  Sporotrichoses,  Paris  1912,  pag.  161. 

(2)  Gli  stessi  Beurmann  e  Gougerot  scrivono  :  «  La  détérmination  de 
Sporotrichum  Linck  pent  étre  discutée  pour  ce  parasite  car  il  ne  présente  pas  en 
toute  certitude  le  mode  de  fructification  de  Sporotrichum  fait  par  Dor,  la  con- 
servant  jusqu’a  classification  meilleure  et,  pour  rendre  un  juste  hommago  aux 
travaux  de  F  Auteur  lyonnaise,  nous  avons  appelé  ce  parassite  Sp.  Bori».  Cri¬ 
terio  questo,  che  naturalmente  non  può  essere  accettato. 

(3)  Les  Champignons  pathogènes,  agents  des  sporotrichoses  in  «  Compt.  Rend, 
de  l’Acad.  des  Sciences»,  28  febbraio  1920. 

(4)  Vedi  Beurmann  et  Gougerot,  Les  Sporotrichoses  a  pag.  190,  Paris  1912. 
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Dalla  specie  nostra  di  Tr ichospo riunì,  si  differenzia  per  gli 
stessi  caratteri  che  distinguono  il  genere  Tonila  da  quello  di 
Trichosporium  e  cioè  per  conidiofori  brevissimi,  per  formazione 
dei  conidii  per  gemmazione  ed  anche  per  l’aspetto  macroscopico 
differente  delle  colture,  poiché  quelle  del  nuovo  Trichosporium 
sono  pannoso-vellutate,  mentre  quelle  della  Tonda  Gougerotii  o 
Sporo trichum  Gougerotii  sono  verrucose  e  lucide. 

8°  La  specie  Sporotrichum  Lesnei  o  Rhinocladium  Lesnei 
Vuillemin  (1)  causa  del  micetoma  del  Madagascar,  se  si  potrebbe 
confondere  per  il  colore  delle  colture  si  differenzia  oltre  che  per 
la  forma  allungata  e  per  le  dimensioni  dei  conidii,  sopratutto  per 
la  disposizione  delle  spore  sui  conidiofori;  difatti  giustamente  Vuil¬ 
lemin  ha  classificato  questa  specie  come  appartenente  al  genere 
Rhinocladium. 

9°  Lo  Sporotrichum  Couincilmanii  Wolbach,  Sisson  et 
Meier  (2),  causa  dell’artrite  traumatica  americana,  per  quanto  si 
può  arguire  dalla  descrizione  incompleta,  differisce,  oltre  che  per 
la  grandezza  delle  spore,  anche  per  i  caratteri  che  sono  dati  come 
specifici  del  Sporotrichum  e  non  del  Trichosporium. 

10°  Lo  Sporotrichum  bronchiale  Mont.  (3)  trovato  dal  Dottor 
Giibler  sopra  bronchi  di  un  ammalato  in  Francia,  differisce  per 
le  ife  candide,  le  spore  piccole  e  per  tutti  i  caratteri  che  lo  av¬ 
vicinano  più  alle  Oospora  anziché  ai  Sporotrichum  e  Trichospo¬ 
rium. 

11°  Dello  Sporotrichum  dispar  Vidal  (4)  non  è  data  una 
diagnosi  completa  che  permetta  un  preciso  confronto  ;  ma  sia  per 
la  matrice  e  sia  per  le  poche  notizie  che  si  hanno  di  questo  fungo, 
certamente  si  può  concludere  che  è  molto  lontana  dalla  nuova  specie 
di  Trichosporium  da  me  descritta. 

Il  Boulanger  (5)  è  riuscito  sino  dal  1895  ad  ottenere  da  uno 
Sporotrichum  (lo  Sp.  veller eum  Sacc.  et  Spreg.  var.  griseum 

(1)  Les  Conidiospores.  Soc.  Scienc.  Nancy.  1910. 

(2)  Journ.  Med.  Res.  1917. 

(3)  Plant,  cell.  nov.  p.  92,  Sacc.  Syll.  T.  IV  pag.  100. 

(4)  Annoi.  Derni,  et  Syph.  pag.  22,  anno  1882  (Vedi  anche  Cattaneo  e 
Rivolta),  Dei  miceli  trovati  sul  corpo  umano  in  «  Arch.  Labor.  Critt.  »,  Pavia  V, 
p.  129. 

(5)  Sur  le  Polymorpliysme  du  genre  Sporotrichum  in  «  Rev.  géner.  de  hot.  » 
Tom.  VII,  1895, 
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Boul.)  una  forma  perfetta  ascofora  appartenente  al  genere  Cime - 
tomìum  (il  Ch.  cunicolorum  Fuck.). 

Dei  Trichosporium  si  ritiene  che  il  Tr.  fuscum  (Linck)  Sacc., 
il  quale  si  trova  frequentemente  associato  alla  Rosellinia  by  ssi- 
seda  (Tode)  Schròt,  sia  la  forma  imperfetta  di  essa  (1). 

Secondo  Traverso  (2)  a  questa  specie  si  dovrebbe  probabil¬ 
mente  riferire  anche  il  Tr.  umbrinum  (Pers.)  Lindau.  Tali  forme 
diverse  non  ci  permettono  quindi  neppure  di  stabilire  rapporti 
filogenetici  esistenti  tra  il  gen.  Sporotrichum  ed  il  Trichosporium , 
generi  morfologicamente  assai  simili;  finora  dunque  nulla  ci  au¬ 
torizza  a  mutare  la  loro  designazione  alle  famiglie  diverse  cui 
sono  stati  assegnati  dall’insigne  Saccardo. 

Anche  riuscendo  a  scoprire  la  forma  perfetta  di  questo  nuovo 
Trichosporium  parassita,  essendo  il  micete  in  questo  stadio  di 
sviluppo,  T agente  specifico  di  una  grave  malattia,  sarà  necessario 
mantenere  il  nome  di  Tricosporiosi  a  questo  morbo  e  di  Tricho¬ 
sporium  alla  forma  conidica  del  parassita  che  ne  è  la  causa  ;  nella 
stessa  guisa  che  si  chiamano  Aspergillosi  le  forme  cliniche  do¬ 
vute  all’azione  di  alcuni  Aspergini  patogeni  e  non  Eurotiosi, 
benché  si  sappia  che  la  forma  perfetta  degli  Aspergini  è  il  ge¬ 
nere  Eurotium. 

Questa  specie  di  Trichosporium  con  tutta  probabilità  deve 
trovarsi  anche  sui  vegetali  e  molto  facilmente  come  saprofita.  Può 
darsi  che  il  suo  aspetto  morfologico  si  modifichi  così  profondamente 
col  cambiamento  della  matrice  e  di  vita  da  non  poterlo  identi¬ 
ficare  con  qualcuna  delle  numerose  specie  descritte  finora  dagli 
Autori;  dato  poi  le  scarse  ed  insufficienti  descrizioni  per  la  mas¬ 
sima  parte  dei  miceti  ascritti  a  tale  genere,  anche  se  la  specie 
da  me  studiata  sulPuomo  non  va  soggetta  a  profondi  mutamenti 
morfologici  vivendo  sui  vegetali,  si  è  costretti,  per  ora  almeno, 
a  farne  una  specie  nuova. 

In  quanto  alla  sua  virulenza,  Tesperienza  di  Laboratorio  ci 
ha  dimostrato  che  essa  si  indebolisce  e  scompare  dopo  diversi 
trapianti  in  colture  in  vitro\  fatto  comune  a  molti  microorganismi 
patogeni  i  quali  poi  esaltano  la  loro  virulenza  per  passaggio  da 
animale  ed  animale. 

Per  Tinfezione  delPuomo  è  da  supporsi  che  questa  prenda  la 
Tricosporiosi  sopratutto  dalle  piante  e  che  alTinizio  il  micete  sia 

(1)  Ferraris,  Flora  italica  Cryptogama,  Hyphales,  pag.  254.  Firenze,  1910. 

(2)  Flora  italica  Cryptogama.  Pyrenomycetes,  pag.  455.  Firenze,  1919. 
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incapace  di  vita  parassitarla,  ma  che  a  poco  a  poco  si  abitui  al 
mezzo  umano,  vivendo  saprofita  sopra  di  esso  ;  nello  stesso  modo 
che  lo  Sporotriclium  Beurmannii ,  come  ha  dimostrato  Beurmann 
e  Gougerot  (1)  può  vivere  come  saprofita  sulle  mucose  faringee 
o  gastro-intestinali.  Per  un  tempo  più  o  meno  breve  l’individuo 
potrà  essere  portatore  di  miceti  senza  essere  ammalato  di  micosi, 
poi  il  parassita  acquistando  virulenza  sufficiente,  si  potrà  diffon¬ 
dere  creando  palesi  forme  di  micosi. 

La  Sporotricosi  scoperta  per  la  prima  volta  nel  1898,  riscon¬ 
trata  rarissimamente  sul  principio,  è  divenuta  sempre  più  fre¬ 
quente  dopo  che  i  medici  ed  i  chirurghi  la  ricercano  sistematica- 
mente  anche  in  quei  casi  che  per  l’ addietro  erano  da  considerarsi 
come  forme  tubercolari  o  sifilitiche  o  di  infezioni  croniche  banali. 
I  casi  di  micosi  si  dimostreranno  ancora  più  frequenti  quando  non 
solo  i  clinici  dei  grossi  centri  li  ricercheranno,  ma  anche  i  me¬ 
dici  pratici  dei  paesi  impareranno  a  conoscerne  l’ importanza. 

La  Tricosporiosi  fu  trovata  soltanto  l’anno  passato  e  quasi  per 
caso,  ma  io  dubito  che  diversi  dei  numerosi  casi  di  micosi  dia¬ 
gnosticati  per  Sporotricosi  siano  dovuti  invece  a  Trichosporium 
che  facilmente  si  può  confondere  con  lo  Sporotriclium,  sia  per  i 
caratteri  morfologici  molto  vicini,  sia  per  le  forme  cliniche  assai 
simili  a  cui  danno  luogo. 

Il  Behrend  nel  1890  creò  il  genere  Trichosporon ,  da  Gué- 
guen  (2)  e  da  Vuillemin  (3)  trasformato  in  Trichosporum  poco 
opportunamente  e  contro  le  regole  della  nomenclatura  poiché  esi¬ 
steva  sino  dal  1849  il  gen.  Trichosporium  di  Fries,  che  comprende, 
come  è  noto  centinaia  di  specie  finora  ritenute  saprofìtiche  e  col 
quale  facilmente  può  essere  confuso  per  il  nome  molto  simile.  Il 
genere  Trichosporum  comprende  miceti  causa  di  malattie  dei 
peli,  che  ncn  hanno  a  che  fare  col  genere  Trichosporium  e  che 
provocano  forme  cliniche  da  alcuni  autori  chiamate  piedra  (piedra 
nostras,  p.  Colombiae  ecc.),  e  Tricosporosi  le  quali  non  vanno 
quindi  confuse  con  la  Tricosporiosi  da  me  studiata. 

La  diagnosi  della  nuova  specie  è  la  seguente  : 


(1)  Les  Sporotrichoses ,  Paris,  1910,  p.  124 

(2)  Les  Champignons  parasites  de  l'homme  et  des  animaux,  Paris,  1904. 

(3)  Trichosporum  et  trichospories.  «  Arch,  de  parasitologia  » ,  V.  1,  pagine 
38-66,  1902. 
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Trichospohium  Mantegazzae  n.  sp.  -  Hyphis  sterilibUs  re- 
pentibus,  ramosis ,  filiformi!)  us,  initio  subhyalinis  deinde  fuscis , 
denique  nigris  ;  chlarnydosporis  nurnerosis ;  conidiophoris  adscen- 
dentibus  vel  repentibus,  septatis ,  simplicibus  vel  ramosis ,  sur  sum 
asperulis,  fuscis ;  conidiis  globosis  vel  ellipsoideis ,  laxe  insertisr 
fidi gineo -nigris,  acro-pleurogenis ,  aliquandum  papillulatis,  6-7  p, 
diam. 

Coloniae  in  tubo  cimi  agaro  glucosato  temp.  lo°-90°  C.,  obscura 
luce ,  initio  rotundatae  griseolae  velutineae  sunt,  deinde  nigrae 
pannosae ,  substratum  non  liquefacentes. 

Habitat:  parasiticum  in  tumoribus  subcutaneis  in  corpore 
fiumano  disseminati^  in  quo  morbum  trichosporiosi  inducit.  Papia. 

Le  colture  della  Torula  Bestae  n.  sp.  quanto  del  Trichosporium 
Mantegazzae  n.  sp.  sono  da  me  inviate  per  studio  a  quanti  le 
desiderano  e  come  quelle  descritte  nella  prima  Nota  sono  state 
da  me  consegnate  al  «  Central  Bureau  voor  Schimmelcultures  in 
Baarn  » . 

Ringraziamenti  porgo  al  Chiarissimo  Prof.  Sciavo  Achille  e 
Dott.  Negro  Francesco  per  aver  messo  a  mia  disposizione  per 
alcune  osservazioni  riguardanti  questo  lavoro,  l’Istituto  Sierotera¬ 
pico  e  Vaccinogeno  toscano. 

Istituto  Botanico  della  R.  Università  di  Siena, 
marzo  1922. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 
Tavola  I. 

Fig,  1.  Trichosporium  Mantegazzae  n.  sp.  Coltura  in  terreno  tipico  (gran¬ 
dezza  naturale). 

Fig.  2.  Trichosporium  Mantegazzae  n.  sp.  Conidioforo  con  conidii  -,  da  vec¬ 
chia  coltura.  (Micr.  Koristka  Oc.  Comp.  4,  ob.  8,  tubo  160). 

Fig.  3.  Trichosporium  Mantegazzae  n.  sp..  Porzione  di  feltro  di  vecchia 
coltura  (id.  Oc.  4  ob.  5  tubo  160). 

Fig.  4-9.  Trichosporium  Mantegazzae  n.  sp.  Conidio  lori  con  conidii  (id.  Oc.  4, 
ob.  5,  tubo  160). 

Fig.  10.  Trichosporium  Mantegazzae  n.  sp.  Inizio  di  formazione  del  feltro 
(id.  Oc.  4,  ob.  5,  tubo  160). 
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Tavola  II. 

I'  ig.  1  -4.  Trichospo riunì  Mantegazzae  n,  sp.  Diversi  stadi  di  germinazione 
di  conidii  dopo  un  giorno  del  trapianto.  (Micr.  Koristka,  Oc.  4,  ob.  5,  tubo  160). 

Fig.  5.  Trichosporium  Mantegazzae  n.  sp.  Conidio  in  germinazione  dopo  tre 
giorni  (id.  Oc.  4,  Oc.  5,  tubo  160). 

Fig.  6-7.  Trichosporium  Mantegazzae  n.  sp.  Estremità  di  ife  vegetative  in 
vecchie  colture  (id.  Oc.  4,  Ob.  5,  tubo  aperto  in  preparato  fig.  6,  tubo  160  in 
preparato  fig.  7). 

Fig.  8.  Tonila  Bestae  n.  sp.  Micete  in  microcoltura  (id.  Oc.  4  ob.  0,  tubo  160). 

Fig.  9.  Tonila  Bestae.  n.  sp.  Micete  in  microcoltura  (id.  Oc.  4,  ob.  5,  tubo  160). 

BB.  Tutti  i  disegni  sono  stati  eseguiti  con  camera  lucida  Abbe  Apathy 
dal  signor  Arturo  Nannini,  tecnico  presse  l’Istituto  Botanico  di  Siena. 
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Prof.  FABIO  F RASSETTO 


(Istituto  di  Antropologia,  generale  ed  applicata  della  R.  Università  di  Bologna) 


IL  NUMERO  E  LA  VARIETÀ  DEI  TIPI  COSTITUZIONALI 

E  DELLE  COMBINAZIONI  MORFOLOGICHE  INDIVIDUALI 
IN  ANTROPOLOGIA  E  IN  MEDICINA 

(Ipotesi  di  lavoro) 


Prima  di  intraprendere  la  trattazione  di  questo  argomento 
è  bene  intenderci  sui  fini  che  si  vogliono  raggiungere. 

Come  è  noto,  i  criteri  che  ci  possono  guidare  nella  diagnosi 
dei  tipi  sono  il  criterio  artistico,  il  criterio  antropologico  ed  il  cri¬ 
terio  clinico. 

Gli  artisti  nello  studiare  il  corpo  umano  si  preoccuparono, 
sovrattutto,  di  raggiungere  la  perfezione  ed  il  bello  assoluto,  at¬ 
traverso  proporzioni  numeriche  ben  definite,  facendo  contenere 
una  particolare  lunghezza  del  corpo  umano  (detta  modulo )  un 
determinato  numero  di  volte  nelle  principali  lunghezze  del  corpo, 
e  specialmente  nella  statura.  Essi  determinarono  così  le  loro  leggi 
di  simmetria  (che  denominarono  canoni )  operando  essenzialmente 
su  lunghezze. 

Gli  antropologo,  invece,  sentirono  la  necessità  di  estendere  il 
loro  studio  anche  agli  altri  diametri  del  corpo  (larghezze  e  pro¬ 
fondità)  ;  e  per  mezzo  di  determinati  rapporti,  che  istituirono  fra 
questi  diametri  e  i  diametri  verticali,  distinsero  tre  tipi  fondamen¬ 
tali  :  gli  euriplasti ,  con  prevalenza  dei  diametri  orizzontali,  i  ma- 
croplasti,  con  prevalenza  dei  diametri  verticali,  ed  i  mesoplasti , 
con  rapporti  normali. 

In  quest’ordine  di  idee  uno  speciale  valore,  come  caratteri¬ 
stica  di  razza,  è  stato  attribuito  al  rapporto  fra  la  lunghezza  del- 
Tarto  inferiore  e  battezza  del  busto,  detta  anche,  ma  impropria¬ 
mente,  statura-seduto. 
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La  formula  generalmente  usata  è  questa  del  Manouvrier  [1] 


Lunghezza  dell’arto  inferiore  X  100 


Lunghezza  del  busto 


Indice 


I  valori  di  quest’indice,  detto  schelico,  sono  stati  classificati 
in  tre  categorie,  denominate  dal  citato  Autore  brachischelia ,  me- 
soschelia  e  macroschelia  (1),  corrispondenti  rispettivamente  agli 
individui  con  gambe  relativamente  corte,  proporzionate,  e  rela¬ 
tivamente  lunghe. #Ora,  nonostante  che  quest’indice  sia  d’uso  cor¬ 
rente  in  Antropologia,  esso  non  ci  rappresenta,  se  non  con  scarsa 
approssimazione,  la  forma  del  corpo  umano,  perchè,  trattandosi 
di  un  corpo  geometrico  a  tre  dimensioni,  il  valore  del  suo  in¬ 
sieme  e  delle  sue  parti  non  può  essere  rappresentato  esattamente 
da  lunghezze  (nonostante  le  correlazioni  che  possono  esistere  fra 
queste  e  le  larghezze  e  profondità)  ma  necessariamente  deve 
essere  rappresentato  da  volumi. 

E  una  tale  necessità  ben  l’avverti  la  Scuola  italiana  di  An¬ 
tropometria  clinica,  la  quale,  per  mezzo  dell’opera  del  De  Gio¬ 
vanni  e  del  Viola,  diede  notevole  incremento  e  diffusione  al 
concetto  della  rappresentazione  quantitativa  e  qualitativa  della 
individualità.  Ed  il  Viola  appunto  [2],  sulla  guida  del  comune  Mae¬ 
stro,  propose  una  classificazione  dei  tipi  morfologici  individuali, 
istituendo  rapporti  fra  i  valori  del  tronco,  dati  dal  suo  volume, 
ed  i  valori  degli  arti,  dati  dalla  somma  delle  loro  lunghezze; 
escluse,  come  già  fece  il  Quetelet  (e  non  ne  comprendiamo  la  ra¬ 
gione)  le  appendici  distali  (mani  e  piedi).  In  questi  rapporti,  il 
Viola,  mediante  1'  adozione  del  suo  metodo  di  deformazione  [3], 
espresso  in  gradi,  evitò  di  mettersi  contro  quel  principio  elemen- 


(1)  Recentemente  qualche  autore  ha  proposto  il  termine  di  scelia  invece 
di  schelia ,  generalmente  usato.  Non  essendo  persuasi  delle  ragioni  che  indica¬ 
rono  i  proponenti  per  avvalorare  tale  preferenza,  interrogammo  in  proposito  il 
prof.  Trombetti,  il  quale  ci  disse:  «  Bisogaia  distinguere  le  parole  greche  pas¬ 
sate  nell  italiano  per  il  tramite  del  latino  in  tempi  più  o  meno  antichi,  e  quelle 
trasportate  dal  greco  in  italiano,  direttamente,  in  tempi  recenti. 

«  Nel  primo  caso  la  parola  greca  si  adatta  alla  pronuncia  latina  e  subisce 
un  mutamento  analogo  in  italiano:  Es.  a xt(vy)  scena,  ìaooxeX^^  isoscele. 

«  Nel  secondo  caso  la  parola  greca  si  suole  conservare  più  fedelmente 
Es.  oxtjXtjtóv  scheletro,  filàntropo  (non  filantropo);  e  quindi  anche  macroschele 
e  non  macroscele  ». 
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tare  di  aritmetica  del  quale  non  tennero  sempre  il  debito  conto 
altri  autori,  principio  che  non  consente  di  operare  aritmetica - 
mente  su  elementi  di  diversa  natura,  come  ad  esempio  fece  il 
medico  militare  Pignet  [4],  che  credette  di  trovare  il  coefficiente 
di  robustezza,  sottraendo  e  sommando  lunghezze  e  pesi.  Il  Viola, 
dunque,  istituì  rapporti  fra  i  volumi  del  tronco  e  la  lunghezza 
degli  arti,  cosa  che  può  sempre  farsi;  ma  è  ovvio  che  per  avere 
valori  meglio  comparabili  fra  loro,  è  necessario  esprimere  anche 
i  valori  degli  arti  mediante  volumi  (1). 

In  altra  occasione,  noi  [5]  occupandoci  della  classificazione  della 
individualità  che  il  Viola  ci  diede  in  base  all’indice  tronco-arti, 
vi  notammo  Pingiustificata  assenza  -  deliberatamente  voluta  dal¬ 
l’autore  -  di  un  elemento  di  primaria  importanza  antropologica 
e,  crediamo  anche,  clinica,  quale  è  la  testa;  e  perciò  proponemmo 
una  classificazione  della  individualità,  che  comprendesse,  oltre  i 
valori  del  tronco  e  degli  arti,  anche  i  valori  della  testa. 

Vediamo  ora  quanti  tipi  costituzionali  e  quante  combinazioni 
morfologiche  sono  possibili,  considerando  da  prima  solamente  i 
valori  piccoli,  medi  e  grandi,  ed  in  seguito  anche  i  valori  minimi 
e  massimi  del  tronco,  del  capo  e  degli  arti. 

Se  combiniamo  ciascuno  dei  tre  valori  del  tronco  (piccolo, 
medio  e  grande)  con  uno  qualsiasi  dei  valori  della  testa  (piccolo, 
medio  e  grande)  risultano  3X^  =  9  aggruppamenti  binari ,  tutti 
diversi  fra  loro.  Ciascuno  di  questi  nuovi  aggruppamenti  può,  a 
sua  volta,  combinarsi  con  uno  qualsiasi  dei  valori  degli  arti,  che 
sono  ancora  tre  (piccolo,  medio  e  grande).  Si  ottengono  così 
9  X  3  =  27  aggruppamenti  ternari,  l’uno  diverso  dall’altro,  i  quali 
corrispondono  ad  altrettante  combinazioni  morfologiche  indivi¬ 
duali  ben  definite.  Questo  numero,  che  noi  abbiamo  ottenuto  con 
un  ragionamento  elementare  non  breve,  un  matematico  lo  avrebbe 
determinato  immediatamente,  applicando  la  formula  nota  delle 
disposizioni  complete,  e  con  ripetizione  di  m  elementi  ad  n  ad  n7 
che  è  data  da  Dn  —  mn .  Questa  formula,  nel  caso  nostro,  di- 
venta  33,  essendo  3  gli  elementi  (piccolo,  medio  e  grande)  che 
debbono  essere  disposti  3  a  3,  perchè  3  sono  le  regioni  del  corpo 


il)  È  ovvio  che  questi  valori  non  debbono  essere  rappresentati  esclusi¬ 
vamente  da  volumi  come  noi  proponiamo,  ma  possono  essere  rappresentati 
da  superfìcie  o  da  lunghezze,  o  in  altro  modo. 


CATEGORIE  DEI  VALORI  RELATIVI  Combinazioni  morfologiche 

individuali 
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considerate.  Dal  che  risulta  3 3  —  27,  come  avevamo  già  ottenuto 
in  un  altro  nostro  lavoro  eli  anni  fa,  con  un  procedimento  alge¬ 
brico  meno  rapido,  ma  più  dimostrativo  [5]. 

Le  27  combinazioni  morfologiche,  risultanti  da  questa  prima 
analisi,  e  che  abbiamo  raccolto  nel  Prospetto  I,  possono,  a  parer 
nostro,  soddisfare  le  esigenze  dell’ Antropologo,  il  quale  porta  le 
sue  osservazioni  su  serie  di  individui  normali,  sani,  o  presunti 
tali  ;  ed  in  parte  anche  le  esigenze  del  clinico,  che  voglia  consi¬ 
derare  il  tronco  nel  suo  insieme.  Che  se  poi  egli  volesse  appro¬ 
fondire.  la  sua  analisi,  considerando  anche  i  rapporti  fra  le  due 
cavità  del  tronco  (torace  ed  addome),  i  cui  volumi  eccedenti  e 
deficienti,  rispetto  ai  valori  normali,  sono  spesso  legati  a  stati  mor¬ 
bosi  degli  organi  endotoracici  ed  endoaddominali,  allora  la  suddetta 
classificazione  potrebbe  adottarsi  per  la  classificazione  degli  ectipi 
o  tipi  patologici,  ove  ai  valori  totali  del  tronco  si  sostituissero  i 
valori  delle  due  cavità,  onde  esso  è  costituito.  Così  facendo,  ed 
applicando  lo  stesso  ragionamento  e  la  stessa  formula  che  seguimmo 
nella  prima  analisi  sopra  esposta,  si  avrebbe:  mn  =  34  =  81,  nu¬ 
mero  quest’ultimo,  che  indica  tutte  le  combinazioni  morfologiche 
individuali  (vedi  Prospetto  II)  considerate  dal  punto  di  vista  an¬ 
tropologico  e  clinico,  sempre  però  che  si  operi  con  valori  piccoli, 
medi  e  grandi.  Quest’ ultima  classificazione  e  la  precedente,  per  il 
fatto  che  utilizzano  soltanto  3  valori  (piccoli,  medi  e  grandi) 
potrebbero  registrarsi  con  la  qualifica  di  trinarie. 

Ma  appunto  per  questa  loro  particolarità  esse  sono  incapaci  a 
distinguere  quei  tipi  costituzionali,  aventi,  in  tutto  o  in  parte,  i  due 
valori  estremi  (minimi  e  massimi),  se  questi  valori  sono  compresi 
rispettivamente  nelle  categorie  dei  valori  piccoli  e  grandi.  Dette 
classificazioni  trinarie  non  possono  inoltre  distinguere  quali  delle 
combinazioni  morfologiche,  aventi  valori  medi,  hanno  valori  infe¬ 
riori  e  quali  superiori  ai  valori  mediani  o  tipici,  essendo  questi 
due  valori  riuniti  nell’unica  categoria  dei  valori  medi.  Orbene, 
a  questi  inconvenienti  sì  può  rimediare  facilmente,  scomponendo 
le  tre  categorie  di  valori  da  noi  ammesse,  in  modo  che  ne  risul¬ 
tino  due  per  ciascuna  di  esse,  secondo  un  metodo  da  noi  già  feli¬ 
cemente  sperimentato  [8].  Avremo  così  le  sei  categorie  seguenti: 
ia,  £a,  3a,  4Ay  5a,  t>a,  corrispondenti  rispettivamente  ai  valori  filmimi, 
piccoli,  medi  inferiori  al  valore  tipico  o  mediano,  medi  superiori 
a  questo  stesso  valore,  grandi  e  massimi.  Volendo  ora  calcolare 
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con  queste  nuove  categorie  il  numero  delle  combinazioni  mor¬ 
fologiche  individuali  che  ne  risultano,  noi  avremo  sei  elementi  o 
categorie  da  considerare  a  tre  a  tre,  perchè  tre  sono  le  regioni  in 
cui  debbono  essere  disposti  essi  elementi.  Si  tratta  dunque,  anche 
in  questo  caso,  di  disposizioni  con  ripetizione,  le  quali  ci  danno 
la  formula  63=:216  (1). 

Queste  nuove  combinazioni  morfologiche  individuali  sono 
espresse  con  i  loro  -simboli  numerici  nella  classificazione  senaria 
che  figura  nel  Prospetto  III.  Giova  però  avvertir  subito  che  essi 
simboli  non  corrispondono  univocamente  ai  valori  espressi  nei 
simboli  degli  altri  due  prospetti,  perchè  abbiamo  scomposto  i  va¬ 
iola  uno,  due,  tre  delle  classificazioni  trinarie  rispettivamente  nei 
valori  (1  -+-  2),  (3  a-  4),  (5  +  6)  della  classificazione  senaria.  È 
necessario  quindi  distinguere  i  simboli  di  quesPultima  classifica¬ 
zione  da  quelli  delle  due  prime,  mediante  un  segno  convenzio¬ 
nale  che  può  essere  ad  esempio  raggiunta  di  un  S  (vedi  Pro¬ 
spetto  III). 

Se  ora,  passando  dalla  parte  teorica  alla  applicazione  pratica, 
volessimo  qualificare  un  determinato  individuo  espresso  da  uno 
dei  suddetti  simboli,  non  avremo  che  a  scrivere  l’assieme  dei  tre 
o  quattro  numeri  Fimo  appresso  alF altro,  come  nei  prospetti.  Così 
per  esempio  222  (che  si  legge  2,  2,  2,  ovvero  anche  222)  è  il 
simbolo  della  combinazione  morfologica  che  ha  valori  medi  per 
il  tionco,  pei  il  capo  e  per  gli  arti.  Ma  nelle  nostre  classificazioni 
noi  abbiamo  pai  lato  anche  di  tipi  antropologici  e  clinici.  Orbene, 
nel  nostio  concetto  il  tipo  è  l’insieme  di  più  combinazioni ,  e  viene 
i  appi  esentato  dalla  prima  cifra  del  simbolo  della  combinazione 
stessa  ;  di  conseguenza  le  combinazioni  che  appartengono  ad  uno 
stesso  tipo  sono  quelle  in  cui  la  prima  cifra  è  la  stessa.  Così,  a 
cagion  d  esempio,  nel  Prospetto  I  noi  abbiamo  tre  tipi,  micro-meso- 
e  macrosplancnico,  rappresentati  rispettivamente  dai  valori  uno, 
due,  tre,  del  tronco,  segnati  nella  prima  colonna;  mentre  le  com¬ 
binazioni  per  ciascuno  di  questi  tipi  sono  nove  e  sono  segnate  nella  ! 
penultima  colonna. 

(1)  Questo  numero  si  poteva  nache  ottenere  moltiplicando  il  numero  delle 
ventisette  combinazioni  morfologiche  ottenuto  dalla  prima  analisi,  perii  numero 
delle  disposizioni  con  ripetizione  di  due  elementi  a  tre  a  tre,  che  è  uguale 
a  23  =  8.  Ed  infatti  27  X  8  =  21  b*. 


CATEGORIE  DEI  VALORI  RELATIVI  COMBINAZIONI  MORFOLOGICHE  INDIVIDUALI 


A 

©•g* 

t-i  CO 
<T)  CO 

S-2 

s  & 

o 


t— 

CM 


co 


o 

& 

a 

OC 


bo. 


H  CM  CO 
CM  CM  CM 
CM  CM  CM 

co  co  co 


H  (M  CO 

i— I  i— I  t— I 

CM  CM  03 
CO  cO  CO 


i— I  CM  CO 
CO  co  co 
CM  CM  CM 
CO  CO  CO 


T-I  CM  CO 

CO  CO  co 

1—1  1—1  T— I 

co  co  co 


1— i  CM  CO 

tH  t— I  1—1 

CO'CO  co 
CO  CO  CO 


CM  CO 
CM  CM 
1—H  1—1 
CO  CO 


1-1  CM  co 
CM  CM  CM 
CO  CO  co 
co  co  co 


CM  CO 


(M  CO 


CM  CO 


CM  CO 


CM  CO 


CM  CO 


CM  CO 


r-l  CM  CO 
CO  CO  CO 
CO  CO 
CO  CO  «3 


CM  CO 


<3 


.a  •** 

—  CO 
<1  93 


03 

« 

94 

*-! 

© 


S 

o 

13 

13 

08 


CM 


co 


CM 


co 


CM 


co 


CM 


co 


piumini  dsodjo j\[ 

'8 


/ 


__  Le  formule  in  corsivo  nero  indicano  le  combinazioni  morfologiche  armoniche  od  eurimmiche. 


7  7 


Prospetto  II. 


Classificazione  antropologica  e 
clinica  dei  principali  tipi  costitu¬ 
zionali  e  delle  combinazioni  mor¬ 


fologiche. 


(Classi  ficaz.  trinarla  di  2°  grado). 
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_  Le  formule  in  corsivo  nero  indicano  le  combinazioni  morfologiche  armoniche  od  eurimmiche. 
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Nel  Prospetto  II,  in  cui  i  simboli  delle  combinazioni  morfolo¬ 
giche  sono  espressi  da  quattro  cifre,  noi  possiamo  distinguere, 
per  ciascuno  dei  tre  tipi  nove  sottotipi.  Questi  nove  sottotipi,  che 
sono  dati  dai  diversi  valori  del  torace,  sono  rappresentati  dalla 
seconda  cifra  del  simbolo.  Quindi  il  tipo  microsplancnico,  rap- 
pi  esentato  dalla  prima  cifra  del  simbolo,  che  è  nella  prima  co¬ 
lonna,  si  può  scindere  in  tre  sottotipi  (che  sono  rappresentati  dalle 
cifre  della  seconda  colonna)  aventi  rispettivamente  torace  piccolo, 
medio  e  grande.  Le  altre  due  cifre  del  simbolo  rappresentano, 
come  nelle  altre  combinazioni,  i  valori  del  capo  e  degli  arti. 

Questi  sottotipi,  secondo  la  classificazione  senaria  da  noi  pro¬ 
posta,  si  dovrebbero  indicare  coi  termini  di  microm icrosplancnia> 
m icr o splancnici,  ipomesosplancnia ,  epìmesosplancnia ,  macrosplanc - 
nia,  macromacrosplancnia  [8]. 

Nel  Prospetto  III  i  tipi  sono  sei,  e  sono  rappresentati  dai  va¬ 
lori  1,  2,  3,  4,  5,  6,  del  tronco,  mentre  36  sono  le  combinazioni 
appartenenti  a  ciascun  tipo.  Esemplificando  ancora;  il  tipo  me- 
sosplancnico-mesocefalo- mesomelico,  che  possiamo  chiamare  ar¬ 
monico  ipomedio  e  che  è  rappresentato  dal  simbolo  333,  può  rac¬ 
cogliere  (vedi  specchietto)  quattro  individui  con  combinazioni 
morfologiche  diverse,  i  cui  simboli  sono  333,  334,  343,  344;  mentre 
1  altro  tipo  armonico  epimedio  antitetico  al  primo,  rappresentato  dal 
simbolo  444,  raccoglie  quattro  combinazioni  morfologiche  indivi¬ 
duali,  i  cui  simboli  sono  444,  434,  443,  344.  E  così  via,  via. 

Risoluto  in  tal  modo  il  problema  riguardante  il  numero  e  la 
varietà  dei  tipi  costituzionali  antropologici  e  clinici  e  delle  combi¬ 
nazioni  morfologiche  individuali,  rimarrebbe  da  trattare  quello 
riguardante  i  limiti  dei  tre  o  sei  valori  del  tronco,  della  testa  e 
degli  arti  propri  a  determinate  specie  umane,  limiti  che  sono 
indispensabili  per  la  diagnosi  dei  tipi  costituzionali  appartenenti 
alle  classificazioni  trinarie  o  alla  classificazione  senaria.  Ma  di 
questo  problema  e  di  quelhaltro,  ad  esso  strettamente  legato,  con¬ 
cernente  il  numero  delle  misure  occorrenti  per  il  calcolo  di  tali 
valori,  tratteremo  in  successive  Note. 
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Considerazioni  e  critiche. 

Le  classificazioni  delle  individualità  che  abbiamo  proposto  of¬ 
frono  una  scala  di  tipi,  che  da  un  minimo  di  tre  va  ad  un  mas¬ 
simo  di  sei  ;  ed  una  scala  di  combinazioni  morfologiche,  le  quali 
vanno  da  un  minimo  di  27  ad  un  massimo  di  216,  con  un  grado 
intermedio  di  81  combinazioni. 

Tutte  queste  (Combinazioni,  essendo  collegate  fra  loro  armoni¬ 
camente  in  modo  che  si  può  passare,  per  successivi  fraziona¬ 
menti  e  condensamenti  (secondo  il  punto  di  partenza)  dall’ una 
all’altra  classificazione,  permettono  di  soddisfare,  sia  le  esigenze 
dell’analisi,  sia  quelle  della  sintesi,  con  adattamenti  graduali  alle 
indagini,  vuoi  antropologiche,  vuoi  cliniche.  E  se,  a  cagion  d’e¬ 
sempio,  per  le  ricerche  antropologiche  è  sufficiente  la  classifica¬ 
zione  con  3  tipi  e  27  combinazioni  (Prospetto  I)  ;  per  quelle  cliniche 
è  preferibile,  a  seconda  delle  regioni  del  corpo  sulle  quali  si  vuol 
portare  l’indagine,  e  secondo  il  grado  di  analisi  che  si  vuol  rag¬ 
giungere,  la  classificazione  del  Prospetto  II  o  III.  Nè  il  numero 
piuttosto  rilevante  di  queste  combinazioni  deve  impressionare  lo 
studioso,  se,  come  ben  dice  Galileo,  determinare  precisamente  tutti 
i  particolari  è  il  vero  intender  le  cose.  E  d’  altra  parte,  se  l’in¬ 
dagine  teorico-sperimentale  dimostra  1’esistenza  di  queste  combi¬ 
nazioni  nel  campo  della  Antropologia,  della  Clinica  e  della  Pato¬ 
logia,  per  qual  fine  dobbiamo  rifiutarci  a  priori  di  riconoscerli  ? 
Per  un  imperdonabile  atto  di  pigrizia  mentale  o  di  sabotaggio 
scientifico  ?  Sperimentiamo  dunque,  giacché  soltanto  l’indagine  spe¬ 
rimentale  può  mostrare  quali  combinazioni  morfologiche  sono,  in 
determinate  specie  umane,  più  o  meno  frequenti,  e  quali  even¬ 
tualmente  assenti. 

Ma,  oltre  al  carattere  di  un  graduale  adattamento  a  ricerche 
sempre  più  particolareggiate,  le  nostre  classificazioni  hanno  il 
pregio  di  contenere  combinazioni  antropologiche  e  cliniche  per- 
,  fettamente  e  facilmente  comparabili,  con  grande  utilità  delle  ri¬ 
cerche  antropologiche  e  cliniche,  le  quali  vengono  così  ad  inte¬ 
grarsi  armonicamente  fra  loro. 

Inoltre,  le  nostre  classificazioni,  esprimendo  le  combinazioni 
morfologiche  con  simboli  numerici,  permettono  una  rappresenta- 


Itiv.  di  Biol.,  Voi.  IV,  fase.  III. 
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zione  rapida  ed  intuitiva  di  esse  e  ne  facilitano,  a  mezzo  delle 
schede  Powers  (che  noi  proporremo  di  adottare)  e  a  mezzo  delle 
macchine  classificatrici,  lo  spoglio  statistico,  automatico,  dei  dati 
relativi  a  qualsiasi  elemento  del  corpo  (testa,  tronco  ed  arti)  che 
si  voglia  analizzare. 
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GRASSI  E  IDRATI  DI  CARBONIO 

NELL'  ALIMENTAZIONE 

( Nota  seconda) 


Nella  nota  precedente  (1),  riassumendo  le  critiche  mosse  alle 
nuove  vedute  del  Maignon  sull’importanza  funzionale  dei  grassi 
nell’economia  animale,  riferimmo  come  il  Bierry  (2)  avesse  cer¬ 
cato  di  attribuire  la  superiorità  alimentare  dei  grassi,  in  confronto 
con  gli  idrati  di  carbonio,  alla  presenza  nei  primi  del  fattore  ac¬ 
cessorio  A  di  me.  Collum.  Egli  ricordò  che  me.  Collum  e  Davis 
sottoposero  dei  ratti  ad  un  regime  completamente  privo  di  grassi 
(caseina,  destrina,  agar,  lattosio,  sali)  e  constatarono  una  diminu¬ 
zione  del  peso  del  corpo  dei  loro  animali  ;  un’aggiunta  di  olio  di 
olive  restò  senza  effetti,  ma  la  semplice  addizione  del  fattore  A 
ebbe  come  conseguenza  un  rapido  aumento  del  peso.  Cercò  così  di 
andare  incontro  alla  teoria  di  F.  Maignon,  poiché,  secondo  lui,  le 
sostanze  alimentari  usate  dal  predetto  autore  non  erano  affatto  pure, 
nè  nel  senso  chimico,  nè  nel  senso  fisiologico  della  parola,  e  perciò 
apportavano  nell’alimentazione  una  quantità  più  o  meno  grande 
di  vitamine.  Gli  autori  che  si  sono  occupati  di  avitaminosi  hanno 
preparato  e  poi  purificato  le  diverse  sostanze  da  essi  usate  con 
un  lusso  di  precauzioni  non  inutili,  e  che  il  Maignon,  secondo  il 
Bierry,  avrebbe  trascurato  di  prendere. 

Il  Maignon  invece,  convinto  di  sperimentare  con  prodotti  fisio¬ 
logicamente  puri,  si  domandò  se  la  carenza  non  avesse  influenzati 

(1)  S.  Visco,  Grassi  e  idrati  di  carbonio  nell’ alimentazione.  Nota  I.  «Rivista 
di  Biologia»,  Voi.  IV,  fase.  I,  1922. 

(2)  H.  Bierry,  Ration  d’entretien.  Role  functionnel  des  hydrates  de  carbone. 
«Compt.  Rendus  de  la  Société  de  Biologie»,  1919. 
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i  risultati  delle  sue  ricerche,  ma  potè  rispondersi  negativamente: 
perchè,  secondo  lui,  il  periodo  latente  durante  il  quale  le  vitamine 
dei  tessuti  suppliscono  alla  deficenza  di  vitamine  alimentari,  in  ciò 
che  si  riferisce  all’ utilizzazione  dei  principi  nutritivi  e  alla  possi¬ 
bilità  di  ottenere  la  stabilità  del  peso,  è,  nei  ratti,  di  parecchi  mesi. 
Ora,  egli  raccolse  i  suoi  dati  durante  un  tale  periodo  di  tempo  e, 
come  non  li  influenzò  la  carenza,  così,  riferiamo  sempre  quanto 
dice  il  Maignon,  non  li  influenzò  la  presenza  di  vitamine  negli 
alimenti  somministrati,  perchè,  tanto  i  grassi,  quanto  le  proteine 
e  l’amido  ne  erano  assolutamente  privi  (1). 

Così  l’esame  della  questione  si  isteriliva  in  una  serie  di  af¬ 
fermazioni  e  di  negazioni,  senza  che,  nè  il  Bierry,  nè  il  Maignon, 
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portassero  alla  sua  soluzione  il  contributo  di  nuovi  fatti  e  di  nuove 
osservazioni.  Eppure  il  problema  era  troppo  importante  perchè 
non  si  dovesse  ritenere  assolutamente  indispensabile  il  chiarirlo 
definitivamente,  prima  di  procedere  oltre  nello  studio  della  neces¬ 
sità  dei  grassi  nelbalimentazione  dei  ratti,  perchè  non  perdano  in 
peso  !  Occorreva  sperimentare  con  prodotti  veramente  puri  nel 
senso  fisiologico;  e  ciò,  tanto  più,  perchè:  lo  strutto  ed  il  grasso 
di  montone,  dati  i  mezzi  con  i  quali  si  preparano,  possono  even- 

(1)  F.  Maignon,  Etude  critique  de  V  influence  exercée  par  la  carence  sur  les 
experiences  d' alimentation  à  l’aide  de  produits  purs,  experiences  qui  ont  permis 
d’établir  le  ròle  des  graisses  dans  Vutilisation  des  albuminoìdes.  «  Coinpt.  Rendus 
de  la  Société  de  Biologie»,  1919. 
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tualmente  contenere  elementi  cellulari,  o  residui  di  essi,  ricchi  di 
vitamine,  e  questo  noi  abbiamo  fatto  nell’eseguire  le  ricerche  che 

sono  oggetto  della  presente  nota. 

Come  idrato  di  carbonio  abbiamo  usato  dell’amido  di  riso 
previamente  sottoposto  ad  un  lungo  e  ripetuto  trattamento:  1°  con 
acqua  distillata;  2°  con  soluzione  di  cloruro  di  sodio  al  5  per  cento; 
3°  con  alcool  a  70°  a  caldo  ;  4°  con  etere  in  apparecchio  di  estra¬ 
zione  del  Soxelet;  come  grasso  ci  siamo  serviti  di  trioleina  puris¬ 
sima  ritirata  dalla  casa  Merk  nel  1913,  e  per  proteina  abbiamo 


adoperato  la  caseina  purissima  della  casa  Erba.  Pi  ima  dell  uso 
però  anche  quest’  ultimo  alimento  è  stato  a  lungo  e  ripetutamente 
trattato  con  acqua  distillata,  alcool  a  80°  a  caldo  ed  eteie  in 
estrattore  del  Soxelet.  Ai  vari  miscugli  alimentari  abbiamo  sempie 
aggiunto  il  2  per  cento  di  ceneri  di  latte  di  vacca  pei  evitali 
la  demineralizzazione  degli  animali  in  esperimento, 
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Riassumiamo  i  risultati  delle  nostre  ricerche: 

1°  Si  prepara  un  miscuglio  a  parti  uguali  eli  caseina  ed 
amido  di  riso  più  il  2  per  cento  di  ceneri  di  latte  di  vacca.  Si 
aggiunge  delhacqua  e  si  fa  cuocere  per  qualche  minuto:  si  ha 
così  una  pasta  molle,  attaccaticcia  che  vien  divisa  in  piccoli  pezzi 


ed  essiccata  nella  stufa  a  secco  ad  una  temperatura  non  superiore 
ai  90°  C.  Con  tale  pasto  si  alimentano  i  ratti  A  e  B.  Gli  animali 
si  pesano  ogni  giorno  e  sempre  alla  stessa  ora.  L' esperimento  dura 
otto  giorni.  Le  unite  grafiche  indicano  le  variazioni  del  peso  da 
essi  presentate  in  tale  periodo  di  tempo. 
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2°  Si  prepara  un  miscuglio  a  parti  uguali  di  caseina  e 
trioleina,  più  il  2  per  cento  di  ceneri  di  latte  di  vacca.  Si  mescola 
bene  e  con  tale  miscuglio  si  alimentano  i  ratti  C  e  D.  Gli  ani¬ 
mali  si  pesano  ogni  giorno  e  sempre  alla  stessa  ora;  resperimento 
dura  dodici  giorni,  e  le  unite  grafiche  indicano  la  variazione  del 
peso  da  essi  presentate  in  tale  periodo  di  tempo. 

Poiché  gli  attuali  nostri  risultati  sono  identici  a  quelli  avuti 
precedentemente  dal  Maignon  e  da  noi  stessi,  abbiamo  ritenuto 
inutile  insistere  ulteriormente  sulla  questione  con  altre  espe¬ 
rienze. 

Dall’esame  delle  nostre  ricerche  si  rileva  che:  sperimentando 
con  sostanze  che  possiamo  considerare  come  fisiologicamente  pure , 
secondo  il  concetto  del  Bierry,  i  ratti  alimentati  con  miscugli  a 
parti  uguali  di  caseina  ed  amido  perdono  continuamente  di  peso, 
mentre  che  quelli  alimentati  con  miscugli  a  parti  uguali  di  caseina 
e  trioleina  guadagnano  in  peso. 

Concludendo  questa  breve  nota  noi  possiamo  sicuramente  af¬ 
fermare  che,  allo  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze  sui  fattori 
accessori  della  nutrizione,  la  superiorità  alimentare  dei  grassi  su 
gli  idrati  di  carbonio  nel  permettere  che  i  ratti  mantengano  il 
proprio  peso  o  che  l’aumentino,  non  è  affatto  una  questione  di 
vitamine. 


RIVISTE  SINTETICHE 


Progressi  nella  genetica  applicata 
e  necessità  di  una  efficace  organizzazione  zootecnica  (1) 


I  NUOVI  METODI  PER  LA  SELEZIONE  DEL  BESTIAME. 

Il  ramo  della  biologia  che  dal  Bateson  ha  avuto  il  nome  di  genetica 
{genetics),  negli  ultimi  quindici  anni,  precisamente  dopo  la  terza  Confe¬ 
renza  internazionale  di  ibridazione,  tenutasi  a  Londra  nel  1906,  ha  avuto 
numerosi  e,  spesso,  entusiasti  cultori.  Per  opera,  specialmente,  del 
Correns,  del  De  Vries,  del  Tschermak,  del  Bateson,  del  Castle,  del 
Cuénot,  del  Darbishire,  del  Davenport,  del  De  Vilmorin,  delT Emerson, 
del  Earrebee,  del  Johannsen,  del  Nilsson,  del  Punnett,  dello  Spillman  e 
di  tanti  altri,  fra  i  quali  i  nostri  Todaro,  Munerati,  Strampelli,  Ghigi,  ecc., 
sono  state  poste  allo  studio  le  più  importanti  questioni  della  fisiologia 
della  discendenza  nei  vegetali  e  negli  animali.  Ma  la  grande  spinta  a  tutta 
questa  attività  degli  studiosi  è  stata  -  sarebbe  superfluo  ricordarlo  - 
E  opera  del  frate  agostiniano  di  Brùnn,  Gregorio  Mendel. 

La  genetica,  nata  proprio  alT entrata  in  scena  del  mendelismo,  è 
stata  da  questo  quasi  dominata.  Alla  Conferenza  di  genetica  di  Parigi 
(1910),  il  mendelismo,  infatti,  ispirava  la  maggior  parte  delle  comuni¬ 
cazioni  e  lo  stesso,  si  può  dire,  è  avvenuto  in  seguito.  Ma  vi  ha  di  più. 
In  molti  mendeliani,  si  è  manifestata  una  tendenza  spiccata  a  concedere 
alle  leggi  del  Mendel  un  valore  generale,  nel  senso  che  -  secondo  essi 
-  le  leggi  della  dominanza,  della  disgiunzione  e  della  indipendenza  dei 
caratteri  possono  permettere  di  prevedere  in  larga  misura  il  modo  di 
distribuzione  o  le  combinazioni  dei  caratteri  morfologici,  fisiologici  e  pa- 

(1)  Confeienza  tenuta  in  Roma,  il  9  aprile  1922,  al  XVI  Congresso  nazio¬ 
nale  della  Unione  delle  Cattedre  ambulanti  di  agricoltura  italiane. 
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tologici  nei  cosiddetti  ibridi.  Disgraziatamente,  però,  -  per  quanto  con¬ 
cerne  il  campo  zootecnico  -  la  impurità  delle  razze  degli  animali,  es¬ 
sendo  risaputo  che  questi  hanno  quasi  sempre  origine  meticcia  più  o 
meno  antica  ;  la  quasi  impossibilità  di  definire  e  identificare  i  caratteri, 
la  cui  indipendenza  non  è  sempre  dimostrabile;  il  fatto  che  in  detti 
animali  vi  è  la  riproduzione  per  amfimixia; . queste  cause  prin¬ 

cipali  -  e  ve  ne  sono  altre  -  diminuiscono  di  molto  il  valore  di  dette 
leggi  e  limitano  le  applicazioni  pratiche  di  esse  in  zootecnia. 

Bisogna  tuttavia  riconoscere  che,  sebbene  diverse  indagini  ed  opi¬ 
nioni  di  mendeliani  siano  alquanto  discutibili,  spetta  in  gran  parte  al 
mendelismo  se  molte  questioni  sulla  fisiologia  della  discendenza  ci  ap¬ 
paiono,  ora,  meno  oscure  che  in  passato.  Ed  è,  anzi,  doveroso  aggiun¬ 
gere  che  devesi,  soprattutto,  al  mendelismo  se  nel  campo  vegetale  si 
sono  potute  avere  applicazioni  pratiche  di  grande  importanza  e  se,  og¬ 
gidì,  anche  in  quello  zootecnico  sta  avvenendo  una  notevole,  razionale 
trasformazione  dei  concetti,  già  universalmente  in  voga,  sulla  variabilità, 
sulle  definizioni  dei  caratteri  individua^  etnici  e  specifici,  sugli  effetti 
della  ginnastica  funzionale,  ecc. 

Potrei,  a  questo  riguardo,  dare  una  larga  dimostrazione,  ma  andrei, 
evidentemente,  oltre  il  tema  del  quale  io  devo  parlarvi. 

Mi  limito,  perciò,  a  fermare  la  vostra  attenzione  su  alcune  nuove 
regole  scaturite  da  studi  di  genetica  o,  più  precisamente,  da  studi  men¬ 
deliani  e  che,  a  mio  parere,  devono  essere  divulgate,  anche  per  dimo¬ 
strare  la  necessità  di  un  ordinamento  zootecnico  a  base  scientifica,  per 
conseguire  più  rapidamente  e  più  sicuramente  la  realizzazione  del  prin¬ 
cipio  edonistico  nella  produzione  e  nelfi  allevamento  degli  animali  rurali. 

Queste  regole  sono  state  così  formulate  dal  prof.  Frateur  (1)  dei- 
fi  Università  di  Lovanio  : 

a)  produrre  linee  o  stirpi  nuove,  le  quali  possiedano  allo  stato 
puro  i  fattori  corrispondenti  ai  caratteri  ricercati  ; 

b)  far  moltiplicare  le  nuove  stirpi  in  maniera  di  fare  ad  esse  pren¬ 
dere  il  posto  delfi antica  razza; 

c)  porre  dette  stirpi  nelle  condizioni  di  ambiente  più  favorevoli 
alla  loro  utilizzazione,  in  guisa  da  ottenere  il  massimo  profitto. 

Ma  che  cosa  sono  le  «linee  o  stirpi  pure  »  e,  inoltre,  che  cosa  sono 
i  «  fattori  corrispondenti  ai  caratteri  »  che  in  tali  linee  o  stirpi  devono 
trovarsi  allo  «stato  puro»  ? 

I  neo— mendeliani  chiamano  «  fattore  ereditario  »  una  potenza  esi¬ 
stente  nei  genitori  e  alla  quale  il  discendente  deve  un  carattere  detei - 

(1)  J.-L.  Frateur,  Les  nouvelles  méthodes  d’ amelioration  du  bétail,  «Bul¬ 
letin  n.  18  de  l’Institut  de  zootechnie  de  Louvain  »,  Louvain,  imprimerie  F.  Ceu- 
terick,  1921. 
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minato.  L'insieme  dei  fattori  ereditari  che  un  animale  possiede  è,  da 
essi,  denominato  «formula  ereditaria»,  la  quale  è  detta  «semplice» 
quando  comprende  un  piccolo  numero  di  fattori,  «  complessa  »  quando 
è  composta  di  un  gran  numero  di  fattori.  Sempre  secondo  i  neo-men- 
deliani,  è  la  formula  ereditaria  che  regola  l’eredità  nel  riproduttore, 
Quando,  in  seguito  ad  una  rigorosa  selezione  e  ad  un  metodo  appro- 
piiato  di  allevamento,  si  ottengono  famiglie  o  stirpi,  i  cui  individui 
possiedono  la  medesima  formula  ereditaria  nella  quale  tutti  i  fattori  ere¬ 
ditari  che  la  caratterizzano  figurano  in  dose  doppia,  queste  stirpi  si  di¬ 
cono  pure;  in  tali  casi,  ogni  discendente,  ricevendo  i  fattori  ereditari 
del  padre  o  della  madre,  rassomiglierà  ai  suoi  genitori,  come  questi  ras¬ 
somigliavano  ai  loro  (1). 

A  parte  ogni  discussione  teorica  5  pur  facendo  le  necessarie  riserve 
sulle  definizioni  di  «fattore  ereditario»,  di  «formula  ereditaria»,  di 
«  linea  0  stirpe  pura»  ;  ed  ammettendo  che  quest’ ultima  non  può  avere 
lo  stesso  preciso  significato  che  ad  essa  si  dà  nei  vegetali;  non  c’è  chi 
non  vedala  grande  utilità  pratica  dello  studio  per  la  ricerca  di  indi¬ 
vidui  appartenenti  a  coteste  stirpi  chiamate  «pure»,  in  quanto  che 
essi,  fatti  riprodurre  tra  loro,  assicurerebbero  la  trasmissione  di  deter¬ 
minati  caratteri  ai  discendenti. 

Nel  campo  vegetale,  si  va  estendendo  il  ben  noto  procedimento  per 
giungere  all’isolamento  delle  linee  0  stirpi  pure. 

Un  procedimento  analogo  è  stato  consigliato  nel  campo  zootecnico. 

Ecco,  sintetizzato,  quanto  in  proposito  si  legge  in  una  pubblica¬ 
zione  illustrativa  del  Ministero  di  agricoltura  del  Belgio- (1),  circa  il 
meccanismo  secondo  cui  si  possono  ricercare  individui  puri,  aventi, 
cioè,  la  medesima  formula  ereditaria. 

facendo  accoppiare  una  vacca  a  mantello  nero,  di  razza  pura,  con 
un  toro  a  mantello  rosso,  ugualmente  di  razza  pura,  tutti  i  prodotti  di 
prima  generazione  saranno  neri,  in  quanto  che  il  nero,  carattere  domi¬ 
nante,  domina  il  rosso,  carattere  recessivo. 

facendo  riprodurre  fra  loro  questi  prodotti  di  prima  generazione, 
la  loro  formula  ereditaria  si  dissocierà  e  si  otterranno  :  75  per  cento 
vitelli  neri  e  25  per  cento  vitelli  rossi,  vale  a  dire  nel  rapporto  di  3 
vitelli  neri  e  1  vitello  rosso,  in  conformità  della  legge  mendeliana  della 
disgiunzione  dei  caratteri.  Ma  questi  3  neri  non  sono  della  stessa  na¬ 
tili  a.  sempre  secondo  detta  legge,  1  sarà  nero  puro,  cioè  coi  fattori 
del  nero  del  padre  e  della  madre,  e  2  saranno  neri  impuri,  avendo  ri¬ 
cevuto  il  fattore  del  nero  soltanto  da  un  genitore.  Si  avranno,  dunque, 
alla  seconda  generazione:  un  nero  puro;  due  neri  impuri;  un  rosso  puro. 

fd  )  Ministère  db  l  agriculture  (Service  de  l’élevage),  Amelioration  des 
races  bovines  en  Belgique ,  Bruxelles,  Soc.  an.  M.  Weissenbruch,  1920. 
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Se  i  neri  puri  si  riproducono  fra  loro,  essi  non  daranno  che  neri 
puri,  perchè  i  fattori  che  dànno  il  nero  si  trovano  in  loro  in  dose  dop¬ 
pia,  paterni  e  materni.  Del  pari,  se  i  rossi  puri  si  riproducono  fra  loro, 
essi  non  daranno  che  rossi  puri. 

Invece,  i  50  per  cento  dei  neri  impuri,  riprodotti  fra  loro,  si  dis¬ 
socieranno  di  nuovo  per  dare  :  25  per  cento  di  neri  puri  ;  50  per  cento 
di  neri  impuri  ;  25  per  cento  di  rossi  puri  ;  e  così  di  seguito. 

Ma  che  accadrebbe  se  si  facessero  riprodurre  due  individui  di  cui 
uno  nero  puro  e  l’altro  impuro? 

Secondo  Fautore  di  detta  pubblicazione,  tutti  i  prodotti  saranno  neri 
e  fra  essi  50  per  cento  puri  e  50  per  cento  impuri,  come  si  rileva  dal 


seguente  schema  : 

Germi  emessi  dal 

Germi  emessi  dal 

Risultati 

nero  puro 

nero  impuro 

N 

+ 

N 

zz  N.  N.  nero  puro 

N 

+ 

R 

—  N.  R.  nero  impuro 

N 

+ 

N  '  - 

zz  N.  N.  nero  puro 

N 

+ 

R 

zz  N.  R.  nero  impuro 

Lo  stesso  avverrebbe 

se  si  facessero  riprodurre  un  individuo  rosso 

puro  e  un  nero  impuro. 

Fin  qui  sono  stati  considerati  due  soli  fattori.  Se  questi  sono  quat¬ 
tro,  essi  si  comportano  alFistesso  modo.  Ma  le  combinazioni  che  si  pro¬ 
ducono  con  la  dissociazione  delle  due  formule  parentali  sono  necessa¬ 
riamente  più  numerose  e  il  numero  di  individui  aventi  una  *  formula 
ereditaria  diversa  aumenta  rapidamente,  in  quanto  che  il  numero  delle 
combinazioni  possibili  è  in  rapporto  col  numero  dei  fattori  in  presenza, 
così,  con  2  fattori  vi  sono  4  combinazioni  possibili  ;  con  4,  ve  ne  sono  16; 

con  6,  ve  ne  sono  64;  e  via  dicendo. 

Naturalmente,  i  germi  emessi  dai  riproduttori  non  essendo  tutti  fe¬ 
condati,  si  deve  ammettere  che  gli  individui  puri  e  impuri  non  si  ot¬ 
tengono  precisamente  nei  rapporti  suindicati  e  con  certezza,  se  non  a 
condizione  di  produrre  un  gran  numero  di  animali. 

È,  poi,  evidente  che,  per  la  ricerca  degli  individui  appartenenti  a 
linee  o  stirpi  pure,  si  rende  indispensabile  V  impianto  del  libro  genealo¬ 
gico  degli  animali  da  migliorare,  al  fine  di  regolare  gli  accoppiamenti 
e  seguire  i  modi  di  trasmissione  dei  caratteri*,  il  che  si  deve  fare  tenendo 
conto  del  valore  degli  ascendenti  diretti,  dei  collaterali  e  dei  discen¬ 
denti  dei  singoli  riproduttori. 

Ma  questo  non  basta. 

Poiché  il  semplice  rilievo  dei  caratteri  di  esteriore  conformazione 
è  insufficiente  per  differenziare  gli  individui  puri  da  quelli  impuii,  è 
specialmente  la  diretta  osservazione  degli  animali  e  dei  loro  discendenti, 
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rispetto  alle  loro  attitudini  o  funzioni  economiche ,  che  ci  può  molto  illu¬ 
minare  al  riguardo. 

Così,  ad  es.,  per  la  ricerca  di  bovine  lattifere  appartenenti  a  una 
linea  o  stirpe  pura,  oltre  ai  dati  forniti  dalla  genealogia  di  esse  in  linea 
retta  e  collaterale,  occorrono  quelli  rilevati  nelle  prove  di  attitudini 

mercè  i  controlli  periodici  delle  lattifere,  figlie  di  determinati  ripro¬ 
duttori. 

Che  cosa  bisogna  fare  dopo  compiuta  questa  importante  e  difficile 
ricerca  ? 

Bisogna  cominciare  coir  isolare  dalla  folla  i  primi  individui  prege¬ 
voli,  presumibilmente  appartenenti  a  una  linea  o  stirpe  pura;  dopo  di 
averli  isolati,  bisogna  dare  fissità  ai  loro  fattori  ereditari,  facendo 
riprodurre  colesti  individui  fra  loro  o  unendoli  con  altri  aventi  una 
medesima  formula  ereditaria;  per  dare  alle  famiglie  così  ottenute,  il 
massimo  di  pregi,  si  eliminineranno  i  fattori  sfavorevoli  e  si  intensifiche- 
ìanno  quelli  utili,  in  guisa  da  ottenere  individui  capaci  di  trasformare 
il  più  economicamente  gli  alimenti  in  prodotti  utilizzabili;  questi  indi¬ 
vidui  saranno  moltiplicati  per  essere  disseminati  in  seguito;  la  loro 
azione  dovrà  prolungarsi  durante  molto  tempo,  rinforzandola  -  secondo 
il  metodo  di  incrociamento  assorbente  o  sostitutivo  -  con  Barrivo  in¬ 
cessante  di  riproduttori  aventi  la  stessa  formula  ereditaria;  e  così,  grazie 
a  questa  influenza  persistente  su  parecchie  generazioni,  gli  animali  mi¬ 
gliorati  impregneranno  di  più  in  più  la  loro  discendenza  delle  qualità 
che  a  loro  sono  proprie  e  fisseranno  a  poco  a  poco  nella  totalità  della 
popolazióne  i  fattori  che  formano  P  appannaggio  del  bestiame  miglio¬ 
rato  (1). 

Questi,  essenzialmente,  sono  oggidì,  i  principi  da  seguire  nella  pra¬ 
tica  della  selezione. 

Come  si  comprende  facilmente,  essi  non  possono  essere  attuati  da 
singoli  allevatori  operanti  isolatamente,  in  quanto  che  -  come  ho  detto  - 
una  condizione  fondamentale  si  richiede  per  la  riuscita:  il  gran  numero 
di  animali  e,  ora  aggiungo,  la  unicità  di  indirizzo  ' e  di  direzione  per 
guidarne  la  riproduzione,  V  allevamento  e  la  utilizzazione. 

Ciò  è  stato  perfettamente  compreso  dal  Governo  del  Belgio. 

La  organizzazione  zootecnica  nel  Belgio. 

Ecco  precise  notizie  che  tolgo  da  una  pubblicazione  ufficiale  (1). 

Fin  dal  1914,  P Amministrazione  delP agricoltura  del  Belgio  aveva 
riconosciuto  la  necessità  di  rendere  più  scientifici  i  metodi  per  la  se¬ 
lezione  del  bestiame.  Essa  aveva  elaborato  un  vasto  progetto  di  riforme, 

(1)  Ministers  de  l’agriculture  (Service  de  l’élevage),  op.  cit. 
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la  cui  realizzazione  fu  ritardata  a  causa  della  guerra.  Nel  mondo  degli 
allevatori  belga,  si  credeva  -  come,  del  resto,  in  tutti  gli  altri  Paesi  - 
che,  per  migliorare  il  bestiame,  bastasse  eliminare  sistematicamente  i 
maschi  apparentemente  meno  belli  e  conservare  come  riproduttori  soltanto 
quelli  che  presentavano  i  migliori  caratteri  esterni.  Si  sperava  che  P  in¬ 
fluenza  di  questi  genitori  si  facesse  sentire  di  più  in  più  sulle  iuture 
generazioni  per  divenire  finalmente  preponderante  fino  a  costituire  razze 
di  individui  indistintamente  dotati  di  qualità  adatte  a  rendere  più  pro¬ 
fittevole  la  loro  utilizzazione.  Si  procedeva  così,  perchè  si  ignorava  ge¬ 
neralmente  che  i  caratteri  esterni  non  costituiscono  che  una  parte  degli 
elementi  che  permettano  di  valutare  un  riproduttore  come  tale  e  che 
questi  caratteri  debbono  essere  presi  in  considerazione  soltanto  per  poter 
affermare  che  essi  sono  ereditari,  cioè  che  P individuo  che  li  possiede 
è  capace  di  trasmetterli  alla  sua  discendenza.  Ma,  in  seguito  ai  pro¬ 
gressi  della  genetica,  dai  quali  si  è  dedotto  il  procedimento  per  la 
ricerca,  fissazione  e  disseminazione  delle  linee  o  stirpi  pure,  quell’ Am¬ 
ministrazione  ha  emanato  disposizioni  opportune,  per  conseguile  il  mi¬ 
glioramento  delle  razze  bovine  in  tutto  il  Belgio,  sulla  base  degli 
accennati  progressi  scientifici. 

Secondo  queste  disposizioni,  contenute  nel  Decreto  Reale  del  16  ago¬ 
sto  1919,  gli  organi  ai  quali  è  affidato  il  lavoro  di  miglioramento  sono 
i  seguenti  : 

1.  L’ Amministrazione  centrale  dell’ agricoltura,  la  quale  dirige  il 
lavoro  d’insieme  e  prende  tutte  le  misure  generali  per  assicurarne  il 
buon  esito.  Oltre  a  provvedere  alla  speciale  organizzazione,  ha  messo 
in  vigore  un  regolamento  per  disciplinare  la  visita  dei  tori  per  la  monta 
pubblica  e  i  concorsi  provinciali  per  tori  e  vacche,  ed  ha  distribuito 
largamente  statuti-modello  per  le  Associazioni  di  agricoltori  che  si  oc¬ 
cupano  dell’allevamento  e  per  quelle  che  si  occupano  della  utilizzazione 
del  bestiame.  Sui  progetti  da  essa  preparati,  l’Amministrazione  sente  il 
parere  del  Gomitato  tecnico  dell’ allevamento.  L’Amministrazione  ha  anche 
alla  sua  dipendenza  quattro  Consiglieri  di  zootecnia,  i  quali  la  rap¬ 
presentano  nelle  provincie,  dove  essi  fanno  attiva  propaganda  a  favole 
dei  nuovi  metodi  e  assistono  gli  allevatori  con  consigli  e  con  tutti  i 
mezzi  a  loro  disposizione. 

2.  L’Istituto  di  zootecnia  di  Lovanio.  Suo  principale  incarico  è  di 
isolare,  con  metodi  scientifici,  le  razze  pure  di  animali  particolarmente 
pregevoli.  A  questo  fine,  esso  dispone  di  stalle  di  allevamento,  scelte  tra 
quelle  che  già  possiedono  un  bestiame  distinto.  L’ufficio  dell’Istituto 
consiste  essenzialmente  nel  fissare  le  qualità  di  questo  bestiame,  dopo 
di  averlo  migliorato,  se  occorre.  Tiene  il  libro  genealogico  degli  alle¬ 
vamenti  scelti.  Può  essere  chiamato  a  intervenire  nella  organizzazione 
delle  esposizioni  di  bestiame. 
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3.  1  Sindacati  di  allevamento  e  le  Federazioni  dei  Sindacati  di  al¬ 
levamento.  Hanno  1  ufficio  di  moltiplicare  gli  individui  di  razza  pura, 
affinchè  l’influenza  prolungata  dei  riproduttori,  disseminati  nel  Paese  da 
queste  Associazioni,  finisca  per  divenire  preponderante  al  punto  che  le 
razze  migliorate  «  assorbano  »  le  razze  che  costituiscono  attualmente  la 
grande  massa  del  bestiame  bovino  belga. 

4.  I  Sindacati  di  utilizzazione ,  presso  i  quali  il  valore  economico  de¬ 
gli  animali  è  dedotto  dal  controllo  del  consumo  e  del  rendimento  indi¬ 
viduale  degli  animali,  in  vista  di  determinare  per  ognuno  le  attitudini 
alla  trasformazione  che  è  oggetto  della  impresa  zootecnica  e  di  arrivare 
alla  eliminazione  degli  individui  non  rimuneratori. 

Pei chè  gli  oi  gani  che  collaborano  al  miglioramento  del  bestiame 
possano  costantemente  rendersi  conto  dei  risultati  ottenuti  e  conseguen¬ 
temente  ì  ego  lare  la  loro  azione,  è  indispensabile  che  gli  animali  sotto¬ 
posti  alla  loro  influenza  siano  esaminati  da  competenti,  i  cui  giudizi 
permetteranno,  dopo  un  certo  tempo,  di  misurare  il  cammino  percorso 
nella  applicazione  dei  nuovi  metodi:  è,  inoltre,  utile  che  gli  allevatori 
abbiano  frequenti  occasioni  di  confrontare  il  loro  bestiame  con  quello 
delle  aziende  vicine,  affinchè  la  loro  attenzione  sia  attirata  sulle  qualità 
e  sui  difetti  dei  singoli  individui. 

A  questi  bisogni  rispondono  i  concorsi  e  le  esposizioni. 

Non  vi  sono  altri  concorsi  all’ infuori  di  quelli  organizzati  ogni  anno 
nelle  nove  provincie  in  conformità  di  un  regolamento  che  non  differisce 
essenzialmente  da  una  provincia  all’altra:  le  giurie  di  questi  concorsi, 
oltre  alla  premiazione,  procedono  alla  designazione  dei  tori  che  possono 
soltanto  essere  ammessi  alla  monta  pubblica. 

Vi  sono  tre  categorie  di  esposizioni  : 

a)  le  locali,  che  si  tengono  ogni  quattro  anni  in  una  stessa  loca¬ 
lità  dai  Comizi  agricoli  assistiti  dai  Sindacati  di  allevamento  e  di  uti¬ 
lizzazione  ; 

b)  le  provinciali,  che  si  tengono  ogni  nove  anni  in  ogni  provincia, 
sotto  gli  auspici  della  Società  provinciale  di  agricoltura,  della  Federa¬ 
zione  piovinciale  dei  Sindacati  di  allevamento  e  della  Federazione  pro¬ 
vinciale  dei  Sindacati  di  utilizzazione  ; 

c)  la  nazionale,  organizzata  ogni  quattro  anni  a  Bruxelles,  col 
concorso  delle  Società  provinciali  di  agricoltura,  delle  Federazioni  dei 

Sindacati  di  allevamento  e  delle  Federazioni  dei  Sindacati  di  utiliz¬ 
zazione. 

Il  Ministero  di  agricoltura  prescrive  che  le  esposizioni  siano  orga¬ 
nizzate  in  modo  da  costituire  un  efficace  mezzo  di  educazione  profes¬ 
sionale  per  gli  agricoltori,  la  cui  attenzione  deve  essere  richiamata  non 
soltanto  sui  caratteri  esterni,  che  permettono  di  apprezzare  imperfet¬ 
tamente  il  valore  degli  animali,  ma  anche  sulle  qualità,  non  percettibili 
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alla  vista,  per  le  quali  si  distinguono  i  soggetti  capaci  di  dare  un  be¬ 
nefìcio  durevole  ai  loro  proprietari  per  la  fissazione  di  caratteri  vantag¬ 
giosi:  a  tal  fine,  le  relative  indicazioni  devono  essere  messe  alla  portata 
dei  visitatori  delle  esposizioni  con  iscrizioni  accanto  agli  individui  più 
notevoli,  con  conferenze,  con  pubblicazioni  e  con  altri  mezzi  di  volga¬ 
rizzazione  di  cui  la  didattica  moderna  dispone,  per  produrre  -  si  legge 
nella  pubblicazione  da  cui  ricavo  queste  notizie  -  una  impressione  pre¬ 
cisa,  viva  e  durevole. 

Quali  risultati  sono  stati  ottenuti  in  Belgio  da  questo  nuovo  ordi¬ 
namento  ? 

Il  prof.  Frateur,  che  ne  è  F  anima,  così  disse  in  una  conferenza  te¬ 
nuta  il  25  febbraio  1921  in  occasione  della  grande  settimana  agricola 
belga  :  «Appartiene  certo  alP avvenire  di  dimostrare  se  praticamente  si 
potrà  arrivare  ai  risultati  che  si  sperano.  Ma  quelli  fin  qui  ottenuti  ci 
indicano  che  la  nuova  via  non  può  essere  abbandonata.  Nella  grande 
mescolanza  di  linee  di  valore  diverso,  le  quali  costituiscono  le  nostre 
razze  indigene  di  bestiame,  noi  possiamov  negli  allevamenti  scelti,  iso¬ 
lare  linee  migliori.  Se  i  Sindacati  di  allevamento  moltiplicano  queste 
linee  e  se  i  Sindacati  di  utilizzazione,  con  le  loro  sezioni  di  tori,  as¬ 
sicurano  la  sostituzione  di  queste  linee  pregevoli  all’  insieme  del  mèli- 
mèlo  delle  nostre  razze  attuali,  il  risultato  finale  è  certo  e  in  tempo 
vicino.  Sarà  un  onore  per  il  Belgio  di  essere  stato,  alF  indomani  della 
grande  catastrofe,  il  primo  Paese  che  avrà  basato  il  miglioramento  del 
suo  bestiame  sui  nuovi  dati  della  scienza  sperimentale  »  (1). 

Che  cosa  si  fa  in  altri  Paesi  esteri? 

Non  starò  a  ripetere  quanto  è  stato  detto  tante  volte  intorno  ai  mezzi 
di  miglioramento  che,  da  tempo,  si  usano  nei  vari  Paesi  stranieri  zootec¬ 
nicamente  più  progrediti.  Solo  accennerò  a  notizie,  studi  e  documenti 
provenienti  da  alcuni  di  questi  e  dimostranti  che  tecnici  ed  allevatori 
fcono  concordi  nell’ applicazione  di  metodi  più  scientifici. 

In  Danimarca,  è  stato  perfettamente  compreso  che,  per  la  pratica 
della  selezione,  non  basta  il  rilievo  dei  caratteri  individuali  esterni 
degli  animali,  ma  che  bisogna  tener  conto  della  genealogia  dei  singoli 
individui  e  constatare  la  produttività  di,  questi,  al  fine  di  ricercare  le 
vacche  più  elette  nella  razza,  da  fare  accoppiare  con  tori  ottenuti  da  madri 
del  pari  elette,  in  guisa  da  avere,  così,  un  maggior  numero  di  probabilità 
a  favore  della  trasmissione  ereditaria  dei  caratteri  lattiferi.  In  omaggio 
a  tali  principi,  in  quel  piccolo  Paese  sono  state  costituite  le  Associazioni 


(I)  J.-L.  Frateur,  op.  cit. 
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per  il  controllo  del  latte,  le  quali  comprendono  attualmente,  15.000 
mandre  con  250.000  vacche  ;  ognuna  di  quelle  Associazioni,  annualmente, 
invia  un  rapporto  alla  rispettiva  Federazione  provinciale  con  V elenco 
delle  vacche  e  i  dati  genealogici,  di  produttività,  ecc.;  e  quei  dati,  a 
cura  delle  Federazioni  provinciali,  sono  poi  resi  di  pubblica  ragione 
previa  elaborazione,  mercè  confronti  fra  la  produzione  delle  madri  e 
delle  loro  discendenti  e  facendo  emergere  il  grado  di  influenza  dei  tori 
nella  trasmissione  deir  attitudine  lattifera. 

In  Olanda,  alla  mirabile  organizzazione  per  il  funzionamento  del- 
V  Herd-book  neerlandese  e  del V Herd-book  frisone,  è  stata  aggiunta  la 
importante  sezione  del  controllo  del  latte,  ad  imitazione  di  quanto  si 
pratica,  con  grande  vantaggio,  in  Danimarca,  in  Svezia  e  in  Norvegia. 
F  tanto  il  valore  che  in  Olanda  si  dà,  e  giustamente,  ai  risultati  del 
controllo  del  latte,  che  per  ogni  vacca  acquistata  da  allevatori  iscritti 
a  Sindacati  o  a  Società  di  allevamento,  non  si  manca  mai  di  indicare, 
insieme  alla  genealogia,  i  risultati  del  controllo  delle  sue  lattazioni. 

In  Inghilterra  e  nel  Paese  di  Galles,  nel  1917,  alle  Società  di  con¬ 
trollo  lattifero  erano  iscritte  soltanto  13.000  vacche.  L'anno  seguente 
queste  erano  20.000;  nel  1919,  30.000;  nel  1920,  erano  giunte  a  60.000. 
Il  Ministero  di  agricoltura  rilascia  certificati  per  le  vacche  iscritte.  In 
ogni  certificato,  si  fa  tutta  la  storia  della  vacca  durante  il  periodo  del 
controllo.  Una  vacca  senza  pedigree,  ma  accompagnata  da  un  certificato 
di  record  lattifero,  è  stata  venduta  nello  scorso  anno  285  sterline.  Mentre 
nel  1906  si  rilasciarono  640  certificati,  nel  1920  se  ne  rilasciarono  18.000  (1). 

In  America,  il  genetista  Hover  ha  proposto  di  migliorare  le  razze 
bovine  lattifere  col  metodo  delle  linee  o  stirpi  pure,  deducendo  il  va¬ 
lore  dei  tori  dal  confronto  fra  la  produzione  lattea  delle  figlie  di  diversi 
tori  e  di  una  stessa  vacca  con  la  produzione  della  madre  comune,  op¬ 
pure  deducendo  detto  valore  dal  confronto  fra  la  produzione  lattifera 
di  ogni  figlia  con  quella  della  rispettiva  madre.  Il  metodo  non  è  sicuro, 
ma,  come  osserva  il  Giuliani  (2),  è  indubitato  che  quando  vi  è  la  pos¬ 
sibilità  di  giudicare  un  toro  attraverso  la  sua  discendenza,  il  giudizio 
sulle  sue  attitudini  (specialmente,  su  quella  latente  della  produzione 
lattea)  può  essere  emesso  con  maggiore  approssimazione  di  verità  e  rende, 
quindi,  possibile  il  tentativo  di  accoppiare  una  vacca  e  un  toro  appar¬ 
tenenti  presumibilmente  alla  stessa  linea  o  stirpe. 

In  California  le  Cow-testing  Associations  si  vanno  diffondendo: 
nel  1919,  il  numero  delle  vacche  sottoposte  a  controllo  erano  16.000; 
e  lo  scopo  è  sempre  di  raccogliere  dati  per  guidare  gli  allevatori  fa¬ 
ti)  Le  Lait,  Lyon,  février  1922. 

(2)  R.  Giuliani,  Genetica  e  zootecnia ,  Prolusione  al  corso  di  zootecnia  nel¬ 
la  R.  Scuola  superiore  di  agricoltura  in  Portici,  Portici,  1922. 
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centi  parte  di  queste  Associazioni  a  migliorare  più  sicuramente  il  pro¬ 
prio  bestiame. 

Insomma,  anche  in  altri  Paesi,  sebbene  in  modo  più  o  meno  di¬ 
verso  da  quello  seguito  nel  Belgio,  sono  in  larga  attuazione,  o  sono  ini¬ 
ziati,  o  si  propongono  metodi  zootecnici  più  razionali,  alla  cui  attuazione 
non  attendono  isolatamente  i  singoli  allevatori;  questi,  nel  comune  inte¬ 
resse,  sono  sempre  riuniti  in  Associazione. 


Che  cosa  si  È  fatto  in  Italia? 

L’  ESEMPIO  DELLA  PROVINCIA  DI  CREMONA. 

Se  consultiamo  i  risultati  della  indagine  fatta  dal  Ministero  per 
Y agricoltura  sulle  Associazioni  zootecniche  in  Italia  e  alP estero,  tro¬ 
viamo  che,  nel  1908,  oltre  500  Enti  si  occupavano  per  conseguire  mi¬ 
glioramenti  zootecnici.  Di  essi,  un  po’  meno  di  un  quinto  era  costituito 
di  Associazioni  o  Sindacati  di  allevamento,  che,  formatesi  quasi  esclu¬ 
sivamente  per  migliorare  il  bestiame  bovino,  avevano  assunto  forme 
molto  diverse  :  dalle  piccole  Società,  comunali  della  Val  d'Aosta  e  da 
quelle  per  la  monta  taurina  del  Bergamasco,  si  va  alle  Società  più  co¬ 
spicue  del  Reggiano  e  ai  Sindacati  tipo  svizzero  della  provincia  di  Udine. 
In  diverse  regioni,  si  constatò  la  esistenza  di  14  grandi  Associazioni 
zootecniche,  tra  le  quali  degne  di  nota  la  Società  zootecnica  di  Torino 
e  quella  di  Brescia  e  di  Capitanata.  Sappiamo,  inoltre,  da  quella  inda¬ 
gine,  che  in  21  provincie  esistevano  Commissioni  o  Comitati  zootecnici 
e  che  numerose  altre  istituzioni  -  60  Comizi  agrari,  14  Consorzi  agrari, 
10  Associazioni  agrarie,  numerose  Latterie  sociali,  oltre  200  Società  di 
assicurazione  contro  la  mortalità  del  bestiame  ed  altri  Enti  -  si  occu¬ 
pavano  del  miglioramento  del  bestiame. 

Ad  eccezione  di  qualche  grande  Associazione  zootecnica,  come,  ad 
es.,  quelle  di  Torino  e  di  Brescia,  di  qualche  Associazione  agraria,  come 
quella  friulana  e  di  pochi  Comitati  zootecnici  o  Commissioni  zootecniche 
provinciali,  tutto  questo  complesso  di  organismi,  sorti  qua  e  là  alla  ven¬ 
tura  -  come  scriveva  il  Vezzani  (1)  -  senza  trovar  sempre  nelle  rispet¬ 
tive  regioni  quel  corredo  di  studi  preliminari  che  possono  guidare  gli 
allevatori  nella  scelta  dell’indirizzo  zootecnico  più  consono  alle  esigenze 
del  mercato  e  alle  condizioni  dell’ambiente,  hanno  compiuto  un’opera  di¬ 
rei  quasi  frammentaria  :  i  loro  benefici  e  tangibili  effetti  si  sono  mostrati 
soltanto  là  dove  esistono,  per  fortuna,  persone  illuminate  ;  mentre,  nella 
maggior  parte  delle  località,  popolate  di  uomini  che  hanno  bisogno  di 

* 

(1)  V.  Vezzani,  I  Sindacati  di  allevamento  in  Italia,  «  nell’Agricoltura  mo¬ 
derna»,  anno  1911. 
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essere  guidati  e  anche  spinti,  l’anzidetta  opera,  compiuta,  per  di  più 
saltuariamente  e  senza  grande  uniformità,  non  è  stata  feconda  di  buoni 
risultati  (1). 

Critica  ben  fondata  potrebbe  farsi  alla  grande  maggioranza  di  questi 
organismi,  oltre  che  per  il  loro  programma  -  quasi  sempre  limitato 
alla  introduzione  di  scelti  riproduttori,  all’impianto  di  libri  genealogici, 
all’ordinamento  di  piccole  mostre  locali,  all’alpeggio  del  bestiame  gio¬ 
vane,  ecc.  -,  anche  per  il  modo  con  cui  questo  programma  è  stato  messo 
in  esecuzione. 

Vi  sono,  però,  istituzioni  che  hanno  lodevolmente  oprato.  Fra  le 
più  vecchie  sono  quelle  della  provincia  di  Udine,  che  poterono  fruire 
della  sapiente  e  disinteressata  operosità  del  veterinario  dott.  Giambattista 
Romano.  Fra  le  giovani,  meritano  speciale  menzione  quelle  della  pro¬ 
vincia  di  Cremona. 

Spesso,  dopo  le  esposizioni  metodiche  di  Cremona  e  di  Crema,  ho 
sentito  ripetere:  «  La  provincia  di  Cremona  è,  oggidì,  alla  testa  del  mo¬ 
vimento  italiano  !  »  Ed  è  proprio  così. 

Guidati  dai  Direttori  della  Cattedra  ambulante  di  agricoltura  che 
in  quella  provincia  si  sono  succeduti  negli  ultimi  quindici  anni  e  i  cui 
nomi  -  Alessandro  Brizi  e  Vincenzo  De  Carolis  -  vanno  qui  pronunziati 
a  titolo  di  onore,  quegli  agricoltori  si  sono  raggruppati  in  diverse  As¬ 
sociazioni. 

Deve,  anzitutto,  essere  ricordata  la  Società  italiana  del  cavallo  belga 
in  Cremona,  sorta  sul  finirejlel  1912  allo  scopo  di  coordinare  le  forze 
degli  allevatori  di  cavalli  da  tiro  pesante  di  razza  brabantina.  Ad  essa 
si  deve  la  pubblicazione  di  un  libro  genealogico,  che,  compilato  con 
precisi  criteri,  è  un  importante  mezzo  per  conseguire  un  continuo  pro¬ 
gresso  con  lo  studio  dei  più  appropriati  accoppiamenti.  Ad  essa  si  de¬ 
vono  quelle  esposizioni  annuali,  organizzate  in  guisa  che  il  visitatore  è 
in  grado  di  giudicare  a  fondo  i  singoli  riproduttori,  essendo  questi  ac¬ 
compagnati  da  gran  parte  della  fìgliuolanza  maschile  e  femminile.  Ad 
essa  si  deve  altresì  la  iniziativa  della  istituzione  dei  Consorzi  stallonieri, 
i  cui  vantaggi  finanziari,  tecnici  e  morali  sono  indiscutibili  :  finanziari, 
giacché  i  Consorzi  fanno  risparmiare  allo  Stato  le  spese  per  acquisto, 
mantenimento,  ecc.  di  stalloni  erariali;  tecnici,  perchè  l’indirizzo  della 
produzione  ippica  nei  territori  dei  singoli  Consorzi  può  applicarsi  in 
modo  più  razionale  e  con  maggiore  costanza  che  non  nel  caso  in  cui  lo 
Stato  fornisce  agli  allevatori  i  propri  stalloni;  morali,  perchè,  promuo¬ 
vendosi  l’impianto  di  Consorzi,  si  stimola  e  si  educa  l’allevatore,  il  quale 

(1)  Così,  pressappoco,  dissi  in  una  conferenza  tenuta  al  Congresso  agrario 
di  Faenza-Rimini  a  proposito  del  miglioramento  dei  bovini  in  Romagna:  nulla 
sembrami  di  dover  mutare  dopo  quasi  quindici  anni  ! 
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di  fronte  alF azione  diretta  dello  Stato,  in  generale  rimane  inerte. 
Grazie  al  Fazione  della  Società  italiana  del  cavallo  belga  in  Cremona,  la 
produzione  cavallina  in  quella  provincia,  dopo  solo  un  decennio,  è  en¬ 
trata  in  una  fase  di  deciso  e  ragguardevole  miglioramento  :  dimostra¬ 
zione  eloquente  ne  è  F  esito  degli  ultimi  concorsi  di  riproduttori  tenuti 
a  Cremona,  i  quali  si  possono  definire  manifestazioni  zootecniche  di 
prim' ordine  e  ancora  più  importanti  di  quelle  analoghe  del  Belgio  e  di 
altri  Paesi  in  cui  si  alleva  il  cavallo  da  tiro  pesante! 

Del  pari  lodevole  e  feconda  di  utili  risultati  è  stata  F opera  della 
Cattedra  ambulante  di  agricoltura  di  Cremona  per  il  miglioramento  dei 
bovini  da  latte. 

Nel  1905,  per  iniziativa  di  quella  Cattedra,  allora  affidata  all'attuale 
Direttore  generale  dell' agricoltura,  prof.  Alessandro  Brizi,  fu  istituito  il 
concorso  metodico  provinciale  di  bovini  di  razza  bruna,  il  quale,  quasi 
ininterrottamente,  si  è  fin  qui  ripetuto  per  ben  quattordici  volte  con 
esito  lusinghiero  :  gli  allevatori,  compresi  della  bontà  dell' indirizzo  loro 
tracciato,  hanno  efficacemente  collaborato  coi  loro  consiglieri  tecnici. 
Questo  concorso,  dice  giustamente  il  Passino  (1),  è  un  potente  strumento 
di  selezione  che  favorisce  la  conoscenza  dei  migliori  riproduttori;  è  una 
vera  e  propria  scuola  per  i  tecnici  e  per  i  pratici,  che,  dall'esame  com¬ 
parativo  degli  animali,  sanno  trarre  utili  ammaestramenti;  serve,  infine, 
di  incitamento  a  tutti  gli  allevatori  a  perfezionare  i  metodi  di  alleva¬ 
mento  e  ad  arricchire  di  animali  fortemente  miglioratori  le  loro  stalle. 
Successivamente,  fu  fondata  la  Società  per  il  libro  genealogico  dei  bovini, 
da  latte  di  razza  bruna,  coll'intento  di  spingere  gli  agricoltori  a  tener 
conto  delle  leggi  sulla  eredità  nella  riproduzione  dei  bovini,  oltre  a  ba¬ 
dare  ai  caratteri  di  conformazione  di  questi.  Altre  forme  di  Associazioni 
sono  state  costituite  -  come  quelle  per  le  importazioni  collettive  di  scelti 
riproduttori  dal  Cantone  di  Schwyz,  le  Associazioni  per  l'alpeggio,  ecc.  - 
e,  in  pari  tempo,  assidua  e  larga  propaganda  è  stata  fatta  per  migliorare 
metodi  di  allevamento,  le  cure  igieniche  e,  specialmente,  l'alimentazione. 
E,  in  tal  guisa  oprando,  si  è  giunto  a  sostituire,  ai  bovini  prevalente¬ 
mente  difettosi  di  un  tempo,  bovini  perfezionati  e  redditizi,  non  inferiori 
a  quelli  allevati  nella  culla  della  razza  bruna  delle  Alpi. 

Ma  non  basta.  Poiché  la  selezione  morfologica  delle  vacche  da  latte 
non  è  sufficiente  base  per  una  selezione  veramente  scientifica,  in  questi 
ultimi  tempi,  quella  Cattedra  ha  bandito  un  concorso  per  le  regine  del 
latte  ed  ha  iniziato  un  servizio  per  il  controllo  del  latte  nel  Cremasco, 
al  fine  di  raccogliere  tutti  i  necessari  dati  per  la  ricerca  delle  migliori 
vacche,  che  dànno  la  maggiore  quantità  e  la  migliore  qualità  di  latte 
con  la  minima  spesa  di  alimentazione. 

(1)  «  La  Sentinella  agricola  »,  Cremona,  anno  1921,  n.  26, 
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Così,  da  una  parte,  mercè  il  libro  genealogico  e,  dall’altra,  mercè 
i  dati  raccolti  con  il  controllo  del  latte,  si  potranno  riconoscere  i  pro¬ 
duttori  migliori,  maschi  e  femmine,  verosimilmente  omozigoti  o  appar¬ 
tenenti  a  linee  o  stirpi  pure:  il  che,  essendo  sci  enti  fiocamente  giusto,  non 
potrà  che  dare  buoni  risultati. 

Come  si  vede,  è  tutto  un  programma  razionale,  che  si  sta  da  tempo 
attuando  in  provincia  di  Cremona,  con  grande  beneficio  della  economia 
agraria  di  quella  provincia. 

Manifestazioni  di  notevole  progresso  si  riscontrano,  fortunatamente, 
anche  in  altre  provincie.  Sono  qui  da  ricordare  le  provincie  della  Sar¬ 
degna,  dove,  però,  il  progresso  zootecnico  si  deve  quasi  esclusivamente 
all’opera  di  singoli  allevatori,  anziché  ad  organizzazione  di  essi  ;  e  si 
devono  pure  menzionare  quelle  di  Reggio  Emilia,  Sondrio,  Como,  Forlì, 
Campobasso,  Salerno.  Modena,  Parma,  Mantova....  Ma  i  dati  di  fatto  già 
posti  in  risalto  dimostrano  che  -  a  parte  queste  poche  e  lodevoli  ecce¬ 
zioni  -  dei  numerosi  Enti  che  si  sono  occupati  della  tutela  e  dell’ in¬ 
cremento  del  bestiame,  pochissimi  hanno  raggiunto  pienamente  gli  scopi 
cui  essi  miravano. 

La  principale  causa  di  tale  risultato  è  questa:  che,  cioè,  allo  spon¬ 
taneo  movimento  zootecnico  consociativo  verificatosi  in  molte  provincie 
negli  ultimi  20-25  anni,  è  mancata  l’unità  di  direzione  e  di  indirizzo; 
per  cui,  in  assenza  di  qualsiasi  forza  coordinatrice  dell’azione  delle 
varie  Associazioni,  ognuna  di  queste  ha  fatto  per  proprio  conto,  con 
programmi  diversi  e,  spesso,  dimentica  della  divisa  «  l’unione  fa  la  forza». 

Su  cotesta  via  non  si  deve  continuare.  Se  ne  deve  battere  un’altra. 
Quale  ?  I  I 

.  '•  ’ 

Proposte  per  un  più  efficace  ordinamento  zootecnico  in  Italia. 

Le  mie  idee  in  proposito  sono  note.  In  una  pubblicazione  fatta 
sotto  gli  auspici  dell  a  R.  Accademia  dei  Lincei  (1),  sostenni  che  i  capi¬ 
saldi  di  una  più  efficace  politica  zootecnica,  in  questo  travaglioso 
dopo-guerra,  dovessero  esser  questi:  a)  decentramento;  b)  organizzazione 
degli  allevatori;  c)  opportune  riforme  nell’azione  dello  Stato.  Sarà  bene 
esporre  quel  mio  lavoro  in  largo  riassunto,  affinchè  possa  servire  come 
base  di  discussione  per  le  conseguenti  vostre  deliberazioni. 

Decentramento.  —  Dal  1860  in  poi,  lo  Stato  ha  accentrato  nei  suoi 
organi  quasi  tutte  le  funzioni  inerenti  all’attuazione  di  qualsiasi  pro¬ 
gramma  zootecnico. 

(1)  A.  Piroccui,  Per  la  tutela  e  l'incremento  del  'patrimonio  zootecnico  na¬ 
zionale,  Roma,  tip.  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  1920. 
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Per  molto  tempo,  alle  provinole  non  sono  stati  affidati  speciali  po¬ 
teri  dalle  leggi  zootecniche  riguardanti  il  bestiame  bovino,  ovino  e 
suino.  Fa  eccezione,  a  questo  riguardo,  la  sola  legge  5  luglio  1908,  n.  392, 
concernente  l’approvazione  preventiva  dei  tori  da  destinare  alla  monta 
pubblica.  Ma,  alP infuori  di  questa,  non  troviamo  alcun’  altra  disposizione 
legislativa  o  regolamentare  che  dia  precisa  facoltà  alle  provincie,  non 
diciamo  di  legiferare  in  materia  zootecnica,  come  già  fu  chiesto  (1),  ma 
di  disciplinare  il  lavoro  per  l’attuazione  di  provvedimenti  di  iniziativa 
del  Governo  o  degli  allevatori.  Lo  stesso  è  da  dire  per  quanto  ì  [guai da 
le  facoltà  date  ai  comuni.  Per  quanto,  infine,  concerne  i  mezzi  di  Go¬ 
verno  per  spingere  i  più  interessati  —  cioè  gli  allevatori  al  lavoro 
di  miglioramento  nell’interesse  proprio  e  nell’interesse  generale,  il  Mi¬ 
nistero  di  agricoltura  ha  bensì  fatto  qualche  passo,  ma  in  misura  assai 
limitata. 

L’esame  delle  leggi  ippiche  del  26  giugno  1887,  n.  4.644,  e  dell’ll  lu¬ 
glio  1904,  n.  359,  conduce  ai  medesimi  rilievi^  con  l’aggravante  che  dette 
leggi  hanno  imposto  e  ribadito  il  principio  dell’intervento  diretto  dello 
Stato;  il  quale  principio  -  lo  diciamo,  pur  riconoscendo  che  esso,  al¬ 
lorché  fu  sancito,  era  necessario  per  la  ippicoltura  italiana  -  non  ha  cer¬ 
tamente  servito  a  svegliare,  a  spingere,  ad  eccitare  la  iniziativa  piivata. 

Cosicché  si  può  dire  che  poco  o  nulla  abbia  fatto  lo  Stato  pei  pio- 
muovere  una  collaborazione  cogli  organi  amministrativi  peiifeiici  (pio- 
vincie  e  comuni),  nè"per  far  sorgere  adatti  organi  alla  periferia,  coi  quali 
dividere  il  complesso  lavoro  ;  e  molto  meno  ha  fatto  pei  cooi dinaie  gli 
organi  periferici  sorti  per  libera  iniziativa  con  altri  organi  superiori,  in 
modo  da  guidarli,  indirizzarli  al  massimo  rendimento  economico. 

Questo  soverchio  accentramento  è  stato  dimostrato  assai  dannoso 
dall’esperienza  di  parecchi  anni.  Come  rimediarvi? 

Ho  ricordato  che,  nel  1908,  il  Ministero  di  agricoltura  -  in  occasione 
di  una  indagine  sulle  Associazioni  zootecniche  in  17  Stati  esteri  e  in 
Italia  -  accertò  un  fatto  importante.  In  ben  21  provincie  esistevano 
Commissioni  permanenti  per  il  miglioramento  del  bestiame,  soite,  pei 
lo  più,  come  emanazione  di  Istituzioni  agrarie  o  di  Enti  locali  e  dimo¬ 
stratesi  molto  adatte  per  un  lavoro  organico  e  proficuo  ;  tanto  che  nella 


relazione  sui  risultati  di  quella  indagine  si  legge:  «In  mancanza  di 
organi  tecnico-amministrativi  decentrati  del  Ministero  di  agricoltura  - 
organi  che  potrebbero  riservare  una  loro  sezione  tecnica  al  migliora¬ 
mento  del  bestiame  e  che  potrebbero  egregiamente  amministrare  sul 
luogo  i  fondi  all’ uopo  erogati  dallo  Stato  -  le  Commissioni  provinciali 
permanenti,  costituite  con  determinate  garanzie  e  dirette  nell  opeia  loio 


(1)  Società  degli  agricoltori  italiani,  Atti  del  Congresso  agrario  nazionale 
tenuto  a  Milano  dal  HO  al  26  maggio  1906,  Roma,  Tipogr.  Agostiniana,  1906 
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dagli  uffici  centrali,  potrebbero  senza  dubbio  fornire  una  base  favore¬ 
vole  per  un  primo  tentativo  di  decentramento  dell’amministrazione  del- 
F agricoltura  »  (1). 

Dato  questo  stato  di  cose,  basterebbe  riconoscere  legalmente  la  co¬ 
stituzione  di  queste  Commissioni  zootecniche  provinciali  e  rendere  obbli¬ 
gatoria  la  loro  costituzione  nelle  provincie  che  ancora  ne  manchino,  per 
iniziare  senz’  altro  il  necessario  decentramento  nei  servizi  zootecnici, 
senza  che  lo  Stato  spenda  neppure  un  soldo  di  più. 

Ma,  si  dirà,  e  i  funzionari  ?  Per  eliminare  questa  obiezione,  che 
viene  naturale  allorché  si  tratta  di  creare  nuovi  Istituti,  ci  affrettiamo 
a  dire  che,  nel  prescrivere  la  costituzione  di  queste  Commissioni  e  nel 
riconoscere  quelle  esistenti,  non  si  deve  creare  un  nuovo  personale  -  al¬ 
trimenti,  il  rimedio  sarebbe  peggiore  del  male  -  ma  si  deve  unicamente 
utilizzare  quello  che  c’è  da  tempo,  cioè:  il  direttore  della  Cattedra  am¬ 
bulante  di  agricoltura,  l’assistente  zootecnico  di  questa  -  che  potrebbe 
fungere  da  segretario  -  il  veterinario  provinciale.  A  questi  si  potreb¬ 
bero  aggiungere  alcuni  distinti  agricoltori  ed  allevatori  della  provincia 
e,  la  dove  esistono,  il  direttore  dell'Istituto  zootecnico  o  del  Deposito 
di  animali  miglioratori  e  l’insegnante  di  zootecnia  della  Scuola  superiore 
di  agricoltura  o  di  veterinaria.  Ad  ogni  modo,  queste  Commissioni  non 
dovrebbero  essere  costituite  di  un  troppo  gran  numero  di  membri. 

Per  il  funzionamento,  dirò  che  ogni  Commissione  dovrebbe  presen¬ 
tare  al  Ministero  di  agricoltura  un  programma  generale  e  un  programma 
annuo  di  miglioramento  zootecnico,  corredato  dal  preventivo  della  spesa 
e  dalla  indicazione  del  concorso  dei  vari  Enti  locali.  Il  Ministero  di 
agricoltura,  con  l’ausilio  del  Consiglio  e  Comitato  zootecnico  e  del  Con¬ 
siglio  ippico,  dovrebbe  esaminare,  eventualmente  modificare  e  approvare 
i  programmi,  ripartendo  equamente  fra  le  provincie  e  mettendo  a  di¬ 
sposizione  di  queste  i  contributi  governativi  per  la  attuazione  delle 
iniziative.  Nessun  aiuto  dovrebbe  accordare  quel  Ministero  alle  inizia¬ 
tive  isolate,  non  controllate  ed  estranee  al  piano  generale  di  migliora¬ 
mento  determinato  per  ogni  zona  di  allevamento.  Allo  stesso  Ministero 
dovrebbe  riservarsi  il  diritto  della  sorveglianza  -  a  mezzo  del  proprio 
personale  -  sulla  attuazione  dei  programmi  nelle  provincie.  I  servizi 
contabili  e  di  cassa  potrebbero  essere  affidati  alle  Amministrazioni  pro¬ 
vinciali. 

Evidentemente,  da  una  organizzazione  periferica  di  questo  tipo,  de¬ 
riverebbero  sicuri  vantaggi,  fra  i  quali  notiamo  i  seguenti  :  a)  elimina¬ 
zione  o,  per  lo  meno,  riduzione  delle  inframmettenze  politiche  e  parla¬ 
mentari,  che  troppo  spesso  disturbano  il  regolare  e  sano  funzionamento 

(1)  V.  Vezzani,  Associazioni  zootecniche  in  Italia  e  all'estero ,  Estratto  dagli 
«Annali  di  agricoltura»,  n.  267,  Roma,  Tipogr.  Nazion.  di  G.  Bertero  e  C.,  1911. 


PROGRESSI  NELLA  GENETICA  APPLICATA  ECC.  359 

della  Amministrazione  centrale  ;  b)  grande  semplificazione  dei  servizi 
amministrativi  centrali  ;  c)  equa  distribuzione  dei  fondi  disponibili  nelle 
varie  provincie  del  Regno,  a  seconda  della  rispettiva  ricchezza,  esten¬ 
sione,  popolazione  ed  in  rapporto  col  grado  di  sviluppo  raggiunto  nel 
campo  zootecnico  ;  d)  attuazione,  in  tutto  il  Paese,  di  un  programma 
armonico  e  metodico  di  miglioramento  progressivo  e,  specialmente,  pos¬ 
sibilità  di  promuovere  più  facilmente  la  tanto  necessaria  ed  utile  orga¬ 
nizzazione  degli  allevatori,  di  cui  ora  parleremo. 

Organizzazione  degli  allevatori.  —  Profondamente  convinto  che  in 
generale,  come  nel  campo  delle  iniziative  zootecniche,  non  bisogna 
chiedere  tutto  allo  Stato,  ma  che,  invece,  per  fare  bene  e  presto,  gli 
allevatori  devono  anzitutto  fondarsi  sulle  proprie  forze,  da  parecchi 
anni  vado  insistendo,  nella  Scuola  e  fuori  di  essa,  sui  vantaggi  che 
potrebbero  derivare  alla  zootecnia  italiana  dalla  organizzazione  degli 
allevatori  mercè  la  costituzione  di  Sindacati  o  Consorzi  o  Associazioni, 
che  dir  si  vogliano,  e  mercè  la  successiva  loro  federazione. 

Un  largo  movimento  consociativo  si  è  già  manifestato  in  Paese,  ma 

come  ho  detto,  piuttosto  disordinatamente. 

Sarebbe  assai  utile  provocarlo  sempre  più  e  disciplinarlo.  Ma  io 
non  ritengo  che  ciò  possa  essere  fatto  direttamente  dal  Ministero  di  agri¬ 
coltura. 

Meglio  rispondenti  al  non  facile  compito  sono  gli  organi  periferici, 
perchè  conoscono  più  di  altri  le  condizioni  economiche  ed  agrarie  dei 
territori  in  cui  abitualmente  vivono,  nonché  gli  speciali  interessi  che 
possono  muovere  gli  agricoltori  ad  associarsi  :  potrebbero  questi  organi 
periferici  provocare  il  sorgere  di  una  fitta  rete  di  Associazioni  di  alle¬ 
vatori  e,  in  pari  tempo,  disciplinare  Fazione  di  ognuna  di  queste  sulla 
base  di  un  organico  coordinamento  secondo  un  piano  generale  da  sta¬ 
bilirsi  per  le  singole  provincie. 

Gli  scopi  principali  di  queste  Associazioni  potrebbero  essere  i  se¬ 
guenti  : 

impianto  di  stazioni  di  monta  con  scelti  riproduttori  di  proprietà 
sociale  e  con  riproduttori  privati  che  abbiano  ottenuto  la  preventiva  ap¬ 
provazione  ; 

scelta  delle  femmine  da  destinarsi  alla  riproduzione ; 
marcatura  e  registrazione,  nel  libro  genealogico,  degli  animali  de¬ 
stinati  alla  riproduzione  e  dei  loro  prodotti  ; 

esposizioni  e  concorsi  con  premi  di  conservazione  ; 
concorsi  a  premi  fra  gli  allevatori  per  la  migliore  applicazione  delle 
norme  igieniche  nelle  stalle  ; 

assicurazione  mutua  contro  i  danni  della  mortalità  del  bestiame  ; 
acquisto  in  comune  dei  mangimi  concentrati; 
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diffusione  delle  nozioni  di  zootecnia  ed  igiene  fra  gli  allevatori, 
con  speciale  riguardo  a  quelle  relative  alla  alimentazione  del  bestiame. 

L’opera  delle  Associazioni  locali  dovrebbe  essere  aiutata  dall’ Ente 
risultante  dalla  loro  unione,  cioè  dalla  Federazione,  i  cui  obblighi  prin¬ 
cipali  potrebbero  essere  questi  : 

rappresentare  le  Associazioni  presso  il  Governo,  in  genere  presso 
i  pubblici  Poteri,  per  la  migliore  tutela  della  industria  zootecnica  della 
regione  ; 

cercare  gli  opportuni  mezzi  per  facilitare  alle  Associazioni  la  attua¬ 
zione  dei  singoli  scopi  che  queste  si  prefiggono  ; 

istituire  mercati  speciali  di  animali  miglioratori  registrati  nei  libri 
genealogici  delle  Associazioni  ; 

applicare  la  cooperazione  per  la  vendita  degli  animali  e  dei  loro 
prodotti  ; 

procedere  alla  riassicurazione  o  alla  federazione  delle  mutue  Asso¬ 
ciazioni  locali,  allo  scopo  di  equilibrare  i  rischi  derivanti  dalla  morta¬ 
lità  del  bestiame; 

promuovere  il  miglioramento 'dei  pascoli  montani,  anche  per  favo¬ 
rire  la  monticazione  del  giovane  bestiame  ; 

attuare,  insomma,  ogni  altra  iniziativa  che  miri  al  miglioramento 
zootecnico  e  che  non  possa  essere  messa  in  pratica  soltanto  dalle  singole 
Associazioni. 

Azione  dello  Stato.  —  Lo  Stato,  in  una  siffatta  organizzazione, 
avrebbe,  naturalmente,  l’alta  direzione  e  sorveglianza  tecnica,  insieme 
al  controllo  amministrativo  :  funzioni,  queste,  che  esso  eserciterebbe  per 
il  tramite  dei  suoi  organi  tecnici  (Consiglio  e  Comitato  zootecnico,  Con¬ 
siglio  ippico)  e  mercè  quelli  contabili,  dei  quali  già  dispone.  Ma  altre 
importanti  funzioni  ad  esso  spetterebbero. 

Dovrebbe,  anzitutto,  spettare  allo  Stato  l’adozione  di  tutti  i  prov¬ 
vedimenti  d’indole  generale  o  l’attuazione  di  iniziative  zootecniche  nelle 
quali  le  forze  dei  singoli  o  degli  organi  periferici  non  fossero  sufficienti. 
Vi  sono  problemi,  infatti,  che  non  possono  essere  risolti  senza  che  lo 
Stato  se  ne  occupi  in  modo  diretto  e  col  dovuto  interessamento.  Basta  sem¬ 
plicemente  enunciarli,  per  comprendere  il  perchè  di  questa  affermazione  : 

l’incremento  e  il  miglioramento  della  produzione  foraggera,  spe¬ 
cialmente  dei  pascoli  montani,  ai  quali  è  collegato  l’avvenire  della  in¬ 
dustria  zootecnica  di  vaste  plaghe  montuose  della  penisola  e  delle  isole  ; 

la  ripartizione  del  territorio  nazionale,  a  seconda  delle  diverse  con¬ 
dizioni  economico-agrarie,  in  zone  ippiche,  zone  di  allevamento  bovino, 
ovino,  suino,  ecc.,  la  cui  esatta  determinazione  è  assolutamente  neces¬ 
saria  per  l’indirizzo  da  seguire  nella  produzione  delle  varie  specie  di 
bestiame  ; 
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P approvazione  obbligatoria  dei  riproduttori  allorché  siano  desti¬ 
nati  alla  monta  pubblica,  riservando,  però,  la  esecuzione  delle  relative 
disposizioni  legislative  e  regolamentari  agli  organi  zootecnici  provinciali  ; 

la  introduzione  nel  Regno  di  costosi  rappresentanti  di  razze  per¬ 
fezionate,  per  incroci  che  si  reputassero  utili,  e  la  loro  cessione,  a  prezzi 
di  favore,  agli  allevatori,  per  il  tramite  delle  Commissioni  zootecniche 
provinciali  ; 

il  riordinamento  e  il  funzionamento  degli  Istituti  zootecnici  e  dei 
Depositi  di  animali  miglioratori,  i  quali,  come  è  pur  troppo  noto,  fatta 
qualche  eccezione,  o  per  mancanza  di  mezzi  o  per  altri  motivi,  non  dànno 
al  Paese  quei  benefici  che  da  essi  si  ha  il  diritto  di  attendere,  special- 
mente  in  quel  che  concerne  la  sperimentazione,  l’applicazione  pratica  e 
la  propaganda  zootecnica  ; 

Rimpianto  di  nuovi  Depositi  di  animali  miglioratori  e  di  Stazioni 
zootecniche,  comprese  quelle  di  pollicoltura,  nelle  regioni  che  ancora  ne 
sono  sprovviste,  ma  con  larghezza  di  vedute  e  corrispondenti  mezzi  : 

l’organizzazione  periodica  di  metodici  concorsi  zootecnici  regio¬ 
nali  e  nazionali,  i  quali  potrebbero  essere  di  grande  giovamento  alla  zoo¬ 
tecnia  nazionale,  purché  fatti  con  scopi  ben  determinati,  con  premi  ele¬ 
vati  e  ad  intervalli  relativamente  brevi; 

l’assicurazione  mutua  del  bestiame,  della  quale  il  Ministero  di 
agricoltura,  quello  dell’ interno  e  l’Istituto  nazionale  delle  assicurazioni 
si  sono  recentemente  occupati,  e  che  è  uno  dei  più  poderosi  problemi 
della  economia  agraria  ; 

la  graduale  riduzione  dell’intervento  diretto  governativo  nel  ser¬ 
vizio  ippico  -  intervento,  che  la  costosa  prova  di  oltre  mezzo  secolo  ha 
dimostrato  di  scarsa  efficacia  e,  talora,  anche  dannosa  -  mercè  il  con¬ 
temporaneo  massimo  sviluppo  dei  mezzi  d’intervento  indiretto,  favo¬ 
rendo,  soprattutto,  i  Consorzi  stallonieri  e  integrando  le  benefiche  ini¬ 
ziative  ippiche  (acquisto  di  riproduttori  all’estero,  esposizioni  ippiche, 
corse,  ecc.)  degli  Enti  ippici  legalmente  riconosciuti  dallo  Stato  ; 

il  riordinamento  dei  sette  Depositi  cavalli  stalloni  alla  dipendenza 
del  Ministero  di  agricoltura,  dei  cinque  Depositi  per  l’ allevamento  dei 
puledri  e  dei  due  haras  dipendenti  dal  Ministero  della  Guerra;  le  quali 
ultime  istituzioni  -  stando  ai  fatti  denunciati  dalla  Commissione  d’in¬ 
chiesta  sull’amministrazione  della  Guerra  e  a  quelli  posti  in  rilievo  in 
numerosi  Congressi  ippici  —  non  sono  all  altezza  della  loto  missione, 
mentre  vi  si  profondono  somme  ingenti  per  il  funzionamento. 

Ma,  oltre  a  questi,  di  un  altro  grande  problema  dovrebbe  lo  Stato  oc¬ 
cuparsi  col  più  vivo  ed  efficace  interessamento,  come  non  ha  fatto  fin  qui. 

Molti  allevatori  non  hanno  un  sufficiente  corredo  di  cognizioni  zoo¬ 
tecniche.  È  perciò  necessario  che  uomini  competenti  e  amanti  del  Paese 
agitino  fra  essi  la  fiaccola  luminosa  del  loro  sapere  e  predichino  e  dimo- 
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strino  i  modi  più  acconci  per  ottenere  più  rapidamente,  più  economica¬ 
mente  e  più  sicuramente  quello  che  si  desidera.  Questi  uomini,  ai  quali 
faccio  appello,  si  formano  specialmente  nelle  Scuole  superiori  di  agri¬ 
coltura  e  di  veterinaria,  nelle  quali,  però,  fatte  rare  eccezioni,  ben  poco 
sviluppo  si  è  potuto  dare  agli  insegnamenti  della  zootecnia.  In  quasi 
tutte  le  Scuole  di  veterinaria  mancano  i  mezzi  didattici  e  di  sperimen¬ 
tazione  zootecnica  e  in  cinque  su  sette  di  esse  l’insegnamento  della 
zootecnia  è,  attualmente,  impartita  da  professori  incaricati,  senza  alcun 
carattere  di  stabilità.  Migliori  sono  le  condizioni  dell’insegnamento  zoo¬ 
tecnico  nelle  Scuole  superiori  di  agricoltura  dipendenti  dal  Ministero  di 
agiicoltura  ;  ma  lo  stesso  non  può  dirsi  delle  Scuole  di  agraria  annesse 
ad  Università  dipendenti  dal  Ministero  della  P.  I.  Occorre,  quindi,  che 
i  due  Ministeri  competenti  applichino  le  opportune  riforme  per  dare  un 
degno  sviluppo  all’insegnamento  della  zootecnia  nelle  Scuole  superiori 
di  agricoltura  e  di  veterinaria,  sia  coll’ affidare  questo  insegnamento  a 
protessori  ordinari  e  straordinari  e  non  a  semplici  professori  incaricati, 
sia  coll  annettere,  alle  relative  Cattedre,  Istituti  zootecnici  sufficiente- 
mente  dotati,  dove  la  sperimentazione  scientifica  e  le  applicazioni  pra¬ 
tiche  trovino  armonioso  riscontro.  E,  in  attesa  di  queste  riforme,  gli  an- 
zidetti  Ministeri  farebbero  opera  saggia  se,  come  ha  lodevolmente  co¬ 
minciato  a  fare  quello  di  Agricoltura,  istituissero  borse  di  studio,  da 
assegnarsi  a  giovani  laureati  in  agraria  e  in  veterinaria,  per  il  compi¬ 
mento  di  viaggi  di  istruzione  zootecnica  specialmente  all’estero,  cioè  nei 
Paesi  più  rinomati  per  il  grado  di  perfezionamento  nella  zootecnia  scien¬ 
tifica  e  pratica. 

E  all  azione  dello  Stato  che  dovrebbero,  infine,  essere  affidati  questi 
altri  importanti  compiti,  che  io  forzatamente  devo  limitarmi  ad  accennare 
e  che  mirano  a  promuovere  le  condizioni  favorevoli  per  la  più  econo¬ 
mica  attuazione  di  qualsiasi  impresa  zootecnica. 

Cotesti  compiti  sono  : 

l’ordinamento  della  statistica  zootecnica,  necessaria,  come  la  bus¬ 
sola  ai  naviganti,  per  orientarci  nella  produzione  e  nell’indirizzo  da  dare 
alle  varie  imprese  zootecniche  ; 

l’ordinamento  dei  mercati  di  animali  e  dei  loro  prodotti,  provo¬ 
cando  con  opportuni  mezzi,  la  organizzazione  dei  produttori,  in  guisa 
da  infrangere  ed  eliminare  la  lunga  e  pesante  catena  di  intermediari,  i 
quali  si  attribuiscono  rimunerazioni  eccessive  a  danno  di  chi  produce  e 
di  chi  consuma  ; 

il  miglioramento  delle  vie  e  dei  mezzi  di  trasporto  ferroviari  e 
marittimi,  rendendoli  più  frequenti,  più  rapidi  e  più  a  buon  mercato 
per  gli  animali  e  i  loro  prodotti; 

la  riforma  tributaria,  la  quale,  se  non  la  soppressione  della  tassa 
bestiame  -  di  questa  misura  proibitiva  del  progresso  agricolo,  come  fu 
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detta  dal  Valenti  (1),  -  permetta  la  attenuazione  o  una  più  equa  appli¬ 
cazione  di  essa  e  consenta  altresì  che,  in  ogni  caso,  detta  tassa  torni, 
almeno  in  parte,  a  vantaggio  del  bestiame  tassato,  cioè  sia  destinato  al 
miglioramento  dei  servizi  zootecnici  dei  rispettivi  comuni; 

la  difesa  della  sanità  del  bestiame,  migliorando  sempre  più  la 
organizzazione  della  polizia  veterinaria  nel  Regno  e  facendo  ogni  sforzo 
per  assicurarsi  la  sincera,  cordiale  ed  efficace  collaborazione  degli  agri¬ 
coltori,  senza  della  quale  è  vano  intraprendere  qualsiasi  lotta  contro  le 
malattie  infettive  e  diffusive  degli  animali. 

Dopo  la  pubblicazione  di  questo  mio  studio,  la  questione  dell’ ordi¬ 
namento  zootecnico  in  Italia  è  stata  discussa  piuttosto  largamente  in 
seno  al  Comitato  zootecnico  presso  il  Ministero  di  agricoltura,  in  uno 
degli  ultimi  Congressi  veterinari,  precisamente  in  quello  tenuto  a  Fi¬ 
renze,  ed  anche  su  giornali  tecnici,  politici,  ecc. 

Vi  è  chi  ha  avanzato  la  proposta  della  istituzione  di  Consigli  zoo¬ 
tecnici  provinciali,  analoghi  ai  Consigli  sanitari  provinciali;  ma,  eviden¬ 
temente,  essa  non  può  essere  presa  in  considerazione,  perchè  -  a  parte 
altre  ragioni  che  saltano  agli  occhi  di  tutti  -  questi  nuovi  organismi 
sarebbero  semplici  corpi  consultivi,  mentre  gli  Enti  zootecnici  provin¬ 
ciali  devono  avere  facoltà  prevalentemente  deliberativa  ed  esecutiva. 

Una  piccola  e  deplorevole  questione  è  stata  incidentalmente  solle¬ 
vata  intorno  al  grado  di  competenza  dei  laureati  in  agraria  e  in  vete¬ 
rinaria,  per  dedurne  un  esclusivo,  preteso  diritto,  per  gli  uni  o  per  gli 
altri,  di  dirigere  il  movimento  zootecnico  nazionale.  È  una  piccola  que¬ 
stione,  che,  per  il  suo  contenuto,  non  meritava  davvero  Y onore  di  tanta 
discussione;  ma  essa  è  da  deplorare,  in  quanto  che  ha  fomentato  un 
dannoso  dualismo  fra  veterinari  ed  agrari,  la  cui  collaborazione,  in¬ 
vece  -  bene  ha  affermato  il  prof.  Iosa  (2)  -  è  nella  natura  stessa  dei 
compiti  delle  due  classi  professionali,  nei  legami  della  vita  pratica  di 
ciascuna,  nella  visione  del  bene  del  proprio  Paese,  che  esse  certamente 
hanno.  Auguro  di  cuore  che  a  questo  dualismo  si  ponga  fine  e  che 
ognuno  -  sia  veterinario  od  agrario  -  alacremente  lavorando  entro 
l’ambito  delle  proprie  competenze,  dia  tutto  il  contributo,  di  cui  è  ca¬ 
pace,  per  la  soluzione  dei  numerosi  e,  spesso,  diffìcili  problemi  zoo¬ 
tecnici  ! 

Quanto  alla  discussione  avvenuta  sulle  proposte  da  me  formulate, 
non  mi  pare  che  contro  la  parte  sostanziale  di  esse  siasi  manifestata 
una  seria  e  giustificata  opposizione. 

(1)  Ved.  Atti  del  Congresso  nazionale  degli  agricoltori.  Torino,  1898.  Roma, 
tipografìa  della  Camera  dei  deputati. 

(2)  G.  Iosa,  Polemiche  zootecniche ,  Campobasso,  Casa  tipografico-editrice 
G.  Colitti  e  figlio,  1921. 
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Evidente  è  la  utilità  che  deriverebbe  dal  decentramento  del  servizio 
zootecnico,  da  una  razionale  e  solida  organizzazione  degli  allevatori  e 
da  convenienti  riforme  per  rendere  più  efficace  Fazione  dello  Stato. 

.  Ma  si  domanda:  è  opportuna  la  proposta  del  riconoscimento  legale 
delle  Commissioni  zootecniche  provinciali  e  della  obbligatorietà  della 
loro  costituzione  nelle  provincie  che  ancora  ne  manchino,  mentre  sono 
innanzi  alla  Camera  due  progetti  per  la  costituzione  delle  Camere 
agrarie,  le  quali  potrebbero  assorbire  buona  parte  delle  funzioni  ammi¬ 
nistrative  e  tecniche  di  dette  Commissioni  ? 

Per  rispondere  a  questa  domanda,  ho  esaminato  i  due  progetti  di 
legge  sulle  Camere  agrarie  ed  ho  specialmente  compulsato  il  rendiconto 
del  radunanza  tenuta  in  Roma  dall’  Istituto  nazionale  di  agricoltura  il 
31  gennaio  1922  (1)  per  discutere  la  relazione  deir  on.  Giuseppe  Bene- 
duce  circa  detti  progetti  di  legge. 

Da  quanto  si  è  detto  in  quella  adunanza  -  molto  importante, 
perchè  ad  essa  sono  intervenuti  autorevoli  rappresentanti  di  ogni  re¬ 
gione  d'Italia  -  si  rileva  che,  se  la  maggioranza  di  detti  rappresentanti 
è  stata,  quantunque  con  riserva,  favorevole  alla  parte  dei  progetti  ri¬ 
guardante  le  funzioni  di  carattere  amministrativo  e  di  rappresentanza 
delle  Camere  agrarie,  essa  non  lo  è  stata  ugualmente  per  le  funzioni 
di  carattere  tecnico,  che  a  queste  si  vorrebbero  assegnare. 

Queste  ultime  funzioni  -  si  è  detto  in  quella  adunanza  -  sono  te¬ 
nute  con  onore  da  Scuole,  Stazioni,  Istituti  diversi  e,  nel  campo  della 
propaganda,  dalle  Cattedre  ambulanti  di  agricoltura,  e  non  devono  ve¬ 
nire,  oggi,  Enti  a  substrato  sociale  e  politico  a  dettar  legge  nel  campo 
tecnico.  Insomma,  la  massima  parte  degli  intervenuti  si  è  mostrata,  in 
modo  netto,  contraria  a  innovazioni  nell' ordinamento  degli  organi  agrari, 
tecnici,  ritenendo  sufficienti  quelli  esistenti. 

Ora,  data  questa  tendenza,  sarebbe  facile  prevedere  la  sorte  di  un 
disegno  di  legge  che  fosse  presentato  per  il  riconoscimento  legale  e  per 
la  creazione  di  Commissioni  zootecniche  provinciali  autonome:  esso, 
forse,  non  giungerebbe  neppure  alla  discussione  della  Commissione  par¬ 
lamentare. 

Vi  sono  -  d'altra  parte,  autorevolmente  si  osserva  da  molti  -  vi 
sono  le  Cattedre  ambulanti  di  agricoltura,  le  quali,  da  sole  e  con  le 
proprie  Sezioni  di  zootecnia  hanno  già,  legalmente,  molte  delle  funzioni 
che  si  vorrebbero  assegnate  alle  Commissioni  zootecniche  provinciali. 
Luminosi  esempi  hanno  dimostrato  che  l'istituto  della  Cattedra  ambu¬ 
lante  di  agricoltura  è  un  Ente  molto  adatto  al  coordinamento  delle 

(1)  Istituto  nazionale  di  agricoltura,  «Bollettino  della  sezione  scienti¬ 
fico-tecnica  e  della  Sezione  pratica  e  di  propaganda»,  fascicolo  II,  anno  1922, 
Roma,  stab,  tipo-litografico  V.  Ferri,  1922, 
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iniziative  locali.  Ad  ogni  modo,  il  funzionamento  ne  potrebbe  essere 
facilmente  migliorato  -  senza  ricorrere  al  Parlamento  -  affinchè  questo 
Pin  te  possa  ovunque  illuminare,  riunire,  dirigere  gli  agricoltori  verso 
una  radiosa  mèta  anche  nel  campo  zootecnico. 

Nulla  si  potrebbe  obiettare  a  questo  proposito. 

Di  ciò  persuaso  e  per  evitare  che,  in  fatto  di  ordinamento  zootecnico 
in  Italia,  si  rimanga  ancora  per  molto  tempo  allo  statu  quo ,  con  evi¬ 
dente  discapito  per  la  economia  nazionale,  io  ho  creduto  opportuno,  o 
Signori,  di  modificare  le  mie  prime  proposte,  le  quali  risultano,  quindi, 
così  formulate: 

1.  Affidare,  in  ogni  provincia,  a  un  solo  Ente  riconosciuto  dal 
Ministero  per  P agricoltura,  precisamente  alla  Cattedra  ambulante  di 
agricoltura,  l’incarico  di  coordinare  le  varie  iniziative  per  Pincremento 
e  il  miglioramento  zootecnico. 

2.  Prescrivere  che  in  ogni  Cattedra  ajnbulante  di  agricoltura  si 
istituisca,  ove  già  non  esista,  una  Commissione  zootecnica  provinciale 
di  cui  facciano  parte:  il  direttore  della  Cattedra  ambulante  di  agricol¬ 
tura:  Passistente  zootecnico  di  questa;  il  veterinario  provinciale;  alcuni 
distinti  agricoltori  ed  allevatori  da  eleggersi  dalle  Associazioni  agrarie 
e  zootecniche  o  dai  Sindacati  di  allevatori  delle  singole  provincie;  e,  là 
dove  esistono,  il  Direttore  delP  Istituto  zootecnico  o  del  Deposito  di 
animali  miglioratori  e  P insegnante  di  zootecnia  della  Scuola  superiore 
di  agricoltura  o  di  veterinaria. 

3.  Prescrivere  le  norme  per  il  funzionamento  della  Commissione 
zootecnica  provinciale,  stabilendo,  come  principio  fondamentale,  che 
nessun  aiuto  concederà  il  Ministero  di  agricoltura  alle  iniziative  isolate, 
non  controllate  ed  estranee  al  piano  di  miglioramento  contenuto  nel 
programma  generale  e  nel  programma  annuo  da  proporsi  dalle  singole 
Commissioni  e  da  approvarsi  dagli  organi  tecnici  di  quel  Ministero. 

4.  Promuovere,  con  ogni  mezzo  diretto  e  indiretto,  la  organizza¬ 
zione  degli  allevatori  nelle  singole  provincie,  mercè  la  costituzione  di 
Sindacati  o  Consorzi  o  Associazioni,  alPuopo  valendosi,  soprattutto,  del¬ 
l’opera  del  personale  della  Cattedra  ambulante  di  agricoltura,  con  la 
utilizzazione  e  collaborazione  di  tutti  i  volenterosi  competenti. 

5.  Sancire  il  principio  che  allo  Stato,  nel  graduale  riordinamento 
dei  servizi  zootecnici,  oltre  all’alta  direzione  e  sorveglianza  tecnica  ed 
al  controllo  amministrativo,  spetti,  principalmente,  l’adozione  di  prov¬ 
vedimenti  d’indole  generale  e  P attuazione  di  iniziative  zootecniche  per  le 
quali  le  forze  dei  singoli  o  degli  organi  periferici  non  siano  sufficienti. 


A.  Pirocchi. 
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Massart  J.,  Eléments  de  biologie  générale  et  de  botanique.  Voi.  I.  La  Bio¬ 
logie  générale.  Les  Protistes.  Maurice  Lamertin.  Paris,  1921.  Frs.  25. 

Lo  stesso  tentativo  del  Rabaud  riscontriamo  con  maggiori  dettagli 
nell  opeia  del  distinto  botanico  di  Bruxelles  che  esamina  le  condizioni 
della  vita,  i  fenomeni  cellulari  e  i  fattori  della  evoluzione.  È  molto  inte- 
ì  essante  che  un  botanico  abbia  aggiornato  questi  problemi  generali  espo¬ 
nendo  le  più  recenti  conquiste  con  una  certa  ricchezza  di  illustrazioni. 
Vi  sono  dei  paragrafi  assai  interessanti,  come  quello  che  tratta  con  argo¬ 
menti  positivi  della  ricapitolazione  della  filogenesi  nella  ontogenesi  delle 
piante,  perchè  in  un  tempo  in  cui  si  esagera  nel  voler  negare  tutto  quello 
che  si  ammetteva  pochi  anni  addietro,  è  sempre  intelligente  e  fuori  della 
volgarità  trovare  la  diritta  via  smarrita  ormai  nel  labirinto  delle  cri¬ 
tiche.  Non  sono  adeguatamente  sviluppati  alcuni  dati,  come  quelli  rela¬ 
tivi  ai  risultati  della  paleontologia  vegetale,  che  avremmo  volentieri 
letto.  Bisogna  premettere  che  F  A.  considera  il  corso  di  biologia  gene- 
ialc  come  piopedeutico  di  quello  di  botanica  e  di  zoologia;  naturalmente 
si  può  far  così,  mentre  però  un  corso  superiore  dovrebbe  all’  opposto 
essere  il  coronamento  dei  corsi  speciali:  ma  FA.  ci  spiega  come  la  sua 
esposizione  faccia  appello  a  cognizioni  modeste  da  parte  degli  uditori. 
Consigliamo  all  A.,  in  un’  altra  edizione,  a  toglier  via  quella  benedetta 
figuia  dell  uovo  del  Dytiscus  col  nucleo  a  pseudopodi,  dopo  che  il  nostro 
Giardina  dimostrò  che  tale  aspetto  è  un'  alterazione  artificiale  dei  pre¬ 
parati.  Ma  anche  Oscar  Hertwig  seguita  a  riprodurla,  il  che  evidente¬ 
mente  convince  che  è  assai  più  laborioso  imporre  una  scoperta  che  farla. 

ioinando  a  fare  l’elogio  per  l’insieme  dell’opera,  io  mi  auguro  che 
anche  le  nostre  facoltà  di  scienza  si  convincano  che  questo  movimento 
all  estero  per  la  biologia  generale  non  può  più  a  lungo  passare  inos¬ 
sei  v  at  o  proprio  nella  Nazione  che  fu.  la  culla  di  tale  scienza.  E  siccome 
vi  sono  de’  sordi,  non  mi  stancherò  di  ripeterlo  fino  alla  sazietà. 


G.  Brunelli. 
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Pigorini,  L.,  Teodoro  G.,  Lezioni  di  biologia  applicata  alla  sericoltura. 

Volume  I.  La  Litotipo  Editrice  universitaria.  Padova,  1921.  Un 

voi.  in-8°  gr.  di  pp.  140.  L.  20. 

Presso  la  R.  Stazione  bacologica  di  Padova,  ad  iniziativa  del  suo 
direttore,  prof.  L.  Pigorini,  è  stato  istituito,  nel  1921,  un  Corso  di  bio¬ 
logia  applicata  alla  sericoltura ,  di  cui  questo  volume  raccoglie  la  prima 
serie  di  lezioni.  Il  fine  del  corso,  bene  espresso  dalla  sua  medesima  de¬ 
nominazione,  è  veramente  commendevole  :  mostrare  agli  allievi,  i  quali 
proseguono  questi  studi  con  fini  eminentemente  pratici,  quanto  sia  in¬ 
dispensabile  che  i  procedimenti  e  gli  espedienti  usati  nella  tecnica  della 
bachicoltura  vengano  continuamente  sorretti  ed  illuminati  dalla  cono¬ 
scenza  del  loro  meccanismo  fisiologico  e  biologico,  così  che  fi  empirismo 
il  quale  necessariamente  informa  ogni  manualità  pratica  si  tramuti  per 
quanto  è  possibile  in  una  razionale  applicazione  di  principi  e  criteri 
scientificamente  accreditati. 

Ed  il  volume,  pure  nelfi  inegualità  di  struttura  elfi  è  inevitabile  in 
un  corso  di  lezioni,  specialmente  se  tenute  in  collaborazione,  risponde 
egregiamente  a  questi  suoi  fini,  poiché  i  fenomeni  vitali  dell’ uovo,  della 
larva  e  dell7  imagine  del  bombice  vi  sono  prospettati  con  una  larghezza 
di  opportune  comparazioni  e  di  riferimenti  che  permette  con  poco  sforzo 
all7 attento  lettore,  di  inquadrarli  proficuamente  tra  quanto  oggi  gene¬ 
ralmente  si  conosce  della  biologia  e  della  fisiologia  degli  insetti.  Nè 
questa  orientazione  generale  del  corso,  che  vorremmo  chiamare,  nel  mi¬ 
glior  senso,  teorica,  nuoce  affatto  ai  riguardi  pratici  che  lo  studio  del 
baco  da  seta  deve  curare,  in  un  paese  in  cui  esso  rappresenta,  come 
nel  nostro,  un  momento  non  indifferente  dell7 economia  agricola  nazio¬ 
nale.  Alcune  lezioni,  la  I  e  la  VI  segnatamente,  dovute  «mila  penna  del 
Pigorini,  prendono  appunto  in  particolare  considerazione,  con  notevole 
acume  ed  equilibrio  di  giudizi,  le  questioni  de  «  F  istruzione  scolastica 
e  la  ricerca  scientifica  nel  progresso  della  sericoltura  »  e  de  «  le  attuali 
disposizioni  di  legge  sulla  produzione  e  sul  commercio  del  seme  bachi». 
Al  Pigorini  è  dovuta  ancora  la  trattazione  della  fisiologia,  dello  sviluppo 
e  dell7 attività  metabolica  del  bombice,  nonché  una  lezione  conclusiva 
sulla  flaccidezza,  mentre  il  Teodoro  svolge  prevalentemente,  nel  corso, 
gli  argomenti  di  morfologia  ed  anatomia  della  larva,  della  ninfa  e  del- 
F  adulto. 

Nei  quattordici  capitoli  di  questo  primo  volume,  che  s7  occupano 
quindi  sopratutto  dei  fenomeni  vitali  normali  dell7  individuo  (la  consi¬ 
derazione  delle  questioni  patologiche  e  genetiche  essendo  rimandata  ad 
un  prossimo)  è  raccolto  un  assieme  di  nozioni  e  di  concetti  che  inte¬ 
ressano  non  solamente  il  pratico,  ma  anche  il  biologo,  il  quale  non  può 
dimenticarsi,  per  le  sue  ricerche  e  pur  prescindendo  da  motivi  più  spe¬ 
ciali,  come  già  quel  grande  maestro  della  fisiologia  che  fu  il  Luciani 
avesse  indicato  nel  baco  da  seta  un  materiale  adattatissimo  per  ricerche 
di  laboratorio  e  più  che  degno  di  entrare  a  far  parte  della  monotona 
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serie  di  organismi  che  sono  abituali  vittime  della  nostra  curiosità,  nei 
laboratori. 

Una  sola  cosa  troviamo  mancare  nel  libro  :  la  documentazione  fi¬ 
gurata,  di  cui  più  d'una  volta  si  sente,  durante  la  lettura,  la  necessità, 
specialmente  a  corredo  delle  esposizioni  embriologiche  e  morfologiche. 
E  l’aver  aggiunto  al  libro  un  elenco  bibliografico  avrebbe  anche  ser¬ 
vito  a  renderne  maggiore  Futilità,  in  ispecial  modo  per  quanto  riguarda 
il  suo  possibile  impiego  nei  laboratori. 

E.  Baldi. 


Die  Rtitsel  cles  Vogelzuges.  Ihre  Losung  auf  experimentellem  Wege  durch 
Aeronautik,  Aviatik  und  Vogel  beri  ngung.  Von  Friedrich  von  Lu- 
canus,  Langensalza,  Hermann  Beyer  und  Soline,  1922,  in-8°,  viii- 
226  pagg.,  con  4  illustrazioni  ed  una  tavola.  Marchi  30. 

Con  questo  libro  tanto  vigoroso  nella  trattazione  quanto  scorrevole 
nella  esposizione  vengono  studiati  per  la  prima  volta  a  fondo  i  problemi 
sulle  migrazioni  degli  uccelli.  L’autore,  Friedrich  von  Lucanus,  con  nu¬ 
merose  osservazioni  dal  suolo  e  dalF aeroplano  ha  potuto  stabilire  dati 
molto  importanti  sopra  un  argomento  sul  quale  s’avevano  fin  qui  opi¬ 
nioni  molto  incerte  ed  esagerate. 

Uno  dei  punti  trattato  più  diffusamente  è  la  questione  delle  traiet¬ 
torie  seguite.  L’A.  dimostra  l’esistenza  di  traiettorie  determinate,  le  quali 
s’estendono  alcune  volte  per  più  di  100  km.  di  larghezza.  Così  pure  ha 
assodato  che.queste  traiettorie  non  seguono  sempre  il  più  breve  cammino. 

Come  causa  del  «passo»  di  autunno  FA.  ammette  che  l’uccello  vi 
sia  spinto  da  uno  speciale  istinto,  mentre  quello  di  primavera  è  deter¬ 
minato  dall’impulso  sessuale.  Molto  problematico  è  sotto  alcuni  rispetti 
il  potere  di  orientamento  degli  uccelli,  giacché  questi  nel  loro  percorso 
non  hanno  effettivamente  bisogno  di  nessuna  guida,  ma  seguono  sem¬ 
plicemente  un  impulso  che  prescrive  loro  la  via  automaticamente.  Gli 
uccelli  insomma  non  tendono  ad  una  mèta  determinata,  ma  la  mèta  è 
per  essi  raggiunta  quando  quell’impulso,  che  li  spingeva  a  viaggiare, 
viene  a  cessare. 

Quanto  alle  relazioni  tra  i  fenomeni  atmosferici  e  la  rotta  del  viag¬ 
gio  esse  sono  molto  lievi.  Solo  fenomeni  di  grande  entità  possono  co¬ 
stringere  l’uccello  a  sospendere  il  viaggio  o  a  retrocedere.  In  partico¬ 
lare,  come  in  aviazione,  il  maggiore  nemico  in  volo  è  la  nebbia. 

L’altezza  di  volo,  sulla  quale  si  è  tanto  esagerato,  è  molto  modesta: 
in  genere  è  sotto  i  100  m.,  solo  raramente  vengono  raggiunti  i  1000  m. 
e  i  2100  sopra  il  suolo  rappresentano  la  massima  altezza  raggiungibile. 
Gli  uccelli  sopportano  male  l’aria  molto  rarefatta.  Così  pure  sono  esa¬ 
gerate  le  idee  sulla  velocità  di  volo  non  superando  queste  in  realtà  i 
25  m.  al  secondo  cioè  i  90  km.  all’ora,  massimi  del  resto  che  vengono 
effettuati  solo  per  breve  tempo.  La  durata  delle  ore  di  volo  è  ordinaria- 
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mente  di  6  al  giorno  o  al  più  di  9.  La  cicogna  per  compiere  il  suo  per¬ 
corso  di  circa  10,000  km.  impiega  due  mesi  e  mezzo.  I  maggiori  per¬ 
corsi  sono  quelli  del  piviere  e  della  beccaccia  dalle  regioni  nordiche 
alle  isole  Falkland  che  impiegano  47  giorni  a  fare  15,000  km. 

R.  Giacomelli. 


Leclerc  du  Sablon,  Le  ròte  de  V osmose  en  biologie.  Essai  de  physique 

végétale.  Un  voi.  in-8  di  pp.  vi-190,  con  20  figure  nel  testo. 

E.  Flammarion  éditeur.  Paris,  1921.  Frs.  3. 

Dopo  aver  date  le  nozioni  elementari  intorno  ai  fenomeni  di  osmosi 
e  di  permeabilità  delle  membrane,  Fautore  espone  tutto  quanto  nelle 
piante  può  essere  messo  in  rapporto  colle  manifestazioni  osmotiche, 
come:  plasmolisi,  assorbimento  di  acqua,  sali  minerali  e  sostanze  orga¬ 
niche  da  parte  delle  radici,  circolazione  e  traspirazione. 

In  un  capitolo  sono  esposti  diversi  adattamenti  anatomici  e  morfo¬ 
logici,  tutti  adatti  al  loro  scopo  di  regolare  lo  scambio  dell’ acqua  e  delle 
sostanze  sciolte;  e  in  un  altro  capitolo  è  descritto  lo  scambio  gassoso, 
come  un  fenomeno  del  tutto  corrispondente  a  quello  osmotico. 

Non  possiamo  condividere  tutte  le  opinioni  esposte  in  questo  scritto; 
così,  per  esempio,  Fautore  dedica  tutto  un  capitolo  alF  «  Inutilità  della 
traspirazione».  Ma  se  questo  fenomeno,  fosse  inutile  esso  sarebbe  ridotto 
sempre,  anche  in  condizioni  normali,  come  lo  vediamo  essere  in  casi  in 
cui  la  traspirazione  è  di  danno:  funzioni  del  tutto  inutili,  o  addirittura 
dannose  come  vorrebbe  Fautore,  diventano  ben  presto  rudimentali  e  poi 
scompaiono  del  tutto.  Qui  sarebbe  piuttosto  il  caso  di  dire  che  Futilità 
della  traspirazione  non  ci  è  ben  nota.  E  ancora  a  pag.  137  troviamo 
F  affermazione  che  un  sale  è  d’ importanza  vitale  soltanto  se  passa  a  for¬ 
mare  materia  vivente;  ma  è  proprio  per  fenomeni  osmotici,  per  mante¬ 
nere  la  pressione  necessaria  nelle  cellule,  che  sono  indispensabili  dei 
sali  che  devono  restare  sciolti  nel  citoplasma;  e  altri  sali  devono  essere 
presenti  in  soluzione  allo  stato  ionico  per  rendere  possibili  e  accelerare 
molte  reazioni  come  catalizzatori. 

Nonostante  queste  riserve  il  presente  libro,  scritto  bene  e  di  facile 
lettura,  è  raccomandabile  come  prima  introduzione  a  questo  particolare 
problema  della  biologia. 

E.  Lieblein. 


Thomson  J.  A.,  The  Haunts  of  Life.  A.  Melrose,  Ltd.  London  and 

New-York,  1921,  pp.  xV-272  con  33  figg.  e  xvi  tav.  Sh.  9/. 

* 

Sono  sei  conferenze,  tenute  dalF  illustre  biologo  alla  «  Royal  Insti¬ 
tution  »  durante  le  vacanze  di  Natale  degli  anni  1920  e  1921.  Lo  scopo 
è  quello  di  richiamare  F  attenzione  sui  diversi  ambienti  biologici,  get- 
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landò  un  rapido  sguardo  sui  vari  adattamenti  di  piante  ed  animali;  e 
l’A.  lo  ha  raggiunto  con  rara  semplicità  ed  eleganza.  Le  bellissime 
illustrazioni  ci  danno  l’impressione  di  ascoltare  il  conferenziere,  mentre 
ci  ì appreseli ta  le  più  affascinanti  scene  della  vita  del  mare,  della  terra 
c  dell’aria. 

Nessuna  volgarizzazione  scientifica  più  indovinata  di  questa,  che, 
mentre  dà  ai  profani  un’idea  chiara  e  sintetica,  un  concetto  vivo  e  pro¬ 
fondo  delle  armoniche  bellezze  della  natura,  addita  ai  giovani  i  più 
brillanti  problemi  della  moderna  biologia. 

G.  Bardi. 


BIOMETRICA 

Przibram  Hans,  Form  und  Formel  im  Tierreiche.  Franz  Deutiche  Leipzig 

und  Wien,  1922,  pp.  xn-172  con  tab.  Mk.  96. 

Questa  interessantissima  opera  colma  una  vera  lacuna  della  lette¬ 
ratura  scientifica.  Poiché  gli  studi  di  biometrica  si  sono  troppo  circo- 
scritti  all’analisi  meristica  e  formale  e  hanno  trascurato  sia  il  lato  fisio¬ 
logico  che  l’etologia.  L’analisi  della  forma  fatta  con  più  larghe  vedute 
dall'egregio  autore,  che  certamente  è  uno  dei  più  geniali  biologi  del¬ 
l’età  nostra,  riesce  del  massimo  interesse. 

In  successivi  capitoli  l’A.  discute  le  forme  degli  unicellulari,  le 
forme  dei  pluricellulari,  le  forme  di  divisione,  la  superficie  e  il  volume, 
i  limiti  dello  accrescimento,  i  limiti  minimali,  la  lunghezza  e  la  massa! 
la  progressione  della  forma  nei  protisti,  negli  invertebrati  e  nei  vertebrati, 
l’assoluta  e  relativa  rapidità  di  accrescimento,  la  vecchiaia,  l’equilibrio 
delle  forme  e  il  potenziale  delle  medesime,  i  fenomeni  rigenerativi,  le 
compensazioni,  gli  equilibri  fisiologici,  la  disassimilazione  e  l’assimila¬ 
zione,  la  qualità  delle  forme,  la  geometria  delle  forme  organiche. 

L’A.  ha  espressamente  limitato  la  sua  analisi  al  regno  animale,  ma 
indipendentemente  da  ciò  sarebbe  stato  assai  interessante  paragonare  i 
risultati  che  anche  i  botanici  hanno  raggiunto  in  tal  campo  di  studi.  Del 
resto  l’A.  stesso  sente  questa  necessità  quando  a  proposito  degli  studi 
circa  il  rapporto  nucleo-plasmatico  ricorda  le  conquiste  fatte  in  tal 
campo  nel  regno  vegetale. 

L  A.  stabilisce  diverse  lormule  intorno  ai  fenomeni  di  accrescimento 
e  della  rigenerazione. 

Molto  interessante  è  la  introduzione  dove  l’A.  discute  dal  punto  di 
vista  metodico  l’importanza  dell’applicazione  della  matematica  alla  bio¬ 
logia.  Egli  confessa  di  appartenere  alla  categoria  dei  «  romantici  »  in 
contrapposto  ai  ricercatori  «  classici  »,  che  perseguono  una  via  già  nota 
sino  all’ultima  analisi,  mentre  secondo  la  predetta  distinzione  di  Gu- 
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glielmo  Ostwald,  sono  i  romantici  coloro  che  preparano  nupvi  campi  nel- 
F  indagine  e  trascinano  l’entusiasmo  della  gioventù  a  nuove  ricerche. 

Questa  confessione  è  preziosa  ed  audace  contro  quella  «  scientifica 
pedanteria  »  che  fossilizza  talvolta  uomini  e  generazioni. 

Così  il  piccolo  libro  «  sulla  forma  e  formule  »  è  certamente  desti¬ 
nato  ad  aprire  la  via  a  nuove  ricerche. 

Di  un  grande  pratico  interesse,  poiché  FA.  oltre  essere  una  mente 
speculativa  è  un  ricercatore  assai  obiettivo,  sono  le  tabelle  ove  con 
grande  pazienza  e  perfetta  conoscenza  della  letteratura  FA.  ha  raccolto 
le  costanti  che  entro  una  specie  si  riferiscono  alle  relazioni  di  grandezza 
precedute  dalle  relative  formule,  come  quelle  della  tabella  1,  relative 
alle  proporzionalità  tra  il  peso  del  cuore  e  il  peso  del  corpo  nei  verte¬ 
brati.  Seguono  altre  tabelle  circa  la  massa  cellulare  e  il  numero  dei 
cromosomi,  circa  questo  ultimo  e  la  superficie  nucleare,  la  lunghezza  e 
la  massa,  la  lunghezza  e  il  volume,  la  progressione  delle  mute.  Anche 
per  la  letteratura  italiana  egli  tiene  conto  fdegli  studi  dell’ Enriques  e 
quelli  assai  interessanti  del  Levi. 

Io  auguro  ad  Hans  Przibram,  il  cui  nome  è  già  simpaticamente  noto 
in  Italia,  -che  il  libro  abbia  meritata  diffusione  nelle  scuole  morfologiche 
e  fisiologiche. 

G.  Brunelli. 


Castaldi  L.,  Metodi  di  calcolo  statistico  e  di  rappresentazione  grafica  in 
biologia.  Estratto  «Monitore  Zoologico  Italiano»,  Anno  XXXII, 
pp.  xxxiv-120.  Firenze,  1922. 

L’A.  di  questo  articolo  ha  riassunto  in  poche  pagine  una  materia 
vastissima,  trattandone  da  tutti  i  punti  di  vista  con  una  completezza 
veramente  notevole.  Non  è  quindi  facile  accennare  nei  brevi  limiti  di 
una  recensione  alla  enorme  quantità  di  fatti  e  di  calcoli  esposti  con  tanta 
sobrietà;  mi  limiterò  quindi  a  richiamare  F attenzione  dei  biologi  su 
questo  bel  lavoro  di  sintesi,  che  rappresenta  una  vera  e  propria  «  mise 
au  point  »  della  non  facile  metodologia  statistica  applicata  alle  scienze 
biologiche. 

I  vari  paragrafi  trattano  (dopo  una  rapida  analisi  storica)  successi¬ 
vamente:  del  metodo  biometrico,  della  caratterizzazione  di  un  gruppo 
di  individui,  della  correlazione  fra  caratteri  e  fenomeni,  dei  metodi  di 
calcolo  statistico,  dei  metodi  di  rappresentazione  grafica. 

Una  grande  erudizione  e  uno  spirito  di  paziente  ricerca  sono  le  ca¬ 
ratteristiche  più  cospicue  dell’ A.  di  questa  memoria,  che  potrebbe  age¬ 
volmente  essere  sviluppata  in  una  più  vasta  opera;  in  fine  è  riportata 
una  ricca  bibliografìa  italiana,  mentre  le  opere  straniere  sono  citate  nel 
testo  o  nelle  note  a  piè  di  pagina  :  citazioni  abbondantissime,  che  rie¬ 
scono  forse,  talvolta,  perfino  di  impaccio  alla  scorrevole  lettura  del  lavoro. 

Altamente  lodevole  è  F esposizione,  sia  pure  rapida,  di  alcune  delle 
principali  critiche  contro  la  biometrica.  Ricercatori  meno  obbiettivi 
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dell’ A.,  appassionati  dal  fascino  che  innegabilmente  esercitano  i  cal¬ 
coli  matematici,  hanno  purtroppo  trascurato  di  tener  presenti  le  dove¬ 
rose  riserve  e  le  serie  obbiezioni  più  volte  mosse  al  metodo  statistico; 
e  il  vederle  qui  rammentate  denota  una  coscienziosa  serenità  di  vedute. 

Siamo  afflitti  ancora  oggi,  all'estero  più  che  in  Italia,  da  una  vera 
pioggia  di  studi  cosiddetti  «  biometrici  »  che  in  realtà  sono  puramente 
e  semplicemente  «  metrici  ».  Pochi  rammentano  che  bisogna  invece  tener 
presente  che  si  tratta  di  studiare  organismi  che,  come  giustamente  dice 
il  Castaldi,  «  dall'inizio  del  loro  costituirsi  fino  alla  loro  morte  sono 
sempre  sul  divenire ,  non  essendo  mai  uguali  a  sè  stessi,  ma  in  continua 
fatale  trasformazione  ». 

La  biometrica  va  integrata  col  metodo  sperimentale:  lo  hanno  detto, 
fra  altri,  Pearl,  Camerano,  Sergi  (citati  dall' A.);  lo  ha  ripetuto  Jennings 
nelle  sue  critiche  al  Pearson;  Newmann  nel  suo  recente  volume  sulla 
evoluzione;  e  il  nostro  Pantanel li  in  questa  stessa  rivista  (Voi.  I,  pag.  264 
e  segg.),  a  proposito  del  noto  libro  di  Mac  Leod  «The  quantitative  me¬ 
thod  in  biology»,  ha  chiaramente  messo  in  rilievo  i  difetti  e  le  lacune 
della  metodologia  biometrica  spinta  fino  al  l'esagerazione. 

G.  Bardi. 


BOTANICA  E  AGRARIA 


Chauveaud  G.,  La  constitution  des  plantes  vasculaires  révélée  par  leur 

ontogénie.  Payot  et  Cie,  Paris,  1921,  pp.  xm-156.  Frs.  10. 

Da  molti  anni  lo  Chauveaud  si  occupa  dello  studio  del  sistema  con¬ 
duttore  delle  piante  vascolari  ed  ha  già  pubblicato  su  questo  argomento 
delle  dotte  e  interessanti  memorie.  Egli  sostiene,  fondandosi  sulla  onto¬ 
genesi,  che  la  disposizione  vascolare  primitiva  in  queste  piante  è  la 
alterna ,  quale  si  riscontra  tipicamente  nella  radice  e,  nei  più  giovani 
stadi  di  sviluppo,  anche  nell'ipocotile  e  nelle  foglie  embrionali.  Tale 
disposizione  è  caratterizzata  da  fasci  vascolari  a  sviluppo  centripeto  alter¬ 
nanti  con  fasci  cribrosi.  In  seguito  però  essa  si  modifica  per  cedere  il 
posto  ad  un'altra  disposizione,  la  sovrapposta ,  durante  la  quale  la  diffe¬ 
renziazione  vascolare  non  procede  più  in  direzione  centripeta,  ma  tan¬ 
genziale  dapprima  e  poi  centrifuga,  in  modo  che  ad  un  certo  momento  i 
nuovi  elementi  vascolari  trovansi  addossati  al  lato  interno  dei  fasci  cribrosi. 

Il  passaggio  dall’  una  all’altra  disposizione,  benché  graduale,  è  tanto 
più  rapido,  nel  tempo  e  nellp  spazio,  quanto  più  si  sale  dalla  radice 
verso  l'apice  degli  embriofilli. 

Da  questo  fenomeno  di  accelerazione  basifuga,  come  giustamente  lo 
chiama  lo  Chauveaud,  spesso  deriva  che  mentre  nella  radice  si  osserva 
ancora  la  tipica  disposizione  alterna,  nel  tratto  superiore  dell'ipocotile 
e  negli  embriofilli  vi  è  soltanto  disposizione  sovrapposta,  o  perchè  gli 


RECENSIONI 


373 


elementi  vascolari  centripeti  esistenti  all’inizio,  sono  stati  schiacciati,  o 
perchè  la  fase  alterna  è  stata  addirittura  omessa  nello  sviluppo. 

L’accelerazione  basifuga,  la  cui  importanza,  secondo  lo  Chauveaud, 
è  sfuggita  agli  autori  precedenti,  ha  rivelato  non  solo  l’errore  da  essi 
commesso  di  attribuire  alle  diverse  parti  della  pianta  strutture  vascolari 
differenti  e  fra  loro  indipendenti,  e  di  innestare  la  struttura  della  radice 
su  quella  del  caule,  ma  anche  la  contraddizione  esistente  fra  le  loro 
teorie  sul  valore  morfologico  delle  diverse  membra  delle  piante  con  ra¬ 
dici  e  i  fatti  emersi  dallo  studio  dello  sviluppo  ontogenetico  del  sistema 
conduttore. 

Tutto  questo  egli  ha  esposto  e  sostenuto  a  più  riprese,  specialmente  in 
una  memoria  riassuntiva  e  di  grande  importanza  pubblicata  nel  1911  (1). 

Nel  presente  lavoro  egli  riprende  in  esame  le  vecchie  teorie,  rag¬ 
gruppandole  in  tre  categorie  :  1°  caulinari ,  quelle  che  attribuiscono  al 
caule  un’origine  primitiva  ed  una  individualità  completa;  2°  fogliari , 
quelle  che  alla  foglia  assegnano  una  preponderanza  nella  formazione 
del  caule  ;  3°  fitonari ,  quelle  infine  che  considerano  il  caule  e  la  radice  di 
origine  comune,  prodotti  dalla  fusione  di  parti  elementari  dette  phyton: 
e  dopo  averle  criticate  con  argomentazioni  molto  serie,  espone  con  una 
chiarezza  e  semplicità  di  stile  a  lui  tanto  famigliari  la  sua  teoria  della 
filloriza,  fondata  non  come  le  precedenti  sopra  ipotesi  o  congetture  filo- 
genetiche,  ma  sullo  studio  dello  sviluppo  dei  vegetali  con  radici  attual¬ 
mente  viventi.  Un  breve  cenno  di  questa  teoria  noi  già  possedevamo 
in  una  nota  pubblicata  nei  Rendiconti  dell’Accademia  delle  Scienze  di  Pa¬ 
rigi  (2);  ora  l’autore  non  fa  che  ampliarla  e  corredarla  di  numerosi  esempi. 

In  Ceratopteris  thalictroides,  una  felce  acquatica,  egli  ha  osservato 
che  dalla  massa  iniziale  prodotta  dalla  ripetuta  segmentazione  dello  zi- 
goto  hanno  origine  due  parti,  l’una  diretta  in  alto,  la  fila ,  con  la  torma 
e  la  colorazione  di  una  foglia,  l’altra  diretta  in  basso,  la  riza,  con 
l’aspetto  di  radice.  Il  complesso  di  queste  due  parti  è  la  filloriza,  ossia 
V unità  fondamentale  nella  costituzione  del  nuovo  individuo.  Al  termine 
di  questo  primo  stadio  il  residuo  della  massa  iniziale  rimasto  allo  stato 
embrionale,  si  mostra  come  una  piccola  sporgenza  sul  lato  interno  della 
Alla,  sollevato  ad  una  certa  altezza  da  un  considerevole  accrescimento 
intercalare  della  porzione  inferiore  della  fìlla  medesima.  Ciò  permette 
di  distinguere  nella  Alla  due  parti,  l  una  basale  al  di  sotto  della  massa 
iniziale,  l’altra  terminale  al  di  sopra,  la  prima  -  indicata  dallo  Chauveaud 
col  nome  di  caule  (3)  -  corrispondente  al  primo  tratto  del  tusto,  la 

(1)  Chauveaud  G.,  L’appareil  conducteur  des  plantes  vasculaires  et  les 
phases  principales  de  son  evolution.  Ami.  Se.  Nat.,  Bot.,  IX  sèrie,  t.  XIII,  1911, 
p.  113. 

(2)  Id.,  La  constitution  et  revolution  morphologique  du  corps  chez  les  plantes 
vasculaires.  «  Compt.  Rend.  Ac.  des  Se.».  Paris,  t.  158,  1914,  p.  -j43. 

(3)  Noi  italiani  chiamiamo  caule  ciò  che  i  francesi  chiamano  tige.  Siccome 
però  lo  Chauveaud  in  questo  lavoro  adopera  il  termine  caule  per  indicare  la 
base  Aliare,  lasceremo,  per  evitare  confusione,  alla  parola  caule  il  significato 
attribuitole  dallo  Chauveaud  e  tradurremo  tige  per  fusto * 
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seconda  corrispondente  alla  prima  foglia.  Per  la  esiguità  delle  sue 
dimensioni  e  per  la  sua  posizione  sul  lato  interno  della  lìllà,  la  massa 
iniziale  offre  dunque  1’ aspetto  di  una  gemma  laterale  appartenente  del 
tutto  alla  fìlloriza. 

Nel  secondo  stadio  la  massa  iniziale  produce  una  nuova  fìlloriza, 
mentre  viene  spostata  verso  l’alto  sul  lato  interno  del  nuovo  caule  ; 
poscia  si  produce  una  terza  fìlloriza  e  così  via.  Uno  sviluppo  all’inizio 
così  semplice  viene  però  in  seguito  complicato  dall’intervento  di  processi 
di  accelerazione  e  condensazione,  per  opera  dei  quali  l’intervallo  nel 
tempo  e  nello  spazio  fra  una  fìlloriza  e  l’altra  diminuisce  continuamente. 
f\e  consegue  che  la  massa  iniziale,  piccola  da  principio  e  con  posizione 
laterale,  producendo  ad  epoche  ed  a  livelli  sempre  più  brevi  nuove  fil- 
lorize,  acquista  un  volume  molto  maggiore,  e,  sollevata  quasi  contem¬ 
poraneamente  da  parecchie  basi  fillari  o  cauli,  *  assume  in  mezzo  ad 
esse  una  posizione  terminale,  e  diventa  ciò  che  gli  autori  chiamano 
apice  del  fusto.  A  sua  volta  il  fusto,  rappresentato  inferiormente  da  sin¬ 
gole  basi  fillari,  da  singoli  cauli ,  risulta  superiormente  formato  dal  con¬ 
crescimento  di  parecchie  basi  fillari,  di  parecchi  cauli ,  e  acquista  in 
apparenza  una  individualità  sempre  più  completa. 

Oltre  i  processi  di  accelerazione  e  condensazione  con  azione  pro- 
gi  essi  va,  alti  e  cause  con  azione  brusca  intervengono  a  modificare  più 
o  meno  profondamente  la  regolare  formazione  delle  successive  fillorize: 
arresto  di  sviluppo,  soppressione  di  una  parte  della  fìlloriza,  che  è  di 
solito  la  riza,  ecc.  ;  e  queste  modificazioni  sono  talmente  frequenti,  che 
è  difficile  trovare  un  esemplare  risultante  della  successione  di  fillorize 
a  costituzione  assolutamente  tipica. 

Ad  onta  di  queste  difficoltà,  lo  Chauveaud  è  riuscito  a  seguire  in 
alti  e  piante  la  formazione  di  fillorize  successive,  e  ce  ne  fornisce  degli 
esempi  in  Polypodium  vulgar  e ,  Alisma  Plantago,  Cordyline  calocoma  e 
dberis  umbellata.  In  quest’ ultima  pianta,  come  in  tutte  le  altre  Dicotiledoni, 
la  distanza  fra  le  due  prime  fillorize  è  soppressa,  perchè  esse  compaiono 
nello  stesso  momento  e  allo  stesso  livello;  e,  mentre  sviluppano  separa¬ 
tamente  le  loro  estremità  superiori,  che  diventano  le  due  prime  foglie, 
saldano  le  parti  basali  delle  due  fille  in  un  fusto  comune  e  le  rize  in 
una  comune  radice.  La  massa  iniziale,  risultante  parimenti  della  fusione 
di  due  singole  masse  iniziali,  occupa  fin  da  principio  una  posizione  ter¬ 
minale  e  produce  simultaneamente  due  nuove  fillorize  alternanti  con  le 
pi  ime  e  opposte  fra  loro.  In  queste  nuove  fillorize,  come  in  tutte  le  succes¬ 
sive,  è  soppressa  una  parte,  la  riza,  mentre  le  porzioni  basali  delle  fille  con¬ 
crescono  in  un  unico  fusto  formante  la  continuazione  del  fusto  primitivo. 

Tutto  questo  permette  allo  Chauveaud  di  concludere  che  il  fusto 
non  è  una  formazione  autonoma  e  perciò  non  possiede  quella  indivi¬ 
dualità  primordiale  attribuitagli  per  tanto  tempo,  bensì  rappresenta  sol¬ 
tanto  una  porzione  della  Alla,  -  la  base  fidare  -  oppure  la  saldatura  di 
numerose  basi  fillari. 

Lo  studio  della  interna  struttura,  seguito  nella  ontogenesi  delle 
piante  sopraindicate,  rafforza  l’opinione  dello  Chauveaud,  in  quanto  di- 
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mostra  che  il  sistema  vascolare  dell’intera  pianta  si  edifica  per  il  suc¬ 
cedersi  dei  sistemi  elementari  delle  singole  fìllorize,  ognuno  dei  quali 
risulta  di  una  porzione  / illare  e  di  una  porzione  rizale.  I  tratti  inferiori 
delle  porzioni  tìllari,  collegati  fra  loro  da  fasci  inter caulari  (1),  formano  il 
sistema  vascolare  del  fusto.  È  facile  comprendere  che,  a  seconda  delle 
dimensioni  reciproche  che  assumono  a  sviluppo  completo  la  foglia  e  il 
fusto,  i  rapporti  di  dipendenza  fra  il  sistema  vascolare  della  foglia  e 
quello  del  fusto  riescono  ora  più,  ora  meno  evidenti.  E  precisamente 
quando  la  foglia  è  ampia  e  sviluppato  il  suo  sistema  vascolare,  la  dipen¬ 
denza  del  sistema  vascolare  del  fusto  è  manifesta  ;  ciò  che  si  traduce 
comunemente  nella  espressione  :  «  il  cilindro  centrale  del  fusto  è  modi¬ 
ficato  dalla  fuoriuscita  o  dalla  entrata  dei  fasci  fogliari  ».  Quando  invece 
la  foglia  è  piccola  e  ridotto  il  suo  sistema  vascolare,  l’apparente  indi- 
pendenza  del  sistema  vascolare  del  fusto  si  indica  dicendo  :  «  il  cilindro 
centrale  del  fusto  rimane  inalterato  dalla  fuoriuscita  o  dalla  entrata  dei 
fasci  fogliari».  Sulla  preponderanza  relativa,  a  sviluppo  completo,  della 
foglia  o  del  caule  si  basa  appunto  la  classificazione  delle  piante  vasco¬ 
lari  proposta  dal  Jeffrey  in  due  grandi  gruppi  :  Pteropsida  (macrofi Ile, 
fillosifoniche)  e  Lycopsida  (microfille,  cladosifoniche).  Lo  Chauveaud 
però  osserva  che  questa  distinzione  ammette  tanti  gradi  intermedi, 

quindi  è  lungi  dall’essere  assoluta. 

Il  sistema  vascolare  di  ogni  filloriza  o  sistema  elementare  è  ciò  che 
lo  Chauveaud  chiama  convergente ,  e  risulta  nel  suo  stadio  primitivo  di 
un  fascio  vascolare  centripeto  alternante  con  due  fasci  cribrosi.  Il  con¬ 
vergente  si  riscontra  con  la  sua  tipica  struttura  nelle  giovanissime  pian¬ 
tine5  germinanti  di  tutte  le  Fanerogame  ed  è  simmetrico  ;  nelle  Critto¬ 
game  vascolari  invece  esso  è  primitivamente  asimmetrico,  risultando  di  un 
fascio  vascolare  e  di  un  solo  fascio  cribroso.  Nelle  radici  delle  Crittogame 
vascolari  e  delle  Fanerogame  prive  di  formazioni  secondarie  il  conver¬ 
gente  non  subisce  ulteriore  evoluzione  ;  invece  nelle  radici  delle  Fane¬ 
rogame  con  accrescimento  secondario,  alla  prima  fase,  caratterizzata  dallo 
sviluppo  centripeto  degli  elementi  vascolari,  ne  segue  una  seconda  in 
cui  la  differenziazione  cambia  direzione  e  diventa  centrifuga.  In  tal 
modo  si  passa  dalla  disposizione  alterna  alla  sovrapposta,  che  viene 
poscia  prolungata  indefinitamente  per  opera  degli  elementi  secondali  do¬ 
vuti  all’attività  del  cambio  ;  di  guisa  che  la  radice  in  queste  piante  può 
assumere  uno  spessore  comparabile  soltanto  con  quello  del  fusto  cui  essa 
appartiene  e  non  sembra  più  opponibile  alla  foglia.  Lo  Chauveaud  ciede 
appunto  che  l’acquisizione  di  formazioni  secondai ie  nella  ìadicc  delle 
Gimnosperme  e  delle  Dicotiledoni  sia  in  rapporto  con  la  soppiessionc 
delle  rize,  poiché  nelle  formazioni  secondarie  sarebbero  rappresentati 
tutti  i  fasci  intercaulari  colleganti  il  sistema  conduttore  di  tutte  le  altie 
fìllorize  al  sistema  conduttore  della  radice  delle  due  fìllorize  primitive. 
Producendo  formazioni  secondarie,  questa  radice  ha  acquistato  una  du¬ 
rata  più  grande,  ed  essendo  unica  è  diventata  persistente. 

(1)  Lo  Chauveaud  parla  di  faisceaux  intercalates  ed  io  ho  tradotto  alla 
lettera,  pur  preferendo  l’ appellativo  inter  caulinari. 
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Come  nella  radice  anche  nella  filla  delle  Crittogame  attuali  T evo¬ 
luzione  vascolare  non  va  oltre  la  fase  primitiva  del  convergente.  Esi¬ 
stono  nondimeno  nei  resti  di  alcune  Crittogame  fossili  tracce  evidenti 
di  una  evoluzione  completa  del  convergente  per  il  succedersi  di  una  fase 
Genti ifuga  alimentata  da  abbondanti  formazioni  secondarie.  Ugualmente 
nella  filla  delle  Fanerogame  il  convergente  attraversa  tutte  le  fasi  della 
sua  evoluzione,  ma  con  una  rapidità  molto  maggiore,  dominato  dal  feno¬ 
meno  deir  accelerazione  basifuga,  a  cui  è  stato  più  sopra  accennato,  e 
che  si  traduce  in  una  soppressione  degli  elementi  vascolari  centripeti 
ed  in  una  precoce  comparsa  degli  elementi  centrifughi. 

Questa  la  teoria  dello  Chauveaud.  Non  vi  è  il  minimo  dubbio  che 
anche  contro  di  essa,  come  contro  tutte  le  teorie  che  si  sono  finora  avvi¬ 
cendate  sulla  vecchia  ma  sempre  interessante  questione  dei  rapporti  di 
oiigine  fi  a  le  diverse  membra  del  corpo  delle  piante  superiori,  saranno 
sollevate  numerose  critiche  e  obbiezioni.  Certo  è  che  per  la  semplicità 
della  sua  concezione  e  per  i  numerosi  dati  e  osservazioni  su  cui  essa  si 
fonda,  non  si  può  fare  ammeno  di  accoglierla  con  favore. 

E.  Carano. 


Smith  A.  L.,  Lichens.  (Cambr.  Botanical  Handbooks)  University  Press, 

Cambridge,  1921,  pp.  xxvm-464,  con  135  fig.  nel  testo.  Sh.  55/. 

La  University  Press  di  Cambridge  ha  iniziato  sotto  la  direzione  dei 
X  roff.  Sewaid  e  Pansley  la  pubblicazione  di  una  serie  di  volumi  ben 
compilati  e  molto  utili,  sopratutto  per  la  biblioteca  privata  di  uno  stu¬ 
dioso,  i  quali  trattano  esaurientemente  argomenti  vari  di  botanica. 

Alla  Smith  spetta  il  merito  di  aver  raccolto  in  uno  di  questi  vo¬ 
lumi  quanto  fino  ad  oggi  ci  è  noto  sull’ importante  gruppo  dei  Licheni. 
L  abbondante  materia  è  distribuita  in  dieci  capitoli.  Argomento  di  tutto 
il  primo  e  di  parte  del  secondo  capitolo  è  lo  sviluppo  storico  delle  nostre 
conoscenze  sui  Licheni.  Le  opinioni  dei  diversi  autori,  dai  più  antichi  ai 
più  moderni,  sulla  costituzione  intima  di  questi  vegetali,  le  discussioni 
sulla  vera  natura  delle  cellule  verdi  e  dei  filamenti  incolori,  sulla  ori¬ 
gine  di  questi  due  costituenti  e  sui  rapporti  che  fra  loro  si  stabiliscono, 
le  osservazioni  sulle  funzioni  che  ciascuno  di  essi  compie,  gli  esperi¬ 
menti  di  sintesi  dei  Licheni  ecc.,  tutto  è  esposto  con  molta  competenza 
e  notevole  ampiezza  di  particolari.  La  morfologia  esterna  ed  interna 
dei  diversi  tipi  di  Licheni  forma  oggetto  del  terzo  vastissimo  capitolo, 
e  la  procreazione  del  quarto.  Al  riguardo  della  procreazione  è  da  notare 
una  certa  manchevolezza  circa  la  parte  citologica,  a  cui  oggi  giustamente 
si  attribuisce  molta  importanza,  benché  in  realtà  le  osservazioni  che 
finoia  possediamo  in  questo  campo  sui  Ificheni  non  sieno  molte  numerose. 
Nel  quinto  capitolo,  dedicato  alla  fisiologia,  è  svolta  prima  la  chimica 
dei  Licheni  (costituzione  delle  membrane  cellulari,  prodotti  elaborati 
dalle  ife  fungine,  principalmente  i  numerosi  acidi),  quindi  la  nutrizione 
c  la  i  espirazione.  Gli  altri  capitoli  dal  sesto  al  decimo,  ugualmente 
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importanti,  sono  consacrati  alla  bionomia,  alla  filogenesi,  alla  sistema¬ 
tica,  alla  ecologia,  alle  applicazioni  economiche  e  tecniche  dei  Licheni. 

Nella  parte  sistematica  è  adottata  la  classificazione  dello  Zahlbruck- 
ner,  esposta  nelle  Pflanzenfamilien  deli’Engler  e  del  Prantl  ;  cosicché 
il  libro  della  Smith  offre  anche  il  mezzo  di  giungere  fino  alla  determi¬ 
nazione  del  genere. 

In  conclusione  dunque  si  tratta  di  un  bel  libro,  il  quale  con  un 
po’  di  buona  volontà  da  parte  deir  A.,  si  sarebbe  potuto  ridurre  di 
mole,  senza  alcun  danno  dei  numerosi,  indiscutibili  suoi  pregi  :  troppe 
divisioni  e  suddivisioni  di  capitoli  vi  sono  che  lo  rendono  un  po’  pro¬ 
lisso.  Le  figure  in  gran  parte  alquanto  schematizzate  sono  chiare  ;  le  fo¬ 
tografie,  poco  numerose,  sono  buone.  Per  farsi  una  idea  della  bibliografia 
citata  in  quest’opera,  basta  dire  che  vi  sono  dedicate  venticinque'pagine, 
in  cui  ricorrono  frequentemente  nomi  di  illustri  nostri  botanici,  sebbene 
i  lavori  più  recenti  italiani  siano  alquanto  trascurati.  Un  dizionario  molto 
utile  al  principio  del  volume  dà  la  spiegazione  dei  nomi  tecnici,  non 
molto  numerosi,  che  s’incontrano  nel  testo. 

E.  Carano. 


Storm  A.  V.  e  Davis  K.  C.,  How  to  teach  agriculture.  A  book  of  methods 

in  this  subject.  Lippincott  Co.  Philadelphia,  1921,  pp.  434,  fig.  223. 

Un  libro  che  per  noi  potrebbe  rappresentare  il  sol  dell’ avvenire.  Da 
noi  si  discute  se  convenga  più  la  canfora  o  Possigeno  per  prolungare 
F agonia  delle  nostre  informi  scuole  agrarie. 

Fa  meditare  assai  il  primo  capitolo,  in  cui  si  discutono  i  criteri  fon¬ 
damentali  dell’insegnamento  agrario,  beninteso  dell’agricoltura  pratica, 
perchè  l’agricoltura  scientifica  è  ben  più  facile  da  insegnare  con  qua¬ 
lunque  metodo.  L’America  ha  dato  un  grande  sviluppo  ai  corsi  tempo¬ 
ranei  ( short  course ),  innestandoli  però  sulle  scuole,  non  affidandoli  alle 
Cattedre  (?)  Ambulanti  (?).  Maschi  e  femmine  vi  sono  istruiti  con  egual 
cura.  Poi  gli  AA.  trattano  come  si  debba  formare  l’insegnante  di  agri¬ 
coltura  e  quali  metodi  didattici  siano  preferibili. 

Segue  la  parte  speciale,  in  cui  si  dimostra,  con  grande  copia  di  esempi, 
come  si  debbano  insegnare  l’agronomia  (coltivazioni),  l’allevamento  degli 
animali,  il  caseificio,  la  pollicoltura,  l’orticoltura,  la  meccanica,  l’inge¬ 
gneria  e  carpenteria  rurale,  l’ordinamento  dell’azienda,  lo  studio  pra¬ 
tico  dei  terreni. 

Una  parte  che  sveglia  particolarmente  il  nostro  interesse  è  1’  inse¬ 
gnamento  dei  progetti,  che  ogni  alunno  deve  fare  e  che  si  danno  per 
tema  di  licenza  anche  nelle  nostre  scuole,  ma  con  questa  piccola  diffe¬ 
renza,  che  il  nostro  alunno  fa  il  progetto  sulla  carta,  l’americano  deve 
eseguirlo  realmente  nell’azienda  propria  o  di  un  amico. 

Gli  AA.  passano  poi  a  mostrare  come  si  debbano  impiantare  e  ado¬ 
perare  a  scopo  didattico  i  laboratori  di  campagna  e  come  si  equipaggia 
una  scuola  di  agricoltura. 
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Seguono  ingegnose  applicazioni  della  pedagogia  all’insegnamento 
deir  agricoltura  mediante  tavole  murali,  proiezioni  fisse,  cinematografo, 
e  istruzioni  per  l’impianto  e  la  conduzione  di  una  libreria  agricola. 

L’ultimo  capitolo  suggerisce  le  relazioni  che  debbono  stabilirsi  fra 
la  scuola  agraria  e  la  popolazione  circostante,  nell’interesse  reciproco,  e 
come  la  scuola  possa  rendersi  utile  al  progresso  immediato  della  regione 
o  viceversa  possa  profittare  a  scopo  didattico  delle  pratiche  rurali  e 
delle  manifestazioni  agrarie  dei  dintorni. 

L’opera,  scritta  con  quella  concisa  chiarezza,  sgorgante  dall’ espe¬ 
rienza  e  che  va  direttamente  allo  scopo  pratico,  di  cui  gli  americani 
sono  maestri,  tratta  ogni  argomento  fino  nei  più  minuti  particolari  ed 
è  ricca  di  esempi  istruttivi,  illustrati  da  ottime  fotografie.  Purtroppo  non 
è  possibile  tradurla  in  italiano  per  le  difficoltà  in  cui  si  dibatte  ora  l’arte 
libraria,  ma  tutti  coloro  che  insegnano  l’agricoltura  nelle  sue  varie  bran¬ 
che  e  gradazioni,  fino  ai  Cattedratici  ambulanti  e  ai  Maestri  rurali,  do¬ 
vrebbero  leggerla  attentamente  e  far  tesoro  di  quanto  insegna. 

E.  Pantanelli. 


Wood  T.  B.,  The  chemistry  of  crop  production.  London,  W.  E.  Clive,  1920, 
pp.  193. 

E  un  chiaro  riassunto  di  chimica  agraria,  scritto  con  intenti  didat¬ 
tici.  Il  campo  è  limitato  alla  chimica  del  suolo,  ad  alcuni  cenni  di  me¬ 
teorologia  agraria  ed  alle  concimazioni,  ma  la  trattazione  è  ordinata  e 
ben  equilibrata.  Lo  stile  è  preciso,  conciso;  la  dimostrazione  scolastica 
ha  una  parte  preminente.  L’A.,  professore  di  agraria  all’  Università  di 
Cambi  idge,  ha  anche  fatto  parte  durante  la  guerra  del  Commissariato 
degli  approvvigionamenti  d’Inghilterra  e  forse  perciò  insiste,  come  co¬ 
rollario  del  suo  esposto,  sulla  necessità  di  aumentare  la  produzione  uni¬ 
taria.  Interessanti  sono  gli  accenni  a  metodi  analitici  prettamente  inglesi, 
che  per  altro  non  sembrano  da  preferirsi  a  quelli  in  uso  in  Italia  e  in 
Germania. 

La  traduzione  del  manualetto  di  Wood  sarebbe  da  consigliarsi  per 
le  collane  agricole  di  Ottavi,  di  Vallardi  o  di  Battiato,  in  cui  i  manuali 
di  chi  mica-agraria  mancano  o  sono  antiquati. 

E.  Pantanelli. 


Bkizi  A.,  Olivicoltura.  Casa  editrice  Fratelli  Ottavi,  Casalmonferrato,  1921. 

Questi  manualetti  parlano  un  linguaggio  scientificamente  esatto,  pur 
essendo  alla  portata  dei  pratici.  Bene  quindi  ha  fatto  l’A.  a  compilarne 
una  terza  edizione,  riveduta  e  notevolmente  ampliata. 

La  materia  è  suddivisa  nel  libro  in  quattro  parti,  di  tre  o  quattro 
capitoli  ciascuna. 
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Nella  prima  parte  FA.  si  domanda  a  che  è  principalmente  dovuta 
la  diminuzione  della  produzione  olearia  e,  con  acume  e  discernimento, 
nomina  le  varie  cause  che  l’hanno  prodotta,  non  ultima  fi  abbattimeli  to 
dell’ olivo  in  tempo  di  guerra  (causa  la  crisi  del  combustibile),  non  suf¬ 
ficientemente  arginato  e  regolato  dalla  pletora  dei  decreti,  spesso  con¬ 
tradditori. 

Parla  poi  della  estensione  della  coltivazione  dell’olivo,  dà  un  cenno 
utile,  e  alla  portata  dei  pratici,  sui  suoi  caratteri  botanici  e  vegetativi, 
nomina  infine  le  principali  varietà  di  olivo  coltivate  nelle  diverse  plaghe 
oleifere,  accompagnando  l’elenco  di  esse  con  preziosi  avvertimenti  ai- 
fi  olivicultore  circa  la  scelta  delle  varietà. 

Questa  prima  parte  termina  con  l’esposizione,  in  modo  piano  ma 
esatto,  delle  esigenze  dell’olivo  rispetto  al  clima  ed  al  terreno,  mettendo 
in  guardia  l’agricoltore,  che  vuole  improntare  un  oliveto,  a  non  farsi 
illudere  dalle  condizioni,  anche  ottime,  di  questo,  quando  il  primo  non 
è  adatto. 

Nella  seconda  parte  si  diffonde  sulla  propagazione  ed  impianto  del¬ 
l’olivo.  Tra  i  vari  metodi  di  propagazione  cui  si  presta  l’olivo  propugna 
la  riproduzione  per  seme,  ancora  ingiustamente  avversata  da  molti  pra¬ 
tici,  sconsiglia  in  modo  assoluto  la  propagazione  per  polloni:  abbiamo 
bisogno  innanzi  tutto  di  piante  robuste,  longeve,  resistenti  e  produttive. 

La  terza  parte  è  dedicata  alla  coltivazione  dell’olivo  e  da  sola  po¬ 
trebbe  costituire  un  ottimo  manualetto  per  l’olivicultore.  In  questa  parte, 
vi  è  anche  un  capitolo  sulle  cause  nemiche  dell’olivo:  agenti  meteorici, 
parassiti  animali,  parassiti  vegetali,  sono  sinteticamente  trattati,  pur  non 
tralasciando  fi  A.  di  dare  sempre  una  diagnosi  completa  del  male  ed  ac¬ 
curatamente,  anche  nei  particolari,  i  vari  metodi  di  cura.  Come  appen¬ 
dice,  riporta  le  principali  disposizioni  legislative  (26  giugno  1913,  n.  888) 
contro  le  malattie  delle  piange,  emesse  allo  scopo  di  spingere  gli  agri¬ 
coltori  alla  lotta  collettiva,  in  certi  casi,  indispensabile  condizione  di 
riuscita. 

La  quarta  parte  è  di  grande  importanza  pratica;  con  dati  economici 
e  con  esempi  pratici  l’agricoltore  è  dall’autore  messo  in  grado  a  cono¬ 
scere  le  spese  che  deve  affrontare  per  impiantare  e  coltivare  un  oliveto. 

I  prezzi  sono  quelli  del  fi  ante  guerra...  e  avremmo  preferito  vedere 
accanto  ad  essi  quelli  ora  in  auge.  Ma  l’agricoltore  può  egualmente  oriz¬ 
zontarsi.  Il  testo  è  intercalato  da  70  figure,  tutte  nitide  e  dimostrative. 

G.  Campanile. 


Trentin  L.,  Orticoltura.  Casa  editrice  Ottavi,  Casalmonferrato,  1921. 

11  manuale  si  compone  di  una  parte  generale  e  di  una  speciale, 
riguardante  le  singole  culture  ortensi.  Nella  parte  generale  fi  A.  nota  in 
prima  linea  come  il  primo  passo  verso  il  miglioramento  della  orticoltura 
debba  esser  rivolto  alla  istruzione  dell’ ortolano  nel  quale  spesso  la  fede 
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nelle  massime  imparate  per  tradizione  è  così  salda  da  non  ammettere 
la  discussione  sulla  possibilità  di  far  meglio. 

f  ortunatamente  in  questo  campo  già  qualche  lieve  progresso  è  stato 
fatto,  ma,  per  raggiungere  r  intento,  bisogna  tuttavia  insistere,  pur  senza 
cadere  in  dannose  esagerazioni. 

In  questa  prima  parte  è  ampiamente  trattato  il  modo  di  impiantare 
un  orto,  gli  artifizi  usati  dall’ ortolano  per  migliorare  le  condizioni  di 
temperatili  a  dell  ambiente  in  cui  vivono  le  piante,  e  le  concimazioni, 
la  propagazione,  la  coltura,  la  successione  e  la  consociazione  delle  vege¬ 
tazioni  ortensi.  Vi  è  poi  un  cenno  sulla  composizione  chimica  e  sul  valore 
nutritivo  dei  principali  ortaggi,  un  capitolo  molto  utile  sulla  conserva¬ 
zione  casalinga  degli  ortaggi  ed  un  altro  (meno  utile  per  il  modo  con 
cui  è  stato  redatto)  sulle  cause  nemiche  di  essi.  In  questo  ultimo  capi¬ 
tolo  infatti,  T  A.  si  dimentica  di  trovarsi  dinanzi  ad  un  pubblico  di  pra¬ 
tici  e  scrive  un  vero  trattateli  di  zoologia  e  di  botanica,  con  un  gran 
numero  di  nomi  latini  ed  un  elenco  di  specie,  superiore  al  bisogno  ; 
al  contrario  è  troppo  parco  circa  i  caratteri  con  cui  si  presentano  le 

malattie,  e  nel  consigliare  i  rimedi.  In  questo  capitolo  difettano  anche 
le  figure. 

Nella  seconda  parte  tratta  particolarmente  dei  vegetali  che  occu¬ 
pano  il  terreno,  di  un  orto  raggruppandoli  in  due  categorie,  a  seconda 
che  r occupano  per  un  anno  o  meno,  o  per  più  di  un  anno.  Per  ogni 
col  fui  a  dà  i  nomi  latini  dei  parassiti  animali  e  vegetali,  e  per  i  rimedi 
ìimanda  al  capitolo  generale,  che  tratta  le  cause  nemiche  degli  ortaggi. 
Ciò  mette  in  serio  imbarazzo  l’agricoltore,  che  può  non  sapere  ad  esempio 
di  dover  cercare  il  Tetranicus  tra  gli  Aracnidi,  e  la  Plasmodiophora  tra 
i  mixomiceti. 

Dà  poi  un  cenno  completo  sulla  coltivazione  dei  funghi  e  dei  tar¬ 
tufi,  oramai  cosi  diffusa  all’ estero  e  ancora  tanto  poco  da  noi. 

Chiude  il  \  olume  un  utile  promemoria  per  l’ orticultore  ed  un  rias¬ 
sunto  di  nozioni  sulle  principali  culture  ortensi. 

In  complesso  questo  manuale,  pur  con  l’inconveniente  su  citato,  è 
di  veia  utilità  pratica  per  la  chiarezza  e  1’  esattezza  della  esposizione, 
nonché  per  la  trattazione  esauriente  dell’argomento. 


G.  Campanile. 
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Yung  E.,  Traité  de  Zoologie  des  animaux  invertébrés  (. Achordata ).  Ed.  Atar, 

Genève-Paris,  1920,  pp.  487,  con  560  figg.  Frs.  25. 

È  un’opera  postuma  che  alla  morte  del  Yung  era  gh\  in  gran  parte 
composta  e  stampata,  mancava  solo  1’  ultimo  capitolo,  dei  Molluschi,  clic 
fu  scritto  da  E.  Guyénot;  come  è  detto  nella  prefazione,  è  destinata  prin¬ 
cipalmente  agli  studenti. 

Manca  la  parte  generale,  o  meglio  essa  è  ridotta  ai  minimi  termini; 
al  principio  ci  sono  le  definizioni  e  la  ripartizione  della  materia  e  i  con¬ 
cetti  principali  sul  protoplasma  e  sulla  cellula;  nel  capitolo  sui  Metazoi 
Y  A.  parla  poi  della  fecondazione,  della  segmentazione  dell’uovo  ,  della 
formazione  dei  foglietti,  dei  vari  tipi  di  moltiplicazione;  gli  altii  problemi 
generali  non  sono  accennati  neppure  nella  trattazione  dei  singoli  giuppi, 
manca  così  Qualsiasi  accenno  alle  questioni  che  più  recentemente  hanno 
interessato  le  ricerche  biologiche. 

Accanto  a  questi  capitoli  generali,  vi  sono  quelli  sui  vari  tipi  di 
Invertebrati  :  Protozoi,  Celenterati,  Echinodermi,  Vermi,  Artropodi,  Mol¬ 
luschi;  non  sono  compresi  i  Tunicati  e  gli  Enteropneusti.  Ciascun 
gruppo  è  preceduto  da  una  breve  diagnosi,  cui  segue  la  trattazione  dal 
punto  di  vista  morfologico  e  fisiologico,  rari  sono  invece  gli  accenni  filo¬ 
genetici;  in  fondo  a  ciascun  gruppo  sono  poi  ricordate  le  forme  fossili. 

L’esposizione  è  facile  e  precisa:  chiare  e  abbondanti  sono  le  illu¬ 
strazioni,  comodi  i  quadri  sinottici  dei  Vermi  parassiti. 

È  un  libro  che  può  essere  consultato  con  profitto  dagli  insegnanti 

delle  scuole  secondarie. 

B.  Grassi. 


Schnurre  0.,  Die  Vogel  dev  deutschen  Kulturlandschùft.  N.  G.  Elwert. 

Marburg,  1921. 

È  un  accurato  studio  intorno  agli  uccelli,  che  abitano  in  Germania 
i  territori  ov’è  stabilito  l’uomo:  però,  per  il  modo  come  viene  trattata 
la  materia,  il  lavoro  non  è  solo  d’importanza  locale,  ma  bensì  generale. 
È  questo  un  argomento  biologico  ancora  appena  sfiorato  in  Germania, 
e  che  da  noi  si  può  dire  addirittura  nuovo. 

In  relazione  al  suo  scopo,  l’A.  divide  il  suolo  germanico  in  tre  se¬ 
zioni:  1°  quella  delle  steppe  coltivate  ( Kultur  steppe ),  intendendo  sotto 
questo  nome  tutte  le  superfici  senza  boschi,  cioè  i  campi,  le  praterie,  i 
pascoli,  le  brughiere,  le  paludi,  ecc.;  2°  i  giardini  ( Gartenland )  compren¬ 
dendo  con  tale  denominazione  non  solo  i  parchi  e  i  luoghi  di  ornamento, 
ma  in  generale  i  luoghi  alberati  più  o  meno  accuditi  dall  uomo  (non  la 
selva  primitiva,  o  Uvwcild ,  che  del  resto  anche  in  Germania  più  non 
esiste)  come  frutteti,  cimiteri,  viali  ombreggiati,  ecc.:  3°  le  costruzioni 


382 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


umane  in  muratura,  ocl  anche  in  legno  od  altro  (case,  capanne,  ponti, 
acquedotti,  avanzi  ruderali,  cui  vengono  assimilate  le  rocce,  ecc.).  Il  più 
ricco  in  uccelli  di  questi  riparti  è  il  secondo,  il  Gartenland ,  dove  FA. 
annovera  più  di  settanta  specie:  il  più  povero  è  invece  l’ultimo,  quello 
dei  Bauten  des  Menschen,  dove  egli  enumera  poco  più  di  una  diecina 
di  specie.  Egli  tratta  così  di  oltre  un  centinaio  di  specie,  di  alcune  bre¬ 
vemente,  di  altre  diffusamente.  Lunghi  articoli  egli  dedica  al  passero 
domestico,  che  sarebbe  immigrato  dall'Asia,  non  tardivamente  al  seguito 
dei  cereali,  come  opina  il  Marshall,  ma  molto  più  presto,  durante  il  do¬ 
minio  delle  steppe,  ed  al  Merlo  e  al  Tordo,  che  avrebbero  preso  possesso 
dei  giardini  in  due  tempi  diversi:  il  primo  da  meno  recente  data,  e  il 
secondo  solo  recentissimamente,  cioè  negli  ultimi  decenni  del  passato 
secolo.  In  generale,  secondo  F A.,  le  più  recenti  associazioni  all’uomo 
sarebbero  quelle  dei  giardini  propriamente  detti,  essendo  questi,  ad  onta 
dell'attuale  loro  sviluppo  in  Germania,  di  creazione  recentissima,  e  i  più 
antichi  sarebbero  quelli  delle  steppe,  che  rappresentarono  la  prima  for¬ 
mazione  asciutta  dei  tempi  postglaciali. 

Infatti,  seguendo  il  Gradinami,  FA.  osserva  che,  dopo  i  tempi  gla¬ 
ciali  e  diluviali,  che  segnarono  Fesodo  dalFEuropa  centrale  della  mag¬ 
gior  parte  delle  specie  ornitiche,  subentrò  un  clima  relativamente  caldo 
ed  asciutto,  durante  il  quale  le  supertìci  steppose  presero  grande  svi¬ 
luppo  (età  delle  steppe)  e  allora  molti  uccelli  dalle  steppe  asiatiche  mi¬ 
grai  ono  in  Europa.  Ma  anche  questo  tempo  finì,  e  nel  successivo  pe¬ 
riodo  di  clima  oceanico,  mite  ed  umido,  presero  grande  sviluppo  i  boschi 
(Urwald)  che  ricoprirono  in  gran  parte  le  steppe  delF Europa  centrale, 
^ducendole  a  s avanne  con  solo  alcune  aree  limitate  scoperte  e  libere. 
Fu  allora  che  l’uomo  neolitico  mosse  i  suoi  passi  verso  F Europa  del 
centro,  ponendo  sua  stanza  negli  spazi,  che  trovò  ancora  liberi,  e  che 
lece  di  tutto  per  conservar  tali,  impotente  com’era  coi  suoi  mezzi  a  lot¬ 
tare  contro,  le  prepotenti  foreste.  Fusolo  molto  più  tardi,  nei  tempi 
Romani  (tra  il  vii  e  xm  secolo,  che  seguirono  i  grandi  disboscamenti  e 
il  nuovo  estendersi  della  steppa,  che  divenne  poi  steppa  coltivata,  ossia 
campagna  {Kultur  steppe),  lotta,  che  in  molti  luoghi  dura  ancora  con  non 
lodevole  accanimento.  Coll’ estendersi  delle  culture,  specialmente  dei  ce¬ 
reali,  nuove  specie  ornitiche  immigrarono  in  Germania  dall’est  e  in  parte 
dal  sud:  in  pari  tempo,  col  restringersi  dei  boschi  primitivi,  molti  uc¬ 
celli  ne  uscirono  e  si  abituarono  alla  presenza  dell’uomo,  al  bosco  col¬ 
tivato,  od  artificiale,  e  finirono  da  ultimo  per  divenire  abitatori  del 
Gartenland. 

Abituandosi  ai  nuovi  ambienti,  alla  modificata  coltura,  gli  uccelli 
cambiarono  più  o  meno  le  loro  originarie  abitudini,  e  perfino  talora  il 
modo  di  nidificare.  Così  ad  es.  V Acrocephalus  palustri,  da  uccello  di 
palude  che  era  prima,  sarebbe  in  tempi  recenti  diventato  del  tutto  in 

Germania  uccello  dei  campi  e  dei  giardini,  aumentando  notevolmente 
di  numero. 

Riguardo  al  fenomeno  dell’addomesticamento  naturale  o  spontaneo, 

1  A.  osserva  che  esso  non  venne  giustamente  interpretato,  e  che  la  pa- 
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rola  adattamento  è  impropria,  perchè  la  paura  dell’ uomo  negli  animali 
non  è  una  qualità  originaria,  ma  acquisita,  per  cui  l’abbandono  di  questa 
paura  è  piuttosto  ritorno  allo  stato  naturale  primitivo,  e  potrebbe  tut- 
t’alpiù  chiamarsi  riadattamento. 

In  quanto  alle  cause,  che  agiscono  come  fattori  per  l’associazione 
degli  animali  all’uomo,  l’A.  ne  riconosce  tre:  il  nutrimento,  l’opportu¬ 
nità  per  nidificare,  e  i  nemici;  e,  prendendole  in  esame,  conclude  che  la 
più  importante  ed  efficace  è  la  prima.  Questa  è  tanto  potente  da  vin¬ 
cere  anche  in  molti  casi  il  forte  stimolo  della  migrazione,  rendendo  se¬ 
dentari  molti  individui  di  specie  naturalmente  migratrici  (Merli,  Tordi). 

Riguardo  alla  tanto  lamentata  influenza  dell’agricoltura  sulla  dimi¬ 
nuzione  della  popolazione  ornitica,  l’A.  trova  che  si  è  molto  esagerato, 
e  combatte  la  sentenza  dello  Tschusi,  Kultur  schliesst  Natur  aus  - 
coltura  esclude  natura  -  sostenendo  che,  in  senso  generale,  non  si 
tratta  di  vero  impoverimento,  ma  di  mutamenti  locali  dell’avifauna,  ren¬ 
dendo  la  coltura  impropri  i  terreni  per  certe  specie,  ma  adatti  e  conve¬ 
nienti  per  certe  altre.  (Bisogna  però  prescindere  dal  fatto  che  l’aumen¬ 
tata  frequenza  dell’ uomo  spesso  si  risolve  in  un  aumento  di  pericoli  per 
la  selvaggina,  sia  da  parte  dell’ uomo  stesso,  come  da  parte  dei  gatti. 
La  questione  cambia  poi  aspetto  nei  rapporti  della  selvaggina  pennuta 
da  caccia ,  eccezion  fatta  pei  gallinacei). 

L’A.  finisce  per  concludere  che  l’associazione  spontanea  degli  uc¬ 
celli  all’uomo  è  una  forma  di  parassitismo,  e,  come  tale,  porta  con  se 
alcune  tracce  di  degenerazione  somatica  e  funzionale,  come  aberrazioni 
di  colorito,  perdita  dell’attitudine  al  volo  (polli  ed  anitre  domestiche), 
anormale  deposizione  di  ova,  assopimento  dell’istinto  di  migrazione,  ecc. 
Però  si  tratta  sempre  di  fenomeni  parziali,  o  sporadici,  sulle  cui  conse¬ 
guenze  deleterie  per  1’  Ornis  è  stato  da  taluno  molto  esagerato. 

Il  libro  è  accurato  e  coscienzioso,  e  rivela  nel  suo  autore  un  buon 
conoscitore  degli  uccelli  del  suo  paese,  e  uno  studioso  dei  loro  costumi. 
Naturalmente,  molte  delle  opinioni  espresse,  sopratutto  in  ciò  che  con¬ 
cerne  i  tempi  della  immigrazione  e  i  luoghi  di  origine  delle  diverse 
forme,  sono  semplici  congetture,  che,  per  quanto  logiche,  si  prestano 
facilmente  ad  essere  contraddette,  e  che  possono  in  seguito  altri  fatti 
anche  dimostrare  erronee. 

Il  lavoro  dello  Schnurre  mi  sembra  importante  specialmente  sotto 
tre  punti  di  vista:  1°  come  dimostrazione  dei  mutamenti  avvenuti,  e  che 
avvengono  di  continuo,  nell’  Ornis  dei  paesi  civili,  per  la  cambiata  faccia 
dei  luoghi  sotto  l’influenza  dell’ uomo;  2°  come  prova  contro  le  esage¬ 
razioni  dei  danni,  di  cui  si  è  voluto  incolpare  l’agricoltura  a  proposito 
della  distruzione  dell’avifauna;  3°  come  pietra  miliare  per  valutare  il 
cammino  percorso  di  qui  a  qualche  tempo  nei  mutamenti  avifaunistici 
dei  paesi  germanici. 

E  sarebbe  molto  desiderabile  che  qualche  cosa  di  simile  s’incomin¬ 
ciasse  a  fare  anche  da  noi. 


G.  Angelini. 
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Plimmer  R.  H.  A.,  Analyses  and  Energy  Values  of  Foods.  Un  voi.  in-8° 
leg'.,  pp.  255.  London  IL  M.  Stationery  Office,  1921,  6  sh. 

Con  molta  opportunità  il  ministero  della  guerra  inglese  ha  reso  noti, 
in  questa  pubblicazione  ufficiale,  affidata  ad  un  bravo  tecnico  quale  il 
Plimmer,  i  risultati  delle  analisi  e  del  valore  energetico  degli  alimenti 
somministrati  alle  armate  durante  la  grande  guerra.  Il  governo  italiano 
dovrebbe  imitare  in  ciò  Falleato  inglese:  durante  la  guerra  anche  in 
Italia  furono  nominate  commissioni  sia  per  ricerche  analoghe  sugli  ali¬ 
menti  fomiti  all  esercito  ed  alla  marina,  come  anche  alla  popolazione  ci¬ 
vile  e  che  sedettero  anche  negli  alti  consessi  internazionali.  Nulla  di 
ufficiale  è  stato  finora  pubblicato  al  riguardo,  e  pure  ciò  sarebbe  molto 
interessante  per  comparare  i  risultati  con  quelli  ottenuti  da  vari  stu¬ 
diosi  nello  stesso  periodo  di  tempo  nelle  varie  nazioni  (pubblicazioni 
analoghe  a  quella  di  Plimmer  sono  state  già  pubblicate  da  molti  ricer¬ 
catori).  E  A.  per  condurre  a  termine  questo  suo  lavoro  è  stato  aiutato 
da  vari  chimici  che,  insieme  a  lui,  hanno  eseguito  le  analisi  delle  varie 
sostanze  alimentari.  I  urono  determinate  le  proteine,  le  sostanze  idro¬ 
carbonate,  la  cellulosa,  i  grassi,  V acqua,  le  ceneri,  il  cloruro  di  sodio, 
il  grado  di  acidità,  la  cellulosa  di  varie  sostanze  alimentari,  sia  allo  stato 
fresco,  sia  conservate.  Il  valore  energetico  fu  calcolato  in  base  al  con¬ 
tenuto  in  proteina,  idrati  di  carbonio,  grassi,  moltiplicando  i  risultati 
ottenuti  rispettivamente  per  4.1,  4.1,  9.3. 

Le  ricerche  furono  istituite  sulla  carne,  di  varie  specie  d' animali, 
sulle  uova,  pesci,  pane,  frutta,  vegetali,  ecc.  (alimenti  allo  stato  fresco, 
congelato,  affumicato,  ovvero  conservati  in  altro  modo).  Chiude  il  vo¬ 
lume  un  breve  elenco  delle  sostanze  alimentari  accessorie  (vitamine). 
Il  manuale  può  essere  consultato  con  molto  profitto  da  fisiologi,  chimici, 
medici  e  da  chiunque  si  occupi  di  questioni  sull’ alimentazione,  oggi  più 
che  mai  di  grande  attualità. 

0.  Polimanti. 

Beutner  U,  Die  Entstehung  elektrischer  Strame  in  lebenden  Geweben  und 
iìire  kunstliche  Nachahmung  durch  synthetische  organische  Substanzen. 
Un  voi.  in-8°,  pp.  xn-158,  15  tìgg.  Stuttgart.  F.  Enke,  1920,  Mk.  40. 

Lasareff  P.,  Recherches  sur  la  théorie  ionique  de  V excitation.  I  Partie. 
Théorie  et  lois  des  excitations  liminaires  des  muscles,  des  nerfs  et 
terminaisons  nerveuses  dans  les  organes  des  sens.  Un  voi.  in-8°, 
pp.  x-155.  Moscou,  Société  des  editions  scientifiques,  1918.  Frs.  10. 

Beutner  ha  compiuto  una  bella  serie  di  ricerche  sopra  la  genesi 
delle  correnti  elettriche  nei  tessuti  viventi:  pubblica  una  monografia  elet- 
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rofisiologica  che  ha  basi  sopra  esperimenti,  molto  bene  eseguiti,  di  elet¬ 
trofisica  ed  elettrochimica.  L’A.  ha  eseguito  le  sue  ricerche  con  catene 
«oleose»,  poste  tra  due  soluzioni  acquose  che  contenevano  due  sali  dif¬ 
ferenti,  però  di  uguale  concentrazione;  oppure  fra  due  soluzioni  acquose 
dello  stesso  sale,  però  in  differenti  concentrazioni.  Poi  adoperò  due 
differenti  catene  «oleose»  poste  fra  due  soluzioni  acquose  identiche,  ed 
infine  eseguì  ricerche  con  catene  fatte  con  membrane  costituite  da  preci¬ 
pitazione  di  sali  (ferrocianuro  di  rame,  aldeide  salicilica). 

Da  queste  esperienze  di  elettrochimica  egli  trae  delle  applicazioni 
per  F elettrofisiologia.  Queste  sono  di  due  specie:  la  prima  applicazione 
si  basa  sopra  misure  di  catene  con  un  pezzo  di  tessuto  (analogo  airolio) 
posto  fra  due  identiche  soluzioni  acquose  saline  (vi  è  assenza  di  corrente 
elettrica),  oppure  fra  due  soluzioni  acquose  saline  di  concentrazione  diffe¬ 
rente  (c’è  corrente).  In  quest’ultimo  caso  si  avrebbe  una  asimmetria  esterna 
e  dalle  manifestazioni  elettromotorie  si  può  riconoscere  la  natura  dei  com¬ 
ponenti  (nuovo  metodo  di  ricerca  nel  campo  della  chimica  fisiologica). 

La  seconda  applicazione  (la  vera  asimmetria  interna)  si  basa  sopra 
un  pezzo  di  tessuto,  fisiologicamente  asimmetrico,  posto  fra  due  identiche 
soluzioni  acquose.  A  queste  categorie  apparterrebbero  quelle  correnti 
elettrofisiologiche  che  vanno  sotto  il  nome  di  corrente  di  riposo,  di  de¬ 
marcazione,  di  lesione,  ecc.  « 

L’A.  ritiene  che  queste  correnti  abbiano  origine  nel  tessuto  stesso 
(sarebbero  un  analogo  delle  catene  con  due  olì:  specialmente  la  catena 
al  nitrobenzolo  di  Cremer  si  presta  come  ottimo  esempio).  La  differenza 
delle  membrane  consisterebbe  in  questo,  che  ve  ne  è  una  esterna  acida 
ed  una  interna  non  acida  o  almeno  con  pochissima  acidità:  analoga 
quindi  alle  due  membrane  della  suddetta  catena  di  Cremer. 

Lasareff  basa  la  sua  teoria  e  le  leggi  della  eccitazione  dei  muscoli, 
dei  nervi  e  delle  terminazioni  nervose  negli  organi  di  senso  sopra  l’ap¬ 
plicazione  sistematica  dell’analisi  matematica.  Appena  una  eccitazione, 
della  natura  più  varia,  prenda  o  un  muscolo  o  un  nervo  ovvero  la  parte 
terminale  di  un  organo  di  senso  qualunque,  si  determinano  subito  varia¬ 
zioni  della  pressione  osmotica  e  nel  modo  di  comportarsi  delle  soluzioni 
saline  (joni). 

La  teoria  è  basata  sopra  fattori  di  natura  fisica  e  fisico-chimica,  os¬ 
servati  sperimentalmente,  e  che  riduce  a  sistemi  per  mezzo  di  leggi 
quantitative  esatte.  L’A.  trae  infine  profitto  dai  dati  sperimentali  sulla 
eccitazione  dei  nervi,  sulla  visione  periferica,  ecc.,  per  applicare  a  questa 
i  suoi  calcoli  che  traggono  la  loro  origine  dai  classici  lavori  di  Fourier. 

0.  POLIMANTI. 

Euler  H.,  Chemie  der  Enzyme.  II  Auflage,  I  Teil.  Allgemeine  Chemie  der 
Enzyme.  Un  voi.  in-8°,  pp.  807,  32  fìgg.,  1  tav.  J.  F.  Bergmann.  Miin- 
chen  u.  Wiesbaden,  1920.  Mk.  104. 

Dobbiamo  salutare  con  vero  compiacimento  questa  opera  sulla  enzi¬ 
mologia,  perchè  è  stata  redatta  da  un  punto  di  vista  completamente  nuovo. 


Riv.  di  Biol Voi.  IV,  fase.  III. 


25 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


386 


3»  el  pi  imo  capitolo  1  A.  parla  del  modo  di  ottenere,  purificare  e  conservare 
i  pi epaiati  contenenti  enzimi  e  ne  dà  i  caratteri  principali.  Nei  due  ca¬ 
pitoli  successivi  studia  gli  enzimi  come  elettroliti  e  come  colloidi.  Tratta 


successivamente  la  cinetica  chimica  delle  reazioni  enzimatiche,  dei  cata- 
lizzatoi  i  secondari  (attivatori,  paralizzatola,  veleni)  degli  enzimi,  dei 
mezzi  disti uttori  di  questi.  Notevole  è  il  capitolo  dedicato  all’influenza 
clic  spiegano  la  temperatura  e  le  varie  specie  di  radiazioni  e  raggi 
sopia  le  inazioni  enzimatiche.  Le  sintesi  enzimatiche  come  anche  gli  equi¬ 
libri  ed  i  prodotti  finali  nelle  reazioni  enzimatiche;  la  produzione  di  ca¬ 
lore  e  la  trasformazione  in  energia  nelle  azioni  enzimatiche;  le  azioni 
specifiche  degli  enzimi;  la  formazione  di  enzimi  nella  cellula  vivente  for¬ 


mano  1  argomento  di  altrettanti  parti  del  libro,  scritto  con  chiarezza  e 
con  grande  profondità  di  vedute.  L’  A.  padrone  di  tutti  gli  argomenti  ri¬ 
guardanti  la  zimologia  ha  saputo  compiere  un  bel  lavoro  di  sintesi:  è 

da  augurarsi  che  la  seconda  parte  della  monografìa  sia  all’altezza  di 
questa  prima. 


0.  Polimanti. 


Pauli  AA  o.,  Inolio  Schemi e  dev  EiwoisslcovpGr^  I  Hàlfte,  un  voi.  in— 8°, 

pp.  vili— 111,  27  fìgg.  nel  testo.  Th.  Steinkopf.  Dresden-Leipzig,  1920. 

L.  10.80. 

In  questa  prima  parte  della  sua  opera  sopra  la  chimica  colloidale 
delle  albumine  l’A.  espone  in  modo  molto  chiaro  e  nello  stesso  tempo 
molto  sintetico  i  fondamenti  di  questa  parte  della  chimica-fìsica,  al  pro- 
giesso  della  quale  egli  ha  tanto  contribuito.  Dopo  aver  parlato  della 
chimica  generale  delle  albumine  e  degli  intimi  rapporti  con  la  chimica 
del  colloidi  e  la  chimica  fìsica  delle  albumine,  entra  nella  parte  speciale 
dell  aigomento  da  trattare.  Tratta  delle  proprietà  generali  di  stabilità 
nelle  soluzioni  di  albumine,  della  carica  elettrica  dell’albumina  nascente 
solubile,  delle  proprietà  delle  albumine  con  una  reazione  isoelettrica, 
delle  combinazioni  saline  albuminose  con  gli  acidi  e  con  le  basi,  delle 
vai  fazioni  fisico— chimiche  temporanee  nella  costituzione  delle  combina¬ 
zioni  proteico-alcaline.  Infine  passa  in  rassegna  i  sali  delle  globuline  e 
la  velocità  di  trasporto  degli  ioni-proteine. 

E  un  libro  che  indica  anche  programmi  di  lavoro  in  questo  campo 
della  chimica-fisica  ancora  tanto  oscuro.  Bei  diagrammi  e  molte  tabelle 
ornano  il  testo  che  è  reso  più  comprensibile  con  questi  ausilii. 

0.  Polimanti. 
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PATOLOGIA  E  TERAPIA 


Pepere  A.,  Ghiaìidole  a  secrezione  interna.  Fase.  Vili  del  Trattato  di 
Anatomia  Patologica  di  P.  Foà.  Unione  Tipogr.  Editr.  Torinese,  To¬ 
rino,  1922,  pp.  318,  76  figg.  L.  50. 

11  succedersi  e  il  moltiplicarsi  di  ricerche  sulla  funzione,  il  signi¬ 
ficato  biologico,  la  patologia  delle  ghiandole  a  secrezione  interna  rende 
necessario  un  lavoro  di  raccolta,  di  critica  e  di  sintesi  che  ha  bisogno 
di  continuo  rinnovamento.  1  libri  di  ieri  oggi  sono  già  incompleti  e  su¬ 
perati;  di  più  la  materia  così  vasta,  comprendente  tutti  i  rami  della 
Biologia  e  della  Medicina,  si  presta  singolarmente  a  modalità  e  ad  indi¬ 
rizzi  diversi  di  trattazione. 

Ai  trattati,  oramai  classici,  di  Biedl,  di  Schaffer,  di  Pende,  di  Falta, 
di  Gley  -  per  non  citare  che  i  più  conosciuti  ed  i  più  completi  -  si 
viene  oggi  ad  aggiungere  questo  di  Pepere,  che,  avendo  caratteristiche 
tutte  sue,  viene  ad  integrare  e  completare  i  trattati  già  esistenti. 

Se  in  altri  libri  P  indirizzo  è  prevalentemente  fisiologico  o  fisio-pa- 
tologico  o  clinico  in  questo  di  Pepere  può  ritrovarsi  un  indirizzo  pre¬ 
valentemente  morfologico  e  patologico  -  come  era  giusto  attendersi  in 
una  monografia  che  fa  parte  di  un  vasto  trattato  di  Anatomia  patologica. 
Ma  Pepere  non  perde  mai  di  vista  nè  il  significato  biologico  nè  P ap¬ 
plicazione  clinica  degli  argomenti  che  espone;  onde  la  sua  trattazione 
riesce  quanto  mai  efficace,  attraente  e  completa. 

L’ordine  e  la  chiarezza,  che  sono  doti  precipue  del  libro,  fanno  sen¬ 
tire  che  l’Autore  è  pienamente  padrone  della  materia  che  espone.  I  la¬ 
vori  originali  di  Pepere  nella  fisiopatologia  e  l’anatomia  patologica  del¬ 
l’apparato  tiro-paratiroideo  e,  dell’apparato  surrenale  lo  indicavano  spe¬ 
cialmente  adatto  al  complesso  lavoro  di  sintesi  che  egli  si  era  assunto. 
Ed  infatti  in  quasi  tutti  gli  argomenti  si  trova  l’idea  originale,  il  con¬ 
tributo  personale,  l’osservazione  critica  profondamente  maturata. 

Un  libro  ottimo  :  che  è  insieme  di  lettura  avvincente  e  persuasiva 
e  di  utile  consultazione.  Basterebbe  a  renderlo  degno  di  esser  cono¬ 
sciuto  e  divulgato  -  oltre  la  sua  chiarezza,  originalità  e  modernità  - 
la  speciale  cura  che  Pepere  -  senza  dilungarsi  in  interminabili  elenchi  di 
letteratura  facilmente  trovabili  in  altre  compilazioni  -  ha  messo  nella 
citazione  dei  singoli  contributi.  Nessun  autore  è  dimenticato  ;  neppure 
-  ciò  che  non  accade  di  frequente  -  gli  autori  italiani  ;  i  lavori  citati 
sono  stati  da  lui  veramente  consultati,  assimilati  e  criticati;  dote  questa 
essenziale  di  trattatista,  altrimenti  si  fa  opera  di  pedante  raccoglitore 
e  di  passivo  compilatore. 


B.  de  Vecchi. 
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D’Herelle,  Le  Bactériophage :  son  rule  dans  Vimmunité.  Monographies 

de  V In st itut  Pasteur.  Masson  et  Cie.  Edit.  Paris,  1921,  pp.  227.  Ers.  12. 

Le  pubblicazioni  di  D’Herelle  e  dei  suoi  collaboratori  intorno  al 
Virus  che  egli  ha  chiamato  «  Batteriofago  »,  ed  in  generale  intorno  al 
fenomeno  di  lisi  batterica  da  lui  osservato,  sono  sparse  in  note  separate, 
di  difficile  ed  incomoda  consultazione;  quindi  la  presente  monografia, 
che  espone  i  fatti  osservati  fin  dall’ inizio  dal  D’Herelle  e  le  opinioni 
che,  in  base  a  questi  fatti,  egli  ha  emesso,  è  giunta  veramente  gradita 
a  chi  vuole  mettersi  al  giorno  di  una  questione  ugualmente  interessante 
per  la  concezione  generale  della  vita,  quanto  per  le  sue  applicazioni 
allo  studio  dell’immunità. 

Nella  prima  parte  D’Herelle  tratta  del  batteriofago,  che  egli  in¬ 
terpreta  come  un  agente  ultramicroscopico,  filtrabile,  e  del  fenomeno 
di  lisi  nelle  culture  su  mezzi  liquidi  e  solidi.  Nella  seconda  parte  della 
monografia  è  esposta  l’azione  e  l’importanza  del  batteriofago  nell’immu¬ 
nità:  il  batteriofago  si  troverebbe  in  varie  malattie  intestinali  dell’uomo 
e  degli  animali,  ma  anche  nell’  intestino  di  uomini  ed  animali  restati 
sani  in  ambiente  epidemico;  anzi  in  tali  casi  il  batteriofago  risulterebbe 
più  virulento.  Ciò  farebbe  pensare  alla  possibilità  di  spiegare  con  l’azione 
del  batteriofago  i  casi  di  infezioni  rimaste  latenti  e  indiagnosticate.  In 
base  a  queste  vedute  D’Herelle  e  collaboratori  hanno  tentato  un’immu¬ 
nizzazione  contro  le  malattie  infettive  servendosi  di  culture  lisizzate  col 
batteriofago:  si  sarebbero  ricavati  risultati  soddisfacenti  in  epidemie  di 
barbone  del  bufalo  e  nella  tifosi  aviaria;  successi  anche  sarebbero  stati 
segnalati  nel  decorso  della  dissenteria  bacillare  dei  bambini. 

La  monografia  di  D’Herelle,  oltre  a  ripetere  in  modo  complessivo 
i  fatti  e  le  opinioni  intorno  alla  «  batteriofagia  »,  oltre  ad  aggiungere 
qualche  fatto  nuovo  di  recentissima  osservazione,  oltre  a  portare  una 
lista  completa  -  ed  opportunissima  -  delle  pubblicazioni  recenti  intorno 
ai  fenomeni  di  lisi  batterica,  non  si  occupa  della  confutazione  dei  recenti 
lavori  che  hanno  tentato  di  smentire,  non  i  fatti  osservati  di  lisi  batte¬ 
rica,  ma  l’interpretazione  di  essi.  D’Herelle  parla  sempre  di  Batteriofago 
e  di  Batteriofagia  come  se  l’ esistenza  di  questo  virus  ultramicroscopico 
e  filtrabile  fosse  cognizione  oramai  acquisita,  provata  ed  ammessa  da 
tutti.  Ciò  che  non  è.  Avremmo  gradito  che  l’Autore  in  questo  lavoro 
d’insieme  polemizzasse  e  confutasse  le  opinioni  di  Bordet,  che  interpreta 
la  lisi  come  dovuta  a  fermenti  da  germi  modificati  (egli  li  ottiene  spe¬ 
cialmente  con  iniezioni  intraperitoneali  di  soli  bacilli  nella  cavia),  di 
Kabeshima,  che  ammette  un  profermento  contenuto  nel  corpo  batterico 
attivato  da  un  catalizzatore  formato  nell’ organismo,  di  Bail,  che  pensa 
alla  possibilità  per  i  germi  di  suddividersi  sotto  condizioni  speciali  in 
minuti  frammenti  capaci  di  traversare  le  candele  e  ciò  non  ostante  ca¬ 
paci  ancora  di  vivere  e  moltiplicarsi  in  presenza  di  materia  batterica 
vivente,  di  tutti  quegli  Autori  insomma  -  e  non  sono  pochi  -  che  op¬ 
pongono  alla  concezione  fondamentale  di  D’Herelle  critiche  ed  obbie¬ 
zioni,  che  il  più  delle  volte  sembrano  giustificate. 


RECENSIONI 


389 


È  augurabile  che  D’Herelle  in  una  prossima  monografia  d’insieme 
riempia  questa  lacuna  intorno  alle  interpretazioni  del  fenomeno  da  lui 
osservato  e  così  amorosamente  studiato,  monografia  che  riuscirebbe  al¬ 
trettanto  utile  ed  attraente  quanto  questa  che  oggi  compare,  poiché  riu¬ 
nite  esse  varrebbero  a  chiarire  con  nuova  luce  alcuni  fenomeni  miste¬ 
riosi  dell’ancora  oscuro  capitolo  dell’immunità. 

B.  de  Vecchi. 


Fischer  M.  H.,  Oedema  and  Nephritis.  A  Critical.  Experimental  and 
Clinical  Study  of  the  Physiology  and  Pathology  of  Water  Absorption 
in  the  Living  Organism.  Third  and  Enlarged  Edition.  Un  volume 
in-8°  leg.,  pp.  xvi-922,  fig.  217.  J.  Wiley  and  Son.  New  York,  1921. 
$  10.  Sh.  55. 

Schade  H.,  Die  physikalische  Chemie  in  dev  inneren  Medizin.  Die  Anwen- 
dung  und  die  Bedentung  die  physikso-chemischen  Forschungin  der 
Pathologie  und  Therapie  fur  Studierende  und  àrzte.  Un  voi.  in-8°, 
pp.  vn-569,  107  figg.  Th.  Steinkopff.  Dresden  und  Leipzig.  1921.  L.  54. 

Il  libro  di  Fischer  è  diviso  in  sette  parti.  Nella  prima  dà  un’  idea 
generale  ed  un  riassunto  di  quanto  tratterà  nella  monografia  che  fino 
dal  suo  apparire  fu  salutata  con  favorevoli  pareri  da  parte  della  stampa 
scientifica.  La  lettura  si  raccomanda  a  fisiologi  ed  a  clinici  non  solo 
per  la  sua  originalità,  ma  anche  perchè  è  un  trattato  scritto  con  grande 
chiarezza  e  corredato  di  un  numero  tale  di  schemi  e  di  figure  che  ne 
rendono  facile  ed  interessante  la  lettura. 

Tratta  dell’assorbimento  e  della  secrezione  nelle  singole  cellule  e 
nei  tessuti  come  anche  negli  organismi  considerati  nel  loro  complesso 
dal  punto  di  vista  tìsico-chimico.  Dà  un’idea  generale  dei  colloidi,  dei 
fenomeni  di  idratazione  e  disidratazione  che  presentano,  delle  membrane 
animali  (si  sofferma  specialmente  sul  peritoneo  e  sull’apparecchio  gastro¬ 
intestinale). 

Trattando  delle  secrezioni  parla  specialmente  di  quella  renale,  della 
diuresi  (da  sali,  da  zuccheri)  e  sulle  fasi  di  passaggio  di  questa  dallo 
stato  normale  al  patologico. 

Parti  speciali  sono  dedicate  all’edema,  alla  nefrite  ed  al  glaucoma: 
temi  che  sono  trattati  esaurientemente  in  tutti  i  loro  particolari  dal 
punto  di  vista  fisico-chimico.  Nell’appendice  sono  riportate  due  confe¬ 
renze  dello  stesso  A.  una  sui  rapporti  fra  malattia  della  bocca  e  gene¬ 
rali  e  l’altra  sulla  diagnosi,  prognosi  e  cura  della  nefrite. 

Anche  il  libro  di  Schade  è  di  sommo  interesse  non  solo  per  i  clinici 
ma  anche  per  i  fisiologi.  Nella  prima  parte  dà  un’idea  generale  chiara 
e  sintetica  sopra  la  fisico-chimica,  specialmente  riguardata  come  base 
delle  manifestazioni  vitali. 

La  seconda  parte  è  clinica  e  tratta  delle  applicazioni  della  tìsico¬ 
chimica  alle  malattie  di  tutti  i  sistemi  e  mette  anche  in  evidenza  i  rap¬ 
porti  che  corrono  fra  terapia  e  fisico-chimica. 
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Nella  terza  parte  l’A.  riassume  i  metodi  principali  di  cui  può  far  uso 
il  biologo  per  ricerche  in  questo  campo. 

Molto  accurata  è  stata  la  ricerca  bibliografica  (a  tutto  l’anno  1920) 

Schemi  figuro  di  apparecchi,  un  indice  per  autori  e  per  materie  ren 

dono  li  libro  molto  interessante  ed  indispensabile  a  chiunque  voglia 
occuparsi  di  tali  questioni.  4  voglia 


0.  POLIMANTI. 


Kolly  F.,  Der  akute  Gelenkrheumatismus  nebst  Chorea  minor  unii  Rheu 

matoide.  Un  voi.  in-*,  di  pp.  177,  con  30  flgg.  Julius  Springer, 
Berlin,  1921.  Mk.  20.  6 

non  henerflatiStm\artiCOlare  è  lUMOra  Ma  sindrome  clinica  «  contorni 

nifi  inde6  ,  !,''  a  6  neMa  nelle  sue  ftìrtne  essa  si  fa  sempre 

Tura  ha  e  en  6  f°me  di  passa^io,  P»r  *a  mancanza  di  una 

■  cui a  base  eziologica.  Col  progredire  dello  nostre  conoscenze,  con  una 

disamina  sempre  più  minuta  dei  casi  clinici,  si  sono  venute  man  mano 

d  versa  ben  defiTatÌ3m0  micolare  ^elle  fo™e  che,  con  una  eziologia 
prognosi  di  tern  Presentano  diversità  di  decorso,  di  complicazioni,  di 
prognosi,  di  terapia.  E  bene  quindi  di  tanto  in  tanto  considerare  il  cam- 

mino  percorso,  per  vedere  quali  problemi  possano  intendersi  risolti,  quali 

si  debbano  prospettare  per  l’avvenire.  4 

non  ha.  ,ass°ìt0  tale  compito  l’A.,  che  tratta  l’argomento 

contributo  di  s,sidl°  dl  una  copiosa  bibliografia,  ma  anche  col  ricco 
muto  di  numerosissime  osservazioni  personali,  che  gli  dànno  campo 
di  esprimere  fondatamente  la  propria  opinione.  P 

veccMeTrSantr  è  Ìl.caPitol°  sulla  biologia:  fatta  una  rassegna  delle 

Ione  Wnellmt1 I  ^  del  raffreddaraento  ne  esce  piuttosto  mal¬ 
concia  (nella  statistica  dei  1450  casi  dell’ A.  esso  entra  solo  48  volte!), 

passa  alle  altre  cause,  fra  cui,  principali,  i  batteri. 

deve  a:r!USÌOne  PefÒ  n°n  è  incoragg'iante:  il  reumatismo  articolare 
tn Ito  e  C0“e  UDa  maIattia  infettiva,  ma  l’agente  ne  è  tuttora 

sol ,  i  il  T  °?  ma  PUÒ  darsi  che  9»alcuno  dei  numerosi  germi 
T  n’ah™\d‘  6  malattia  rappresenti  veramente  l’agente  eziologico. 
tforla  biologica  esaminata  è  quella  dell’  anafilassi;  anche 

critica  severa4  70  qttalChe  Vag*  coincidenza  di  sintomi,  non  regge  ad  una 

lavo  Ben„°0nd0ttI  SOn°  1  capitoii  sulla  frequenza  del  reumatismo  artico¬ 
lare  sulle  sue  connessioni  con  altri  momenti  morbigeni  (lesioni,  infor- 

qaadro  clinico:  bene  sviluppata  è  pure  l’esposizione  delle  com- 
Airm  \tra  CU1  Priucipalmente  quelle  dell’endocardio  e  delle  sierose. 

iti  reato  argomento  delle  complicazioni  cutanee  è  fatta  larga  tratta¬ 
zione  che  non  si  limita  all’eritema  semplice  alla  porpora,  alfa  pehosi 

cam ^ein°0mprrnde  1,eritema  nodoso’  lo  scorbuto,  l’emofilia,  eco.;  altfo 
ampo  m  cui  le  nostre  nozioni  sono  ancora  troppo  frammentarie,  e  man- 
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canti  di  un  nesso,  che  le  colleghi  logicamente.  In  stretto  rapporto  con 
il  reumatismo  articolare,  sta  la  corea  minor ,  che  riconosce  come  causa 
lo  stesso  virus,  localizzantesi  sul  sistema  nervoso,  che  rappresenta  un 
locus  minoris  resisterli iae. 

A  parte  1’  A.  tratta  le  malattie  che,  col  reumatismo  articolare  non 
hanno  di  comune  che  la  localizzazione  nelle  articolazioni;  la  poliartrite 
blenorragica,  sifilitica,  scarlattinosa,  ecc.;  si  diffonde  infine  sulla  terapia 
dei  casi  acuti  subacuti,  delle  complicazioni. 

La  buona  monografia,  che,  pur  facendo  la  giusta  parte  alle  nozioni 
puramente  scientifiche,  tratta  le  questioni  da  un  punto  di  vista  veramente 
pratico,  sarà  consultata  utilmente  dallo  scienziato,  come  dal  medico,  che 
ne  trarrà  giovamento  per  l’esercizio  professionale. 

A.  Filippini. 


PSICOLOGIA  E  PSICHIATRIA 


Danysz  J.,  La  genèse  de  V Energie  psychique.  Librairie  J.  B.  Ballière  et 

fìls.  Paris,  1921. 

È  un  libro  (di  296  pagine)  d’indole  biologica;  ma  scritto  allo 
scopo  di  offrire  al  lettore  una  veduta  sintetica  del  mondo  e  dell’ uomo. 
La  scienza  biologica  è  sopraffatta  ad  ogni  pagina  dalle  convinzioni 
monistico-energetistiche  dell’autore;  e  tutto  il  volume  è  pervaso  da  una 
fede  addirittura  religiosa  nel  progresso,  e  quindi  da  un  invidiabile  otti¬ 
mismo. 

L’  Opera  è  divisa  in  tre  libri,  seguiti,  da  conclusioni  generali.  Nel 
primo  libro  si  descrive  l’ evoluzione  progressiva  della  materia  e  del¬ 
l’energia;  dall’etere  all’uomo;  dall’attrazione  universale  al  pensiero. 
Semplici  notizie  di  fisica,  di  chimica,  di  anatomia  e  di  molte  altre  cose 
aucora,  sono  compenetrate  dalla  fede  nella  evoluzione  della  materia  e 
dell’energia,  sino  all’uomo  e  all’energia  psichica,  che  risulta  aneli’ essa 
dalla  cooperazione  coordinata  di  tutte  le  unità  materia-energia  prece¬ 
denti,  e  che  è  divenuta  di  una  tal  potenza  da  divenir  cosciente  di  se 
stessa,  della  sua  forza  e  dei  suoi  mezzi  d’azione.  Dimodoché  l’energia 
psichica  dell’uomo  interviene  attivamente  nella  evoluzione  del  suo  am¬ 
biente  interno  e  adatta  a  questo  l’ambiente  esterno. 

Nel  secondo  libro,  si  parla  delle  reazioni  della  materia  vivente; 
reazioni  ad  agenti  fisici  e  chimici.  L’Autore  ammette  una  energia  vitale, 
che  è  rappresentata  da  una  nuova  coordinazione  degli  elementi  chimici. 
Ciascuna  unità  nuova  formata  per  sintesi  inorganica,  o  per  un  differen¬ 
ziamento  biologico  e  dotata  di  urta  forma  di  energia  nuova,  ha  diritto 
a  un  nome  nuovo,  tanto  per  caratterizzare  la  sua  struttura  che  la  sua 
funzione. 
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Il  terzo  libro,  parla  della  evoluzione  degli  esseri  viventi,  dell’indi¬ 
viduo  e  della  specie.  L’  evoluzione  si  effettua  per  la  formazione  e  la 
coordinazione  delle  strutture  e  delle  forme  nuove  delle  energia,  inin¬ 
terrottamente,  attraverso  milioni  di  secoli.  Evoluzione  spontanea  e  in¬ 
cosciente  sino  all’uomo  attuale  che  diviene  di  più  in  più  cosciente  del 
meccanismo  di  questa  evoluzione  stessa. 

Nelle  conclusioni  generali,  l’ A.  tratta  della  posizione  dell’  uomo 
nella  natura;  della  classificazione  degli  uomini  secondo  il  grado  di  svi¬ 
luppo  del  loro  encefalo  e  della  loro  energia  psichica,  e  così  via.  L’ul¬ 
timo  paragrafo  è  un  inno  alla  evoluzione,  che  non  si  arresterà  mai,  e 
contempla  i  beati  tempi  futuri,  in  cui  la  mano  d’opera  sarà  sostituita 
dall’ingegno;  la  cultura  sarà  universale;  la  pace  sociale  sarà  raggiunta 
e  tutti  gli  uomini  si  nutriranno  senza  fatica.  L’A.  conclude:  se  l’evo¬ 
luzione  progressiva  non  verrà  disturbata  da  un  cataclisma  cosmico  o 
sociale,  verrà  un  momento  in  cui  l’energia  psichica  dell’uomo,  il  suo 
sapere,  la  sua  ragione  e  la  sua  volontà  onnipotente  eguaglierà  quella 
di  cui  l’immaginazione  dei  profeti  ha  dotato  l’essere  supremo. 

ISion  disturbiamo  con  profani  commenti  i  voti  lirici  del  felicissimo 
Autore. 

S.  de  Sanctis. 


Freud  Sigm.,  Uebev  Psychoanalyse.  Sesta  ediz.,  immutata,  Franz  Deuticke, 
1922.  Leipzig  und  Wien,  pp.  62.  Mk.  10. 

Jelliffe  Smith  Ely,  The  Technique  of  Psychoanalysis.  Nervous  and 
mental  disease  publishing  Company.  New  York  and  Washington, 
1920,  2a  ediz,  rivista  e  aumentata. 

La  psicoanalisi  freudiana  comincia  a  percorrere  trionfalmente  anche 
il  nostro  paese.  Dopo  le  traduzioni  del  dott.  Levi  Bianchini  appaiono 
ora  quelle  del  dott.  Weiss  di  Trieste.  Nei  congressi  e  nei  giornali  di 
psichiatria  non  mancano  più  dei  lavori  quasi  originali  e  recensioni  d’argo¬ 
mento  psico-analitico.  Per  esempio  lo  stesso  dott.  Weiss  pubblicava  re¬ 
centemente  nella  Rivista  eli  freniatria  un  lungo  articolo  intorno  ai  con¬ 
cetti  fondamentali  della  psicoanalisi.  Dunque  anche  l’Italia  sembra 
interessarsi  seriamente  al  movimento  freudiano.  Non  saranno  quindi  del 
tutto  inutili  per  i  lettori  della  Rivista  la  poche  righe  che  qui  si  dedi¬ 
cano  a  due  pubblicazioni  recenti. 

La  ristampa  delle  cinque  conferenze  tenute  dal  prof.  Freud  alla  Clark 
Univ.  in  Worcester  nel  1909  non  contiene  certamente  nulla  di  straor¬ 
dinario,  ma  il  fascicolo  potrebbe  magnificamente  orientare  chi  fosse  an¬ 
cora  digiuno  di  psicoanalisi  e  chi  non  ne  conosce  le  origini.  Difatti  le 
cinque  conferenze  trattano  del  concetto  e  dello  sviluppo  della  psicoanalisi, 
d’isterismo,  d’ipnosi,  di  sogni,  di  sessualità,  di  nevrosi,  di  psicologia 
infantile,  ecc. 

Il  volume  pubblicato  dal  nevrologo  americano  Jelliffe  è  invece  una 
guida  e  credo  molto  ben  fatta  per  chi  abbia  già  conoscenza  del  dottri- 
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naie  freudiano.  Non  pochi  psicologi  e  medici  conoscono  la  psicoanalisi, 
ma  si  trovano  imbarazzati  nelle  applicazioni  pratiche.  Ebbene  chiunque 
voglia  usare  la  tecnica  psicoanalitica  o  per  uso  psicopatologico,  o  per 
acquistare  conoscenza  delle  cause  del  comportamento  ( behaviour )  umano 
o  per  studiare  le  attività  psichiche  in  genere,  trarrà  grande  vantaggio 
dalla  lettura  del  dott.  Jelliffe. 

Ma  il  libro  è  anche  Mtile  per  chi  non  conoscendo  le  dottrine  freu¬ 
diane,  vuol  farsene  una  buona  idea,  con  lo  scopo  speciale  di  applicarle 
praticamente. 

Il  libro  è  corredato  di  una  ottima  bibliografia  freudiana,  e  di  dise¬ 
gni  schematici  molto  ingegnosi,  che  facilitano  la  comprensione  di  qualche 
parte  oscura  delle  teorie  di  Freud.  Il  merito  del  libro  consiste,  secondo 
me,  non  già  nel  contenere  punti  di  vista  teorici  nuovi  (del  resto  non  è 
questa  la  pretesa  dell’ A.),  ma  nell’ offrire  a  chi  legge,  tutta  l’esperienza 
di  psicoanalista  che  ha  il  dott.  Jelliffe. 

Il  primo  capitolo  per  es.,  «  Materiale  da  analizzarsi  »  {Material  to  be 
analyzed)  contiene,  forse  come  nessun  libro  di  psicoanalisi,  le  indica¬ 
zioni  e  le  controindicazioni  precise  del  trattamento  psicoanalitico. 

In  genere,  tutto  il  libro  pur  limitato  allo  studio  del  metodo,  colma 
una  lacuna  nella  letteratura  freudiana. 

S.  de  Sanctis. 


Hildebrandt  K.,  Norm  und  Entartung  des  Menschen.  Sibyllen-Verlag. 
Dresden,  1920. 

È  un  libro  di  un  300  pagine,  comprese  le  note,  più  adatto  per  so¬ 
ciologi  ed  uomini  politici  che  per  psicologi  e  fisiologi.  Vi  sono  trattati 
-  è  vero  -  argomenti  di  nostra  competenza,  come  la  degenerazione  soma¬ 
tica  e  psichica,  la  coscienza,  l’incosciente,  l’intelletto,  la  volontà,  la 
nevrosi,  la  psicosi,  la  criminalità  e  mille  altre  cose.  Ma  l’ importanza 
del  libro  consiste  tutta  nella  sua  seconda  parte,  dove  si  tratta  della 
degenerazione  delle  razze  e  dei  mezzi  per  combatterla.  L’ A.  deve  essere 
un  patriotta,  del  che  gli  va  data  lode  senza  riserve;  egli  spesso  intende 

di  parlare  al  suo  sventurato  paese. 

Questo  dell’ Hildebrandt  è  -  a  confessione  stessa  dell’autore  -  un 
lavoro  che  viene  ad  una  conclusione  negativa  e  frammentaria,  cioè  che 

10  studio  empirico  e  senza  considerazione  dei  valori  ( wertefrei ),  non  con¬ 
duce  alla  comprensione  della  normalità  (Norm)  e  della  degenerazione. 

11  concetto  di  normalità  (Norm)  può  essere  sviluppato  solo  dalla  vita 
sociale,  e  quindi  soltanto  lo  Stato  può  realizzare  l’ idea  dell’  eugenetica 
(Rassenzuchtzzi  allevamento  della  razza).  La  parte  positiva  che  riguarda 
lo  Stato  è  più  largamente  trattata  in  un  libro  dello  stesso  A.,  che  com¬ 
pare  a  parte  sotto  il  titolo:  Norm  und  Ver  fall  des  Staates. 

Le  conclusioni  dell’ A.  sono  molto  pessimistiche:  la  civilizzazione 
moderna  sembra  abbassare  la  razza  e  sprecarne  le  sue  nobili  foize. 
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L’ igiene  dei  popoli  può  sviluppare  le  forze  degli  uomini  esistenti,  ma 
non  arrestare  il  deterioramento  del  plasma  germinativo,  meno  ancora 
nobilitarlo.  Razze  superiori  non  possono  di  conseguenza  essere  mai  so¬ 
stituite  da  razze  inferiori;  perciò  se  è  nobile  il  sacrifizio  del  singolo  alla 
nazione,  che  prosegue  il  suo  stesso  valore  (o,  nel  linguaggio  dell* A., 
segue  l’istessa  normalità  o  Norm),  è  «senza  senso,  è  un  delitto,  quando 
una  razza  superiore  si  sacrifica  alla  “  umanità  '•  o  alla  “  civilizzazione  ”  ». 
Lo  Stato  avrebbe  un  còmpito  puramente  conservativo  di  arrestare  il  pro¬ 
cesso  di  degenerazione  e  se  i  suoi  poteri  non  possono  bastarvi,  bisogna 
sperare  «in  una  rinascita  dello  spirito  dello  Stato».  Questo  còmpito  di 
mantenere  la  razza,  la  Norm  della  disposizione  sarebbe  soltanto  la  base 
materiale  necessaria  della  Norm  come  adempimento. 

S.  de  Sanctis. 


Rumpf  Th.,  Die  Erhaltung  der  geistigen  Gesundheit.  A.  Marcus  et  E.  We¬ 
ber’s  Verlag.  Bonn,  1919. 

Il  piccolo  libro  tratta  di  argomenti  svolti  all'  Università  di  Bonn 
nel  corso  di  medicina  sociale  e  vuole  essere  rivolto  contro  lo  stato  di 
depressione  del  momento  (maggio  1919),  allo  scopo  di  ridonare  piena 
efficienza,  in  Germania,  ai  valori  spirituali. 

Nella  prima  parte  FA.  parla  dello  sviluppo  delle  facoltà  psichiche, 
esponendo  prima  in  modo  popolare  le  nostre  attuali  nozioni  sulle  loca¬ 
lizzazioni  cerebrali,  poi  dello  sviluppo  della  memoria,  della  coscienza 
del  movimento  e  della  volontà. 

Nella  seconda  parte  vengono  esposti  i  mezzi  per  la  difesa  della 
salute  psichica;  cioè,  il  tener  lontani  i  disturbi  organici;  l'educazione 
della  gioventù;  la  preparazione  del  cittadino;  il  rafforzamento  della  vo¬ 
lontà  colf  educazione  all' adempimento  del  dovere;  il  saper  trarre  buone 
gioie  dalla  vita;  l’accettazione  rassegnata  e  serena  della  morte. 

Nella  conclusione  vengono  in  riassunto  riesposti  questi  concetti  e  si 
propugna  fra  l' altro  di  opporsi  più  efficacemente  alla  minacciosa  deca¬ 
denza  della  Germania  con  una  organizzazione,  che  comprenda  la  stampa 
periodica,  gli  editori,  e  gli  organi  delle  amministrazioni  autonome  delle 
città  e  delle  provincie,  atta  a  salvaguardare  la  salute  mentale  e  morale 
del  popolo  tedesco. 


S.  de  Sanctis.  ' 
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Kretschmer  E.,  Korperbau  und  Charakter.  Ùntersv chungen  zum  Xon- 

stitutionsproblem  und  zur  Lehre  von  den  Temper  amen  ten.  Julius 

Springer,  Berlin,  1921,  pp.  vi-192,  figg.  31.  Mk.  56. 

Fin  dalla  più  remota  antichità  l’uomo  nei  suoi  rapporti  con  gli  altri 
uomini  ha  cercato  di  scoprire  nei  suoi  simili  quelle  tendenze  o  quel  ca¬ 
rattere  che  egli  desiderava  conoscere  e  che  non  gli  veniva  apertamente 
manifestato.  E  così,  per  una  facile  esperienza,  era  portato  a  collegare 
alcuni  caratteri  somatici  e  specialmente  della  faccia  o  della  testa  ad  al¬ 
cune  particolarità  psichiche  e  di  temperamento  degli  individui.  Nacque 
così  la  fisiognomica,  della  quale  troviamo  già  ampiamente  trattato  nei 
libri  di  Aristotele.  Ma  non  può  dirsi  che  la  fisiognomica  si  sviluppasse 
presto  al  grado  di  una  vera  e  propria  scienza,  per  quanto  il  principio 
sul  quale  essa  è  fondata,  le  correlazioni  fra  la  forma  del  corpo  e  la 
natura  psichica,  abbia  una  vera  base  di  fatto.  Le  fantasie  si  sbizzarri¬ 
rono  invece  in  tale  campo,  ed  alcune  somiglianze  casuali  o  altre  ra¬ 
gioni  poco  fondate,  fecero  stabilire  delle  teorie  e  delle  regole  che  asso¬ 
migliano  molto  a  quelle  della  magia,  dell' alchimia,  della  chiromanzia  e 
dell’ interpretazione  dei  sogni  (1).  Ma  già  nel  secolo  xix  anche  in  questo 
campo  dello  scibile  si  manifesta  un  indirizzo  più  scientifico,  e  questo,  a 
parte  le  notevoli  esagerazioni,  specialmente  con  la  scuola  antropologica 
positiva  moderna.  Ma  anche  in  essa,  accenno  in  particolare  alle  teorie 
lombrosiane,  si  deve  riconoscere  una  unilateralità  che  danneggia  una 
visione  completa  ed  esauriente  del  problema.  Si  vollero,  infatti,  ricercare 
alcuni  segni  di  degenerazione  speciali,  la  cui  presenza  nel  corpo,  spe¬ 
cialmente  nella  testa,  designava  senz’altro  una  speciale  forma  psichica. 
La  questione,  così,  era  impostata  in  modo  troppo  ristretto,  ed  i  germi 
di  verità  venivano  spesso  ad  affogare  nel  senso  di  ridicolo  delle  predi¬ 
zioni  sbagliate. 

Ernst  Kretschmer,  nel  suo  bello  studio  sulla  struttura  del  corpo  e 
carattere,  si  è  posto  su  una  via  di  indagine  che  non  peritiamo  di  affer¬ 
mare  veramente  eccellente,  su  quella  via,  credo,  che  porterà  alla  riso¬ 
luzione  scientifica  del  problema.  Egli  non  cerca  i  segni  di  degenerazione 
tanto  cari  alle  scuole  anteriori,  ma  si  pone  di  fronte  al  problema  in 
maniera  generale  e  spregiudicata.  Egli,  anzitutto,  esamina  nel  loro  com¬ 
plesso  e  senza  dare  preferenze  speciali,  le  diverse  strutture  del  corpo 
umano  e  distingue  così  i  tipi  principali:  astenico,  atletico  e  picnico.  Ciò 
fatto  egli  studia  come  le  diverse  forme  del  corpo  siano  distribuite  in 


(1)  Intendo,  naturalmente,  parlare  delle  interpretazioni  dei  sogni  fatta  da 
indovini  o  simili.  Che  invece  lo  studio  dei  sogni  possa  portare  a  risultati  impor¬ 
tantissimi  per  la  scienza  e  per  la  pratica,  lo  mostra,  ad  es.,  comunque  si  voglia 
poi  giudicarla  nel  suo  complesso  la  sua  teoria  generale,  f  applicazione  che  ne 
ha  fatta  Freud. 
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un  ampio  materiale  di  malati  di  mente  che  ha  avuto  agio  di  studiare- 
nella  sua  residenza  in  Svevia  (e  Fautore  dice  espressamente  che  le  sue 
ossei  \  azioni  riguardano  la  popolazione  sveva  ;  esse  potranno  estendersi, 
ed  in  generale  essere  confermate,  da  osservazioni  fatte  in  altri  luoghi). 
Egli  così  nota  come  la  schizofrenia  si  trovi  generalmente  collegata  colla 
forma  astenica  ed  atletica,  mentre  i  circolari  presentano  per  lo  più  una 
forma  picnica  (1). 

Ma  pei  1  autore  lo  scopo  fondamentale  del  suo  studio  non  deve  es¬ 
sere  Tesarne  delle  forme  del  corpo  presentate  dai  pazzi  e  la  loro  repar¬ 
tizione  tra  i  malati;  questo  deve  essere  solo  il  primo  passo  per  uno  studio 
più  generale.  I  pazzi,  forse,  presentano  in  modo  particolarmente  chiaro 
pei  un  pi  imo  studio,  dei  rapporti  fra  forma  del  corpo  e  natura  psichica. 
può  essei e  dunque  un  buon  metodo,  così  pensa  l’autore,  e  noi  con  esso 
conveniamo,  studiare  la  questione  in  questo  caso  particolare  per  varie 
lagioni  più  facile  ed  accessibile,  e  poi  estendere  le  regole  trovate,  per 
\ edei e  se  si  applicano  al  caso  generale.  Così,  dopo  avere- con  gran  cura 
esaminato  la  questione  degli  alienati,  avere  studiato  le  genealogie  di  al¬ 
cune  famiglie,  particolarmente  interessanti  dal  lato  psichiatrico,  ed  avere 
infine  stabilito  una  teoria  ed  una  caratteristica,  nella  sua  generalità, 
e  nelle  sue  suddivisioni,  dei  diversi  temperamenti  (cicloide  e  schizoide) 
Fautore  passa  a  studiare  questi  temperamenti  e  le  forme  del  corpo  nella 
generalità  delle  persone,  prima  in  quelle  leggermente  tarate,  poi  in  quelle 
sane.  Gli  alienati,  così,  non  vengono  ad  essere  altro  che  forme  esagerate 
e  singolari  di  temperamenti  normali.  Riservando  le  espressioni  schizoide  e 
cicloide  a  quei  casi  nei  quali  i  soggetti  sono  fluttuanti  fra  il  tipo  sano 
e  quello  malato  (per  questo  altimo  egli  usa  i  termini  schizofreno  e  ciclo- 
fieno)  il  Kretschmer  adotta  le  parole  schizotima  e  ciclotimo  per  espri¬ 
mere  una  caratteristica  generale  che  riguarda  sia  sani  che  ammalati. 
Seguendo  questa  via  1  autore  conferma  nella  generalità  le  sue  osserva¬ 
zioni  fra  forme  del  corpo  e  temperamento,  e  stabilisce,  così,  una  base 
salda  e  sicura  sulla  quale  fondare  quella  previsione  (2),  che,  nella 
maggioi  pai  te  dei  casi,  era  campata  in  aria  nelF antica  fisiognomica. 

Una  pai  te  interessante  del  volume  è  l’applicazione  delle  teorie  dei 
temperamenti  ai  geniali  e  la  correlazione  fra  la  corporatura  picnica  ed 
il  temperamento  di  alcuni  ciclotimi  come  Lutero,  Liesvlotte  von  der  Pfalz. 


(1)  L’autore  studia  anche  diverse  forme  intermedie,  displastiche,  ecc.,  e 
passa  ad  una  lunga  serie  di  esami  particolari,  ma  ciò  qui,  in  una  breve  re¬ 
te.  nsione,  nella  quale  cerchiamo  di  dare  un’idea  del  motivo  fondamentale  del 
lavoro,  non  può  essere  oggetto  di  speciale  considerazione.  Abbiamo  solo  voluto 
ricordare  il  fatto  per  mostrare  come  il  libro  sia  ricco  e  completo  anche  nell’e- 
sporre  un  ampio  materiale  sperimentale  e  nella  discussione  dei  particolari. 

(2)  Io  uso  qui  il  termine  previsione  nel  senso  che  esso  deve  avere  per  la 
scienza.  Questa,  iufatti,  si  riduce  in  gran  parte  a  prevedere ,  con  maggiore  o  mi¬ 
nore  probabilità,  l’esistenza  di  dati  fatti  ò,,  b2y..  bn ,  una  volta  constatata  l’esi¬ 
stenza  di  altri  aj,  1  a.2ì...  am. 
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la  madre  di  Goethe,  Gottfried  Keller,  Hans  Thoma,  Franz  Hals,  Mozart, 
Boerhave,  von  Svieten,  Haller,  Darwin,  Robert  Mayer,  Rob  Koch,  Alexander 
von  Humboldt,  Mirabeau,  e  quella  fra  la  corporatura  astenica  o  atle¬ 
tica  ed  il  temperamento  schizotomo  di  altri  come  Schiller,  Kòrner,  Uhland, 
Tasso,  Holderlin,  Novalis,  Platen,  Michelangelo,  Feuerbach,  Hugo  Wolf, 
Locke,  Kant,  Spinoza,  Erasmo,  Calvino,  Savonarola,  Robespierre,  Fede¬ 
rico  il  grande. 

Il  volume  è  chiuso  da  una  teoria  dei  temperamenti. 

Lo  scritto  del  Kretschmer,  non  è  solo  da  raccomandare  alla  lettura 
di  tutti  i  biologi,  psicologi  e  sociologi,  ma  noi  crediamo  anche  che  esso 
abbia  una  vera  importanza  per  lo  sviluppo  dei  concetti  che  studia,  e 
che  potrà  dare  incitamento  a  nuovi  lavori  che  intendano  e  confermino 

le  regolarità  già  osservate.  ^ 

A.  Mieli. 


IGIENE  SOCIALE 

Viterbi  A,,  Il  Tracoma  nella  provincia  di  Bergamo.  Un  voi.  in— 8  di 
pp.  70  con  8  tavole.  Bolis.  Bergamo,  1921. 

HA.  espone  in  modo  molto  chiaro  e  preciso  quanto  oggi  è  a  nostra 
conoscenza  sul  Tracoma.  Date  delle  nozioni  elementari  sull’ anatomia  del¬ 
l’occhio  passa  a  trattare  delle  congiuntiviti  in  genere  e  del  tracoma  spe¬ 
cialmente,  soffermandosi  sulla  cura  e  profilassi.  Tabelle  e  statistiche  di 
questa  malattia  riguardante  la  provincia  di  Bergamo  (secondo  le  età,  il 
lavoro  compiuto  dagli  infermi,  ecc.)  completano  bene  questa  piccola  mo¬ 
nografia  dedicata  agli  insegnanti  delle  scuole  elementari. 

0.  POLIMANTI. 

A.  L.  Marchandier  e  A.  Goujon,  Les  poisons  méconnus.  Un  voi.  in-16° 
dipp.  286  (Bibliothèque  de  Philosophie  scienti fìque).  E.  Flammarion 
ed.  Paris,  1921.  Frs.  7.50. 

Accanto  ai  veleni  comunemente  noti,  all’arsenico,  alla  morfina,  alla 
stricnina,  ne  esistono  molti  altri,  che  il  più  delle  volte  non  sono  nem¬ 
meno  sospettati:  sono^gli  alimenti  corrotti,  sporchi,  inquinati  a  no¬ 
stra  insaputa,  che  producono  numerose  vittime;  sono  le  infinite  frodi 
alimentari,  gli  antisettici,  i  coloranti,  che  si  aggiungono  ai  nostri  ali¬ 
menti,  che  minano  lentamente  il  nostro  organismo,  è  l’aria  stessa  che  ci 
circonda,  nella  quale  le  industrie  ed  in  complesso  la  civiltà  odierna  get¬ 
tano  prodotti  mortiferi,  sono  vegetali,  apparentemente  innocui,  che  pos¬ 
sono  provocare  inconvenienti  alla  nostra  pelle  ed  alle  nostre  mucose. 

Queste  ed  altre  cause  di  avvelenamento  ignorate  dai  più  vengono 
passate  in  rivista  dagli  A  A.:  in  questo  lavoro  dove  invece  di  un’arida 
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e  schematica  enumerazione,  si  ha  una  esposizione  in  forma  vivace  e  co¬ 
lorita,  che  rende  piacevole  la  lettura  al  profano.  Qua  e  là  però  le  tinte 
sono  alquanto  caricate,  p.  e.  dove  gli  AA.  ritengono  che  la  frequenza 
delle  ulceri  gastriche  nelle  regioni  in  cui  si  beve  il  sidro  è  dovuta  al¬ 
l’assorbimento  prolungato  di  bevande  acide,  o  dove  si  parla  di  antropo- 
tossine  di  cui  resistenza  è  quanto  mai  ipotetica.  Viceversa  non  si  parla 
di  altre  cause  pur  abbastanza  comuni  di  avvelenamento,  quali  sono  i  gas 
di  scappamento  degli  automobili,  le  vernici  per  scarpe  a  base  di  nitro- 
benzol,  ed  altre.  Comunque  però  il  libro  si  raccomanda  alla  lettura  anche 

perchè  diffonde  nozioni  che  meritano  di  essere  conosciute  nell’  interesse 
del  benessere  di  tutti. 

A.  Filippini. 


Franceschini  G.,  Igiene  sessuale.  Un-vol.  in-24  dei  Manuali  Hoepli.  Terza 

edizione,  pp.  xn-203.  Hoepli,  Milano,  1921.  L.  7,50. 

Come  1  A.  stesso  dichiara,  è  un  libro  scritto  con  entusiasmo  ed  è 
dedicato  specialmente  ai  giovani  ed  agli  educatori,  nel  quale  appunto 
possono  trovare  una  guida  per  lo  studio  dei  principali  problemi  d’i¬ 
giene  sessuale.  Messa  in  evidenza  la  necessità  della  educazione  ses¬ 
suale  ai  giovani  italiani  e  scartato  il  principio  di  tenere  celato  a  questi 
tali  fatti  di  capitale  importanza,  tratta  della  riproduzione  della  specie 
e  della  fisiologia  ed  igiene  sessuale  sia  maschile  come  anche  femminile. 
Capitoli  speciali  sono  dedicati  all’etica  ed  alla  patologia  sessuale  (mette 
in  evidenza  i  gravi  danni  che  derivano  dalle  malattie  veneree  e  sifilitiche). 
Per  sè  e  per  la  prole  deve  un  individuo  conservarsi  sano.  Chiudono  il  libro 
due  capitoli  l’uno  sulla  educazione  sessuale  e  l’ambiente,  l’altro  sulla 
igiene  del  sentimento.  È  un  manuale  che  può  bene  servire  per  lo  scopo 
pei  il  quale  fu  scritto  e  l’A.  ha  assolto  bene  il  suo  compito.  In  altra 
edizione  l’A.  potrà  evitare  qualche  menda  (ad  es.,  a  pag.  38  dà  al  fi¬ 
siologo  Brown-Séquard  la  nazionalità  inglese,  mentre  era  francese). 

0.  Polimanti. 
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A  Catalogue  of  lìi  itish  Scientific  and  Technical  Books ,  prepared  by  the 
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i  i  i!ra  i6  ta?tG  Pubblicazioni  che  oggi  si  propongono  la  propaganda 
<  el  libro  di  cultura,  abbiamo  notato  queste  due,  che  pure  da  punti  di  vista 


RECENSIONI 


399 


e  con  criteri  assai  diversi,  ci  sembrano  possano  dare  un’idea  del  mo¬ 
vimento  che  si  va  ogni  giorno  più  diffondendo. 

L’  «  Istituto  Italiano  per  il  libro  del  popolo»,  sorto  come  iniziativa 
editoriale  disinteressata  per  combattere  l’alto  prezzo  dei  libri,  presenta 
un’opera  dedicata  ai  maestri  italiani,  ove  sono  distribuite  per  materia 
le  più  importanti  pubblicazioni  non  solamente  nazionali,  ma  anche  stra¬ 
niere,  adatte  alla  media  cultura. 

Impossibile  indicare,  sia  pure  per  sommi  capi,  il  vastissimo  mate¬ 
riale  qui  raccolto  ;  il  lavoro  di  distribuzione  e  di  scelta,  affidato  a  spe¬ 
cialisti,  ci  sembra  in  complesso  ben  riuscito.  Iniziative  di  questo  ge¬ 
nere  meritano  ogni  lode,  ogni  incoraggiamento  ;  le  mende  sapranno  a 
mano  scomparire,  mentre  il  nobilissimo  scopo  della  pubblicazione  può 
dirsi  fin  d’ora  raggiunto. 

Quali  sono  queste  mende?  Ma,  prima  di  tutto,  la  sproporzione  fra 
le  varie  parti,  dovuta  a  disparità  nel  criterio  generale  di  distribuzione 
del  lavoro,  e  alle  diverse  tendenze,  al  diverso  temperamento  dei  com¬ 
pilatori.  Poi,  la  citazione  di  opere  non  facilmente  reperibili  ;  e,  infine, 
qualche  lacuna....  e  qualche  pleonasmo. 

Le  Scienze  biologiche,  con  l’antica  denominazione  di  «  Storia  na¬ 
turale  »,  hanno  potuto  avere  a  loro  disposizione  tre  pagine  sulle  cin¬ 
quecento  di  cui  è  composto  l’intero  volume:  il  prof.  Artini  ha  però 
saputo  scegliere  bene,  e  glie  ne  diamo  sincera  lode. 

Ci  auguriamo  che  di  queste  nostre  osservazioni  si  tenga  conto  nelle 
future  edizioni,  mentre  ripetiamo  che  nel  suo  complesso  la  pubblicazione 
è  altamente  encomiabile  e  anche  riuscita. 

Il  «  British  Science  Guild  »  è  una  istituzione,  fondata  nel  1905  da 
Sir  N.  Lockyer,  che  si  propone  di  diffondere  con  ogni  mezzo  le  appli¬ 
cazioni  della  scienza,  di  promuovere  l’istruzione  scientifica,  di  coordi¬ 
nare  ogni  forma  di  attività  culturale  pel  migliore  raggiungimento  di 
scopi  pratici. 

Questo  catalogo,  redatto  da  uno  speciale  comitato,  comprende  le 
recenti  e  più  importanti  pubblicazioni  inglesi  di  ogni  ramo  della  scienza 
intesa  in  senso  latissimo. 

Manca  di  ogni  commento  o  chiarimento  che  (aggiunto  brevemente 
ai  titoli)  gioverebbe  assai  alla  consultazione  ;  ma  offre  il  vantaggio  di 
una  omogenea  distribuzione  del  materiale  bibliografico,  e  una  ottima 
classificazione.  È  arricchito  da  un  doppio  indice  (dei  nomi  e  delle  ma¬ 
terie),  e  non  manca  di  indicare  il  prezzo  dei  libri,  particolare  che  il  ca¬ 
talogo  italiano  dovrebbe  non  trascurare,  specie  in  questi  tempi  difficili^ 

G.  Bardi. 
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VARIA 

Schmiz  K.,  Die  medizinische  Fakultdt  der  Univer sititi.  Bonn,  1818-1918 
Ein  Beitrag  zur  Geschichte  der  Medizin.  Un  voi.  in-8°,  pp.  vm-103. 
Marcus  und  Weber.  Bonn,  1920.  Mk.  8. 

The  Carnegie  Fundation  for  the  Advancement  of  Teaching.  XV  Annual 
Report  of  the  President  and  of  the  Treasurer.  Un  voi.  in-8°,  pp.  vi- 
171.  New  York,  1920.  S.  p. 

Schmiz  in  poche  pagine  narra  la  storia  di  un  centenario  di  una  delle 
più  gloriose  Facoltà  mediche  ed  a  ragione  fi Autore  ritiene  questa  sua 
monografìa  come  un  contributo  alla  storia  della  medicina,  perchè  appunto 
in  Bonn  furono  eseguite  quelle  scoperte  nel  campo  delle  scienze  biolo¬ 
giche  pure  ed  applicate,  che  tanta  eco  ebbero  nel  móndo.  Insegnarono 
in  questa  Università:  clinica  medica:  Nasse,  Naumann,  Fr.  Schultze;  chi¬ 
rurgia:  F.  von  Walther,  K.  W.  Wutzer,  Fr.  Trendelenburg,  A.  Bier,  K.  Garrè; 
fisiologia:  Johannes  Muller  (in  Bonn  egli  compì  le  grandi  scoperte:  ener¬ 
gia  specifica  dei  nervi  del  senso,  struttura  delle  glandole,  ecc.  che  lo 
resero  celebre),  Budge,  Hermann  Helmholtz,  E.  Pfliiger  (insegnò  cin- 
quanfi  anni  in  Bonn);  anatomia:  A.  C.  Mayer,  Max  Schultze,  R.  Bonnet, 
J.  Sobotta  ;  anatomia  patologica:  E.  Bindfleisch,  J.  Ortli;  farmacologia: 
Binz;  e  così  via  ogni  insegnamento  ebbe  il  suo  luminare,  che  più  o  meno 
contribuì  al  progresso  delle  scienze  biologiche. 

Il  libro  è  diviso  in  quattro  parti:  nella  prima  fi  A.  tratta  dello  svi¬ 
luppo  storico  della  Facoltà,  poi  degli  istituti  scientifici  e  delle  varie  cli¬ 
niche,  successivamente  dell’ organizzazione  degli  studi.  Il  capitolo  finale 
è  dedicato  alla  statistica  (frequenza  degli  studenti,  elenco  dei  rettori  e 
dei  presidi,  nota,  per  ordine  alfabetico,  dei  docenti  con  indicazione  dei- 
fi  età,  del  grado  accademico  e  della  disciplina  insegnata).  Un  indice  per 
autori  e  per  materie  chiude  il  volume  e  riesce  molto  utile  per  la  sua 
consultazione. 

La  fondazione  Carnegie  per  il  progresso  delfi  insegnamento  pubblica 
il  suo  quindicesimo  rapporto  annuale,  dovuto  al  presidente  ed  al  tesoriere. 
Questo  rendiconto  è  un’altra  prova  della  grande  influenza  che  va  spie¬ 
gando  questa  istituzione  per  il  progresso  degli  studi  nelle  Università 
delfi  America  del  Nord  in  tutti  i  rami  dello  scibile  e  che  faranno  di 
quella  nazione  uno  dei  centri  più  importanti  della  cultura. 


0.  Polimanti. 


ISTITUTI  E  STAZIONI  BIOLOGICHE 


Stazione  idrobiologica  di  Saarbrucken. 

Dopo  le  perturbazioni  della  guerra  e  del  dopoguerra  è  stata  fondata  a  Saar¬ 
brucken  una  stazione  idrobiologica.  In  occasione  di  questa  nuova  fondazione 
l'idrobiologia  si  è  ulteriormente  differenziata.  Questo  istituto,  destinato  esclusi¬ 
vamente  a  problemi  di  scienza  pura,  studierà  la  vita  organica  nelle  paludi  dei 
pozzi  delle  miniere  di  carbone  fossile  nel  territorio  della  Sarre.  Per  intendere 
di  che  nuova  biocenosi  si  tratta,  bisogna  sapere  che  in  fondo  ai  pozzi,  nelle 
gallerie,  e  nei  luoghi  di  escavazione,  vi  sono  paludi  e  acquitrini  di  gas  esplosivi 
che  contengono  molto  metano  e  danno  facilmente  origine  a  esplosioni  del  grisou. 


Il  metano  proviene  dalla  riduzione,  in  assenza  d’aria  e  in  presenza  d’acqua,  di 
sostanze  organiche,  oppure  esala  insieme  con  gli  idrocarburi  omologhi  dalle 
cavità  degli  strati  di  carbone. 

Nonostante  l’ influenza  di  centinaia  di  fattori  chimici  e  la  mancanza,  in  certi 
punti  completa,  di  ossigeno  (spesso  0,43-0,49  cmc.  di  ossigeno  per  litro),  in  questi 
pantani  si  trova  grandissima  varietà  di  forme  organiche,  quivi  capitate  a  caso 
e  differenziatesi  in  tipi  biologici  nuovi. 

La  necessità  di  esaminare  e  chiarire  con  Y  aiuto  di  queste  forme  sotterranee 
lo  mutazioni  delle  specie,  1’ ereditarietà,  l’influenza  dell’ambiente  e  altre  que- 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  IV,  fase.  III. 


26 


402 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


stioni  di  natura  fisiologica,  determina  lo  scopo  e  le  direttive  del  lavoro  dell’ isti¬ 
tuto  per  decenni.  La  completa  libertà  di  lavoro  nelle  miniere  ora  francesi,  è 
dovuta  alla  cortesia  del  presidente  e  di  suo  fratello,  sig.  Saint-Claire-Deville 

L’opera  dell'istituto  non  si  limiterà  alle  numerose  miniere  del  territorio 
della  Sarre  e  della  Germania.  Appena  verrà  elaborato  un  «  sistema  «  e  le  con¬ 
dizioni  all'estero  saranno  migliorate,  l’istituto  dovrà  occuparsi  di  tutti  i  pozzi, 
d  ogni  genere  e  d’  ogni  paese.  Così  fin  d’ ora  W.  Ziegelmayer,  dirigente  della 
Stazione,  è  stato  per  parecchio  tempo  a  Campofranco  (Girgenti)  per  studiare 
le  forme  sotterranee,  le  beggiatoe  e  l’influenza  dell’H2S  nelle  acque  delle  mi¬ 
niere  di  zolfo  siciliane. 

L  inevitabile  che  1  istituto  abbia  da  lottare  con  difficoltà.  Per  il  momento  sono 
a  disposizione  tre  sale.  Una  per  l’analisi  chimica  delle  acque,  un’altra  per  i 
posti  di  lavoro  e  la  terza  per  la  piccola  biblioteca  (estratti  di  lavori  e  libri  d’ogni 
genere  sono  i  benvenuti!).  Gli  acquari  e  i  vetri  devono  restare  per  ora  negli 
anditi  e  nelle  cantine. 

Il  batteriologo  dott.  Kenneweg  eseguisce  i  lavori  batteriologici  che  di  tanto 
in  tanto  si  rendono  necessari.  Analisi  chimiche  di  gran  difficoltà,  richiedenti 
apparecchi  speciali,  sono  state  assunte  dai  laboratori  centrali  delle  miniere  della 
Sarre  (dott.  Neu  e  dott.  Fohleu). 

Organizzatore  e  direttore  è  il  sig.  W.  Ziegelmayer,  che  finora,  anche  mate¬ 
rialmente,  mantiene  la  Stazione.  C’  è  fondata  speranza  che  prossimamente  entri 
ancora  un  rinomato  idrobiologo:  di  fronte  al  lavoro  enormemente  specializzato, 
due  biologi  sono  ancor  sempre  troppo  pochi.  La  stazione  rifornisce  volentieri 
gli  scienziati  di  materiale  vivente  per  ricerche  fisiologiche,  morfologiche  e 
citologiche. 

Non  appena  le  condizioni  di  spazio  lo  permetteranno,  la  Direzione  della 
Stazione  terrà  a  disposizione  posti  di  lavoro. 

Indirizzo:  W.  Ziegelmayer,  Hydrobiologische  Station,  Saarbrucken,  3. 
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Collaborazione  scientifica.  —  Da  vario  tempo  e  da  varie  parti,  s’insiste  sul¬ 
l’argomento  della  collaborazione  scientifica,  che,  in  particolar  modo,  per  le 
scienze  biologiche,  è  diventata  una  necessità  imprescindibile  dalla  moderna 
concezione  del  loro  progresso.  Le  esigenze  della  sperimentazione  su  larga  base, 
la  richiesta  sempre  più  insistente  di  sintesi  conclusive  o  pratiche,  indirizzano 
naturalmente  gli  studiosi  verso  una  armonica  solidarietà  di  lavoro. 

Sono  sorte,  in  Italia  e  all’estero,  iniziative  diverse  per  contribuire  alla  so¬ 
luzione  di  singoli  problemi  col  mezzo  del  lavoro  associato. 

Enti,  Società  ed  Accademie  scientifiche  saggiano  ripetutamente  il  buon 
volere  degli  sperimentatori  con  programmi,  proposte,  schemi  e  progetti  su  ar¬ 
gomenti  diversi. 

A  nostro  parere,  manca  però  ancora  una  efficace  propaganda  che  valga  a 
togliere  di  mezzo  una  volta  per  sempre  quei  gretti  egoismi  che  purtroppo  do¬ 
minano  in  molti  ambienti  universitari,  e  che  la  difficile  lotta  per  la  vita  rende 
forse  più  aspri  oggi  che  in  passato. 

Sarebbe  invece  necessario  che  partisse  dalle  cattedre  stesse  una  calda  pa¬ 
rola  di  esortazione  a  moderare  l’esagerato  spirito  di  isolamento  che  è  tanto  no¬ 
civo  al  libero  esplicarsi  di  molte  bolle  intelligenze,  tremanti  per  l’infondato 
timore  di  perdere  una  priorità  scientifica  por  lo  più  fantastica,  e  con  essa  il 
sospirato  titolo  da  aggiungere  al  bagaglio  dei  futuri  concorsi. 

È  un  circolo  vizioso  dal  quale  bisogna  uscire:  fino  a  tanto  che  i  giovani 
sapranno  che  i  lavori  in  collaborazione  (anche  per  una  assurda  disposizione  le¬ 
gislativa)  non  saranno  considerati  nella  valutazione  dei  titoli  presentati  a  con¬ 
corso;  fino  a  tanto  che  i  commissari  non  riesciranno  a  liberarsi  dalle  pastoie 
di  una  pedantesca  tradizione,  per  cui  si  dà  maggior  peso  a  una  valanga  di  vo¬ 
luminose  pubblicazioni,  piuttosto  che  a  poche  pagine  che  rivelino  una  singo¬ 
lare  attività  a  far  progredire  (sia  pure  di  un  breve  passo)  le  nostre  conoscenze 
scientifiche;  come  è  possibile  parlare  sul  serio  di  piani  organici  di  lavoro  ?  Come 
è  possibile  mettere  d’accordo,  sia  pure  in  nome  del  progresso  della  scienza,  tutti 
coloro  che  og’gi,  l’un  contro  l’altro  armati,  si  guardano  con  invidia  e  con  so¬ 
spetto  ? 

Siamo  a  conoscenza  di  fatti  che  sembrerebbero  incredibili  a  chi  non  sa¬ 
pesse  quante  meschinità  invadano  purtroppo  il  campo  degli  studi,  che  dovrebbe 
essere  invece  più  d’ogni  altro  limpido  e  sincero';  uno  dei  casi  più  singolari  è 
quello  del  direttore  di  un  istituto  che  rifiuti  il  materiale  scientifico,  o  faccia 
dell’ostruzionismo  (il  che  è  lo  stesso!)  a  studiosi  di  un  altro  Istituto,  con  la 
strana  presunzione  di  riservarsi  il  diritto  di  pubblicare  per  primo  tutte  le  ri¬ 
cerche  possibili  sullo  stesso  materiale! 
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Quasi  che  le  scienze  nostre  non  offrano  agli  uomini  di  buona  volontà  la 
più  ampia  materia  ai  più  ampi  studi;  quasi  che  i  problemi  massimi  (e  anche 
minimi)  della  vita  non  possano  avviarsi  più  nobilmente,  e  più  sicuramente,  alla 
loro  soluzione,  attraverso  una  concorde  solidarietà  di  intenti,  con  uno  scambio 
attivo  di  aiuti,  di  consigli  e  di  mezzi! 

Pare  che  una  tenebra  fitta  avvolga  il  mistero  di  procedimenti  che  potrebbero 
utilmente  essere  messi  a  disposizione  di  tutti;  si  racconta,  ma  stentiamo  a  cre¬ 
derlo,  che  talvolta  siano  stati  addirittura  alterati  dei  dati  perchè  certi  prepa¬ 
rati  non  riuscissero  bene  che  ai  pochi  iniziati  ai  «  misteri  >  di  una  tecnica 
speciale. 

Non  parliamo  di  chi  si  rifiuterebbe  di  fornire  dati  e  risultati  di  ricerche, 
per  cui  lo  Stato  spende  migliaia  di  lire,  autorizzando  poi,  con  questa  malintesa 
gelosia,  i  più  malevoli  sospetti. 

Se  anche  tutto  ciò  non  rispondesse  esattamente  a  verità,  basta  il  fatto  che 
se  ne  parli  come  di  cose  verosimili  per  giustificare  il  nostro  allarme. 

È  inteso  che  non  pensiamo  menomamente  che  si  debbano  togliere  agli 
studiosi  le  legittime  soddisfazioni  e  le  legittime  utilità  derivanti  dai  loro  la¬ 
vori  ;  si  tratta,  come  al  solito,  di  misura,  ossia  di  contemperare  queste  giuste 
esigenze  con  quelle  più  vaste  deirutile  universale;  si  tratta,  in  fin  dei  conti,  di 
un  appello  alla  probità  scientifica  e  al  senso  di  solidarietà  che  dovrebbero 
riunire  tutti  sul  terreno  comune  di  quelle  che  sono  le  più  alte  e  più  nobili  aspi¬ 
razioni  dello  spirito,  sulle  quali,  anche  in  questi  tempi  di  profondo  scetticismo,  non 
sarebbe  male  irraggiasse  ogni  tanto  un  po’  di  disinteresse  e  un  po’  di  bontà! 

La  Red. 

* 

Congressi. 

Congresso  di  igiene  scolastica  (Genova  8-10  aprile).  Fra  le  diverse  re¬ 
lazioni  citiamo  le  seguenti: 

Graziani,  L'assicurazione  obbligatoria  contro  le  malattie  e  le  opere  di  pre¬ 
venzione  e  di  assistenza  alla  fanciullezza.  Queste  opere,  tanto  necessarie,  sono  in 
Italia  insufficienti,  nè  d’altra  parte  i  Comuni  possono  provvedervi  se  non  in  mi¬ 
nima  parte;  anche  il  progetto  di  assicurazione  di  malattia  non  ne  fa  menzione; 
occorre  quindi  studiare  provvedimenti. 

Levi,  Ij  evoluzione  dell' insegnamento  medico  in  rapporto  con  la  pro¬ 
paganda  igienica.  Nelle  Cliniche  si  deve  accentrare  il  carattere  sociale  dell’  in¬ 
segnamento  professionale;  i  medici  scolastici  debbono  avere  preparazione  ampia 
e  sufficiente,  e  devono  anche  impartire  l’ insegnamento  di  igiene  sessuale. 

Albertini,  Educazione  ed  assistenza  pedagogica  dei  fanciulli  anormali  psi¬ 
chici.  E  necessaria  la  divisione  tra  falsi  anormali  per  i  quali  bastano  scuole  dif¬ 
ferenziali  e  veri  anormali  per  cui  si  debbono  istituire  scuole  autonome.  L’ob¬ 
bligo  scolastico  va  protratto  fino  ai  15  anni  ;  quelli  mancanti  di  assistenza  familiare 
si  raccolgano  in  speciali  internati  per  avviarli  al  lavoro. 

Ragazzi,  Organizzazione  ed  intensificazione  dell’ispezione  ìnedico-scolastica 
in  Italia.  Svolge  l’argomento  con  la  speciale  competenza  che  gli  è  riconosciuta, 
proponendo  le  conclusioni  sotto  forma  di  regolamento. 

Il  prot.  Morselli  ha  poi  tenuto  una  dotta  e  brillante  conferenza  sul  Nervo¬ 
sismo  e  malattie  nervose  degli  scolari. 

IV  Congresso  italiano  di  radiologia  (Bologna  9-11  maggio).  Di  parti¬ 
colare  interesse  sono  state  le  relazioni  del  prof.  Balli,  Limiti  fra  il  normale  ed 
il  patologico  nella  radiologia  dell'apparato  digerente  e  quella  del  prof.  Tandoia: 
La  diagnosi  radiologica  dell’ulcera  duodenale ,  attorno  alle  quali  si  sono  raggrup- 
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pate  altre  comunicazioni,  che  integrandosi  fra  loro  hanno  dimostrato  l’alto  va¬ 
lore  diagnostico  dei  raggi  Rontgen  ed  i  progressi  che  questi  hanno  fatto  com¬ 
piere  all’anatomia,  fisiologia,  patologia  e  diagnostica  dell'apparato  digerente. 

Il  Sighinolfi  ha  trattato  dei  risultati  ottenuti  con  la  rontgenterapia  profonda 
in  150  casi  di  tumore  maligno.  L’A.  ha  avuto  il  merito  di  avere  introdotto  fra 
noi  il  metodo  di  Seitz  e  Wintz  e  di  averlo  largamente  sperimentato,  con  la  com¬ 
petenza  pratica  che  lo  distingue  e  con  i  propri  mezzi,  nel  proprio  gabinetto. 

Molto  apprezzata  è  stata  la  conferenza  del  senatore  Corbino  su:  Lo  stato 
attuale  della  tecnica  dei  raggi  X  in  rapporto  alla  terapia  profonda. 

I  Congresso  dell’Associazione  nazionale  per  l’  Igiene  (Napoli  25-28  mag¬ 
gio).  Oltre  una  importante  relazione  del  prof.  0.  Casagrandi,  d’ indole  essen¬ 
zialmente  pratica  sull’ordinamento  degli  studi  per  gli  ufficiali  sanitari,  i  lavori 
del  Congresso  si  sono  svolti  attorno  al  tema  Alcoolismo,  che  è  stato  trat¬ 
tato  dal  triplice  punto  di  cista  medico,  legale,  agricolo. 

Per  il  primo  il  prof.  Arnaldi  fece  rilevare  i  rapporti  fra  Alcoolismo  e  ma¬ 
lattie  mentali ,  dimostrando  che  in  Italia  i  liquori  ed  in  minor  grado  la  birra, 
costituiscono  un  coefficiente  non  trascurabile,  ma  accessorio  nella  eziologia  dello 
malattie  mentali,  che  da  noi  sono  nella  maggior  parte  dei  casi  provocate  dal  vino. 

II  prof.  Vivante  fece  una  revisione  della  legislazione  sull’alcoolismo  propo¬ 
nendo  il  ritocco  della  legge  1913.  Il  senatore  Garofalo  trattò  il  tema:  se  l’ub- 
briachezza  debba  essere  considerata  come  una  circostanza  che  escluda  o  renda 
minore  la  responsabilità  nei  delitti. 

Da  ultimo  il  prof.  Levi  Morenos,  riferendosi  sul  tema:  Viticoltura  enologica 
e  viticoltura  alimentare  nell’economia  nazionale,  parlò  dei  metodi  di  lotta  contro 
l’intossicazione  alcoolica  nelle  classi  lavoratrici  e  presentò  alcuni  progetti  ine¬ 
renti  a  promuovere  e  sviluppare  il  consumo  dell’uva  a  scopo  alimentare  e  te¬ 
rapeutico. 

A  sede  del  prossimo  Congresso  è  stata  scelta  Venezia. 

V  Congresso  nazionale  di  medicina  del  lavoro  (Firenze  11-14  giugno). 
Inaugurato  alla  presenza  del  Ministro  del  Lavoro  onor.  Dello  Sbarba  e  di  alte 
competenze  scientifiche  ha  svolto  i  suoi  lavori  sopra  i  seguenti  temi  ufficiali: 

Devoto,  La  prevenzione  delle  invalidità  di  indole  medica. 

Masi,  Sull’ organizzazione  dei  turni  di  lavoro.  Ha  applicato  la  conoscenza 
di  fisio-patologia  della  fatica  allo  studio  del  modo  con  cui  organizzare  fisiolo¬ 
gicamente  i  turni  di  lavoro,  dimostrando  la  necessità  di  distinguere  il  lavoro 
di  presenza  da  quello  effettivo,  e  citando  l’esempio  dei  macchinisti  ferroviari 
che  compiono  un  lavoro  effettivo  giornaliero  che  va  da  ore  5  ad  ore  2.50. 

Biondi,  Nuove  e  vecchie  vedute  sull’ avvelenamento  del  piombo.  L’introdu¬ 
zione  del  piombo  si  ha  particolarmente  per  la  via  digerente  e  le  emazie  ba¬ 
soffie  non  hanno  per  la  diagnosi,  l’ importanza  che  si  è  voluto  loro  attribuire. 

•  Monti,  L’igiene  agraria  del  dopo  guerra  con  speciale  riguardo  alla  malaria. 
La  malaria  dopo  la  guerra  è  aumentata  per  le  cause  che  tutti  conoscono:  e 
necessario  combatterla  con  tutti  i  mezzi. 

Sulla  necessità  di  riformare  la  legge  sugli  infortuni ,  di  cui  si  apprezzano  i 
difetti,  ha  insistito  il  prof.  Bossi. 

Nella  meravigliosa  sala  di  Luca  Giordano  a  palazzo  Riccardi,  il  dott.  Masi 
ha  poi  tenuto  una  conferenza  su  Bernardino  Ramazzini  che  per  primo  studiò 
le  malattie  dei  lavoratori. 

X  Congresso  Pediatrico  italiano.  Si  terrà  a  Milano  nei  giorni  1-4  ot¬ 
tobre.  Temi  ufficiali:  Immunizzazione  attiva  e  passiva  contro  la  difterite  (Pin- 
cherle;  Frontali).  Profilassi  della  tubercolosi  nell’  infanzia  (Cannata).  Comitato  or¬ 
dinatore  a  Milano,  via  Commenda,  9. 
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III  Congresso  internazionale  di  Storia  della  Medicina  (Londra  17-22  lu¬ 
glio).  Segretario  generale  il  dott.  J.D.  Rolleston,  Alexandria  Mansions,  King’s, 
Road,  London,  S.  W.  3. 

XIV  Congresso  della  Società  Freniatrica  italiana  (Roma  19-21  ot¬ 
tobre).  Temi  ufficiali:  Nosografia  e  patogenesi  della  Psiconourosi  (Modena,  Mor¬ 
selli).  Patogenesi  della  Epilessia  detta  essenziale  (Besta,  Roncoroni).  Schizofrenie 
e  pseudoschizofrenie  (Montesano  e  Kobylinsky).  Anatomia  patologica  delle  fre¬ 
nastenie  (Aretini  e  Pilotti).  Informazioni  ed  adesioni  alla  Segreteria,  Via  Fabio 
Massimo,  56,  Roma,  39. 

XVI  Congresso  francese  di  medicina  (Parigi,  12-14  ottobre).  Temi  uffi¬ 
ciali:  Diagnosi  fra  ulcera  gastrica  e  duodenale  (Enriquez,  Durand,  Cramer, 
Saloz).  Significato  patologico  delle  forme  anomale  di  globuli  bianchi  (Sabrazès, 
Lemaire).  Prevenzione  e  cura  della  carenza  (Weill,  Mouriquand,  Rathery).  Uf¬ 
ficio  del  Congresso  presso  le  Facoltà  di  medicina  (12,  Rue  de  l’Ecole  de  méde- 
cine). 

Congresso  internazionale  di  protezione  materna  ed  infantile.  Si  terrà 
a  Parigi  con  l’intervento  di  noti  pediatri  e  studiosi  di  puericultura.  Informa¬ 
zioni  alla  Segreteria  (Parigi,  Vili,  Rue  de  Miromesnil,  49). 

A.  F. 

L’ XI  Congresso  Italiano  di  Stomatologia  avrà  luogo  in  Roma  il  1°  ot¬ 
tobre  p.  v. 

La  Federazione  Stomatologica  Italiana  organizzatrice  di  questo  Congresso 
ci  prega  di  comunicare  che  esso  è  distinto  da  un  altro  Congresso  di  Odon¬ 
toiatria,  promosso  per  il  mese  di  settembre  dai  dentisti  non  medici  e  da  qualche 
dissidente. 

La  Red. 

•• 

VII  Congresso  di  medicina  legale  di  lingua  francese  (Parigi,  29  maggio). 
Esso  è  stato  un  trionfo  della  scienza  italiana,  trionfo  ottenuto  per  merito  so¬ 
pratutto  dei  Belgi  rappresentati  dal  prof.  Heger  Gilbert,  prof,  di  medicina  le¬ 
gale  all'  Università  di  Bruxelles,  e  dal  dott.  Vervaeck,  il  compilitqre  della  grande 
inchiesta  governativa  antropologica  criminale  fatta  dal  Governo  belga  per 
controllare  le  teorie  di  Lombroso  sul  delinquente.  Il  dott.  Hebert  Gilbert  e  il 
dott.  Vervaeck  esposero  a  questo  Congresso  i  primi  risultati  ottenuti  dall'ap¬ 
plicazione  del  servizio  di  antropologia  criminale  istituito  in  ogni  carcere  del 
loro  paese  secondo  i  dettati  delle  teorie  lombrosiane  e  le  suddivisioni  da  essi 
realizzate  nelle  carceri  belghe,  ormai  adibite  ciascuna  a  un  g-enere  speciale  di 
delinquenti:  gli  epilettici,  i  pazzi  morali,  i  deboli  di  mente,  gli  alcoolisti,  i  tu¬ 
bercolotici,  i  sifilitici,  i  delinquenti  pazzi. 

Queste  riforme  parvero  agli  intervenuti  così  urgenti  e  così  pratiche,  c  de¬ 
starono  un  tal  coro  di  approvazioni  e  di  lodi,  che  il  sig’nor  Fleiss  direttore  ge¬ 
nerale  delle  carceri  della  Repubblica  francese,  presente  alla  seduta,  prese  so¬ 
lenne  impegno  di  fare  adottare  al  più  presto  tali  misure  anche  in  Francia,  e 
nella  seduta  finale  annunciò  di  aver  mandata  una  circolare  telegrafica  per  in¬ 
cominciare  a  separare  i  minorenni  sifilitici  e  tubercolotici. 

Il  Congresso  ammirò  molto  le  riforme  igieniche  realizzate  dai  Belgi  nelle 
loro  carceri,  ma  i  Belgi  formularono  in  modo  netto  questo  principio  che  «  car¬ 
dine  della  seriazione  carceraria  non  è  già  la  seriazione  igienica,  ma  quella  an¬ 
tropologica  dei  detenuti,  la  quale  dove  primeggiare  su  ogni  altra  » . 

E  quel  che  è  più  straordinario  si  è  che  l’assemblea  composta  in  gran  parte 
di  antichi  avversari  di  Lombroso,  accettò  colla  massima  considerazione  le  con¬ 
clusioni  dei  delegati  belgi,  i  quali  comunicarono  che  1  inchiesta  criminologica 
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redatta  sui  detenuti  attestava  come  più  della  metà  dei  detenuti  stessi  sono  dalla 
malattia  condannati  al  delitto  e  non  rieducabili. 

Abbiamo  udito  il  venerando  M.  Garqon  professore  di  diritto  penale  della 
Università  di  Parigi,  proclamare  «  Le  droit  penai  ancien  s’écroule,  après  quelque 
milliers  d'observations  scientifiques  et  sociologiques,  nos  successeurs  verront 
le  debt  sous  un  jour  nouveau  ». 

I  Belgi  inoltre  dopo  aver  mostrato,  come  con  semplici  decreti  e  senza  alcun 
intervento  legislativo,  con  piccole  misure  del  genere,  di  quelle  reclamate  dal 
Lombroso  fin  dal  1888,  essi  hanno  applicata  la  nuova  sistemazione  antropolo¬ 
gica  penitenziaria,  hanno  annunciato,  che  sulla  base  dei  risultati  ottenuti  dalla 
pratica  essi  stanno  modificando  il  loro  Codice  penale,  il  cui  progetto  sarà  por¬ 
tato  fra  poche  settimane  alla  Camera.  Ad  esso  hanno  collaborato  medici  legali 
e  antropologhi  criminalisti,  così  come  in  Italia.  Ma  quando  il  Codice  uscirà  a 
differenza  di  ciò  che  accadrà  in  Italia,  esso  potrà  essere  applicato  integralmente 
perchè  esisterà  già  V  inquadratura  amministrativa  e  tecnica,  gli  impianti  mate¬ 
riali  che  renderanno  possibile  una  fruttuosa  applicazione. 

Degli  italiani  era  presente  il  prof.  Leone  Lattes  dell’  Università  di  Messina. 

La  Red. 

* 

*  * 

A  proposito  di  bioluminescenza  simbiotica.  Una  breve  nota  apparsa  in  questa 
rubrica,  nel  fase.  II,  voi.  IV  di  questa  Rivista ,  mi  costringe  a  qualche  osserva¬ 
zione  e  rettifica.  In  essa  la  Sigma  Mortara,  pur  riconoscendo  la  conferma  che 
ha  ottenuto  in  Germania  ed  in  America  con  la  prova  dei  fatti  la  mia  teoria 
secondo  la  quale  la  luminescenza  animale  in  molti  casi  può  dipendere  da  sim¬ 
biosi  con  batteri  fotogeni  contenuti  negli  organi  luminosi,  mette  in  rilievo 
alcune  osservazioni  che  il  Caullery  fa  in  proposito  nel  suo  recente  libro  Le 
parasitisme  et  la  symbiose ,  osservazioni  spiegabilissime  in  chi  mostra  il  vivo 
desiderio  che  un  fatto  così  interessante  trovi  presto  in  un’ampia  conferma  la 
sua  prova  irrefutabile. 

La  Sigma  Mortara  però  sembra  ignorare  che  quelle  parole  il  Caullery  le 
scrisse  assai  prima  che  venissero  le  suaccennate  conferme  :  eppure  non  dovrebbe 
ignorarlo,  visto  che  lei  stessa  cita  l’ articolo  del  Caullery  pubblicato  nel  Bulletin 
de  rinstitut  Pasteur  (che  non  è  un  riassunto,  ma  un  capitolo  del  libro  ristam¬ 
pato  alquanto  dopo  e  non  prima  della  parte  corrispondente  del  libro  stesso) 
quantunque  l’ Autrice  trascuri  di  riferire  che  in  detto  articolo  il  Caullery, 
quasi  a  spiegare  i  dubbi  oramai  già  stampati  nel  suo  libro,  credette  onesta¬ 
mente  di  aggiungere  la  seguente  nota:  «Pendant  F impression  de  cette  Revue 
nous  avons  connaissance.. .  d’un  travail  de  Newton  Harvey  (Science,  avril  1921) 
ou  cet  auteur  signale,  chez  deux  poissons  des  genres  Monoblepharon  et  Ano- 
malops,  des  faits  analogues  à  ceux  decrits  par  Pierantoni  chez  les  Céphalopodes. 
Les  organes  lumineux  de  ceux  poissons  seraient  formés  de  tubes  glandulaires 
bourrés  de  baetéries  symbiotiques  auxquelles  serait  due  la  luminosité.  Nous 
nous  bornons  à  signaler  ce  travail,  auquel  nous  n’  avons  pas  le  temps  de  nous 
reporter».  E  queste  sue  giustificazioni  egli  mi  ripeteva  in  una  lettera  privata 
che  conservo,  nella  quale,  oltre  ad  alcune  espressioni  assai  lusinghiere  pei  miei 
studi,  dichiarava  che  per  le  correnti  difficoltà  tipografiche  il  manoscritto  del  suo 
volume  trovavasi  in  tipografia  fin  dal  1920  (ciò  che  del  resto  risulta  anche  dalla 
data  posta  in  calce  della  prefazione  del  volume).  Tanto  più  il  Caullery  doveva 
ignorare  le  conferme  tedesche,  visto  che  i  lavori  del  Buchner  in  proposito  sono 
tutti  posteriori  a  quella  data.  Le  conferme  del  Dahlgren,  che  ha  osservato  lo 
stesso  fatto  in  altri  pesci,  sono  della  fine  del  1921  (v.  «  Yearbook  Carnegie  In¬ 
stitution»,  1921). 
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I  er  quanto  riguarda  le  sue  osservazioni  su  Heteroteuthis  ho  già  risposto 
alia  Sig.na  Mortara  (v.  «  Rend.  R.  Accad.  Lincei»,  voi.  XXXI).  Quanto  ai  Lam¬ 
piridi  e  già  noto  che  io  da  anni,  a  causa  del  fatto  lealmente  da  me  dichiarato 
fin  dal  primo  momento  e  confermato  in  ripetute  altre  esperienze  posteriori,  che 
cioè  le  colture  che  si  ottengono  dai  microrganismi,  che  sono  in  quegli  organi 
misti  alla  sostanza  granulare  fotogena,  risultano  prive  di  luminescenza  anche 
se  coltivate  nei  più  vari  terreni,  e  dopo  le  ricerche  dell’ Harvey  sul  chimismo 
della  bioluminescenza,  ho  fin  dal  1920  («Bull.  Soc.  Natur.  »  Napoli,  voi.  XXXIII 
pag.  62)  tolto  a  quei  microrganismi  il  valore  di  diretti  produttori  della  luce,  ed 
assegnato  loro  un  ufficio  relativamente  secondario  nella  funzione  fotogena,  ufficio 
che  non  starò  qui  ad  esporre  per  non  dilungarmi  troppo.  Quanto  alla  loro  esi¬ 
stenza  io  insisto  nel  credervi  ancora,  malgrado  le  affermazioni  della  Mortara, 
dato  che  io  son  riuscito  non  solo  a  vederli,  ma  a  coltivarli  e  fotografarli  e  visto 
c  ìe  dopo  di  me  li  ha  visti  anche  il  Buchner  nei  pirofori,  ed  il  Vogel,  per  quanto 
solo  m  alcuni  degli  esemplari  da  lui  studiati  e  per  quanto  egli  li  ritenga,  come 
U  Dubois,  pervenutivi  dall’esterno  attraverso  le  trachee. 

Resta  a  spiegaie  il  tatto  che  taluni  son  riusciti  ad  averne  le  colture  ed  nitri 
no.  L  questo  fatto  io  me  lo  spiego  riferendomi  ad  una  giusta  osservazione  con¬ 
tenuta  nel  libro  del  Caullery,  così  giustamente  ammirato  dalla  stessa  Sigma  Mor¬ 
tara,  A  pag.  350  egli  così  si  esprime:  «  On  sait  combien  il  ost  difficile,  en  général, 
de  trouver  un  milieu  convenant  a  des  bactéries  adapté  à  des  conditions  aussi 
sp e ciales  que  la  vie  intracellulaire.  On  n’a  pas  encore  pu  réussir  à  cultiver  le 
bacille  de  la  lèpre,  dont  l’autenticité  n’est  pas  douteuse!». 

U.  PlERANTONL 


*  * 


Sensazioni  anormali  di  spazio.  —  Friedrich  Noltenius  nel  Zeitschrift  far 
lugtechnik  und  Motorluftschiffahrt  del  15  febbraio  studia  alcuni  casi  di  sen¬ 
sazione  anormale  di  spazio  nei  quali  la  perpendicolare  appare  inclinata, 
orizzontale  rialzata  da  una  parte  ecc.  Uno  di  questi  casi  si  constata  in 
ferrovia  allorché  girando  il  treno  in  curva,  pel  fatto  che  questo  s’inclina  all'in- 
entro,  essendo  la  rotaia  esterna  più  alta,  si  riceve  alcune  volte  l’impressione 
che  i  pali  del  telegrafo,  le  case,  i  comignoli  ecc.  siano  inclinati.  Sensazione 
che  prova  come  la  sensazione  di  spazio  non  venga  a  noi  senz’altro  dal  di  fuori 
insieme  con  la  visione  del  mondo  circostante,  ma  sia  subordinata  ad  un  pro¬ 
cesso  fisiologico  il  quale  in  speciali  circostanze  può  agire  indipendentemente. 

Bel  fatto  che  gli  elementi  periferici  della  retina  diversificano  l’uno  dall’altro 
avviene  che  un  raggio  di  luce  che  la  colpisce  nel  quadrante  inferiore  di  sinistra 
produce  (per  la  inversione  delle  immagini)  la  sensazione  di  spazio  «  in  alto  a 
destra  »;  ma  se  noi  incliniamo  la  testa  a  destra,  il  quadrante  inferiore  sinistro  si 
sposta  in  alto  e  al  suo  posto  viene  il  quadrante  inferiore  destro  al  quale  compete 
il  segno  «  m  alto  a  sinistra  » .  Dovrebbe  formarsi  allora  una  sensazione  di  spazio 
diversa.  In  realtà  ciò  non  accade  giacche,  comunque  noi  pieghiamo  o  rove¬ 
sciamo  a  testa  il  senso  del  «  sotto  »  e  del  «  sopra  »  non  vanno  perduti*  per 
quanto  ricerche  molto  accurate  abbiano  constatato  nei  piegamenti  del  capo 
un  leggero  spostamento  della  verticale  (fenomeno  di  Aubert). 

Per  spiegare  questa  conservazione  inalterata  o  quasi  della  sensazione  spa¬ 
ziale  senza  esser  costretti  a  rigettare  la  teoria  delle  localizzazioni  della  retina 
si  potrebbe  ammettere  che  nelle  inclinazioni  del  capo  si  spostino  in  senso 
inverso  anche  le  localizzazioni  suddette;  ma  ciò  esigerebbe  una  forte  compli¬ 
cazione  strutturale  e  potrebbe  esser  lecito  domandarsi  se  non  sarebbe  stato  più 
semplice  alla  natura  ottener  ciò  rendendo  i  nostri  bulbi  oculari  capaci  di  man- 
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tenere  la  loro  posizione  nello  spazio,  indipendentemente  dai  movimenti  del  capo, 
così  come  fa  ad  es.  in  alcuni  animali,  fra  i  quali  tipico  è  il  rospo.  In  altri  ani¬ 
mali,  ad  es.  nella  civetta,  non  è  soltanto  l’occhio  che  si  mantiene  verticale  nei 
piegamenti,  ma  addirittura  tutta  la  testa,  (Principio  di  Meismer  ed  Helmoltz). 

Tale  meccanismo  molto  sviluppato  in  questi  animali,  neH’uomo  non  soprav¬ 
vive  che  come  un  «  riflesso  rudimentale  »  di  epoche  anteriori  di  sviluppo  ; 
infatti  nelle  nostre  inclinazioni  del  capo  ruotano  bensì  i  bulbi  oculari,  ma  la 
loro  rotazione  non  è  sufficiente,  a  compensare  l’ inclinazione  stessa.  Per  i  primi 
20°  d’inclinazione  importano  ad  es.  una  rotazione  di  soli  6°,  e  vanno  sempre 
più  diminuendo  col  crescere  dell’ inclinazione. 

Non  rimane  allora  altro  modo  di  spiegare  la  conservazione  della  nostra 
sensazione  spaziale  che  attribuendone  la  causa  alle  sensazioni  statiche  del 
nostro  corpo,  le  quali  variando  col  variare  dellts  posizioni  del  capo  stesso  indu¬ 
cano  opportune  variazioni  nelle  localizzazioni  della  retina. 

Ejco  che  allora  sorge  il  tentativo  di  determinare  nel  nostro  corpo  inclinato 
lateralmente  le  stesse  condizioni  in  cui  si  trova  nella  stazione  eretta  per  veri¬ 
ficare  se  in  tal  caso  risulti  una  variazione  nel  nostro  senso  spaziale. 

Ciò  è  stato  ottenuto  da  Siegfried  Garten  diminuendo  nel  corpo  umano  gli 
effetti  della  gravità.  Infatti  messo  lo  sperimentatore  in  un  recipiente  d’acqua, 
dove  per  la  spinta  verticale  del  liquido,  diminuisce  l’azione  della  gravità  nella 
determinazione  del  senso  spaziale,  potè  notare  che  la  capacità  d’orientamento, 
cioè,  il  senso  della  propria  posizione,  era  profondamente  alterato.  Del  resto  è 
stato  sempre  osservato  che  i  sordomuti  tuffati  con  la  testa  in  acqua  non  sanno 
più  dove  è  sopra  e  dove  sotto  e  corrono  rischio  di  annegare.  Fenomeno  che 
si  spiega  col  fatto  che  l'orecchio  oltre  essere  il  senso  dell’udito  è  anche,  nel¬ 
l’apparato  vestibolare,  un  senso  d’equilibrio:  organo  che  negli  uccelli  e  pesci 
è  sviluppatissimo  ed  è  quello  che  mantiene  inalterata  la  posizione  degli  occhi. 

Questo  organo  riceve  i  suoi  stimoli  dalla  gravità:  caratteristiche  le  note 
esperienze  di  Kreide  il  quale  avendo  sostituito  in  una  specie  di  gamberi  il  gra¬ 
nellino  di  sabbia  che  e^si  introducono  a  questo  scopo  in  tale  organo,  con  un 
granellino  di  limatura  di  ferro,  potè  con  una  potente  calamita  farli  rovesciare 
nell’acqua  del  vaso  nel  quale  nuotavano. 

In  modo  analogo  noi  possiamo  sostitaire  o  diminuire  l’effetto  esercitato  sul 
nostro  sistema  di  equilibrio  in  senso  verticale  dalla  gravità,  con  una  forza  in 
senso  laterale,  e  precisamente  con  la  forza  centrifuga:  qual’ è  appunto  il  caso 
del  fenomeno  detto  sopra  e  che  alle  volte  è  stato  constatato’in  un  treno  in  curva. 
Fenomeno  dovuto  dunque  al  prevalere  della  forza  centrifuga  su  quella  di  gra¬ 
vità  e  che  molto  più  intensamente  che  in  un  treno  in  curva,  può  prodursi  in 
uno  stretto  viraggio  d’aeroplano.  Questo  fenomeno  è  infatti  noto  agli  aviatori 
e,  sebbene  non  sempre  sia  da  essi  constatato,  per  il  costante  riferimento  dell’occhio 
al  terreno  e  la  coscienza  che  essi  hanno  del  giro  compiuto,  si  manifesta  invece, 
con  particolare  intensità  all’uscita  da  una  nube  dove  il  pilota  abbia  a  sua  insa¬ 
puta  girato.  In  tale  caso  l’aviatore  nel  rivedere  il  suolo  si  meraviglia  nel  trovare 
avanti  a  sè  una  ripida  montagna-,  che  dopo  alcun  poco  però  riconosce  non  esser 
altro  che  l’orizzonte. 

R.  Giacomelli. 


* 

*  * 

L’ultima  Assemblea  generale  dell’  Istituto  internazionale  d’agricoltura,  ha 
avuto  una  nota  caratteristica  nell’ intervento  di  una  numerosa  delegazione  ameri¬ 
cana, nella  quale,  in  confronto  a  molte  altre,  era  ben  rappresentato  l’elemento 
scientifico-tecnico,  fra  cui  il  prof.  dott.  Jacob  G.  Lipman  (Dean  Agricultural  Col- 
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leg-e  and  Director  New  Jersey  Experiment  Station),  il  dott.  Perley  Spaulding- 
(.Pathologist  Bureau  Plant  Industry,  Department  of  Agriculture),  Nat.  C.  Murray 
(Chief  Statistician  Bureau  of  Markets  and  Crop  Estimates,  United  States  Dept, 
of  Agricultural,  uno  statistico  ma  agronomo,  non  avvocato. 

Gli  a\  \  e  iti  menti,  dati  altra  volta  su  questa  liivistcì ,  si  avverarono  pienamente 
in  detta  Assemblea;  poiché  le  delegazioni  inglese  e  americana  si  rifiutarono 
apertamente  di  aumentare  i  non  troppo  abbondanti  fondi  a  disposizione  dol- 
1  Istituto,  ma  impegnandosi  di  rinnovare  solo  condizionalmente  la  quota  supple¬ 
mentare  deliberata  nell’ultima  assemblea  ;  in  pari  tempo  proposero  ed  insistettero 
su  parecchie  restrizioni  nelle  pubblicazioni  dell’Istituto,  allo  scopo  di  realizzare 
delle  economie. 


Questo  non  è  stato  un  atto  di  sfiducia  per  l’ Istituto,  chè  anzi,  tanto  gli 
Americani  quanto  gl’inglesi,  insistettero  sulla  sua  utilità,  ma  rispetto  all’indirizzo 
seguito  nella  gestione  dello  stesso. 

Era  ben  evidente,  che  alla  penultima  Assemblea  colla  concessione  condizio¬ 
nale  di  un  fondo  supplementare  si  volle  dar  modo  all’Istituto  di  dimostrare 
1(  sue  possibilità  reali.  Ora  quanto  fu  presentato  all  ultima  Assemblea  non  rispose 
alle  attese,  di  modo  che  si  è  voluto  colla  attitudine  suesposta  offrire  una 
specie  di  moratoria  per  mettersi  in  carreggiata. 

Un  Istituto  internazionale  in  Italia,  comporta  per  sé  stesso  delle  grandi 
responsabilità  da  parte  del  nostro  paese  e  del  nostro  Governo,  che  però  ha  di¬ 
mostrato  di  non  rendersene  consapevole. 

Occorre  poi,  come  pare  ora  intenda,  che  l’ Istituto  si  metta  in  contatto  con  la 
\ita  agraiia  internazionale,  animato  dauno  spirito  scientificamente  pronto,  alacre 
e  ordinato,  tenendo  altresì  presente  quel  prestigio  che  nel  campo  internazio¬ 
nale  è  fattore  preponderante. 


La  Red. 


* 

*  * 

S(  i  Tizio  fitopatologico.  Il  Ministero  per  l’Agricoltura  ha  inviato  in  mis¬ 
sione  nellTsola  di  Madera  il  R.  Ispettore  per  le  malattie  delle  piante  Dott.  Guido 
Paoli,  per  raccogliere  e  trasportare  in  Italia  1’  Aspidiotiphagus  lounsburyi  Beri, 
et  Paoli,  Imenottero  Calcidide,  parassita  endofago  della  Cocciniglia  Crysom- 
phcilus  dictyospermi  Morg.,  volgarmente  detta  «bianca-rossa»,  che  gravi  danni 
arreca  all’agrumicoltura  e  all’orticoltura  in  Italia,  Francia,  Spagna,  ecc. 

Questo  parassita  era  stato  scoperto  nel  1916  alla  R.  Stazione  di  Entomo¬ 
logia  agraria  in  Firenze  dal  Direttore  Prof.  Berlese  e  dal  Dott.  Paoli  sopra 
nominato,  i  quali  avevano  già  da  due  anni  iniziata  un’inchiesta  presso  natura¬ 
listi  di  tutto  il  mondo,  allo  scopo  di  trovare  un  nemico  naturale  della  Bianca¬ 
rossa.  Scoperto  questo  endofago  in  un  frammento  di  foglia  raccolto  e  inviato  da 
C  P.  Lounsbury ,  entomologo  di  Stato  a  Pretoria,  e  che  si  trovava  a  passare  per 
Madera,  ne  fu  subito  tentata  l’introduzione,  ma  lo  scarso  materiale,  che  si  potè 
avere  a  diverse  riprese,  giunse  in  condizioni  tali,  da  non  poter  servire  alla  dis¬ 
seminazione  del  parassita. 

Riconosciuta  perciò  la  necessità  di  inviare  a  Madera  una  persona  tecnica 
con  1  incarico  I  reciso  di  raccogliere  molto  materiale  e  di  trasportarlo  in  con¬ 
dizioni  adatte,  il  Ministero  di  Agricoltura  stanziò  i  fondi  necessari,  e  ne  affidò 
1  incarico  al  Dott.  Paoli. 

La  missione  si  è  compiuta  nello  scorso  marzo;  il  Dott.  Paoli  ha  trovato  la 
cocciniglia  assai  diffusa  a  Madera,  ma  non  abbondante,  nè  dannosa,  e  sempre 
con  un’alta  percentuale  di  individui  uccisi  dal  detto  parassita.  Egli  ha  recato 

in  Italia  una  gran  quantità  di  rami  e  foglie  attaccati  dalla  bianca-rossa  conte¬ 
nente  1  endofago. 
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Il  materiale  è  stato  in  parte  disposto  in  giardini  di  Chiavari  presso  l’Osser¬ 
vatorio  regionale  di  Fitopatologia,  del  quale  il  Dott.  Paoli  è  direttore,  e  in  parte 
conservato  in  laboratorio,  ove  gli  Aspidiotiphagns  schiudono  ogni  giorno  a  cen¬ 
tinaia  e  vengono  poi  disseminati. 

L’endofago  verrà  in  seguito  diffuso  in  Sicilia  e  nelle  altre  regioni  d’Italia 
dove  la  bianca-rossa  è  più  abbondante  e  dannosa,  e  a  tale  scopo  il  Dr.  Paoli 
ha  preso  accordi  col  R.  Console  d’Italia  a  Madera,  Cav.  Carlo  De  Bianchi,  e 
col  naturalista  Sig.  A.  C.  de  Noronha,  perchè  vengano  fatte  frequenti  e  abbon¬ 
danti  spedizioni  di  altro  materiale. 

Se,  come  tutto  fa  ritenere,  questo  Calcidide  si  acclimaterà  in  Italia,  l’agru¬ 
micoltura  nostra  si  avvantaggerà  grandemente  di  questo  metodo  di  lotta  na¬ 
turale,  il  quale  permetterà  di  abbandonare  quelli  costosi  cogli  insetticidi,  così 
come  sono  stati  abbandonati  quelli  per  la  lotta  contro  la  Diaspis  pentagono, 
dopo  l’introduzione  della  Prospaltella  berleseì. 

La  Red. 

* 

*  * 

Sopra  la  Riforma  (lelP  insegnamento  superiore  agrario  avemmo  a  spendere 
qualche  parola  nel  numero  passato,  parola  raccolta  e  tesaurizzata  da  chi  meglio 
poteva  farlo. 

Oggi  ci  perviene  infatti  dall’ amico  nostro  Prof.  Fileni  un  voto  del  Consiglio 
dell’ Unione  delle  Cattedre  di  agricoltura,  che  riproduciamo  testualmente,  lieti 
che,  in  più  di  un  punto,  le  idee  propugnate  da  quella  benemerita  Unione  colli¬ 
mino  o  quasi  con  quelle  nella  nostra  tesi  sostenute. 

Vorremmo  che  il  Ministero,  o  per  dir  meglio,  i  Ministeri,  accogliessero  una 
buona  volta  i  consigli  di  chi  li  può,  e,  forse,  li  sa  dare:  e  confidiamo  che  questa 
volta  non  si  lasceranno  sfuggire  l’occasione  buona  di  fare  cosa  ottima. 

Per  la  riforma  dell’insegnamento  superiore  agrario. 

Il  Consiglio  dell’Unione  delle  Cattedre  di  agricoltura  italiane: 

considerato  che  urg’e  procedere  alla  riforma  dell’insegnamento  superiore 
agrario,  onde  renderlo  maggiormente  atto  alla  preparazione  di  buoni  tecnici  ed 
insegnanti; 

considerato  che  nell’attuale  ordinamento  dell’insegnamento  superiore 
agrario  esiste  notevole  difformità  d’indirizzo,  di  mezzi  didattici  e  di  materie  di 
insegnamento,  fra  le  Scuole  superiori  di  agricoltura  dipendenti  dal  Ministero 
di  Agricoltura  e  quelle  dipendenti  dal  Ministero  dell’Istruzione  Pubblica; 

considerato  che  lo  sviluppo  assunto  dalle  varie  discipline  tecniche  e  scien¬ 
tifiche,  che  costituiscono  il  fondamento  dell’ insegnamento  superiore  agrario, 
reclama  un  maggior  numero  di  anni  di  Corso,  ed  una  certa  specializzazione  di 
scopi  nell’ambito  stesso  della  Scuola,  unico  restandone  il  titolo  accademico  da 
conseguirsi; 

considerato  che  le  Scuole  superiori  di  agricoltura  in  nulla  debbono  essere 
inferiori,  per  titolo  di  cultura  generale  preparatoria  da  richiedersi  per  l’ iscri¬ 
zione,  per  serietà  e  profondità  di  trattazione  dei  vari  insegnamenti  e  per  numero 
di  anni  di  Corso,  alle  altre  Facoltà  universitarie,  che  come  la  Medicina,  l’Inge¬ 
gneria  e  la  Chimica  industriale,  hanno  finalità  eminentemente  pratico-applica¬ 
tiva  di  conoscenze  scientifiche: 

fa  voti 

che  le  Scuole  superiori  di  agricoltura  passino  tutte  alla  dipendenza  di  un 
unico  Ministero,  o,  quanto  meno,  sia  colmata  ogni  differenza  di  materie  di  studio 
e  di  mezzi  didattici,  oggi  esistente  fra  le  Scuole  dipendenti  dall’uno  e  dall’altro 
Ministero  ; 
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che,  a  somiglianza  di  quanto  si  pratica  per  il  Corso  di  ingegneria,  le 
Scuole  superiori  di  agricoltura,  vengano  ridotte  a  tre  anni  di  Corso,  destinate 
esclusivamente  all'insegnamento  di  materia  di  studio  di  carattere  professionale; 
richiedendo  quale  titolo  per  l’ammissione,  il  compimento  del  primo  biennio  di 
Scienze  naturali  presso  le  RR.  Università,  con  l’obbligo  dei  relativi  esami,  che 
riguardano  tutte  le  materie  di  carattere  preparatorio  finora  insegnate  nelle  Scuole 
superiori  di  agricoltura,  quali:  la  Botanica,  la  Zoologia,  la  Chimica  organica  ed 
inorganica,  la  Mineralogia  e  Geologia,  la  Fisica,  gli  esercizi  di  Chimica  anali¬ 
tica,  l’Anatomia  e  la  Fisiologia  animale; 

che  le  Scuole  superiori  di  agricoltura  così  riformate  vengano  divise  in 
distinte  sezioni  :  la  sezione  tecnica  e  la  sezione  biologica ,  aventi  in  comune  i 
seguenti  insegnamenti:  Agronomia  e  coltivazioni,  Arboricoltura,  Economia  rurale 
ed  Estimo,  Chimica  agraria,  Zoognosia  e  Zootecnica  generale  e  speciale,  Indu¬ 
strie  agrarie; 

che  siano  insegnamenti  propri  della  sezione  tecnica :  gli  Elementi  di  cal¬ 
colo,  la  Geometria  descrittiva,  la  Meccanica  agraria,  le  costruzioni  rurali,  la 
Topografia,  1  Idraulica  agraria;  e  della  sezione  biologica:  la  Fisiologia  vegetale 
applicata,  la  Fisiologia  animale  applicata,  la  Genetica,  la  Patologia  vegetalo, 
l’Entomologia,  la  Batteriologia  generale  ed  agraria,  l’Igiene  rurale  e  veterinaria; 

che  ciascuna  Scuola  sia  fornita  di  una  vasta  azienda  agraria  con  alleva¬ 
mento  delle  varie  specie  di  bestiame,  dove  gii  alunni  al  termine  del  Corso,  o 
in  altri  periodi  opportunamente  scelti,  possano  compiere  un  tirocinio  pratico. 

V.  R. 

* 

*  * 

Il  \  II  centenario  dell’  Università  di  Padova  è  stato  solennemente  celebrato 
nei  giorni  di  14  -16  maggio,  alla  presenza  del  Re  e  di  oltre  400  rappresentanti 
di  tutto  il  mondo.  Gli  studenti  hanno  eseguito  per  T  occasione  un  magnifico 
corteo  storico  rievocante  un  episodio  del  1500;  il  rettore  ed  il  Corpo  accade¬ 
mico  erano  in  toga  nera  ed  ermellino:  gli  accademici  delle  delegazioni  univer¬ 
sitarie  straniere  erano  nei  loro  ricchi  e  pittoreschi  vestiti. 

La  cerimonia  si  svolse  poi  nell’ immensa  Sala  della  Ragione  in  cui  conven¬ 
nero  più  di  8,000  persone.  Ad  una  allocuzione  in  latino  del  Rettore  prof.  Luca- 
tello  seguirono  i  discorsi  in  varie  lingue  di  sette  delegati  delle  università  stra¬ 
niere  e  del  delegato  italiano  Onor.  Luzzatti.  Centinaia  di  studenti  cantarono 
l’inno  goliardico:  poi  dopo  un  discorso  del  Ministro  della  P.  I.  Onor.  Anile, 
migliaia  di  voci  intonarono  la  canzone  del  Piave. 

Sono  da  segnalarsi  altresì  la  commemorazione  di  G.  B.  Morgagni  e  T  inau¬ 
gurazione  di  un  busto  al  Prof.  De  Giovanni. 

A.  F. 

* 

*  * 

I  giornali  inglesi  riferiscono  delle  notizie  molto  interessanti  sopra  l’ascen¬ 
sione  dell’ Everest  tentata  sino  dal  decorso  anno  da  una  spedizione  britannica 
e  non  condotta  a  termine  per  g'ravi  difficoltà  sopragg’iunte.  Data  l’indole  della 
nostra  rivista  c  intratteniamo  solo  su  quanto  ha  attinenza  colla  fisiologia  umana. 

Il  21  marzo  c.  a.  tre  componenti  la  spedizione,  Mallory,  Somervell  e  Norton 
raggiunsero  l’altezza  di  8144  metri.  Nel  giugno  c.  a.  FÌnch  e  Norton  col  por¬ 
tatore  Guokha,  dopo  esser  rimasti  accampati  per  due  giorni  a  7500  metri,  sali¬ 
rono  a  8266  metri,  cioè  a  599  metri  dalla  vetta.  Le  difficoltà  della  respirazione 
resero  la  marcia  lentissima  e  g*li  alpinisti  dovettero  servirsi  degli  apparecchi  di 
ossigeno  per  procedere  oltre. 


O.  P. 
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* 

*  * 

Abbiamo  visitato  in  Roma  (Via  Condotti  33)  la  sede  dell'Istituto  Italiano 
d’igiene,  Previdenza  ed  Assistenza  sociale  fondato  e  diretto  da  Ettore  Levi. 
Vi  si  trova  già  raccolta  una  ricca  biblioteca,  specialmente  di  riviste,  pubblicazioni 
periodiche  e  giornali  della  materia  che  l’Istituto  riceve  gratuitamente  dalle 
varie  nazioni,  coll’aiuto  avuto  dal  nostro  ministero  degli  esteri.  Quasi  completa 
a  questo  riguardo  è  la  raccolta  di  periodici  italiani  e  molto  ricca  è  quella  del¬ 
l’America  del  Nord.  L’Istituto  pubblica  una  rivista  ( Difesa  Sociale )  e  si  è  fatto 
iniziatore  di  pubblicazioni  di  propaganda  che  hanno  per  scopo  di  illustrare  le 
cause  delle  più  svariate  malattie,  la  medicina  preventiva,  le  questioni  sociali, 
l’educazione,  il  lavoro,  insomma  tutti  quei  fattori  che,  posti  in  pratica,  possono 
contribuire  alla  salute  fìsica  e  morale  degli  individui  e  quindi  della  collettività. 
Questo  Istituto  avrebbe  quindi  lo  scopo  di  completare  l’azione  statale  e  delle 
società  di  assistenza  (specialmente  della  Croce  Rossa)  che  in  Italia  è  quasi  nulla. 

È  da  augurare  felice  successo  all’Istituto  ed  a  chi  l’ha  ideato  in  mezzo  a 
molte  difficoltà.  Come  anche  è  sommamente  sperabile  che  quanto  prima  possa 
passare  dalla  parte  programmatica  e  quella  di  azione,  di  cui  si  sente  tanto 
bisogno  specialmente  in  questo  grave  dopoguerra.  Terremo  informati  i  nostri 
lettori  delle  ulteriori  attività  ed  evoluzioni  di  questa  importante  istituzione. 

0.  P. 

* 

*  * 

Si  informano  i  biologi  che  è  stata  aperta  la  Stazione  Idrobiologica  del  Trasi¬ 
meno  in  Monte  del  Lago  (Umbria).  La  stazione,  l'organizzazione  della  quale 
sarà  presto  illustrata  in  questa  Rivista ,  ha  sede  in  un  locale  di  proprietà  dell’Uni¬ 
versità  di  Perugia  ed  è  alle  dipendenze  dellTspettorato  generale  della  pesca, 
presso  il  Ministero  di  agricoltura.  Si  sta  distribuendo  il  lavoro  per  le  monografìe 
sulla  fauna  e  la  fiora  del  Trasimeno.  Quei  ricercatori  italiani  e  stranieri  che  inten¬ 
dessero  collaborare  a  tale  opera,  o  comunque  desiderassero  materiale  di  studio, 
dovranno  rivolgersi  al  direttore  della  suddetta  stazione  Prof.  Osvaldo  Polimanti, 
in  Monte  del  Lago  (Umbria). 

0.  P. 

* 

*  * 

Nella  biblioteca  della  Società  storica  di  New  York  il  Dott.  Ransom  Wil¬ 
liams  ha  scoperto  un  papiro  medico,  che  è  stato  già  sommariamente  illustrato 
dal  noto  egittologo  Breasted. 

Tale  documento,  che  sembra  risalire  a  sedici  secoli  prima  dell’era  volgare, 
costituisce  un  trattatello  di  medicina  di  500  righe  e  descrive  47  generi  di  ma¬ 
lattie.  Vi  sono  descritti  con  la  massima  esattezza  gli  organi  affetti  da  varie  in¬ 
fermità,  le  malattie  dei  seni  frontali,  le  conseguenze  prodotte  dalle  ferite  di 
arma  da  punta,  l’uso  delle  bende  per  riunire  i  margini  di  una  ferita  ecc. 

In  questo  prezioso  documento,  di  35  secoli  or  sono,  si  leggono  anche  molti 
consigli  sul  modo  di  ringiovanire:  l’ignoto  medico  egiziano  sembra  quindi  un 
vero  precursore  di  Steinach. 

(Da  Deutsche  medizinische  Wochenschrift). 

0.  P. 

* 

*  * 

Allievi  ed  ammiratori  del  Prof.  Ettore  Marchia  fava,  in  occasione  deH'ultima 
lezione  da  lui  tenuta  nel  mese  di  giugno  c.  a.  hanno  fondato  Con  una  somma 
di  lire  100,000  un  premio  annuale  da  conferire  ai  migliori  lavori  di  anatomia 
patologica. 
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* 

*  * 

Notiziario  sulla  Rùssia.  —  1.  In  un  articolo  apparso  nel  quarto  fascicolo 
della  rivista  Krasnaia  JSov ,  il  fisiologo  B.  M.  Sawadsky  descrive  le  sue  impres¬ 
sioni  sulle  attività  dei  laboratori  fisiologici  di  Pietrogrado. 

Il  prof.  J.  P.  Pawloff  ha  la  direzione  di  tutti  (tre)  i  laboratori. 

Ora  ne  funzionano  completamente  solo  due:  il  laboratorio  fisico  dell' Isti¬ 
tuto  di  medicina  sperimentale  ed  il  laboratorio  presso  la  cattedra  di  fisiologia 
dell  Accademia  medico-militare.  Il  terzo  laboratorio,  quello  annesso  all’Acca¬ 
demia  delle  scienze,  quasi  non  funziona. 

Nell’ Istituto  di  medicina  sperimentale  lavora  un  antico  allievo  di  Pawloff, 
B.  B.  Sav ite,  nel  campo  della  secrezione  g*astrica  ed  intestinale.  Sperimentando 
insieme  col  suo  primo  aiuto  D.  S.  Forenkoff,  il  Savitc  pubblicherà  fra  breve  i 
risultati  dei  suoi  esperimenti,  ai  quali  lo  stesso  Pawloff  attribuisce  un  grande 
valore  scientifico. 

Gli  esperimenti  vengono  eseguiti  sopra  cani,  che  vivono  per  degli  anni 
con  fistole  artificiali,  che  danno  modo  di  osservare  in  questi  il  processo  digestivo. 
Piima  della  guerra  questo  laboratorio  forniva  il  succo  gastrico,  ricavato  dai 
cani,  non  solo  a  tutte  le  farmacie  russe,  ma  anche  a  quelle  europee  ed  americane. 

Nel  momento  attuale  la  razione  di  fame  non  permette  di  mantenere  una 
glande  quantità  di  cani.  Invece  di  un  centinaio  di  cani,  come  prima  della  guerra, 
il  laboratorio  dell  Istituto  sperimentale  di  medicina  ne  ha  adesso  solo  40. 

Nell'Accademia  medico-militare  ve  ne  sono  solo  una  diecina  o  poco  più. 
Vengono  eseguile  delle  ricerche  su  questi  ed  inoltre  se  ne  ricava  il  succo  gastrico 
in  quantità  limitata  per  le  farmacie  di  Pietrogrado  e  per  i  laboratori. 

Nel  laboratorio  presso  l’ex-Istituto  medico  femminile  e  nell’ Istituto  intito¬ 
lato  a  Lessgaft,  dirige  i  lavori  un  altro  allievo  di  Pawloff,  L.  A.  Orbelli.  L’as¬ 
sistente  di  Orbelli,  il  Krestovnivoff,  fa  degli  esperimenti  su  larve.  Dopo  aver 
somministrato  alle  larve,  a  parecchie  riprese,  un  preparato  tiroideo,  la  larva 
passa  nel  successivo  stadio  del  suo  sviluppo,  accelerandone  la  metamorfosi. 

Presso  l’Istituto  di  medicina  sperimentale  funziona  un  reparto  speciale  di 
patologia  generale.  A  capo  di  questo  reparto  sta  E.  S.  London,  anche  lui  ex¬ 
allievo  di  Pawloff;  il  London  ha  perfezionato  il  metodo  di  ricerca  scoperto 
dal  Pawloff  e  lo  applica  ai  vasi  sanguigni. 

Il  laboratorio  di  chimica  fisiologica  si  trova  sotto  la  direzione  di  B.  I.  Slaw- 
zoff.  Insieme  coi  suoi  allievi  e  collaboratori  egli  studia  una  serie  di  problemi 
tecnici  che  ìiguardano  la  chimica  fisiologica:  il  compito  del  fermento,  i  feno¬ 
meni  immunitari,  lo  studio  della  composizione  chimica  di  tutti  i  tessuti  fonda- 
mentali  dell’organismo  animale;  vengono  pure  studiate  le  questioni  inerenti 
alla  alimqntazione  popolare. 

N.  P.  Krawkoff  studia  l’azione  dei  veleni  sui  vasi  sanguigni.  Egli  applica 
il  «  metodo  degli  organi  isolati  »,  sopra  i  quali  osserva  l’azione  dei  veleni,  come 
se  agisse  su  organismi  vivi. 

Nell  Università  lavora  N.  E.  Wedensky,  ed  i  suoi  lavori  riguardano  spe¬ 
cialmente  il  campo  della  fìsiolog’ia  nerveo-muscolare,  nel  quale  ha  sempre  spe¬ 
rimentato. 

Nella  sezione  biologica  dell  Istituto  di  Rontgen,  che  si  trova  sotto  la  di¬ 
rezione  di  Nemeneff,  si  ha  intenzione  di  eseguire  una  serie  di  esperimenti  in 
rapporto  coi  lavori  di  Steinach  sul  ringiovanimento. 

Nell’ex-palazzo  del  granduca  Nicola  Nicolaievitch  si  trova  1’  «  Istituto  per 
lo  studio  del  cervello  e  l’attività  psichica»  sotto  la  direzione  di  Bechtereff. 

Savadsky,  in  base  alle  sue  osservazioni,  viene  alla  conclusione  che  ora,  in 
Russia,  la  fisiologia,  come  scienza,  è  molto  viva. 
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Il  commissariato  del  popolo  per  la  salute  pubblica  ha  emesso  un  decreto 
che  riguarda  rassicurazione  dell’esistenza  del  prof.  Pawloff,  dei  suoi  collabora¬ 
tori  ed  il  mantenimento  dei  laboratori.  E,  se  in  condizioni  di  quasi  completa 
impossibilità  di  lavorare  in  laboratori  non  riscaldati,  la  mancanza  di  nutrimento 
per  gli  animali  in  esperimento,  malgrado  le  difficilissime  condizioni  d’esistenza, 
l’assenza  di  mezzi  per  il  mantenimento  personale,  gli  scienziati  russi  non  hanno 
deposto  le  armi,  non  hanno  perduto  l’energia,  siamo  in  diritto  di  sperare  molto 
nell’avvenire,  e,  col  progredire  della  ricostruzione  economica  della  Russia,  uno 
splendido  progresso  ed  un  rifiorire  di  lavori  sperimentali  nel  campo  delle  scienze 
biologiche. 

(Da  un  comunicato  ufficiale  della  missione  russa  in  Italia,  sezione  medico- 
sanitaria). 

2.  L’idea  lanciata  dalla  Rivista,  di  Biologia  (voi.  Ili,  fase.  V,  pag.  638,  1921) 
di  costituire  cioè  un  Comitato  italiano  per  i  soccorsi  alla  Russia,  ha  avuto 
pieno  successo.  Il  Comitato  è  stato  formato,  la  presidenza  onoraria  è  stata  as¬ 
sunta  da  Luigi  Luzzatti  e  vi  hanno  aderito  già  varie  persone.  Tale  iniziativa 
è  diretta  a  raccogliere  offerte  in  denaro  ed  oggetti  (segreteria  generale  del  Co¬ 
mitato  via  Toscana,  10,  Roma),  per  soccorrere  specialmente  i  fanciulli  russi. 
Manca  però  ancora  un  Comitato  di  soccorso  pei  letterati  e  scienziati  russi. 

3.  Nel  febbraio  1922  è  stato  tenuto  a  Mosca  il  Congresso  panrusso  contro 
la  tubercolosi.  Fu  stabilito  di  tenere  una  Conferenza  intemazionale  a  Mosca  nel¬ 
l’estate  1922. 

I  due  primi  Congressi  internazionali  contro  la  tubercolosi  furono  tenuti, 
nel  1904  a  Berlino  e  nel  1920  a  Parigi. 

0.  P. 

% 

*  * 

Istituzioni  per  P  istruzione  superiore.  —  1.  Il  16  febbraio  c.  a.  è  stata  aperta 
l’Università  di  Kovno  (Kaunas)  in  Lituania.  Ha  cinque  Facoltà:  (teologia,  scienze 
sociali,  medicina  e  scienze  tecniche. 

2.  Università  polacche.  Allo  scoppio  della  guerra  (1914)  vi  erano  solo  due 
Università  polacche,  nella  Polonia  sotto  il  dominio  austriaco,  cioè  Cracovia  e 
Leopoli.  Nel  1915  è  stata  fondata  l’Università  di  Varsavia  e  nel  1919  quelle  di 
Posen  e  di  Vilna  (città  ancora  contesa  fra  Polonia  e  Lituania). 

3.  La  «  Rockefeller  Institution  »  ha  offerto  due  milioni  di  dollari  al  Go¬ 
verno  inglese  per  fondare  a  Londra  un  Istituto  d’ igiene,  a  condizione  che  il 
Governo  inglese  stanzi  i  fondi  necessari  per  il  funzionamento.  Tale  proposta  è 
stata  accettata. 

In  questo  nuovo  grandioso  Istituto  saranno  reparti  di  fisiologia  e  biochi¬ 
mica  applicata,  immunologia,  batteriologia,  geografia  medica,  patologia  tropi¬ 
cale,  epidermiologia,  statistica,  amministrazione  sanitaria. 

4.  Vivarium.  Biologische  Versuchsanstalt  der  Akademie  der  Wissenschaften. 
Wien  II.  Prater. 

Questo  Istituto,  fondato  dal  noto  biologo  Hans  Przibram,  cominciò  a  fun¬ 
zionare  il  1°  gennaio  1903,  e  nel  febbraio  1914  passò  in  proprietà  dell’Acca¬ 
demia  delle  scienze  di  Vienna.  Ha  seguitato  a  funzionare  anche  in  mezzo  alle 
gravi  difficoltà  della  guerra;  ora  però  è  in  situazione  critica,  data  la  svaluta¬ 
zione  della  moneta  austriaca.  Przibram,  per  mezzo  della  nostra  Rivista,  inte¬ 
ressa  ricercatori,  istituzioni  scientifiche,  Governi,  affinchè  prendano  in  affitto  dei 
tavoli  di  studio  per  salvare  il  grande  Istituto  biologico  che  risplende  ancora 
di  tanta  vivida  luce  e  dal  quale  uscirono  tante  ricerche  fondamentali.  L’affitto 
di  questi  tavoli  costa  come  prima  della  guerra  (per  ogni  mese  100  franchi  oro, 
5  sterline,  20  dollari,  100  corone  czecoslovacche,  ecc.;  insomma  da  100  a  10,000 
in  più  della  corona  austriaca  a  seconda  del  cambio. 
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Nel  A  ivarium  di  Vienna  si  può  lavorare  in  tutti  i  campi  della  biologia  ani¬ 
male  e  vegetale  ed  è  sperabile  che,  nell’  interesse  supremo  della  scienza,  possa 
\  enir  sal\  ato  questo  grande  Istituto,  perchè  è  un  laboratorio  forse  unico  al 
mondo,  dove  un  biologo  ha  la  possibilità  di  poter  compiere  ogni  ricerca. 

Data  la  situazione  finanziaria  europea,  ed  inoltre  vigendo  ancora  in  molte 
nazioni  uno  spirito  bellico,  poco  c'è  da  sperare  dai  vari  Governi.  Invece  isti¬ 
tuzioni  private  (le  grandi  organizzazioni  americane  potrebbero  far  molto  a 
questo  riguardo)  ed  individui  singoli  possono  faro  moltissimo.  Al  Vivarium  di 
Vienna  auguriamo  lunga  e  gloriosa  esistenza. 

5.  Il  museo  etnologico  di  Lipsia  ha  festeggiato  il  24  marzo  c.  a.  il  suo  cin¬ 
quantesimo  anniversario. 


0.  P. 


* 

*  * 


Associazioni  per  l’alta  cultura.  —  1.  E  stata  fondata  la  Lega  monistica  te¬ 
desca  (Der  Deutsche  Monistenbund),  che  ha  per  presidente  onorario  il  chimico 
W.  Ostwald  e  presidente  effettivo  il  conte  Arco.  La  sede  entrale  è  in:  Ham- 

burg,  36,  Klein  Fontenay,  n.  1,  ed  ha  ormai  fondato  gruppi  nelle  principali  città 
della  Germania. 

2.  E  stata  fondata  nella  Università  di  Lund  (Svezia)  una  Leg'a  svedese- 
tedesca;  ha  lo  scopo  di  chiamare  a  farne  parte  tutte  le  persone  colte  della 
Svezia  allo  scopo  di  rendere  sempre  più  intimi  i  rapporti  intellettuali  fra  le  due 
nazioni  (ad  es.  scambio  di  studenti  dei  due  popoli  per  frequentare  le  Università). 

0.  P. 


* 

*  * 


In  uno  degli  ultimi  numeri  del  Times  è  notato  che  1’  uso  del  combustibile 
liquido  nelle  navi  va  costituendo  sulle  coste  inglesi  un  grave  pericolo  per  gli 
uccelli  marini.  Questi,  appena  abbiano  impregnate  le  penne  dei  residui  di  idro¬ 
carburi  scaricati  dalle  navi,  rimangono  nella  assoluta  impossibilità  di  volare  o 
il  tuffarsi  nell’acqua  per  prendere  pesci  e  sono  quindi  destinati  a  morire  di 
fame.  La  marea  o  le  tempeste  buttano  sulle  coste  inglesi  enormi  quantità  di 
scheletri  e  di  carcasse  di  questi  uccelli.  L’ammiragliato  sta  studiando  il  divieto 
alle  navi  di  scaricare  i  loro  residui  bituminosi  dentro  i  limiti  delle  acque  terri¬ 
toriali  e  ciò  anche  in  vista  di  possibili  effetti  deleteri  che  possono  da  quelli  de- 
rivare  ai  pesci.  Anche  le  uova  galleggianti  di  pesci  saranno  sicuramente  di¬ 


strutte.  Ricerche  sintomatiche  al  riguardo  sarebbero  molto  desiderate 


0.  P. 


*  * 


Il  Senato  ha  approvato  la  legg’e  che  col  modesto  titolo  Variazioni  al  testo 
unico  delle  leggi  sull’  istruzione  superiore  porta  un  nuovo  gravissimo  colpo 
all'alta  coltura,  sopprimendo  fra  l’altro  118  cattedre  universitarie. 

E  destino  che  i  professori  universitari  conseguano  i  loro  miglioramenti  eco¬ 
nomici  attraverso  un  continuo  abbassamento  della  loro  funzione  e  della  loro 
dignità:  la  legge  Lava  del  1909  toglieva  loro  gli  incarichi,  imponeva  un  numero 
minimo  di  lezioni  e  falcidiava  gli  organici  delle  cliniche  e  dei  laboratori  uni¬ 
versitari;  queste  variazioni  (parto  poco  felice  della  organizzazione  sindacale  dei 
professori,  presieduta  dal  matematico  Severi)  impongano  loro  un  numero  di  ore 
settimanali  come  ai  professori  di  scuole  medie,  per  guadagnare  alcune  migliaia 
di  lire  di  più,  non  destinate  però  ad  aumentare  la  pensione.  Il  risultato  non  è 
molto  lusinghiero:  se  ne  vedranno  gli  effetti  fra  dieci  anni,  quando  non  si 
troveranno  più  concorrenti  per  coprire  le  cattedre  universitarie! 


F.  C. 
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Abbiamo  con  piacere  potuto  esaminare  la  nuova  Rivista  «  Problemi  Italiani  » 
(Roma,  Aia  Napoli  64),  diretta  da  Vittorio  Alpe,  Giuseppe  Bruccoleri,  Angelo 
Omodeo,  Filippo  Taiani  ed  Emirico  Vismara,  periodico  quindicinale,  il  quale  tende 
ad  un  un’opera  oculata  di  ricostruzione  nazionale  ed  è  stato  in  realtà  molto 
bene  accolto  dal  pubblico  italiano. 

Tra  gli  articoli,  che  possono  interessare  ad  un  biologo,  ci  piace  di  segnalare 
quello  di  un  nostro  carissimo  collaboratore  ed  amico,  il  Prof.  Fabrizio  Cortesi 
intitolato:  «Dove  conviene  coltivare  frumento  in  Italia».  In  questa  rapida  sin¬ 
tesi  il  Prof.  Cortesi,  giovandosi  pure  largamente  di  studi  pubblicati  in  questa 
Rivista ,  rifiutando  e  combattendo  una  parte  della  mediocre  caterva  di  argomenti 
e  dogmi  più  in  uso,  espone  nella  sua  cruda  essenza,  il  problema  nostro  alimen¬ 
tare  e  granario. 

Questo  coraggioso  gesto  del  nostro  amico,  il  quale  richiama  gli  economisti 
alla  pura  fonte  del  problema  agricolo-economico  che  è,  ancora  e  sempre,  la 
scienza  sperimentale,  ha  suscitato  qua  e  là  malumori  e  risentimenti. 

A  meno  che  non  si  voglia  dar  peso  ad  espressioni  ed  a  frasi,  non  com¬ 
prendiamo  il  malumore  di  alcune  sfere  cui  siamo  soliti  attribuire,  e  fino  ad  oo-o-i 
non  ci  siamo  pentiti,  sempre  onestà  di  direttiva  e  di  propositi. 

Quello  che  è  bello  è  vedere  iniziata  oramai,  per  merito  del  Cortesi,  quella 
discussione  sui  metodi  agronomici  nostri,  sui  quali  tanti  dubbi  si  vanno  (ma 
solo  in  camera  caritatis )  elevando  dai  più:  ma  anche  ci  è  sembrato  gentile  e 
sensato  l’ appello  allo  studio  ed  alla  ricerca,  la  valorizzazione  e  la  volgarizza¬ 
zione  di  ricerche  che,  iniziate  in  Italia,  su  questa  nostra  Rivista ,  trovano  in 
questi  giorni  all’estero  più  estese  ed  accreditate  applicazioni. 

La  Red. 

* 

*  * 

Il  2  giugno  c.  a.  Eugenio  Medea  ha  commemorato  al  R.  Istituto  lombardo 
di  scienze  e  lettere  il  centenario  della  nascita  di  Serafino  Biffi  (nato  in  Milano 
il  21  marzo  1822)  che  è  stato  uno  dei  fondatori  della  psichiatria  italiana.  La  sua 
attività  si  espletò  con  successo  nel  campo  della  tecnica  manicomiale  e  carce¬ 
raria  ed  in  quello  delle  psichiatria  forense  (fondata  sopra  la  psicopatologia, 
metodo  che  ora  è  stato  visto  aver  maggior  valore  di  quello  antropologico  ed 
anatomico).  Il  Biffi  fu  socio  e  presidente  del  predetto  istituto  ed  il  suo  seggio 
fu  poi  occupato  dall’attuale  pontefice  Pio  XI. 

0.  P. 

* 

*  * 

Nel  mese  di  maggio  c.  a.  a  Milano,  nei  RR.  Istituti  Clinici  di  perfeziona¬ 
mento,  per  iniziativa  dell’Istituto  sieroterapico  milanese  è  stato  tenuto  un  ciclo 
di  conferenze  sull’anafilassi  dai  professori  Belfanti,  Cesa  Bianchi,  Cesaris  Demel, 
Cimba,  Fichera,  Frugoni,  Lustig,  Micheli,  Rondoni  e  Zironi. 

Terremo  informati  i  nostri  lettori  non  appena  saranno  pubblicate. 

La  Red. 

* 

*  * 

Il  22-24  settembre  p.  v.  sarà  tenuta  in  Briinn  la  commemorazione  del  cen¬ 
tenario  della  nascita  di  Gregorio  Mendel.  In  relazione  a  queste  onoranze,  per 
iniziativa  della  società  tedesca  per  gli  studi  sull’ereditarietà,  sarà  tenuta  in  Vienna 
(25-27  settembre)  una  riunione  che  promette  di  riuscire  assai  interessante,  per 
1  intervento  dei  professori  Baur,  Herbst,  Lundborg  od  altri,  che  riferiranno  sui 
problemi  della  ereditarietà  sia  fisiologica  sia  patologica. 

La  Red. 


Riv.  di  Biol Voi.  IV,  fase.  III. 
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Il  prof.  A.  Béguinot  direttore  dell’Istituto  botanico  della  R.  Università  di  Sas¬ 
sari,  ha  curato  il  completamento  del  1°  volume  dol  '<  Bullettino  »  dell’Istituto 
medesimo,  lasciato  interrotto  dal  defunto  prof.  A.  Terracciano,  ed  ha  pubblicato 
il  1°  fascicolo  di  un  2°  volume,  di  cui  fanno  parte  tre  lavori  del  dott.  A.  Nannetti 
già  stampati  e  distribuiti  nella  forma  di  estratti  fin  dal  1914,  e  due  note  dello 
stesso  prof.  Béguinot,  una  delle  quali  dedicata  al  fondatore  del  «  Bullettino  » . 

Siamo  lieti  per  la  rinascita  di  questa  pubblicazione  periodica,  dopo  una 
lunga  sospensione:  troppe  volte  abbiamo  assistito  alla  fine  immatura  di  «Ri¬ 
viste*,  «Bollettini»,  «Atti»  od  «Archivi»  appena  iniziati,  con  grave  disca¬ 
pito,  specialmente  all’Estero,  del  nostro  credito  scientifico,  por  non  vedere  ora 
con  compiacimento  la  ripresa  di  una  pubblicazione  che  molti  avranno  ritenuto 
nata  morta.  Aggiungiamo  che  l’ambiente  sardo  è  così  ricco  di  materiale  e  di 
problemi  da  farci  bene  sperare  nella  produzione  dell’Istituto  affidato  alla  ben 
nota  attività  del  prof.  Béguinot. 

La  Red. 

* 

♦  % 

Dall’ultimo  fascicolo  del  «  Bullettino  mensile  di  informazioni  e  notizie  »  edito 
dalla  R.  stazione  di  patologia  vegetale  di  Roma,  apprendiamo  con  compiaci¬ 
mento  il  crescente  successo  della  sottoscrizione  aperta  per  erigere  un  ricordo 
marmoreo  al  compianto  prof.  Giuseppe  Cuboni.  La  somma  finora  raccolta  su¬ 
pera  le  lo.OOO  lire,  il  che  fa  sperare  che  possa  realizzarsi  un  desiderio  da  molti 
espresso,  (ciò  che  anzhe  la  Rivista  di  Biologia  vivamente  augura),  ossia  la  pub¬ 
blicazione  di  un  volume  di  scritti  scelti  dell’illustre  biologo  scomparso. 

La  Red. 

* 

*  * 

Con  fine  senso  di  opportunità,  il  prof.  Biagio  Longo  pubblica  una  pregevole 
descrizione  de  Le  piante  più  notevoli  del  R.  Orto  botanico  di  Pisa ,  da  lui  diretto. 

E  uno  stralcio,  come  avverte  l’A.,  da  una  storia  dell’Orto,  per  cui  sta  rac¬ 
cogliendo  i  materiali:  storia  che  riuscirà  certo  interessante,  e  per  la  vetustà 
dell’Istituto,  contesa  dall’Orto  di  Padova  (verso  il  1545),  e  per  i  bei  nomi  che 
lo  hanno  illustrato. 

La  pubblicazione  si  presenta  in  ricca  veste  tipografica,  dovuta  al  gusto 
perfetto  del  Mariotti,  ed  è  adorno  di  10  finissime  tavole  che  illustrano  le  piante 
secolari  dell’Orto,  molte  delle  quali  sono  rari  campioni  di  maestosa  bellezza. 

La  Red. 

* 

*  * 

Il  nostro  carissimo  amico  e  collaboratore  Prof.  Ottavio  Munerati,  direttore 
della  R.  Stazione  sperimentale  di  bieticoltura  di  Rovigo,  ha  ricevuto  dalla  R.  Ac¬ 
cademia  dei  Lincei,  in  solenne  riconoscimento  dei  suoi  brillanti  e  profondi  studi 
sulla  barbabietola  da  zucchero,  il  premio  «  Santoro  »  di  lire  diecimila. 

Noi  siamo  lieti  che  i  bei  risultati  ottenuti  dal  nostro  amico,  a  costo  di  anni 
di  lavoro  e  di  forte  preparazione,  tutta  dovuta  a  sè  stesso,  abbiano  trovato  così 
ambita  ricompensa. 

La  Dir. 

* 

*  * 

Per  commemorare  il  centenario  di  Pasteur,  l’Università  e  la  città  di  Stra¬ 
sburgo  gli  hanno  eretto  un  monumento.  La  cerimonia  ha  avuto  luogo  ai  primi 
di  maggio,  ed  ha  coinciso  con  l’inaugurazione  di  un’esposizione  che  dimostra 
i  progressi  delle  varie  branche  dell’igiene  e  della  batteriologia  quali  risultano 
dalle  scoperte  di  Pasteur. 


A.  F. 
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Concorsi  a  premi.  —  Società  medico-chirurgica  di  Bologna.  Concorso  a 
tre  premi  di  L.  500  ciascuno: 

Premio  Gaiani:  La  prot  emoterapia  nell’ asma  bronchiale-,  premio  Malaguti: 
Il  bilancio  del  magnesio  negli  stati  di  acidosi  sperimentale  e  clinica ;  premio 
Sgarzi:  Chirurgia  nella  tubercolosi  polmonare  escluso  il  pneumotorace  artificiale 
scadenza  30  giugno  1923. 

La  nota  rivista  «  L’Ospedale  Maggiore  »  edita  in  Milano  dal  Comitato  Ospe¬ 
dali  Riuniti,  pubblica  nel  fascicolo  4°  del  corr.  anno  l’avviso  del  concorso  al 
Premio  fondazione  Beretta,  riservato  ai  medici  che  abbiano  da  cinque  anni 
stabile  residenza  in  Milano  o  provincia  e  non  abbiano  oltrepassati  dodici  anni 
dalla  laurea. 

Il  premio  sarà  conferito  al  miglior  lavoro  di  clinica  medica  o  anatomia  pato¬ 
logica  e  consisterà  in  una  medaglia  d’  oro  e  in  una  somma  in  contanti  non  infe¬ 
riore  a  lire  7000. 

Il  concorso  si  chiuderà  alle  ore  12  dell’ultimo  giorno  feriale  del  dicembre  1923. 


Luigi  Antonio  Ranvier.  —  L’istologo  francese  Luigi  Antonio  Ranvier  morì 
il  22  marzo  1922  nella  sua  proprietà  di  Thélys  à  Vendranges  (Loire);  era  nato 
a  Lione  il  2  ottobre  1835.  Fu  il  più  grande  istologo  della  seconda  metà  del 
secolo  passato  e  godè  rinomanza  mondiale  ;  potrebbe  anzi  dirsi  che  la  sua  fama 
era  diveltata  popolare  fra  medici  e  studenti  di  quel  tempo. 

Fu  uomo  di  una  rettitudine  esemplare;  non  questuò  giammai  le  onorifi¬ 
cenze  che  gli  vennero  da  ogni  parte  del  mondo  e  consacrò  alla  scienza  la  gio¬ 
vinezza  e  l’età  matura;  poi  si  ritirò  nella  terra  che  aveva  sempre  amata  e  vi 
passò  fino  alla  morte  la  sua  nobile  vecchiaia.  Anche  questa  sua  condotta  sa¬ 
cerdotale  è  degna  della  più  profonda  ammirazione,  perchè  è  sintomo  sicuro  di 
un  animo  diritto. 

Nel  1860  fu  nominato  praticante  degli  Ospedali  di  Parigi,  dove,  insieme 
col  suo  condiscepolo  Cornil,  si  dedicò  allo  studio  dell’anatomia  patologica. 
Insieme  fondarono  un  piccolo  laboratorio  privato  (via  Cristina),  impartendovi 
un  corso  teorico-pratico  per  gli  studenti  di  medicina.  Da  questo  laboratorio 
ebbe  luce  il  Manuel  d'histologie  pathologique,  che  subito  mise  in  chiara  evi¬ 
denza  il  nome  degli  Autori  e  specialmente  del  primo  di  essi. 

Dopo  alcuni  anni  Ranvier  abbandonò  l’amico  Cornil  e  lo  studio  del  cada¬ 
vere,  sentendosi  irresistibilmente  attratto  verso  la  scienza  pura,  verso  quella 
Istologia  normale  che  egli  sapeva  già  trattare  con  un  tecnicismo  impareggia¬ 
bile  e  con  un  indirizzo  che  fu  quello  stesso  di  Marcello  Malpighi,  il  fon¬ 
datore,  e  di  Severino  Bichat,  l’istitutore  e  l’ordinatore  di  questa  grande  disci¬ 
plina.  La  sua  mente  privilegiata  gli  fece  ben  presto  vedere  che  ogni  quesito 
istologico  è  preferibilmente  un  quesito  di  fisiologia  da  risolvere. 

I  primi  passi  verso  la  nuova  direzione  dei  suoi  studi  gli  fruttarono  la 
nomina  a  membro  della  Società  di .  Biologia  (1865)  e  richiamarono  su  lui 
l’attenzione  del  suo  compatriota  Claudio  Bernard.  Questo  impareggiabile 
Maestro,  uomo  di  genio  e  di  cuore,  non  trattò  Ranvier  come  un  amanuense, 
non  lo  sfruttò  aggiogandolo  come  un  servo  al  suo  carro  trionfale,  ma  lo  no¬ 
minò  preparatore  del  corso  di  medicina  (1867),  poi  nel  1872  direttore  del  La¬ 
boratorio  d’Istolosia  al  Collegio  di  Francia  e  finalmente  nel  1875  gli  fece  creare 
la  cattedra  di  Anatomia  generale  presso  lo  stesso  Collegio.  Così  Ranvier  ebbe 
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a  40  anni  d’età  una  cattedra  eminente,  accanto  a  quella  del  proprio  Maestro> 
di  cui  egli,  già  istintivamente  preparato,  seguì  fedelmente  gl’insegnamenti  ed 
il  programma  di  studio. 

Quante  luci  di  verità  vennero  alla  scienza  dal  fortunato  connubio  di  questi 
due  spiriti  veramente  superiori!  lì  Maestro  e  il  suo  degno  allievo  fondarono 
a  Parigi  le  basi  granitiche  per  lo  studio  dei  fenomeni  della  vita.  E  la  loro 
opera  è  rimasta  immortale.  Così  in  Francia  potè  consolidarsi  e  generalizzarsi 
quella  nobile  tradizione  che  vi  fu  impiantata  dal  genio  disgraziatamente  pas¬ 
seggierò  di  Severino  Bichat  e  che  d’allora  in  poi  non  s’è  più  inaridita. 

L’opera  di  Ranvier  fu  gigantesca  ed  universale  nel  campo  dell’Istologia. 
Non  v’è  capitolo  in  cui  non  risuoni  il  suo  nome  venerato.  Fu  un  tecnico  dif¬ 
ficilmente  superabile.  Il  suo  celebre  e  classico  Traité  technique  d'histologie 
(1875,  1882  e  1883)  è  un  capolavoro  che  spesso  dobbiamo  consultare  anch’oggi. 
Le  sue  ricerche  sui  sistemi:  nervoso  centrale  e  specialmento  periferico,  mu¬ 
scolare,  glandolare,  cutaneo,  circolatorio  e  connettivale,  sono  tanto  comune¬ 
mente  noti  che  crederei  tediare  il  lettore  ricordandogliene  i  risultati  benché 
per  sommi  capi.  Dirò  piuttosto  che  Ranvier  non  smarrì  mai  il  filo  conduttore 
ed  animatore  costante  delle  sue  indagini:  il  punto  divista  fisiologico;  concetto 
che  egli  sentiva  e  che  il  Maestro  gli  confermò.  Non  professò  l'istologia  come 
fine  a  sè  stessa;  lo  studio  della  particolarità  strutturale  non  costituì  per  lui 
l’unico  fine  di  una  ricerca;  non  fu  quindi  un  morfologo  puro,  un  cercatore  di 
pietruzze  inanimate,  ma  ebbe  sempre  di  mira  il  problema  della  funzione,  il 
problema  della  vita.  Non  creò  teorie  fantastiche,  ma  trasse  dall’analisi  delle 
deduzioni  logiche  e  fisiologiche;  la  maggior  parte  delle  quali  sono  ancora 
in  voga. 

Come  insegnante  fu  insuperabile  e  seppe  trasmettere  all’uditorio  ed  agli 
allievi  la  sacra  fiamma  del  suo  stesso  entusiasmo  per  la  disciplina  che  eg’li  in 
gran  parte  creò.  Dalla  Francia  e  da  molte  altre  parti  del  mondo  accorse  nel 
suo  laboratorio  un  nobile  stuolo  di  ricercatori,  molti  dei  quali  raggiunsero  la 
celebrità.  Eccone  i  nomi:  Babinski,  Darrier,  Debove,  Dogiel,  Jolly,  Malassez, 
Nicati,  Poncet,  Renaut,  Sedgwick-Minot,  de  Sinéty,  Suchard,  Tarchanoff,  Ter- 
rillon,  Tschiriew,  Vignai,  Weber,  Zàchariades. 

Due  [tra  essi  gli  restarono  particolarmente  amici  fedeli  ed  affezionati: 
J.  Renaut,  che  ottenne  la  cattedra  d’istologia  all’  Università  di  Lione,  ed 
L.  Malassez  che  gli  successe  neirinsegnamento  del  Collegio  di  Francia  quan- 
d  egli  si  ritirò  nella  terra  prediletta  per  attendervi  serenamente,  come  un  savio 
antico,  la  sua  ora  fatale. 

* 

*  * 

Da  questa  tomba  testé  chiusasi,  traggdiiamo  qualche  ammonimento  ed 
augurio. 

Mediante  la  cooperazione  di  due  sommi  che  alla  gran  mente  accoppiarono 
un  gran  cuore,  la  patria  di  Severino  Bichat  iniziò  e  gradualmente  effettuò,  in 
tutte  le  suo  Università,  la  fondazione  di  Istituti  d’istologia,  che  sono  tuttora 
fra  i  primi  del  mondo.  Quale  diversa  fortuna  toccò  invece  alla  patria  di  Mar¬ 
cello  Malpighi,  dove  le  pochissime,  povere  e  malmenate  cattedre  d’istologia 
non  servono  neppure  più  all’educazione  scientifica  degli  studenti  di  medicina! 

I  na  legge  cieca  -  perchè  settaria  -  sancì  che  mentre  tale  insegnamento  re¬ 
stasse  obbligatorio  per  le  Scuole  veterinarie  e  per  le  Facoltà  di  Scienze  na¬ 
turali,  ne  fossero  invece  esonerati  coloro  che  no  sentirebbero  una  necessità  in¬ 
comparabilmente  maggiore.  Grave  danno  per  gli  studi  e  gravissima  iattura 
per  la  produzione  scientifica  del  nostro  disgraziato  paese.  Questa  scienza  -  base 
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di  tutte  lo  branche  della  biologia  normale  e  patologica  e  dalla  quale  venne  e 
viene  al  mondo  tanta  luce  di  verità  -  fu  così  condannata  a  rimanere  inevitabil¬ 
mente  deserta  nel  giro  di  pochi  anni. 

Speriamo  che  i  posteri  -  meno  ambiziosi,  egoisti,  invidiosacci  e  settari  di 
noi  -  sappiano  fare  una  giusta  vendetta,  ridando  alla  nostra  bella  patria  quello 
splendore  che  le  donarono  i  classici  antichi,  i  quali  furono  maestri  al  mondo 
della  medesima  disciplina  che  venne  abbellita  ed  ingigantita  dalla  mente  e 
dalla  mano  di  Luigi  Ranvier. 

A.  Ruffini. 

* 

*  * 

A  Bruxelles  è  morto  nel  maggio  Ernesto  Solvay  nato  nel  1839,  inventore 
del  processo  per  la  fabbricazione  della  soda.  Perfezionata  industrialmente  a 
prezzo  di  sforzi  ostinati,  la  scoperta  fatta  per  caso,  il  Solvay  si  trovò  a  capo 
di  un  mastodontico  organismo  industriale.  Della  grande  ricchezza  conquistata, 
il  Solvay  fece  l’uso  più  nobile,  dedicandone  gran  parte  all’incremento  della 
scienza  ed  alla  educazione  popolare.  Dotò  l’Università  di  Bruxelles  di  moder¬ 
nissimi  istituti  scientifici,  fondò  un  Istituto  internazionale  di  Chimica  e  quello 
di  Economia  e  Sociologia,  che  porta  il  suo  nome.  Alla  sua  iniziativa  si  dovette 
quel  Comitato  di  Alimentazione,  che  permise  all’eroico  Belgio  di  non  morire 
durante  la  catastrofe  che  si  abbattè  sopra  di  esso. 

Fu  senatore  e  ministro  di  Stato  ed  una  delle  figure  più  rappresentative 
della  moderna  civiltà  industriale.  0.  P. 

*  * 

A  Roma,  il  28  aprile  1922,  il  Dott.  Guglielmo  Fabbri,  all’età  di  68  anni. 
Dapprima  medico  condotto  nelle  Marche,  vinse  per  concorso  il  posto  di  Ispet¬ 
tore  sanitario  nelle  Ferrovie  Adriatiche;  in  seguito  organizzò  e  diresse  per 
diversi  anni  il  servizio  sanitario  nelle  Ferrovie  dello  Stato.  Studioso  di  medi¬ 
cina  sociale,  diede  la  sua  opera  perseverante  ed  efficace  a  favore  della  pro¬ 
filassi  contro  la  malaria:  da  questo  flagello,  Egli  sperava  redimere  l’Italia  e 
dei  suoi  studi  in  proposito  lascia  un  libro  che  vedrà  prossimamente  la  luce. 

Di  vasta  e  profonda  cultura,  oltre  che  scientifica,  umanistica,  dall’anima 
austeramente  francescana,  lascia  in  quanti  ebbero  campo  di  conoscerne  le  virtù 
civili  e  famigliari,  il  più  largo  rimpianto.  0.  P. 

* 

*  * 

Charles  Louis  Alph.  La  ver  an  (*  Parigi  18  giugno  1845  f  Parigi  18  maggio 
1922).  Fece  a  Costantina  (Algeria)  la  scoperta  che  lo  rese  giustamente  celebre: 
studiando  la  melanemia  dei  malarici  e  la  genesi  del  pigmento  nel  sangue,  scopri 
i  corpi  chiari  pigmentati,  con  movimenti  ameboidi  nelle  emazie,  le  forme  se¬ 
milunari. 

La  sua  scoperta  annunziata  il  23  novembre  1880  all’Accademia  di  Parigi 
venne  sul  principio  accolta  con  incredulità,  ma  poi  con  quella  dei  tripanosomi 
patogeni  fatta  quasi  contemporaneamente  (3  dicembre)  da  Griffith  Evans  diede 
l’impulso  alle  altre  numerose  che  si  seguirono  sui  protozoi  patogeni.  Compì 
importanti  studi  sui  tripanosomi:  ultimamente  si  occupò  col  nostro  Franchini 
dei  flagellati  parassiti  delle  Euforbie.  Tempo  addietro  abbandonò,  per  ragioni 
di  salute,  la  medicina  militare  e  la  cattedra,  e  fa  nominato  direttore  onorario 
dell’Istituto  Pasteur  dove  continuò  a  lavorare  sino  alla  morte. 

Lascia  diversi  trattati,  fra  cui:  Traité  du  Paludisme;  Prophylaxie  da  pa- 
ludisme;  Trypanosomes  et  trypanosomiases ;  Leishmanioses ;  Traité  d’ Hygiene 
militaire. 

Gli  era  stato  assegnato  il  premio  Nobel. 

A.  F. 
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* 

&  $ 

Sir  Patrick  Manson.  (*  3  ottobre  1844  Old  Meldrum  Aberdeenshire,  f  9  aprile 
1922  Londra).  Dopo  aver  compiuto  gli  studi  d  ’ingegneria,  abbandonò  questa 
professione  e  si  laureò  in  medicina  ed  in  scienze  naturali.  Fu  medico-capo 
delle  Dogane  inglesi  in  Cina,  poi  all’Ospedale  delle  Gente  di  mare  nell’isola 
di  Amoy  (Formosa);  professore  e  decano  del  Collegio  di  medicina  di  Hong- 
Kong,  professore  della  Scuola  di  medicina  tropicale  a  Londra  ed  a  Liverpool. 

Il  suo  nome  è  particolarmente  legato  alla  scoperta  che  una  parte  del  ciclo 
evolutivo  della  Filaria  Bancrofti  si  compie  nel  corpo  del  Culex  fatigans,  sco¬ 
perta  che  fu  la  prima  dimostrazione  del  compito  patogeno  degli  insetti,  come 
vettori  di  malattia,  e  fu  feconda  di  molte  altre  (malaria  degli  uccelli,  tripa- 
nosomiasi,  febbre  gialla,  leishmaniosi,  ecc.)  che  culminarono  in  quella  di  Grassi 
per  la  malaria  umana.  Lo  stesso  Manson  comunicò  in  Londra  la  malaria  al 
proprio  figlio  ed  a  G.  Warren  per  mezzo  di  anofeli  infetti  catturati  nella  Cam¬ 
pagna  romana. 

Ebbe  parte  nella  fondazione  dell’Uffizio  per  lo  studio  della  malattia  del 
sonno  e  delle  tripanosomiasi  dell’uomo  e  deg'li  animali  ( Sleeping  sickness  Bureau ), 
ed  in  molte  commissioni  per  l’organizzazione  della  profilassi  contro  le  malattie 
tropicali. 

Oltre  a  molti  lavori,  lascia  un  pregevole  trattato  sulle  malattie  del  paesi 
caldi,  tradotto  anche  in  italiano.  0.  P. 

\  * 

Giuseppe  Mazza.  (+  Pisa  16  aprile  1922).  Titolare  ordinario  e  direttore  della 
Clinica  dermosifilopatica  della  R.  Università  di  Pisa.  La  sua  produzione  scien¬ 
tifica  se  pure  non  abbondante,  fu  sempre  improntata  a  rigore  di  metodi  ed  a 
scrupolosità  di  ricerca. 

* 

*  * 

Giovanni  Ninni.  (  f  Napoli  19  aprile  1922).  Docente  di  medicina  operatoria, 
direttore  dell’Ospedale  dei  Pellegrini.  Durante  l’operazione  di  un  flemmone  con¬ 
trasse  una  sepsi  che  lo  uccise  rapidamente.  Lascia  pregevoli  pubblicazioni  di 
chirurgia. 

* 

*  * 

Antonio  Coppola.  (  f  Napoli  30  maggio).  Docente  di  radiologia.  Morto  in 
seguito  ad  una  malattia  contratta  nell’applicazione  dei  raggi  X;  pochi  anni  fa 
aveva  perduto  tre  dita  della  mano  per  la  stessa  causa. 

* 

*  * 

A  70  anni,  il  28  febbraio  è  morto  a  Milano  Vittorio  Nicolai  direttore  della 
clinica  otorinolaringoiatrica  dell’Università  di  Pavia.  Portò  notevoli  contributi 
alla  terapia  inalatoria. 

* 

*  * 

A  Berlino  il  26  marzo,  il  Prof.  A.  Blascliko,  docente  di  dermosifilopatia: 

A.  F. 

* 

*  * 

Benjamin  Moore,  +  3  marzo  1922,  professore  di  biochimica  in  Oxford  (prima 
a  Liverpool)  all’età  di  55  anni.  Egli  lavorò  specialmente  in  chimica-fisiologica, 
farmacologia  o  si  occupò  anche  di  problemi  di  igiene  sociale 

Rimarranno  di  lui  i  lavori  sulla  fotosintesi,  sulla  stabilità  della  reazione  dei 
liquidi  organici,  sull’acidosi.  Durante  la  guerra  mise  a  beneficio  della  sua  pa¬ 
tria  le  grandi  cognizioni  che  aveva  e  mise  in  rilievo  che  il  trinitrotoluene  si 
riassorbe  specialmente  per  la  pelle. 


0.  P. 
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* 

*  * 

Buggero  (le  Cobelli  (Rovereto),  f  5  settembre  1921,  medico,  entomologo, 
botanico  e  meteorologo. 

* 

,  *  * 

Teopliil  Studer,  professore  di  zoologia  ed  anatomia  comparata  nell’Uni- 
versità  di  Berna,  all’età  di  76  anni.  Prese  parte  alle  ricerche  sulle  profondità 
marine  con  le  spedizioni  della  «  Gazelle  »  e  dello  «  Challenger  »  ;  si  rese  noto 
specialmente  per  importanti  lavori  paleontologici. 

* 

*  * 

Il  17  aprile  c.  a.  è  morto  a  Martina  Franca  (Lecce)  il  dott.  Giovanni  Ba¬ 
cile  Car ainin,  il  quale  ha  legato  al  Re  d’Italia  tutto  il  suo  patrimonio  (quattro 
milioni  circa)  perchè  istituisca  una  scuola  di  agricoltura  nella  villa  che  aveva 
a  Locorotondo. 

* 

*  * 

Il  19  aprile  è  morto  a  Milano,  all’età  di  75  anni,  Cesare  Saldini,  profes¬ 
sore  in  quel  Politecnico,  molto  benemerito  non  solo  per  lo  sviluppo  delle  isti¬ 
tuzioni  di  alta  cultura  di  Milano,  ma  anche  per  l’insegnamento  tecnico  po¬ 
polare. 

* 

*  * 

\ 

Henry  Lister  Jameson,  zoologo,  è  morto  il  26  febbraio.  E  noto  per  le  sue 
ricerche  sulla  formazione  delle  perle  (eseg’uite  specialmente  nella  stazione  bio¬ 
logica  della  Nuova  Guinea),  e  ne  stabilì  la  origine  parassitaria.  Durante  la 
guerra  si  occupò  di  piscicultura  e  mitilicultura,  e  negli  ultimi  tempi  di  ricerche 
sulle  vitamine  nei  molluschi. 

% 

*  * 

È  morto  a  Pergine  all’età  di  81  anni,  negli  ultimi  giorni  di  febbraio  c.  a., 
Eduino  Olimeli i,  che  molto  contribuì  per  lo  sviluppo  dell’  Istituto  bacologico  di 
Trento. 

* 

*  * 

Friedrich  Klein,  morto  il  4  marzo  1922  all’età  di  70  anni,  era  professore 
straordinario  di  fisiologia  e  capo  reparto  dell’  Istituto  fisiologico  di  Kiel. 

* 

*  * 

Augustus  Désiré  Waller  (f  Londra  11  marzo),  fisiologo  di  gran  valore,  è 
morto  all’età  di  77  anni  dopo  una  vita  laboriosa,  spesa  a  tutto  profitto  della 
scienza.  Allievo  di  Ludwig  (1878)  a  lui  dobbiamo  le  prime  ricerche  fondamen¬ 
tali  sopra  le  proprietà  elettromotrici  del  cuore.  Fu  un  vero  maestro  nel  campo 
della  elettrofisiologia:  rimarranno  di  lui  le  ricerche  sull’azione  dell’anidride  car¬ 
bonica  sui  nervi,  sulla  corrente  postuma.  Studiò  anche  l’azione  degli  anestetici 
sugli  organi  e  sui  tessuti,  il  riflesso  psicogalvanico  ed  il  valore  fisiologico  del 
lavoro  muscolare.  Con  la  sua  Introduction  to  Human  Physiology  si  rivelò  trat¬ 
tatista  di  valore  e  sperimentatore  abile  e  fortunato.  Per  tali  qualità  richiamò 
al  suo  laboratorio  molti  ricercatori  stranieri,  che  oggi  rimpiangono  la  perdita 
del  maestro.  Si  può  dire  che  non  vi  fu  campo  della  fisiologia  in  cui  la  sua 
scuola  non  abbia  portato  un  contributo.  Dall’Accademia  delle  scienze  di  Bo¬ 
logna  ebbe  assegnato  un  premio  Aldini  sul  galvanismo. 

* 

*  * 

Nel  marzo  è  morto  a  Ginevra  Schaumann  (*  Campinas  nel  Brasile  19  aprile 
1856),  noto  per  le  sue  ricerche  fondamentali  sul  Beri-Beri. 

0.  P. 
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e  3  a  colori.  Mk.  75. 
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la  Tuberculine.  Masson  et  Cie,  Paris,  1922.  pp.  xv-112.  Frs.  5. 

Questa  opera  ha  per  iscopo  di  far  conoscere  l’azione  della  tubercolina,  la  sua  applicazione  ed  i 
suoi  risultati  nella  maggior  parte  dei  casi  di  tubercolosi.  L’A.  presenta  alcune  osservazioni 
di  casi  assai  variati. 

Mannheim  E  ,  Phar maze uts che  Chemie  (Sammlung  Gbschen)  IV.  Ue- 
bungs  prdparate.  Verein.  Wiss.  Verleger  Walter  de  Gruyoler  u.  Solili, 
Berlin.  1921,  con  5  fig.  L.  4.05. 

Chauveaud  G.,  La  Constitution  des  Plantes  vasculaires  révélée  par 
leur  ontogénie.  Payot.  Paris,  1921,  pp.  xiii-156.  Frs.  10. 

Ehringhaus  A.,  Das  Mikroskop,  seine  ivissenschaftliche  Grundlagen 
und  seine  Amendung.  G.  B.  Teubner,  Leipzig,  1921,  pp.  121,  con  75  tìg. 
L.  5.45,  geb.  7.05. 

Lehmann  E.,  Experimentelle  Abstammungs-  und  Vererbungslehre. 
2  Aufì.  B.  G.  Teubner,  Leipzig,  1921,  pp.  124  con  27  fig.  L.  5.45,  geb. 
L.  7.05. 

Zade  A.,  Werdegang  u.  Zuchtungsgrundlagen  der  landwirtschaftlichen 
Kulturp flan zen.  B.  G.  Teubner.  Leipzig,  1921,  pp.  104  con  fig.  L.  5.45, 
geb.  L.  7.05. 

I  tre  volumetti  precedenti  appartengono  alla  ben  nota  collezione  «  Aus  Natur  und  Geisteswelt  » 
di  cui  non  possono  che  ripetersi  le  più  ampie  lodi.  11  volumetto  sul  microscopio  è  vera¬ 
mente  perfetto.  Peccato  che  l’editore  abbia  dovuto  portare  i  prezzi  di  questa  collezione  a 
un  livello  che,  almeno  per  l’Italia,  ci  sembra  proprio  esagerato  ! 

Ente  Nazionale  per  le  Industrie  Turistiche.  «  The  Healthgiving  Waters 
•  of  Italy.  Spas  and  sea  Bathing  Resorts  ».  Published  by  the  E.  N.  I.  T. 
Rome,  1921.  pp.  40  con  34  tav.  in  tricromia. 

Di  questa  splendida  pubblicazione  che  fa  veramente  onore  all’  Ente  Nazionale  per  le  Industrie 
Turistiche,  sono  state  fatte  anche  edizioni  in  lingua  francese  ed  italiana. 
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Kùster  E.,  Kultur  der  Mikroorganismen.  3  Aufi.  B.  G.  Teubner, 
Leipzig,  1921,  p.  234  con  28  fig.  L.  41.60,  geb.  L.  48. 

Fletcher  F.  J.,  Glasshouses  and  the  Propagation  of  Plants  (Market 
Nursery  Work  Series,  Voi.  I).  Benn.  Broth.,  Ltd.  London,  1921,  pp.  73.  Sc.  4/6. 

h  letcher  4.  J.,  Special  Glasshouse  Crops  (Market  Nursery  Work 
Series,  Voi.  II),  Benn  Broth.,  London,  1921,  pp.  72.  Sc.  4/6. 

Questi  volumetti  sono  i  primi  di  una  serie  di  sei,  destinata  alla  esposizione  di  tutte  quelle  no¬ 
zioni  che  una  lunghissima  esperienza  permettono  all’autore  di  fornirei. 

I'*  Inghilterra,  si  hanno  condizioni  tali  di  clima  da  rendere  la  coltura  di  serra  assai  più 
diffusa  die  da  noi;  ciò  ha  peraltro  permesso  un  alto  perfezionamento  nei  sistemi  di  coltura 
speciale,  si  da  raccogliere  un  ricchissimo  corredo  di  consigli  pratici  che  possono  ritenersi 
di  grande  utilità  anche  in  altre  regioni  soprattutto  ove  non  sempre  esistono  studi  completi 
e  moderni.  r 


Banta  M.  A.,  Selection  ini  Cadocere  on  the  basis  of  a  Physiological 
Character.  The  Cara.  Inst,  of  Wash.,  1921,  pp.  170  (No.  305  pub].). 

Carpentieri  F.,  Il  vino  e  V  alcool  is  mo  (Biblioteca  Agraria  Ottavi, 
voi.  CXXIX).  Casa  ed.  Fratelli  Ottavi,  Casalmonferrato,  1922,  pp,  xn- 
350.  L.  12. 

DMIerelle  F.,  Le  Bactériophage ,  son  role  dans  V immunitè.  Masson 
et  Cie,  Paris,  1921,  pp.  227.  Fr.  12. 

Gwinne-Vaughan  IL,  Fungi  (Ascomycetes,  Ustilaginales,  Uredinales ), 
Cambridge  Botanical  Handbooks.  Cambridge,  at  the  University  Press, 
1922,  pp.  xi-232  con  196  fig.  Scell.  35. 

Catalano  G.,  Di  Antonino  Borzi,  nel  suo  pensiero  scientifico  e  nel 
suo  carattere .  Discorso  commemorativo.  Palermo,  Stab.  tip.  Eman.  Pruilla, 
1921,  pp.  34. 

Chappellier  A.,  Contribution  à  V étude  de  V hybridation  et  la  inter- 
sexual  ité  cliez  les  oiseaux  (Suppl.  IV  au  Bulletin  Biol,  de  France  et  de 
Belgique).  Paris,  1921.  pag.  163  con  2  tav.  e  71  fig.  Frs.  20. 

Borzì  A.,  Problemi  di  Filosofia  Botanica.  Con  prefazione  di  G.  Sergi. 
Tip.  del  Senato  (Libreria  di  Scienze  e  Lettere.  Roma,  1920,  pp.  344  con 
13  fig.  nei  testo,  leg.  L.  60. 

Langley  J.  N.,  The  Autonomie  Nervous  System.  Part  I.  W.  Heffer 
and  Sons,  Ltd,  Cambridge,  1921,  pp.  80,  Se.  5. 

Bavink  B.,  Ergebnisse  und  Probleme  der  Naturwissenschaft.  Fine 
Einfuhrung  in  die  moderne  Naturphilosopliie.  2  Aufi.  S.  Hirzel,  Leipzig, 
1921,  pp.  XV- 124  con  65  fig.  Mk.  63,  geb.  Mk.  75. 

Istituto  Terapeutico  Domano.  Relazione  descrittiva  degli  impianti  e 
dei  procedimenti  di  lavorazione  di  prodotti  da  piante  medicinali.  Istit. 
Poligr.  d’Arte,  Terni.  S.  p. 

^  Luc  anus  (von)  4 .,  Die  Rdtsel  des  T  ogelzuges.  Hermann  Bever  und 
Soline.  Lagensalza,  1922,  pp.  vm-226.  Mk.  90. 

Janet  Ch.,  Considération  sur  V  Etr e  vivant.  IL  U  individu,  la  Sexua- 
lité,  la  Parthénogenèse  et  la  Mort  au  point  de  mie  ortliobiontique  A  Du- 
montier,  Beauvais,  1921,  pp.  196.  S.  p. 

Czerny  Ad.,  Der  Arzt  als  Erzieher  des  Kindes.  6  Aufi.  Franz  Deu- 
ticke,  Leipzig  u.  Wien,  1921,  pp.  vm-112.  Mk.  13. 

Kyrle  J..  Ueber  den  derzeitigen  Stand  der  Lehre  von  der  Patholoqie 
und  Therapie  der  Syphilis.  2  Aufi.  Franz  Deuticke,  Leipzig  und  Wien, 
1921,  pp.  vii-108.  Mk.  17.  * 


Q  mentrdiffnsidptr.nnoL?  «t«k  ’  <ìhe-  e  UU  4enei.nerfio  Per  la  medicina  pratica,  sono  targa¬ 
tura  ò  !  p  p  T  iJn.  ,  Sono  lezioni  universitarie  rivedute  con  grande  cura,  la  cui  let- 

Wunffcrvf  .m  Jen®ltà  dl  Pensiero  e  originalità  di  vedute  non  mancano  di  ag¬ 

giungervi  un  interesse  particolare. 
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Percival  J.,  The  Wheat  Plant.  Duckworth  and  Co.  London,  1921, 
pp.  x-463  con  228  fig.  Sc.  63. 

Ricci  F.,  Socialismo  e  libertà  forestale  (Studi  di  economia,  ecc.,  a 
cura  della  Federazione  «  Pro  Montibus  »).  Tip.  ed.  Romana,  Roma,  1921, 
pp.  280.  L.  15. 

Marchiori  A.,  Istruzioni  pratiche  per  la  coltivazione,  la  raccolta  e  il 
commercio  del  ricino  (Federaz.  «  Pro  Montibus  »),  Roma,  1921,  pp.  36. 
L.  2.50. 

Tigerstedt  R.,  Die  Physiologie  des  Kreislaufes.  2  Bd.  Ver.  Wiss. 
Verleger,  Berlin,  1921,  pp.  vm-480.  L.  72. 

Livingston  B.  E.,  and  Shrieve  F.,  The  distribution  of  Vegetation 
in  the  United  States,  as  related  to  climatic  conditions.  The  Carnegie  In¬ 
stitution  of  Washington,  1921  (Pubi.  n.  184),  pp.  xvi-590  con  73  fig.  e 
tav.  S.  p. 

Freud  S.,  Ueber  Psychoanalyse.  Ftinf  Vorles ungen  gehalten  zur  20 
jahrigen  Grtindungsfeier  der  Clark  University  in  Worcester  Mass., 
Sept.  1909,  6ste  Aufl.  Franz  Deuticke,  Leipzig  u.  Wien,  1922,  pp.  62. 
Mk.  10. 

Viterbi  A..  Il  Tracoma.  Fratelli  Bolis,  Bergamo,  1921,  pp.  70  con 
8  tav.  di  22  fig.  S.  p. 

Babault  G.,  Recherches  Zoologiques  dans  les  provinces  centrales  de 
V  Inde  et  dans  les  regions  occidentales  de  V Himalaya.  Libr.  Plon  (Plon- 
Nourrit  et  Cie,  Paris,  1921,  pp.  m-238  con  80  fig.  fuori  testo  e  4  carte. 
Frs.  40. 

L’A.  fu  incaricato  di  questo  viaggio  dal  Ministero  francese  dell’  istruzione  pubblica  e  dal  Museo 
di  storia  naturale,  e  lo  iniziò  nel  gennaio  1914.  È  ricco  di  osservazioni  e  descrizioni  d’ogni 
genere;  ai  biologi  interessano  soprattutto  quelle  contenute  in  un’appendice,  dove,  oltre  a 
nozioni  generali  di  biogeografia,  vengono  elencate  le  collezioni  raccolte  dalla  spedizione, 
che  attualmente  sono  allo  studio  presso  specialisti. 

Einstein  A.,  Sulla  teoria  speciale  e  generale  della  relatività  (Volga¬ 
rizzazione).  Traduz.  dal  tedesco  di  GL  L.  Calisse,  prefaz.  di  T.  Levi- 
Civita.  N.  Zanichelli,  Bologna,  1921,  pp.  x-128.  L.  8.50. 

Nella  elegante  veste  tipografica  della  collezione  «  Attualità  scientifiche  »,  questa  ottima  e  chia¬ 
rissima  traduzione  si  è  rapidamente  diffusa  si  da  esaurirsi  in  pochi  giorni  la  prima  edizione. 

Menz  G.,  Compendio  di  biologia  vegetale  per  le  scuole  medie  supe¬ 
riori.  Casa  ed.  L.  Trevisini,  Milano,  1921,  pp.  164  con  131  fig.  L.  7. 

Fra  i  tanti  libri  di  testo  per  le  scuole,  questo,  che  è  stato  compilato  con  speciale  riguardo  ai 
programmi  dei  licei  femminili  e  delle  scuole  normali  delle  nuove  provincie,  ci  sembra  ve¬ 
ramente  indovinato  per  sobrietà,  chiarezza,  opportuna  scelta  delle  figure. 

Metchnikoff  Olga,  Vie  d’Elie  Metchnikoff  (1845-1916).  Librairie 
Hachette,  Paris,  1920,  pp.  vn-272.  Frs.  12. 

Malchow  C.  W.,  La  vita  sessuale.  Società  Editrice  Libraria.  Milano, 
1921,  pp.  xii-321.  L.  20. 

Strong  C,  A.,  The  Wisdom  of  the  Beast.  Philosophical  Fables.  Lon¬ 
don,  Constable  and  Co.,  1921,  p.  vn-76.  S.  p. 

Con  indovinata  arguzia  (se  pure  non  sempre  originalissima),  l’autore  di  questi  bozzetti  prende 
bellamente  in  giro  le  modernissime  teorie  della  relatività,  del  tempo  e  dello  spazio,  nonché 
le  loro  possibili  estensioni  alla  vita  morale  e  sociale, 

Ziegler  H.  E.,  Tierpsychologie  (Sammlung  Goschen).  Verein.  Wiss. 
Verleger,  Berlin  u.  Leipzig,  1921,  pp.  115  con  17  fig.  L.  4.50. 

Krause  R.,  Mikroskopische  Anatomie  der  Wirbeltiere.  I.  Sdugetiere. 
Verein.  Wiss.  Verleger,  Berlin  u.  Leipzig,  1921,  pp.  vi-186  con  75  fig.  L.  36. 

Ferreri  G-,  Silvestro  Gherardi  fisico  e  matematico.  Siena,  Stab.  tip. 
•S.  Bernardino,  1922.  pp.  10, 
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7  PIG°RINI  e  Teodoro  G.,  Lezioni  di  Biologia  applicata  alla  Seri- 
cottura.  Voi.  I.  «La  Litotipo»  editrice  Universitaria.  Padova  19*>1 
pp.  140.  L.  20.  ’  ’ 

Kohl  L.,  Das  Ziel  des  Lebens.  Georg  Miiller,  Mtinchen,  1921,  pp.  188. 

m?VMiISCSIMER  W*’  Beethovens  Leiden.  Georg  Mtiller,  Mtinchen,  1922, 
-1U.  lM  K.  60. 


pp 


1  schulok,  Deszendenzlehre.  Gustav  Fischer,  Jena,  1922  pa <r  vi— 3°fì 
con  63  flg.  e  una  tav.  Mk.  68.  geb.  58.  ’  P 


Haeckel  E.,  Italienfahrt .  Briefe  an  die  Braut,  1859/1860.  R  F  KOk- 
ler.  Leipzig,  1921,  pp.  184.  Mk.  50. 

Uekdes  G.,  Moderni  mezzi  diagnostici  della  infezione  tubercolare 
(Attualità  scientihclie.  Serie  medica  n.  1).  N.  Zanichelli,  editore.  Bologna, 
o.  u.,  pp.  yu.  L.  7.50. 

Haecker  V.,  All  gemerne  Vercrbungslchre.  3e  Aulì.  Fried  r.  Viewer 
n.  bolin,  Braunschweig,  1921,  pp.  xi-444  con  149  fìg.  Lire  42,geb.  Lire  49  50 

SchOn  F.,  Unser  Naturici  ss  enschaftli dies  Weltbild  (Stoff  und  Energie)! 
Iva  iitzsch  u.  Monnich,  Univ.  Verlangsbuchhandl.  Wurzbnro* 

I  Teil  (1920),  pp.  56.  Mk.  8  ~ 

li.  Teil  (1922),  pp.  72.  Mk.  12. 

Op  uscoHnditVoJgarizzazi^me  destinati  a  chiarire  i  fondamenti  delle  nozioni  scientifiche  elementari* 

Hafelhoff  E.,  Agviculturchemi sche  Untersvclurngsmethoden.  2e  Aulì, 
(t  annulling  Gòschen  n.  470).  Ver.  Wiss.  Veri.  Berlin.  1921.  pp,  128.  L.  4,30. 

Ho  ernes  M.,  Kultur  der  Urzeit.  I.  Steinzeit  2e  Aulì.  (Saminluno* 
Goschen,  n.  564).  Ver.  Wiss.  Veri.  Berlin,  1921.  pp.  145.  L,  4.50.  ^ 

e,h^IPPSQ^  tV  G,-imdriss  der  Psycliophysick.  3e  Auti.  (Snnmilung  Gò- 
chen,  n.  98).  Ver.  Miss.  Veri.  Berlin,  1921,  pp.  132  con  6  tig.  L.  4  50 

1921  BppCA240  L*  16 1  Blologia  <ldla  vita  emotiva.  N.  Zanichelli.  Bologna. 

^Tcolai  G.  F.,  Die  Biologie  des  Krieges  (Betrachtungen  nrus  de  ut 
schen  Naturforschers).  I.  u.  il  Band,  Art.  Institut  Orell  F  tie  sii,  Ziirich 
1919,  pp.  xix-5o2.  Frs.  25. 

Sellars  Ray  Wood,  Evolutionary  Naturalism.  Un  voi.  in-8a  leg., 
pp.  ooO.  Chicago,  4  he  Open  Court  Publishing  Company,  1922  $  2  50  ^ 

Th.  U"  V01'  in_8°’  P^-’IX-289-  Stut,«an 

Przibram  H,.  Form  un  Formel  im  Tierreiche  (Beitrao-e  zn  ciner 

pp'A^^Uco.fmlCMk/yrf'  F‘'anZ  DeUtiChe’  Leipzig  undVien-  ia22- 

zionfSem  \  U‘%rsuchunS^oden.  Colic 

11  & 

Sono 
cal- 
lodo 


Gerente  responsabile:  Raffaello  Giacomelli. 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 

PUBBLICAZIONE  BIMESTRALE 

Volume  IV  -  Fascicolo  IV-V.  Luglio-Ottobre  1922 


Prof.  ALDO  PERRONCITO 


L’INDIRIZZO  E  L’INSEGNAMENTO  DELLA  PATOLOGIA  GENERALE 


NELL’UNIVERSITÀ  ITALIANA  DEI  GIORNI  NOSTRI  9) 


Dire  dell’indirizzo  e  dell’ insegnamento  della  Patologia  Gene¬ 
rale  in  questo  Istituto,  la  cui  storia  gloriosa  si  compendia  in  tre 
nomi  di  splendore  magnifico  e  crescente  dal  predecessore  al  suc¬ 
cessore  :  Paolo  Mantegazza,  Giulio  Bizzozero,  Camillo  Golgi,  sarebbe 
cosa  impari  alle  mie  forze,  se  la  presenza  dello  stesso  grande  mae¬ 
stro  che  portò  questo  laboratorio  alla  sua  più  alta  fama,  non  infon¬ 
desse  nell’ultimo  dei  suoi  allievi  voce  e  ardimento  a  tanto  osare. 

Quando  sorsero  i  primi  Istituti  di  Patologia  Generale,  la  disci¬ 
plina,  ricca  di  speranze  per  il  campo  sterminato  di  ricerche  che  le  si 
apriva  innanzi,  costituiva  uno  scarso  corpo  di  dottrina  di  fronte  alla 
scienza  più  affine,  l’Anatomia  Patologica,  e  si  compendiava  quasi 
nella  parte  che  il  Virchow  aveva  chiamato:  Patologia  Cellulare. 

Ma  i  progressi  delle  ricerche,  l’applicazione  continua  di  metodi 
nuovi  allo  studio  di  antiche  e  nuove  questioni,  T  interesse  scien¬ 
tifico  altissimo  dei  problemi  considerati,  l’applicazione  inattesa  e 
trionfale  alla  pratica  di  principi  stabiliti  per  via  sperimentale  e 
a  scopo  puramente  dottrinale,  che  lanciavano  nelle  sue  promet- 

(1)  Prolusione  tenuta  il  27  gennaio  1922  nella  R.  Università  di  Pavia.  Viene 
qui  riportata  la  parte  che  si  ritiene  di  interesse  generale. 


Riv.  di  Biol .,  Voi  IV,  fase.  IV-W. 


28 


438 


KIVISTA  DI  BIOLOGIA 


tentissime  strade  schiere  di  ricercatori,  fecero  sì  che  il  suo  corpo 
di  dottrina  divenne  ben  presto  così  vasto  e  vario  da  rendere  oggi 
già  diffìcile  ad  un  solo  individuo  di  seguirne  il  multiforme  svi¬ 
luppo  in  tutte  le  sue  branche. 

La  Patologia  Generale  è  la  scienza  medica  in  continuo  dive¬ 
nire  per  eccellenza  e  di  fronte  ai  periodi  di  rapidi,  tumultuosi  pro¬ 
gressi  in  taluna  delle  sue  parti,  progressi  che  tendono  a  trasfor¬ 
mare  profondamente  le  nostre  concezioni,  sono  appena  sufficienti 
i  periodi  di  assestamento  che  li  seguono,  periodi  in  cui  le  nuove 
conoscenze  trovano  i  loro  rapporti  con  le  antiche,  si  ristabiliscono 
le  proporzioni  e  le  relazioni  e  la  scienza  con  la  sceverazione  e 
la  critica  riacquista  la  solidità  necessaria  per  poter  riprendere 
proficuamente  il  cammino. 

Staccatasi  un  giorno  dall'Anatomia  Patologica,  come  branca 
minore  e  rapidamente  accresciuta  a  formare  un  corpo  di  dottrina, 


oggi  assai  più  vasto,  trasformatasi  da  scienza  essenzialmente  di  os¬ 
servazione  in  scienza  essenzialmente  sperimentale  ed  accostatasi 
a  mano  a  mano  alla  Fisiologia,  sì  da  seguirla  in  talune  delle  pro¬ 
prie  vie  e  per  tutte  le  strade  della  Fisiologia,  così  da  vicino  da 
essere  di  solito  praticamente  impossibile  e  teoricamente  inutile  lo 
stabilirne  i  confini  ;  la  Patologia  Generale  ha  segnato  tutto  un 
proprio  campo  nuovo  di  ricerche  e  di  insegnamento  nello  studio 
delle  malattie  e  più  specialmente  delle  malattie  parassitane. 


Quali  siano  i  limiti  della  Patologia  Generale  è  molto  difficile 
oggi  stabilire.  Il  suo  materiale  di  studio  è  così  vasto  e  complesso 
che  diffìcilmente  si  trovano  due  trattati  nei  quali  siano  inclusi 
esattamente  gli  stessi  argomenti.  Si  può  dire  anzi  che  il  corso  di 
Patologia  Generale  abbia  fino  ad  un  certo  punto  un  carattere  na¬ 
zionale. 

Se  si  confronta,  ad  esempio,  il  programma  francese  con  P  ita¬ 
liano  e  col  tedesco,  noi  troviamo  differenze  abbastanza  profonde: 

In  Germania,  dopo  Rodolfo  Wirchow,  i  suoi  minori  allievi 
sono  essenzialmente  anatomici  la  cui  Patologia  Generale  si  cristal¬ 
lizza  analiticamente  in  una  delle  sue  parti,  o  meglio  si  lascia 
separare  dal  proprio  corpo  parecchi  insegnamenti  distinti  e  non 
sufficientemente  rilegati  fra  loro  ed  i  grandi  Istituti  Patologici 
tedeschi  diventano  raccolta  di  laboratori  in  cui  si  studiano  que¬ 
stioni  diverse  con  diversi  metodi  e  con  intendimenti  distinti;  pro- 
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prio  ora  gli  scienziati  tedeschi  si  agitano  per  rimediare  a  questo 
stato  di  cose. 

In  Francia,  in  cui  ogni  branca  della  medicina  si  tiene  in  stretto 
legame  con  la  clinica,  rimane  una  cattedra  e  un  corso  di  Pato¬ 
logia  Generale  che  diviene  un  insegnamento  sintetico  di  introdu¬ 
zione  alle  cliniche,  mentre  la  scienza  viene  scissa  in  una  serie  di 
insegnamenti  i  quali  mantengono  tuttavia  stretto  rapporto  colla 
cattedra  fondamentale  che  ne  conserva  il  nome  ;  tra  di  essi  però 
alla  parte  anatomica  è  forse  data  un’  importanza  troppo  scarsa. 

In  Italia,  fondata  saldamente  sulle  basi  istologiche,  ha  saputo 
svilupparsi  gradatamente  per  tutte  le  vie  mantenendo  intatta  nei 
suoi  istituti  la  sua  unità,  V  impiego  dei  più  diversi  metodi  per  lo 
studio  delle  questioni  patologiche  e  costituendo  un  corpo  di  dot¬ 
trina  vasto  ed  organico  che  può  servire  di  base  allo  studio  di  tutte 
le  scienze  mediche  di  applicazione  e  alle  cliniche,  mentre  nel- 
T  insegnamento,  dati  i  limiti  in  cui  è  purtroppo  costretta,  è  obbli¬ 
gata  a  ridurre  di  molto  il  suo  vasto  programma,  riducendosi  a 
svilupparne  talune  parti  pure  importantissime,  in  modo  assoluta- 
mente  sommario. 

Forse  mai  come  in  questo  momento  si  è  discusso  di  Patologia 
Generale,  del  suo  indirizzo,  dei  suoi  metodi,  del  suo  insegnamento, 
tanto  in  Italia  che  in  Germania  e  con  intendimenti  perfetta¬ 
mente  opposti;  mentre  infatti  in  Germania  dove  i  patologi  gene¬ 
rali  in  genere  hanno  lasciato  ad  altri  laboratori  che  soltanto  to¬ 
pograficamente  si  trovano  nei  loro  Istituti,  di  sviluppare  la  parte 
piu  squisitamente  sperimentale  e  fisiologica  della  disciplina,  tenendo 
per  sè  quasi  soltanto  la  parte  anatomica,  si  tende  ora  a  raccogliere 
insieme  le  diverse  branche  non  opportunamente  staccate  dalla 
scienza  fondamentale  e  si  propone  l’ istituzione  di  una  fisiologia 
patologica;  in  Italia,  seguendo  la  corrente  inversa  a  quella  che 
pareva  imporsi  quindici  anni  fa,  si  vorrebbe  far  ritornare  la  Pa¬ 
tologia  Generale  alla  pura  sua  parte  anatomica  e  da  taluni  si  tenta 
perfino  di  sminuirne  il  valore  di  scienza  fondamentale,  come  corpo 
bene  individuato  di  dottrina. 

Ricorderò  soltanto  di  volo  che  la  Francia,  tesa  oggi  nel  ma¬ 
gnifico  tentativo  di  mettersi  alla  testa  del  movimento  universitario 
e  scientifico  del  mondo  intero,  ha  proficuamente  divisa  la  Patologia 
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Generale  in  un  numero  di  insegnamenti  distinti,  che  a  Parigi  è- 
giunto  a  cinque,  e  non  moltiplicherò  i  richiami  a  quanto  avviene 
negli  altri  paesi  :  mi  limiterò  oggi  a  tracciare  quello  che  si  può 
considerare  il  corpo  di  dottrina  della  Patologia  Generale  moderna 
ed  a  delinearne  sommariamente  i  confini  nei  metodi  di  ricerca, 
nell’ indagine  scientifica  e  nell’ insegnamento. 

Quanto  alla  prevalenza  dell’  uno  sull’  altro  metodo,  la  disputa 
non  ha  maggiore  consistenza  di  quanto  ne  avesse  allorché  pre¬ 
valeva  la  corrente  contraria  all’attuale.  Dal  punto  di  vista  morale 
e  intellettuale  il  fenomeno  odierno  è  più  grave  del  passato  in 
quanto  quello  si  svolgeva  nel  campo  dei  cultori  della  Patologia 
Generale  ed  era  prodotto  da  entusiasmo  eccessivo  e  da  critica  de- 
tìcente,  questo  si  svolge  per  parte  di  altri  all’ infuori  della  disci¬ 
plina  ed  è  prodotto  da  un  eccesso  di  critica  e  se  la  deficenza  di 
critica  è  pericolosa  per  la  scienza,  in  quanto  può  generare  edi¬ 
fici  malfermi  e  difettosi  da  qualche  lato,  l’eccesso  di  critica  sforma 
ogni  verità  acquisita  e  rende  impossibile  ogni  progresso. 

Allora  infatti  le  più  nobili  intelligenze  riconobbero  presto  quanto 
di  eccessivo  vi  era  nella  strada  presa  e  nei  giudizi  espressi  e  rien¬ 
trarono  subito  onestamente  nella  via  del  giusto  e  del  vero.  Basterà 
ricordare  i  due  giudizi  espressi  a  qualche  anno  di  distanza  da 
Gino  Galeotti,  antisegnano  della  evoluzione  chimica  e  fisica  della 
Patologia  Generale.  Mentre  nel  Congresso  di  Patologia  del  1903 
a  Torino  egli  proclamava  la  prevalenza  dei  metodi  fisici  e  chi¬ 
mici  sui  metodi  morfologici,  nello  studio  delle  scienze  biologiche 
in  genere  e  della  Patologia  Generale  in  ispecie,  nel  1906  in  que¬ 
st’  aula  dopo  tre  anni  di  lavoro  e  di  critica  onesta  e  serena,  egli 
stesso  ritornava  sui  suoi  passi  e  riconosceva  uguale  nobiltà  ed  im¬ 
portanza  a  tutti  i  metodi  dell’  indagine  scientifica. 

Speriamo  che  anche  la  recente  crisi  abbia  breve  durata  e  che 
coloro  che  sostengono  oggi  che  la  Patologia  debba  ridursi  alle 
pure  sue  parti  anatomiche,  abbiano  eguale  onestà  di  intenti. 

Per  mio  conto  affermo  recisamente  che  nessuno  dei  suoi  me¬ 
todi  di  ricerca,  nessuno  dei  suoi  campi  di  studio  vuole  e  deve  ab¬ 
bandonare  la  Patologia  Generale.  Di  fronte  alla  scienza  sorella, 
la  Fisiologia,  essa  rivendica  a  sé  stessa  un  grande  vanto,  quello 
di  essersi  sempre  tenuta  stretta  e  ispirata  alle  grandi  questioni 
biologiche  generali  :  di  avere  prima  spinta  la  sua  osservazione 
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sulle  funzioni  elementari  delle  cellule  componenti  l’organismo  per 
sorprenderne  le  alterazioni.  Merito  che  d’altronde  i  fisiologi  stessi 
riconoscono  e  asseriscono. 

Essa  non  vuole  rinunziare  alla  grande  forza  di  studiare  i  pro¬ 
cessi  patologici  combinando  l’ indagine  anatomica  con  quella  fisio¬ 
logica  e  seguendo  i  propri  peculiari  metodi  sperimentali. 

Per  quanto  esteso  possa  essere  il  suo  campo,  per  quanto  grandi 
siano  gli  sforzi  che  occorrono  per  conoscere  tutta  la  tecnica  ne¬ 
cessaria  a  perseguire  così  svariati  metodi  di  ricerca,  noi  crediamo 
che  sia  infinitamente  più  difficile  ormai  raggiungere  progressi 
importanti  nella  scienza  senza,  affrontare  i  problemi  contempo¬ 
raneamente  da  diversi  punti  di  vista,  sulla  base  di  larghe  e  mol¬ 
teplici  conoscenze  e  per  diverse  vie. 

Più  limitato  invece  per  forza  di  cose  e  per  dura  necessità,  tanto 
più  fino  a  quando  la  Patologia  Generale  rimarrà  corso  annuale,  è  il 
suo  campo  d’insegnamento  diretto,  il  quale  deve  forzatamente  limi¬ 
tarsi  in  talune  sue  parti  ad  una  trattazione  assolutamente  sommaria. 

Scienza  fondamentale  negli  studi  medici,  la  Patologia  Generale 
con  l’Anatomia,  la  Fisiologia  e  l’Anatomia  Patologica,  costituisce 
uno  dei  quattro  pilastri  su  cui  poggia  ogni  insegnamento  clinico. 

Essa  si  spicca  direttamente  dalla  Biologia  Generale  coi  suoi  ca¬ 
pitoli  che  sono  i  più  vecchi  della  attuale  Patologia  e  pure  così 
superbamente  recenti  e  viventi  di  vita  intensa  di  ricerca  presente  : 
quelli  della  Patologia  Cellulare. 

Sopravanzando  talora  la  scuola  fisiologica  e  talvolta  imponen¬ 
dosi  coll’autorità  dei  nomi  e  l’eloquenza  dei  fatti  dimostrati  agli 
stessi  anatomici,  la  Patologia  si  è  affermata  fin  dal  suo  nascere, 
mettendo  in  luce  verità  che  sono  fra  le  più  importanti  conquistate 
dalle  scienze  biologiche. 

Nata  colla  risurrezione  degli  studi  biologici  e  medici,  ad  essa 
spetta  una  grande  e  nobilissima  parte  di  questa  risurrezione. 

Il  suo  campo  comincia  dalla  reazione  allo  stimolo  dell’elemento 
cellulare,  sorprende  il  punto  in  cui  per  il  perdurare  e  per  la  in¬ 
tensità  di  esso  la  reazione  dell’elemento  esce  dalla  norma  e  di¬ 
venta  gradatamente,  temporaneamente  o  durevolmente  anormale, 
ossia  patologico  ;  studia  le  alterazioni  delle  attività  vitali  e  della 
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struttura  degli  elementi  e  dei  tessuti  fino  alla  loro  morte,  la  pos¬ 
sibilità  dei  singoli  elementi  e  dei  tessuti  di  riprodurre  le  parti 
perdute  e  di  continuare  la  loro  vita  in  condizioni  diverse  da 
quelle  in  cui  si  trovano  nell’organismo  a  cui  appartengono. 

Intorno  a  questi  problemi  si  sono  lungamente  affaticati  i  pato¬ 
logi,  tuttavia  nel  capitolo  delle  alterazioni  regressive  le  nostre  co¬ 
noscenze  riguardo  alle  modificazioni  delle  parti  della  cellula  messe 
in  evidenza  coi  metodi  più  moderni,  sono  ancora  rudimentali  e 
molto  si  deve  attendere  anche  dai  progressi  della  microchimica. 

Anche  più  vasto  e  promettente  è  il  campo  di  ricerca  intorno  alle 
alterazioni  progressive  ;  rigenerazioni,  trapianti,  culture  cellulari. 

Lo  studio  delle  rigenerazioni,  ripreso  da  pochi  anni  con  metodi 
moderni,  ci  ha  portati  in  campi  non  sospettati  di  applicazioni  pra¬ 
tiche. 


Nella  guerra  pur  ora  finita  risultati  nuovi  e  brillanti  di  guari¬ 
gioni  di  infermità  prima  credute  permanenti,  ci  hanno  dato  gli 
studi  sulla  rigenerazione  dei  nervi.  Ed  altri  tessuti  hanno  con  tutta 
probabilità  una  forza  rigenerativa  non  peranco  sospettata,  purché 
siano  messi  nelle  condizioni  adatte,  fino  ad  gggi  ignote. 

I  trapianti,  gloria  delle  scuole  italiane,  sono  pur  essi  in  questo 
momento  fervidamente  studiati  e  dopo  le  meraviglie  che  dobbiamo 
al  Carrel,  possiamo  sperare,  riprendendo  lo  studio  in  modo  più 
razionale  e  sistematico,  di  penetrarne  meglio  le  leggi  di  vita,  sì 
da  rischiararne  ed  allargarne  il  già  elevatissimo  valore  chi¬ 
rurgico. 

Le  condizioni  di  attecchimento  dei  trapianti  e  la  loro  parte  nel 
ripristino  anatomico  e  funzionale,  hanno  ancora  bisogno  di  lunghe 
investigazioni  condotte  con  tutti  i  metodi  di  cui  dispone  la  Pa¬ 
tologia  Generale,  se  non  si  vuole  andare  incontro  agli  insuccessi 
clamorosi,  che  pur  troppo  hanno  fermato  sovente  i  chirurghi  in 
quella  promettentissima  via. 

Conquista  della  più  alta  importanza  biologica,  interessantis¬ 
sima  e  meravigliosa  per  sé,  è  quella  della  ottenuta  coltivazione 
in  vitro  di  diversi  elementi  cellulari  degli  animali  superiori. 

Fatto  intimamente  legato  a  quelli  delle  rigenerazioni  e  dei 
trapianti,  intesi  nel  loro  più  ampio  significato. 

Attualmente  però  la  questione  segna  un  tempo  di  arresto  da 
cui  non  si  uscirà  fino  a  che  un  perfezionamento  di  metodi  non  ci 
permetta  di  affrontare  gli  altissimi  problemi  a  cui  si  rilega. 
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Considerati  i  processi  patologici  dei  singoli  elementi,  la  Pato¬ 
logia  Generale  passa  ad  occuparsi  delle  alterazioni  dei  rapporti 
fra  gruppi  e  gruppi  di  cellule,  quando  si  uniscono  a  costituire  or¬ 
ganismi  o  aggregati  di  diverso  ordine  e  di  diversa  specie. 

I  turbamenti  delPambiente  sanguigno  a  contatto  continuo  del 
quale  devono  vivere  gli  elementi,  formano  un  secondo  capitolo  della 
Patologia  Generale. 

Alterazioni  semplici  di  distribuzione  del  sangue,  alterazioni 
vere  e  proprie  dei  suoi  elementi  costitutivi,  moditìcazione  della 
nutrizione  dei  tessuti,  dovute  all’alterazione  primitiva  e  secondaria 
più  o  meno  intima  dei  succhi  nutritizi.  Si  rilegano  a  questi  or¬ 
dini  di  fatti  tutto  il  grande  gruppo  delle  alterazioni  del  ricambio 
ed  i  problemi  tanto  recenti  e  promettenti  circa  i  fattori  della  nu¬ 
trizione  e  delPaccrescimento,  il  cui  studio  si  persegue  ora  in  tutto 
il  mondo  scientifico  coi  più  interessanti  risultati. 

Pure  strettamente  collegati  a  questi  problemi  sono  tutte  le  ca¬ 
pitali  questioni  delle  correlazioni  degli  organi,  con  speciale  ri¬ 
guardo  alle  ghiandole  a  secrezione  interna. 

Vasti  campi  di  ricerche  che  già  hanno  dato  risultati  estrema- 
mente  interessanti  e  presentano  ancora  problemi  fra  i  più  impor¬ 
tanti  e  più  elevati  della  biologia. 

Parallelamente  al  capitolo  dell’alterato  ambiente  sanguigno,  si 
svolge  quello  dell’alterato  stimolo  nervoso,  campo  di  ricerca  pur 
troppo  ancora  assai  meno  conosciuto,  ma  del  pari  promettente  e  il 
cui  studio  esige  grande  finezza  di  tecnica  contemporaneamente 
anatomica  e  fisiologica  con  cui  questi  problemi  sono  stati  finora 
troppo  poco  tentati. 

Si  apre  a  questo  punto  lo  studio  delle  funzioni  alterate  :  tutta 
la  fisiopatologia  degli  organi. 

Fra  la  Fisiologia  e  la  Patologia  Medica  rimase  per  molto  tempo 
una  grande  lacuna  nelle  cognizioni  e  nell’  insegnamento  ;  tutto 
un  grande  campo  sperimentale  da  sfruttare  e  da  rischiarare  colla 
ricerca. 

Oggi  la  fisiopatologia  costituisce  un  corpo  di  dottrina  ancoi  a 
incerto  e  monco  in  molte  sue  parti,  ma  la  cui  importanza  si  è 
imposta  al  punto  che  taluni  hanno  voluto  quasi  restringere  ad  essa 
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il  campo  della  Patologia  Generale  ed  oggi  in  Germania  si  reclama 
un  Istituto  e  un  insegnamento  apposito  di  fisiologia  patologica. 

Di  latto  pur  troppo  si  deve  riconoscere  che  trascinati  dair  im¬ 
portanza  immediata  preponderante  che  nell’ istruzione  dei  giovani 
medici  hanno  altre  parti  della  Patologia  Generale,  mentre  nessun 
patologo  rinuncierebbe  a  questo  splendido  campo  di  studio  e  di  ri¬ 
cerca,  si  finisce  pei  necessita  di  cose  nell  insegnamento  a  svolgere 
in  modo  sommario  questo  capitolo. 

Ma  la  divisione  della  materia  come  è  oggi  reclamata  dai  te¬ 
deschi,  se  può  fino  ad  un  certo  punto  corrispondere  ad  opportunità 
dal  puntò  di  vista  didattico,  sopratutto  fino  a  che  la  Patologia  Ge¬ 
nerale  rimarrà  insegnamento  annuale,  non  si,  comprende  dal  punto 
di  vista  della  divisione  degli  Istituti. 


Il  separare  la  Fisiopatologia  dalla  Patologia  Generale  non  por¬ 
terebbe  affatto  con  sè  la  divisione  di  tutto  quanto  nella  patologia 
generale  si  studia  con  metodi  fisiologici  e  quindi  uno  sdoppiamento 
inutile  di  Istituti,  mentre  la  Patologia  Generale,  anche  per  le  sue 
altre  branche  di  studio  non  può  rinunciare  ad  applicare  i  metodi 
fisiologici;  d’altronde  l’eccessiva  specializzazione  ha  già  portato  in 
questo  campo  allievi  di  pure  ottime  scuole  a  ricerche  guidate  da 
criteri  troppo  unilaterali  e  quindi  di  valore  assai  discutibile. 


Non  starò  a  spendere  parole  per  illustrare  le  due  parti  della 
1  atologia  Generale  la  cui  importanza  o  spettanza  nessuno  ha  mai 
discusso;  quelle  che  si  occupano  dell’infiammazione  e  della  febbre, 
che  formano  pur  sempre  per  il  loro  valore  intrinseco  due  fra  i 
capitoli  più  fondamentali  della  medicina. 

Il  primo  già  profondamente  investigato  e  ben  conosciuto  in  tutti 
i  suoi  punti,  che  si  presenta  come  uno  dei  più  saldamente  acqui¬ 
siti  alle  scienze  mediche,  per  quanto  vi  rimanga  sempre  un  vasto 
campo  alla  ricerca. 

Il  secondo,  ancora  mal  conosciuto  nei  suoi  elementi  fondamen¬ 
tali,  pel  quale  non  si  è  entrati  ancora  nell’  essenza  vera  del  feno¬ 
meno  patologico,  lontani  come  siamo  dal  poter  stabilire  le  loca¬ 
lizzazioni  anatomiche  eventuali  ed  il  meccanismo  fisiologico  del 
pi  ocesso.  Esso  è  uno  di  quelli  che  attendono  luce  da  una  più 
vasta,  minuta,  sistematica  applicazione  dei  metodi  fisiologici, 

discriminati  con  una  critica  solidamente  basata  sulle  nostre  cono¬ 
scenze  di  patologia. 
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Una  grande  branca  della  Patologia  Generale  che  le  è  stretta- 
mente  propria  e  che  viene  studiata  con  metodi  propri,  i ‘quali  non 
appartengono  nè  alla  anatomia  nè  alla  fisiologia,  è  quella  della 
-eziologia  generale  ossia  delle  cause  dei  processi  patologici  e  delle 
malattie  in  genere. 

Oltre  allo  studio  dell’  azione  dei  vari  stimoli  quando  sorpassano 
i  limiti  di  eccitazioni  fisiologiche  e  inducono  modificazioni  tempo¬ 
ranee  o  permanenti  nell’  ambiente  vitale  e  nell’  organismo,  siano 
essi  fisici,  fisico-chimici  o  chimici,  essa  racchiude  la  grande  que¬ 
stione  biologica  dei  rapporti  nocivi  di  elemento  a  elemento,  sia 
per  accidentale  modificazione  di  gruppi  cellulari,  dapprima  capaci 
di  vivere  in  uno  stesso  ambiente  con  altri  con  reciproca  utilità, 
la  cui  natura  e  i  cui  prodotti  vitali  vengono  a  modificarsi  in  modo 
da  reagire  dannosamente  sugli  altri,  sia  per  accidentale  riunione 
in  una  stessa  colonia  di  elementi  inadatti  a  vivere  insieme. 

Di  questo  secondo  gruppo  di  fenomeni,  il  capitolo  della  ezio-  • 
logia  generale  studia  soltanto  una  parte,  ossia  le  malattie  paras¬ 
sitane  in  genere,  mentre  alla  parte  che  essa  non  considera  appar¬ 
tengono  tuttavia  taluni  fenomeni  i  quali  pur  essendo  classificati 
in  altri  capitoli,  contengono  la  più  semplice  espressione  completa, 
direi  quasi  i  fatti  iniziali  del  fenomeno  dell’aggregazione  parassi¬ 
tarla.  E  veramente  il  complicatissimo  fenomeno  biologico  del  paras¬ 
sitismo,  se  seguiamo  Oscar  Hertwig  nella  sua  poderosa  concezione 
quando  ce  ne  rappresenta  la  più  semplice  estrinsecazione  negli 
innesti  vegetali  eteroplastici,  si  delinea  nella  nostra  mente  con 
mirabile  chiarezza.  È  questo  uno  di  quei  magnifici  e  felicissimi 
incontri,  per  cui  due  branche  della  Patologia  hanno  seguito  spesso 
due  strade  proprie  e  diverse,  e  sono  giunte  con  metodi  diversi  ad 
uno  stesso  punto  di  congiunzione  che  ci  dimostra  sia  la  sicurezza 
•ed  il  valore  dell’indirizzo  che  ci  ha  portato  a  quelle  conoscenze,  sia 
i  rapporti  insospettati  fra  ordini  di  fatti  che  eravamo  abituati  a 
considerare  indipendenti  gli  uni  dagli  altri. 

Ai  metodi  batteriologici  che  pur  non  sono  di  data  antica,  si 
sono  aggiunti  tutti  quelli  recenti  di  studio,  di  coltivazione,  di  tra¬ 
smissione  dei  parassiti  di  tutti  gli  ordini  e  formano  essi  soli  un 
così  vasto  e  complesso  corpo  di  dottrina  da  alimentare  largamente 
almeno  due  insegnamenti  speciali. 

Pur  tuttavia  il  valore  generale  di  questi  metodi  nelle  scienze 
mediche,  la  loro  valutazione  critica  e  i  loro  rapporti  con  gli  altri, 
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mediante  i  quali  si  indagano  i  processi  morbosi,  sono  così  im¬ 
portanti  e.  di  tale  natura  che  non  è  possibile  non  ammettere  la 
stretta  connessione  di  queste  cognizioni  con  le  altre  della  Patologia 
Generale. 

Fa  parte  del  capitolo  dell’Eziologia  la  grande  questione  delle 
predisposizioni  individuali  e  quello  dell’eredità  morbosa;  problema 
del  più  alto  interesse  scientitico  e  pratico  che  si  ricollega  con 
quello  biologico  dell’eredità. 

Strettamente  connesso  con  l’Eziologia  e,  se  si  vuole,  ancora  più 
intima  parte  della  Patologia  Generale,  è  la  dottrina  del  compor¬ 
tamento  dell’organismo  e  delle  sue  reazioni  generali  di  fronte  al- 
1’ agente  perturbatore  del  suo  ricambio  e  del  suo  ambiente  di  vita. 

Essa  oggi  ha  assunto  una  cosi  grande  importanza  da  poter 
costituire  una  materia  speciale  di  insegnamento  e  da  non  esservi 
quasi  branca  della  medicina  che  non  sia  costretta  ad  occuparsene. 

Questo  grande  capitolo,  che  suole  impropriamente  chiamarsi 
dell’ immunità,  da  uno  dei  fenomeni  di  cui  esso  si  occupa  e  che 
segna  le  più  importanti  vittorie  pratiche  della  medicina  moderna, 
prende  le  sue  mosse  dalle  reazioni  più  semplici  e  si  spinge  fino 
ai  più  complicati  rapporti  fra  parassita  ed  ospite,  alle  più  com¬ 
plesse  reazioni  dei  liquidi  vitali  verso  agenti  diversi  provenienti 
dal  mondo  esterno. 

I  metodi  con  cui  questo  capitolo  è  costituito  gli  sono  caratte¬ 
risticamente  propri  ed  assumono  una  tale  importanza  nella  pra¬ 
tica  medica  che  io  non  so  perchè  non  si  dovrebbe  arrivare  a  che 

10  studente  che  esce  dal  corso  di  Patologia  Generale  li  sapesse 
maneggiare  non  altrimenti  che  da  chi  esce  dal  corso  di  semeio¬ 
tica  si  esige  che  sappia  maneggiare  lo  stetoscopio  e  fare  una 
percussione. 

Ma  appunto  per  questa  ragione  in  tutti  gli  Istituti  e  in  tutti  i 
corsi  si  fa  dell’ immunità  senza  avere  il  mezzo  (nè  l’ indole  delle 
materie,  lo  consentirebbe)  di  rilegare  i  processi  fra  loro  e  con  gli 
altri  processi  patologici  fondamentali,  di  farne  emergere  il  signi¬ 
ficato  biologico,  venendo  così  a  dare  cognizioni  frammentarie  che 
potranno  avere  un  valore  puramente  pratico,  ma  che  non  trovano 

11  loro  posto  logico  necessario  nella  cultura  del  medico,  come  parte 
essenziale  della  sua  concezione  della  malattia  e  dell’ organismo. 
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Con  grande  facilità  lo  studente  e  il  medico  si  fanno  dei  falsi 
concetti  dei  fenomeni  immunitari.  Le  concezioni  esatte  possono 
risultare  soltanto  dall’ esposizione  ordinata  e  logica  degli  esperi¬ 
menti  e  dei  fatti  dimostrati  su  cui  esse  si  appoggiano;  fermandone 
i  rapporti  fra  loro  e  con  gli  altri  fenomeni  fisiologici  e  patologici. 

Il  capitolo  deH’immunità  fa  parte  integrante  del  corpo  di  dot¬ 
trina  della  Patologia  Generale  e  per  quanto  interessi  altre  scienze, 
esso  appartiene  non  soltanto  al  suo  campo  di  studio  e  di  ricerche, 
ma  anche  organicamente  al  suo  corso  di  insegnamento. 

Nemmeno  essa  troverebbe  il  suo  posto  nella  trattazione  generale 
delle  malattie  infettive,  giacché  occupa  un  posto  assai  più  elevato 
e  di  valore  più  generale. 

L’immunità  verso  le  malattie  infettive  per  quanto  interessantis¬ 
sima,  non  è  che  un  episodio  ancora  imperfettamente  conosciuto 
dal  punto  di  vista  scientifico  delle  reazioni  chimiche  e  fisico-chi¬ 
miche  delle  cellule  e  degli  organismi  verso  gli  agenti  perturbatori 
del  loro  ricambio,  o  del  loro  ambiente  di  vita,  siano  essa  sostanze 
nutritizie,  sostanze  nocive  disciolte  od  altri  elementi  cellulari. 


Chiude  il  corpo  di  dottrina  della  Patologia  Generale  l’assillante 
problema  che  tiene  sospese  insieme  la  medicina  e  la  biologia, 
quello  dei  neoplasmi  o  tumori:  il  fenomeno  meraviglioso  per  cui 
un  gruppo  di  cellule  appartenenti  ad  un  organismo,  improvvisa¬ 
mente  e  per  causa  ignota  si  moltiplica,  si  modifica  e  •  tende  ad 
assumere  verso  gli  altri  gruppi  cellulari  dello  stesso  organismo  il 
significato  di  parassita  ;  l’ aggregato  cellulare  cambia  di  significato 
biologico,  all’  aggregazione  specifica  si  sostituisce  l’ aggregazione 
parassitaria. 

E  pure  lontani .  come  siamo  dal  risolvere  il  grande  problema, 
il  momento  attuale  di  studio  della  questione  è  di  estremo  interesse, 
e  per  due  strade  diverse,  dopo  grandiosi  sforzi  compiuti  :  per  la 
via  dello  studio  delle  azioni  parassitane  e  per  la  via  fisica  e  chi¬ 
mica,  si  direbbe  che  la  soluzione  del  grande  problema  sta  deli¬ 
neandosi  o  per  lo  meno  che  da  una  parte  e  dall’  altra  si  è  conqui¬ 
stato  poderosamente  terreno  sull’ignoto. 

Delineati  così  sommariamente  i  campi  di  studio  e  i  metodi  di 
lavoro  della  Patologia  Generale,  non  posso  non  richiamare  l’atten¬ 
zione  sulle  necessità  del  suo  insegnamento. 


448 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


Molto  spesso  esaminando  l’ordinamento  degli  studi  nelle  disci¬ 
pline  mediche  ci  colpiscono  fatti  che  non  sappiamo  spiegarci; 
mentre  troviamo  V  obbligo  per  gli  studenti  di  esercitarsi  in  deter¬ 
minate  materie  e  per  talune  si  spinge  in  alcune  università  la  minuzia 
fino  all’ ultimo  limite,  per  altre  non  è  neppure  contemplato  Y  ob¬ 
bligo  delle  esercitazioni. 

Se  noi  prendiamo  l’esempio  dell’Anatomia,  materia  di  cui  nes¬ 
suno  di  noi  può  disconoscere  la  grande  importanza,  in  confronto 
con  la  Patologia  Generale,  noi  dobbiamo  pur  tuttavia  ammettere 
che  è  assai  più  importante  per  il  medico  il  saper  fare  una  diagnosi 
sierologica  o  almeno  microscopica,  come  è  necessario  fare  oggi  per 
molte  malattie,  che  il  saper  preparare  e  riconoscere  per  esempio 
i  legamenti  di  talune  articolazioni. 

Eppure  mentre  per  Y  Anatomia  giustamente  dovunque  vi  è 
l’ obbligo  delle  esercitazioni  e  meno  opportunamente  in  taluni 
luoghi  gli  studenti  sono  assorbiti  ad  un  tal  punto  dalle  esercita¬ 
zioni  anatomiche,  che  nel  recente  congresso  dei  medici  tedeschi 
si  parlò  di  ubbriacature  anatomiche;  in  Italia,  nelle  nostre  leggi 
e  regolamenti  non  si  parla  di  esercitazioni  di  Patologia  Generale 
e  d’igiene,  e  così  pur  troppo  avviene  che,  per  essere  ottimisti, 
i  nove  decimi  dei  nostri  medici  sono  assolutamente  incapaci  di 
fare  una  diagnosi  di  malaria  o  di  eseguire  sistematicamente  una 
disinfezione. 

Ciò  non  avviene  in  genere  nelle  altre  grandi  nazioni.  Da  noi 
la  ragione  si  deve  ricercare  pur  troppo  nel  fatto  che  ciò  che  vi  ha 
ancora  di  buono  nelle  nostre  leggi  sulla  pubblica  istruzione,  è 
quanto  vi  ha  di  vecchio,  di  poi  nulla  piu  si  fece  di  organico  e  le 
discipline  che  nacquero  e  si  svilupparono  recentemente  non  fu¬ 
rono  sistemate  come  quelle  che  già  esistevano, 

E  fu  ancora  una  grande  ventura  che  talune  riforme  proposte 
non  siano  state  applicate  :  così  quelle  della  famosa  Commissione 
Reale  per  la  riforma  universitaria,  cadute  e  sepolte  dal  buon  senso 
italiano  in  un  giustissimo  oblio. 

La  conoscenza  di  una  scienza  positiva  non  può  essere  oggi 
impostata  che  sulla  conoscenza  dei  metodi  di  studio  con  cui  si 
giunge  alla  conquista  delle  verità  che  la  compongono.  All’  infuori 
di  questa  conoscenza  precisa,  le  cognizioni  acquistate  si  risolvono 
.in  vane  parole. 
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Gli  insegnamenti  nelle  nostre  università  sono  invece  pur  troppo 
ancora  per  la  massima  parte  dottrinali,  nè  la  parte  dimostrativa 
che  accompagna  i  corsi  teorici  di  lezioni  basta  in  generale  a  cam¬ 
biare  fondamentalmente  questo  stato  di  cose. 

Ed  è  veramente  umiliante  il  trovare  agli  esami  studenti  i  quali 
descrivono  perfettamente  un  processo  o  un  oggetto  che  non  sono 
affatto  in  grado  di  riconoscere. 

E,  ancora  peggio,  alle  volte  si  assiste  ad  uno  sforzo  mnemo¬ 
nico  per  associare  una  determinata  immagine  ad  un  determinato 
concetto,  senza  che  fra  di  essi  esista  un  nesso  logico  di  conoscenza 
acquisita. 

Quindi  la  grande  utilità  dell’ innovazione  in  cui  la  Francia  ci 
ha  preceduti,  la  frequenza  obbligatoria  dei  laboratori  scientifici, 
semestrale  od  annuale  a  seconda  dell’ importanza  degl’insegnamenti. 

Questo  giusto  provvedimento  è  stato  male  imitato  dai  corsi  di 
esercitazione  istituiti  lo  scorso  anno  da  noi. 

Certo  è  che  per  ottenere  la  frequenza  sistematica  dei  labora¬ 
tori  come  in  Francia,  occorrerebbero  spese  maggiori  ;  ma  se  si 
pensa  con  quale  diversa  preparazione  i  giovani  arriverebbero  alle 
cliniche  e  alla  laurea,  si  comprende  facilmente  quanto  quegli 
sforzi  sarebbero  largamente  compensati  dai  risultati. 

Si  potrebbe  obiettare  che  gli  studenti  sono  già  gravati  oggi  di 
grande  lavoro,  ma  è  fàcile  rispondere  che  nell’ordinamento  degli 
studi  delle  nostre  facoltà  mediche  si  è  perduto  il  criterio  delle 
proporzioni,  che  parecchi  corsi  di  specialità  non  vi  è  alcun  bisogno 
che  durino  un  intero  anno,  mentre  più  proficuamente  quegli  istituti 
potrebbero  dedicarsi  alla  formazione  degli  specialisti  dopo  la  laurea. 

Dopo  la  guerra  Y  Italia  è  la  sola  nazione  che  non  abbia  ancora 
rivolto  lo  sguardo  alle  proprie  università. 

Il  buon  senso  del  popolo  italiano  che  nei  più  difficili  momenti, 
in  difetto  di  menti  direttive,  ha  saputo  sempre  trovare  la  via  da 
seguire  per  salvare  il  Paese,  gli  ha  fatto  completamente  difetto 
nella  valutazione  dell’ utilità  della  cultura  superiore,  che  pure  ha 
tanta  importanza  nella  vita  dei  popoli  civili. 

E  così,  mentre  vincitori  e  vinti  della  grande  guerra  rinvigori¬ 
scono  le  loro  università,  e  ne  fondano  di  nuove,  dall’  America 
ricca  e  vittoriosa,  dalla  Francia  vincitrice  ma  stremata  economi- 
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camente,  fino  alla  Germania  vinta,  ai  piccoli  Stati  balcanici,  alla 
Austria  ridotta  sull'orlo  della  rovina,  ed  inviano  in  tutto  il  mondo 
i  bandi  dei  loro  corsi  universitari,  mostrando  di  rendersi  esatto 
conto  di  ciò  che  nella  vita  della  nazione  e  nei  rapporti  interna¬ 
zionali  rappresentano  le  università,  l’Italia  non  mostra  di  accor¬ 
gersi  che  una  questione  universitaria  esiste,  lascia  languire  gli 
Istituti,  e  a  bassa  voce  si  osa  perfino  parlare  di  riduzione  di  inse¬ 
gnamenti  e  di  economie,  mentre  è  troppo  noto  che  in  talune 
facoltà  gli  insegnamenti  attuali  sono  insufficienti. 


In  questo  doloroso  dopo  guerra,  oltre  alle  altre  gravi  difficoltà 
di  lavoro  derivante  dalla  insufficienza  di  mezzi,  va  accentuandosi 
anche  la  difficoltà  dei  rapporti  coi  centri  di  studio  stranieri. 

L'elevazione  dei  prezzi  e  l’enorme  variabilità  e  sperequazione 
dei  cambi  ci  rende  estremamente  difficile  l’avere  tutte  le  pub¬ 
blicazioni  che  ci  occorrono.  Ma  una  questione  che  si  è  aggravata 
e  va  aggravandosi  rapidamente  è  la  questione  della  lingua. 

Prima  della  guerra  la  conoscenza  del  francese  e  del  tedesco 
erano  sufficienti  per  chi  voleva  tenersi  al  corrente  nelle  nostre 
materie  del  movimento  scientifico;  oggi  si  sono  avanzati  nume¬ 
rosi  i  ricercatori  anglo-sassoni  prendendo  rapidamente  uno  dei 
primissimi  posti  nell’agone  della  ricerca. 

Non  sarebbe  gran  male  se  al  tedesco  e  al  francese  bastasse 
aggiungere  la  conoscenza  della  lingua  inglese.  Ma  la  psicologia 
dei  popoli  dopo  la  guerra  è  profondamente  mutata,  le  redenzioni 
nazionali  largamente  proclamate  ed  in  piccola  parte  effettuate 
hanno  fatto  risorgere  la  coscienza  nazionale  specialmente  in  rap¬ 
porto  colle  manifestazioni  più  intellettuali. 

Avremo  certamente  presto  affermazioni  anche  per  parte  dei 
giapponesi  e  degli  slavi  e  il  risultato  finale  sarà  quello  che  tutti 
i  popoli  vorranno  scrivere  le  loro  ricerche  scientifiche  nella  loro 
lingua. 


La  vita  di  uno  scienziato  dei  giorni  nostri  è  già  troppo  assor¬ 
bita  dall’  apprendere  i  metodi  tecnici  e  dal  seguire  il  movimento 
della  propria  scienza  nel  mondo,  perchè  resti  disponibile  molto 
tempo  ad  apprendere  le  lingue. e  l’estensione  finisce  per  essere 
causa  di  superficialità  di  cultura. 

Gli  scienziati  se  non  vorranno  trovarsi  dinnanzi  ad  una  nuova 
babele,  dovranno  pure  ricordarsi  che  la  scienza  è  internazionale 
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ed  accordarsi  in  una  lingua  comune,  la  quale  non  potrà  essere 
una  concezione  melanconica  di  un  individuo.  Se  per  fierezze  nazio¬ 
nali  non  si  potrà  accordarsi  per  una  lingua  viva,  si  pensi  che 
per  molto  tempo  la  lingua  latina  ha  servito  gloriosamente  come 
lingua  scientifica  internazionale,  dopo  che  come  lingua  parlata 
era  definitivamente  morta  e  che  se  anche  recentemente  in  talune 
nomenclature  scientifiche  come  nella  nomenclatura  anatomica,  si 
è  voluto  arrivare  finalmente  ad  intendersi,  si  è  dovuto,  su  pro¬ 
posta  di  quell’  «  Anatomiche  Gesellschaft  »  che  era  detentrice  del 
primato  anatomico  nel  mondo,  adottare  le  denominazioni  latine. 

Ma  assai  più  gravi  ancora  si  presentano  queste  questioni  quando 
vengono  considerate  dal  punto  di  vista  inverso  e  cioè  in  quanto 
si  riferiscono  alla  pubblicazione  ed  alla  conoscenza  delle  ricerche 
fatte  in  Italia. 

I  nostri  giornali  vanno  sempre  meno  all’estero,  non  solo  per 
la  questione  della  lingua  che  diviene  da  questo  punto  di  vista 
per  noi  italiani  pur  troppo  gravissima,  ma  anche  per  il  dannoso 
moltiplicarsi  da  noi  dei  giornali  scientifici,  che  vivono  di  vita 
grama  e  stentata,  non  possono  pubblicare  che  brevi  e  sommarie 
relazioni  di  ricerche  e  di  cui  quasi  nessuno  riesce  e  diffondersi 
all’estero  ed  a  pubblicare  delle  tavole.  Si  aggiunga  lo  stato  finan¬ 
ziario  doloroso  in  cui  sono  cadute  le  nostre  più  illustri  accademie, 
già  mecenati  dei  giovani  che  si  dedicavano  alla  scienza. 

E  così  avviene,  sopratutto  ai  giovani,  che,  condotte  in  fine 
laboriose  ricerche,  dopo  aver  superate  difficoltà  di  ogni  genere 
per  procurarsi  i  mezzi  di  lavoro,  finiscono  per  trovarsi  davanti 
ai  più  gravi  ostacoli,  alle  spese,  ai  ritardi  della  pubblicazione  e 
se  non  compiono  la  suprema  rinunzia  di  ricorrere  a  riviste  stra¬ 
niere,  arrischiano  di  vedere  completamente  dimenticata  V  opera 
propria. 

Occorre  dunque  provvedere  a  riunire  le  forze  per  1’  acquisto 
e  l’utilizzazione  delle  riviste  straniere,  occorre  fondere  i  giornali 
della  stessa  materia,  ricordandoci  che  in  questo  momento  gli 
egoismi  personali  e  le  comodità  private  devono  cedere  di  fronte 
all’interesse  generale  della  Scienza,  dell’ Università  e  del  Paese: 
e  dopo  fatti  questi  sacrifici,  si  potrà  reclamare  che  il  Governo  ed 
il  Paese  proteggano,  come  quelli  delle  altre  nazioni,  la  nostra  pro¬ 
duzione  scientifica  e  si  potrà  additargli  1’  esempio  del  Ministero 
degli  Esteri  francese,  il  quale,  facendo  opera  di  altissima  propa- 
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ganda  nazionale  in  questa  ora  di  difficili  scambi,  acquista  e  dif¬ 
fonde  per  il  mondo  la  stampa  scientifica  nazionale,  contribuendo 
a  farla  vivere  e  prosperare. 


Tutte  queste  questioni  devono  essere  agitate  e  risolte,  ma  co¬ 
loro  che  hanno  il  dovere  di  occuparsene  per  i  primi  seriamente, 
con  spirito  di  sacrifìcio,  decisi  ad  ottenere  il  risultato,  sono  i  pro¬ 
fessori  universitari.  Essi  devono  dibattere,  fermare  le  questioni 
relative  alla  cultura  e  richiamare  l’attenzione  del  Governo  e  del 
pubblico.  Ci  guadagnerà  il  movimento  scientifico,  ci  guadagnerà 
il  buon  nome  d’Italia,  ci  guadagneranno  gli  stessi  professori  uni¬ 
versitari  nella  pubblica  estimazione,  mostrando  di  seguire  con 
amore  le  sorti  delle  scienze  professate. 

L’accusa  ai  professori  universitari  di  occuparsi  troppo  poco 
della  loro  scienza  e  dell’  insegnamento,  viene  spesso  ripetuta  fra 
il  pubblico;  taluno  ha  anche  scritto  che  l’università  italiana  oggi 
manca  di  un’  idea,  di  una  fede  !  Che  abbondano  i  professori,  ma 
che  difettano  i  maestri,! 

Riconosciamo  che  l’Italia  in  questo  momento,  almeno  per 
quanto  riguarda  le  scienze  biologiche,  sta  attraversando  una  gra¬ 
vissima  crisi  :  mentre  qualche  anno  prima  della  guerra  si  trovava 
in  prima  linea  colle  nazioni  più  avanzate  nel  progresso  scienti¬ 
fico,  è  venuta  negli  ultimi  anni  perdendo  terreno;  durante  e  dopo 
la  guerra  si  è  iniziata  per  la  nostra  produzione  scientifica  una 
vera  decadenza.  Ciò  è  avvenuto  in  grandissima  parte  perchè, 
mentre  durante  la  guerra  la  Università  italiana  ha  dato  ad  essa 
tutte  le  sue  migliori  energie,  dopo  la  guerra,  contrariamente  a 
quanto  è  avvenuto  in  tutti  gli  altri  paesi,  lo  Stato  e  l’opinione 
pubblica  si  sono  dimenticati  delle  università  ed  hanno  negato 
loro  ogni  mezzo  per  riprendere  la  loro  vita,  sia  per  i  mezzi  di 
lavoro,  sia  per  le  condizioni  economiche  fatte  al  personale  uni¬ 
versitario  che  allontana  fatalmente  dalla  carriera  scientifica  quasi 
tutte  le  migliori  energie. 

A  queste  cause  si  devono  però  aggiungere  altri  coefficienti 
minori:  lo  sforzo  esauriente  di  lavoro  e  di  pubblicazioni  che  si 
richiedono  ormai  in  Italia  in  alcune  facoltà  per  giungere  alla 
cattedra;  gli  arrivi,  per  lo  più,  ad  età  già  inoltrata  e  spesso  in 
-condizioni  di  stanchezza. 


perroncito  -  l’insegnamento  della  patologia  eco.  453 


Ne  viene  spesso  una  serenità  che  può  sembrare  vicina  all7  in¬ 
differenza  di  fronte  alle  più  appassionanti  questioni  scientifiche. 

Dove  sono  oggi  i  tempi  in  cui  lo  scienziato,  V  accademico  vi¬ 
veva  soltanto  della  sua  fede  scientifica  e  del  suo  lavoro,  le  vi¬ 
branti,  appassionate  polemiche  che  talora  divenivano  personali, 
inique  e  brutali,  ma  in  cui  ardeva  tanto  entusiasmo  puro,  tanta 
fiamma  di  vita  nobilmente  e  intensamente  vissuta  e  che  sprona¬ 
vano  le  scuole  avverse  alla  ricerca  e  allo  studio  febbrile,  che 
suscitava  energie  nuove,  spingendo  nel  lavoro  e  nell7  agone  scienti¬ 
fico  gruppi  di  giovani  desiderosi  di  apprendere,  di  ricercare  e  di 
sperimentare? 


La  scienza  deve  essere  serena  e  da  questo  lato  il  momento 
attuale  segna  un  progresso,  la  polemica  scientifica  è  assai  meno 
acre  e  sarebbe  da  rallegrarsene  anche  maggiormente  se  fossero 
scomparse  con  essa  anche  le  lotte  personali. 

Ma  la  indifferenza  porta  purtroppo  ad  una  maggiore  rilascia- 
tezza  dei  costumi  di  lavoro,  ad  una  minore  severità  e  ad  un 
decadimento  nella  vita  accademica,  a  cui  urge  la  necessità  di 
porre  rimedio. 

Vi  sono  pur  troppo  nella  vita  universitaria  fenomeni  gravi; 
basti  pensare  alla  colpevole  facilità  con  cui  si  distribuiscono  a 
piene  mani  le  libere  docenze,  facendo  di  questo  istituto  uno  dei 
più  screditati  e  pel  quale  siamo  diventati  lo  zimbello  di  tutte  le 
università  straniere. 

« 

Ma  dopo  aver  riconosciuto  che  le  nostre  università  hanno  pure 
qualche  difetto,  che  è  necessaria  la  volontà,  lo  spirito  di  sacrificio 
e  un  profondo  sentimento  del  dovere  da  parte  di  tutti  per  uscire 
da  queste  ore  gravi,  noi  ci  ribelliamo  alle  accuse  ingiuste  e  leviamo 
alti  i  fasti  innegabili  dei  nostri  atenei. 

Noi  proclamiamo  che  l7  università  italiana  ha  saputo  sempre 
affermarsi  nobilmente,  non  soltanto  come  valore  intellettuale,  ma 
come  valore  morale. 

E  quale  fede  può  essere  più  grande  nel  mondo,  dello  studio 
e  della  ricerca  disinteressata  e  serena  della  verità  in  cui  il  maestro 
guida  l7  allievo  lasciandogli  la  più  ampia  libertà  di  critica  e  di 
pensiero? 


Riv.  di  Biol .,  Voi.  IV,  fase.  LV-V. 
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E  quando  vi  è  questa  grande  fede  può  dirsi  che  l’Università 
di  Stato  non  risponda  ai  tempi  attuali,  può  dirsi  che  vi  manchi 
P anima  e  il  pensiero? 

È  anzi  condizione  necessaria  per  la  ricerca  del  vero  lo  studio 
senza  preconcetti,  vagliando  serenamente  ogni  ipotesi  e  valendosi 
di  ogni  metodo  di  lavoro;  è  condizione  necessaria  il  non  chiudere 
gli  occhi  su  alcun  risultato  inatteso  che  non  si  accordi  colle  pro¬ 
prie  convinzioni. 

E  P  Italia  volle  sempre  fermamente  e  vuole  oggi  e  vorrà  domani 
che  tale  sia  la  sua  università. 

Nel  nostro  dolce  Paese,  in  cui  tutte  le  libertà  possono  fiorire 
fuorché  la  libertà  di  opprimere,  le  costrizioni  intellettuali  non  si 
sostengono  davanti  alla  ribellione  inevitabile  degli  spiriti  e  non 
alligneranno  le  università  confessionali  :  sono  fiori  di  serra  che 
appartengono  ad  altri  tempi  e  ad  altri  luoghi.  La  nostra  mente  è 
troppo  abituata  ai  cieli  azzurri  e  sconfinati  e  non  soffre  le  brume 
del  nord,  nè  il  dogma  ha  mai  arrestato  nel  suo  volo  il  pensiero 
latino. 

0  rettore  della  università  di  Pavia,  rettori  delle  università  di 
Padova  e  di  Bologna,  che  l’attributo  di  Magnifico  portate  per 
diritto  storico,  fondato  su  secolari  tradizioni  di  gloriosa  vita  scien¬ 
tifica,  accademica  e  goliardica  degli  Atenei,  al  cui  governo  siete 
giunti  dopo  alte  prove  d’ ingegno  e  dure  prove  di  lavoro,  fra  le 
più  forti  e  nobili  competizioni,  sorridete  se  in  nome  dell’  umiltà 
di  Cristo  e  dell’ immortale  san  Francesco  d’ Assisi,  un  reverendo 
padre  che  appartiene  a  quei  liberi  docenti  di  cui  ho  detto  le  lodi 
più  sopra,  si  arroga  il  vostro  storico  titolo,  mentre  il  segretario 
politico  di  un  partito  inneggia  alla  libertà  dell’università  cattolica 
confessionale,  in  cui  non  si  può  passare  da  anno  ad  anno  e  non 
si  può  ricevere  l’ insegnamento  se  non  si  pratica  pubblicamente 
la  fède  cattolica  e  se  non  si  supera  l’esame  di  religione. 

E  così  scienza  e  religione  possono  procedere  di  conserva  finché 
non  accada  che  un  importuno  Galileo  Galilei  scopra  qualche 
grande  verità,  che  spezzi  clamorosamente  l’ idillio. 

Ricordiamoci  che  scienza  e  religione  sono  due  cose  troppo  di¬ 
verse  e  distinte  per  stabilire  dei  rapporti  fra  loro  e  sopratutto  si 
ricordino  coloro  che  all’  università  cattolica  hanno  inscenato  certe 
dimostrazioni,  che  vi  è  un  altro  senso  oltre  a  quello  della  libertà, 
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che  il  popolo  italiano  non  ha  perduto  e  non  perderà  mai,  ed  è 
il  senso  della  comicità. 


Ma  vi  è  un  grande  avvenimento  recente,  in  cui  r  università 
italiana  ha  provato  tutto  il  suo  valore  morale  e  ideale  :  la  guerra 
nazionale. 

Chi  non  ricorda  i  giorni  della  mobilitazione,  quando  nel  recinto 
dell’ università  tutti  :  professori,  assistenti,  studenti  di  ogni  fede,  di 
ogni  partito  politico,  interventisti  o  neutralisti  prima,  furono  tutti 
di  un  solo  animo,  di  un  solo  cuore  per  la  salvezza  del  nostro 
Paese  ! 

E  ben  presto  quasi  tutti  coloro  a  cui  V  età  non  lo  vietava  fu¬ 
rono  al  fronte. 

E  nulla  è  più  eloquente  dell’ elenco  dei  morti,  del  tributo  di 
sangue,  il  miglior  sangue  della  nostra  gente,  che  tutte  le  univer¬ 
sità  hanno  dato  generosamente  all’  Italia. 

In  questo  nobile  e  puro  sacrifìcio,  l’Università  Italiana  ha 
mostrato  ancora  una  volta  di  essere  al  suo  posto,  alla  testa  del 
Paese  ! 

E  se  poi  anche  P  università  ha  risentito  di  quello  spirito  in¬ 
quieto  di  disordine,  di  quella  dolorosa  ansietà  di  nuove  cose  che 
ha  percorso  tutto  il  paese,  diciamone  chiaramente  le  cause  pro¬ 
fonde  ! 

Tutti  noi  che  siamo  stati  al  fronte  e  che  abbiamo  veduto  gii 

« 

eroismi  magnifici  e  gli  orrori  della  guerra,  tutti  noi  che  abbiamo 
vissuto  a  contatto  delle  iniquità  e  delle  semplici  grandezze  di 
animo,  che  abbiamo  veduto  le  carni  straziate  e  i  dolenti  resti 
umani,  che  abbiamo  assistito  alle  sofferenze  e  agii  spasimi,  tutti 
nella  fraternità  suprema  di  quelle  ore  ci  siamo  detti  che  dopo 
la  guerra  non  era  più  possibile  che  la  vita  continuasse  quella  di 
prima,  e  ci  siamo  solennemente  promessi  una  maggiore  giustizia 
sociale. 

Quel  voto  non  è  stato  mantenuto  con  raggravante  della  spe¬ 
requazione  economica  e  dell’  inversione  dei  valori  intellettuali  e 
morali. 


L’ Italia  ha  superato  le  sue  crisi  più  gravi,  più  che  per  virtù 
di  governanti,  per  buon  senso  di  popolo  e  supererà  vittoriosamente 
anche  questa  gravissima. 
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Intanto  urge  di  rimettersi  colla  maggior  lena  all'  opera  e  le 
università  devono  dare  il  buon  esempio  del  lavoro  intenso  per  la 
ricostruzione. 

Anche  F  Istituto  di  Patologia  generale,  dopo  F  arresto  determi¬ 
nato  dalla  guerra  e  dalle  difficoltà  del  dopo  guerra,  vuole  ripren¬ 
dere  la  sua  vita  di  lavoro  intenso  e  fecondo,  ed  a  quest’  opera  io 
sono  pronto  a  dare  tutte  le  mie  forze. 


/ 
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Prof.  L.  PETRI 

ESISTE  UNA  BIOR ADIOATTIVITÀ  ? 


L  eccezionale  interesse  che  la  scoperta  della  radioattività  ha 
sollevato  non  solo  fra  i  cultori  della  fisica  e  della  chimica,  ma 
anche  fra  i  biologi,  ha  provocato  da  parte  di  questi  ultimi  nu¬ 
merose  indagini  dirette  sopratutto  a  stabilire  quale  influenza  abbia 
la  particolare  forma  di  energia  delle  sostanze  radioattive  sopra 
gli  organismi  viventi,  non  trascurando  neppure,  in  un  primo  pe¬ 
riodo  di  ricerche,  il  tentativo  di  dare  una  dimostrazione  speri- 
rimentale  di  un’idea,  assai  fantastica  del  resto,  che  alla  radioat¬ 
tività  attribuiva  l’origine  stessa  della  vita  (1). 

Da  un  altro  punto  di  vista,  alcuni  sperimentatori  si  sono  posti 
il  quesito  se  l’emissione  spontanea  di  radiazioni,  in  tutto  simili 
a  quelle  riscontrate  negli  elementi  radioattivi,  non  sia  anche  una 
proprietà  della  sostanza  vivente,  almeno  in  determinate  fasi  della 
sua  attività  fisiologica. 

Per  quanto  mi  è  noto,  è  stato  il  Tommasina  (2)  che  per  il 
primo  ha  tatto  menzione  di  questa  presunta  bioradioattività,  speri¬ 
mentando  sopra  animali  e  sopra  piante  o  parti  di  piante.  L’azione 
ionizzante  che  gli  organismi  viventi  eserciterebbero  sull’aria,  se¬ 
condo  il  Tommasina,  costituirebbe  una  prova  indiretta  di  queste 
presunte  proprietà  radioattive,  l’intensità  delle  quali  sarebbe  pro¬ 


ti)  Dubois  It.,  «  Comp.  Rend,  de  la  Soc.  de  Biologie  »,  2  marzo  e  d(J  aprile  1004; 
Rubre  B.,  «Natur»,  1905;  Ramsay  W.,  «  Rev.  Gén.  des  Sciences  »,  1905,  p.  861; 
Rudge  D.,  «Proc.  Cambridge  Philos.  Soc.»,  IV,  1906;  Becquerel  P.,  «  Revue 
Scientihque  »,  1911.  Handbuch  der  Radium-Biologie  und  Therapie  von  P.  La¬ 
zarus,  1913  pag.  130. 

(2)  Tommasina  Th.,  Constcìtation  d'une  radìocictivité  propre  aux  ètres  vivants, 
végétaux  et  animaux  («Comp.  Rend.  Acad.  Sc.»,  139,  1904,  pag.  730). 
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porzionale  all’energia  vitale  degli  organismi  stessi  sottoposti  al¬ 
l’esperienza.  Così  le  piante,  una  volta  disseccate,  si  sarebbero 
dimostrate  assolutamente  inattive. 

Questi  resultati  sarebbero  stati  senza  dubbio  molto  interessanti 
se  poco  tempo  dopo  non  avessero  ricevuta  una  diversa  e  corretta 
interpretazione  dal  Becquerel  (1),  il  quale  dimostrò  in  un  modo 
irrefutabile  che  la  maggiore  rapidità  di  scarica  dell’elettroscopio, 
osservata  dal  Tommasina,  dipendeva  dal  vapor  acqueo  emesso 
dagli  organismi  viventi  posti  nella  camera  d’ionizzazione  dell’ap¬ 
parecchio. 

Anche  le  accurate  e  numerose  ricerche  di  Thomas  e  Lancien  (2) 
sopra  più  di  300  piante  di  famiglie  diverse,  e  sopra  i  loro  succhi 
cellulari,  hanno  confermata  l’interpretazione  dei  resultati  ottenuti 
dal  Tommasina  data  dal  Becquerel.  Se  in  tal  modo  veniva  tolto 
ogni  valore  probativo  a  questi  primi  tentativi  diretti  a  dimostrare 
1’esistenza  di  una  bioradioattività,  restava  però  sempre  insoluta 
la  questione  della  possibilità  di  un’emissione  da  parte  della  so¬ 
stanza  vivente  di  un’energia  simile  o  identica  a  quella  dei  corpi 
radioattivi. 

Ricerche  contemporanee  e  posteriori  a  quelle  ora  citate  hanno 
permesso  di  stabilire  in  modo  sicuro  che  in  alcuni  casi  i  tessuti 
e,  meglio  ancora,  i  succhi  cellulari  delle  piante  presentano  effet¬ 
tivamente  una  radioattività  apprezzabile  e  misurabile  con  l’ordi¬ 
nario  metodo  elettroscopico. 

Ciò  si  verifica  tutte  le  volte  che  nel  terreno  su  cui  vegetano 
le  piante  si  trovino  elementi  radioattivi  o  l’acqua  in  esso  circo¬ 
lante  contenga  una  certa  quantità  di  emanazione  di  radio.  A  que¬ 
sto  riguardo  sono  da  citare,  in  ordine  cronologico,  le  ricerche  di 


(1)  Becquerel  P.,  Becherches  sur  la  radioactivilé  vegetale  («Comp.  Rend. 
Acad.  Sc.  »,  140,  1905,  pag\  54).  Die  Badioaktivitàt  und  die  Pftanzenbiologie 
(«Handbuch  der  Radium-Biologie  und  Therapie  »  von  P.  Lazarus.  Bergmann, 
Wiesbaden,  1913,  pag.  120). 

(2)  Lancien  A.  et  Thomas  L.,  Sur  Vionisation  vegetale.  («Comp.  Rend,  de 
la  Soc.  de  Biologie  »,  T.  67,  1909,  pag.  559).  Sono  pure  contrarie  alle  conclu¬ 
sioni  del  Tommasina  le  esperienze  condotte  da  C.  Acqua.  Sull' accumulo  di  so¬ 
stanze  radioattive  nei  vegetali.  («  Rendiconti  R.  Accad.  Lincei  »,  16, 1907,  pag.  357). 
In  queste  ricerche  l’A.  dimostra  però  la  possibilità  da  parte  delle  piante  di  as¬ 
sorbire  dal  suolo  ed  accumulare  sostanze  radioattive  non  tossiche. 
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Tarchanoff  e  Moldenhauer  (1),  di  Stoklasa  (2),  di  Ernest  e  Zacek  (3) 
e  recentemente  ancora  di  Stoklasa  e  dei  suoi  allievi  (4).  Questo 
autore  non  solo  ha  dimostrato  sperimentalmente  che  le  piante  as¬ 
solutamente  non  radioattive  possono  diventarlo  se  vengono  irro¬ 
rate  con  acqua  ricca  di  emanazione,  ma  ha  misurato  con  esat¬ 
tezza  e  ripetutamente  per  5  anni  consecutivi,  la  radioattività  del 
succo  di  alberi  vegetanti  sui  terreni  radiferi  di  St.  Joachimsthal 
(Boemia)  (5). 

I  valori  trovati  da  Stoklasa  per  un  litro  di  linfa  raccolta  in 
marzo  da  Betula  alba  e  da  Acer  platanoides  sono,  rispettiva¬ 
mente,  i  seguenti: 


5,24.  10  - 12 
4,62.  10  - 12 


6,69.  10  - 12 
4,36.  IO-12 


Pur  rimanendo  immodifìcata  anche  dopo  queste  ricerche  l’in¬ 
terpretazione  data  da  Becquerel,  da  Thomas  e  Lancien  alle  espe¬ 
rienze  del  Tommasina,  si  deve  riconoscere  che  dall’errore  di  os¬ 
servazione  di  quest’ultimo  è  derivato  l’incentivo  a  quelle  ulteriori 
indagini  che  hanno  permesso  di  dimostrare,  almeno  in  parte,  l’at¬ 
tendibilità  di  un’asserzione  originariamente  infondata.  E  sono  ora 
facilmente  comprensibili  i  resultati  contradditori  ottenuti  dai  di¬ 
versi  sperimentatori  a  seconda  che  essi  operassero  con  piante 
cresciute  su  terreni  privi  o  ricchi  di  sostanze  radioattive.  Indi¬ 
pendentemente  da  questa  radioattività  in  diretta  dipendenza  della 
natura  del  suolo,  tutti  i  vegetali,  con  o  senza  clorofilla,  sono  sede, 
secondo  Stoklasa,  di  fenomeni  radioattivi  dovuti  alla  costante  pre- 

(1)  Tarchanoff  et  Moldenhauer,  Sur  la  radioactivité  induite  et  naturelle 
des  plantes  jet  sur  son  role  probable  dans  la  croissance  des  plantes.  («Bull,  in¬ 
tera.  de  l’Acad.  de  Sc.  Math,  et  Nat.  Cracovie»,  n.  9,  1905). 

(2)  Stoklasa  J.,  Berichte  des  intera.  Ivongress  tur  allg.  u.  arztl  Elektrologie 
u.  Radiologie  in  Prag  1912. 

(3)  Ernest  A.  u.  Zacek  A.,  Ueber  die  Wirkung  der  Koniferen  au  die  Leitfd- 
higkeit  der  I/u ft.  ( «  Sitzungsber,  der  Kgl.  Bohmisch.  Gesellschaft  der  Wiss.  », 
Math.-Naturwiss.  Classe,  1913,  Jahrg.  Prag.  1914).  . 

(4)  Stoklasa  J.,  Ueber  die  Radioaktivitdt  des  Kaliums  und  dire  Bedeutung 
in  der  chlorophgllosen  und  chlorophyllhaltigen  Zelle.  (Biochem.  Zeitschr.  Bd.  108, 
1920,  pag.  109). 

(5)  Succhi  debolmente  radioattivi  ho  estratto  dalle  radici  di  un  salice  vege¬ 
tante  sul  terreno  bagnato  da  una  delle  sorgenti  termali  dei  Bagni  di  S.  Giu¬ 
liano,  che  sono  notoriamente  radioattive. 
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senza  del  potassio  fra  i  costituenti  essenziali  dei  loro  elementi 
istologici. 

Estendendo  ai  vegetali  le  idee  che  JEL  Zwaardemaker  ed  i  suoi 
collaboratori  hanno  esposto  sul  significato  biologico  del  potassio 
nei  tessuti  animali  (1),  Stoklasa,  riferendosi  alla  ormai  ben  dimo¬ 
strata  emissione  di  raggi  p  e  y  dal  potassio  e  dai  suoi  sali  (2),  ri¬ 
tiene  che  le  cellule  contenenti  questo  elemento  sieno  costante- 
mente  sottoposte  a  quest’azione  radioattiva.  Per  quanto  non 
direttamente  dimostrabile,  il  fatto  è  senz’altro  ammissibile  ;  quel 
che  resta  a  stabilire  è  se  la  quantità  di  energia  emessa  dal  po¬ 
tassio  contenuto  nelle  cellule  sia  sufficiente  a  giustificare  l’impor¬ 
tanza  biologica  che  si  è  voluta  attribuire  a  questo  elemento  come 
fonte  di  energia  cinetica  in  vari  processi  dell’attività  vitale. 

Riservandomi  di  trattare  una  simile  questione  in  altro  lavoro, 
credo  necessarie  alcune  considerazioni  sul  significato  fisico-bio¬ 
logico  che  può  essere  datò  al  concetto  di  bioradioattività. 

Non  vi  ha  dubbio  che  il  Tommasina  intendesse  indicare  con 
questa  parola  una  proprietà  degli  organismi,  che,  pur  essendo 
almeno  nei  suoi  effetti  in  tutto  simile  a*  quella  degli  elementi 
radioattivi,  si  estrinsecasse  solo  come  una  manifestazione  diretta 
dell’energia  vitale  e  sotto  l’influenza  di  questa. 

Nessuno  dei  casi  constatati  sino  ad  oggi  corrisponde  a  una 
simile  concezione,  giacché  la  radioattività  riscontrata  nelle  piante 
costituisce  un  fenomeno  nella  produzione  del  quale  l’attività  vi¬ 
tale  dell’ organismo  non  ha  alcuna  parte  diretta,  limitandosi  questo 
ad  assorbire  dall’esterno,  insieme  alle  sostanze  nutritive,  l’elemento 
radioattivo,  ed  accumulandolo,  come  un  prodotto  di  rifiuto,  in  mag¬ 
giore  o  minore  quantità  nei  propri  tessuti.  È  quindi  a  torto  che 
Stoklasa  considera  come  casi  di  una  vera  bioradioattività  i  fatti 
così  brillantemente  da  lui  dimostrati. 

E  evidente  che  se  fra  la  radioattività  spontanea  di  alcuni 
corpi  semplici  e  la  radioattività  riscontrata  nelle  piante  sussiste 
un’assoluta  identità  della  natura  fisica  del  fenomeno,  come  è  stato 
dimostrato,  non  vi  è  alcuna  ragione  d’indicare  con  due  parole 
differenti  lo  stesso  fatto  a  seconda  che  il  substrato,  in  cui  l’ele- 

(1)  Zwaardemacher  H.,  «  Pfliigers  Arch.  f.  d.  gè s.  Phys.  »,  173,  1918. 

(2)  Cfr.  Campbell  N.  li.,  «Proc.  Cambridge  Philos.  Soc.»,  [14,  1906-08; 
Henkiot  E.,  Etude  des  rayons  émis  par  les  métaux  alcalines  («  Ann.  de  Chimie 
et  Physique»,  25,  26,  1912). 
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mento  radioattivo  è  contenato,  sia  un  corpo  inorganizzato  o  un 
organismo  vivente. 

Noi  sappiamo  oggi  che  la  radioattività  è  una  proprietà  del¬ 
l’atomo,  essa  non  è  quindi  influenzabile  dalla  composizione  chi¬ 
mica  e  dalle  modificazioni  fisiche  o  chimiche  dei  composti  dei 
quali  l’atomo  radioattivo  fa  parte  (1).  Questa  forma  di  energia 
sfugge  quindi  al  controllo  deir  attività  vitale  dell’organismo. 

La  questione  dell’esistenza  di  una  bioradioattività ,  intesa  nel 
senso  suesposto,  può  venire  considerata,  in  un  modo  forse  più 
proficuo  per  la  speculazione  scientifica,  dal  punto  di  vista  delle 
nuove  teorie  sulla  cinetica  chimica. 

Il  recente  sviluppo  della  teoria  elettronica  della  materia  ha 
reso  possibile  di  attribuire,  come  un  fatto  molto  verosimile,  a  qual¬ 
siasi  sostanza,  quando  sia  convenientemente  stimolata,  la  proprietà 
di  emettere  elettroni  dagli  atomi  che  sieno  suscettibili  e  si  trovino 
nella  condizione  di  reagire  alla  causa  attivante.  Sono  numerosi 
gli  esempi  nella  fotochimica  di  emissione  di  energia  interato¬ 
mica  da  sostanze  organiche  o  inorganiche  sotto  l’azione  eccitante 
della  luce  (2).  Anche  per  la  fotosintesi  degl’idrati  di  carbonio 
nelle  piante  a  clorofilla  si  tende  ad  ammettere  (Tswett)  l’utilizza¬ 
zione  da  parte  del  cloroplasto  dell’energia  interatomica  che  si  li¬ 
bera  dalle  molecole  del  pigmento  per  effetto  delle  radiazioni  meno 
rifrangibili  dello  spettro. 

D’altra  parte  le  scissioni  idrolitiche  e  le  sintesi  di  composti 
organici,  ottenute  sperimentalmente  sotto  l’azione  dei  raggi  ultra- 
violetti,  fanno  pensare  che  anche  la  sostanza  vivente  e,  per  essa, 
gli  enzimi  esplichino  la  loro  azione  con  un  meccanismo  analogo, 
per  quanto  assai  diverso.  È  alla  luce  delle  nuove  dottrine  sulla 
costituzione  elettrica  della  materia,  che  è  stata  riesumata,  mutati s 


(1)  Questa  conclusione,  che  si  basa  su  fatti  sperimentali,  non  viene  modi¬ 
ficata  anche  se  alla  teoria  di  Rutherford  sulla  disintegrazione  spontanea  del¬ 
l'atomo,  si  voglia  sostituire  quella  recente  di  Perrin,  secondo  il  quale  la  decompo¬ 
sizione  dell’atomo  sarebbe  un  fenomeno  endotermico  prodotto  dall’assorbimento 
di  particolari  radiazioni  telluriche  che  attraverserebbero  tutti  i  corpi,  eccetto 
gli  elementi  radioattivi.  Cfr.  Perrin  J.  «A.  Ph.  »,  IX,  10,  133. 

(2)  Secondo  l’opinione  più  recente  (Langevin)  la  luce,  nelle  reazioni  foto¬ 
chimiche,  non  eserciterebbe  un’azione  chimica  diretta,  ma  provocherebbe  dap¬ 
prima  un  fenomeno  fotoelettrico,  cioè  una  liberazione  di  elettroni. 
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mutandis ,  la  vecchia  idea  del  Liebig  (1)  sulle  fermentazioni,  idea 
che  attribuiva  all’ agente  fermentante  la  proprietà  d’indurre  un 
movimento  vibratorio,  disgregante,  nelle  molecole  della  sostanza 
fermentescibile.  Così  si  ammette  da  alcuni  (Keller)  (2)  che  gli 
enzimi,  come  le  tossine,  sieno  costituiti  da  gruppi  di  atomi  che 
il  citoplasma  libera  dalla  sua  complessa  struttura  e  che  nel  mezzo 
liquido,  in  condizioni  determinate  di  temperatura  e  di  pressione, 
presentino  movimenti  vibratori  con  un  ritmo  particolare  e  sieno 
in  grado  di  scindere  altri  complessi  di  atomi  di  differente  costi¬ 
tuzione. 

In  ricerche  sperimentali  sull’ureasi,  H.  P.  Barendrecht  (3)  è 
stato  condotto  recentemente  a  confermare  una  sua  teoria  a  cui 
aveva  già  accennato  nel  1904  per  gli  enzimi  dei  disaccaridi  (4). 
Secondo  Barendrecht,  dalla  molecola  delPenzima  viene  irradiata 
dell’ energia  (elettroni)  la  cui  azione  idrolitica  si  diffonde  intorno 
alla  molecola  stessa  a  una  distanza  che  si  può  ritenere  microsco¬ 
pica.  Una  simile  radiazione  viene  completamente  assorbita  dalle 
molecole  delia  sostanza  su  cui  l’enzima  esercita  la  propria  azione 
e,  nel  caso  dell’ureasi,  tale  assorbimento  avviene  anche  da  parte 
degli  ioni  H. 

Una  dispersione  di  questa  energia  avverrebbe  nel  caso  di 
estrema  diluizione  della  sostanza  idrolizzabile. 

Il  Barendrecht  trova  in  questa  sua  teoria  una  esauriente  spie¬ 
gazione  dell’andamento  e  della  velocità  della  reazione  determinata 
dall’ureasi  a  temperatura  e  a  concentrazione  di  ioni  H  costanti. 
Il  concetto  che  l’azione  dei  catalisatori  chimici  si  esplichi  come 
un  fenomeno  d’irraggiamento  è  oggi  assai  diffuso.  Così  il  Lewis  (5) 
ritiene  che  gl’idrogenioni  agiscano  cataliticamente  per  radiazione, 
una  molecola  della  sostanza  catalizzata  divenendo  attiva  solo 


(1)  Liebig,  Uber  die  Erscheinungen  de r  Gàrung,  Fdulniss  and  Verwesung 
und  dire  Ursache.  «  Ami.  d.  Chem.  u.  Pharm.  »  30,  1839,  250 1  363. 

(2)  Keller  R.,  Die  Eléktrizitdt  in  der  Zelle.  W.  Braumiiller  Leipzig,  1918, 
pag.  106. 

(3)  Barendrecht  H.  I\,  L’urease  et  la  thèorie  de  faction  des  enzymes  par 
rayonnement  («  Recuil  des  travaux  chini,  des  Pavs-Bas  »,  Ser.  IV,  T.  39,  1920, 
pagg.  2-87). 

(4)  «  Zeitschr.  f.  phys.  Chemie  »,  40,  1904,  pag.  456,  <«  Biochem.  Journ.  1913  », 
pag.  559. 

(5)  «Journ.  Chem.  Soc.»,  1914,  pag.  2330. 
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quando  la  sua  energia  sia  accresciuta  dairassorbimento  della  ra¬ 
diazione  attivante. 

In  accurate  ricerche  sperimentali  il  Dhar  (1)  sino  dal  1916 
ha  mostrato  la  stretta  analogia  fra  razione  dei  catalizzatori  chi¬ 
mici  e  la  luce  ;  e  le  indagini  più  recenti  del  Trautz  (2),  del 
Lewis  (3)  e  del  Perrin  (4)  hanno  cercato  di  determinare  con  maggior 
precisione  la  natura  della  radiazione  che  è  causa  diretta  dell'aL 
tivazione  delle  molecole  capaci  di  reagire'  in  un  sistema  chimico 
in  trasformazione. 

SL.tende  oggi  a  sostituire  al  principio  delazione  di  massa  un 
principio  nuovo  per  cui  la  velocità,  con  la  quale  una  sostanza  si 
decompone  o  reagisce  di  fronte  a  un'altra,  dipende  non  solamente 
dalla  sua  concentrazione,  ma  anche  dalla  densità  del  tipo  di  ra¬ 
diazione  che  questa  sostanza  può  assorbire,  giacché  solo  l'irrag¬ 
giamento  assorbibile  può  essere  efficace  nel  determinare  una  trasfor¬ 
mazione  chimica. 

Il  supplemento  di  energia  che  la  molecola  deve  assorbire  per 
acquistare  la  capacità  di  reazione  sarebbe  fornita  dall'energia  ra¬ 
diante,  di  frequenze  diverse,  che  esiste  in  tutti  i  corpi,  anche 
nella  completa  assenza  delle  radiazioni  luminose  visibili. 

Secondo  Maxwell,  Hertz  e  Perrin  si  tratterebbe  di  onde  elet¬ 
tromagnetiche,  e  a  conclusioni  analoghe  è  giunto  anche  Mac  Lewis 
muovendo  da  altre  vie  (equivalente  fotochimico  ed  equazione  di 
Marcellin-Rici).  Queste  ipotesi  non  riescono  però,  a  spiegare  in 
alcuni  casi  l’attivazione  delle  molecole,  mentre  sembra  che  le  azioni 
elettroniche  abbiano  sempre  un  posto  preponderante  nel  mecca¬ 
nismo  delle  reazioni  chimiche  (5). 


(1)  «Proc.  Kon.  Akad.  Wetensch».  Amsterdam  1916,  «  Journ.  Chem.  Soc  », 

1917,  pag.  690. 

(2)  Z.  an  Ch.  104. 

(3)  «Scientia»,  voi.  25,  1919,  pag.  450. 

(4)  «A.  Ph.»,  IX,  11,  5. 

(5)  Contro  l’ipotesi  dell’irraggiamento  monocromatico  quale  fattore  atti¬ 
vante  delle  reazioni  chimiche,  ha  fatto  recentemente  una  stringente  critica  il 
Langmuir,  secondo  il  quale  l’energia  per  l’attivazione  deriva  dall’energia  in¬ 
terna  delle  molecole  stesse  («Journ.  Americ.  Chem.  Soc.»,  42,  nov.  16-8,  1920). 
Pur  rimanendo  al  riparo  di  questa  critica,  il  Baly  ha  esposto  ultimamente  una 
teoria  della  reazione  e  della  reattività  chimica  basata  essenzialmente  sull’irrag¬ 
giamento,  ma  non  monocromatico  («Scientia»,  voi.  32,  1922,  pag.  155). 
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Xon  è  quindi  improbabile  che  dalla  molecola  degli  enzimi 
sieno  irradiati  elettroni  con  una  frequenza  d’irraggiamento  va- 
ìiabile  da  enzima  a  enzima  ciò  che  potrebbe,  almeno  in  parte, 
spiegare  la  specificità  della  loro  azione,  ammettendo  che  le  mo¬ 
lecole  delle  diverse  sostanze,  sulle  quali  essi  agiscono,  sieno  capaci 
di  assorbire  solo  un  dato  tipo  d’irraggiamento  di  determinata  fre¬ 
quenza.  L’applicazione  della  teoria  dei  quanta  d’irraggiamento  alla 
reattività  chimica  è  dèi  resto  già  quasi  universalmente  accettata. 

Come  sede  di  particolari  manifestazioni  di  energia  radiante 
noi  potremmo  dunque  considerare  la  sostanza  vivente,  se  fosse 
dimostrato  che  il  meccanismo  d’azione  degli  enzimi  si  svolgesse 
per  irraggiamento,  giacché  la  maggior  parte  delle  trasformazioni 
chimiche  che  avvengono  nell’organismo  si  compiono  sotto  l’azione 
specifica  degli  enzimi.  Naturalmente,  nelle  condizioni  normali  della 
sua  estrinsecazione  nell’interno  di  un  organismo,  una  simile  energia 
dovrebbe  completamente  esaurirsi  nella  sua  azione  stessa,  e  quindi 
non  dovrebbe  essere  possibile  di  percepirne  la  presenza  altrimenti 
che  per  i  suoi  effetti  nell’ordinario  metabolismo  cellulare. 

In  mancanza  di  esempi  dimostrativi,  possiamo  richiamare  alla 
nostra  mente  quanto  avviene,  e  in  parte  si  suppone  che  avvenga, 
negli  organi  verdi  di  una  pianta  superiore  durante  la  fotosintesi 
degl’idrati  di  carbonio. 

Se  si  ammette  che  sotto  l’azione  della  luce  solare  si  liberi  del- 
1  energia  interatomica  dalle  molecole  della  clorofilla,  questa  energia 
è  rapidamente  esaurita  in  una  delle  prime  fasi  del  processo  di 
assimilazione  del  carbonio  e  sarebbe  senza  dubbio  assai  difficile 
individuarla  e  porla  in  evidenza  nelle  condizioni  ordinarie  nelle 
quali  si  compie  l’attività  dei  cloroplasti. 

L  al  contrario  presumibile  che  si  riesca  a  rendere  indiretta¬ 
mente  manifesto  il  supposto  irraggiamento  sotto  l’azione  della 
luce,  o  per  lo  meno  ad  ottenere  prove  indirette  in  favore  di  una 
simile  ipotesi,  se  si  sperimenta  su  la  clorofilla  separata  dal  cloro¬ 
plasto,  cioè  se  noi  cerchiamo  di  realizzare  una  condizione  speri¬ 
mentale  per  cui  la  supposta  energia,  in  assenza  di  un  assorbi¬ 
mento  specifico,  subisca  una  dispersione  nel  mezzo  circostante. 

'  E  noto  infatti  che  la  fluorescenza  della  soluzione  alcoolica  della 
cloi  ofilla,  fenomeno  che  non  si  palesa  nelle  foglie,  viene  inter- 
pretata  come  una  manifestazione  di  quell’energia  interatomica  che 
nel  cloroplasto  vivente  è  utilizzata  nell’assimilazione  del  carbonio. 
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Quando  dunque  si  volesse  ottenere  una  prova  sperimentale 
della  supposta  emanazione  di  energia  da  parte  della  molecola  di 
un  enzima,  occorrerebbe  sperimentare  in  presenza  di  una  scarsa 
quantità  o  in  assenza  della  sostanza  trasformabile  dall’enzima  stesso 
o  al  difuori  dell’organismo  produttore  dell’enzima. 

Quest’ultima  condizione  è  indispensabile  anche  quando  si  tratti 
di  porre  in  evidenza  la  radioattività  che  eventualmente  i  tessuti 
di  una  pianta  possono  presentare  per  1’  assorbimento  di  materiali 
radioattivi  dal  terreno. 

È  errato  a  questo  riguardo  il  metodo  usato  dal  Tommasina,  che 
poneva  nella  camera  d’ ionizzazione  animali  o  piante  intere,  e  da 
Ernest  e  Zacek  che  hanno  sperimentato  su  rametti  di  abete.  Ma  il 
modo  di  ricerca  adottato  da  questi  due  naturalisti  è  in  parte  giu¬ 
stificato  dalle  considerazioni  dalle  quali  mossero  le  loro  ricerche. 
Essi,  colpiti  dal  fatto,  già  constatato  dal  Bergwitz  (1)  sino  dal  1906, 
che  la  dispersione  della  carica  dell’elettroscopio  era  maggiore 
entro  un  bosco  di  abeti  rossi  che  all’aperto  (2),  hanno  voluto  sta¬ 
bilire  se  il  maggior  grado  di  ionizzazione  dell’ aria  fosse  dovuto 
alle  foglie  degli  alberi. 

A  tale  scopo  un  rametto  vivo  di  Picea  excelsa  fu  posto  in 
una  grande  camera  d’ ionizzazione  in  cui  il  disco  metallico  di  di¬ 
spersione  era  unito  a  un  elettrometro  di  Schmidt.  Ernest  e  Zacek 
constatarono,  senza  poterne  dare  una  spiegazione,  che  il  rametto 
verde  ionizzava  l’aria,  mentre  era  inattivo  allo  stato  secco,  con¬ 
servando  nell’ apparecchio  lo  stesso  grado  di  umidità.  Pur  non 
escludendo  che  un  simile  resultato  possa  attribuirsi  a  qualche 

(1)  Bergwitz  K.,  Notiz  iìber  den  Einfluss  des  Waldes  ciuf  die  Elektrizi- 
tdtszerstreung  in  cler  Luft  «  Phys.  Zeitschr  »,  VII,  1906,  p.  696. 

(2)  Questo  resultato  si  riferisce  solo  ad  alcune  esperienze  ;  in  altre  il  valore 
dei  coefficienti  di  dispersione  (a  —  ,  a  -f  )  entro  il  bosco  resultarono  più  piccoli 
dei  valori  trovati  all’aperto.  Le  differenze  trovate  riguardano  sopratutto  il  coef¬ 
ficiente  di  dispersione  per  la  carica  positiva.  Secondo  il  Bergwitz  1  accumu¬ 
larsi  di  emanazione,  che  avviene  nell’ interno  del  bosco  quando  non  tira  vento, 
determina  una  maggiore  dispersione  della  carica  positiva.  Se  il  vento  attra¬ 
versa  il  bosco,  l’aria  all’uscita  da  questo  presenta  una  diminuzione  nel  numero 
delle  due  specie  di  ioni  in  seguito  all’adsorbimento  effettuato  su  questi  dalle 
fronde  degli  alberi. 

Queste  spiegazioni  che  il  Bergwitz  dà  dei  resultati  delle  sue  esperienze 
corrispondono  molto  probabilmente  al  vero,  ma  non  possono  escludere  1  inter¬ 
vento  indiretto  che  le  piante  potrebbero  avere  in  qualche  caso  nel  favorire  il 
trasporto  dell’emanazione  radioattiva  dal  terreno  nell’atmosfera. 
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errore  di  sperimentazione,  si  può  ammettere  senza  difficoltà  che  nel 
vapor  d’acqua  traspirato  dal  rametto  vivo  fossero  contenute  tracce 
di  emanazione  radioattiva,  assorbita  dalla  pianta  insieme  all’acqua 
circolante  nel  terreno.  Che  questa  supposizione  sia  attendibile  può 
dedursi  dalla  circostanza  che  l’osservazione  è  stata  fatta  in  Boe¬ 
mia,  dove  sono  frequenti  i  terreni  assai  ricchi  di  minerali  radiferi. 

Questo  caso  particolare  non  infirma  quanto  più  sopra  ho  detto 
circa  la  scarsa  o  nessuna  utilità  di  sperimentare  su  piante  o  organi 
interi  quando  si  tratti  di  svelare  un  irraggiamento  di  energia  da 
parte  della  sostanza  vivente  o  dei  succhi  cellulari. 

Un  metodo  razionale  per  la  ricerca  della  radioattività  nelle 
piante  arboree,  crescenti  su  terreni  radioattivi,  è  quello  esco 
gitalo  da  Stoklasa  (1). 

In  aprile  egli  raccoglie  la  linfa  che  geme  dal  fusto  tagliato 
o  ferito  e  determina  l’ionizzazione  che  nel  condensatore  di  un 
apparecchio  di  misura  produce  l’aria  che  ha  gorgogliato  attraverso 
un  litro  di  linfa  asportandone  l’emanazione  radioattiva.  Questo 
metodo  non  è  applicabile  naturalmente  a  liquidi  in  fermentazione 
fra  i  cui  prodotti  volatili  sieno  dell’  alcool,  ammoniaca  ecc.,  i 
quali  possono  determinare  rapidamente  la  scarica  dell’apparecchio 
di  misura.  Occorre  ricorrere  in  questi  casi  ad  opportuni  espe¬ 
dienti  per  eliminare  simili  cause  di  errori.  Non  essendo  possibile 
trattarne  in  questo  breve  articolo,  desidero  limitarmi  a  far  notare 
che  i  succhi  cellulari,  ottenuti  con  la  pressione  o  con  lo  schiac¬ 
ciamento  nel  mortaio,  non  sempre  presentano  le  condizioni  più 
favorevoli  per  rilevare  un  eventuale  irraggiamento  da  parte  dei 
diversi  costituenti  della  sostanza  vivente,  giacché  molte  sostanze 
che  nella  cellula  viva  sono  fra  loro  separate,  vengono  con  tali 
metodi  a  reciproco  contatto,  determinando  profonde  modificazioni 
chimico-fisiche  dei  composti  albuminoidi  e  degli  enzimi. 

E  noto  infatti,  per  citare  un  esempio,  come  le  sostanze  tan 
niche  esercitino  un’azione  di  arresto  sull’amilasi  (Browne  Morris), 
e  gli  acidi  organici  o  i  sali  acidi  producano  lo  stesso  effetto  sopra 
gli  enzimi  che  sono  attivi  in  mezzo  neutro  o  leggermente  alca¬ 
lino.  Occorre  dunque  eseguire  con  certe  precauzioni  l’estrazione 
dei  succhi  cellulari  da  sottoporre  all’esperienza.  Queste  precauzioni 
non  hanno  certo  preso  Lancien  e  Thomas  nelle  loro  ricerche  sopra 
una  presunta  azione  ionizzante  dei  succhi  di  piante  vive. 


(1)  1.  c. 
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È  da  notare  però,  a  giustificazione  di  questi  sperimentatori, 
che  nelle  loro  ricerche  essi  muovevano  dal  concetto  che  se  i 
succhi  delle  piante  possedessero  proprietà  ionizzanti,  queste  non 
potrebbero  provenire  che  dalla  presenza  nei  loro  tessuti  di  sali 
radioattivi  o  da  emanazione. 

Minori  ostacoli  offrono  a  un  tal  genere  di  indagini  i  succhi  di 
piante  inferiori.  Così  molte  specie  di  funghi  presentano  abbon¬ 
danti  secrezioni  enzimatiche  o  gli  enzimi  possono  esserne  facil¬ 
mente  estratti  con  l’autolisi  o  con  la  pressione. 

Fra  le  piante  superiori  costituiscono  un  buon  materiale  di  studio 
Porgano  secretore  dell'embrione  delle  graminacee  (scutello)  e  i 
tessuti  cotiledonari  di  molti  semi,  provvisti,  nel  periodo  della  ger¬ 
minazione,  di  grandi  quantità  di  enzimi  per  la  mobilitazione  delle 
sostanze  di  riserva. 

Mancando  per  ora  qualsiasi  dato  sicuro  intorno  alla  natura 
della  presunta  radiazione  della  molecola  degli  enzimi,  ho  ritenuto 
interessante  stabilire  se  Paria,  che  trovasi  a  contatto  della  super¬ 
ficie  libera  di  un  liquido  contenente  un  enzima  attivo,  in  pre¬ 
senza  di  tracce  della  sostanza  modificabile,  diventi  in  modo  ap¬ 
prezzabile  conduttrice  delP elettricità,  in  confronto  dell'aria  a 
contatto  dell'enzima  inattivo,  conservando  inalterate  le  altre  con¬ 
dizioni  dell’esperienza. 

Come  è  noto,  l'ionizzazione  dei  gas  costituisce  un  fenomeno 
rivelatore  oltremodo  sensibile  di  alcune  forme  di  irradiazione  di 
energia,  tanto  che  oggi  siamo  in  grado  di  svelare  traccie  infinite¬ 
sime  di  sostanze  radioattive  basando  il  metodo  di  ricerca  sopra 
l'azione  ionizzante  di  quest’ ultime,  metodo  che  è  ancora  più  sen¬ 
sibile  di  quello  spettroscopico. 

Nelle  mie  ricerche  ho  adoperato  un  elettroscopio  a  foglia  di 
alluminio,  di  capacità  elettrica  minima  e  la  cui  sensibilità  è  tale 
da  rendere  apprezzabile  e  misurabile  la  corrente  di  saturazione 
prodotta  nell’aria  da  gr.  20  di  solfato  di  potassio  in  polvere  ripar¬ 
tito  in  uno  strato  di  2  mm.  di  spessore  e  di  65  cm2  di  superfìcie. 
Una  simile  corrente  di  saturazione,  paragonata  a  quella  prodotta 
dall’ossido  di  uranio  (£4  ha  P intensità  di  1,44. IO-11  ampère  e 
per  cm2  2, 21, IO-16  amp.  (1). 

(1)  Henriot  E.,  «Ann.  de  Chimie  et  Physique»,  XXV,  XXVI,  1912,  ha 
trovato  che  uno  strato  di  K»  S  Ox  puro  (Kahlbaum)  determina  una  cori  ente  di 
■saturazione  di  2,74.1 0-Tfi  amp.  per  cm2  (gr.  0,5). 
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L’elettroscopio  è  stato  costruito  appositamente  sul  tipo  del  mi¬ 
croelettroscopio  di  C.  T.  R.  Wilson,  in  cui  la  foglia  e  la  piccola 
asta  che  la  porta  funzionano  direttamente  da  corpo  di  dispersione 
nella  camera  d’ionizzazione,  o  più  esattamente,  è  la  stessa  sca¬ 
tola  metallica  in  cui  è  contenuta  la  foglia  che  forma  una  delle 
armature  del  condensatore  di  misura,  mentre  la  foglia  e  il  suo 
supporto  costituiscono  l’altra  armatura. 

Un  dispositivo  particolare  permette  di  render  secca  l’aria  che 
è  a  contatto  dell’  isolante  (ambra)  in  cui  è  fissata  l’asta. 

Un  microscopio  con  oculare  micrometrico  ingrandisce  160  volte 
gli  spostamenti  del  sistema  mobile  dovuti  alla  dispersione  della 
carica.  E  così  possibile  di  utilizzare  un  piccolissimo  angolo  di  de¬ 
viazione,  evitando  le  cause  di  errore  dovute  alla  variazione  della 
sensibilità  ai  volt  e  alla  variazione  della  capacità  in  dipendenza 
dell’angolo  di  deviazione. 

La  maggiore  sensibilità  è  compresa  fra  200  e  300  volt.  La  va¬ 
riazione  minima  apprezzabile  del  potenziale  è  di  0,16  volt.  La 
fuga  spontanea  è  di  0,0009  volt  per  secondo  nell’aria  secca. 

Il  dispositivo  adottato  non  presenta  cause  di  errore  apprezza¬ 
bili  entro  certi  limiti  di  temperatura  quando  si  sperimenti  con 


sostanze  liquide. 

Ma  se  la  temperatura  dell’ambiente  si  eleva  verso  i  30"  C., 
come  facilmente  si  verifica  nel  nostro  clima  durante  l’estate,  la 
foglia  di  alluminio  presenta  degli  spostamenti  dovuti  a  tutt’altra 
causa  che  non  sia  quella  costituita  dall’ionizzazione  dell’aria.  In 
tali  condizioni  diventa  impossibile  eseguire  delle  esperienze  con 
sostanze  in  soluzione,  giacché  spesso  la  caduta  della  foglia  per  la 
dispersione  della  carica  è  totalmente  nascosta  da  uno  spostamento 
inverso  verso  l’alto.  Occorre  allora  separare  la  camera  d’ionizza¬ 
zione  dall’elettroscopio  ed  unire  il  supporto  della  foglia  con  un 
disco  di  dispersione  come  nel  tipo  più  comune  degli  elettroscopi 
per  ricerche  sulla  radioattività. 

In  questo  modo  però  la  sensibilità  dell’apparecchio  è  notevol¬ 
mente  ridotta  ed  insufficiente  allo  scopo. 

In  una  nota  preliminare  (1)  ho  già  riferito  sui  primi  resultati 
ottenuti  in  queste  ricerche.  In  attesa  che  esse  sieno  completate 


(1)  Petri  L.,  Azione  ionizzante  degli  enzimi.  «  Rendiconti  R.  Acc.  Lincei  » 
voi.  ai,  1022. 
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con  altre,  eseguite  con  maggior  efficienza  di  mezzi  sperimentali, 
riferisco  qui  quanto  può  ayere  un  rapporto  con  la  questione  dei- 
resistenza  di  una  bioradioattività. 

Sino  ad  ora  si  sono  dimostrati  completamente  inattivi,  come 
agenti  ionizzanti,  i  preparati  secchi  di  enzimi,  quali  si  trovano 
in  commercio,  come  la  pepsina,  l’amilasi,  la  pancreatina,  ecc., 
quando  sieno  disciolti  in  acqua  a  reazione  acida,  neutra  o  debol¬ 
mente  alcalina.  Devo  far  notare  che  l’assenza  di  azione  ioniz¬ 
zante  coincideva  nelle  mie  esperienze  con  l’avvenuta  perdita  del¬ 
l’attività  propria  dell’enzima.  Solo  in  un  preparato  secco  di  pan¬ 
creas,  ottenuto  secondo  il  metodo  di  Ktihne  e  fornito  alcuni  anni 
or  sono  dalla  ditta  G.  Griibler  di  Lipsia,  ho  constai  ato  un’apprez¬ 
zabile  potere  ionizzante,  insieme  a  una  discreta  attività  enzi¬ 
matica  (1). 

I  resultati  ottenuti  con  materiale  fresco  estratto  da  tessuti  ve¬ 
getali  vivi,  elaboranti  enzimi,  come  lo  scutello  delle  cariossidi 
germinanti  di  Zea  Mays  ed  i  semi  di  Soja  hispida ,  sono  stati 
assai  più  incoraggianti. 

Tralascio  di  descrivere  la  tecnica  seguita  in  queste  esperienze 
e  di  riferire  dettagliatamente  i  valori  trovati  relativamente  al- 
l’ ionizzazione  dell’aria  nel  condensatore  dell’apparecchio.  Il  lettore 
che  se  ne  interessa  potrà  trovare  alcuni  dati  nella  nota  già  citata. 
Ulteriori  ricerche,  ora  in  corso,  spero  che  mi  permetteranno  di 
dare  numerosi  e  precisi  ragguagli  a  un  tale  riguardo. 

Se  si  paragona  Y  intensità  della  corrente  di  saturazione,  deter¬ 
minata  nell’aria  dalla  poltiglia  di  scutelli,  che  contengono  un’ami- 
lasi  e  una  citasi,  a  quella  prodotta  dall’ossido  di  uranio  (U8  08)  (2) 
si  può  valutare  la  prima  tra  0,74.10-ir>  e  0,1 7. IO-14  ampère  per  cm1 2. 

L’ionizzazione  dell’aria  si  palesa  però  solo  quando  si  pongono 
in  esperienza  scutelli  di  cariossidi  che  si  trovano  al  terzo  giorno 
di  germinazione.  La  poltiglia  resta  attiva  per  20  o  30  minuti,  poi 
la  sua  azione  ionizzante  si  attenua  sino  a  scomparire  del  tutto. 


(1)  Gr.  0.5  di  pancreas  secco  erano  posti  in  cmc.  00  di  acqua  resa  legger¬ 
mente  alcalina  da  carbonato  di  sodio.  L’azione  digerente  era  sperimentata  su 
fibrina  del  sangue. 

(2)  La  corrente  di  saturazione  ha  l’intensità  di  5,78.1 0-13  amp.  per  cm2. 
II  campione  di  ossido  di  uranio  è  stato  preparato  secondo  il  metodo  indicato 
da  Mac.  Coy  e  G.  C.  Ashman.  «Le  Radium»,  V,  1908,  pag.  362. 


Rio.  di  Riol Voi.  IV,  fase.  VI-V. 


30 


470 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


Io  ritengo  che  si  tratti  di  un’alterazione  dell’enzima  in  pre¬ 
senza  dell’ossigeno  atmosferico.  Si  può  prolungare  anche  per  un’ora 
l’attività  ionizzante  se  si  ricopre  con  un  foglio  di  carta  la  super¬ 
fìcie  della  poltiglia.  Cessa  completamente  l’ ionizzazione  se  al  foglio 
di  carta  si  sostituisce  una  sottile  lamina  di  stagnola.  Se  la  pol¬ 
tiglia  viene  preparata,  anziché  coi  soli  scutelli,  anche  con  tutta 
la  cariosside  e  la  giovane  piantina,  nessuna  azione  ionizzante  vien 
rivelata  dall’elettroscopio.  Eguale  resultato  si  ottiene  dalla  poltiglia 
sottoposta  alla  temperatura  di  100°  C.,  per  20  minuti,  o  da  quella 
a  cui  sia  stato  aggiunto  del  sublimato  corrosivo. 

I  semi  di  Soja  ridotti  in  polvere  e  posti  in  acqua,  cedono  rapi¬ 
damente  a  questa  un’ureasi  molto  attiva.  "Le  esperienze  sono  state 
eseguite  con  una  simile  poltiglia  di  cui  l’acqua  era  stata  legger¬ 
mente  resa  alcalina  con  carbonato  sodico  per  neutralizzare  la 
debole  acidità  del  succo  cellulare  del  parenchima  cotiledonare. 

L’azione  ionizzante  non  raggiunge  subito  il  suo  massimo  di 
attività.  In  un’ora  la  curva  raggiunge  il  massimo  dopo  circa  20 
minuti,  quindi  diminuisce  alquanto  più  rapidamente  mantenendosi 
nel  suo  valore  minimo  per  altri  30  o  40  minuti.  In  alcune  espe¬ 
rienza  la  velocità  di  scarica  dell’elettroscopio  si  è  conservata  co¬ 
stante  per  un’ora  e  più.  Paragonata  all’  intensità  della  corrente  di 
saturazione  determinata  da  un  cm2  di  ossido  di  uranio  fgr.  0,02), 
quella  prodotta  dai  semi  di  Soja  si  può  valutare  a  0,44.10-15  amp. 
per  cm2. 

La  poltiglia  di  questi  semi,  addizionata  di  bicloruro  di  mer¬ 
curio  o  scaldata  a  100°  C.,  è  completamente  inattiva. 

* 

*  * 

Considerando  i  resultati  qui  sopra  riferiti,  non  è  possibile  porre 
in  dubbio  che  la  maggiore  rapidità  con  cui  si  disperde  la  carica 
dell’elettroscopio  in  presenza  del  prodotto  di  spappolamento  dei 
tessuti  viventi,  sia  dovuta  a  un  aumento  della  conduttività  elet¬ 
trica  dell’aria,  e  quindi  all’azione  ionizzante  delle  sostanze  poste 
nel  condensatore  dell’apparecchio.  Non  si  può  spiegare  il  fatto 
ammettendo  che  sia  l’umidità  maggiore  quella  che  fa  disperdere 
più  rapidamente  la  carica,  giacché  esperienze  parallele,  con  pol¬ 
tiglia  scaldata  a  100°  C.,  o  addizionata  di  sublimato,  dimostrano 
che  in  questo  caso,  pur  rimanendo  identiche  le  condizioni  di  umi¬ 
dità,  non  si  rileva  l’azione  ionizzante. 
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Una  prova  ancora  più  convincente  è  data  dalllesperienza  ese¬ 
guita  con  la  poltiglia  di  cariossidi  intere  insieme  alle  piantine 
germinanti. 

Tutto  questo  dimostra  che  non  possono  essere  che  dei  costi¬ 
tuenti  del  citoplasma  o  dei  prodotti  di  questo,  alterabili  col  calore 
o  coi  sali  dei  metalli  pesanti,  le  sostanze  attive,  e  che  il  loro 
potere  ionizzante  è  riferibile  a  un’emissione  di  energia  da  parte 
delle  molecole.  Sarà  da  dimostrare  se  una  simile  causa  d’ ionizza¬ 
zione  dell’ aria  sia  paragonabile  a  quella  di  certe  modificazioni 
chimico-fìsiche,  come  nel  caso  dell’ idratazione  del  bisolfato  di 
«trinino  o  della  combustione  lenta  del  fosforo  bianco  nell’aria  umida, 
oppure  si  tratta  dell’emissione  di  elettroni  da  parte  di  atomi  o 
gruppi  atomici  della  molecola,  come  effetto  di  una  proprietà  in¬ 
trinseca  di  quest’ultima,  indipendentemente  dall’influenza  di  cause 
esferne  immediate.  La  nozione  del  proenzima  e  del  suo  specifico 
attivatore,  come  quella  dell’enzima  e  del  corrispondente  coenzima, 
saranno  a  questo  riguardo  da  prendersi  in  considerazione. 

Non  vi  è  dubbio  che  l’ emissione  di  energia  radiante  da  part® 
di  un  enzima  dovrebbe  esser  ritenuta  una  proprietà  latente  nel 
proenzima  e  nell'enzima  allo  stato  secco.  Essa  si  manifesterebbe 
solo  quando  le  molecole  o  i  gruppi  di  molecole  del  colloide  si 
trovano  disperse  nell’acqua.  Il  verificarsi  di  un  potenziale  di  adsor¬ 
bimento  all’atto  dell’ idratazione  dei  colloidi  idrofili,  come  sono 
gli  enzimi,  non  può  avere  alcun  rapporto  col  manifestarsi  del¬ 
l’azione  ionizzante. 

Ma  prima  di  tentare  di  determinare  quale  sia  il  meccanismo 
dell’emissione  di  questa  presunta  energia  radiante,  occorrerà  sta¬ 
bilire,  modificando  e  perfezionando  il  metodo  di  indagine,  in  quali 
condizioni  essa  si  manifesti  e  come  sia  modificabile  per  il  variare 
di  fattori  esterni. 

Solo  dopo  il  resultato  positivo  di  una  simile  ricerca,  sarà  pos¬ 
sibile  ammettere  od  escludere  definitivamente  resistenza  di  un’e¬ 
nergia  particolare  irradiata  dal  citoplasma  o  da  speciali  prodotti 
da  questo  elaborati,  i  quali  senza  possedere  tutte  le  proprietà  della 
sostanza  vivente,  costituiscono  nondimeno  una  delle  più  interes¬ 
santi  manifestazioni  dell’attività  vitale.  Fra  questi  prodotti  sono 
compresi,  come  è  noto,  gli  enzimi,  i  cosidetti  catalisatori  dell’ ac¬ 
crescimento,  le  tossine  e  le  antitossine  e  forse  le  discusse  vita¬ 
mine.  Noi  potremmo  attribuire  a  queste  sostanze,  il  cui  mecca- 
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nismo  d’azione  è  ancora  così  oscuro  e  quasi  misterioso,  una  pro¬ 
prietà  analoga  a  quella  che  nei  mondo  inorganico  è  nota  col  nome 
di  radioattività,  distinguendola  da  questa,  che  è  proprietà  del¬ 
l’atomo,  col  designarla  col  nome  di  bioradioattività ,  intendendo 
con  ciò  la  proprietà  di  emettere  energia  interatomica  da  parte  di 
prodotti  colloidali  del  citoplasma,  una  proprietà  della  molecola 
subordinata  quindi  alle  condizioni  del  mezzo. 

Il  tentativo  già  fatto  in  zoologia  (Zwaardemacker),  e  recente¬ 
mente  anche  in  botanica  (Stoklasa),  di  dimostrare  la  necessità 
dell’  intervento  nel  dinamismo  cellulare  di  elementi  radioattivi, 
come  il  potassio  (1),  non  si  troverebbe  giustificato,  a  parer  mio, 
dalla  possibilità,  per  l’organismo  vivente,  di  poter  usufruire  del¬ 
l’energia  interatomica  emanata  da  particolari  prodotti  del  cito¬ 
plasma. 

Laboratorio  di  Patologia  o  Fisiologia 
del  R.  Istituto  Superiore  Forestale  -  Firenze 


(1)  Le  idee  sostenute  dal  Zwaardemaker  sono  state  senza  dubbio  esagerate 
in  molti  casi,  ed  è  sintomatico  a  questo  riguardo  la  comparsa  di  lavori  che, 
un  po’  ingenuamente,  dimostrano  come  il  potassio  non  possa  essere  sostituito 
dall’uranio  nella  nutrizione  degli  organismi  viventi.  (Cfr.,  per  es.,  Peters  R.  A., 
The  effect  of  substituting  Uranium  for  Potassium  in  growth  media.  «Journ. 
of  Physiol  ».  Voi.  54,  1920,  pag.  51. 
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STUDIO  CAUSALE 

SULLA  FORMAZIONE  DELLE  PICCOLE  UOVA  SENZA  TUORLO 
E  DELL’  0  VUM  IN  OVO  NEL  POLLO 


* 

E  antichissima  la  nozione  di  quelle  anomalie  ovulari  delle  gal¬ 
line  che  si  conoscono  sotto  la  denominazione  di  uova  piccole  senza 
tuorlo  e  di  ovum  in  ovo.  Ne  sono  stati  descritti  da  molti  osser¬ 
vatori  numerosi  e  svariatissimi  casi  che  si  trovano  specialmente 
raccolti  nei  lavori  di  Parona  e  Grassi  (1878),  di  G.  Cattaneo  (1879) 
e  di  E.  Bujard  (191 7),  e  di  tali  anomalie  essi  stessi  illustrarono 
alcuni  casi  importanti. 

Volli  anch’io  trar  profitto  da  un  certo  numero  di  tali  uova 
anomale  che  si  trovavano  raccolte  nell’Istituto  di  Istologia  e  Fi¬ 
siologia  generale  di  questa  Università,  per  studiarle  sotto  un  punto 
di  vista  diverso  da  quello  sotto  il  quale  erano  state  fin  qui  po¬ 
tute  studiare  dai  precedenti  osservatori.  Non  sarebbe  di  alcuna 
utilità  riferire  le  opinioni  emesse  in  passato  per  spiegare  le  ano¬ 
male  formazioni  in  discorso,  perciò  credo  opportuno  sorvolare  su 
questo  punto,  e  fermare  piuttosto  l’attenzione  sopra  una  questione 
storica  che  attiene  strettamente  all’argomento  che  dovrò  svolgere. 
Debbo  però  prima  di  tutto  dichiarare  quale  è  il  mio  punto  di 
vista.  Io  credo  -  e  spero  di  poterlo  dimostrare  -  che  tanto  le  pic¬ 
cole  uova  senza  tuorlo,  quanto  quelle  specie  di  ovum  in  ovo  il 
cui  incluso  è  avitellino,  possono  formarsi,  o  meglio  circondarsi 
degli  involucri  secondari  come  le  uova  normali,  per  un  processo 
biologico,  alla  cui  determinazione  prende  principalmente  parte  il 
secreto  del  corpo  luteo. 

Si  crede  comunemente  che  la  struttura  ghiandolare  di  questa 
formazione  ovarica  sia  conoscenza  del  tutto  moderna,  dovuta  alle 
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ricerche  di  P.  Mingazzini  (1893),  E.  Giacomini  (1896),  J.  Sobotta 
(1896),  Stratz,  Van  cler  Stricht,  Marshall,  e  molti  altri.  Riguardo 
a  questo  punto  e  riguardo  anche  alla  scoperta  del  follicolo  ova- 
rico,  od  ovisacco,  le  cose  stanno  diversamente  da  quello  che  leg* 
gesi  nei  comuni  trattati. 


Ho  ristudiata  tale  questione  storica  sulla  rinomata  opera  di  Antonio  Val- 
lisneri:  Istoria  della  generazione  dell’ uomo  e  degli  animali ,  se  sia  da’  vermicelli 
spermatici  o  dalle  ora  (Venezia  1721). 

A  proposito  della  scoperta  del  follicolo  ovarico,  Vallisneri  scrive:  «  Anche 
intorno  a  questo  scoprimento,  agramente  si  disputa  dell’  Inventore,  ed  il  Re¬ 
gnerò  de ’  Graaf ’  ed  il  Vanorne  bruscamente  rampognano,  e  infine  con  rabbia 
si  mordono,  volendo  ognuno  la  palma:  ma  per  dir  vero,  dal  Swammerdamio, 
dal  Bartolini,  e  da  altri  di  lunga  vista,  viene  chiamato  il  primo  scopritore  del- 
1  Ovaja  ne  \  ivipari  lo  Stenone ,  che  sotto  il  nostro  felicissimo  Cielo  d’Italia  in  una 
Lagna  di  Mare  la  riconobbe,  ne’  cui  testicoli  vide  le  uova,  quantunque  sia  di 


natura  vivipara,  laonde  più  non  ebbe  dubbietà  alcuna,  quin  mulierum  testes  ovario 
analogi  sùit  quocumque  demum  modo  ex  testibus  in  uterum ,  sire  ipsa  ova ,  sire 
o  vis  contempt  a  materia  trasmutatili '  ecc.  ».  Ed  aggiunge  quale  fosse  il  concetto 
che  Stenone  aveva  delle  uova:  «...  col  nome  d’uovo  intendeva  le  vescichette 
rifonde ,  che  de’  testicoli  la  parte  maggiore  compongono,  mutando  loro  il  nome 
e  chiamandogli  Ovaje ,  e  le  trombe,  o  corna  dell’utero,  Ovidutti  ».  Riassumendo 
poi  le  opinioni  degli  anatomici  precedenti  (Graaf,  Cherchringio,  Swammerdamio, 
Mange  ti  ed  altri)  sulla  struttura  dell’ovaio,  così  si  esprime:  «  Oltre  i  suddetti 
canali,  e  fibre,  e  nervi,  e  membrane,  e  vesciche  componenti  l’Ovaja,  vengono 
descritti  certi  altri  corpi  globosi  che  naturalmente  alcuna  volta  nella  detta  si 
veggono,  i  quali,  alla  foggia  delle  glandule  conglomerate ,  veng'ono  composti  da 
molte  particelle,  che  quasi  con  linea  retta  (se  a’  primi  Osservatori  crediamo) 
dal  centro  alla  circonferenza  si  portano,  dove  restano  dalla  membrana,  a  tutte 
comune,  ammantate  ».  Si  deve  osservare  che  questa  descrizione  corrisponde 
perfettamente  a  quelle  moderne  sulla  struttura  istologica  dei  corpi  lutei,  in  cui 
i  cordoni  cellulari,  anastomizzati,  hanno  la  disposizione  e  l’ordinamento  qui 
chiaramente  riferito.  Non  meno  interessante  è  il  seguito  della  descrizione:  «  At¬ 
testa  il  Graaf  con  franchezza,  che  questi  globi  non  si  trovano  in  ogni  tempo 
nelle  Ovaje,  imperocché  solamente  dopo  il  coito  appariscono,  uno ,  o  più,  con¬ 
forme  quella  femmina  sarà  per  partorire  uno ,  o  più  feti.  Nè  gli  ha  osservati 
in  ogni  sorta  d’animale  d’uno  stesso  colore,  essendo  nelle  vacche  di  color  giallo, 
nelle  pecore  di  color  rosso,  e  in  altre  bestie  di  color  di  cenere.  Di  più,  dopo 
alcuni  giorni  dal  coito  questi  globi  si  fanno  d’una  sostanza  più  tenue,  e  nel  loro 
mezzo  un  limpido  liquore,  rinchiuso  in  una  membrana,  contengono,  il  quale 
insieme  con  la  membrana  col  tempo  cacciato  fuora,  resta  negli  stessi  una  sola 
piccola  cavità,  la  quale  così  a  poco  a  poco  si  dilegua,  e  chiude,  che  negli  ul¬ 
timi  mesi  della  gravidanza  paiono  d’una  sola  soda  materia  formati,  ed  uscito 
dall  utero  il  feto,  vanno  sempre  insensibilmente  sminuendo,  di  maniera  che 
finalmente  svaniscono  ».  Anche  questa  descrizione  corrisponde  a  quello  che  oggi 
si  conosce  intorno  all’evoluzione  del  corpo  luteo  gravidico. 
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Altrettanto  importanti  sono  le  osservazioni,  riferite  da  Vallisneri,  che  Mar¬ 
cello  Malpighi,  suo  maestro,  fece  sulle  ovaie  delle  femmine  vivipare.  Le  de¬ 
scrizioni  sono  riprese  dalla  Dissertazione  epistolare  di  Malpighi  allo  Sponio.  Le 
osservazioni  di  Malpighi  vennero  praticate  principalmente  nelle  ovaie  delle 
Vacche  per  distinguere  meglio  la  loro  struttura,  dove  egli  subito  notò  che  «  le 
ovaie  contengono  vescichette  d’ineguale  grandezza ,  e  di  un  certo  liquido  piene, 
che  al  fuoco,  giusta  la  natura  de\\’ albume  si  rappiglia,  e  indura  ».  Della  lunga 
descrizione  riferita  intorno  ai  corpi  gialli  di  Malpighi,  basta  solo  ricordare  il 
brano  seguente  che  mi  sembra  molto  importante  :  «  Da  queste  osservazioni  fatte 
dal  nostro  Malpighi,  e  in  diversi  tempi,  o  costituzioni  trovate  vere,  pare  (dice) 
che  probabilmente  convincano,  come  questo  corpo  giallo  sia  dalla  Natura  ecci¬ 
tato,  non  solamente  per  la  custodia  dell’uovo,  e  per  Scacciarlo  fuor  dell’ovaia; 
ma  forse  conferisca  alla  generazione  di  lui,  donde  più  glanduloso  che  musco¬ 
loso  giudicare  si  debba:  conciossiacosaché  la  sua  struttura  non  è  fibrosa,  né 
carnosa;  ma  piuttosto  molto  simile  a’  Reni  succenturiati  :  per  lo  che  probabil¬ 
mente  può  sospettarsi,  che  per  questo  féltro  giallo,  e  glanduloso  si  prepari,  si 
vagli,  e  si  coli  la  materia,  che  per  i  rami  del  vasetto  umbilicale  trasmessa 
nell’uovo,  o  nella  previa  cicatrice ,  nell’icore ,  o  linfa  contenuta,  finalmente  si 
cangi  ».  È  chiaro  quindi  che  Malpighi  considerasse  già  il  corpo  giallo  come 
una  vera  e  propria  ghiandola. 

* 

*  ^ 

Riassumo  nel  più  breve  modo  possibile  alcuni  casi  di  uova  anomale  osser¬ 
vate  e  descritte  da  Parona  e  Grassi,  Schumacher,  Cattaneo  e  Bujard;  special- 
mente  allo  scopo  di  vedere  entro  quali  limiti  le  anomalie  stesse  possono  veri¬ 
ficarsi  e  variare. 

Parona  e  Grassi  (1878)  osservarono  un  caso  di  ovum  in  ovo  in  cui  l’incluso 
(ovale,  piccolo,  con  tuorlo  e  cicatricola  feconda)  era  ricoperto  da  un  involucro 
che  ricordava  la  testacea  e  che  esternamente  presentava  lamelle  calcaree  ;  esso 
aderiva  sessile  sull’emisfero  che  corrispondeva  alla  camera  d'aria  dell’uovo  in¬ 
cludente  di  proporzioni  normali  (mm.  b2  X  42)  e  presentava  tuorlo  e  «matri¬ 
cola  feconda. 

Schumacher  (1896)  descrisse  esso  pure  un  caso  di  ovum  in  ovo.  L’inclu¬ 
dente,  un  po’  maggiore  del  normale,  era  normale  per  consistenza  e  forma. 
Dentro,  vicino  al  piccolo  uovo,  si  osservavano  l’albume  e  il  tuorlo.  L’incluso 
(mm.  25  X  21)  era  di  forma  ovale,  con  guscio  consistente;  alla  superfìcie  pre¬ 
sentava  in  diversi  luoghi  piccoli  depositi  di  carbonato  di  calcio  ed  asperità. 
Conteneva  albume  e  tuorlo,  il  quale  ultimo  (mm.  8X4)  aveva  una  forma  ovale 
allungata  e  mostrava  una  torsione  a  spirale  che  secondo  l’A.  aveva  acquistato 
per  un  movimento  indipendente  negli  ovidutti.  Anche  in  questo  caso  dunque, 
come  in  quello  di  Parona  e  Grassi  e  di  altri,  si  tratta  dell’inclusione  di  un 
uovo  vitellino  in  altro  pure  vitellino. 

Cattaneo  (1879)  ebbe  invece  ad  osservare  un  caso  di  ovum  in  ovo ,  in  cui 
l’includente  era  più  piccolo  del  normale  (mm.  44  X  80)  con  guscio  consistente, 
ma  privo  di  testacea.  Mancavano  pure  il  tuorlo  e  l’albume.  Al  polo  ottuso  si 
riscontrava  un  piccolo  uovo  con  testacea,  albume  e  piccolo  tuorlo;  il  tutto  pro¬ 
fondamente  deformato  e  disseccato,  sebbene  l’osservazione  fosse  stata  eseguita 
pochi  giorni  dopo  la  deposizione. 
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Bujard  (1917)  fra  la  raccolta  di  moltissimi  casi  di  vari  autori  (tra  i  quali 
un  esemplare  di  inclusione  doppia,  in  cui  l'uovo  incluso  era  esso  stesso  un 
ovum  in  ovo)  ne  cita  tre  particolari  di  ovum  in  ovo: 

1°  Inclusione  di  un  uovo  avitellino  in  un  uovo  completo  (incluso  nano, 
di  min.  30  X  29,  composto  di  guscio  e  albume;  includente  di  volume  un  po’ 
maggiore  dei  comuni,  ma  perfettamente  normale  per  costituzione). 

2°  Inclusione  di  un  uovo  completo,  con  guscio  non  calcareo,  in  un  uovo 
avitellino  (uovo  includente  molto  voluminoso  -  mm.  70  X  50  -  con  guscio  ru¬ 
goso  e  deposito  calcareo  irregolare;  mancante  di  tuorlo  e  contenente  nel  suo 
albume,  molto  scorrevole,  una  massa  ovoide  di  albume  denso,  ricoperto  da  sot¬ 
tile  membrana:  il  secondo  uovo  di  dimensioni  normali  -  min.  50X40  -  man¬ 
cante  di  guscio  calcareo). 

3°  Inclusione  di  un  uovo  avitellino  senza  guscio  in  un  uovo  avitellino 
con  guscio  (l'uovo  includente  molto  voluminoso  ;  al  posto  del  tuorlo  presenta 
un  corpo  biancastro  formato  da  membrana  testacea  e  albume  molto  liquido). 

Le  piccole  false  uova  sono  appena  rammentate  dai  vari  autori.  Farona  e 
Grassi  citano  v.  Baer  che  riscontrò  sempre  nelle  piccole  uova  anomale  la  man¬ 
canza  di  tuorlo;  ma  non  emettono  alcuna  teoria  che  valg'a  a  spiegare  la  loro 
formazione. 

*  * 

I  casi  dei  quali  voglio  parlare  comprendono  numerose  piccole  false  uova 
ed  un  singolare  ovum  in  ovo. 

Le  piccole  uova  anomale,  che  chiamerò  false  uova  perchè  sprovviste  di 
tuorlo,  sono  in  numero  di  sei,  di  cui  tre  con  guscio  calcareo  e  tre  con  guscio 
non  calcificato;  sono  tutte  di  Pollo.  Eccone  le  dimensioni: 

I.  con  guscio  non  calcificato;  diametro  massimo  mm.  20,  diametro  minimo 
mm.  16;  è  il  più  piccolo  degli  esemplari  qui  descritti. 

II.  Con  guscio  non  calcificato;  mm.  30X26. 

III.  Con  guscio  calcareo;  mm.  31X23. 

IV.  Con  guscio  calcareo;  mm.  31  X  24. 

V.  Con  guscio  calcareo;  mm.  33  x  27. 

^  I.  Con  guscio  non  calcificato  ;  di  questo  non  potei  prendere  le  misure, 
perchè  venne  molto  lacerato  per  esaminarne  il  contenuto. 

Alle  sei  uova  sopra  citate  aggiungo  un  ovicino  di  Testudo  Marginata ,  la 
quale  normalmente  depone  uova  della  grandezza  circa  di  quelle  d’un  piccione. 
Questo  ovicino  invece  ha  le  seguenti  dimensioni:  mm.  13 Xh;  ha  guscio  cal¬ 
careo  e  manca  di  tuorlo. 

Solo  in  quattro  di  queste  false  uova  fu  potuto  esaminare  il  contenuto.  Nel 
centro  della  massa  albuminosa  di  due  di  esse  erano  contenuti  piccoli  brandelli 
di  tessuto  di  color  bianco;  nelle  altre  due,  oltre  a  brandelli  identici,  si  videro, 
a  tresco,  chiare  traccie  di  tuorlo.  Il  che  rende  estremamente  probabile  l’ipotesi 
che  i  detti  brandelli  derivino  dall'ovario.  Le  sei  false  uova  di  gallina  presen¬ 
tano  tutte,  tanto  se  con  guscio  calcareo  che  no,  una  forma  ovoidale  regolare. 
L’ovicino  di  Testudo  è  invece  irregolarmente  sferico. 

II  singolare  ovum  in  ovo ,  di  cui  non  fu  potuto  esaminare  il  contenuto  per¬ 
chè  portato  già  vuoto  in  Laboratorio,  è  costituito  da  un  uovo  includente. 
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con  diametro  longitudinale  di  mm.  56  e  trasverso  massimo  di  min.  29,  e  da  un 
incluso  che  era  stato  rotto  ad  una  estremità  e  che  presenta  le  seguenti  dimen¬ 
sioni:  lunghezza  mm.  49,  diametro  trasverso  medio  mm.  11  circa.  Entrambi 
hanno  guscio  calcareo.  L’incluso,  come  si  vede  nella  figura  annessa,  è  digiti- 
forme,  brevemente  incurvato,  con  una  estremità  più  grossa  e  l’altra  più  sottile, 
che  fu  rotta  dal  donatore  per  esaminarne  il  contenuto,  che  era  dato  da  albume  ; 
presenta  delle  pieghe  nel  lato  concavo;  il  guscio  calcareo,  che  lo  riveste  inte¬ 


ramente,  è  scabroso  e  poco  spesso.  L’includente  ha  forma  di  un  rope,  quindi 
possiede  un  lato  convesso  e  l’altro  leggermente  concavo,  che  corrisponderebbe 
al  punto  ilàre;  il  suo  guscio  è  levigato  e  splendente;  all’interno  del  guscio  si 
osserva  la  membrana  testacea.  Tra  questo  e  il  guscio  dell’incluso  era  contenuto 
solo  albume,  osservato  dal  donatore  che  era  persona  colta. 

Si  tratta  dunque  di  inclusione  di  un  uovo  avitellino  in  un  altro  pure  avi¬ 
tellino;  questo  caso  è  simile  quindi  all’ultimo  di  quelli  citati  da  Bujard. 

* 

*  * 

Ma  nè  Bujard,  nè  altri,  che  hanno  esaminato  casi  di  ovum 
in  ovo  in  cui  l’incluso  era  avitellino,  si  sono  chiesti  il  motivo 
per  cui  si  fosse  potuta  produrre  una  simile  anomalia:  come  pure 
non  hanno  formulato  ipotesi  intorno  alla  formazione  delle  piccole 
uova  senza  tuorlo. 

L’inclusione  di  un  uovo  vitellino  in  altro  pure  vitellino  si  può 
spiegare  facilmente  ammettendo  che  il  tuorlo  del  primo  uovo  (rav¬ 
volto  da  involucri  secondari  più  o  meno  completi)  venga,  dai 
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movimenti  antiperistaltici  deirovidutto,  riportato  in  alto,  nella  por¬ 
zione  albuminifera,  e  quivi  trovi,  o  venga  a  cadere,  un  secondo 
tuorlo,  per  cui  il  primo  uovo  rimane  incluso  nell’albume  del  se¬ 
condo  e  questo  circondato  a  sua  volta  da  un  guscio  comune.  Così 
pure  si  comprende  facilmente  eli  e  un  uovo  completo,  o  vitellino,, 
sempre  per  movimenti  antiperistaltici,  sia  ricondotto  in  alto  e 
raggiunga  per  la  seconda  volta  la  porzione  albuminifera,  dove  si 
rivesta  nuovamente  degli  involucri  secondari,  rimanendo  così  in¬ 
cluso  in  un  secondo  uovo  avitellino,  o  falso.  Ciò  è  ammesso  an¬ 
che  da  Parona  e  Grassi,  Bujard  e  Schumacher;  i  quali  però  non 
ci  dissero  la  ragione  intima  del  fenomeno,  nè  ci  spiegarono  affatto 
il  caso  delPuovo  incluso  avitellino.  A  che  sarà  dovuta  questa  mal- 
formazione?  E  come,  e  intorno  a  che  cosa  si  sono  deposti  albume, 
testacea  e  guscio? 

Per  offrire  una  chiara  e  sicura  spiegazione  delle  anomalie  so¬ 
pradette  occorrerà  anzitutto  rivolgerci  brevemente  agli  studi  di 
E.  Giacomini  sulla  costituzione  delEovidutto  negli  Uccelli. 

La  costituzione  dell'ovidutto  secondo  E.  Giacomini.  —  Si  deve  alle 
diligenti  ricerche  di  E.  Giacomini  una  conoscenza  più  esatta  sulle  parti  com¬ 
ponenti  l’ovidutto  negli  Uccelli  e  specialmente  sull’intima  costituzione  e  fine 
struttura  delle  parti  medesime.  Giacomini  nell'ovidutto  degli  Uccelli  distingue 
sette  porzioni;  ciascuna  di  esse  presenta  una  mucosa  di  differente  struttura,  in 
relazione  alla  diversità  dell’involucro  accessorio  che  ne  deriva.  Le  sette  por¬ 
zioni  sono  : 

L  Imbuto  (o  infundibulum )  la  cui  parte  evasata  costituisce  il  padiglione. 
L  epitelio  di  rivestimento  della  mucosa  di  questa  regione  è  costituito  da  sole 
cellule  cibate,  a  differenza  di  tutte  le  porzioni  seguenti  fornite  anche  di  cel¬ 
lule  mucipare. 

II.  Tuba.  Questa  porzione  è,  come  la  precedente,  rosea,  perciò  si  distingue 
nettamente  dalla  porzione  seguente  bianco-lattea.  La  mucosa  è  priva  di  ghian¬ 
dole.  Il  prodotto  di  secrezione  elaborato  dalle  cellule  epiteliali  (epitelio  di  ri- 
vestimento)  di  questa  regione  è  impiegato  a  formare  la  membrana  calazifera 
e  i  calazi. 

III.  Porzione  albuminifera.  La  mucosa  presenta  numerose  ghiandole  tu- 
bulari  ramificate  che  raggiungono  la  superficie  per  un  breve  colletto.  Le  Cel¬ 
lule  albuminipare  mostrano  un  materiale  metaplasmatico  che  si  presenta  sotto 
forma  di  finissimi  granuli  o  di  sferette  piu  grandi  dentro  un  reticolo  a  maglie 
più  larghe,  secondo  che  si  tratti  di  uccelli  a  prole  inetta  o  a  prole  precoce. 
Alla  superficie  dell’epitelio  si  trova  spesso  dell’albume  coagulato.  Il  secreto- 
delie  cellule  mucipare  fuoriesce  sotto  forma  di  granuli  o  di  filamenti.  A  mano 
a  mano  che  ci  si  avvicina  alla  susseguente  porzione,  l’epitelio  che  riveste  la 
mucosa  della  porzione  albuminifera  aumenta  in  altezza  e  si  arricchisce  di  cel¬ 
lule  mucipare. 
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IV.  Strozzamento  (o  tratto  intermedio).  In  questa  porzione  si  osserva  una 
mucosa  priva  di  ghiandole,  con  molte  villosità  e  numerose  cellule  mucipare. 

V.  Istmo  (o  porzione  per  la  membrana  testacea).  La  mucosa  è  rivestita 
da  un  epitelio  di  cellule  cibate  e  mucipare;  presenta  tubuli  ghiandolari  rami¬ 
ficati,  il  cui  contenuto  si  mostra  molto  denso  per  numerosissimi  granuli;  questi 
granuli  fondendosi  costituiscono  le  fibre  della  membrana  testacea. 

VI.  Camera  calcigera  (utero).  La  mucosa  possiede  anche  in  questa  re¬ 
gione  un  epitelio  di  rivestimento  a  cellule  cibate  e  mucipare;  possiede  anche 
tubuli  ghiandolari,  corti,  poco  ramificati,  con  contenuto  finamente  granuloso. 
È  in  questa  regione  che  l’uovo  acquista  il  guscio  calcareo. 

VII.  Porzione  terminale  (o  vagina).  La  mucosa  di  questa  porzione  ha 
un  epitelio  vibratile,  con  parecchie  cellule  mucipare,  ed  è  scarsamente  prov¬ 
vista  di  tubuli  ghiandolari. 

Di  tutte  le  porzioni  dell’ovidutto,  la  II,  III,  V,  VI,  sono  le  più  importanti, 
come  quelle  che  costituiscono  gli  involucri  attorno  al  tuorlo;  questo  nella  sua 
discesa  acquisterà  nella  II  la  membrana  calazifera,  nella  III  l’albume,  nella  V 
la  membrana  testacea,  e  nella  VI  il  guscio.  La  VII  porzione  poi  concorre  a 
formare  la  cuticola  avvolgente  il  guscio  calcareo  che  è  rappresentata  da  una 
«  membranella  amorfa  porosa,  apposta  meccanicamente  ». 

Merita  di  essere  ricordato  che  i  pori  del  guscio  nell’uovo  di  Gallina  furono 
scoperti  dal  nostro  grande  anatomico  L.  Bellini  (1643-1704)  e  per  molti  anni 
chiamati:  vie  belliniane. 

Esperienze  di  Tarchanoff  e  Giacomini  sulla  formazione 
sperimentale  di  false  uova. — Tarchanoff  nel  1884  fece  la  prima 
esperienza  diretta  a  dimostrare  come  un  corpo  estraneo,  intro¬ 
dotto  nell’ovidutto,  sia  capace  di  rivestirsi,  come  un  tuorlo,  degli 
involucri  secondari.  A  tale  scopo  introdusse  nell’ovidutto  di  una 
Gallina  una  sfera  d’ambra  ed  osservò  poi  che  questa  sfera  era 
stata  espulsa  circondata  da  albume  e  da  membrana  testacea  ;  il 
guscio  calcareo  non  fu  deposto  perchè  era  stato  legato  l’ovidutto 
al  principio  della  camera  calcigera.  Questa  brillante  esperienza 
di  Tarchanoff  fu  confermata  nel  1893  da  Giacomini,  il  quale  invece 
della  sfera  d’ambra  si  servì  d’una  sfera  di  paraffina.  La  sfera,  intro¬ 
dotta  nell’ovidutto  al  di  sopra  dell’istmo,  venne  espulsa  assieme  ad 
un  uovo,  dieci  giorni  dopo  ;  attorno  ad  essa  stava  una  membranella 
ruvida  con  numerosi  corpuscoli  calcarei.  Esaminata  microscopica¬ 
mente,  la  membrana  si  mostrò  formata  di  sostanza  omogenea  che 
teneva  assieme  delle  fibre  e  tra  queste  delle  laminette  calcaree 
che  somigliavano  a  quelle  che  si  osservano  nei  gusci  calcarei 
degli  uccelli.  È  da  far  rilevare  che  i  corpi  estranei  erano  introdotti 
nell’ovidutto  all’epoca  della  deposizione  delle  uova  ;  il  che  vai 
quanto  dire,  nell’epoca  in  cui  è  presente  Fazione  del  corpo  luteo. 
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Esperienze  ed  osservazioni  di  Calderina  Sfameni  e  Loeb 

SULLA  FORMAZIONE  SPERIMENTALE  DELLA  DECIDUA  NEI  MAMMIFERI.  — 
Hanno  grande  importanza  la  esperienze  di  G.  Calderini,  che  fu¬ 
rono  le  prime  ad  essere  eseguite  con  esito  positivo  nell’utero  dei 
Mammiferi. 

Calderini  nel  1888  notò  che  intorno  a  una  zolla  di  paraffina, 
introdotta  nell’utero  di  coniglie  vergini,  l’epitelio  aveva  proliferato 
e  le  sue  cellule  si  erano  trasformate  in  cellule  simili  a  quelle 
della  decidua.  L’A.  non  riscontrò  l’avvolgimento  totale  della  mu¬ 
cosa  intorno  alla  zolla  di  paraffina,  perchè  il  suo  sperimento  non 
fu  eseguito  nell’epoca  più  opportuna  per  ottenere  un  risultato 
completo.  Calderini  non  potè  in  quel  tempo  comprendere  la  grande 
e  generale  portata  della  propria  esperienza. 

P.  Sfameni  (1904)  non  fece  esperimenti,  ma  fondandosi  sulle 
sue  diligenti  ed  acute  osservazioni  istologiche,  potè  ammettere 
con  tutta  certezza  che  rattecchimento  dell’uovo  fecondato  sulla 
mucosa  uterina  è  un  fenomeno  di  nidazione  passiva.  L’uovo  quindi 
*  non  distrugge,  non  divora  il  tessuto  materno  (Wolff,  1914)  prati¬ 
candovi  un  buco,  ma  agisce  come  semplice  stimolo  meccanico; 
per  la  sua  presenza  viene  anzi  provocato  un  processo  proliferativo 
dello  stesso  tessuto  materno,  per  cui  l’uovo  vi  rimane  avvolto  come 
dentro  una  capsula  (decidua). 

Di  più,  valendosi  delle  nozioni  già  acquisite  sulla  funzione  del 
corpo  luteo,  Sfameni  sostenne  che  il  fenomeno  proliferativo  stesse 
alla  dipendenza  della  secrezione  del  corpo  luteo  medesimo. 

La  funzione  a  secrezione  interna  del  corpo  luteo  era  già 
stata  preveduta  da  Prenant  nel  1897;  poco  dopo  fu  accettata  da 
Born,  Beard,  Sandes,  Skrobanskj,  e  finalmente  provata  dagli  allievi 
di  Born  e  particolarmente  dalle  esperienze  di  Fraenkel  e  Cohn  (1901). 

L.  Loeb  nel  1910  ottenne  sperimentalmente  la  formazione  della 
placenta  materna  in  cavie  e  coniglie  vergini,  stimolando  mecca¬ 
nicamente  la  mucosa  già  sensibilizzata  dal  secreto  del  corpo  luteo. 
La  mucosa  stimolata  o  da  incisioni  o  dalla  presenza  di  pezzetti 
di  tubi  capillari  di  vetro,  reagiva  per  mezzo  di  una  proliferazione 
formando  una  decidua  materna,  come  era  parzialmente  accaduto 
nella  esperienza  di  Calderini. 

Secondo  Loeb,  per  la  formazione  artificiale  della  placenta  sono 
necessarie  le  azioni  contemporanee  dei  fattori  meccanici  e  della 
secrezione  del  corpo  luteo,  figli  distingue:  «  stimoli  semplici  for- 
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mativi  »  (di  natura  fisica  o  chimica)  e  «  stimoli  di  combinazione  » 
(che  dipendono  dall7  azione  contemporanea  di  fattori  chimici  e 
fisici).  Uno  stimolo  chimico  può  agire  come  preparativo  o  «  sen¬ 
sibilizzante  » ,  mentre  la  proliferazione  viene  determinata  da  fat¬ 
tori  meccanici.  Il  punto  dove  avviene  lo  stimolo  di  combinazione 
presenta  variazioni  limitate  al  solo  tessuto  connettivo  della  mu¬ 
cosa;  gli  altri  tessuti  non  presentano  nessuna  differenza  sensibile 
all’osservatore. 

Stimoli  meccanici.  —  Fattori  meccanici  di  diversa  specie  pos¬ 
sono  sostituire  l’uovo;  si  usarono  zolle  di  paraffina  o  capillari  di 
vetro;  oppure  si  ricorse  ad  incisioni  della  mucosa  uterina. 

Stimoli  chimici  (corpo  luteo).  —  Prima  di  Loeb  fu  assai  con¬ 
trastata  l’idea  che  la  secrezione  del  corpo  luteo  fosse  una  secre¬ 
zione  interna  capace  di  influire  sul  soffermamento  dell’uovo,  quindi 
si  pensava  più  volentieri  ad  una  influenza  del  sistema  nervoso 
sulla  mucosa  uterina. 

Loeb  dimostrò  che  è  possibile  produrre  la  placenta  materna 
artificialmente,  anche  nell’utero  trapiantato.  Questo  avviene  solo 
nel  caso  che  l’utero  sia  trapiantato  in  un  tempo  nel  quale  il  corpo 
luteo  abbia  già  esercitata  sopra  di  esso  la  propria  azione.  Dimo¬ 
strò  che  anche  dopo  la  trapiantazione  dell’utero,  la  funzione  del 
corpo  luteo  ha  influenza  sulla  formazione  della  placenta  materna. 

Leo  Loeb  stabilì  dunque  che  «  il  corpo  luteo  prepara  una  so¬ 
stanza  che  per  mezzo  dei  liquidi  circolanti  del  corpo,  viene  con¬ 
dotta  nel  tessuto  connettivo  della  mucosa  uterina,  dove  si  lega  in 
modo  specifico  ;  che  poi  in  questa  mucosa  così  sensibilizzata,  viene, 
per  mezzo  di  stimoli  meccanici,  determinata  la  formazione  della 
nlacenta  materna». 

t 

Loeb  per  mezzo  di  esperienze  osservò  che  nelle  cavie,  dopo 
estirpate  le  ovaie  e  quindi  i  corpi  lutei,  le  influenze  meccaniche 
non  determinavano  più  neppure  le  proliferazioni  cellulari  prede- 
ciduali.  In  quanto  poi  al  fatto  che  iniezioni  di  estratto  fresco  di 
sostanza  del  corpo  luteo  in  cavie  che  si  trovavano  in  periodo  ses¬ 
suale  adatto,  unite  ad  azioni  meccaniche  contemporanee,  non  da¬ 
vano  la  placenta  artificiale,  Loeb  spiega  il  fenomeno  ammettendo 
che  il  corpo  luteo  segreghi  continuamente  una  piccola  quantità 
di  luteina,  che  scompare  ben  presto  dai  liquidi  circolanti. 

Il  secreto  del  corpo  luteo  quindi  -  conclude  Loeb  -  ha  una 
diretta  influenza  sulla  formazione  della  placenta  materna:  Nel  se- 
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condo  periodo  della  sua  vita,  il  corpo  luteo  regola  il  ritmo  me¬ 
struale,  ritardando  la  successiva  ovulazione;  nel  primo  periodo 
invece  ha  la  funzione  di  versare  nei  liquidi  circolanti  una  sostanza 
che  viene  condotta  al  tessuto  connettivo  deir  utero  non  per  mezzo 
di  nervi  ma  per  mezzo  di  vasi.  Questa  sostanza,  in  unione  coi 


comuni  processi  vitali  della  mucosa,  determina  le  proliferazioni  cel¬ 
lulari  predeciduali  della  mucosa,  e,  in  seguito,  in  unione  con  fattori 
meccanici  (azione  di  corpi  estranei,  incisioni  nell’utero,  influenza 
deir  uovo)  determina  la  formazione  della  placenta,  ossia  una  pro¬ 
liferazione  cellulare. 


Cause  da  cui  dipende  la  formazione  delle  piccole  false 
uova  e  dell’ovum  in  ovo  con  incluso  non  vitellino.  —  Quanto 
è  stato  premesso  serve  a  render  possibile  ed  a  facilitare  l’inter- 
pretazione  delle  anomalie  sopra  descritte. 

Piccole  uova  senza  tuorlo .  —  Brandelli  di  tessuto  ovarico, 
caduti  dentro  l’ovidutto,  ne  stimolano  meccanicamente  la  mucosa, 
già  sensibilizzata  dal  secreto  del  corpo  luteo  (luteina)  ;  le  ghian¬ 
dole  delle  diverse  regioni  dell’ovidutto  possono  allora  segregare, 
volta  a  volta,  le  diverse  sostanze  che  attorno  allo  stesso  brandello 
(come  attorno  all’uovo  o  a  qualsiasi  altro  corpo  estraneo)  vanno 
a  formare  gli  involucri  secondari  (albume,  testacea  e  guscio). 

Analogamente  nei  Mammiferi  si  ha  una  proliferazione  epiteliale 
della  mucosa  uterina  con  formazione  della  decidua. 

La  piccolezza  delle  false  uova  sta  in  rapporto  con  la  piccolezza 
dei  brandelli  che  esercitano  lo  stimolo  meccanico. 

In  tutte  le  piccole  uova  senza  tuorlo,  o  false  uova,  riscontrai 
sempre  piccole  tracce  di  tessuto  ovarico  ;  esse  dovevano  certa¬ 
mente  trovarsi  presenti  anche  negli  esemplari  osservati  dagli  Au¬ 
tori  sopra  ricordati,  sebbene  essi  non  ne  parlino  ;  probabilmente 
sfuggirono  alla  loro  osservazione,  oppure  essi  non  poterono  valu¬ 
tarne  l’importanza  dacché  allora  non  si  conoscevano  le  azioni  e 
reazioni  biologiche  che  l’esperienza  moderna  ci  ha  dimostrate. 

Riscontreremo  dunque  queste  anomalie  ovulari  solo  nel  caso  che 
coincidano  due  azioni:  stimolo  meccanico  del  brandello  di  tessuto 
ovarico  e  secrezione  del  corpo  luteo.  Che  se  tali  azioni  non  fossero 
contemporanee,  non  si  avrebbero  le  descritte  formazioni  anomale. 

Ovum  in  ovo.  —  Così  anche  Yovum  in  ovo  trova  una  spiega¬ 
zione  razionale  ed  adeguata.  Il  falso  uovo  interno  (incluso)  si  pro- 
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duce  mediante  gli  stessi  processi  coi  quali  si  producono  le  false 
uova. 

Per  spiegare  il  falso  uovo  esterno  (includente)  occorre  rivol¬ 
gersi  all'ipotesi  di  Schumacher  ed  altri:  per  un  movimento  anti¬ 
peristaltico  l’uovo  interno,  o  incluso,  viene  riportato  in  alto,  fino 
a  livello  della  porzione  albuminifera  dell’ovidutto;  qui  esso  eser¬ 
cita  un  nuovo  stimolo,  per  cui  il  tratto  della  mucosa  che  appar¬ 
tiene  a  questa  regione,  sensibilizzata  dal  secreto  del  corpo  luteo, 
reagisce,  e  le  cellule  albuminipare  rivestono  di  albume  il  piccolo 
uovo  cilindrico,  che  poi  scende  attraverso  le  altre  regioni  del¬ 
l’ovidutto,  acquistando  nell’ istmo  la  membrana  testacea  e  nella 
camera  calcigera  il  guscio.  Questo  uovo  così  composto  (incluso 
ed  includente)  viene  deposto  come  un  uovo  normale. 

Che  l’ovidutto  possieda  movimenti  peristaltici  ed  antiperistal¬ 
tici.  si  può  desumere  dalle  grandi  somiglianze  macroscopiche  e 
microscopiche  fra  esso  e  un  tratto  d’intestino  tenue.  Anche  Povi¬ 
dutto  possiede  uno  strato  esterno  sieroso,  che  si  risolve  in  un 
meso,  il  quale  gli  porta  vasi  e  nervi  e  lo  tiene  legato  contro  la 
parete  posteriore  dell’addome.  Possiede  anche  una  tunica  musco¬ 
lare  assai  spessa,  in  cui  le  fibre  muscolari  liscie  sono  disposte  in 
tre  strati  :  interno  longitudinale,  medio  circolare,  ed  esterno  in 
parte  longitudinale  ed  in  parte  circolare.  Possiede  finalmente  una 
■sottomucosa  ed  una  mucosa,  ambedue  simili  a  quelle  intestinali. 

Il  modo  come  l’uovo  procede  nell’ovidutto  fa  sospettare  che 
anche  per  esso  viga  la  legge  di  Bayliss  e  Starling  o  legge  del¬ 
l’intestino-.  «  Uno  stimolo  circoscritto  produce  eccitamento,  o  co¬ 
strizione,  al  disopra,  ed  inibizione,  o  dilatazione,  al  disotto  del 
punto  stimolato  ».  Data  l’analogia  di  struttura  dell’intestino  e  del¬ 
l’ovidutto  si  può  ammettere  che  anche  in  questo  ultimo  i  movi¬ 
menti  si  propaghino  peristalticamente  come  nell’  intestino.  E  se 
si  ammette  il  movimento  peristaltico,  bisognerà  pure  ammettere 
anche  l’antiperistaltico,  da  alcuni  Autori  stimato  come  fenomeno 
patologico,  e  che  invece,  secondo  Engelmann,  nell’intestino  si  mani¬ 
festa  normalmente.  Engelmann  osservò  che  stimolando  direttamente 
l’intestino  con  stimoli  meccanici,  la  contrazione  che  si  produce 
nel  punto  stimolato  si  propaga  in  ambedue  le  direzioni  e  qualche 
volta  più  in  senso  antiperistaltico  che  peristaltico. 

Le  osservazioni  radioscopiche  hanno  finito  per  dimostrare  che 
nelle  porzioni  dell’intestino  dove  è  possibile  riconoscere  la  dire- 
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zione  esatta  delle  estremità  di  un  segmento  intestinale  (duodeno 
e  crasso),  l’antiperistalsi  è  un  fenomeno  normale.  Nella  matassa 
del  tenue,  dove  non  è  quasi  mai  possibile  riconoscere  la  suindi¬ 
cata  direzione,  P  antiperistalsi  normale  non  fu  potuta  ancora  di¬ 
rettamente  osservare,  ma  non  può  essere,  per  analogia,  logica¬ 
mente  esclusa. 

Anche  nell’ovidutto  dunque  un  eccitamento  locale  potrà  pro¬ 
vocare  il  movimento  antiperistaltico.  D’altra  parte  non  sarebbe 
possibile  spiegare  altrimenti  questi  casi  di  ovum  in  avo,  con  due 
gusci  e  due  strati  di  albume.  Ciò  dimostra  chiaramente  che  essi 
hanno  dovuto  rifare  due  volte  la  stessa  strada,  dalla  porzione  al¬ 
bumini  fera  a  quella  calcigera. 

Considerazioni  e  conclusioni.  —  Queste  mie  modeste  ricerche 
portano  un  non  dispregevole  contributo  allo  studio  della  funzione 
del  corpo  luteo  nel  Pollo,  e  mettono  meglio  in  evidenza  la  fìso- 
nomia  di  quelle  azioni  e  reazioni  biologiche  che  nel  Pollo  stesso 
conducono  alla  formazione  degli  involucri  secondari  dell’uovo. 

Le  esperienze  di  Tarchanoff  e  Giacomini  sono  certamente  fon¬ 
damentali  per  questo  genere  di  studi,  ma  furono  meno  dimostra¬ 
tive  delle  mie  osservazioni  in  ordine  alla  reale  esistenza  di  una 
correlazione  proporzionata  tra  la  grandezza  del  corpo  stimolante 
e  la  quantità  della  reazione  provocata.  Questo  fatto  non  mi  sembra 
privo  d’interesse,  tanto  piu  che  si  vede  ripetersi  costantemente 
nel  Pollo  e  che  si  è  osservato  accadere  anche  in  Testudo  mar - 
gì  nata. 

È  anche  la  prima  volta  che,  per  un’anomalia  anticamente 
conosciuta  e  da  tutti  presentata  come  una  inesplicabile  curiosità, 
si  proponga  una  spiegazione  razionale  e  fisiologica,  che  sta  in  ac¬ 
cordo  con  i  risultati  sperimentali  ottenuti  tanto  negli  Uccelli  quanto 
nei  Mammiferi  (Vedi  in  calce:  Appendice). 

Da  un  punto  di  vista  generale  desta  anche  molto  interesse  il 
fatto  che  uno  stimolo  ugualmente  meccanico  provochi  in  un  caso 
una  serie  di  fenomeni  secretori  (Uccelli)  ed  in  un  altro  caso  una 
vivida  proliferazione  cellulare  (Mammiferi),  secondo  le  necessità 
fisiologiche  diverse.  La  cellula,  sensibilizzata  dall’ormone  lutei- 
nico  -  ossia  messa  in  condizioni  fisico-chimiche  tali  da  poter  rea¬ 
gire  contro  uno  stimolo,  in  questo  caso  meccanico  -  reagisce  di. 
fatti  per  mezzo  di  qualcuna  delle  sue  funzioni  biologiche,  che 
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non  sono  mai  ed  in  nessuna  circostanza  più  di  tre;  moltiplica¬ 
zione,  secrezione,  ameboidismo.  La  maniera  di  reagire,  ossia  la 
scelta  della  funzione  biologica  con  cui  la  cellula  deve  reagire  allo 
stimolo,  non  è  affidata  al  caso,  ma  appartiene  -  come  una  pro¬ 
prietà  specifica  -  alla  Specie  delFanimale  in  cui  la  reazione  bio¬ 
logica  accade.  Nei  casi  in  esame  si  tratta  sempre  di  una  reazione 
biologica  a  tre  partecipanti:  1°  cellule  delle  ghiandole  tubariche 
o  delFepitelio  uterino;  2°  ormone  luteinico;  3°  stimolo  meccanico. 

Dei  tre  partecipanti,  il  primo  è  certamente  differente  secondo 
che  si  tratta  di  Uccelli  o  di  Mammiferi  ;  quindi  è  specifico.  In¬ 
torno  al  secondo  non  può  dirsi  nulla  di  sicuro  ;  ma  se  è  lecito 
paragonarne  Fazione  con  quella  delFormone  tiroideo,  potrebbe 
sospettarsi  che  non  sia  specifico.  Giacomini  fu  primo  a  togliere 
ogni  dubbio  sulla  non  specificità  delFormone  o  degli  ormoni  ti¬ 
roidei  (esperienze  sulla  tiroide,  di  animali  di  Specie  diverse  e 
della  stessa  Specie,  somministrata  come  cibo  alle  larve  degli  Anfibi 
nella  metamorfosi  sperimentale).  Il  terzo  partecipante  non  è  cer¬ 
tamente  specifico  (stimolo  meccanico). 

Dunque  i  casi  da  me  illustrati,  e  le  comparazioni  funzionali 
bie\emente  ricordate,  portano  finalmente  un  buon  contributo  a 
quella  nuova  corrente  di  idee  che  vorrebbe  stabilire  come  V azione 
di  un  determinato  ormone  non  e  tanto  specifica  per  la  Qualità 
dell’ormone  stesso,  quanto  invece  per  la  qualità  degli  elementi 
su  cui  si  esercita  l’azione  ormonica.  In  una  parola,  la  specificità 
appai  terrebbe  più  al  partecipante  cellula,  che  al  partecipante 
ormone. 

I  problemi  di  questa  indole  costituiscono  oggi  i  cardini  del 
nuovo  indirizzo  che  hanno  preso  gli  studi  dei  fenomeni  della  vita. 

Appunto  per  questo  la  mia  poca  competenza  mi  ha  consigliato 
di  esser  breve  e  prudente. 

Bologna,  Aprile  1921. 

Appendice.  Questo  lavoro  (il  cui  piano  venne  ideato  or  sono  molti  anni, 
e  ne  fa  fede  il  tempo  occorso  per  raccogliere  le  false  uova  da  ine  illustrate) 
eia  già  stato  consegnato,  come  tesi  di  laurea,  alla  segreteria  di  questa  Uni¬ 
versità,  quando  ebbi  l’opportunità  di  poter  conoscere  la  pubblicazione  di  R.  Pearl 
e  M.  K.  Curtis  ( Journal  of  Agricultural  Research.  Department  of  agri  cult., 
Washington,  ol.  YI.  n.  25,  1916).  Gli  Autori  usufruirono  di  un  gran  numero 
di  false  uova  e  proposero  delle  spiegazioni  analoghe  alle  mie.  Se  per  questa 
circostanza  vengo  a  perdere  la  priorità  nella  interpretazione  dei  fatti,  non  resta 
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però  diminuito  il  valore  e  l'importanza  del  problema,  che  potei  risolvere  indi¬ 
pendentemente  dagli  Autori  americani,  e  valendomi  di  un  maggior  numero  di 
reperti  obbiettivi  sussidiarti,  riuscii  a  render  più  sicura  ed  accessibile  la  stessa 
interpretazione  di  questi  curiosi  fenomeni  biologici. 
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IL  PROBLEMA  MORFOLOGICO 

Prelezione  al  corso  di  anatomia  umana  normale 
LETTA  NELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PARMA  IL  12  NOVEMBRE  1921 


Dei  molti  problemi  dai  quali  è  tormentata  la  mente  di  chi 
contempla  le  forme  e  le  strutture  degli  esseri  organizzati  uno  so¬ 
vrasta  tutti  gli  altri  e  li  subordina.  Denominarlo  «  Problema  mor¬ 
fologico  »  significa  riconoscergli  questo  predominio  e  sentire  la 
necessità  di  risolverlo  dal  punto  di  vista  generale. 

Il  problema  è  questo.  «  Perchè  e  come  avviene  che  gli  esseri 
organizzati  presentano  da  un  lato  un  piano  generale  di  forma  e 
di  struttura  e  da  un’altro  lato  quelle  note  che  sono  caratteristiche 
di  ogni  singola  specie  e  che  si  trasmettono,  con  mirabile  regola¬ 
rità  da  generazione  a  generazione  ?  » . 

Quando  l’anatomia  cominciò  a  preoccuparsi  di  questo  problema; 
quando  l’anatomia  non  si  limitò  più  a  descrivere  le  forme  e  le 
strutture  arrestandosi  alla  pura  indagine  obbiettiva  ;  ma  si  pre¬ 
fisse  anche  il  compito  di  interpretarne  il  significato  e  le  cause 
determinanti,  allora  solo  potè  acquistarsi  l’appellativo  di  Scienza. 

Vediamo  ora  quali  e  di  quale  efficacia  furono  gli .  indirizzi 
seguiti  per  tentare  la  soluzione  di  tale  problema. 

Si  cercò  di  giungere  alla  valutazione  del  significato  dei  fatti 
anatomici,  mediante  lo  studio  del  rapporto  tra  la  forma  e  la  funzione; 
di  indagare  dei  fatti  anatomici  il  significato  funzionale  In  questa 
ricerca  affannosa  anatomia  e  fisiologia  si  associarono,  fondendosi 
anche  in  quella  che,  con  inesatta  espressione  e  non  scevra  di 
qualche  presunzione,  fu  detta  anatomia  fisiologica.  La  forma  e  la 
struttura  degli  esseri  organizzati  avrebbero  una  finalità,  la  fun¬ 
zione.  La  funzione  d’altra  parte  foggierebbe  gli  organi,  li  modi¬ 
ficherebbe  e  li  perfezionerebbe  nella  loro  forma  e  struttura. 
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L’opera  di  Giovanni  Mailer,  di  Milne  Edwards  lasciò  un’orma 
profonda  in  questo  indirizzo.  È  un  indirizzo  che  ci  condusse  a 
risultati  dei  quali  non  può  essere  messa  in  dubbio  l’importanza, 
ed  anche  oggi  non  può  essere  trascurato  e  tanto  meno  sconfessato, 
perchè  ci  dà  la  dimostrazione  di  quel  nesso  tra  forma  e  funzione 
che  non  certamente  tutto,  ma  qualche  cosa  però  ci  dice  di  ciò  che 
sono  i  fenomeni  della  vita  e  qualche  spiegazione  ci  dà  dei  fatti 
anatomici.  Se  non  che  la  scienza  è  esigente  assai  e  non  si  appaga 
di  un  nesso  quale  è  questo  vago,  indeterminato. 

Il  fisiologo  trova  nell’anatomia  larga  messe  di  cognizioni  fon¬ 
damentali,  essenziali  per  spiegare  i  fenomeni  fisiologici,  attinge  da 
essa  la  conoscenza  del  substrato  materiale  dei  fenomeni  stessi  ; 
ma  non  la  spiegazione  della  intima  assenza  di  essi.  L’anatomico, 
a  sua  volta,  raggiunge  solo  una  spiegazione  superficiale  del  signi¬ 
ficato  degli  organi  e  delle  strutture.  Riesce  a  spiegare  perchè  un 
organo,  data  la  sua  forma  e  la  sua  struttura,  funziona  in  quel  de¬ 
terminato  modo;  ma  non  mai  perchè  ha  proprio  quella  forma  e 
quella  struttura.  Invece  è  precisamente  questo  che  vuol  appro¬ 
fondire  il  morfologo.  Perchè  è  come  il  substrato  materiale  di  una 
data  funzione  è  cioè  l’organo  presenta  nelle  singole  specie  degli 
esseri  organizzati  una  determinata  forma  e  struttura?  Perchè  in 
rapporto  a  differenze  funzionali,  si  notano  differenze  morfologiche 
fra  specie  e  specie,  che  rappresentano  sempre  graduali  modifica¬ 
zioni  dal  semplice  al  complesso  di  un  piano  primitivo  fondamen¬ 
tale?  Qual’ è  insomma  il  significato  intimo,  la  causa  determinante 
intima  del  fatto  morfologico  ? 

Essendo  rimasti  questi  problemi  pressoché  insoluti,  nacque  un 
certo  scoramento  e  un  po’  di  diffidenza  sul  valore  della  associazione 
fra  anatomia  e  fisiologia,  sia  da  parte  degli  anatomici  che  da 
parte  dei  fisiologi;  scoramento  e  diffidenza  non  giustificabili  se 
non  pensando  che,  come  spesso  avviene,  si  era  preteso  e  ancora  si 
pretende,  sia  da  una  parte  che  dall’altra,  un  aiuto  reciproco  che  non 
è  raggiungibile  trattandosi  di  esplicare  l’intima  essenza  delle  cose. 

Riposte  grandi  speranze  nell’aiuto  del  microscopio,  sembrò  che 
moltissimo,  se  non  tutto,  dovesse  spiegarsi  colla  istologia  fisiolo¬ 
gica.  Parve  anzi  di  aver  approfondito  assai  il  problema  del  signi¬ 
ficato  degli  organi  avendoli  risolti  nei  loro  componenti  elementari; 
avendo  risolto  le  corrispondenti  funzioni  nelle  funzioni  elementari 
dei  componenti  gli  organi. 
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Era  la  logica  conseguenza  della  teoria  cellulare  che  vede  ap¬ 
punto  nella  cellula  un  organismo  elementare,  una  individualità 
anatomica  con  funzioni  individuali.  Dalla  somma  delle  attività 
biologiche  delle  singole  cellule  risulterebbero  le  attività  biologiche 
dei  vari  tessuti,  dei  vari  organi  e  degli  individui. 

Lo  studio  del  nesso  fra  struttura  e  funzione  veniva  così  appro¬ 
fondito  con  intuizione  geniale  e  col  massimo  rigore  scientifico. 
L'anatomia  si  riaffermava  come  scienza  e  si  addentrava  con  passo 
sicuro  nella  faticosa  ricerca  del  vero.  Ma  quelli  stessi  problemi 
che,  già  ab  antiquo ,  erano  stati  tentati  e  solo  in  parte  e  superfi¬ 
cialmente  risolti  dalla  anatomia  fisiologica,  accompagnavano  il 
ricercatore  di  cose  anatomiche  e  di  cose  fisiologiche  nella  inda¬ 
gine  microscopica,  fino  a  chiedergli  la  dimostrazione  e  la  spiega¬ 
zione  del  nesso  fra  la  forma  e  la  struttura  delle  individualità  ana¬ 
tomiche  elementari,  delle  cellule,  e  le  loro  attività  biologiche. 

L’istologia,  fin  dall’inizio,  fu  e  lo  è  tuttora  scienza  non  sola 
mente  e  puramente  morfologica,  ma  anche  biologica.  Come  tale 
si  prefigge  di  stabilire  quale  sia  la  funzione  dei  vari  tipi  di 
elementi  cellulari  e  dei  vari  tessuti;  ma  più  ancora,  di  spiegare 
perchè  una  data  funzione  ha  come  substrato  una  determinata  strut¬ 
tura;  di  stabilire  inoltre  quali  modificazioni  subisce  la  struttura  in 
rapporto  alla  funzione;  di  spiegare  perchè  a  certe  modificazioni 
strutturali  corrispondono  determinati  fatti  funzionali. 

Tutte  queste  questioni  sono  accessibili  alla  osservazione  diretta 
ed  all’esperimento  e  per  ciò,  in  molti  casi,  almeno  parzialmente 
o  in  modo  verosimile  furono  risolte  ed  il  numero  di  questi  casi 
va  aumentando  di  giorno  in  giorno. 

Ma  oltre  a  ciò,  partendo  dai  fatti  che  già  ci  sono  noti,  pos¬ 
siamo,  di  fronte  a  una  data  struttura  che  verificammo  in  un  organo 
di  cui  conosciamo  la  funzione,  dedurne  il  significato  fisiologico  o 
meglio  la  parte  che  essa  ha  in  quella  funzione.  Ancor  più.  Tal¬ 
volta  un  reperto  strutturale,  anche  un  particolare  di  poco  conto, 
può  farci  intuire  quale  sia  il  significato  funzionale  ancora  ignoto 
di  una  data  formazione. 

Ma  il  vero  problema  morfologico  che  alla  mente  dell’istologo 
si  presenta  nel  senso  di  stabilire  quali  sono  le  cause  essenziali  per 
le  quali  in  questo  e  in  quel  caso  la  materia  vivente  è  foggiata 
in  quel  determinato  modo,  rimane  insoluto.  È  stato  spostato  da  un 
ordine  di  grandezza  ad  un  altro,  ma  è  sempre  insoluto.  Siamo 
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arrivati,  ad  esempio,  a  formulare  teorie  accettabili  che  spiegano 
come  avvenga  la  contrazione  della  libra  muscolare  striata;  ma 
nessuna  di  esse  ci  spiega  perchè  e  come  mai  la  sostanza  musco¬ 
lare  contrattile  abbia  assunto  proprio  quell’assetto  mirabile  di  re¬ 
golarità  che  è  il  più  adatto  alla  funzione. 

Eppure  si  intuisce  che  è  dallo  studio  della  line  struttura  e  della 
biologia  degli  elementi  cellulari  che  deve  scaturire  la  conoscenza 
delle  cause  più  intime;  che  queste  devono  essere  anche  le  più 
interessanti  e  le  più  preziose  per  formulare  le  leggi  di  causalità 
più  generali  della  morfologia.  Infatti  gli  organismi  unicellulari  e 
le  cellule  hanno  già  è  vero  una  forma  definita  e  costante;  ma  questa, 
per  essere  anche  la  più  semplice,  sembrerebbe  pure  la  più  facile 
ad  essere  spiegata.  Nonostante  ciò  l’istologia,  malgrado  la  molta 
luce  che  porta  alla  conoscenza  del  nesso  fra  struttura  e  funzione, 
non  risolve  il  problema  morfologico. 

Non  come  conseguenza  della  constatata  inefficacia  di  questi 
metodi,  ma  per  quella  grande  influenza  che  sopra  tutte  le  disci¬ 
pline  esercitò  il  fascino  delle  teorie  evoluzioniste  ;  si  delineò,  pa- 
rallellamente  all’indirizzo  anatomo-fisiologico,  quello  strettamente 
morfologico,  basato  sulla  anatomia  comparata  e  sulla  embriologia. 
Secondo  questo  indirizzo  vien  ricercato  il  significato  degli  organi, 
delle  formazioni  e  delle  strutture  rifacendone  la  storia  nella  filo¬ 
genesi  e  nella  ontogenesi  e  comparando  questa  a  quella.  Si  sta¬ 
biliscono  così  le  omologie  esistenti  fra  le  varie  specie  degli  esseri 
organizzati.  Ma  questo  è  un  lavoro  che  non  si  eleva,  per  lo  più, 
molto  al  di  là  della  semplice  descrizione;  con  esso  si  riesce  a 
studiare  ed  a  spiegare  come  le  forme  e  le  strutture  si  modificano, 
ma  non  si  arriva  a  comprendere  la  ragione  del  piano  fondamen¬ 
tale  intorno  al  quale  quelle  modificazioni  si  compiono. 

Notisi  poi  che  per  spiegare  il  perchè  del  legame  che  esiste 
fra  specie  e  specie  e  che  è  dato  da  una  serie  regolare  di  omo 
logie,  abbiamo  bisogno  di  basarci  sulla  teoria  della  evoluzione  : 
d’altra  parte  per  persuaderci  che  in  natura  viga  realmente,  al¬ 
meno  come  principio  generale,  l’evoluzione  ;  abbiamo  bisogno  di 
basarci  sulla  constatazione  di  quel  legame  strutturale. 

Questa  petizione  di  principio  è  già  un  difetto  grave  che  si 
oppone  al  raggiungimento  di  quel  risultato  finale,  che  dovrebbe 
essere  quello  conclusivo  del  metodo.  Ma  poi  nè  la  teoria  della 
evoluzione  ci  spiega  la  natura  e  la  causa  fondamentale  di  quel 
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legame  ;  nè  la  constazione  sia  pure  particolareggiata  di  questo  ci 
spiega  il  processo  intimo  per  il  quale  nel  mondo  organizzato  la 
evoluzione  si  compie. 

Comparando  gli  aspetti  delle  formazioni  ritenute  omologhe, 
discendendo  dal  complesso  al  più  semplice;  possiamo  arrivare  a 
precisare  l’aspetto  primordiale;  come  cioè  si  presentò  la  forma¬ 
zione,  che  è  oggetto  del  nostro  studio,  al  suo  primo  apparire  nella 
filogenesi;  ma  rimane  pur  tuttavia  sempre  oscura  la  causa  per  la 
quale  primitivamente  la  sua  forma  è  stata  proprio  quella  che 
abbiamo  conosciuto;  perchè  le  cellule  che  l’hanno  costituita  hanno 
assunto  quella  determinata  forma  e  si  sono  ordinate  in  quel  de¬ 
terminato  modo  ecc.  I  termini  del  problema  sono  ridotti,  ma  quello 
che  esso  ha  in  sè  di  essenziale  non  è  risolto. 

Se  delimitiamo  la  ricerca  delle  omologie  nel  campo  ristretto 
della  morfologia  cellulare  e  degli  esseri  unicellulari  ci  avviciniamo 
assai  più  alla  soluzione  del  problema.  Se  passiamo  ad  esempio  in 
rassegna  la  serie  delle  omologie  delle  singole  formazioni  endo¬ 
cellulari,  procedendo  sempre  dal  complesso  al  primordiale,  pos¬ 
siamo  arrivare  a  qualche  cosa  di  così  semplice  che  può  essere 
interpretato  come  un  particolare  atteggiamento  del  protoplasma. 
E  di  quell’atteggiamento  non  è  impossibile  indagare  la  causa 
in  base  alle  cognizioni  che  abbiamo  di  fìsica  e  di  chimica  ed  a 
quanto  di  queste  scienze  è  applicabile  al  protoplasma.  La  storia 
filogenetica  di  una  particolarità  anatomica  della  cellula,  avente 
una  forma  definita,  ci  può  indicare  come  essa  sia  scaturita  da 
una  sostanza  primitivamente  amorfa  quale  è  il  protoplasma  indif¬ 
ferenziato:  ci  può  cioè  palesare  l’abbozzarsi  della  forma  e  spie¬ 
gare  anche  il  processo  intimo  per  il  quale  ciò  è  avvenuto.  Così 
ad  esempio  vediamo  che  nei  microrganismi  inferiori  è  la  com¬ 
parsa  di  quella  sostanza  che  si  chiama  cromatina  allo  stato  dif¬ 
fuso  e  poi  finemente  granulare  che  prelude  alla  formazione  del 
nucleo.  Vediamo  che  è  dallo  pseudopodo  dell’ameba  senza  forma 
definita  e  che  può  essere  spiegato  come  un  semplice  fatto  dovuto 
alla  tensione  superficiale  che  si  evolvono,  ciglia,  flagelli,  cirri, 
membrane  ondulanti  che  vengono  ritenute  come  entità  morfolo¬ 
giche  concrete. 

Vedremo  in  seguito  quanto  possa  essere  feconda  di  risultati 
questa  via.  Essa  però  fu  trascurata  e  la  mente  dei  naturalisti  fu 
piuttosto  sedotta  dallo  svolgersi  meravigliosamente  regolare  della 


492 


KI  VISTA  DI  BIOLOGIA 


ontogenesi  e  della  filogenesi,  dal  parallelismo  fra  l’una  e  l’altra 
e  dal  desiderio  di  darne  una  spiegazione. 

Colla  riproduzione,  la  forma  e  la  struttura  del  generatore  si 
rinnovella  nel  generato.  Questa  facoltà  evidentemente  si  mantiene 
e  si  trasmette  attraverso  alla  cellula  sessuale.  Oltre  a  ciò  le  dot¬ 
trine  della  evoluzione  ci  insegnano  che,  di  generazione  in  gene¬ 
razione,  si  compiono  anche  modificazioni  che  si  accentuano  più 
o  meno  gradualmente  fino  a  determinare  forme  nuove  e  strutture 
nuove.  Perchè  ciò  avvenga  bisogna  ammettere  che  l’azione  mo¬ 
dificatrice  che  ha  agito  sopra  un  determinato  organo,  sia  essa 
endogena  o  esogena,  si  ripercuota,  attraverso  alla  cellula  sessuale,, 
sullo  stesso  organo  o  formazione  della  serie  dei  discendenti. 

Per  spiegare  questi  fenomeni  morfologici  di  capitale  importanza 
furono  riposte  molte  speranze  nello  studio  della  ereditarietà.  Della 
ereditarietà  conosciamo  molto  bene  le  leggi  generali;  sappiamo  con 
quale  regola  si  trasmettono  alcuni  caratteri;  siamo  impressionati 
anzi  del  come  tale  regola,  per  lo  più,  sia  direi  quasi  matematica. 
Vediamo  come  alcuni  caratteri  si  trasmettano  in  un  dato  modo, 
altri  in  un  altro;  come  possano  ricomparire  in  generazioni  lontane, 
dopo  averne  saltate  parecchie;  come  taluni  si  trasmettano  per 
via  paterna  ed  altri  per  via  materna  ecc.  Ma  nessuna  delle  teorie 
del  processo  intimo  della  ereditarietà  è  esente  da  critiche  e  da 
dubbi.  Anche  il  grande  credito  che  acquistarono  quelle  ipotesi 
che  vollero  vedere  ora  nei  cromosomi,  ora  nei  condriosomi  i  por¬ 
tatori  materiali  dei  caratteri  ereditari  è  dovuto  non  tanto  al  fatto, 
del  resto  più  apparente  che  reale,  di  essere  basate  sopra  dati 
anatomici  concreti,  quanto  alla  tendenza  della  mente  umana  di 
dare  maggior  importanza  a  ciò  che  più  impressiona  i  nostri  sensi. 

Si  tentò  anche  di  indagare  come  e  secondo  quali  leggi  si 
svolge  lo  sviluppo,  addentrandosi  nello  studio  della  meccanica 
dello  sviluppo. 

Fin  dal  primo  inizio,  l’uovo  per  dar  origine  all’embrione  si 
divide  in  blastomeri  seguendo  una  norma  così  regolare  e  co¬ 
stante  che  la  forma  del  germe  risulta  sempre  la  stessa.  Le  sin¬ 
gole  parti  deH’embrione,  i  vari  organi  ecc.  si  formano  perchè  le 
cellule  assumono  un  orientamento  ed  un  assetto  regolare  e  co¬ 
stante  e  perchè  subiscono  un  differenziamento.  Esse  assimilando 
acquistano  una  forma  specifica  che  ha  anche  carattere  di  mag¬ 
giore  stabilità.  I  fattori  che  determinano  l’orientamento  e  Tordi- 
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namento  delle  cellule  e  quindi  la  forma  degli  abbozzi  degli  or¬ 
gani  sono  vari.  Alla  proliferazione  cellulare,  all’aumento  di  vo¬ 
lume  delle  cellule,  regolato  dal  rapporto  nucleo- piasmatico,  alle 
azioni  meccaniche,  dobbiamo  aggiungere,  basandosi  sugli  studi 
di  questi  ultimi  anni  e  specialmente  sull’opera  del  Raffini,  i  fatti 
osmotici,  motorii  ecc. 

Anche  la  grandezza  del  corpo,  quella  dei  vari  organi  è  co¬ 
stante,  con  variazioni  individuali  di  poco  conto.  Questo  avviene 
perchè  raccrescimento  si  compie  sempre  nelle  stesse  condizioni 
ed  obbedendo  alle  stesse  leggi.  È  dall’aumento  di  volume  delle 
cellule,  dalla  proli  ferazionexe  dalla  differenziazione  che  viene  re¬ 
golato  automaticamente  non  Solo  l’accrescimento  globale  dell’or¬ 
ganismo,  ma  anche  quello  delle  singole  parti  e,  con  questo,  ven¬ 
gono  regolate  inoltre  le  proporzioni  ed  i  rapporti,  condizione  im¬ 
portantissima  per  modellare  la  forma. 

Ma  non  solo  le  cellule  provvedono  all’accrescimento  ed  alla 
forma.  Anche  le  sostanze  intercellulari  vi  contribuiscono  con  au- 
mento  di  massa  e  cogli  adattamenti  plastici  alle  influenze  mec¬ 
caniche,  alle  esigenze  di  spazio  ecc. 

Non  dobbiamo  dimenticare  poi  come  fattori  importanti  dell’ ac¬ 
crescimento  e  della  forma  certi  rapporti  di  correlazione  che  inter¬ 
cedono  fra  organo  ed  organo.  Correlazione  d’indole  meccanica. 
Di  tale  natura  è  l’azione  per  esempio  di  alcuni  rapporti  vascolari 
che  dimostrai  aver  la  massima  importanza  nel  plasmare  la  forma 
degli  abbozzi  del  pancreas  e  nel  regolarne  l’assestamento  defi¬ 
nitivo.  Correlazione  per  vicinanza  o  contatto.  Tale  è  l’azione  morfo- 
gena  dimostrata  da  Weber,  Wachs  e  Fischer  della  vescicola  ottica  e 
della  retina  sullo  sviluppo  del  cristallino.  Correlazioni  a  distanza 
per  mezzo  di  ormoni,  come  sarebbe  l’influenza  della  funzione  ipo- 
fisaria  sullo  sviluppo  dello  scheletro,  dell’apparato  muscolare  ecc.; 
l’influenza  delle  funzioni  della  ghiandola  interstiziale  dell’ovario 
o  del  testicolo  nella  determinazione  dei  caratteri  sessuali  secon¬ 
dari  tanto  grande  ed  evidente  che  Steinach  riuscì  a  dare  appa¬ 
renza  mascolina  a  femmine  di  animali  nei  quali  trapiantò  la  ghian¬ 
dola  genitale  maschile  e  viceversa. 

Talvolta  ad  una  data  forma  si  arriva,  durante  lo  sviluppo, 
con  mezzi  diversi,  con  una  meccanica  differente  ;  è  così  che  ab¬ 
biamo  vari  tipi  di  formazione  della  gastrula  per  esempio. 

Avviene  anche  talvolta  che  nella  rigenerazione,  il  meccanismo 
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è  diverso  dei  quello  che  si  verifica  normalmente  nello  sviluppo 
e  può  perfino  essere  diverso  il  materiale  dal  quale  si  abbozza 
l’organo,  rigenerandosi.  Colucci  per  esempio,  e  poi  E.  Muller,  Bra¬ 
di  et  ecc.  notarono  che  in  giovani  larve  di  anfìbi  urodeli  il  cri¬ 
stallino,  asportato,  non  si  rigenera  a  spese  dell’ectoderma,  come 
avviene  normalmente  durante  lo  sviluppo;  ma  a  spese  della  cu¬ 
pula  retinica.  La  rigenerazione  è  sostituita  da  un  fatto  di  etero- 
morfosi. 

Come  principio  generale,  risulta  da  quanto  ho  detto  che  la 
materia  vivente  tende  sempre,  non  solo,  come  è  noto,  ad  assimilare 
e  cioè  a  formare  da  materiali  estranei  nuova  materia  uguale  a 
sè  stessa;  ma  tende  anche  sempre  a  mantenere,  a  perpetuare,  a 
ripristinare,  anche  con  mezzi  disparati,  la  forma  dei  corpi  che  da 
essa  sono  costituiti. 

Lo  studio  della  meccanica  dello  sviluppo,  suffragato  dall’espe¬ 
rimento,  ha  il  vanto  di  aver  determinato  alcune  leggi,  secondo 
le  quali  la  forma  degli  esseri  organizzati  viene  plasmata  ;  ma 
neppur  esso  ci  svela  queir  ultimo  perchè  al  quale  anela  la  mente 
dello  scienziato. 

La  precisione  e  la  regolarità  colla  quale,  nello  sviluppo,  i  fat¬ 
tori  deiraccrescimento  e  della  forma  agiscono,  colla  quale  le 
leggi  morfologiche  vengono  seguite  e  sempre  nello  stesso  modo 
in  ogni  individuo,  ci  spiega  un  poco  come  anche  il  risultato  fi¬ 
nale  debba  essere  costante  ;  come  cioè  la  forma  e  la  grandezza 
individuale  debbano  mantenere  il  loro  carattere  specifico,  con 
oscillazioni  di  poco  conto  attorno  ad  un  tipo  normale.  L’uovo  fe¬ 
condato  insomma  darà  origine  fatalmente  collo  sviluppo  ad  un  in¬ 
dividuo  avente  quella  data  forma.  Lo  svolgersi  anormale  delle 
leggi  morfogenetiche  condurrà  ad  un  arresto  dello  sviluppo  ed 
avremo  la  morte,  o  ad  una  deviazione  ed  avremo  la  mostruosità. 
(Delage). 

Ma  si  intuisce  anche  che  il  substrato  primitivo  dell’essere  or¬ 
ganizzato,  il  protoplasma  debba  avere  in  sè  proprietà  particolari, 
perchè  quei  fattori  che  abbiamo  imparato  a  conoscere,  possano 
foggiarvi  quelle  forme  e  quelle  strutture  che  sono  proprie  dei 
viventi. 

Ma  che  sappiamo  noi  di  queste  proprietà  del  protoplasma  e 
cioè  della  materia  vivente?  Ecco  che  la  mente  dello  scienziato  si 
orienta  tutta  verso  quel  faticoso  e  minuzioso  lavoro  di  analisi  che 
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è  lo  studio  della  costituzione  della  materia  vivente;  alla  ricerca 
di  ciò  che  in  essavi  è  di  generale  e  di  fondamentale:  di  ciò  che 
in  essa  vi  è  di  caratteristico  rispetto  alla  materia  bruta. 

Conosciamo  oramai  molto  bene  la  costituzione  tìsica  del  pro¬ 
toplasma.  Esso  è  prevalentemente  composto  di  sostanze  colloidali; 
e,  più  precisamente,  è  un  sistema  eterogeneo  di  cui  fanno  parte 
idrogeli  e  idrosoli  in  proporzioni  variabili,  insieme  ad  una  certa 
quantità  di  cristalloidi  (Bottazzi).  Chimicamente,  è  in  massima 
parte,  formato  da  sostanze  di  struttura  molecolare  molto  complessa 
e  assai  instabili  ;  per  modo  che  sono  in  atto  continuamente  in  esso 
reazioni  chimiche  con  rotture  dello  stato  d’equilibrio.  Da  ciò  ri¬ 
sulta  quella  particolare  attività  della  materia  vivente  che  è  il 
ricambio. 

L'esame  microscopico  ci  rileva  quale  aspetto  il  protoplasma 
presenta  e  tale  aspetto  noi  chiamiamo  struttura.  Ma  se  il  proto¬ 
plasma  ha  una  struttura,  è  logico  ammettere  che  essa  rappre¬ 
senti  il  fondamento  architettonico  della  forma  degli  esseri  organiz¬ 
zati  e  che  lo  stabilire  da  che  cosa  è  determinata  quella  struttura 
conduca  alla  soluzione  del  problema  morfologico.  Cerchiamo  dun¬ 
que,  se  è  possibile,  di  vedere  quale  significato  abbia  ciò  che  si 
ritiene  corrispondente  ad  una  struttura  del  protoplasma. 

Uno  dei  caratteri  fondamentali  del  protoplasma,  quello  che 
sopra  tutti  lo  caratterizza  e  che  non  può  a  meno  di  destare  la 
massima  impressione  è  questo:  di  essere  sempre  individualizzato 
in  masse  circoscritte  e  delimitate  nello  spazio,  di  dimensioni 
microscopiche.  Queste  masse  possono  essere  o  singoli  individui  vi¬ 
venti  (protofiti  o  protozoi)  oppure  gli  elementi  costitutivi,  le  cel¬ 
lule  degli  organismi  più  complessi  (melatiti  o  metazoi).  Se  stu¬ 
diamo  il  protoplasma  dei  microrganismi  risalendo  da  quelli  dalla 
costituzione  più  semplice  ai  più  complessi,  vediamo  che  esso  ac¬ 
quista  una  maggiore  complessità  chimico-fisica.  Sopra  tutto  im¬ 
porta  notare  che  incomincia  a  verificarsi  già  in  qualche  specie 
di  bacterio  la  presenza  di  una  particolare  sostanza  differenziata 
che  si  riconosce  sopratutto  per  la  proprietà  di  avere  affinità  per 
alcune  sostanze  coloranti  basiche:  è  la  nucleina  o  la  cromatina. 
Questa  si  presenta  nelle  specie  inferiori  allo  stato  diffuso  o  in  forma 
di  granuli,  o  di  accumoli  di  grani  o  di  massoline  distinte.  Ma  nelle 
specie  più  elevate  dei  protofiti  e  dei  protozoi  e  nelle  singole  cel¬ 
lule  dei  metafìti  e  dei  metazoi  è  raccolta  in  un  corpicciuolo  ben 
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distinto,  di  forma  definitiva  e  costante  per  ogni  tipo  di  cellula  o 
per  ogni  specie,  il  cui  contenuto  non  è  miscibile  col  resto  del 
protoplasma;  questo  corpicciuolo  è  il  nucleo. 

Si  vede  per  ciò  scorrendo  la  filogenesi,  che  nel  protoplasma, 
individualizzatosi  fin  dal  dall’inizio  in  elementi  cellulari,  si  de¬ 
linea  e  si  compie  rapidamente  la  differenziazione  fra  nucleo  e 
citoplasma.  Vi  è  qualche  eccezione;  ma  più  apparente  che  reale. 

Voler  rintracciare  nel  mistero  dal  quale  è  avvolto  il  mondo 
degli  esseri  organizzati  il  perchè  di  questa  primitiva  necessità 
della  materia  vivente  di  essere  individualizzata  in  corpicciuoli 
distinti,  il  perchè  del  precoce  differenziamento  in  essa  di  due 
sostanze  non  miscibili,  il  citoplasma  ed  il  nucleo;  significa  af¬ 
frontare  lo  sgomento  e  il  turbamento  che  ci  incute  il  problema 
della  origine  della  vita.  Sperar  di  risolverlo  ora  questo  problema 
troppo  presto  ;  ma  possiamo  almeno  concederci  la  speranza  di 
risolverlo  un  giorno.  La  via.  forse  ci  è  tracciata  dallo  studio  com¬ 
para  ti  \  o  fra  le  diastasi ,  sostanze  colloidali  che  qualche  proprietà 
hanno  della  materia  vivente  e  i  virus  filtrabili  coi  quali  dovremo 
forse  un  giorno  raggruppare  una  infinita  serie  di  entità  filtrabili 
e  ultramicroscopiche  di  cui  ci  sfugge  ora  resistenza  solo  perchè, 
a  differenza  dei  virus,  non  ne  constatiamo  gli  effètti. 

Confrontando  le  diastasi  coi  virus  filtrabili  nella  loro  costitu¬ 
zione  ultramicroscopica  troveremo,  con  tutta  probabilità,  che  gli 
elementi  costitutivi  dei  virus  filtrabili  non  sono  dissimili  dai  cor¬ 
puscoli  dai  quali  le  diastasi,  come  sostanze  colloidali,  sono  for¬ 
mate.  Il  rapporto  approfondito,  potrà  forse  un  giorno  palesarci 
ciò  che  per  ora  è  misterioso  ;  che  cosa  cioè  contraddistingua  i  gra¬ 
nuli  ultra-microscopici  della  materia  vivente  dai  granuli  ultra¬ 
microscopici  delle  sostanze  colloidali  non  viventi. 

Ritornando  dopo  questa  digressione  alla  questione  strettamente 
morfologica,  voglio  far  notare  che  una  possibilità  di  spiegazione 
della  frammentazione  della  materia  vivente  in  individualità  di¬ 
stinte,  ci  balena  dinanzi  se' consideriamo  quanto  si  verifica  talvolta 
nella  materia  bruta:  ci  sorride  quasi  la  speranza  di  arrivare  a 
comprendere  perchè  questa  frammentazione  si  ripeta  in  tutto  il 
piano  generale  di  struttura  degli  esseri  organizzati;  perchè  si 
delinei  già  nei  primissimi  stadii  di  sviluppo  e  si  mantenga  come 
carattere  strutturale  fondamentale  in  tutta  la  vita;  di  stabilire 
i  fattori  del  fenomeno. 
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Questo  lampo  di  speranza  ci  è  dato  dallo  studio  delle  così 
dette  cellule  artificiali;  al  quale  devo  dire  però  che  da  alcuni  si 
volle  annettere  una  importanza  eccessiva.  Alcuni  miscugli  di  so¬ 
stanze  colloidali  e  cristalloidi  disciolti  si  frammentano  infatti  in 
particelle  che  assomigliano  alle  cellule.  È  noto  da  numerose  espe¬ 
rienze  di  Traube,  Rhumbler,  Quinke,  Biitschli  tra  altri  e  special- 
mente  di  Leduc  e  di  Buscalioni.  Quest'ultimo  recentissimamente 
ottenne  da  miscele  a  base  di  collodion  veri  mosaici  simili  a  tes¬ 
suti  cellulari,  costituiti  da  particelle  che  ricordano  le  cellule  non 
solo  per  la  forma  ma  anche  per  la  struttura  :  il  Buscalioni  vi 
descrive  una  membrana,  un  nucleo  ed  altre  formazioni  che  asso¬ 
migliano  a  quelle  endocellulari. 

Pretendere  di  voler  stabilire  un  vero  paragone  fra  le  cellule 
vere  e  le  cellule  artificiali  è  troppo  ;  sperar  di  trovare  in  questi 
esperimenti  il  perchè  della  struttura  cellulare,  le  cause  intime 
della  forma  è  esagerato.  Dobbiamo  riconoscere  che  la  costi¬ 
tuzione  chimica  del  protoplasma  è  sempre  assai  diversa  da  quei 
miscugli  ;  ma  poi  un’altra  differenza  profonda  ci  colpisce  e  la 
differenza  è  questa:  le  cellule  artificiali  si  formano  per  una 
frammentazione  in  blocco  di  una  massa  dapprima  omogenea;  le 
cellule  dei  tessuti  invece  si  formano  per  successive  divisioni  di 
cellule  preesistenti.  L’abisso  però  che  è  scavato  tra  un  fatto  e 
l’altro  da  questa  differenza,  se  si  considera  bene,  in  un  punto  è 
superabile.  La  massa  omogenea  artificiale  è  un  miscuglio  di  so¬ 
stanze  che  già  al  momento  in  cui  vien  fatta  la  mescolanza,  si 
trova  in  equilibrio  instabile;  oppure  avviene  che  l’equilibrio  di¬ 
venta  instabile  di  colpo  e  in  tutta  la  massa  per  una  azione  chi¬ 
mico-fisica  qualsiasi  che  sopravviene  ad  un  bel  momento  o  che 
anche  viene  determinata  ad  arte.  Allora  le  sostanze  costituenti 
il  miscuglio  tendono  a  raggiungere  lo  stato  d  equilibrio;  si  se¬ 
parano  formandosi  centri  di  attrazione  e  di  diftussione,  correnti 
osmotiche,  fatti  di  precipitazione  e  di  tensione  superficiale.  Risul¬ 
tato  finale,  ad  equilibrio  raggiunto,  è  l’apparenza  cellulare. 

L’assetto  cellulare  che  assume  un  essere  organizzato,  un  tes¬ 
suto  durante  lo  sviluppo  è  diverso  in  questo  senso.  Nella  cellula 
a  riposo,  le  sostanze  costitutive  di  essa  e,  sopra  tutto,  quelle  del 
nucleo  rispetto  a  quelle  del  citoplasma  sono  in  tale  stato  di  equi¬ 
librio  da  mantenere  la  cellula  individualizzata  con  quella  deter¬ 
minata  forma  che  è  appunto  l’espressione  dell’equilibrio  stesso. 
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Quando  l’equilibrio  si  rompe,  e  noi  sappiamo  che  ciò  avviene 
quando  il  rapporto  plasmatico-nucleare  tende  ad  aumentare  al 
di  là  della  media  a  vantaggio  del  plasma,  allora  la  cellula  tende 
a  ristabilire  l’equilibrio  colla  divisione. 

La  differenza,  così  intese  le  cose,  non  è  più  così  stridente  e 
dobbiamo  riconoscere  che  una  certa  corrispondenza  deve  esserci 
fra  le  cause  che  determinano  la  frammentazione  delle  masse  ar¬ 
tificiali  in  elementi  di  apparenza  cellulare  e  le  cause  che  deter¬ 
minano  la  struttura  cellulare  negli  organismi  viventi.  Ammettere 
una  certa  corrispondenza  però  non  significa  riconoscere  che  quelle 
cause  relativamente  semplici  ed  accessibili  che  determinano  la 
formazione  delle  cellule  artificiali  siano  le  stesse  e  le  sole  che 
possono  darci  una  ragione  della  struttura  cellulare  nel  mondo 
organizzato,  che  possono  svelarci  perchè  la  materia  organizzata, 
primitivamente  si  è  foggiata  quel  particolare  assetto. 

Una  questione  che  si  connette  con  quella  della  struttura  cel¬ 
lulare  della  materia  vivente,  è  quella  della  membrana  della  cellula. 

Contrariamente  alle  vedute  di  Leydig  e  di  Max  Schultze  che, 
facendo  distinzione  fra  cellule  nude  e  cellule  con  membrana,  ne¬ 
gavano  a  questa  il  valore  di  elemento  strutturale  fondamentale 
della  cellula,  attualmente  si  tende  ad  ammettere  che  nessuna 
cellula  sia  sprovvista  di  membrana  e  ciò  sopra  tutto  perchè  sa¬ 
rebbe  dimostrato  che  la  cellula  si  comporta,  di  fronte  alle  leggi 
della  osmosi,  come  si  sa  che  avviene  per  le  membrane  incom¬ 
pletamente  permeabili.  La  generalizzazione  è  troppo  spinta  perchè 
è  basata  sopra  una  premessa  cha,  a  sua  volta,  è  il  frutto  di  una 
generalizzazione  arbitraria.  Da  casi  singoli,  isolati,  particolari, 
quali  sono  quelli  obbiettivamente  dimostrati,  non  è  lecito  con¬ 
cludere  che  in  tutte  le  cellule  e  in  tutti  i  momenti  della  loro 
vita  si  verifichino  fatti  diosmotici  come  attraverso  a  membrane 
incompletamente  permeabili.  Del  resto,  quando  si  pensa  che  alcune 
semplici  membrane  di  tensione  superficiale,  quali  sono  quelle  di 
gocciole  di  alcuni  liquidi  sospese  in  altri  liquidi  non  miscibili, 
hanno  più  ancora  l’apparenza  di  membrane  di  quel  che  non  ap¬ 
paia  come  membrana  il  contorno  di  alcune  cellule,  siamo  indotti 
a  ritenere  che  in  alcuni  casi  il  protoplasma  cellulare  sia  delimi¬ 
tato  dal  mezzo  esterno  non  da  una  vera  membrana  concreta,  ma 
da  una  semplice  membrana  di  tensione  superficiale.  Il  fatto  di¬ 
mostrato  da  Luigi  Sala  e  poi  da  Zur  Strassen  che  si  può  ottenere, 
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sperimentalmente,  la  fusione  di  uova  e  anche  di  blastomeri  di 
Ascaris,  con  semplici  variazioni  delle  condizioni  di  ambiente  anche 
di  breve  durata,  potrebbe  essere  dovuto  appunto  a  ciò  che,  almeno 
in  certi  momenti,  manchi  una  vera  membrana  e  F  individualizza¬ 
zione  sia  data  dalla  sola  tensione  superficiale  ;  che  in  ogni  modo  la 
membrana  cellulare,  come  entità  concreta  abbia  una  grande  in¬ 
stabilità. 

Sappiamo  anche  che  alcune  sostanze  colloidali  o  che  stanno 
fra  i  colloidi  e  i  cristalloidi  (colori  di  anilina,  peptoni)  hanno 
la  proprietà  di  accumularsi  in  piccola  parte  alla  superficie  delle 
soluzioni  acquose  formando  uno  strato  in  forma  di  pellicola.  Te¬ 
nendo  conto  che  il  protoplasma  è  una  soluzione  colloidale  appare 
come  probabile  che  alcune  membrane  cellulari  siano  determinate 
dallo  stesso  fenomeno.  Sappiamo  inoltre  che  due  sostanze  capaci 
di  reazione  chimica  reciproca,  diffondendo  in  un  mezzo  colloidale, 
quale  è  il  plasma,  possono  formare,  nella  zona  in  cui  si  incontrano, 
una  membrana  di  precipitazione.  Infine  nella  zona  di  contatto  di 
un  colloide  con  un  elettrolita  o  alla  superficie  del  colloide,  per 
una  azione  fisica,  può  verificarsi  la  gelificazione  o  precipitazione 
di  questo;  la  stessa  cosa  può  avvenire  nella  zona  di  contatto  di 
due  colloidi  fra  di  loro  e  risultarne  quindi  membrane  di  separa¬ 
zione.  Sono  tutte  circostanze  che  possono  ripetersi  in  seno  al  proto¬ 
plasma  e  che  possono  determinare  la  formazione  di  membrane. 

Qualunque  sia  il  modo,  la  membrana  sarebbe  quindi  deriva¬ 
zione  del  protoplasma.  Non  deve  far  meraviglia  però  se  in  essa 
si  trovano  sostanze  (colloidi -cristalloidi)  che  non  si  trovano  nel 
citoplasma  oppure  se  visi  trovano  in  quantità  assai  diverse  ;  perchè 
è  noto  che  da  un  miscuglio  di  sostanze  disciolte,  alcune  di  queste 
si  possono  separare  in  seno  alle  membrane  superficiali  che  si  pos¬ 
sono  formare  in  quel  miscuglio  in  un  modo  qualunque,  colla 
sbattitura  per  esempio.  È  così  che  Ramsden  riuscì  a  separare  la 
saponina  dalTalbumina  in  soluzioni  acquose  di  queste  sostanze. 
La  membrana  cellulare  potrebbe  quindi,  tra  altro,  avere  la  fun¬ 
zione,  per  il  fatto  stesso  della  sua  formazione,  di  separare  dal  pro¬ 
toplasma  alcune  delle  sostanze  che  entrano  nella  sua  costituzione. 
Non  è  da  escludersi  anzi  che  la  formazione  di  essa  sia  appunto 
dovuta  alla  necessità  che  quelle  sostanze  si  separino  del  plasma 
e,  poiché  la  presenza  della  membrana  è  intimamente  legata  alla 
suddivisione  in  cellule,  si  potrebbe  riferire  a  quella  necessità  anche 
il  fatto  più  generale  della  struttura  cellulare  della  materia  vivente. 
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Ho  insistito  sulla  membrana  cellulare  anche  perché  essa  è  un 
fattore  morfogenetico  non  trascurabile.  Contribuisce  in  modo  no- 
te\ole  ad  individualizzare  le  cellule,  a  dar  loro  consistenza  ed  a 
mantenerne  la  forma;  ha  quindi  una  funzione  architettonica 
importante.  Oltre  a  ciò  Tinsieme  delle  membrane  cellulari  in 
un  tessuto,  ne  aumenta  la  consistenza  e  contribuisce  a  dar  con¬ 
sistenza  e  forma  agli  organi  che  dai  tessuti  sono  formati  ;  allo 
stesso  modo  che  anche  semplici  membrane  di  tensione  superficiale 
come  quelle  ad  esempio  di  una  schiuma  ottenuta  colla  sbattitura 
delhalbume  d’uovo  danno  alla  schiuma  stessa  consistenza  e  pro¬ 
prietà  plastiche  che  Palbume  non  aveva. 

Si  ammette  che  il  citoplasma  e  il  carioplasma  abbiano  una 
struttura  e  si  discute  se  questa  struttura  è  granulare  o  piuttosto 
reticolare  o  alveolare.  Ma  se  ben  si  osserva  e  se  si  tien  conto  dei 
dati  comparativi,  se  sopratutto  si  studia  la  cellula  allo  stato 
vitale  e  la  si  segue  nei  vari  momenti  delle  sue  estrinsecazioni 
funzionali;  si  vede  che  citoplasma  e  carioplasma  sono  polimorfi, 
nel  senso  che  presentano  aspetti  vari  a  seconda  dei  vari  tipi  di 
cellule  ed  a  seconda  dei  vari  momenti  funzionali  di  esse.  Questa 
proprietà  del  protoplasma  di  modificare  il  suo  aspetto  morfologico 
in  rapporto  colla  funzione,  costituisce  ciò  che  Ruzicka  denomina 
metabolismo  morfologico. 

In  realtà  quella  che  viene  indicata  come  struttura  del  cito¬ 
plasma  e  del  nucleo  si  riduce  ad  un  particolare  aspetto  che  le 
sostanze  costitutive  di  quello  e  di  questo  assumono  in  rapporto 
alle  condizioni  biologiche.  Ma  è  noto  che  anche  in  vitro  sostanze 
colloidali,  ed  ancor  meglio  miscugli  di  sostanze  colloidali,  pos¬ 
sono  presentare  apparenze  strutturali,  microscopicamente  rileva¬ 
bili  che  sono  sovrapponibili  alle  apparenze  strutturali  del  cito¬ 
plasma  e  del  nucleo.  Ciò  si  verifica  specialmente  nelle  emulsioni 


(prevalenza  di  una  struttura  alveolare)  o  quando  si  verificano 
fatti  di  gelificazione  (struttura  granulare,  filamentosa,  reticolare). 

L  Heidenhain  nella  sua  teoria  elaborata  in  contrapposizione 
alla  teoria  cellulare  ammette  che  non  sia  la  cellula  la  più  sem¬ 
plice  e  primitiva  individualità  anatomica  e  funzionale,  ma  che 
tale  valore  avrebbero  invece  elementi  assai  più  piccoli  di  natura 
metamicroscopica,  le  protomere.  Dall’insieme  di  queste  e  delle 
loro  attività  biologiche  risulterebbero  formate  le  varie  parti  co¬ 
stitutive  della  cellula  ed  infine  le  cellule  stesse  colle  loro  attività 
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biologiche.  Siamo  tentati  ad  identificare  le  protomere  di  Heidenhain 
coi  granuli  colloidali,  tanto  più  considerando  quello  che  F  Hei¬ 
denhain  dice  delle  sue  protomere  ;  che  sono  grosse  molecole. 

L  ipotesi  micromerista  di  Heidenhain  Acquisterebbe  realmente 
il  valore  di  teoria  fondamentale  della  morfologia  e  della  biologia 
quando  Fattività  biologica  delle  protomere  fosse  un  fatto  reale 
obbiettivamente  dimostrato  non  una  supposizione  arbitraria;  cosa 
che  del  resto,  può  dirsi  per  le  altre  e  precedenti  ipotesi  micro- 
meriste  di  Altmann,  di  Nàgeli,  ecc.  Ma  invece,  di  fronte  al  con¬ 
trollo  rigoroso  dei  fatti,  la  più  semplice  individualità  anatomica 
nella  quale  è  rilevabile  in  modo  concreto  F estrinsecazione  delle 
attività  biologiche  rimane  sempre  la  cellula;  e  se  anche  consta¬ 
tiamo  che  la  materia  dalla  quale  essa  è  formata,  e  cioè  il  proto¬ 
plasma,  e  costituito  da  finissimi  corpicciuoli  ultramicroscopici  non 
scopriamo  nulla  più  di  quanto  può  aspettarsi  nel  protoplasma,  es¬ 
sendo  esso  di  natura  colloidale.  Nessuna  spiegazione  riusciamo  a 
darci  di  quello  che  è  peculiare  nel  protoplasma,  della  proprietà 
cioè  che  esso  ha  di  plasmarsi  in  forme  definite  e  tanto  meno  della 

proprietà  di  estrinsecare  quelle  attività  che  noi  riteniamo  proprie 
della  vita.  1  • 

Il  nucleo,  generalmente,  vien  ritenuto  come  un  organo  cellu¬ 
lare,  come  una  entità  morfologica  concreta.  Ma  il  modo  stesso 
col  quale  compare  nella  filogenesi  ecl  altre  considerazioni  tendono 
a  dar  credito  a  quelle  vedute  moderne  che  tolgono  al  nucleo 
quel  significato.  Il  Maziarski  giunge  alla  conclusione  che  il  nucleo 
non  può  essere  considerato  come  un  organo  speciale  della  cel¬ 
lula  la  cui  struttura  differisce  completamente  da  quella  del  cito¬ 
plasma,  ma  piuttosto  come  un  territorio  del  protoplasma  cellulare 

nel  quale  è  depositata  la  sostanza  nucleare  propria,  la  cromatina 
o  nucleina. 

E  innegabile  però  che  il  nucleo  appare,  salvo  in  momenti  par¬ 
ticolari  della  attività  cellulare  (mitosi),  come  un  corpo  individua¬ 
lizzato  e  circoscritto,  delimitato  per  mezzo  di  una  membrana,  sia 
pure  di  una  semplice  membrana  di  tensione  superficiale,  dal  ci¬ 
toplasma.  Qualche  cosa  quindi  fa  sì  che  la  massa  nucleare  non 
sia  miscibile  col  citoplasma  e  appare  verosimile  che  questo  qualche 
cosa  sia  detei  minato  da  ciò  che  in  essa  vi  ha  di  particolare  e 
cioè  da  quella  sostanza  accantonata  nel  nucleo  che  è  la  cromatina. 
Se  si  pensa  a  quanto  avviene  nella  mitosi,  che  cioè,  formatisi  i 
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cromosomi,  il  contenuto  del  nucleo  si  mescola  col  citoplasma, 
bisogna  ammettere  che  sia  necessario  perchè  la  massa  nucleare 
non  si  mescoli  col  citoplasma  che  la  cromatina  si  trovi  in  quelle 
condizioni  chimico-fisiche  che  le  sono  proprie  nel  periodo  di 
riposo  intercinetico.  Una  almeno  di  queste  condizioni  deve  essere 

10  stato  di  maggiore  dispersiti  di  essa,  considerata  nella  sua  na¬ 
tura  di  sostanza  colloidale.  Infatti  quando  tale  dispersiti  dimi¬ 
nuisce  col  rapprendersi  della  cromatina  a  costituire  i  cromosomi, 

11  contenuto  del  nucleo  si  mescola  col  citoplasma. 

E  sono  i  cromosomi  da  ritenersi  come  individuanti  anato¬ 
miche  come  fanno  molti  istologi  e  biologi  (Kabl,  Boveri,  ecc.) 
in  appoggio  alla  teoria  che  li  considera  come  i  detentori  dei 
caratteri  ereditarii  che,  con  loro,  si  trasmettono  di  generazione 
in  generazione? 

Oramai  si  può  ritenere  come  certo  che  i  cromosomi  si  for¬ 
mano  ex  novo  ad  ogni  mitosi.  Tellyesniczky  sostenne  la  neofor¬ 
mazione  dei  cromosomi  da  una  massa  diffusa  per  fusione  di  finis¬ 
sime  particelle  ai  limiti  della  visibilità.  Il  concetto  fu  ripreso  ed 
approfondito  dal  Della  Valle  che  concepì  i  cromosomi  come  cri¬ 
stalli  fluenti  simili  a  quelli  che  si  formano  in  molte  sostanze  di 
natura  colloidale.  Si  formerebbero  per  diminuzione  di  dispersila 
della  cromatina  dal  nucleo  a  contenuto  colloidale  ;  il  fenomeno 
avrebbe  tutti  i  caratteri  di  uno  smescolamento  di  un  emulsoide. 
Che  si  tratti  proprio  di  cristalli  fluenti  o  cristalloidi  è  contestato 
da  parecchi  ;  gli  argomenti  addotti  dal  Della  Valle  per  dimostrarlo 
non  sono  del  tutto  convincenti.  Quello  che  è  certo  però  si  è  che 
non  esiste  continuità  fra  i  cromosomi  di  una  mitosi  e  quelli 
.  della  mitosi  successiva;  essi  si  formano  ex  novo  nel  complesso 
colloidale  del  nucleo.  Appare  come  estremamente  probabile  che, 
aH’inizio  della  profuse,  in  seguito  alle  variate  condizioni  chimico- 
fisiche  del  nucleo,  avvenga  un  rimaneggiamento  delle  sostanze 
costitutive  di  esso  ;  #he  ne  risultino  assetti  molecolari  nuovi  e 
nuove  modalità  di  aggregazione  delle  molecole  e  dei  complessi 


molecolari  del  sistema  colloidale  ;  risultato  finale  la  formazione 
di  quelle  masse  gelifìcate,  di  forma,  dimensioni  e  numero  appros¬ 
simativamente  costante  che  sono  i  cromosomi. 

Essendo  la  formazione  dei  cromosomi  il  risultato  di  variazioni 
delle  condizioni  chimico-fìsiche  che  si  succedono  con  ritmo  re¬ 
golare  ad  ogni  mitosi  in  un  complesso  di  sostanze  che,  per  quel 
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potere  di  autoregolazione  sorprendente  e  misterioso  che  è  proprio 
della  materia  vivente,  sono  sempre  le  stesse  nelle  singole  specie 
di  cellula;  ci  possiamo  spiegare  perchè  non  solo  il  modo  di  com¬ 
pai  ire,  ma  anche  la  torma,  le  dimensioni  e  il  numero  dei  cro¬ 
mosomi  sia  costante  o  almeno  variabile,  con  oscillazioni  di  poco 
conto,  attorno  ad  una  data  media. 

Data  la  grande  importanza  che  si  vorrebbe  legare  ai  cromo¬ 
somi  .  nella  eredità,  mi  sia  permesso  un  rilievo  per  quanto  non 
sia  in  isti  etto  rapporto  col  problema  morfologico.  Associandomi, 
come  ho  fatto,  ai  piu  espliciti  negatori  della  individualità  dei 
cromosomi  (Fick,  Giglio  Tos,  Telliesniczky,  Della  Valle,  Raffaele) 
devo  necessariamente  ritenere  come  poco  attendibile  ridea  che 
essi  siano  i  portatori  dei  caratteri  ereditari.  Ci  si  potrebbe  forse 
limitare  a  credere  colFEnriques  che,  quando  essi  ci  sono,  con¬ 
centrano  in  sè  il  carico  dei  caratteri  ereditari  ;  ma  mi  pare  più 
pi  udente  e  obbiettivo  il  Raffaele  che  dice  che  non  abbiamo  finora 
nessuna  rigorosa  dimostrazione  che  sia  così  e  abbiamo  invece 
parecchie  buone  ragioni  per  dubitarne.  Per  conto  mio  credo  che 
piuttosto  si  ereditino  le  condizioni  per  le  quali  i  cromosomi  si 
formano  ad  ogni  mitosi  con  quella  determinata  forma,  grandezza, 
numero  ecc.,  che  in  una  parola  la  loro  forma,  il  loro  numero,  le 
loro  dimensioni  siano  essi  stessi  caratteri  ereditati. 

Altre  formazioni  endocellulari  oltre  al  nucleo  vengono  a  torto 
considerate  come  organuli  cellulari.  Così  è  dei  condriosomi.  Io  ho 
constatato  che  in  cellule  vegetali,  alcune  sostanze  colloidali  e  pre¬ 
cisamente  alcuni  composti  fenolici,  sopratutto  Fantocianina,  pos¬ 
sono,  gelifìcando  per  circostanze  naturali  della  vita  della  pianta, 
o  per  circostanze  determinate  ad  arte,  presentare  imagini  per¬ 
fettamente  paragonabili  ai  condriosomi.  Ho  espresso  allora  la 
supposizione  (fatta  anche  dal  Lòwschin)  che  anche  i  condriosomi 
non  siano  altro  che  il  prodotto  della  gelificazione  di  colloidi  che 
fanno  parte  della  costituzione  del  citoplasma  ;  in  una  parola,  non 
organuli  o  entità  morfologiche  concrete,  ma  sostanze  colloidali 
in  un  particolare  atteggiamento  corrispondente  alle  così  dette 
mye  ìinfórmen  di  Quincke.  Anche  qualcuno  degli  istologi  più 
legati  al  concetto  di  organuli,  mi  seguirono  in  questa  idea.  Tra 
questi  il  Le\i  afferma  ora,  in  seguito  a  quanto  potè  osservare 
nelle  cellule  di  tessuti  coltivati  in  vitro ,  di  essere  indotto  a  mo¬ 
dificare  alquanto  1  idea  espressa  in  passato,  che  cioè  i  condriosomi 
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siano  organuli  fissi  ed  immutabili;  di  ritenere  invece  che,  neppure 
dal  punto  di  vista  strettamente  morfologico,  costituiscono  sempre 
individualità  definite. 

Lo  stesso  significato  e  cioè  di  sostanza  colloidale  gelificata,  in 
modo  caratteristico  deve  annettersi  anche  all’apparato  reticolare 
interno  del  Golgi:  le  i magmi  che  si  osservano  talvolta  nella 
gemicazione  della  antocianina  sono  assolutamente  identiche  a 
questo  così  detto  organulo  cellulare. 

Per  lo  più  l’aspetto  dell’ una  e  dell’altra  sostanza  gelificata,  quella 
dei  condriosomi  e  quella  del  reticolo  di  Golgi  è  cosi  diverso  che 
siamo  indotti  a  ritenere  che  condriosomi  e  reticolo  siano  due  for¬ 
mazioni  distinte.  È  un  fatto  però  che  non  può  escludersi  una  certa 
somiglianza  nell’  aspetto  dei  due  gel,  specialmente  quando  il 
condrioma  ha  disposizione  reticolare  ;  notasi  anche  il  fatto  che 
alcuni  metodi  tecnici  mettono  ben  in  evidenza  sia  il  condrioma, 
che  l’apparato  reticolare;  ritengo  quindi  che,  dal  punto  di  vista 
chimico,  le  due  sostanze  abbiano  fondamentalmente  qualche  cosa  di 
comune  pur  diversificando  in  qualche  particolare  e  non  sono  alieno 
dall’ammettere  come  il  Cajal,  che  anche  l’apparato  reticolare  del' 
Golgi,  come  si  ammette  per  i  condriosomi,  sia  costituito  da  una 
miscela  di  lipoidi  e  sostanze  proteiche. 

Allo  stato  di  riposo  o  di  funzionalità  normale  della  cellula,  con¬ 
drioma  ed  apparato  reticolare  appaiono  come  qualche  cosa  di  ben 
distinto  ;  ma  nella  iperattivita  funzionale,  quale  potei  determinare 
e  seguire  in  cellule  secernenti,  va  accentuandosi  una  tale  com¬ 
penetrazione  fra  l’una  e  l’altra  formazione  da  diventare  sempre 
più  difficile  di  distinguerne  nel  complesso  gli  elementi  costitutivi. 
Io  mi  spiego  tale  fatto  ammettendo  che  fra  i  due  colloidi  avvenga 
uno  scambio  di  sostanze  accompagnato  con  tutta  probabilità  anche 
da  scambi  che  si  compiono  fra  questi  due  colloidi  gelitìcati  e  il 
colloide  meno  denso  che  costituisce  il  citoplasma  fondamentale: 
che  tali  scambi  abbiano  una  parte  prevalente  nell’ elaborare  il 
prodotto  della  secrezione. 

Pur  constatando  che  i  mutamenti  rilevabili  nell’aspetto  e  nelle 
proprietà  dei  condrioma  e  dell’apparato  reticolare  non  sono  così 
evidenti  quando  la  funzionalità  della  cellula  è  normale,  io  penso 
che,  sostanzialmente,  anche  quando  la  funzione  si  compie  nella 
misura  consueta,  si  svolga  lo  stesso  ordine  di  fatti  e  che  questi  si 
sottraggano  alla  osservazione  diretta  solo  perchè  si  compiono  con 
maggiore  lentezza  e  in  scarsa  misura. 
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Entrati  in  questo  ordine  di  idee,  torna  facile  e  naturale  anche 
ammettere  che  le  strutture  in  generale  che  vengono  ritenute  come 
il  prodotto  della  differenziazione  cellulare  e  che  sono  in  rapporto 
ad  una  particolare  funzione,  miofibrille  ad  esempio,  neurofibrille, 
non  siano  nulla  più  che  prodotti  della  gelificazione  del  plasma  e 
che,  avendo  esse  una  grande  stabilità,  appaiono  perciò  come  for¬ 
mazioni  concrete  e  definite. 


La  parte  loro  nella  funzione  dell’elemento  cellulare  devono 
essere,  secondo  me,  le  rotture  d’equilibrio  determinate  da  quelle 
\  ai i azioni  delle  condizioni  chimico-fisiche  che  sono  ingenerate 
dagli  stimoli  è  cioè:  più  o  meno  lente  e  impercettibili  alter¬ 
native  dallo  stato  di  sol  a  quello  di  gel,  fatti  di  imbibizione,  di 
assorbimento,  scambio  di  sostanze  5  tutto  ciò  accompagnato  da 
reazioni  chimiche,  da  fenomeni  biolettrici,  ecc.  Sono  cose  queste 
che  sfuggono  generalmente  alla  osservazione  diretta  perchè  deve 
trattarsi,  come  ho  detto,  di  variazioni  delicatissime,  impercettibili 
e,  sopra  tutto,  perchè  manca  la  possibilità  di  seguire  obbiettiva¬ 
mente  nell  elemento  cellulare  allo  stato  vitale,  lo  svolgersi  della 
funzione. 


Veniamo  ora  alla  parte  fondamentale  del  citoplasma:  quella 
che  ha  per  lo  più  aspetto  omogeneo  e  nella  quale  stanno  sospese 
le  formazioni  endocellulari  anzi  dette.  Essa,  secondo  quanto  am¬ 
mette  il  Levi  per  le  cellule  coltivate  in  vitvo ,  è  la  parte  meno 
densa  del  sistema  colloidale.  È  un  colloide  idrofilo  nel  quale,  du¬ 
rante  la  vita,  si  diffondono  per  imbibizione  le  sostanze  liquide 
endogene  ed  esogene.  Orbene,  io  credo  che  quelle  particolari  for¬ 
mazioni  osservabili  specialmente  nelle  cellule  ghiandolari,  che 
vanno  sotto  il  nome  di  formazioni  ergastoplasmatiche,  di  para- 
nuclei,  ecc.,  corrispondono  ad  una  inomogeneità  che  acquista 
il  citoplasma  fondamentale  in  seguito  alla  ineguale  fluidificazione 
della  sostanza  colloidale  cho  lo  costituisce,  col  diffondersi  in  esso 
delle  sostanze  liquide.  Quelle  eleganti  disposizioni  a  strati  con¬ 
centrici  che  rendono  interessanti  e  curiose  queste  ed  altre  forma¬ 
zioni  endocellulari  non  è  improbabile  anche  che  siano  determinate 
dal  fatto  che  tra  le  sostanze  del  citoplasma  e  quelle  che  si  diffondono 
si  svolgano  reazioni  chimiche  seguite  da  fatti  di  precipitazione 
regolati  secondo  quelle  leggi  che  determinano  il  fenomeno  studiato 
dal  Liesegang,  dal  Buscalioni  e  da  altri  della  formazione  di  zone 
o  onde  di  precipitazione  nei  mezzi  colloidali. 
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Oscurissimo  è  il  significato  dell’apparato  della  sfera  (centrosoma,, 
centrosfera  e  radiazioni  della  sfera)  che  si  fa  particolarmente  evi¬ 
dente  quando  si  inizia  il  processo  della  mitosi,  ma  che  si  osserva 
talvolta  anche  nello  stato  di  riposo  intercinetico. 

Dalla  disamina  delle  infinite  osservazioni  che  si  sono  andate 
accumulando  in  una  trentina  d’  anni,  dalle  moltissime  ipotesi  e 
considerazioni,  da  osservazioni  personali,  credo  che  si  possa  con¬ 
cludere  che  la  disposizione  raggiata  del  plasma  cellulare  ed,  in¬ 
sieme  ad  essa  la  presenza  di  quei  corpicciuoli  (centrosoma,  cen¬ 
trioli)  ai  quali  la  disposizione  raggiata  fa  capo,  sia  l’espressione 
dell’orientamento  che  assumono  i  corpuscoli  colloidali  ultramicro¬ 
scopici  e  le  particelle  gelificate  sospese  nel  plasma,  in  rapporto 
a  un  complesso  di  fatti  che  sono  in  atto  con  particolare  intensità 
nella  mitosi  (fatti  di  tensione  superficiale,  di  imbibizione,  di  dif¬ 
fusione,  fenomeni  elettrici).  Dobbiamo  aggiungere  anche  fenomeni 
di  gelificazione  dei  quali  i  centrosomi  ed  i  centrioli  devono  rap¬ 
presentare  il  risultato  più  appariscente.  Infatti  imagini  somiglian¬ 
tissime  ad  apparati  della  sfera,  con  radiazioni  molto  belle  attorno 
a  corpicciuoli  simili  a  centrosomi,  vidi  apparire  in  masse  di  an- 
tocianina  di  cellule  vegetali  come  fenomeno  iniziale  della  gelifi¬ 
cazione. 

L’apparato  della  sfera  quindi  in  poche  parole,  sarebbe  l’espres¬ 
sione  di  un  particolare  orientamento  e  di  particolari  stati  di  ag¬ 
gregazione  delle  particelle  costitutive  del  plasma  per  l’azione  di 
un  complesso  di  forze.  Ma  è  moto  ai  fisici  che  l’azione  di  una 
forza,  specialmente  se  continuamente  ripetuta,  lascia  sempre  una 
traccia  nei  corpi  che  l’hanno  subita.  Ora  nel  protoplasma  ciò  av¬ 
viene  al  massimo  grado  ed  è  in  grazia  di  questo  fenomeno  che 
se  una  massa  protoplasmatica  è  sottoposta  ripetutamente  ad  un 
medesimo  lavoro  essa  viene  da  questo  modificata  nel  senso  più 
adatto  al  lavoro  stesso.  Si  capisce  quindi  come  si  sia  fissata  nella 
cellula  la  tendenza  a  riformarsi,  con  mirabile  regolarità  e  costanza 
ad  ogni  mitosi,  quell’assetto  strutturale  che  è  l’apparato  della  sfera; 
come  in  alcuni  elementi  anzi,  questo  abbia  assunto  tale  stabilità  da 
apparire  come  una  entità  morfologica  che  non  svanisce  neppure 
nel  periodo  di  riposo. 

Abbiamo  passato  in  rassegna  le  formazioni  più  caratteristiche 
e  che  hanno  maggior  credito  come  entità  morfologiche  concrete  ; 
quelle  che  più  comunemente  sono  ritenute  come  organuli  cellu- 
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Lui.  Eppure  nessuna  di  queste  cose  che  si  crede  rappresentino 
gli  elementi  della  struttura  del  protoplasma  (membrana  cellulare, 
nucleo,  condriosomi,  ecc.),  appare  come  assolutamente  nuova  ri¬ 
spetto  a  ciò  che  si  può  verificare  nella  materia  bruta  e  partico¬ 
larmente  nelle  sostanze  colloidali.  Anche  in  quelle  sostanze  col¬ 
loidali  intatti  che  non  sono  protoplasma  si  possono  formare  per 
smescolamento  membrane,  corpicciuoli  ben  individualizzati  si-, 
mili  ai  nuclei,  oppure  ai  condriosomi  o  all’  apparato  reticolare 
interno  di  Golgi  ;  possiamo  perfino  veder  riprodotta  nella  materia 
bruta  e  sopra  tutto  in  substrata  colloidali  immagini  cellulari,  le 
così  dette  cellule  artificiali. 

Per  poco  che  si  insista  col  confronto  fra  gli  aspetti  morfolo¬ 
gici  della  materia  vivente,  sopra  tutto  nel  campo  ristretto  della 
cellula  e  quelli  della  materia  bruta,  sopratutto  nel  campo  delle  so¬ 
stanze  colloidali,  ci  impressionano  le  somiglianze.  Così  come  av- 
\  iene  che,  quanto  più  approfondiamo  lo  studio  delle  funzioni  vitali 


col  controllo  delLesperienza  fatta  in  vitro ,  tanto  piu  esse  ci  diven¬ 
tano  comprensibili,  pur  riconoscendo  che  una  differenza  enorme 
vi  deve  essere  fra  ciò  che  si  compie  nelPorganismo  e  ciò  che  si 
verifica  nelle  provette  e  nei  crogiuoli;  così  siamo  certi  di  avvi¬ 
cinarci  sempre  più  alla  soluzione  del  problema  morfologico  ap¬ 
profondendo  il  confronto  fra  i  reperti  morfologici  e  gli  atteggia¬ 
menti  delle  sostanze  colloidali.  In  questo  modo  spogliamo  assai  la 
forma  e  la  struttura  degli  esseri  organizzati  di  ciò  che  questa  ha 
di  misterioso  e  di  peculiare  nel  senso  vitalistico. 

Non  dobbiamo  dimenticare  poi,  che  tutto  quanto  avviene  nella 
cellula,  si  svolge  in  condizioni  particolari  determinate  dalla  ca¬ 
pillarità.  Orbene  giustamente  ammonisce  il  Prenant  che  il  mondo 
capillare  è  un  microcosmo  di  cui  noi  non  sappiamo  ancora  quasi 
niente,  se  non  che  i  suoi  fenomeni  differiscono  alquanto  da  quelli 
che  conosciamo. 

Io  sono  convinto  che  chi  vuol  indagare  il  significato  delle 
torme  e  della  struttura  deve  sopra  tutto  arrivare  ad  acquistare 
tale  famigliarità  coi  fenomeni  chimico-fisici  delle  sostanze  colloi¬ 
dali  da  riuscirgli  facile  e  pronta  la  possibilità  del  confronto  quando 
si  trova  di  fronte  ai  particolari  anatomici. 

Per  quanto  siano  bizzarre,  instabili,  incostanti  le  imagini  che 
compaiono  nei  colloidi  in  rapporto  a  fatti  di  gelifìcazione,  di  pre¬ 
cipitazione,  di  imbibizione,  ecc.,  pure  non  è  impossibile  fissare  certi 
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riprodurli  anche 


sperimentalmente,  con  una  certa  costanza,  scegliendo  le  sostanze 
e  le  condizioni  alle  quali  vengono  sottoposte.  È  compito  della 
chimica- fisica  il  formulare  le  leggi  secondo  le  quali  quegli  atteg¬ 
giamenti  si  determinano  ;  ma  gli  sforzi  che  mirano  a  ciò  dovreb¬ 
bero  essere  intensificati  perchè  molto  è  stato  fatto,  ma  molto  an¬ 
cora  è  da  farsi.  Formulare  quelle  leggi  è  ideale  al  quale  dovrebbero 
anelare  non  solo  i  chimico-fisici,  ma  anche  i  morfologi  e  sopratutto 
gli  istologi  ;  perchè  sono  convinto  che  la  conoscenza  esatta  e  pro¬ 
fonda  di  quanto  avviene  nelle  sostanze  colloidali  in  generale,  con¬ 
tribuirà  molto  a  fornirci  i  documenti  per  la  soluzione  del  problema 
morfologico. 

Se  la  materia  vivente  fosse  costituita  da  cristalloidi,  il  suo  as¬ 
setto  morfologico  risentirebbe  delle  proprietà  di  queste  sostanze  e 
innanzi  tutto  sarebbe  uniformato  alle  leggi  della  cristallizzazione. 
Potremmo  quindi  spiegare  forma  e  struttura  invocando  quelle  leggi 
che  sono  da  tempo  accessibili  all’osservazione  ed  all’esperimento. 
Il  problema  morfologico  sarebbe  in  gran  parte  risolto  ! 

Ma  invece  la  materia  vivente  è  di  natura  prevalentemente 
colloidale  e  per  ciò  il  suo  assetto  morfologico  è  determinato  dalle 


proprietà  dei  colloidi.  La  forma  e  la  struttura  della  materia  vi¬ 
vente  sta  ai  colloidi,  come  la  forma  e  la  struttura  di  un  aggre¬ 
gato  cristallino  sta  alle  sostanze  cristalloidi.  Nell’  un  caso  e  nel¬ 
l’altro  forma  e  struttura  sono  il  risultato  dello  stato  di  orienta¬ 
mento  e  di  aggregazione  delle  molecole  e  dei  complessi  molecolari. 
Ma,  trattandosi  di  cristalli,  e  di  aggregati  cristallini,  la  cristallo - 
grafia  molto  ci  può  precisare  sia  delle  leggi  secondo  le  quali  le 
molecole  ed  i  complessi  molecolari  sono  orientati,  sia  delle  circo¬ 
stanze  che  regolano  tale  orientamento  ed  aggregazione  ;  la  mor¬ 
fologia  dei  cristalli  e  il  loro  modo  di  formazione  sono  fatti  che 
noi  giudichiamo  come  comprensibili.  Invece  le  conoscenze  che  noi 
abbiamo  dei  colloidi  sono  ancora  indeterminate  ed  incomplete  : 
l'orientamento  e  l’aggregazione  delle  particelle  colloidali  non  sono 
così  regolari  e  costanti  e  tanto  meno  si  estrinsecano  con  forme  geo¬ 
metriche  definite.  Non  dimentichiamo  però  che  anche  nei  colloidi 
una  certa  regolarità  si  manifesta  col  ripetersi,  per  esempio,  di  certi 
aspetti  che  assumono  alcuni  gel,  alcuni  precipitati,  ecc.  Per  gradi 
anzi  arriviamo  dalle  disposizioni  che  verifichiamo  più  comune¬ 
mente  nelle  sostanze  colloidali  e  che  giudichiamo  come  inderminate, 
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alle  disposizioni  geometricamente  regolari  dei  cristalli  passando 
attraverso  alle  così  dette  forme  mieliniche  di  Qninke  ed  ai  cristalli 
fluenti.  Non  è  impossibile  quindi  che  anche  le  leggi  che  regolano 
r orientamento  e  l’aggregazione  delle  particelle  colloidali  diventino 
un  giorno  afferrabili.  Allora  forse  la  morfologia  della  materia  vi¬ 
vente  diventerà  più  comprensibile  nel  suo  profondo  significato: 
almeno  così  come  può  esserlo  un  aggregato  cristallino. 

,  *  r 

E  per  questo  che  il  morfologo  non  deve  mai  perder  di  vista 
i  fatti  acquisiti  dalla  chimico-fisica,  non  deve  trascurare  di  sof¬ 
fermarsi  a  meditare  sulle  nuove  conquiste  che  vanno  facendosi  in 
questa  scienza.  Ma  perchè  i  dati  della  chimico-fisica  possano  por¬ 
tare  una  più  vivida  luce  nel  campo  della  morfologia,  sarebbe 
bene  che  il  morfologo  e  sopratutto  V  istologo  fossero  così  profondi 
conoscitori  di  questa  scienza  e  della  tecnica  corrispondente  da  po¬ 
tersene  valere  come  di  mezzo  di  studio  e  di  lavoro.  La  collabo- 
razione  o,  peggio,  il  limitarci  a  prendere  a  prestito  dalla  chimico¬ 
tìsica  quei  dati  che  sembrano  accordarsi  ai  fatti  morfologici  che 
-si  vogliono  spiegare,  non  bastano.  Bisogna  proprio  che  la  chi¬ 
mico-fisica  entri  a  far  parte  del  programma  della  educazione  scien- 
tifica  del  morfologo.  E  troppo  poca  cosa  far  dei  preparati  micro- 
-scopici  e  descriverne  le  apparenze  come  fatti  strutturali.  Bisogna 
interpretarle  queste  apparenze.  Bisogna  innanzi  tutto  vagliare  colla 
massima  cautela  ciò  che  è  fatto  strutturale  da  ciò  che  può  essere 
prodotto  artificiale  della  tecnica,  diffidando  sopra  tutto  di  ciò  che  si 
dice  elegante  preparato;  poi  cercar  di  stabilire  fin  dove  ciò  che  noi 
vediamo  foggiato  nella  materia  vivente  sia  riferibile  e  spiegabile 
eoi  fatti  che  si  verificano  anche  nella  materia  bruta  ;  infine  ricer¬ 
care  di  questi  fatti  le  cause  ed  il  processo  intimo  che  li  determi¬ 
nano,  per  dedurre  da  tutto  ciò  le  cause  ed  i  processi  determinanti 
gli  atteggiamenti  della  materia  vivente. 

Per  avvicinarci  sempre  più  alla  soluzione  del  problema  mor¬ 
fologico,  non  dovremo  certo  tenere  in  non  cale  e  nemmeno  smi¬ 
nuire  il  valore  del  reperto  istologico  come  il  soverchio  scetticismo 
di  alcuni,  del  Morselli  tra  questi,  vorrebbe.  Il  reperto  istologico 
piuttosto  deve  essere  più  severamente  considerato  e  più  profonda¬ 
mente  interpretato  perchè  è  solo  così  che  esso  può  darci  i  dati 
fondamentali  per  riconoscere  la  ragione  della  struttura  e  della 
forma  degli  esseri  organizzati. 
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Clinica,  dklle  malattie  nervose  mentali 


della  R.  Università  di  Cagliari 


L’INFLUENZA  DELLA  VISTA  SULLA  FUNZIONE  DEL  TESTICOLO 

E  SUI  CARATTERI  SESSUALI  INTERNI 


Dopo  le  mie  ricerche  sull’  influenza  delle  lesioni  celebrali  sulle 
glandolo  genetiche  e  quelle  sulle  glandole  a  secrezione  interna,  le 
quali  mi  portarono  ad  ammettere  Resistenza  di  centri  superiori 
d’azione  eccitatrice  per  le  prime  e  d ’azione  inibitrice  per  le 
seconde  (1);  ho  iniziato  una  nuova  serie  di  studi  sperimentali  ri¬ 
volti  a  stabilire  i  rapporti  tra  questi  centri  viscerali  superiori  e 
le  Funzioni  sensoriali,  considerando  queste  come  elementi  fonda- 

mentali  dei  processi  psichici  in  animali  con  cervello  in  perfette 
cor  dizioni  normali. 

Riferisco  per  ora  i  risultati  delle  esperienze  sulle  correlazioni 
tra  la  funzione  visiva  e  centri  genetici,  dedotte  dalla  ripercus¬ 
sione  della  semplice  cecità  organica  (provocata  colla  cauterizza¬ 
zione  della  cornea)  sui  caratteri  sessuali  maschili  esterni  ed  in¬ 
terni  nel  gallo  comune  adulto. 

3Ii  riservo  di  esporre  nel  lavoro  completo  i  risultati  della  in¬ 
fluenza  che  la  cecità  esercitata  sugli  organi  sessuali  femminili, 
nonché  sulle  glandole  a  secrezione  interna,  quando  tratterò  per 
esteso  la  questione  delle  reazioni  psico-viscerali. 

Il  gallo  anzitutto  reagisce  alla  cecità  organica  in  grado  diverso 
da  soggetto  a  soggetto,  ma  piu  specialmente  a  seconda  della  fase 
annuale  della  sua  attività  sessuale  fisiologica  massima  o  minima 
durante  la  quale  viene  provocata  l’infermità;  vale  a  dire,  a  se¬ 


ti)  Ceni,  U  cervello  e  la  funzione  tiroidea.  Itiv. 
«  Arch.  f.  Entw  Medi.  »  1921. 


Sper.  Fren.,  1920.  Vedi  anche 


Id.,  Das  Gehirn  u.  die  Nebennierenfnnktion. 


Arch.  t.  Entw.  Mech.»,  1921. 
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concia  se  l’animale  viene  acciecato  nella  primavera  e  estate  oppure 
neirautunno  e  inverno.  Nell’ uno  e  nell’altro  caso  in  via  generale 
nei  primi  5-6  giorni  l’animale  rimane  presso  a  che  indifferente 
alla  lesione;  conserva  la  sua  vivacità  e  continua  a  cantare  inco¬ 
minciando  allo  spuntar  dell’alba  e  colla  stessa  vivacità  e  colla 
stessa  frequenza  di  prima.  Anche  i  suoi  caratteri  sessuali  soma¬ 
tici  durante  questo  periodo  rimangono  inalterati.  Più  di  raro  questo 
periodo  di  indifferenza  al  disturbo  visivo  si  protrae  più  a  lungo  e 
può  durare  dieci  e  più  giorni. 

In  seguito  invece  le  cose  cambiano:  l’animale  appare  meno 
vivace  e  meno  depresso  c  canta  sempre  più  di  raro  e  con  tono 
sempre  più  flebile;  di  modo  che  di  solito  già  al  6°  o  al  7°  giorno, 
al  più  tardi  verso  la  terza  settimana  circa,  entra  in  uno  stato  di 
mutismo  più  o  meno  assoluto  e  più  o  meno  prolungato  a  seconda 
specialmente  della  stagione  in  cui  è  stato  accecato. 

Di  solito  il  gallo  accecato  durante  la  primavera  od  anche  du¬ 
rante  l’estate  rimane  silenzioso  per  poco  tempo,  e  già  al  10°  al 
12°  giorno  riprendi  a  contare.  In  questo  caso  i  caratteri  sessuali 
esterni  si  conservano  presso  a  che  immutati  ;  mentre  i  testicoli 
appaiono  atrofici  per  quanto  lievemente,  diminuiscono  di  un  terzo 
circa  di  volume,  diventano  flaccidi  e  presentano  i  caratteri  di  una 
semplice  ipoattività.  La  spermatogenesi  però  persiste  ancora,  ma 
appare  assai  scarsa.  Nessun’ altra  modificazione  apprezzabile  si 
osserva  in  questi  organi  nè  a  carico  della  glandola  sessuale  pro¬ 
priamente  detta,  nè  a  carico  della  così  detta  glandola  interstiziale. 

Il  gallo  accecato  nell’ autunno  o  meglio  nell’inverno,  sorpas¬ 
sato  il  primo  periodo  di  indifferenza,  di  solito  rimane  completa¬ 
mente  silenzioso  per  un  lungo  periodo  di  uno  o  due  e  anche  tre 
mesi;  durante  i  quali  l’animale  deperisce  se  anche  si  alimenta 
abbondantemente,  e  i  caratteri  sessuali  somatici  finiscono  per 
scomparire:  la  livrea  perde  i  caratteristici  riflessi  metallici  e  la 
cresta  e  i  bargilli  diventano  atrofici,  anemici,  e  vizzi;  con  che 
l’animale  assume  l’aspetto  del  cappone. 

Anche  i  testicoli  in  questo  caso  appaiono  notevolmente  atrofici, 
ridotti  di  solito  a  un  quarto  circa  del  volume  dei  controlli,  e  pre¬ 
sentano  per  di  più  profonde  modificazioni  a  carico  tanto  delle  cellule 
seminali,  quanto  delle  cellule  interstiziali.  Già  verso  il  secondo 
mese  i  canalicoli  seminiferi  sono  deformi,  assai  rimpiccioliti  e  non 
contengono  che  cellule  epiteliali  fisse,  vale  a  dire  spermatogoni  e 
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cellule  del  Sertoli.  Gli  spermatogoni  sono  per  di  più  in  istato  di 
riposo;  mentre  le  cellule  del  Sertoli  sono  in  attività.  Al  terzo  mese 
poi  le  cellule  interstiziali  presentano  evidenti  caratteri  di  reazione: 
esse  sono  notevolmente  aumentate  e  quà  e  là  disposte  in  gruppi 
piu  o  meno  grandi  e  d  aspetto  succulento.  Questi  elementi  cellu- 
an  sono  in  piena  attività  e  generalmente  sono  piccoli,  con  scarso 
protoplasma,  ma  con  nucleo  granuloso  e  assai  ricco  di  cromatina 
Assai  scarse  sono  invece  le  cellule  interstiziali  grosse,  con  nucleo 
pm  voluminoso  e  meno  ricco  di  cromatina.  (Vedi  fig.  1  e  2). 


1.  -  Testicolo  di  giallo  adulto  normale  durante  l’inverno:  a)  canalicoli  seminiferi  in  piena 
spcrmatogenesi:  b)  tessuto  intercanalicolare  con  scarse  cellule  interstiziali.  Ingranò.  67  diam. 
l  i??.  2.  -  Testicolo  atrofico  di  gallo  adulto  acciecato  il  i«  novembre  ed  ucciso  tre  mesi  dopo 

(il  30  gennaio):  a)  canalicoli  seminiferi  con  semplici  cellule  fidose:  b)  abbondanti  cellule 
interstiziali.  Ingrand.  67  diam. 


Passato  questo  secondo  periodo,  contrassegnato  dall’ involuzione 
di  tutti  i  caratteri  sessuali,  T animale  ritorna  vivace,  riprende 
man  mano  a  cantare  come  prima  e  riacquista  i  suoi  caratteri  ses¬ 
suali  fisici  :  le  piume  riacquistano  i  riflessi  metallici,  la  cresta  e  i 
barbigli  ingiossano  e  diventano  sempre  più  congesti  e  i  testicoli 
acquistano  il  volume  e  la  struttura  di  organi  in  istato  di  nor¬ 
male  attività.  Le  cellule  seminifere,  infatti,  aumentano  e  la  sper- 
matogenesi  diventa  rigogliosa;  mentre  le  cellule  interstiziali  vanno 
man  mano  diminuendo  in  numero,  fino  a  ridursi,  come  nei  con¬ 
trolli,  a  scarsi  elementi  qua  e  là  distribuiti  fra  i  canalicoli  seminiferi. 
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La  cecità  si  ripercuote  quindi  sui  caratteri  sessuali  esterni  ed 
interni  a  un  dipresso  come  la  lesione  cerebrale,  provocando  in 
primo  tempo  dei  processi  transitori  d’involuzione  organica,  i  quali 
però  si  installano  lentamente  e  progressivamente  e  non  in  modo 
tumultuoso  come  si  osserva  nel  gallo  cerebrolesionato.  Anche  la 
gravità  dei  fenomeni  involutivi  nella  cecità  difficilmente  raggiunge 
il  grado  che  si  osserva  nelle  lesioni  cerebrali  e  per  di  più  essa 
varia  notevolmente  da  soggetto  a  soggetto  e  più  specialmente  da 
stagione  a  stagione,  raggiungendo  il  massimo  nelle  fasi  fisiolo¬ 
giche  di  minore  attività  sessuale;  mentre  nelle  lesioni  cerebrali 
gli  effetti  sono  pressoché  costanti.  Anche  il  processo  di  reintegra¬ 
zione  dei  caratteri  sessuali,  sopratutto  dei  testicoli,  ripete  nel  gallo 
cieco  a  un  dipresso  quello  che  si  osserva  nel  cerebrolesionato. 

Nei  fenomeni  di  ripercussione  a  breve  distanza  dalla  cecità,  di 
massimo  interesse  è  infine  la  mancanza  assoluta  di  ogni  rapporto 
diretto  fra  i  caratteri  sessuali  somatici  e  psichici  e  lo  stato  di  atti¬ 
vità  delie  cellule  interstiziali  sessuali.  Quelli  infatti  scompaiono 

quando  queste  diventano  iperplasiche  ;  il  che  smentisce  una  volta 

* 

ancora  e  nel  modo  più  eloquente  la  pretesa  azione  specifica  di 
questi  elementi,  alla  quale  Steinach  e  i  suoi  ammiratori  dareb¬ 
bero  tanta  importanza  nei  fenomeni  sessuali. 

Comunque  il  gallo  cieco  che  riprende  a  cantare  anche  in  se¬ 
guito  presenta  sempre,  come  nelle  lesioni  cerebrali,  delle  defi¬ 
cienze  permanenti  nella  sfera  delle  funzioni  sessuali;  deficienze 
che  si  vanno  accentuando  col  lungo  andar  del  tempo  e  che  sono 
rappresentate  sopratutto  da  insoliti  e  ingiustificati  periodi  di  mu¬ 
tismo  e  che  probabilmente  corrispondono  a  uno  stato  di  ipoatti¬ 
vità  delle  ghiandole  sessuali.  Gli  effetti  permanenti  che  susseguono 
a  lunghi  periodi  dalla  cecità  e  la  loro  influenza  sulle  leggi  bio¬ 
logiche  che  regolano  sopratutto  la  periodicità  dei  processi  della 
procreazione  negli  uccelli  sono  tuttavia  più  evidenti  nella  fem¬ 
mina  che  nel  maschio;  ma  di  ciò  dirò  a  suo  tempo. 

Mi  accontento  qui  di  aver  richiamato  l’attenzione  sopratutto 
sui  fenomeni  che  susseguono  sia  a  breve  che  a  lunga  distanza 
dalla  perdita  della  visi  a  nel  maschio,  fenomeni  che  dalla  loro 
natura,  gravità  e  durata  acquistano  già  un’importanza  non  indif¬ 
ferente  nei  vari  campi  della  psicofisiologia  e  della  psicopatologia 
sessuale;  giacché  essi  non  possono  essere  interpretati  che  come  la 
conseguenza  di  disturbi  dei  processi  psichici  subordinati  al  senso 
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della  vista  e  che  ripercuotendosi  direttamente  sui  centri  genetici 
superiori  assumono  la  forma  di  vere  reazioni  psicoviscerali,  fun¬ 
zionali  ed  organiche. 

La  mancanza  di  reazione  nei  primi  giorni  della  lesione  e  più 
ancora  il  modo  lento  e  progressivo  d’agire  della  cecità  sugli  or¬ 
gani  sessuali  fanno  completamente  escludere,  infatti,  che  qui  si 
possa  trattare  di  una  ripercussione  generica  della  lesione  dell'or¬ 
gano  visivo,  cioè,  di  fenomeni  di  shock  traumatico  nel  senso  co¬ 
mune  della  parola.  Ciò  ci  permette  fin  d’ora  di  concludere  che  il 


fenomeno  psicovisivo  esercita ,  attraverso  il  cervello  e  più  propria¬ 
mente  attraverso  i  centri  genetici  cerebrali  sugli  intimi  processi 
biologici  della  procreazione  un'azione  eccitatrice  di  primissimo 
oi  dine ,  indispensabile  per  il  loro  equilibrio  funzionale. 

IS  elle  cori  dazioni  di  causa  ad  effetto  dei  caratteri  sessuali  so¬ 
matici  e  psichici  colla  ghiandola  sessuale,  si  escluderebbe  tuttavia 
ogni  valore  specifico  delle  cellule  interstiziali. 
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Doti,  Y.  DESOUUS 

(assistente) 

nella  Clinica  delle  malattie  nervose  e  mentali  della  R.  Università  di  Cagliari 

DIRETTA  DAL  PROF.  CARLO  CENI. 


L’IPOFISI  NELLE  LESIONI  DEL  CERVELLO 

(Ricerche  sperimentali) 

(Nota  preventiva) 


Son  note  le  ricerche  del  Ceni,  e  della  sua  scuola,  sui  rapporti 
fra  cervello  e  ghiandole  sessuali.  Recentemente  lo  stesso  A.  si  è 
occupato,  sempre  sperimentalmente,  dei  rapporti  tra  cervello  e 
tiroide,  e  tra  cervello  e  surrenale. 

Io,  da  vari  anni,  mi  occupo  dei  rapporti  tra  cervello  ed  ipo¬ 
tisi  servendomi  dello  stesso  metodo  sperimentale  del  Ceni  :  e  cioè 
mutilazione,  o  scarificazione,  delle  più  disparate  regioni  del  man¬ 
tello  cerebrale,  cui  faccio  seguire,  a  epoche  diverse,  l’osservazione 
microscopica  dell’ipofisi. 

Mi  limito  a  riassumere  in  questa  nota  i  punti  essenziali  delle 
ricerche,  riservandomi  di  parlarne  più  diffusamente,  esibendo  le 
immagini  dei  reperti  istologici,  in  una  prossima  pubblicazione. 

Ho  praticato  le  mie  ricerche  sui  cani,  curando,  ben  inteso,  che 
gli  animali  fossero  della  medesima  taglia,  del  medesimo  peso  e 
della  medesima  età  (da  uno  ai  due  anni).  Questi  erano  di  sesso 
maschile  e  di  sesso  femminile,  volendo  stabilire  confronti  al  ri¬ 
guardo;  di  questi  ultimi  vari  erano  in  periodo  di  allattamento. 
Ho  voluto  pure  stabilire  confronti  con  ipofisi  di  cagne  in  istato 
di  gravidanza. 

Ho  diviso  gli  animali  in  cinque  gruppi:  1°  animali  nei  primi 
20-30  giorni  dopo  il  trauma  ;  2°  animali  dai  30  ai  60  giorni  dopo 
il  trauma;  3°  animali  dai  60  ai  90  giorni  dopo  il  trauma;  4°  ani¬ 
mali  dopo  il  90°  giorno;  5°  animali  oltre  il  100°  giorno  dopo  il 
trauma. 
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faccio  intanto  notare  che  i  soggetti  (una  cinquantina  circa: 
approfittando  anche  di  quelli  che  servirono  al  prof.  Ceni  per  altri 
studi)  guarirono  quasi  tutti  per  prima  intenzione  (e  di  questi  tenni 

esclusivo  conto),  e  che,  all’epoca  del  loro  sacrifizio,  erano  compie- 
tamente  ristabiliti.  p 

Mi  son  servito  di  diversi  metodi  di  colorazione  constatando 

poi,  d  accordo  con  quanto  altri  AA.  sperimentarono,  che  il  metodo 

fondamentale  dell’ematossilina-eosina  era  il  più  confacente  al 
mio  scopo. 

Non  ho  tenuto  conto  del  peso  dell’ipofisi,  sembrandomi  questo 
un  dato  poco  preciso,  d’accordo  anche  stalvolta  con  altri  AA. 

^  Ecco  pertanto  t  risultati  ai  quali  io  son  pervenuto  e  che  esporrò 
gì  appo  per  gruppo,  tacendo  ancora  notare  che  è  indifferente  per 
i  risultati  il  lobo  che  si  è  leso,  e  che  di  solito  si  trattava  di  ani¬ 
mali  nei  quali  si  era  distrutto,  in  ambo  gli  emisferi,  ora  il  lobo 
occipitale,  ora  il  lobo  parientale,  ora  il  lobo  frontale. 

(jrupjjo:  animali  sottoposti  a  lesione  cerebrale  sacrificati 
dai  20  ai  30  giorni  dopo  il  trauma  :  si  osserva  una  iperfunzione 
ipofisaria  con  intensa  iperemia,  intensa  eosinofilia  e  secrezione  di 
colloide  pure  eosinofila  (basofila  nel  lobo  paranervoso)  che  si  scorge 

ancora  in  seno  al  parenchima  presso  le  cellule  che  l’hanno  se¬ 
creta. 

GruPPo:  animali  sacrificati  dal  30“  al  60°  giorno  dopo  il 
trauma  :  le  eosinofile  cominciano  ad  impallidire  ed  il  loro  nucleo 
ad  entrare  m  istato  picnotico.  Si  rendono  assai  evidenti,  contem¬ 
poraneamente,  le  fondamentali.  Nel  mentre  i  capillari  (sinusoidi), 
clic  m  primo  tempo  erano  iperemici,  si  mostrano  ripieni  di  una 
sostanza  colloidea  (tanto  che  l’ipofisi,  in  questo  caso,  ricorda,  ad  un 
esame  superficiale,  la  tiroide),  che  va  dal  giallo  carico  al  color 
mattone.  Il  parenchima  ghiandolare  si  mostra  lacunoso  e  come 
disgregato,  evidentemente  perchè  il  colloide,  secreto  in  primo 
tempo  ed  assorbito  poi  dai  capillari,  ha  lasciato  vuoti  gli  spazi 
che  in  principio  occupava.  Fatti  analoghi  si  osservano  '  nel  lobo 
nervoso  (che  ho  studiato  sopratutto  dal  punto  di  vista  secretivo) 
i  nuclei  delle  cui  cellule  tendono  a  rimpicciolire  e  ad  entrare  in 
istato  picnotico,  ed  i  cui  capillari  e  seni  sanguigni  presentano  un 
contenuto  colloide  che  ha  agli  stessi  caratteri  di  quello  osservato 
nei  capillari  del  lobo  anteriore.  Il  lobo  paranervoso,  che  ha  sempre 
conservato  i  suoi  peculiari  caratteri  di  basofilia,  presenta  pure 
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queliti  disgi  egazione  parenchimale  già  notata  nel  lobo  «ulteriore, 
evidente  conseguenza  della  primitiva  iperproduzione  di  sostanza 
ialina  (Pende)  che  si  trova  raccolta  abbondantemente  (sempre  ba- 
sofila)  negli  alveoli  propri  del  paranervoso. 

3°  Gruppo:  animali  sacrificati  dal  60°  al  90°  giorno  dopo  il 
trauma  :  le  eosinofile  finiscono  per  impallidire  del  tutto  ed  i  loro 
nuclei  entrano  definitivamente  e,  si  può  dire,  in  totalità  in  istato 
picnotico,  tali  si  mostrano,  in  generale,  anche  i  nuclei  delle  cel¬ 
lule^  basoffie,  mostrandosi  sempre  numerose  le  fóndamentali  che 
non  tendono  a  quello  stato  di  picnosi  visto  nelle  altre.  Il  colloide 
è  diventato  incoloro,  quasi  madreperlaceo,  ma,  sopratutto,  si  pre¬ 
senta  in  quantità  sì  strabocchevole  che,  rotti  in  molti  punti  gli 
endoteli  dei  capillari,  ha  invaso  il  parenchima  isolando  e  som¬ 
mergendo,  in  gran  parte,  le  cellule  e  formando  veri  laghi  colloidei. 
Nel  lobo  nervoso  si  osservano  fatti  analoghi  :  enormi  quantità  di 
colloide  incoloro  che  ha  invaso  lo  stroma;  i  nuclei  or  son  piccoli, 
or  sono  sformati,  ora  in  istato  picnotico. 

4°  Gruppo:  animali  sacrificati  dopo  il  90°  giorno:  riassor¬ 
bito  il  colloide  l’ipofisi  presenta  uno  stato  di  assoluto  riposo,  spicca 
solo  la  basofilia,  e  la  sostanza  ialina  del  lobo  paranervoso  appare 
lacunosa  e  disgregata. 


5°  Gruppo:  animali  sacrificati  dopo  il  100°  giorno  dal  trauma: 
si  è  testimoni  di  una  reintegrazione  funzionale  dell’ipofìsi:  i  nu¬ 
clei  riprendono  i  loro  caratteri  normali,  si  riattiva  la  circolazione, 
ricompare  gradualmente  l’eosinofilia. 


Tornando  ai  lavori  del  Ceni  sui  rapporti  tra  cervello  e  ghian¬ 
dole  sessuali,  qui  mi  limito  a  ricordare  come  egli  abbia  riscon¬ 
trato,  in  primo  tempo,  quale  conseguenza  di  un  trauma  sperimen¬ 
tale  cerebrale,  l’arresto  di  funzione  delle  ghiandole  sessuali  ma¬ 
schili  e  femminili  propriamente  dette  (elementi  germinativi),  cui 
segue  in  secondo  tempo  la  reintegrazione.  Questi  fatti  trovarono 
conferma  in  osservazioni  praticate  anche  sull’uomo  morto  in  se¬ 
guito  a  trauma  cerebrale,  e  negli  studi  di  altri  AA.  (Forster, 
Mjóen,  S  tie  ve,  ecc.). 

In  questi  ultimi  anni  poi  il  Ceni,  estendendo  lo  sue  ricerche, 
si  occupò  dei  rapporti  tra  cervello  e  tiroide,  e  tra  cervello  e 
surrenale,  come  ho  ricordato  più  sopra:  al  contrario  di  quanto  av¬ 
viene  nelle  ghiandole  sessuali,  egli  trova  nella  tiroide  e  nella  sur- 
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renale,  in  un  primo  tempo  dopo  il  trauma  del  cervello,  fenomeni 
di  iperfunzione,  con  conseguente  ipofunzione  e  quindi  reintegra¬ 
zione,  analogamente  a  quanto  io  lio  visto  nell’ipofisi.  Coincidendo 

» 

così  i  nostri  reperti. 

Il  Ceni  in  base  a  questi  fatti  ammette  resistenza  di  centri 
speciali  sparsi  su  tutta  la  corteccia  cerebrale  che  presiedono  alle 
funzioni  ghiandolari  sessuali  -  «  centri  genetici  superiori  »  -  e  di 
centri  ghiandolari  endocrini.  Di  questi  centri  viscerali  superiori 
i  primi  a  funzione  eccitatrice  dai  quali  dipenderebbero,  per  vie 
simpatiche,  la  ghiandola  sessuale  maschile  e  femminile  propria¬ 
mente  detta  (elementi  germinativi),  centri  in  seguito  alla  cui  le¬ 
sione  resterebbe  inibita  la  funzione  di  questi  organi.  I  secondi 
invece  (i  ghiandolari  endocrini)  a  funzione  inibitrice  dai  quali 
pertanto  dipenderebbero  -  sempre  per  vie  simpatiche  -  l’ipofisi, 
la  tiroide,  la  surrenale  (queste  finora  sono  le  ghiandole  a  secre- 
sione  interna  studiate  da  Ceni  e  dalla  sua  scuola),  centri  la  cui 
distruzione  contrariamente  a  quella  dei  genetici,  favorirebbe 
riperfunzione  di  queste  ghiandole  endocrine. 

Importanza  capitale  avranno,  per  dar  luce  a  questioni  biolo¬ 
giche  di  così  alta  portata,  gli  studi  (già  iniziati  da  Karplus  e 
Kreidl)  tendenti  a  ricercare  i  nessi  della  corteccia  coi  centri  para- 
simpatici  della  base  del  cervello. 

Mi  limito  qui  appena  a  ricordare  tutti  quegli  Autori  che  da 
lunghi  anni  si  occupano,  da  un  punto  di  vista  anatomo-clinico, 
delle  ghiandole  sessuali  e  delle  ghiandole  endocrine  in  ma¬ 
lattie  mentali  ed  in  malattie  organiche  del  cervello  :  ebbene 
questi  autori,  pur  variandone  l’interpretazione,  trovano  fatti  che, 
in  massima,  s’accordano  con  quelli  da  noi  trovati  sperimen¬ 
talmente.  E  nomino  lo  Schmiergeld  che  intuì  come  nell’al- 
coolismo  all’ipofunzione  osservata  nell’i potisi  dovesse  precedere 
un  periodo  di  esagerata  attività;  Zalla  che  accenna  ad  un 
analogo  ciclo  nella  tiroide  degli  epilettici  ;  e  ricordo  V  «  insuffisance 
pluriglandulaire  endrocrinienne  »  di  Claude  et  Gongerot,  Lévy 
fit  Rothschild,  ìieH’alcoolismo,  preceduta,  riferendomi  ancora  a 
Schmiergeld,  da  un  periodo  di  iperfunzione. 

Fatti  e  vedute  che  verrebbero  così  confermati  dalle  nostre 
ricerche  sperimentali. 

Si  potrà  obiettare  che  riperfunzione  primitiva  ipofisaria  sia,,, 
nei  casi  miei,  un  fenomeno  prettamente  d’origine  circolatoria, 
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consecutivo  all’iperemia  cerebrale  post-operativa:  ma  debbo  far 
notare  come  al  ventesimo  giorno,  per  nostra  esperienza,  sia  già 
tornata  alla  norma  la  circolazione  cerebrale  dei  cani  operati,  e 
come  i  fatti  di  maggior  secrezione  coiloidea  si  siano  verifìcat/in 
epoca  più  tardiva  (dopo  il  sessantesimo  giorno),  in  cani,  ripeto, 
perfettamente  ristabiliti  nelle  condizioni  generali.  Perciò  i  fatti 
suesposti  non  si  possono  interpretare  che  come  conseguenti  a  di¬ 
retta  influenza  nervosa. 

Non  è  poi  nuovo  negli  annali  dell’Anatomia  patologica  del  si¬ 
stema  nervoso  il  fatto  di  ipofisi  iperemiche  con  cervelli  anemici 
e  viceversa. 

Voglio  infine  fare  alcuni  rilievi.  Ho  notato  nei  cani  colpiti  da 
epilessia  post-traumatica,  un  riattivarsi  dell’iperfunzionalità  ipotìsa- 
ria  in  coincidenza  degli  accessi,  tanto  che,  in  questi  animali,  ne 
rimaneva  impedito  il  ciclo  funzionale  osservato  in  quelli  cerebro 
traumatizzati  ma  senza  fenomeni  epilettici,  e  non  si  raggiungeva 
mai  uno  stadio  di  stabile  ipofunzionamento  :  fatti  analoghi  furono 
osservati  da  Zalla  nella  ghiandola  tiroide  di  un  epilettico  alcoo 
lista  soggetto  a  crisi  frequenti. 

La  secrezione  del  lobo  anteriore  mi  è  risultata  sempre  spic¬ 
catamente  eosinofila  (in  epoche  tardive  dopo  il  trauma  ho  già 
detto  che  essa  diventa  incolora),  ho  potuta  seguirla  nel  suo  per¬ 
corso  dalle  cellule  originarie  fino  al  riassorbimento  da  parte  dei 
sinusoidi.  Non  ho  visto  nel  lobo  anteriore  una  secrezione  basoffia. 
Mentre  basoffia  è  sempre  apparsa  la  secrezione  del  lobo  paraner¬ 
voso  raccolta  nei  suoi  caratteristici  alveoli. 

La  secrezione  del  lobo  nervoso  (è  noto  come  oggi  si  ritenga 
oi g ano  secernente  anche  questa  parte  dellfipofìsi)  mi  è  sempre 
apparsa  eosinofila,  ed  il  colloide  raccolto  nei  suoi  capillari  e  nei 
suoi  seni  sanguigni,  mostrò  i  caratteri  di  Colorazione  visti  nei  sinu¬ 
soidi  dell’anteriore. 

L  iperfunzione  ipofìsaria  della  cagna  in  istato  di  gravidanza 
non  ha  niente  a  che  vedere  con  l’iperfunzione  e  l’ipersecrezione 
ipofìsaria  della  cagna  cerebro-traumatizzata:  trattandosi,  in  que¬ 
st’ultimo  caso,  di  fatti  di  ben  altro  aspetto  e  di  ben  altra  portata. 
L’ipofisi  gravidica,  d’altra  parte,  perde  fin  dai  primi  giorni  dopo/ 
il  parto  quasi  tutti  i  suoi  peculiari  caratteri,  e  le  esperienze 
praticate  su  cagne  in  istato  di  allattamento,  hanno  avuto  gli  stessi 
risultati  di  quelle  praticate  su  cagne  non  allattanti  e  sui  maschi. 
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Riassumendo,  dalle  mie  esperienze  risulta  dunque  che  in  se¬ 
guito  a  lesione  del  mantello  cerebrale  del  cane,  da  uno  ai  due 
anni  di  età,  in  un  periodo  che  va  dai  venti  ai  cento  giorni  circa 
dopo  il  trauma,  essendo  l’animale  tornato  in  ottime  condizioni 
generali  e  di  peso  tanto  da  essere  spesso  confuso  col  normale, 
l’ipofisi  compie  il  seguente  ciclo  di  funzionalità  :  iperemia,  secre¬ 
zione,  ipersecrezione,  riassorbimento  dal  colloide,  riposo  dell’or¬ 
gano  e  quindi  sua  riattivazione  funzionale. 

17  Novembre  1921. 
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RIVISTE  SINTETICHE 


L’ecologia  vegetale  e  le  sue  applicazioni. 

r. 

Definizioni  necessarie.  —  Recentemente  è  venuta  di  moda  la  parola 
ecologia  in  Italia,  benché  lo  Haeckel  ne  parlasse  fin  dal  1866  (1),  e  quasi 
un  po’  di  responsabilità  ne  ha  il  sottoscritto  (2);  tuttavia,  poiché  sembra, 
come  diceva  T ottimo  Barone  Manno  nella  «  Fortuna  delle  parole  ».  che 
queste  vadano  soggette  ad  abusi  e  travisamenti,  non  sarà  male  definire 
la  portata  di  questa  disciplina. 

Già  il  compianto  prof.  Borzì,  forse  presago  della  cosa,  sin  dal  1917  (3) 
reputava  conveniente  spiegare  qual  significato  attribuire  alla  parola 
ecologia  vegetale,  e  come  dovesse  intendersi  il  compito  assegnato  a  questa 
parte  della  botanica  ;  ciò  gli  sembrava  tanto  più  opportuno  «  in  quan 
toché  sui  limiti  e  sui  rapporti  della  Ecologia  -  o  come  voglia  dirsi  - 
della  Biologia ,  cogli  altri  rami  della  botanica,  specialmente  colla  Fisio¬ 
logia,  si  hanno  ancora  delle  idee  alquanto  confuse  ». 

Testé  pure  lo  Jaccard  (4)  rilevava,  come  nel  campo  della  fitogeo- 
grafìa,  si  sia  pervenuti  ad  un  punto  morto,  ove  la  discussione  più  o 
meno  oziosa  di  questioni  di  principio,  di  terminologia  o  di  classificazione 
soverchiano  spesso  T accertamento  di  fatti  nuovi.  Sola,  a  questo  riguardo, 


(1)  Generelle  Morphologie  der  Organismen ,  I,  p.  238;  II,  p.  286.  Jena,  1866. 

(2)  Vedi  lettera  scritta  al  prof.  Pirotta  nel  1920,  in  cui  si  faceva  presente 
che  quella  che  in  Italia  si  voleva  far  passare  per  metereologia  agraria  sarebbe 
stata  in  fondo  una  parte,  ma  solo  una  ristretta  parte,  dell’ ecologia. 

(3)  Bonzi  À.,  Osservazioni  e  note  di  Ecologia  vegetale .  «  Boll,  del  R.  Orto 
Botanico  di  Palermo»,  II,  7,  77,  1917. 

(4)  Jaccard  P.,  La  chorologie  selective  et  sa  signification  pour  la  sociologie 
vegetale.  «  Memoires  de  la  Société  Vaudoise  des  Sciences  Naturelles»,  n.  2, 
p.  81-108.  Lausanne,  1922. 
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la  scuola  americana  non  è  toccata  da  questa  critica,  invero  colle  sue 
ricerche  di  tisiologia  ecologica  essa  indirizza  la  geobotanica  su  di  una 
via  sana  e  feconda,  da  cui  buoni  risultati,  come  vedremo,  furono  di  già 
raggiunti  ed  altri  migliori  sono  da  attendersi. 

feenonchè  lo  stesso  Jaccard  sente  il  bisogno  di  raffermare  due  principi 
fondamentali  di  terminologia: 

1°  di  adoperare  la  parola  ecologia ,  unicamente  a  designare  i  fattori 
climatici  (non  meteorologi  intendasi  bene,  che  ecologicamente  parlando 
non  hanno  alcun  significato),  tisiogratici  (rilievo)  e  edafici  (carattere  del 
suolo  o  delti  acqua),  rendendo  ad  essa  il  suo  senso  originale  ed  etimo¬ 
logico  (oìxoc,  dimora,  abitazione,  ed  estendendo,  stazione,  luogo  occu¬ 
pato  da)  ; 

*2"  di  conservare  alla  parola  biologia  il  senso  lato  che  essa  pos¬ 
siede  nelle  scienze  biologiche,  di  modo  da  poter  parlare  in  senso  generale, 
di  fattori  ecologici ,  determinanti  delle  reazioni  biologiche;  oppure  di 
fattori  biotici ,  quando  si  consideri  ti  azione  esercitata  dagli  organismi 
sul  loro  ambiente  o  in  senso  più  lato  sul  loro  contorno  (entourage). 

Farmi  che  questi  chiarimenti  sciolgano  nettamente  i  dubbi  avanzati 
dal  Forzi,  per  il  che  passeremo  a  dare  le  necessarie  definizioni  di  det¬ 
taglio,  e  ciò  per  meglio  fissare  le  idee,  non  tanto  chiare  da  noi  al  ri¬ 
guardo,  e  quindi  ad  esporre,  i  più  recenti  indirizzi  in  fatto  di  ricerca 
ecologica:  laddove  questa  è  coltivata  da  anni  con  serietà  d’intenti,  con¬ 
tinuità  di  studi  sistematici  e  rigoroso  metodo  scientifico,  che  solo  ne  con¬ 
sentono  di  trarre  quelle  applicazioni  universali  anzi  internazionali  che 
se  ne  possono  aspettare:  America,  Gran  Brettagna,  Scandinavia,  Svizzera 
e  Germania.  Dopoché  ci  sarà  consentito  di  vedere  quali  applicazioni  ha 
avuto  e  può  avere  l’ecologia  in  agricoltura,  in  selvicoltura  ed  in  pastorizia, 
particolarmente  servendosi  della  letteratura  più  recente  di  detti  paesi. 

L  ecologia  si  può  pertanto  definire  scienza  degli  organismi  in  quanto 
influenzati  dai  fattori  del  loro  ambiente,  e  consiste  di  dati  in  parte  fisio¬ 
logici  ed  in  parte  morfologici,  bencliè  la  connessione  di  essa  colla  fisio¬ 
logia  sia  più  stretta. 

1  metodi  ecologici  sono  stati  finora  largamente  descrittivi,  ma  vanno 
assumendo  ognor  più  carattere  quantitativo,  mediante  impiego  in  molti 
casi  di  strumenti  complicati  e  delicati.  Le  ricerche  ecologiche  si  com¬ 
piono  all  aperto  ed  in  laboratorio,  in  condizioni  sperimentali  controllate 
o  libere.  Il  compito  principale  delti  ecologia  e  lo  scopo  delle  sue  osser¬ 
vazioni  e  determinazioni  consiste  nell’ interpretare  i  diversi  fenomeni 
osservati  e  dedurre  dai  dati  ottenuti  i  principi  generali  che  reggono  la 
reazione  degli  organismi  ai  fattori  ambientali. 

L’ecologia  delle  piante  ai  suddivide  in  ecologia  generale  e  in  ecologia 
speciale. 


l’ecologia  vegetale  e  le  sue  applicazioni 


U ecologia  generale  comprende  a  sua  volta: 

Yautecologia  che  studia  le  piante  individualmente  ed  è  per  la 
maggior  parte  di  natura  fisiologica: 

la  sinecologia  che  studia  le  piante  in  massa,  e  si  occupa  principal 
mente  della  distribuzione  delle  piante,  potendosi  considerare  un’appli¬ 
cazione  dell’autecologia  al  raggruppamento  delle  piante  od  altri  orga¬ 
nismi  entro  supertici  più  o  meno  estese  della  superficie  terrestre;  essa 
può  poi  ripartirsi  in  fitogeografia,  i  cui  raggruppamenti  sono  regionali 
e  dipendono  dai  fattori  climatici,  e  in  ecologia  fi.s iografica,  che  tratta  dei 
gruppi  locali  in  quanto  dipendenti  dalle  condizioni  fisiografiche  e  su¬ 
bordinatamente  climatiche  ;  i  diversi  rappruppamenti  così  considerati 
si  denominano  association i  e  il  fatto  che  diverse  associazioni  possono 
susseguirsi  si  esprime  col  termine  successione. 

L’ ecologia  speciale ,  che  si  occupa  dei  diversi  gruppi  strutturali,  si 
suddivide  per  le  piante  in: 

ecologia  degli  alberi  e  degli  arbusti ,  che  comprende  l’autecologia  e 
la  sinecologia  del  gruppo,  l’ influenza  delle  diverse  specie  sull’ambiente 
e  la  classifica  di  esse  secondo  la  loro  utilizzazione; 

ecologia  delle  erbe ,  che  comprende  lo  studio  ecologico  delle  erbe 
in  quanto  distinte  dal  gruppo  precedente,  e  la  loro  classificazione  secondo 
il  valore  economico  per  l’uomo; 

ecologia  delle  forme  vegetali  inferiori :  di  cui  si  tratta  in  batterio¬ 
logia,  micologia  ecc. 

Indirizzi  e  metodi  ecologici.  —  Una  esposizione  intus  dei  metodi 
ecologici  con  speciali  riguardi  alle  formazioni  prative,  è  fatta  in  un  di¬ 
scorso  inaugurale  che  ebbe  a  fare  nel  1919  il  presidente  della  Società 
ecologica  britannica  (1). 

Le  basi  dell’ecologia  vegetale,  afferma  egli,  si  ritrovano  nel  fatto 
che  la  pianta  e  la  sua  comunità  costituiscono  il  vero  indice  dell’ambiente 
e  che  un  mutamento  nella  comunità  vegetativa  deve  essere  attribuito  al¬ 
l’azione  di  fattori  nell’ambiente.  La  tendenza  dei  primi  lavori  ecologici 
specialmente  in  quelli  di  ricognizione  era  quella  di  cercare  i  fattori  de¬ 
terminanti  tra  le  condizioni  climatiche  e  edafiche.  Vi  fu  quindi  un  miglio¬ 
ramento  graduale  nel  metodo  di  osservazione  e  registrazione  di  questi 
fenomeni,  con  un  progressivo  adattamento  dei  mezzi  di  laboratorio  alle 
esigenze  dell’osservazione  all’aperto  e  dell’ esperimen  fazione  in  piena 
terra.  Un’ulteriore  evoluzione  si  è  effettuata  nel  prendere  in  considerazione 
gli  agenti  biologici;  il  tener  conto  dei  fattori  biologici  nel  cambiare  le 
comunità  delle  piante  è  invero  necessaria,  poiché  le  applicazioni  econo- 

(1)  Smith  W.  G.,  President’s  Address ,  Animal  Meeting,  British  Ecological 
Society.  «The  Journal  of  Ecology»,  VII,  1-2,  110-116,.  1919. 
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miche  deir  ecologia  vegetale  sono  specialmente  collegate  all’ambiente 
biologico. 

Infatti  :  — 

1.  1  fattori  biologici  concorrono  a  costituire  l’ambiente  di  ogni  tipo 
di  vegetazione,  sia  esso  naturale  che  semi-naturale:  gli  insetti  nell’im¬ 
pollinazione  e  nel  procacciarsi  cibo  possono  modificare  la  presenza  di 
forme  od  associazioni  vegetative;  un’altra  estesa  sfera  di  azione  biolo- 
logica  c  quella  ìelativa  alla  cosidetta  biologia  del  suolo.  Le  interazioni 
fra  le  piante  di  una  comunità  e  di  una  comunità  con  l’altra  possono  es- 
seie  incluse  pure  fra  i  fattori  biologici;  animali  erbivori  esistono  do¬ 
vunque  vi  è  vegetazione  e  col  pascolo  essi  influenzano  l’intera  vegeta¬ 
zione  o  modificano  le  associazioni  vegetali;  l’uomo,  con  le  sue  attività 
come  agricoltore,  pastore  e  cacciatore  porta  pure  tanti  mutamenti  fon¬ 
damentali.  Non  occorre  estendere  oltre  questa  lista  di  fattori  biologici, 
pei  dimostrare  come  la  loro  conoscenza  sia  molto  imperfetta;  un  largo 
campo  di  studi  rimane  aperto,  e,  mentre  si  ricercano  nuovi  fatti,  sarà 
bene  esaminare  criticamente  quelli  accettati  ma  non  peranco  controllati 
dall’esperienza. 

2.  L’effetto  dei  fattori  biologici  può  essere  continuo  e  discontinuo, 
sia  nel  tempo  che  nello  spazio.  Alcuni  fattori  biologici  hanno  infatti  poca" 
importanza,  come  ad  es.  un  attacco  di  insetti  limitato  nell’area  e  per  la 
durata  di  una  sola  stagione,  oppure  l’incendio  accidentale  di  una  asso¬ 
ciazione  o  comunità  vegetativa:  questi  avvenimenti  possono  acquistare 
solo  importanza  nello  studio  di  aree  limitate,  ma  nel  trattare  superimi 
estese,  essi  non  devono  essere  riguardati  che  come  episodi  locali.  Al- 

1  altro  estremo  vi  sono  fattori  biologici  che  sono  più  continui  nei  loro 
effetti  che  molte  condizioni  edafiche,  ad  es.  oscillazioni  nell’umidità  do¬ 
vute  all  alternarsi  di  stagioni  umide  e  secche:  il  pascolo  su  larga  scala 
dell’industria  pastorizia  è  un  fattore  continuo  che  varia  di  poco  da  anno 
ad  anno  se  diretto  dallo  stesso  conduttore;  il  gregge  che  sverna  sopra 
un  pascolo  è  quasi  lo  stesso  ogni  anno  e  le  parcelle  assegnate  ad  ogni 
giegge  sono  pure  le  stesse.  Lo  scolo  dei  terreni  è  pure  un  altro  fattore 
che  non  può  cambiare  di  molto  da  anno  in  anno,  benché  vi  sia  un  lento 
mutamento  se  il  sistema  di  scolo  non  è  mantenuto  e  ciò  è  reso  evidente 
dalla  formazione  erbosa;  il  debbio  dei  terreni  torbosi  può  essere  pure 
un  fattore  continuo  se  perseguito  normalmente.  Notevole  discrezione  co¬ 
munque  è  necessaria  nel  valutare  l’importanza  di  qualsiasi  fattore  am¬ 
bientale:  sarebbe  così  erroneo  dare  eccessiva  importanza  ad  alcuni  agenti 
localizzati,  salvo  in  studi  vegetativi  locali,  e  di  applicare  la  loro  atti¬ 
vità  a  superimi  estese  che  non  siano  state  esaminate  sufficentemente; 
d  altro  canto  uno  non  deve  essere  soverchiamente  preoccupato  se  trova 
notevoli  variazioni  nel  governo  di  un  pascolo  da  un  altro,  chè  se  uno 
tenta  in  tal  caso  di  distinguere  ogni  variazione  la  ricognizione  diventa 
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un  documento  dei  ineriti  e  delle  deficienze  del  conduttore  del  pascolo, 
il  che  potrebbe  condurre  a  risultati  curiosi:  nel  classificare  le  praterie 
è  meglio  pertanto  considerare  alcune  unità  riferite  a  specie  determinate, 
benché  per  un  lavoro  più  particolareggiato  convenga  definire  pure  le 
varietà  delle  specie. 

3.  L'effetto  dei  fattori  biologici  è  di  ridurre  le  forme  di  sviluppo 
da  fanerofite  a  camefìte  e  infine  a  emicrittofìte,  termini  questi  origina¬ 
riamente  introdotti  dal  Raunkiaer  col  designare  zone  influenzate  dal 
clima;  ma  possono  anche  applicarsi  ai  fattori  biologici,  inquantochè 
riguardo  agli  stessi  è  d'importanza  fondamentale  la  protezione  delle 
gemme  (1). 

Così  le  foreste  quando  distrutte  dall’ascia  o  dal  fuoco,  sono  sosti¬ 
tuite  dalla  macchia  e  questa  si  mantiene  sino  a  che  si  mantengono  gli 
stessi  fattori  biologici,  gli  alberi  d'alto  fusto  e  gli  arbusti  di  macchia 
sono  ulteriormente  repressi  dal  pascolo  degli  Minimali,  compresi  i  conigli: 
durante  la  germinazione  ed  i  primi  stadi  di  sviluppo  delle  piante  le 
gemme  restano  esposte  ad  una  certa  distanza  dalla  superfìcie  del  suolo 
in  guisa  da  essere  asportate;  d'altronde  negli  alberi  e  negli  arbusti  la 

(1)  Il  sistema  di  Raunkiaer,  per  lo  studio  quantitativo  della  vegetazione, 
distingue  le  seguenti  forme  vegetative;  le  fanerofite  che  posseggono  gemme 
dormienti  sui  rami  sporgenti  liberamente  nell’aria  come  gli  alberi  ed  i  cespugli; 
le  camefìte  con  gemme  permanenti  sulla  superficie  del  suolo  o  non  oltre  25  cm. 
dalla  stessa:  Y  emicrittofìte  colle  gemme  dormienti  nello  strato  superiore  del 
suolo,  immediatamente  sotto  la  superficie;  crittofìte  cogli  organi  dormienti 
sotterranei  come  le  geofìte  o  subacquee  come  le  elofite  e  le  idrofìte-,  le  terofìte, 
piante  annue  che  sopravvivono  alla  stagione  cattiva  mediante  i  semi. 

Nell’analisi  statistiche  ecologiche  e  fitogeografiche  il  Raunkiaer  adotta  i 
seguenti  termini:  1°  S.  -  piante  a  fusto  succulento:  2°  E.  -  epifite-,  3°  M.N.  =  me¬ 
ga  fanerofite  e  meso  fanero  fife ,  fanerofite  d’oltre  30  m.  o  da  8  a  30  in.;  4°  M.  =  mi¬ 
cro  fanerofite,  fanerofite  di  m.  2  a  8;  5°  N.  =  nano  fanerofite,  piante  alte  meno  di 
di  m.  2;  6°  Ch.  =  camefìte',  7°  H.~  emicrittofìte-,  8°  G.- geofìte ;  9°  HH.-  elofite  e 
idrofìte ;  10°  Th.  -  terofite.  Dette  analisi  sono  denominate  spettri  biologici  o  fito- 
climatici,  la  base  ne  è  costituita  dallo  spettro  normale  stabilito  sullo  studio 
accurato  di  400  a  1000  specie  tipiche.  Nell’  emisfero  settentrionale  il  Raunkiaer 
distingue  tre  principali  zone  climatiche:  a)  tropicale  con  temperature  elevate 
ed  uniformi  ed  a  umidità  variabile;  b)  verso  settentrione  a  calore  decrescente 
congiunto  ad  una  differenza  crescente  tra  estate  e  primavera,  ma  con  precipi¬ 
tazione  atmosferica  di  solito  adatta  alla  vita  vegetale;  c)  come  b  ma  a  preci¬ 
pitazione  decrescente,  se  non  altro  in  estate;  queste  zone  sono  contraddistinte 
da  biocore  o  limiti  fito-climatici,  le  tre  zone  suddette  si  possono  definire  : 
1°  fanerofìtica ;  2°  emicriitofitica ;  3°  camefìtica.  Cfr.  Raunkier.  C.,  Planterigets 
Lira  former  og  deres  Betydning  for  Geografien.  Kobenhavn,  1907;  Formations- 
underselgelse  og  Formationsstatistik.  «  Botanisk  Tidsskrift  »,  XXX,  1-110,  1909; 
valensmetoden.  Ibid.  XXXIV,  304-311,  1917. 
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formazione  di  gemine  nelle  ascelle  dei  cotiledoni  e  delle  foglie  inferiori 
è  limitata;  arbusti  come  Y  Ulex  e  il  Crataegus  sono  più  persistenti  ben¬ 
ché  pascolati  quando  giovani,  perchè  danno  una  abbondante' produzione 
di  gemme  vicino  alla  superfìcie  del  suolo,  le  spine  pure  costituiscono 
una  protezione  per  le  piante  più  vecchie;  lo  stesso  dicasi  dei  cespugli  di 
Uosa  e  Rubus ,  poiché  il  rinnovo  della  pianta  avviene  largamente  da 
gemme  foimatisi  vicino  e  al  livello  del  suolo.  Le  camefite  sono  rappre¬ 
sentata  in  zone  come  quella  della  Gran  Bretagna  principalmente  dal  cal- 
luneto,  dal  vaccineto  e  da  altri  tipi  di  brughiera  a  eriche  e  Vaecinium : 
e  mentre  questi  rappresentano  condizioni  climatiche  ed  edafiche  sfavo¬ 
revoli  allo  sviluppo  degli  alti  fusti,  si  è  tuttavia  costretti  in  molti  casi 
di  vi  tei  ii  si  ad  essi  come  fattori  biologici.  Le  piante  di  brughiera  ritor¬ 
nano  sempre  dopo  ogni  incendio  periodico  e  resistono  al  pascolo:  i  Vac- 
cinnim  a  cagione  dei  numerosi  germogli  di  riserva  sotto  la  superfìcie 
del  suolo,  le  eriche  e  gli  Empetrum  perchè  le  foglie  dei  germogli  sono 
ìaggiuppate  strettamente  vicino  al  suolo  e  ciascuna  possiede  un  germo¬ 
glio  ascellare  potenziale. 

L\  prateria  è  il  più  comune  strato  di  vegetazione  che  risulti  da  fat¬ 
tori  biologici  :  l’invasione  della  prateria  nella  foresta  è  un  argomento  co¬ 
mune  di  tutti  i  trattati  di  ecologia  vegetale,  ed  esso  è  in  grande  misura 
il  risultato  di  fattori  biologici:  gli  incendi  delle  praterie  deir  Africa  me¬ 
ridionale  e  nelT  America  settentrionale  sono  esempi  caratteristici.  Quando 
la  foresta  è  stata  dissodata  e  coltivata,  il  terreno  rimane  arativo  fino  a 
che  si  adoperi  l’aratro;  ma  tostochè  la  lavorazione  cessa  segue  in  ogni 
caso  la  prateria.  Tanto  per  la  foresta,  che  per  la  macchia  e  il  calluneto 
vi  è  un  sistema  di  invasione  erbosa  lungo  le  zone  marginali  dei  tor¬ 
renti  d’acqua  e  delle  fonti:  l’erosione  periodica,  il  deposito  alluviale  e 
l’inondazione  promuovono  condizioni  favorevoli  ad  associazioni  vegeta¬ 
tive  aperte,  da  quelle  dei  recenti  ghiaieti  a  quelle  che  formano  le  prime 
fasi  paludose;  ad  esse  segue  la  prateria  naturalmente  tosto  o  tardi,  ed 
una  volta  stabilita  è  mantenuta  ed  estesa  dagli  animali  pascolanti:  le 
correnti  d’acqua  così  forniscono  numerosi  punti  d’attacco  sulla  foresta 
e  la  torbiera,  e  le  breccie  sono  mantenute  aperte  e  distese,  ovunque  ab¬ 
biano  accesso  animali  pascolini.  Se  poi  appare  l’uomo  come  coltivatore, 
egli  tende  seguire  le  larghe  vallate  cagionando  una  manomissione  più 
rapida;  l’uomo  pure  intacca  le  comunità  più  aperte  alla  zona  marginale 
delle  paludi  e  di  stagni  arginando  i  fiumi  e  producendo  le  praterie  a 
felci  più  sicure  e  più  utili  per  il  bestiame  transumante. 

La  limitazione  dei  fattori  a  mezzo  degli  agenti  biologici  può  essere 
rilevata  anche  per  le  lagune,  le  dune  sabbiose  ed  i  lidi  ghiaiosi:  il  ri¬ 
sultato  è  notevolmente  simile  tanto  per  le  foreste,  che  per  le  torbiere, 
i  fiumi  e  la  \egetazione  marina:  se  la  fase  a  prateria  appare,  essa  è  inco- 
la^,S“i<rita  e  sviluppata  dagli  animali  pascolanti  e  dall’influenza  dell’uomo. 
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sicché  lo  sviluppo  della  prateria  è  convergente  da  parecchie  parti;  questa 
diversa  origine  non  ha  necessariamente  valore  quando  la  prateria  è  con¬ 
siderata  come  unità  collettiva  (Schimper,  Warming,  eco.),  ma  quando 
occorre  stabilire  delle  suddivisioni,  il  problema  dell'origine  diventa  im¬ 
portante. 

Si  ritiene  generalmente  che  alcune  praterie  siano  naturali  ed  altre 
semi-naturali;  i  tipi  naturali  non  sono  mai  stati  arati  nè  sistematica- 
mente  concimati;  quelli  semi-naturali  sono  stati  arati  e  poi  lasciati  per 
reversione  tornare  al  tipo  naturale.  Staplechen  divide  quest’ ultimi  in 
governati  e  non  governati.  Si  ritiene  inoltre  che,  sia  per  naturale  colo¬ 
nizzazione,  sia  per  semina  artificiale,  la  prateria  può  raggiungere  in  pochi 
anni  delle  condizioni  relativamente  stabili,  se  governata  con  uniformità, 
sia  dal  punto  di  vista  della  falciatura,  del  pascolo  che  della  concima¬ 
zione,  ecc.  Questi  larghi  gruppi  di  praterie  includono  suddivisioni,  rap¬ 
presentanti  l’evoluzione  in  reazione  alla  variazione  nelle  condizioni  eda¬ 
fiche  e  biologiche;  gli  estremi  possono  andare  da  terreni  umidi  a  terreni 
aridi,  da  ricchi  e  poveri;  in  tutti  i  diversi  tipi  appaiono  costantemente 
determinate  specie  erbose,  cosicché  per  distinguere  le  diverse  associa¬ 
zioni  erbose  bisogna  fondarsi  sulla  frequenza  relativa  di  un  limitato  nu¬ 
mero  di  erbe,  oppure  sulla  presenza  od  assenza  di  altre  piante  fiorifere. 

Importanza  del  suolo.  —  Ultimamente  gli  studi  ecologici  tendono  a 
dimostrare  la  grande  importanza,  anzi  la  prevalente  importanza,  che 
nella  diffusione  delle  piante  acquista  il  suolo  e  la  sua  reazione  in  ispecie; 
reazione  che  si  può  dire  espressa  sinteticamente  dalla  concentrazione 
idro-genionica.  In  questo  senso  ha  compiuto  dei  lavori  molto  interessanti 
il  Wherry  (1),  che  rileva  come  i  metodi,  che  realmente  affidino  della 
determinazione  di  questa  concentrazione  o  acidità  specifica ,  possono 
consistere:  1°  nella  catalisi  di  un  etere;  2°  nella  misurazione  di  poten¬ 
ziale  dovuto  agli  idrogenioni,  mediante  un  potenziometro;  8°  nella  osser¬ 
vazione  dei  cambiamenti  di  colore  di  indicatori  dei  quali  sono  noti  i 
rapporti  con  la  concentrazione  ionica.  Invece  non  crede  di  poter  attri¬ 
buire  alcun  valore  ai  metodi  acidemetrici  fondati  sull’aggiunta  al 
terreno  di  sostanze  saline  neutre  solubili,  perchè  l’acidità  così  deter¬ 
minata  verrebbe  ad  essere  la  somma  dell'acidità  originaria  del  terreno 
più  la  componente  ordinariamente  grande  dovuta  al  trattamento  salino. 

Il  Wherry  riporta  che  6  indicatori  si  sono  dimostrati  più  soddisfa¬ 
centi  in  queste  ricerche  pedologiche,  e  cioè:  azzurro  di  bromofenolo,  por¬ 
pora  di  bromocresolo,  azzurro  di  bromotimolo,  rosso  di  fenolo,  metil- 
arancio  e  fenolftaleina.  La  carta  di  tornasole,  spesso  raccomandata  per 

(1)  Wherry  E.  T.,  Soil  acidity  and  a  Field  method  for  its  Measurement. 
«Ecology»,  I,  3 ,  100-173,  cart.  I,  1920. 
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questi  saggi,  è  molto  meno  sensibile  dei  precedenti  indicatori  e  può  dare 
ingannevoli  risultati. 

L  acidità  viene  determinata  sull’estratto  acquoso  del  terreno,  avendo 
cura  di  saggiare  precedentemente  l’acqua  impiegata  per  Testrazione. 

et ì osa  *- 1  ‘t^0iun0e  una  goccia  di  soluzione  di  azzurro 
bromotimolo:  se  il  liquido  si  colora  in  verde  la  reazione  è  neutra,  se 
in  giallo  acida,  se  in  azzurro  alcalina.  Se  la  reazione  ò  acida,  il  saggio 
va  ripetuto  con  i  seguenti  indicatori  : 


Indicatori 

Colorazione  della  soluzione  terrosa  con 

reazione 

acida 

neutra 

alcalina 

Azzurro  bromofenolo  .  . 

verde  oliva,  bruno,  por- 

porpora  az- 

porpora  az- 

* 

pora 

zurrognolo 

zurrognolo 

Metilarancio.  .  .  . 

carminio,  arancio 

giallo 

giallo 

Porpora  bromocrenolo  .  . 

giallo,  bruno,  magenta 

porpora 

porpora 

Invece  se  la  reazione  è  alcalina  occorre  ripetere  il  saggio  con  questi 
indicatori  : 


Indicatori 


.Reazione  acida 


Reazione  neutra 


Reazione  alcalina 


Kosso  fenolo 


Cresolftaleina 


giallo  pallido 


bianco 


arancio 


bianco 


arancio  scuro,  ver¬ 
miglio 

malva,  carminio 


I  saggi  debbono  essere  continuati  lino  a  tanto  non  si  ottengono  o 
una  tinta  intermedia  di  uno  di  questi  indicatori,  e  gli  estremi  opposti 
di  due  di  essi.  L  acidità  o  T alcalinità  specifiche  possono  allora  essere 
facilmente  trovate  in  cima  alla  verticale  media  del  diagramma  colorime¬ 
trico  riprodotto  (vedi  tavola). 

Egli  assevera  che,  nonostante  alcune  limitazioni,  questo  metodo  è 

capace  di  offrire  in  molti  casi  sicure  informazioni  sulTacidità  del  suolo* 
e  sulla  flora  spontanea. 

I  na  tipica  applicazione  fa  il  Wherry  (1)  di  questo  metodo  in  uno 
studio  sulla  vegetazione  delle  piante  nelle  paludi  salmastre,  con  nu- 

(!)  Wherry  E.  T.,  «Ecology»,  I,  7,  42-48,  gennaio  1920. 
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(1)  Conviene  ricordare  come  l’acidità  di  un  mezzo  sia  rappresentata  dalla  concentrazione  degli  idroge- 

‘ioni  ivi  trovantisi  in  soluzione,  concentrazione  che  è  data  dalla  formula—  oppine  1  x  io  e  poiché 

10x 

i  da  solo  l’esponente1  —  che  rappresenta  l’inverso  del  logaritmo  della  concentrazione  in  atomi-grammi  d’idro- 
tcnione  per  litro  e  che  si  denota  comunemente  col  simbolo  PH  detto  di  Sorensen,  che  ebbe  a  introdurlo  nel  1009 

t0me  misura  della  reazione  delle*  soluzioni  —  converrà  tenere  presente  nel  confrontare  le  variazioni  assolute 
Iella  concentrazione  idrogenioniea  in  base  al  valore  PH  che  una  differenza  di  una  unità  per  questo  rappre- 

enta  una  differenza  eli  10  volte  nella  concentrazione;  mentre  poi  il  valore  di  7  dell’esponente  indica  la  neu- 
ralità,  al  disopra  si  ha  reazione  alcalina  e  al  disotto  acida. 
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inerosissime  determinazioni  dell’acidità  e  dell’ alca  Unità  dei  terreni  nelle 
più  svariate  condizioni  fisiche  e  climatiche  e  coll’esame  della  fiora  in 
essi  vegetanti,  dimostrando  che  l’acidità  del  terreno  è  in  stretto  rap¬ 
porto  colla  vegetazione  spontanea  ed  illustra  con  alcuni  esempi  la  pos¬ 
sibilità  di  applicare  questo  metodo  all’interpretazione  del  significato  di 
peculiari  tipi  di  distribuzione  della  vegetazione. 

Le  specie  enumerate  nell’elenco  I,  che  abitano  il  territorio  dagli  al¬ 


tipiani  settentrionali  sino  alla  Nova  Jersey  principalmente  lungo  la 
nosta,  vegetano  in  terre  a  reazione  neutra  o  quasi,  non  superando  che 
molto  raramente  i  10°  di  acidità  o  di  alcalinità  specifiche. 


Elenco  I.  —  Piante  spontanee  dagli  altipiani  del  Nord  sino  alla  A ova 
Jersey,  specialmente  lungo  la  zona  costiera. 


Pinna  arundinacea. 

Elymns  striatus. 

Cy perns  driandus. 

Carex  lanuginosa  (carice  lanuginoso). 

Va g nera  stellata  -  Smilacina  stellata. 

lbidium  plantagineum  -  Spiranthes  lu¬ 
cida. 

Populus  tremuloides  (pioppo  ameri¬ 
cano). 

Silene  stellata  (silene  stellata). 

Saginaprocumbens  (buddelinade’  muri). 

Arenaria  (Moehringia)  lateriflora. 

Aquilegia  canadensis  (aquilegia  del  Ca¬ 
nada). 


Arabis  Igeata  (cavolesse  lirate). 

Sanguisorba  canadensis  (sanguisorbo 
del  Canada). 

Posa  virginiana  -  P.  lucida  (rosa  sel¬ 
vatica  di  palude). 

Falcata  comosa  -  Amphicarpa  monoica. 

Geranium  ( Robertiella )  robertianum 
(erba  di  San  Roberto). 

Polygala  verticillata  (poligaia  verticil- 
•lata). 

Celastrus  scandens. 

Lycopus  unifiorus  (marrubio  unifiore). 

Heliantus  giganteus. 


Più  o  meno  strettamente  consociate  con  questa  specie  sono  altre 
enumerate  nell’elenco  II,  che  si  trovano  parimenti  nella  zona  costiera 
oppure  nelle  radure  delle  pinete. 

Elenco  II.  —  Piante  estendentesi  verso  est  dcdle  radure  delle  piante  nella 


zona  costiera  della  Nova  Jersey 

Pteridius  laiiusculum  -  Pteris  aquili- 
num. 

Lycopodium  adpressum  -  Ij.  Chapma- 
nii  (licopodio  di  Chapman). 

Pinus  rigida. 

Parncum  meridionale. 

Panicum  oricola  (varietà  del  prece¬ 
dente?). 

Pyperus  Torreyi  -  C.  cylindricus  (ci¬ 
pero  cilindrico). 


ma  mancanti  in  altre  aree. 

Cladium  (Mariscus)  mariscoides  (pani- 
castrella  di  palude). 

J uncus  a ris tuia tus . 

Limodorum  tuberosmn  -  Kalopogon 
pulchellus. 

lbidium  vernale  -  Spiranthes  vernalis. 

Linum  (Cathartolinum)  ftoridarmm 
(lino  della  Florida). 

Ilex  glabra  (leccio  glabro). 

Kalmia  angustifolia  (amrnazzapecore). 
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Xeopieris  (Pier is)  mariana  -  Lyonia 
mariana.  ' 

Vaccinium  (Oxycoccum)  macrocarpon 
(mirtilJo  americano). 

Kupc.torium  album  (eupatorio  bianco). 


Lacinaria  yraminifolia  var.  -  Lia  tris 
graminìfolia. 

Solidago  fistolosa. 

Aster  dumosum. 


I  terreni  delle  radure  delle  pinete  dove  vegetano  tali  specie  mo¬ 
strarono,  si  può  dir  sempre,  1’ elevata  acidità  specifica  di  300. 

Per  spiegare  la  presenza  in  quest’area  costiera  di  piante  che  altrove 
mostrano  preferenze  di  habitat  molto  diverse,  l’A.  ammette  che  le  piante 
enumerate  nell’elenco  I,  richiedano  abbondanza  di  calce  ed  altre  basi 
assiini  labili  libere  o  combinate,  pur  essendo  capaci  di  tollerare  un’elevata 
acidità,  e  che  quelle  dell’elenco  II  richiedano  un’elevata  acidità,  pur  tolle¬ 
rando  la  presenza  di  sali.  Altre  piante  non  trovate  nella  regione  co¬ 
stiera,  ma  indigene  delle  terre  neutre  degli  altipiani  e  delle  radure  delle 
pinete,  non  sono  capaci  di  resistere  alla  presenza  di  sali  anche  in  terre 


che  offrano  un  grado  di  acidità  ed  esse  conveniente. 

Le  piante  dell’elenco  III  furono  osservate  in  terreni  a  basso  grado 
di  acidità  (in  media  acidità  specifica  —  3)  in  conseguenza  dell’elevato 
titolo  in  calce  ed  altre  basi  nei  detriti  glaciali  dai  quali  il  terreno  è 
derivato. 


Elenco  III. 


Pianto  di,  boschi. 


rigogliosi,  Dak  Island ,  Massachusetts. 


Klymus  striatus. 

Hystrix  patula  -  H.  Hystrix. 

Carex  lanuginosa  (carice  lanuginoso). 
Lilium  canadense  (giglio  del  Canada). 
Eryth roni u m  americanum . 

Uvularia  per  follata. 

Orchis  (Galeorchis)  spectabi/is. 
Arenaria  (Moehringia)  lateriflora. 
Thalictnim  revolutum  (ruta  de’  prati). 
Acta.ea  rubra  (barba  di  capra  rossa), 
Celastrum  scandens. 

Deringa  (Cryptotaenia)  canadensis. 


Osmorrhiza  (Washing ionia)  longistilis. 
Steironema  citiatum. 

Collinsonia  canadensis  (menta  del  Ca¬ 
nada). 

Scrophularia  marilandica  (scrofolaria 
del  Maryland). 

Pedicularis  canadensis  (pedicularia  del 
Canada). 

l ‘h  ryma  Leptosfachya. 

Triosteum  aurantiacum. 

Prenanthes  (Xàbulus)  alba. 


La  melma  delle  paludi  salmastre  ebbe  per  solito  alcalinità  specifica 
oscillante  fra  30  (nelle  porzioni  umide)  e  appena  3  (nelle  parti  più  sa¬ 
lienti).  hia  i  boschi  e  la  palude  salmastra  è  una  striscia  di  terreno 
umido,  larga  pochi  metri,  coperta  da  una  fiora  del  tutto  dissimile  da 
quella  sia  del  bosco,  sia  della  palude  salmastra  ed  analoga  invece  a 
quella  che  altrove  è  caratteristica  delle  torbiere,  dei  margini  sabbiosi  o 
torbosi  degli  stagni,  delle  radure  sabbiose,  ecc. 
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Elenco  IV.  —  Piante  dell’orlo  superiore  della  palude  salmastra  (Oak 
Island  ed  altri  punti  della  costa  del  Mas sachus setts  per  solito  abitanti 
nella  torba  o  nella  sabbia  umida ,  tranne  i  casi  in  cui  è  indicato 
altrimenti , 


Lycopodium  inundation  (licopodio  di 
palude). 

Panicum  virgatum  (nella  sabbia  ti¬ 
mida). 

Calamagrostris  canadensis  (anche  nelle 
paludi  -  cannuccia  del  Canada). 

Eleocharis  olivacea  (anche  nelle  tor¬ 
biere  infraacquatiche). 

Scirpus  americanus  (giunco  ameri¬ 
cano). 

Ciadiani  (Mariscus)  mariscoides. 

Juncus  canadensis  (giunco  del  Ca¬ 
nada). 

L i l ium  si t pe rbi on. 

TÀmodoruni  tuberosum  -  Calopogon 
pulchellus. 

Pogonia  opti  ioglossioides. 


Polygala  cruciata. 

Ilex  glabra  (leccio  glabro). 

Clethra  alnifolia. 

Xolisma  ligustrina  -  Lgonia  ligustrina 
(anche  nelle  radure  asciutte). 

Vaccìnhon  corymbosum  (anche  nelle 
radure  asciutte). 

Vaccinium  ( Oxycoccu s)  macrocarpon 
(mirtillo  americano). 

Menyanthes  trifoliata  (trifoglio  di  pa¬ 
lude  -  anche  nelle  torbiere  infraac¬ 
quatiche). 

Agalinis  (Gerardia)  purpurea. 

Agalinis  (Gerardia)  pauper  cola,  (anche 
nelle  sabbie  piuttosto  asciutte). 

Galium  trifidum  (anche  nelle  torbiere 
infraacquatiche). 


Sarebbe  ovvio  presupporre  che  la  striscia  di  terreno  fra  il  bosco  (a 
terreno  acido)  e  la  palude  salmastra  (a  terreno  alcalino)  sia  a  reazione 
approssimativamente  neutra;  ma  la  vegetazione  eh' essa  porta  è  carat¬ 
teristica  di  terre  che  si  ammette  essere  molto  acide.  Questo  terreno 
mostrò  acidità  specifica  300,  =  simile  a  quella  delle  medie  radure  sab¬ 
biose  e  delle  torbiere.  Lo  sviluppo  di  tale  acidità  agli  orli  della  palude 
salmastra  può  essere  attribuito  al  fatto  che  l'acqua  marina  è  portata  per 
capillarità  nelle  terre  che  orlano  i  boschi  ;  le  sue  basi  sono  assorbite  dal¬ 
l'argilla  e  dall' humus  e  gli  acidi  sono  posti  in  libertà.  Che  la  presenza 
delle  piante  enumerate  nell’elenco  IV  in  terreni  di  così  alta  acidità  sia 
dovuta  a  preferenza  e  non  a  semplice  tolleranza  è  chiaramente  indicato 
dal  fatto  che  per  la  maggioranza  di  queste  piante  non  si  conosce  alcun 
habitat  di  un  grado  di  acidità  molto  inferiore  a  questo. 

Una  illustrazione  tipica  dell'influenza  dell'acidità  del  suolo  è  ri¬ 
portata  dal  Moore  e  Taylor  (1).  L’ isola  di  Mount  Desert  sorge  presso 
la  costa  orientale  dello  Stato  del  Maine  (Stati  Uniti),  vi  predomina  la 
fiora  nordica,  con  parecchie  piante  alpine  artiche,  ma  vi  si  riscontrano 
anche  forme  meridionali;  la  stessa  mescolanza  si  nota  per  la  fauna  en¬ 
tomologica.  A  nord  dell'  isola  vi  è  un  piccolo  acquitrino,  misurante 
m.  45X23,  prodotto  da  una  depressione,  non  drenata,  dalla  formazione 


(1)  Moore  B.  e  Taylor  N.,  «Ecology»,  II,  4,  258-261,  1921. 
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granitica,  la  quale  costituisce  molta  parte  dell’isola:  esso  non  contiene 
acqua  viva,  perchè  tutto  coperto  da  piante  palustri,  specialmente 
ciperacee. 

L’acidità  specifica  vi  misura  4,5-4  P„,  col  metodo  Wherry  300-10C0. 

Di  estate,  mentre  si  riduceva  la  quantità  d’acqua,  l’acidità,  invece 
di  concentrarsi,  decrebbe. 

Sul  margine  dell’acquitrino  emerge  una  massa  granitica,  ricoperta 
da  vegetazione;  sotto  le  radici  di  Empetrnm  nigrum  l’acidità  vi  fu 
minore,  di  5  PH%^;100  unità  W.  Intorno  all’acquitrino  vi  è  una  foresta 
stentata  di  Picea  nigra  con  qualche  larice  e  altre  piante;  l’acidità  vi  è 
ancora  più  bassa,  di  6  P„,  ovvero  di  10  unità  W. 

In  queste  tre  zone,  a  diversa  acidità,  la  flora  cambia  non  solo  in 
rapporto  con  la  diversa  natura  dell’ambiente,  ma  anche  rispetto  alla 
origine:  nella  prima  si  riscontra  il  25  per  cento  di  piante  alpine  artiche, 
nella  seconda  il  6,3  per  cento,  nella  terza  nessuna.  Secondo  l’A.,  la  prima 
zona  contiene  le  specie  più  antiche  dell’isola;  le  altre  due  zone  con¬ 
tengono,  in  copia  sempre  maggiore,  specie  giuntevi  successivamente. 

L’ Atkins  (1)  ha  passato  ultimamente  in  rassegna  critica  la  lette¬ 
ratura  esistente  sulla  concentrazione  dell’  idrogenione  nel  suolo,  sui 
fattori  che  la  influenzano  e  sulle  sue  relazioni  colla  distribuzione  delle 
piante,  arrivando  alle  seguenti  conclusioni  generali. 

Anzitutto,  riguardo  ai  rapporti  fondamentali  tra  gli  ioni  esistenti 
nella  soluzione  del  suolo  ed  il  suo  tenore  in  idrogenione,  converrà  con¬ 
siderare  distintamente  l’azione  dei  parentali. 

Ora,  ponendo  in  contatto  dell’acqua  con  del  carbonato  di  calcio  puro, 
l’ alcalinità  massima  teorica  dovuta  al  carbonato  di  calcio  è  soltanto 
Ph=^9,01,  la  quale  può  essere  ottenuta  sperimentalmente  in  assenza 
di  anidride  carbonica.  L’equilibrio  invece  sotto  forma  di  carbonato  do¬ 
vuto  ai  gas  dell’atmosfera  è  di  PH  z=  8,37  a  16°  C.  assumendo  reazione 
più  alcalina  con  l’aumentare  della  temperatura,  e  per  l’alto  contenuto 
di  anidride  carbonica  nel  suolo  il  valore  di  P„  dei  terreni  calcari  è  di 
di  solito  minore  di  quello  che  dovrebbe  essere,  inoltre  varia  esso  con 
1  aereazione.  Riguardo  al  carbonato  di  magnesia,  l’ alcalinità  teorica  mas¬ 
sima  dovuta  ad  esso  sarebbe  di  Ph  —  io,  di  guisa  che  i  terreni  dolomitici 
possono  acquistare  una  maggiore  alcalinità  di  quelli  calcarei.  Qualora  si 
abbia  un’ alcalinità  superiore  a  P»  =  10  dovuta  al  carbonato  sodico,  questa 
si  può  ridurre  a  P»  =  8  mediante  aggiunta  di  solfato  calcico;  e  mentre 
nel  primo  caso  la  reazione  riesce  dannosa  o  distruttiva  per  le  cellule 


(1)  Atkins  \\ .  R.  G.,  Some  factors  affecting  the  hydrogenion  concentration 
of  the  soil  end  its  relation  to  plant  distribution.  «  The  Scientific  Proceeding  of 
the  Dublin  Society  ».  Voi.  XVI,  (n.  S.),  30-34 ,  36*9-413,  1922. 
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vegetali,  nel  secondo  caso  invece  torna  favorevole  alla  maggior  parte 
delle  piante. 

L’acidità  nel  suolo  può  essere  provocata  dall’ossidazione  dello  zolfo 
delle  piriti  ;  tale  acidità  favorisce  la  produzione  di  fosfato  assimilabile 
e  può  riescire  pertanto  utile  ad  alcune  piante.  D’altro  canto  in  seguito 
alla  produzione  di  anidride  carbonica  da  parte  dei  batteri  l’ alcalinità  di 
un  estratto  terroso  può  diminuire  da  PH  =  8,7  a  7,2  ed  ancor  meno;  col 
risultato  che  i  sali  di  ferro  sono  resi  più  solubili  nei  terreni  calcarei 
quando  sono  inondati  che  quando  sono  scoperti,  e  ciò  di  solito  avviene 
più  rapidamente  nello  strato  superficiale  di  15  cm.  che  a  maggiore 
profondità. 

La  concimazione  continua  con  solfato  ammonico  o  potassico  tende 
a  diminuire  l’ alcalinità  effettiva  del  terreno,  anche  in  limi  calcari,  ma 
solo  in  lieve  misura,  press’ a  poco  di  0,2  -  0,4  nei  casi  esaminati. 

L’estratto  di  un  terreno  acido  si  modifica  in  quanto  alla  reazione 
solo  lievemente  per  ebollizione  in  un  caso  da  PH  —  5,4  a  5,7;  invece 
gli  estratti  alcalini  tendono  ad  assumere  il  valore  massimo  del  carbonato 
di  calcio,  cioè  PH=z9;  se  valori  superiori,  ad  es.  9,2,  sono  osservati, 
essi  starebbero  ad  indicare  la  presenza  di  magnesio  in  piccola  dose; 
queste  alterazioni  di  reazione  vanno  collegate  coll’ arresto  nello  sviluppo 
di  certi  organismi  nel  suolo  riscaldati. 

Disponendo  in  ordine  di  alcalinità  decrescente  coi  terreni  d’origine 
diversa,  si  ha  la  seguente  serie  secondo  la  provenienza;  limo  calcareo, 
calcare,  ardesia,  tufo  calcareo  con  argilloscisto,  lava  colonnare,  felsite, 
granito.  La  reazione  tipica  resta  modificata  in  alcuni  posti,  così  la  pros¬ 
simità  alla  costa  diminuisce  l’acidità,  mentre  un  forte  pendìo  l’aumenta. 
Questi  risultati  si  riferiscono  principalmente  a  strati  devoniani,  associati 
a  roccie  endogene. 

L’ Atkins  ha  riunito  i  dati  della  concentrazione  idrogenionica  degli 
habitat  di  oltre  un  centinaio  di  piante  spontanee;  le  cifre  riportate  dimo¬ 
strano  che  la  concentrazione  delle  idrogenione  costituisce  un  prezioso 
indice  delle  condizioni  dei  vari  terreni  e  che  molte  piante  rimangono  su¬ 
bordinate  a  limiti  molto  ristretti  di  PH;  altre  invece  consentono  un’esten¬ 
sione  di  limiti  maggiore,  ma  pur  sempre  definita,  mentre  v’hanno  alcune 
che  crescono  bene  a  reazioni  del  suolo  grandemente  diverse.  Ad  ogni 
modo  bisogna  distinguere  i  terreni  acidi  in:  torbosi,  argillosi  e  sabbiosi. 
È  interessante  notare  in  proposito,  che  la  coltivazione  di  fiori  selvatici 
in  un  giardino  riesce  più  o  meno  a  seconda  che  si  riproduca  la  reazione 
del  terreno  dell’  habitat  loro  naturale. 

Dal  complesso  di  questi  dati  risulta  in  gran  parte  dimostrato  l’er¬ 
rore  di  attribuire  principalmente  alle  proprietà  tìsiche  del  terreno  la 
distribuzione  della  vegetazione  in  luogo  di  quelle  chimiche  e  fisico¬ 
chimiche. 


Riv.  di  Biol Voi.  IV,  fase.  IV- V 
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Già  in  una  mia  pubblicazione  del  1913  (1)  facevo  rilevare  l’impor- 
tanza  della  natura  chimica  del  terreno;  non  solo  sulla  distribuzione,  ma 
anche  sui  caratteri  morfologici  di  essenze  forestali,  citando  osservazioni 
tipiche  dello  Udgard  sulla  Quercus  marilanclica;  però  non  conviene  essere 
unilaterali,  a  questo  riguardo,  infatti,  in  uno  studio  interessante  dello 
Ilanson  (2),  risulta  chiaro  che  i  fattori  predominanti  in  certe  regioni 
dell’America,  della  formazione  pratense  rispetto  alle  formazioni  forestali, 
sono  dovute  da  un  lato  dall’evaporazione,  dipendente  a  sua  volta  dal- 
F  insolazione  e  dai  venti  predominanti,  e 'dall’altro  dal  tenore  dell’umidità 
del  suolo,  fattore  questo  che  non  ha  solo  influenze  chimiche,  ma  anche 
tisiche.  Ma  vedremo  meglio  nella  seconda  parte  di  questa  Rassegna,  che 
tratta  delle  applicazioni  dell’ecologia,  la  moltiplicità  dei  fattori  ecologici, 
e  che  se  talvolta  uno  può  predominare,  ciò  non  esclude  del  tutto  l’in¬ 
fluenza  degli  altri,  in  quel  complesso  dinamico  che  rappresenta  il  giuoco 
delle  forze  naturali. 

{Contimi  a). 

Dott.  G.  A.  R.  Borghesani. 

(1)  Borghesani  G.  A.  R.,  Alcuni  problemi  di  pedologia  e  chimica  forestale 
(Appunti  critici).  «  Giornale  di  geologia  pratica»,  XI,  1-4,  pag.  11,  fig.  1, 1913; 
Id.,  Einige  Problemeder  f or  stmissenscha ft  lichen  Bodenkunde  (Kritische  Betracht- 
ungen).  «  Internationale  Mitteilungen  fili*  Bodenkunde  »,  V,  3 ,  225-231,  fig.  1, 1915. 

(2)  Hanson  H.  C.,  Prairie  inclusions  in  the  deciduous  forest  climax.  «  The 
American  Journal  of  Botany»,  IX,  6,  330-337,  1922. 
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Uexkùll  von  I.,  Theoretische  Biologie.  Verlag  von  Gebruder  Paetel, 

Berlin,  1920,  pp.  259. 

I.  von  Uexkiill,  uno  dei  più  valenti  e  originali  biologi  tedeschi 
attualmente  viventi,  sottopone  in  questo  lavoro  a  una  revisione  critica 
tutte  le  attuali  basi  teoretiche  della  biologia.  Opponendosi  specialmente 
al  darwinismo  e  al  monismo  meccani stico  si  sforza  di  costruire  una  vi¬ 
sione  unitaria  del  mondo  fondata  sulle  leggi  della  vita  e  oltrepassa  di 
molto  i  tentativi  di  Helmholtz  e  di  Hering  di  riferire  Va  priori  Kantiano 
(presupposto  a  ogni  esperienza)  almeno  in  parte  alla  costruzione  e  al 
modo  di  funzionare  del  nostro  organismo,  poiché  suppone  nel  mondo 
degli  esseri  viventi  una  conformità  ad  un  piano  iperpersonale,  che  crea 
soltanto  cose  perfette:  così  crede  di  superare  E  ordinamento  causale  di 
tutto  E  accadere,  cioè  la  sua  bipartizione  in  cause  e  effetti,  e  formula  una 
sua  propria  teoria  della  conoscenza.  Fa  derivare  dall; organizzazione  del 
nostro  interno  le  forme  e  le  leggi  di  tutto  il  mondo  esterno. 

A  tal  fine  introduce  per  lo  spazio  accanto  ai  segni  (ricordi)  di  luogo 
(Lokalzeichen)  di  Lotze  e  Weber,  i  segni  di  direzione  (Richtungzeichen) 
e  per  il  tempo  i  segni  di  tempo  (momento)  (Momentzeichen).  Luogo, 
passo,  momento  sono  perciò  gli  ultimi  fattori  indivisibili  delf ordina¬ 
mento  del  mondo,  le  unità  del  mondo.  Essi  vengono  riempiti  come  se 
fossero  i  più  piccoli  ricettacoli  possibili,  dalle  qualità  di  contenuto,  cioè 
dalle  nostre  qualità  di  senso. 

Le  appena  percettibili  differenze  di  qualità  sono  contrassegni,  note 
(Merkzeichen)  che  divengono  segnalazioni  (Merkmalen)  del  mondo.  Le 
nostre  sensazioni  (qualità,  più  fattori  ordinatori)  diventano  nella  nostra 
costruzione  o  immagine  del  mondo,  le  proprietà  delle  cose. 

Per  i  fisici  vi  è  solo  un  mondo  reale  con  un  infinito  numero  di 
luoghi,  di  movimenti  illimitati  e  infinite  serie  illimitate  di  momenti 
(tempo).  Pér  i  biologi  invece  esistono  tanti  mondi  quanti  sono  i  soggetti 
e  precisamente  sono  mondi  fenomenici  costituiti  da  un  numero  finito  di 
luoghi,  da  movimenti  limitati,  da  serie  limitate  di  momenti  e  infine  da 
qualità  di  contenuto  il  cui  numero  è  limitato. 
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Il  mondo  ambiente  dell’animale  è  parte  del  mondo  dell’osservatore,, 
è  perciò  sempre  più  povero  in  qualità  del  mondo  dell’osservatore.  Si 
distingue  in  mondo  delle  segnalazioni  (Merkwelt)  ossia  di  portatori  di 
segni,  che  agisce  sull’animale,  e  in  mondo  delle  azioni  (AVirkungswelt), 
su  cui  agisce  l’animale. 

Questi  due  mondi  si  intersecano  nel  mondo  interno  dell’animale  e 
lo  stesso  oggetto  può  riuscire  segnalazione  di  entrambi.  Se  ci  si  rappre¬ 
senta  ogni  momento  del  mondo  ambiente  di  un  dato  animale  con  un 
cerchio  e  si  sovrappongono  i  dischi  dei  successivi  momenti,  allora  la 
vita  dell’animale  diventa  un  tunnel  di  mondo  ambientale  limitato  dal 
tempo  e  costituito  da  predeterminati  portatori  di  segnali. 

Xoi  conosciamo  l’animale  attraverso  la  nostra  psiche,  non  possiamo 
perciò  dir  nulla  della  psiche  animale,  che  ci  rimane  sconosciuta:  non  è 
possibile  parlare  di  psicologia  animale  comparata.  Tutt’al  più  la  psiche 
animale  si  può  concepire  quale  una  norma  agente  come  la  stessa  nostra 
psiche,  ossia  per  dirla  con  Driesch  come  psicoide. 

La  biologia  teoretica  deve  riconoscere  a  base  della  vita  la  legge 
della  conformità  ad  un  piano  e  sottostà  a  questa  norma,  oltre  che  alla 
legge  della  causalità  su  cui  si  fonda  la  tisica. 

Già  gli  oggetti  di  cui  si  serve  l’uomo  obbediscono  a  queste  due 
nonne,  intatti  oltre  alla  struttura  fisico— chimica  regolata  dalla  legge  della 
causalità,  essi  hanno  una  travatura  o  struttura  che  riunisce  legarti  in 
un  tutto  armonico  conforme  ad  un  piano  ideato  dall’artefice  umano.  Così 
pure  ogni  organismo,  ogni  organo,  ogni  cellula  vivente  è  costituita: 

1°  da  una  parte  «  contesta  »  cioè  da  una  struttura  che  serve  alla 
1  unzione  ed  è  sempre  una  macchina  perfetta,  agente  forzatamente: 

2°  da  un  protoplasma  che  racchiude  in  sè  le  capacità  ipermecca- 
niche  degli  esseri  vivi  e  che  rappresenta  accanto  alla  struttura  la  parte 
dell  uomo  accanto  alle  macchine:  infatti  per  via  di  questo  protoplasma 
tutti  gli  esseri  vivi  costruiscono  da  loro  stessi  le  loro  macchine  corporali, 
guidano  il  loro  funzionamento  e  ne  riparano  gli  eventuali  guasti. 

Gli  organi  si  sviluppano  secondo  una  serie  determinata  di  impulsi 
funzionali ,  che  lavorano  secondo  un  piano  e  hanno  la  loro  sede  nel 
protoplasma. 

La  struttura  biologica  non  si  riferisce  soltanto  al  mondo  interno 
dell  animale,  ma  anche  al  suo  mondo  ambiente  (delle  segnalazioni  e 
delle  azioni),  in  cui  pure  riscontriamo  la  conformità  a  un  piano.  Il  bio¬ 
logo  non  si  occupa  di  stimoli  fìsico— chimici,  ma  di  segnalazioni  e  i 
mondi  di  segnalazioni  vanno  dai  più  semplici  (le  spugne  non  hanno 
che  una  segnalazione)  ai  più  elevati. 

Il  gradino  più  alto  si  raggiunge  quando  i  segnali  sono  degli  oggetti. 
Allora  gli  animali  debbono  poter  regolare  da  per  loro  la  loro  condotta 
(il  chimpanzé  impara  ad  usare  il  bastone). 

Il  dolore  è  uno  dei  più  forti  segnali  e  impedisce  Tautotomia.  Gli 
animali  inferiori  in  cui  Tautotomia  rappresenta  una  disposizione  pro¬ 
tettiva  organizzata,  non  debbono  sentire  dolore.  Il  dolore  si  trova  soltanto 
lì  dove  entra  nel  piano  d’organizzazione  ed  è  perciò  necessario  e  utile. 
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Anatomicamente  non  si  trova  nulla  nel  cervello  per  spiegare  il  sen¬ 
timento.  Vi  si  trova  soltanto  un  apparato  di  timonaggio  (governatore) 
che  collega  il  fronte  ricettore  col  fronte  effettore  del  corpo.  Biologica¬ 
mente  bisogna  però  distinguere  organi  di  segnalazioni  e  organi  di  azioni. 

Nel  mondo  delle  azioni  vi  è  un  perfetto  ingranaggio  fra  gli  effettori 
deir  animale  e  il  suo  mondo  ambiente,  cosicché  anche  gli  effettori  agi¬ 
scono  conformemente  a  un  piano.  Vi  sono  tanti  mondi  ambienti  quanti  sono 
gli  animali  e  ognuno  è  adeguato  a  un  dato  animale.  La  forza  naturale 
che  agisce  nella  costruzione  di  questi  mondi  è  la  conformità  a  un  piano. 

La  formazione  degli  animali  viene  determinata  da  una  particolare 
norma  di  formazione. 

Non  c’è  evoluzione:  vi  è  soltanto  epigenesi,  cioè  nuova  creazione. 
Nel  germe  non  c’è  nessuna  struttura,  ma  soltanto  una  norma  non  spa¬ 
ziale,  che  agisce  sul  protoplasma  spaziale  per  mezzo  dell’ impulso.  L’im¬ 
pulso  (ipermeccanico)  agisce  come  fermento  o  come  catalizzatore.  Gli 
impulsi  sono  gli  originari  fattori  naturali  che  agiscono  sui  «  geni  » 
(unità  dissociabili  l’una  dall’altra). 

La  norma  di  formazione  agisce  negli  esseri  pluricellulari  indipen¬ 
dentemente  dalla  norma  di  funzionamento.  Quanto  più  procede  lo  svi¬ 
luppo,  tanto  più  limitato  è  il  numero  dei  geni.  In  ultimo  non  resta  che 
il  «protoplasma»  della  cellula  completa. 

Quando  la  struttura  è  terminata,  allora  alla  norma  di  formazione 
subentra  la  norma  di  funzionamento  che  è  autonoma  e  determina  il 
futuro  sviluppo  dell’animale,  fa  degenerare  tutto  quello  che  è  inutile  e 
completa  tin  nei  più  minuti  e  più  fini  particolari  quello  che  serve.  Anche 
la  norma  di  formazione  è  autonoma  e  V  autonomia  di  queste  due  norme 
ci  dimostra  l’ esistenza  di  un  fattore  ipermeccanico  nello  sviluppo  del- 
l’ accadere  e  ci  impedisce  di  spiegare  il  mondo  solo  meccanicamente. 
L’origine  degli  esseri  viventi  non  si  può  attribuire  al  cieco  agire  del 
caso  e  della  lotta  per  l’ esistenza.  Ogni  animale  e  ogni  organo  è  relati¬ 
vamente  alla  sua  funzione  assolutamente  perfetto  in  quanto  che  per  la 
sua  conformazione  a  un  piano  utilizza  tutte  le  qualità  della  sua  sostanza 
materiale.  Gli  organi  di  minor  valore  appartengono  alla  patologia.  Gli 
animali  superiori  si  distinguono  dagli  inferiori  solo  per  una  maggiore 
ricchezza  di  organi  e  di  funzioni,  non  per  il  loro  grado  di  perfezione:  e 
non  vi  è  alcuna  ragione  per  ammettere  un  loro  graduale  perfezionamento. 

Il  genotipo  può  venir  arricchito  dal  sorgere  di  nuovi  geni,  ma  di 
ciò  nulla  sappiamo  :  forse  non  sorgono  neppure  nuovi  geni,  ma  solo 
nuove  serie  (melodie)  d’impulsi. 

Non  si  può  neppur  derivare  la  specie  da  una  sola  coppia  di  geni¬ 
tori,  poiché  questa  non  può  aver  avuto  tutti  i  geni  che  appariscono  più 
tardi  negli  individui  della  specie. 

Le  mutazioni  che  si  verificano  nel  corso  del  tempo  si  possono  con¬ 
siderare  : 

finali,  cioè  legate  a  uno  scopo: 
causali,  cioè  prodotte  da  cause; 
conformi  a  un  piano,  come  i  toni  di  una  melodia. 
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Il  mondo  è  stato  considerato  prima  dal  punto  di  vista  tinaie,  poi  dal 
punto  di  vista  causale;  oggidì  deve  essere  considerato  come  conforme  a 
un  piano.  In  tale  mondo,  ol trecche  lo  spazio,  come  nel  mondo  tinaie  e 
causale,  si  può  riconoscere  anche  il  tempo;  il  mondo  è  una  formazione 
non  solo  nello  spazio,  ma  anche  nel  tempo.  La  formazione  più  nota  nel 
tempo  è  la  melodia,  occorre  però  sostituire  ai  toni  delle  forme  spaziali 
nel  tempo.  La  natura  collega  gli  organi  nel  tempo  così  facilmente, 
come  nello  spazio  (coorganizzazione). 

Questa  organizzazione  della  natura  ci  facilita  Y intelligenza  di  tutti 
i  processi  di  sviluppo,  ci  fa  comprendere  la  specie  come  una  formazione 
nel  tempo  e  non  ce  la  fa  perciò  più  suddividere  in  una  serie  di  gene¬ 
razioni  successive.  Le  formazioni  nel  tempo  sono  nella  loro  essenza 
ultra-sensibili. 

Le  macchine  sono  unità  nello  spazio,  le  piante  e  gli  animali  unità 
nel  tempo.  La  conformità  a  un  piano  è  una  forza  naturale  ipermecca- 
nica  che  agisce  secondo  certe  regole  e  perciò  può  venire  studiata. 

I  sistemi  d’impulsi  che  formano  i  geni  concordano  conformemente 
a  un  piano  colle  qualità  del  mondo  esterno  e  colle  qualità  del  germe, 
la  cui  costituzione  esse  dominano.  Così  Y  «  Einstelltfng  »  (adattamento) 
non  lento,  ma  di  primo  acchito  fra  individuo  e  ambiente,  è  sempre  per¬ 
fetta.  Gli  individui  vengono  prodotti  da  forze  naturali  ordinatrici,  non 
però  meccanicamente  costrittive.  Esse  sono  un  «tu  dovresti»,  non  un 
«tu  devi».  Solo  i  sistemi  d’impulsi  sono  imperativi:  gli  impulsi  stessi 
sono  paragonabili  agli  atti  di  volontà  dell’ uomo. 

Uexkull  vagheggia  di  poter  in  futuro  isolare  gli  impulsi,  di  poterli 
far  agire  in  altra  sostanza  che  non  sia  il  protoplasma,  cioè  di  poter  dis¬ 
sociare  il  protoplasma  stesso,  reso  attivo  dagli  impulsi,  nei  singoli  geni 
e  di  poter  far  agire  questi  ultimi  su  di  un’  altra  sostanza  in  modo  da 
poter  imprigionare  in  vitro  la  formazione  delle  forme.  Ma  il  voler  far 
qualcosa  di  vivo  con  materiale  morto  è  opera  assolutamente  vana,  senza 
speranza  di  riuscita. 

In  tal  modo  Uexkull  fonda  le  basi  teoretiche  della  biologia  sulla 
legge  naturale  ipermeccanica  da  lui  scoperta  della  conformità  a  un 
piano.  Questa  legge  è  certamente  una  legge  puramente  soggettiva,  ma 
poiché  lo  sono  pure  lo  spazio,  il  tempo  e  la  causalità,  la  biologia  può 
pretendere  alla  verità  non  meno  della  fisica  e  della  chimica;  anzi  si 
tonda  su  basi  più  solide  poiché  si  diparte  dall’unico  fondamento  vera¬ 
mente  sicuro,  cioè  dalle  qualità  di  senso,  dalle  quali  vengono  edificati 
secondo  leggi  fisse  i  mondi  fenomenici,  che  ci  circondano,  con  tutte  le 
loro  forze  e  energie,  cose,  oggetti  ed  esseri  viventi. 

Oltre  a  ciò  riconoscendo  nella  formazione  degli  esseri  viventi  un 
principio  di  autodeterminazione,  la  conformità,  cioè,  a  un  proprio  piano 
interno  (vi  sono  tanti  mondi  ambientali  quanti  sono  gli  animali:  ogni 
animale  è  per  mezzo  delle  proprie  appercezioni  fattore  di  questo  sua 
mondo)  si  collega  strettamente  colla  filosofia  contemporanea  poiché  tra¬ 
sporta  nel  campo  della  scienza  i  principi  immanentistici. 

Dott.a  Isabella  Grassi. 
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Friese  H.,  Die  earopcLisclien  Bienen  (Apidae)  I.  Vereinig.  Wiss.  Veri.  W. 

de  Gruyter  u.  Co.  Berlin  u.  Leipzig*,  19*22,  pp.  112  con  7  tav. 

Ai  nostri  giorni  in  cui  ha  acquistato  un  grande  interesse  lo  studio 
degli  istinti  degli  insetti  e  si  tende  a  spiegarli  da  nuovi  punti  di  vista, 
non  antropomorfi  (tropismi,  memoria  associativa,  ecc.),  V attenzione  è  at¬ 
tratta  in  modo  speciale  da  quelle  forme  che  si  presentano,  almeno  ap¬ 
parentemente,  come  graduali  passaggi  da  condizioni  semplici  ad  altre 
mano  mano  più  complicate.  In  questo  senso  nessuna  esemplificazione 
sembra  più  interessante  di  quella  che  conduce  ai  pecchioni  ( tìombus )  e 
alle  api  mellifere,  i  cui  istinti  sono  a  tutti  più  o  meno  ben  noti. 

Questi  due  gruppi  di  api  sociali  (1)  tanto  elevati  nel  sistema  sono 
preceduti  dal  gruppo  delle  api  solitarie,  le  cosidette  api  selvatiche,  in 
cui  una  singola  femmina  provvede  a  raccogliere  il  polline  e  il  nettare, 
come  pure  alla  costruzione  dei  nidi. 

Le  api  solitarie  presentano  le  più  diverse  forme  dalle  più  semplici, 
che  rassomigliano  ancora  quasi  perfettamente  alle  vespe  scavatrici 
( Fossores  o  Crabronidne ),  fino  alle  api  sociali.  Vi  sono  tutte  le  gradazioni 
dell’apparato  raccoglitore,  dell’ apparato  boccale,  dei  peli  ecc.  Anche 
nella  fabbrica  dei  nidi  vi  è  la  più  grande  variazione,  dall’ uso  di  fori  e 
di  aperture  alla  costruzione  di  semplici  cellule  e  fino  a  costruzioni  ar¬ 
tistiche  ( Osmio ,  Anthophora,  Megachile ,  ecc.).  Come  materiali  per  costruire 
il  nido,  vengono  usate  le  più  diverse  sostanze  (argilla,  sabbia,  foglie,  ecc.). 
Queste  api  solitarie  si  dividono  alla  lor  volta  in  Proapidae ,  Podilegidae 
(che  raccolgono  il  polline  colle  zampe)  e  Gastr ileg idae  (che  raccolgono 
il  polline  col  ventre).  Le  api  sociali  comprendono,  come  si  è  già  detto,  i 
Bombi  e  le  Api.  Esiste  oltre  a  ciò  un  altro  gruppo  interessantissimo  di 
api  parassite,  che  parimenti  fanno  vita  solitaria,  ma  che  sanno  insinuare 
le  loro  uova  nelle  cellette  delle  api  sociali  o  delle  api  solitarie  e  così  si 
sottraggono  alla  cura  della  prole,  e  perciò  le  femmine  non  hanno  ap¬ 
parato  raccoglitore  e  in  complesso  i  loro  peli  sono  molti  ridotti. 

In  Europa  esistono  44  generi  di  Apidi  (se  ne  conoscono  100  circa  sparsi 
su  tutta  la  terra).  L’A.  si  propone  appunto  di  illustrare  questi  44  generi, 
mettendone  in  rilievo  le  specie  principali.  Naturalmente  non  può  fer¬ 
marsi  su  tutte  le  specie,  che  sono  molto  numerose  [così  p.  es.  le  specie 
del  genere  Prosopis  in  Europa  sono  circa  100  (2)]. 

Nel  primo  fascicolo,  che  abbiamo  sottocchio,  FA.  illustra  il  genere 
J'rosopis  e  comincia  lo  studio  del  genere  Colletes :  Precedono  tre  capitoli: 
1°  introduzione  sulla  posizione  sistematica  delle  Apidae  e  sui  loro  costumi; 
2°  caratteri  generali:  3°  struttura  dei  nidi  e  loro  costruzione. 

Il  lavoro,  che  ha  costato  all' Autore  un  ventennio  di  fatiche,  è  tutto 
basato  su  ricerche  originali,  è  molto  esatto,  molto  chiaro  e  alla  portata 
di  tutti  i  naturalisti,  degli  insegnanti  nelle  scuole  secondarie  e  degli  zoo- 

(1)  L’A.  tratta  delle  Apidae  europee,  perciò  non  parla  delle  Milipone  che 
pur  fanno  vita  sociale. 

(2)  Tutte  le  specie  sono  illustrate  in  un’altra  classica  opera  dell’Autore: 
Apidae  Europaeae ,  in  5  volumi,  pubblicata  dal  1882  al  1901. 
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logi.  E  opportuno  aggiungere  che  il  Friese  nell’ argomento  delle  Apidae 
è  specialista  notissimo  ed  eccelle  sopra  tutti  gli  altri. 

Noi  salutiamo  con  grande  compiacimento  la  comparsa  della  presente 
pubblicazione  che  mette  in  grado  chiunque  di  riprendere  ed  approfon¬ 
dire  lo  studio  di  questi  Imenotteri  interessantissimi,  senza  bisogno  di  ri¬ 
correre  a  opere  speciali,  pesanti  e  difficili  a  procurarsi.  Le  belle  illu¬ 
strazioni  sono  una  guida  sufficiente  per  rintracciare  e  riconoscere  i  nidi. 
Ci  auguriamo  di  veder  presto  V opera  completa,  che  rappresenterà  senza 
dubbio  una  delle  migliori  pubblicazioni  di  quest7  anno  nel  campo  zoo¬ 
logico. 

% 

B.  Grassi. 


IIertwig  0.,  Das  Warden  dev  Organ  ismen ,  Dritte  Varbesserte  Auftage. 

G.  Fischer,  Jena,  1922. 

La  prima  edizione  di  questa  interessante  opera  apparve  durante  la 
guerra  (1916)  ed  è  perciò  poco  nota:  segui  la  edizione  del  7 18,  e  quella 
presente  del  corrente  anno. 

Oscar  IIertwig,  come  è  noto,  si  è  messo  all7 opposizione  della  teoria 
Darwiniana  del  caso  e  della  selezione  operante  su  variazioni  fortuite, 
per  ritrovare  invece  il  principio  della  evoluzione  nella  costanza  delle 
leggi  dello  sviluppo  sotto  l'influenza  dell'ambiente. 

Nella  prima  edizione  l'A.  nella  prefazione  ricorda  che  la  sua  oppo¬ 
sizione  al  Darwin  non  doveva  intendersi  una  levata  di  scudi  dalla  scienza 
tedesca  contro  un  inglese,  in  conseguenza  della  guerra,  avendo  egli 
sempre  e  tuttora  riconosciuto  l'importanza  dell'opera  fondamentale  del 
Darwin,  dichiarazione  che  ci  sembra  superflua. 

Le  interpretazioni  di  Oscar  Hertwig  dei  fenomeni  evolutivi  si  rian¬ 
nodano  alla  teoria  di  Nàgeli. 

La  critica  del  Darwinismo  dell' A.  mosse  già  le  opposizioni  del 
Kammerer  a  cui  l' Hertwig  rispose  nella  prefazione  della  seconda  edizione. 

Nella  prefazione  della  terza  l’A.  insiste  sui  punti  di  contatto  della 
sua  teoria  evolutiva  con  una  concezione  idealistica  del  mondo  e  della 
società  umana  in  contrapposto  alle  teorie  naturalistiche  di  Marx  ed 
Engel,  che  si  riannodano  all'evoluzionismo  meccanista  del  Darwin. 

L  A.  dà  la  meritata  importanza  alle  nuove  ricerche  sul  Mendelismo 
e  il  mutazionismo. 

Ma  è  veramente  il  mutazionismo  favorevole  ai  principi  enunciati  da 
Oscar  Hertwig  ? 

Noi  sappiamo  che  il  Piate  non  vede  tra  il  mutazionismo  e  il  Darwi¬ 
nismo  una  differenza  essenziale  nei  riguardi  della  importanza  della  se¬ 
lezione.  Ma  a  parte  ciò,  come  fa  Oscar  Hertwig  a  mettere  in  accordo  la 
teoria  di  Nàgeli  col  mutazionismo  di  De  Vries,  dopo  che  quest'ultimo  ha 

combattuto  certi  punti  di  vista  di  Nàgeli  sulla  influenza  delle  cause 
esterne  ? 
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L’  Her  twig  ammette  che  nuovi  geni  od  abozzi  (. Anlage )  possano  for¬ 
marsi  per  influenza  delle  cause  esterne,  ma  è  appunto  questo  che  non 
viene  ammesso  dalla  maggior  parte  dei  mutazionisti. 

Noi  riteniamo  che  su  questi  punti  fi insigne  autore  avrebbe  dovuto 
dare  maggiori  delucidazioni. 

Comunque  l’opera,  densa  di  cultura,  ci  sembra  quanto  di  meglio  sia 
stato  scritto  per  riesaminare  i  punti  di  vista  di  Nageli  in  confronto  del 
Darwinismo,  colla  scorta  delle  nuove  scoperte  e  delle  nuove  dottrine. 

G.  Brunelle 


Russel  D.,  The  Evolution  of  Continuity  in  the  natural  World.  George 

Allen,  London,  1922. 

L’idea  di  ritrovare  la  continuità  attraverso  la  evoluzione  della  vita 
e  una  legge  che  regola  la  complicazione  delle  forme  non  è  nuova:  basta 
pensare  al  Geoffroy  S.  Hilaire,  allo  Spencer,  al  Perrier,  all’Hackel. 

Mi  duole  cominciare  con  una  critica:  come  può  fare  un  autore  a 
trattare  sì  poderoso  argomento  senza  riassumere  e  citare  le  opere  di  quei 
sommi  biologi  e  filosofi  che  di  questo  argomento  hanno  già  trattato  in 
opere  divenute  classiche?  Va  da  sè  che  tale  lacuna  sminuisce,  anche  se 
vi  fossero,  i  pregi  di  ogni  trattazione.  Ciò  che  per  esempio  l’autore  scrive 
delle  colonie  lineari  della  simmetria  radiata  in  rapporto  alla  teoria  delle 
colonie  animali,  fu  già  -  chi  non  lo  ricorda?  -  trattato  da  noi  dal  Cattaneo 
e  in  Francia  dal  Perrier.  Le  stesse  lacune  bibliografiche  dovranno  rile¬ 
vare  per  T interpretazione  fisica  di  fenomeni  cariocinetici,  dove  non  ri¬ 
scontriamo  le  numerose  teorie  del  Boveri,  del  Gallardo  e  degli  altri  che 
con  tanta  profondità  si  occuparono  del  problema. 

Venendo  alla  parte  originale  dell’opera  FA,  lascia  libera  corsa  alla 
fantasia,  tanto  che  lo  Haeckel  ci  apparirebbe  per  contrasto  di  una  obiet¬ 
tiva  e  pedantesca  prudenza.  Basta  pensare  al  paragone  tra  le  forme 
medusoidi  e  il  fiore  delle  angiosperme. 

La  derivazione  dei  Celenterati  dalle  Fanerogame  farà  restare  attoniti 
i  botanici  e  gli  zoologi.  Ci  ritroviamo  evidentemente  piombati  qualche 
secolo  addietro,  quando  l’italiano  Marsigli  descriveva  come  piante  gli 
animali  marini. 

Solo  gli  studi  dello  zoologo  Gaskell  hanno  impressionato  le  teorie 
filogenetiche  dell’ A.,  evidentemente  per  la  loro  audacia. 

Ripeto  lo  Haeckel  diventa  un  timido  di  fronte  alle  discussioni  dei- 
fi  A.  sui  rapporti  tra  i  Celenterati  e  i  Cefalopodi  e  tra  questi  i  Pesci. 

Una  tale  opera  farà  gridare  allo  scandalo  da  parte  degli  antievolu¬ 
zionisti,  io  evoluzionista  impenitente,  mi  dolgo  di  dovermi  associare  alle 
critiche  che  verranno  fatte  all’ A.  e  mi  raccomando  solo  che  egli  torni 
■a  meditare  la  evoluzione  della  continuità  dopo  aver  letto  gli  autori  sopra 
ricordati. 


G.  Brunelle 
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Goldschmidt  R.,  Ascari*.  E  ine  Einfithrung  in  die  Wissenschaft  vom 

Leben  fur  Jedermann  Veri.  Theod.  Thomas,  Leipzig,  1922. 

La  biologia  non  ha  ancora  interessato  una  così  vasta  media  di  let— 
tori  come  potrebbe.  In  questo  suo  libro  il  Goldschmidt  espone  in  forma 
piana  diversi  capitoli  di  biologia,  cominciando  da  trattare  la  forma,  i 
colori,  l'adattamento,  la  vita  e  la  finalità,  il  tegumento  e  la  respirazione, 
la  linfa,  i  muscoli  e  il  moto,  i  nervi  e  gli  organi  di  senso,  la  nutrizione, 
il  ricambio,  1' escrezione,  il  sesso,  la  riproduzione,  la  citologia,  la  teoria 
ereditaria  e  lo  sviluppo. 

Il  merito  della  volgarizzazione  sta  nel  non  presupporre  complesse 
cognizioni.  Così  V opera  dell' A.,  in  parte  descrittiva  ed  anedottica,  si  la¬ 
scia  leggere  con  piacere,  perche  riannoda  comuni  conoscenze,  allo  stu¬ 
dio  di  problemi  complessi.  A  tal  fine  vale  il  ricollegare  1’ anatomia,  la 
tisiologia  e  lo  studio  dell’ ambiente,  ciò  che  purtroppo  si  fa  di  rado  nelle 
scuole.  Ascaris  è  come  il  nome  di  un  paragdima  e  il  biologo  insegna 
quanto  interessanti  conoscenze  possano  trarsi  da  un  simile  verme. 

La  lettura  deir  opera  è  resa  più  facile  da  belle  e  semplici  illustra¬ 
zioni.  Purtroppo  in  Italia  una  tale  opera,  anche  se  tradotta,  troverebbe 
pochi  lettori,  essendo  appena  all'inizio  dell'interesse  del  pubblico  per  i 
problemi  biologici.  Il  libro  potrebbe  raccomandarsi  per  le  nostre  scuole 
di  magistero. 

G.  Brunelle 

Thomson  H.  G.  M.,  The  naturalisation  of  animals  and  plants  in  New 

Zealand.  University  Press,  Cambridge,  1922,  pp.  x-607.  Sh.  42. 

Non  conosco  un'opera  così  dettagliata  e  completa  che  esamini  con 
ogni  rigore  la  importazione  di  una  fiora  e  fauna  esotica  in  un  dato  ter¬ 
ritorio.  Tali  opere  che  mi  auguro  siano  redatte  in  ogni  nazione,  magari 
a  cura  dei  rispettivi  governi,  voto  che  io  proporrei  venisse  trasmesso 
all’ Istituto  internazionale  di  agricoltura,  avrebbe  un'importanza  non  solo 
per  l’agricoltura  e  la  zootecnica,  ma  anche  per  la  teoria  della  evolu¬ 
zione.  La  introduzione  infatti  di  nuovi  organismi,  porta,  come  illustra 
egregiamente  l'egregio  A.,  un  perturbamento  e  un  nuovo  stato  di  equi¬ 
librio  biocenotico,  nella  flora  e  fauna  endemica. 

Nel  caso  speciale  della  Nuova  Zelanda  l'opera  assume  uno  speciale 
valore,  dati  i  caratteri  peculiari  di  una  regione  biogeogratìca  così  carat¬ 
teristica. 

G.  Brunelli. 


Dorello  P.,  Sull’origine  del  mento.  «  Annali  di  Odontologia  ».  Roma,  VII, 
1922. 

Il  Dorello  è  uno  dei  pochi  anatomici  italiani  il  quale  ha  messo  a 
largo  contributo  la  scienza  fisiologica  per  illustrare  molti  fatti  in  appa¬ 
renza  sterili,  dell'anatomia  umana  e  che  vengono  lumeggiati  da  nuovi 
punti  di  vista.  Specialmente  in  questi  ultimi  anni,  la  lodevole  attività 
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dell’ A.  si  svolge  in  tal  senso,  e  tra  le  notevoli  memorie  da  Ini  pubblicate 
quella  sulle  origini  del  mento,  anche  perchè  interessa  così  gli  antropologi 
come  gli  evoluzionisti  merita  che  sia  menzionata  nelle  sue  conclusioni: 

Il  mento  è  una  formazione  propria  degli  Hominidae  attualmente  vi¬ 
venti  e  si  è  sviluppato  durante  il  periodo  quaternario. 

Sotto  la  denominazione  di  mento  si  comprendono  due  formazioni 
diverse  ed  indipendenti  runa  dall’altra,  cioè  la  pretuberanza  mentale 
ed  il  rovesciamento  verso  l’ innanzi  della  parte  basale  della  lamina  man¬ 
dibolare. 

La  protuberanza  mentale,  il  cui  sviluppo  sembra  legato  alla  presenza 
.degli  ossicini  mentali,  rappresenta  un  rinforzo  della  regione  sinfisiana,  la 
quale  nell’ uomo  per  il  modo  speciale  col  quale  si  saldano  le  due  metù 
della  mandibola  e  per  il  mancato  ripiegamento  verso  1’  indietro  della 
base,  si  presenta  molto  più  debole  che  nelle  antropomorfe. 

La  caratteristica  forma  triangolare  della  protuberanza  si  può  mettere 
in  relazione  colla  presenza  del  muscolo  quadrato  del  mento,  che  nel¬ 
l’uomo  raggiunge  un  notevole  sviluppo  ed  una  grande  autonomia. 

Invece  il  rovesciamento  verso  l’ innanzi  della  porzione  basale  è  una 
conseguenza  dei  cambiamenti  di  rapporto  determinatisi  tra  la  colonna 
cervicale  ed  il  cranio  in  seguito  allo  stabilirsi  della  stazione  eretta. 

In  seguito  a  questi  cambiamenti  di  rapporto  è  diminuito  notevol¬ 
mente  lo  spazio  entro  il  quale  la  mandibola  deve  muoversi  durante  l’ab¬ 
bassamento.  E  per  consentire  alla  mandibola  di  abbassarsi  sufficiente- 
mente  sono  intervenuti  cambiamenti  fisiologici  ed  anatomici.  I  primi 
consistono  nell’acquisto  di  un  nuovo  meccanismo  di  abbassamento  illu¬ 
strato  in  un  precedente  lavoro:  i  secondi  nel  ripiegarsi  verso  l’ innanzi 
della  parte  basale  in  corrispondenza  della  regione  mentoniera,  affinchè 
questa  nell’ abbassarsi  non  vada  ad  urtare  contro  gli  organi  cervicali 
sottostanti.  Anche  i  più  minuti  particolari  della  forma  della  regione  men 
tornerà  appaiono  singolarmente  adatti  a  questo  scopo. 

Cambiata  la  direzione  della  parte  basale  della  lamina  mandibolare, 
si  sono  cambiati  anche  i  rapporti  di  questa  lamina  coi  muscoli  che  vi 
si  attaccano  e  specialmente  col  muscolo  genioglosso  ed  a  tale  cambia¬ 
mento  di  rapporto  si  deve  attribuire  lo  sviluppo  della  spina  mentale 
propria  della  specie  umana. 

G.  Brunelle 


Newmann  H.  B.,  The  Biology  of  Twins.  The  University  of  Chicago  Press, 
Chicago,  1917,  pp.  186.  $  1,50. 

Trattasi  di  una  monografia  assai  completa  sulla  biologia  dei  gemelli. 
L’Autore,  dopo  avere  distinto  le  due  categorie  di  gemelli  umani,  e  cioè 
quelli  che  sono  rinchiusi  in  un’unica  placenta  e  un  unico  Corion ,  da 
quelli  i  quali  sono  invece  rinchiusi  in  involucri  fetali  ben  distinti,  esa¬ 
mina  minutamente  i  dati  molto  interessanti  che  recentemente  sono  stati 
messi  in  evidenza  al  riguardo  di  alcune  specie  della  famiglia  dei  Cin- 
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golati  (Mammiferi-Sdentati),  in  cui  pare  dimostrato  che  da  un  unico  uovo 
fecondato  e  già  abbastanza  inoltrato  nello  sviluppo  embrionale,  attra¬ 
verso  una  sorta  di  gemmazione,  vengano  determinate  delle  nuove  aree 
embrionali,  ciascuna  delle  quali  è  il  punto  di  partenza  dello  sviiuppo  di 
un  individuo  completo. 

Trattasi  del  cosidetto  fenomeno  della  Poi  iembr  ionia ,  fenomeno  che 
certo  non  decorre  in  modo  uniforme  per  le  uova  dei  vari  tipi  zoologici,  ma 
di  cui  r andamento  è  oramai  bene  conosciuto  per  parecchie  specie  di  ime¬ 
notteri  parassiti,  il  Litomastix  truncatellus  per  esempio,  in  cui  è  stato  di¬ 
mostrato  dal  nostro  Silvestri  che  un  migliaio  di  individui  tutti  sempre 
dello  stesso  sesso,  possono  prendere  origine  da  un  solo  uovo. 

Un  altro  capitolo  molto  interessante  è  poi  quello  che  riguarda  la  ge- 
melli parità  nei  bovini,  in  cui,  come  è  noto,  se  i  gemelli  provengono  da 
due  uova  e  sono  di  sesso  diverso,  lo  sviluppo  del  sistema  riproduttivo 
della  femmina  rimane  soppresso,  e  si  ha  così  una  netta  mascolinizzazione 
della  femmina  (freemartin). 

Altri  capitoli  del  libro,  veramente  da  raccomandarsi  per  la  chia¬ 
rezza  dell’ esposizione,  riguardano  poi  i  vari  problemi  di  biologia  generale, 
che  possono  trovare  la  loro  soluzione  nello  studio  dei  gemelli,  come  sa¬ 
rebbe  per  esempio,  il  problema  della  differenziazione  del  sesso  nei  mam¬ 
miferi,  e  il  problema  della  ereditarietà  e  della  variazione  nelle  varie 
sorta  di  gemelli. 

C.  Artom. 


Meyer  A.,  Analyse  dev  Zdle  der  Pflanzen  und  Pieve.  G.  Fischer,  Jena, 

I  Teil  1920.  pp.  1-630;  li  Teil,  1.  Lief,  1921,  pp.  631-792. 

Quest7 opera,  veramente  ammirevole  per  originalità  di  vedute  e  per 
vastità  della  materia  esaminata  rappresenta  il  frutto  della  lunga  pratica 
del  Meyer  nello  studio  della  cellula,  al  quale  egli  ha  dedicato  la  massima 
parte  della  sua  attività  scientifica.  L'analisi  morfologica  e  fisiologica 
della  cellula  vegetale  e  animale  vi  è  trattata  in  modo  esauriente:  ma  la 
preferenza  è  data  alla  cellula  vegetale  perchè  il  Meyer  è  un  botanico. 
Non  vi  è  capitolo  di  questo  libro  che  non  contenga  il  contributo  delle 
ricerche  personali  dell7 autore,  ciò  che  appunto  conferisce  all7 autore  stesso 
un  assoluta  padronanza  nella  discussione  e  nella  critica  dei  numerosi 
pareri  degli  altri  studiosi  citati  nella  vastissima  bibliografia. 

Nella  prima  parte,  dopo  un  ampio  accenno  alle  proprietà  fìsico- 
cj  li  miche  del  protoplasto  e  dei  suoi  costituenti,  viene  trattato  diffusa- 
niente  delle  «formazioni  ergastiche  »  e  del  citoplasma. 

Le  formazioni  ergastiche  sono  corpi  prodotti  completamente  ex  novo 
dal  protoplasto  in  seguito  alla  sua  attività.  Siccome  ve  ne  sono  di  sva¬ 
riate  sorta,  per  comprenderle  tutte  sotto  una  medesima  denominazione, 
il  Meyer  introduce  il  termine  ante',  che  è  del  tutto  nuovo,  come  la  pa¬ 
rola  «gas»,  e  vuol  significare  nel  concetto  dell7 autore  una  particella 
microscopica,  di  natura  ergastica,  qualunque  sia  la  sua  forma,  la  sua 
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per  distinguere  gii  cinti  dagli  organi  del  protoplasto.  Con  la  produzione 
delle  sostanze  ergastiche  si  formano  in  seno  al  protoplasto  e  ai  suoi 
organi  delle  cavità  per  contenerle,  alle  quali  soltanto  il  Meyer  riserba 
il  nome  di  vacuole. 

Gli  svariati  cinti  elaborati  dal  protoplasto  sono  raggruppati  nelle 
seguenti  categorie:  1°  Eiweissante  (sostanze  ergastiche  albuminoidee)  ; 
2°  Kohlehy  eiratante  (sost.  erg.  carboidrato);  3°  Fettunte  (sost.  erg.  grasse); 
4°  Ab  fallante  o  Sekretante  (sost.  erg.  di  secrezione);  5°  Zellsaftante  (sost.  erg. 
del  succo  cellulare).  Di  ciascuna  di  queste  categorie  di  cinti  il  Meyer 
tratta  ampiamente  la  costituzione  fisica  e  chimica,  la  distribuzione,  il 
significato  fisiologico,  F importanza  ecologica,  tutto  documentando  con 
una  accurata  bibliografia  e  con  le  proprie  ricerche. 

Fra  gli  miti  proteici  non  cristallizzati  meritano  speciale  menzione 
gli  «Allinanti»,  corpiccioli  del  citoplasma  di  dimensioni  e  forma  sva 
natissima,  più  spesso  di  granuli,  ma  anche  di  bastoncini  o  di  filamenti, 
risultanti  di  «allina»,  sostanza  albuminoidea  rispondente  a  speciali  rea¬ 
zioni  microchimiche  e  così  chiamata  dal  Meyer  perchè  da  lui  studiata 
per  la  prima  volta  nell’ Allium  Cepa.  Gli  allinanti  avrebbero  per  il  ci¬ 
toplasma  lo  stesso  significato  che  ha  il  nucleolo  per  il  nucleo,  ossia  di 
materiali  di  riserva.  11  Meyer  li  ha  in  seguito  studiati  in  parecchie 
altre  piante  (Tradescantia  discolor ,  Polygon  citimi  lati  folium,  Mesembryan- 
themum  linguiforme ,  Polytricum  commune)  ed  ha  accennato  a  numerose 
reazioni  microchimiche,  che  valgono  a  caratterizzarli.  Egli  ritiene  che 
agli  allinanti,  diffusissimi  sia  nelle  piante  che  negli  animali,  debba  ascri¬ 
versi  la  grande  maggioranza  delle  formazioni  indicate  finora  col  nome 
di  condriosomi  e  ritenute  come  corpi  vivi  e  partecipanti  alla  struttura 
intima  del  citoplasma.  La  lettura  della  critica  ai  condriosomi  è  molto 
interessante:  la  supposta  trasformazione  dei  condriosomi  in  altri  corpi 
vivi  o  morti  del  protoplasto  mostrerebbe  soltanto,  secondo  il  Meyer, 
che  i  condriosomi,  quali  materiali  di  riserva,  scomparirebbero  per  essere 
utilizzati  nella  formazione  di  detti  corpi. 

Alle  sostanze  ergastiche  di  secrezione  (Ab fallante)  il  Meyer  ascrive 
il  Mesecreto  (secreto  del  mesofìllo)  che  in  forma  di  gocciole  oleose 
si  mostra  frequente  nel  citoplasma  delle  cellule  ricche  di  cloroplasti. 
Ritenuto  prima  di  natura  grassa  e  impiegabile  come  materiale  nutritizio, 
che  emigrerebbe  dalle  foglie  per  depositarsi  nei  luoghi  di  accumulo,  il 
mesecreto  risulta,  in  seguito  alle  ricerche  del  Meyer,  non  solo  senza  al¬ 
cuna  affinità  coi  grassi,  ma  anche  come  un  materiale  di  rifiuto,  prove¬ 
niente  probabilmente  dal  «secreto  di  assimilazione»,  che  ugualmente  in 
forma  di  gocciole  oleose  si  produce  nei  cloroplasti  in  attività  e  che 
eliminato  alF esterno  si  accumula  nel  citoplasma. 

Per  ciò  che  riguarda  il  citoplasma,  la  più  importante  affermazione 
del  Meyer  è  che  questa  sostanza  al  microscopio  e  alF  ultramicroscopio 
si  mostra  priva  di  qualsiasi  struttura,  è  quindi  otticamente  omogenea: 
e  tutti  i  «granuli»,  i  «  microsomi  »  ecc.,  finora  descritti  quali  particelle 
figurate  del  citoplasma,  non  sarebbero  che  sostanze  ergastiche  da  esso 
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elaborate.  Alla  omogeneità  morfologica  corrisponderebbe  anche  una  omo¬ 
geneità  fisiologica.  I  buoni  liquidi  fissatori  dimostrano  che  perfino  il  ci¬ 
toplasma  morto  è  omogeneo:  e  le  differenti  strutture  osservate  e  descritte 
dagli  altri  autori  sarebbero  dovute  o  alla  presenza  delle  formazioni  ela¬ 
stiche,  o  alle  alterazioni  e  precipitazioni  determinate  dalla  lenta  morte 
del  citoplasma. 

L’omogeneità  morfologica  e  sopratutto  funzionale  del  citoplasma 
inducono  il  Meyer  a  proporre,  per  spiegare  la  struttura  amicroscopica 
del  protoplasto,  la  sua  «  teoria  delle  vitule  »,  la  quale,  ad  onta  del  nome, 
è  concepita  da  un  punto  di  vista  esclusivamente  materialistico.  Egli  ri¬ 
tiene  che  il  protoplasto  è  una  macchina  molto  complicata,  capace  però, 
a  differenza  di  tutte  le  altre  macchine,  per  la  sua  stabile  e  peculiare 
struttura,  di  dividersi,  di  frammentarsi  spontaneamente,  di  permettere 
anche  F asportazione  di  pezzi,  capaci  a  loro  volta  di  funzionare,  senza 
danno  della  integrità  della  macchina  stessa.  Ciò  vuol  dire,  secondo  il  Meyer, 
anzitutto  che  la  struttura  della  macchina  è  ereditaria:  in  secondo  luogo 
che  essa  non  può  risultare  di  un  sistema  chiuso,  comprendente  Finterà 
massa  del  protoplasto.  bensì  deve  ripetersi  un  gran  numero  di  volte  in 
ciascuna  delle  parti  essenziali  della  macchina  (citoplasma,  nucleo,  plastidi). 
Le  vitule  sarebbero  appunto  le  numerose  porzioni  di  un  protoplasto  alle 
quali  sarebbe  legata  la  speciale  struttura  ereditaria  della  macchina:  poiché 
ogni  organo  del  protoplasto  compie  funzioni  speciali  (ad  es.  i  cloroplasti 
Forganicazione  del  carbonio),  così  vi  sarebbero  vitule  speciali  per  ogni 
organo  (vitule  del  citoplasma,  vitule  del  nucleo,  vitule  dei  cloroplasti). 
Ma  le  vitule,  sebbene  amicroscopiche,  devono  essere  straordinariamente 
complicate  perchè  responsabili  non  solo  delle  più  delicate  reazioni,  ma 
anche  delle  proprietà  ereditarie  del  protoplasto:  perciò  risulterebbero  di 
particelle  infinitamente  piccole,  i  «mioni»,  i  quali  forse  sarebbero  i  fat¬ 
tori  di  nuove  importanti  forme  di  energia,  non  ancora  studiate  dalla  tì¬ 
sica,  capaci  di  determinare  la  sensibilità,  la  vita  nel  protoplasto. 

Nel  primo  fascicolo  della  seconda  parte  il  Meyer  tratta  anzitutto  del 
movimento  del  citoplasma,  sostenendo  che  il  citoplasma  anche  riguardo 
alla  distribuzione  dell’energia  motoria  si  dimostra  omogeneo.  Egli  si 
diffonde  su  una  sua  ipotesi,  la  quale,  a  suo  parere,  spiegherebbe  nel 
modo  più  adeguato  i  fenomeni  delle  correnti  plasmiche  e  di  altri  movi¬ 
menti  del  citoplasma. 

In  un  altro  capitolo  Fautore  parla  della  «  metabolìa  »  del  citoplasma, 
ossia  delle  modificazioni  reversibili  per  cui  il  citoplasma,  da  liquido, 
ricco  di  particelle  ergastiche  ed  in  attivo  movimento,  diventa  più  con¬ 
sistente,  omogeneo,  relativamente  immobile,  senza  però  perdere  nessuna 
delle  sue  proprietà  essenziali.  Ciò  succede  nella  formazione  delle  mem¬ 
brane  plasmiche,  che  il  Meyer  descrive  particolareggiatamente  nei  Ri- 
zopodi  e  nella  Spivogyva. 

Oggetto  dell’ultimo  capitolo  finora  pubblicato  sono  le  «formazioni 
alloplasmatiche  ».  differenziazioni  della  massa  viva  del  protoplasto,  le 
quali  sono  eccitabili,  ma  non  possono  moltiplicarsi,  derivando  sempre 
direttamente  dal  protoplasto,  servono  soltanto  ad  un  determinato  ufficio 
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e  non  sono  più.  capaci  di  ritornare  in  sostanza  del  protoplasto.  A  queste 
formazioni  il  Meyer  ascrive  le  ciglia  o  flagelli  dei  Voi  vox,  dei  Bat¬ 
teri,  ecc.,  le  fibrille  nervose,  le  fibrille  muscolari. 

E.  Carano. 


Rohleder  IL,  Monograph  ien  Ubar  die  Zeugung  bei  ni  Menschen.  In-8°, 
Leipzig,  Georg.  Thieme. 

Band  1:  Normale ,  pathologische  und  kilnstliche  Zeugung  beim  Men¬ 
schen.  2te  Aufì.  pp.  xvi-317,  1918.  Estero.  Mk.  99. 

Band  2:  Die  Zeugung  unter  Bliitsverwandten.  pp.  viii-175,  1912. 

Mk.  49,50. 

Band  .3:  Die  Funkt  ions  star  un gen  cler  Zeugung  beim  Manne,  pp.  x-235, 

1913,  Mk.  72. 

Band  4:  Die  libidinosen  Funkt  ions  star  un  gen  der  Zeugung  beim 
Weibe.  pp.  viii-99,  1914.  Mk.  34,50. 

Band  5:  Die  Zeugung  bei  Hermaphroditen,  Kriptorchen ,  Mikrorclien 
und  Nastrateli,  pp.  x-143,  1921.  Mk.  72. 

Band  6:  Kunstliche  Zeugung  und  Anthropogenic  ( Menschwerdung ) 

( Bastar dier un g  von  Mensch  und  Me n s che n a ff e ) .  pp.  xiv-243,  1918. 
Mk.  99. 

Band  7:  Die  kilnstliche  Zeugung  (Befruclitung)  im  Tierreich.  pp.  x- 
128,  1921.  Mk.  72. 

Il  nome  di  Hermann  Rohleder  è  così  conosciuto  come  quello  di  uno 
dei  più  notevoli  cultori  della  sessuologia,  che  non  ha  bisogno  di  presen¬ 
tazione.  In  vari  volumi  egli  ha  trattato,  dal  lato  medico,  biologico  ed 
umano,  varie  e  svariate  questioni  ed  i  suoi  scritti  hanno  acquistato  il 
valore  di  autorità.  Tanto  più  quindi  è  da  salutare  il  completamento  in 
sette  volumi  di  un’  opera  monumentale,  che  tratta  con  la  maggiore  am¬ 
piezza,  e  sotto  tutti  i  punti  di  vista,  sia  quello  biologico,  sia  anche  quello 
medico-legale,  sia  quello  •  scientifico  generale  e  quello  pratico,  tutte  le 
questioni  connesse  con  la  fecondazione.  Abbiamo  riportato  i  titoli  dei 
singoli  volumi  e  da  questi  si  può  riconoscere  la  vastità  dell’impresa. 

Dopo  una  prima  parte  generale  sulla  generazione  in  genere,  l’A.,  nel 
primo  volume,  passa  ad  esaminare  la  fisiologia  della  generazione,  cioè 
i  prodotti  delle  glandole  genitali,  il  meccanismo  del  coito  ed  il  fenomeno 
della  fecondazione.  Una  trattazione  interessante  si  occupa  dell’eredità  e 
della  determinazione  del  sesso.  Segue  la  patologia  della  generazione. 
Un’  ultima  parte  tratta  della  fecondazione  artificiale  nell’ uomo,  della  sua 
pratica  e  delle  questioni  morali,  civili  e  giuridiche  ad  essa  connesse. 

Il  secondo  volume  tratta  dell’  importante  questione  della  fecondazione 
fra  consanguinei.  Dopo  un  accenno  a  tale  fecondazione  nel  regno  vegetale, 
ed  una  esposizione  più  ampia  a  quella  nel  regno  animale  in  genere, 
l’A.  considera  sotto  questo  riguardo  specialmente  l’uomo.  Dopo  accurate 
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indicazioni  storiche  sulle  unioni  consanguinee  fra  i  vari  popoli,  egli  passa 
a  considerazioni  sull’  epoca  moderna  e  sulle  recenti  statistiche,  ed  in 
ultimo  ad  altre  biologiche  e  giuridiche  ed  alla  legislazione  in  proposito. 

Il  terzo  volume  tratta  dei  disturbi  funzionali  nella  generazione  nel 
maschio.  E  cioè  delle  perdite  seminali,  deir  impotent ia  coeundi  e  della 
impoteutia  gener afidi.  Nel  quarto,  invece,  si  parla  di  fenomeni  analoghi 
nella  donna,  ossia  della  sterilità,  della  frigidità  e  dell’iperestesia,  nonché 
di  varie  anomalie  e  perversioni. 

Il  quinto  volume  tratta  della  generazione  in  quegli  esseri  che  ana¬ 
tomicamente  sono  in  stato  inferiore  o  nullo  rispetto  a  questa  funzione, 
ossia  negli  ermafroditi,  nei  criptorchidi,  nei  microrchidi,  nei  castrati  e 
negli  eunuchi.  Interessanti  indizi  fanno  vedere  'come  in  molti  casi  una 
generazione  sia  possibile. 

Il  sesto  volume  tratta  di  un  soggetto  ancora  più  vasto  e  che  tocca 
importanti  problemi  di  biologia  e  di  tilosotìa  naturale.  Dallo  studio  della 
generazione  si  passa  cioè  a  quello  naturale  della  discendenza  e  della 
evoluzione.  Questo  volume  è  dedicato  ad  Ernst  Haeckel,  e  questo  indica 
anche  le  tendenze  perseguite  dall’ A.  Dopo  alcune  osservazioni  generali 
sulla  teoria  della  discendenza  e  dell’ origine  degli  organismi,  VA.  tratta 
dello  sviluppo  dell’ uomo  dal  genere  della  scimmia,  appoggiandosi  a  nu¬ 
merose  osservazioni  di  anatomia  comparata,  di  paleontologia, di  etnografìa 
e  di  embriologia.  A  questa  parte  biologica  segue  una  parte  medica,  nella 
quale  l’A.  dimostra  la  consanguineità  dell’ uomo  e  della  scimmia,  del¬ 
l’appoggio  che  a  questa  teoria  dà  lo  studio  delle  secrezioni  interne,  e  di 
quello  che  darebbe  la  fecondazione  artificiale  fra  uomo  e  scimmia.  Chiude 
il  volume  una  parte  giuridica  sulla  fecondazione  fra  uomo  e  scimmia. 

L’ultimo  volume,  considerato  come  un  complemento,  tratta  della 
fecondazione  artificiale  nel  regno  animale,  e  questo  sia  per  scopi  scien¬ 
tifici,  sia  per  scopi  pratici  di  allevamento  e  di  miglioramento  di  razze. 

Il  breve  cenno  che  abbiamo  dato  intorno  ai  vari  soggetti  trattati, 
per  quanto  mostri  la  grande  importanza  dell’opera  e  la  vastità  dei  temi 
considerati,  non  dà  che  una  pallida  idea  dell’abbondanza  delle  notizie 
che  vi  troviamo  e  della  minuziosa  cura  con  la  quale  tutti  gli  aspetti 
dei  problemi  studiati  vengono  considerati.  Il  biologo,  il  medico,  il  giurista, 
il  sociologo  e  l’economista,  il  filosofo  trovano  nell’opera  ampia  messe 
di  considerazioni,  che  rientrano  nel  loro  campo  di  studi,  e,  se  vogliono 
con  competenza  trattare  la  loro  materia,  non  appena,  in  senso  lato,  entri 
in  esame  la  parte  della  generazione,  non  possono  fare  a  meno  di  cono¬ 
scere,  consultare  e  studiare  il  bel  libro  del  Rohleder. 

E  perciò  che,  costretto  dalla  tirannia  dello  spazio,  mi  limito  qui  ad 
accennare  e  a  raccomandare  vivamente  1’  opera,  mentre,  d’altra  parte, 
ho  esaminato  più  a  lungo  alcune  parti  sulla  Rassegna  di  studi  sessuali 
da  me  diretta  (fase.  4°,  del  1922).  • 


A.  Mieli. 
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Artom  C.,  Specie  ini  crop  ireniche  e  macropiren ielle  del  gen.  Artemia  in: 

Ricerche  di  Morfologia ,  voi.  II,  fase.  1°,  1921. 

L'  A.  ritorna  con  questo  lavoro  su  di  un  argomento  cui  già  aveva 
accennato  alcuni  anni  or  sono  ed  al  quale  è  in  grado  di  poter  ora  por¬ 
tare  un  nuovo  contributo  di  fatti. 

Nello  studiare  1’ Artemia  di  Cagliari,  anligonica,  e  dove  i  maschi 
sono  per  lo  meno  abbondanti  come  le  femmine,  e  nel  compararla  con 
quella  di  Capodistria,  partenogenetica,  in  cui  i  maschi  mancano  affatto, 
aveva  già  potuto  constatare  come  nella  prima  i  cromosomi  deir  uovo 
fecondato  fossero  42,  mentre  erano  84;  cioè  precisamente  il  doppio,  nel- 
l;  uovo  partenogenetico  della  seconda. 

Ciò  l'aveva  spinto  a  verificare  fin  d’  allora  se  una  tale  differenza 
nel  numero  dei  cromosomi  non  si  rivelasse  anche  con  qualche  altro 
carattere  del  soma  delle  due  Artemie.  E  l'esame  delle  sezioni  microsco¬ 
piche,  portato  sull'  intestino  medio,  aveva  dimostrato  che  le  aree  nucleari 
erano  molto  maggiori  nell' Artemia  di  Capodistria  a  84  cromosomi  che 
non  in  quella  di  Cagliari  a  42  cromosomi. 

Dopo  di  che  veniva  spontaneo  il  verificare  se  tale  fenomeno  si  os¬ 
servasse  pure  nelle  altre  Artemie  sparse  nelle  varie  regioni  della  Terra 
e  a  tal  fine  ripetè  le  ricerche  su  materiale  che  riuscì  a  raccogliere  da 
varie  località  dell'Europa,  dell'Asia,  dell'Africa  e  dell'America. 

Le  ricerche,  condotte  in  modo  da  poter  evitare  le  varie  cause  d'errore, 
gli  porsero  il  campo  di  verificare  che  il  fatto  già  osservato  per  le  due 
prime  Artemie,  si  constata  pure  nelle  altre,  il  che  gli  permette  di  con¬ 
cludere,  in  linea  generale,  che  tutte  le  Artemie  in  cui  si  nota  una  forte 
percentuale  di  maschi,  come  in  quella  di  Cagliari,  hanno  nuclei  piccoli, 
cioè  sono  micropireuiclie ,  ed  hanno  invece  nuclei  grandi,  ossia  sono  ma¬ 
cropireniche  tutte  le  Artemie  nelle  quali  si  osservano  esclusivamente 
femmine. 

Di  qui  egli  presume  che  probabilmente  sono  anfigoniche  tutte  le 
Artemie  micropireniche  e  partenogenetiche  tutte  quelle  macropireniche. 
E  siccome  l' Artemia  micropirenica  di  Cagliari  è  diploide ,  cioè  è  carat¬ 
terizzata  da  un  numero  di  cromosomi  (42),  metà  di  quello  dell' Artemia 
di  Capodistria  (84)  che  è  tetraploide,  così  non  ritiene  inverosimile  che 
sieno  tetraploidi  tutte  le  macropireniche  in  confronto  delle  micropire¬ 
niche  che  sarebbero  diploidi. 

Su  questa  induzione  l'A.  fa  giustamente  le  sue  riserve  fino  alla 
constatazione  dei  fatti,  ma  ne  viene  di  conseguenza  che  lo  studio  della 
maturazione  delle  cellule  sessuali  delle  Artemie  delle  varie  località  assume 
una  importanza  notevole  per  giungere  alla  soluzione  dei  rapporti  della 
dipendenza  genetica  tra  le  specie  diploidi  e  tetraploidi. 

È  noto  come  queste  specie  sieno  oramai  divenute  assai  numerose 
sì  nel  campo  zoologico  che  in  quello  botanico,  ragione  per  cui  non  si 
può  negare  che  questo  speciale  rapporto  di  1:2  nel  numero  caratteristico 
dei  loro  cromosomi,  che  si  constata  in  molte  specie  fra  di  loro  assai  affini, 
diffìcilmente  si  possa  attribuire  al  semplice  caso,  ma  piuttosto  debba 

Riv.  di  Biol.,  Voi.  IV,  fase.  IV-.V.  35 
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considerarsi  come  una  delle  manifestazioni  del  meccanismo  di  evoluzione 
dei  cromosomi  attraverso  le  varie  generazioni  e  quindi  come  uno  dei 
punti  di  partenza  per  giungere  forse  a  svelare  il  mistero  dell’origine 
delle  specie. 

È  vero  che  taluni,  e  da  quanto  pare  anche  FA.  stesso,  propendono 
a  ritenere  queste  forme  non  già  specie  distinte,  ma  forme  univalens  (di- 
ploidi)  e  bivalens  (tetraploidi)  di  una  stessa  specie.  Ma,  se  tale  opinione 
può  parere  legittima  in  certi  casi  in  cui  ad  una  differenza  nel  numero 
dei  cromosomi  non  corrispondono  quelle  diversità  morfologiche  del  soma 
su  cui  tuttora  si  basa  la  sistematica,  difficilmente  può  sostenersi  quando 
in  mancanza  di  caratteri  morfologici  esistono  quelli  fisiologici  che  hanno 
per  lo  meno  altrettanta  importanza,  se  pure  non  maggiore,  (nelle  Artemie 
la  sessualità  o  la  partenogenesi),  oppure  quando  il  fatto  è  accompagnato 
da  caratteri  morfologici  tali  che  permettono  la  distinzione  delle  due  forme 
anche  coi  soliti  criteri  della  sistematica,  come  si  vede  nelle  due  specie 
di  Drosera  rotimeli  folia  e  Drosera  long  if  olia. 

E  vero  che  con  adeguati  provvedimenti  si  sono  potute  ottenere  nella 
stessa  specie  forme  tetraploidi  ed  anche  tri  ploidi,  il  che  starebbe  a  di¬ 
mostrare  lo  scarso  valore  scientifico  del  numero  dei  cromosomi  per  la 
identità  della  specie.  Ma  ci  è  lecito  obbiettare  che  non  sempre  i  risultati 
degli  esperimenti  fatti  dalla  mano  dejl’uomo  sono  in  tutto  paragonabili 
a  quelli  che  si  osservano  in  natura  dove  razione  dell’  uomo  è  assente. 

Le  forme  triploidi  e  tetraploidi  ottenute  artificialmente  si  conservano 
finché  dura  1’  azione  dell’  uomo  che  le  ha  provocate,  ma  sono  destinate 
a  scomparire  ben  presto,  appena  cessi  quest’  azione.  Non  è  così  di  quelle 
naturali,  le  quali  si  conservano  da  sé,  attraverso  a  numerosissime  gene¬ 
razioni.  Corrono  tra  le  due  sorta  di  forme  artificiali  e  naturali  gli  stessi 
rapporti  che  tra  le  razze  domestiche  e  le  specie  :  le  prime  che  non  si 
conservano  se  non  con  la  rigorosa  sorveglianza  dell’  uomo,  le  seconde 
che  si  mantengono  invece  da  sé  (Autosoteria).  E  come,  a  mio  parere, 
Darwin  fu  condotto  in  errore  dall’ aver  voluto  paragonare  la  scelta  na¬ 
turale  con  quella  artificiale,  così  panni  che  corrano  un  rischio  analogo 
i  biologi  che  tentano  di  assimilare  alle  naturali  le  forme  triploidi  e  te¬ 
traploidi  ottenute  con  1’  esperimento. 

Per  queste  ragioni  io  credo  che  lo  studio  delle  specie  naturali  diploidi 
e  tetraploidi  e  la  ricerca  degli  intimi  rapporti  che  le  legano,  come  tenta 
di  fare  l’ Artom,  assumano  una  importanza  speciale  nella  questione  generale 
della  formazione  dei  gameti  e  dell’origine  delle  specie. 

E.  Giglio-Tos. 


Newmann  H.  H.,  Readings  in  Evolution .  Genetics  and  Eugenics.  The  Uni¬ 
versity  of  Chicago  Press,  Chicago,  1921,  pp.  xvm-524  con  101  figure. 

L’A.  ha  avuto  un’idea  semplice  e  geniale.  Per  corrispondere  al 
desiderio  e  al  bisogno,  molto  sentito  dovunque,  di  un  riassunto  delle 
varie  fasi  della  biologia  evoluzionistica  condensate  in  un  solo  volume,  ha 
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pensato  di  pubblicare  frammenti  opportunamente  scelti,  dei  principali 
scrittori  classici  antichi  e  moderni. 

Questi  frammenti  sono  cementati  da  passaggi,  introduzioni,  critiche, 
sommari,  dove  il  lavoro  dell’autore  non  è  meno  da  ammirare  che  nella 
scelta  assai  indovinata  dei  passi  originali. 

Dopo  una  introduzione  generale,  la  I  parte  delinea  la  storia  dello 
sviluppo  dell’evoluzionismo.  La  II  parte  si  propone  di  presentare  l’evi¬ 
denza  dell’  evoluzione  organica;  la  III  espone  le  teorie  meccaniche  del¬ 
l’evoluzione  che  si  sviluppano  intorno  al  darvinismo;  la  IV  tratta  dalla 
genetica  come  evoluzione  sperimentale  moderna;  la  V  ed  ultima  del- 
l’ eugenica. 

L’A.  si  è  proposto  una  serena  obbiettività,  lasciando  allo  studioso 
un  campo  vasto  di  scelta  fra  le  molte  teorie  esposte;  si  è  anche  sfor¬ 
zato  di  mettere  bene  in  chiaro  la  compatibilità  delle  teorie  evoluzioni¬ 
stiche  col  pensiero  religioso.  Non  è  facile  dire  se  e  tino  a  qual  punto  vi 
sia  riuscito;  ma  la  sobrietà  nei  giudizi,  la  chiarezza  sulla  esposizione 
(con  l’eliminazione  di  un  linguaggio  troppo  strettamente  tecnico),  for¬ 
mano  una  base  assai  solida  per  ispirare  fiducia  e  con  fiducia  indurre 
alla  meditazione  di  così  attraenti  problemi. 

G.  Bardi. 
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Charlier  C.  V.  L.,  La  legge  dei  grandi  numeri.  «Scientia»,  voi.  XXX, 

N.  CXVI-12. 

Questo  breve  articolo  di  C.  V.  L.  Charlier  («Scientia»,  voi.  XXX, 
N.  CXVI-12)  merita  speciale  menzione,  perchè  prospetta,  fra  l’altro,  da 
un  punto  di  vista  più  generale,  la  legge  dei,  grandi  numeri ,  lo  studio 
dei  fenomeni  della  eredità  e  delle  leggi  mendeliane  che  a  quelli  si  ri¬ 
feriscono.  L’  A.  ricorda  la  classica  concezione  dello  spirito  univer¬ 
sale  di  Laplace,  la  quale,  partendo  dal  presupposto  della  conoscenza 
delle  forze  che  animano  i  corpi,  in  un’armonica  coordinazione  della  po¬ 
sizione  spaziale  e  cronologica  degli  stessi  tenderebbe  ad  avere  la  no¬ 
zione  del  passato  e  dell’avvenire. 

Ma  già,  sin  dal  1872,  Du  Bois  Reymond  metteva  in  evidenza  l’errore 
di  tale  concezione,  consistente  nel  considerare  lo  spirito  universale  al 
di  fuori  dell’ uomo  stesso,  il  che  porta  a  conclusioni  erronee,  almeno 
nel  campo  dei  fenomeni  psichici,  e,  seguendo  un  altro  ordine  di  idee, 
E.  Bruns,  H.  Gyldèn,  e  H.  Poincaré  trovarono  difettosa  la  concezione 
medesima,  perchè  suppone  un  dinamismo  per  così  dire  statico,  cioè  la 
costanza  della  posizione  iniziale  delle  particelle  in  movimento;  se  però 
varia,  anche  impercettibilmente,  tale  posizione,  ovvero  una  successiva. 
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è  evidente  che  ne  resterebbe  alterata,  pure  nel  caso  di  cicli  periodici 
o  ricorrenti,  la  concezione  universale  del  Laplace.  Poiché  dunque  la  co¬ 
noscenza  delle  traiettorie  individuali  non  condurrebbe  alla  concezione 
esatta  dell’ universo,  bisogna  riferirsi  non  alle  leggi  dinamiche  degli  in¬ 
dividui,  bensì  a  quelle  delle  loro  masse.  Da  questo  spostamento  del  pro¬ 
blema  si  è  condotti  alla  legge  dei  grandi  numeri  ventilata  da  I.  Ber- 
nouilli  circa  due  secoli  fa,  e  sviluppata  nel  xix  secolo  da  Clausius  a 
Maxwell,  che  fondarono  su  di  essa  la  teoria  statica  o  cinetica  dei  gas, 
in  quanto  non  agli  atomi  di  questi,  ma  alle  loro  masse  essi  applicarono 
la  teoria  delle  probabilità  per  dedurre  le  leggi  relative  al  movimento 
dei  gas.  Lo  stesso  metodo  fu  portato  nello  studio  dei  movimenti  stellari, 
deducendo  le  leggi  di  questi  dallo  esame  dei  movimenti  delle  masse 
stellari  e  non  degli  individui  stelle.  L’A.,  ciò  premesso,  enuncia  la  legge 
dei  grandi  numeri  nel  modo  seguente:  «  Lo  sviluppo  della  popolazione 
<li  individui  (sarebbe  l’accezione  della  parola  massa)  si  manifesta  ad 
ogni  momento  in  una  maniera  tale  che  il  fenomeno  che  si  produce  è  quello 
che  possiede  la  maggiore  probabilità  »  ovvero:  «  Ogni  popolazione  di  in¬ 
dividui  nel  corso  del  tempo  tende  ad  avvicinarsi  in  maniera  asintotica 
allo  stato  che  si  può  considerare  il  più  probabile  » .  Nefl’  applicare  tale 
legge  bisogna  tener  conto  delle  probabilità  maggiori  o  minori  delle  com¬ 
binazioni  individuali  possibili,  il  che,  in  pratica,  non  è  forse  senza  grandi 
difficoltà.  Evidentemente,  mentre  il  metodo  individuale  di  Laplace  porta 
ad  un  numero  infinito  di  soluzioni,  epperò  ad  una  concezione  sempre 
analitica,  la  cui  erroneità  sta  in  rapporto  con  questa  infinità  di  soluzioni, 
il  nuovo  metodo  permette  di  trarre  una  o  quanto  meno  un  numero  finito 
di  soluzioni  più  attendibili  perchè  ricavate  da  premesse  attendibili.  Nel 
nuovo  metodo,  che  comincia  ad  applicarsi  nello  studio  dell’astronomia 
stellare,  rientra,  secondo  l’A.,  la  soluzione  del  problema  dell’eredità,  e 
quindi  le  leggi  del  Mendel  che  in  gran  parte  tendono  a  darci  quella 
soluzione.  È  chiaro  che,  secondo  la  maggior  probabilità,  i  figli  della 
la  generazione  d’ una  popolazione  di  bianchi  sposata  ad  una  di  negri 
debbano  avere  un  colore  che  partecipi  ad  un  tempo  di  quello  paterno 
e  di  quello  materno,  essi  infatti  saranno  mulatti.  I  figli  della  2a  gene¬ 
razione  per  la  maggior  probabilità  saranno  mulatti  e  potranno  ripresen¬ 
tare  (minore  probabilità)  i  caratteri  paterni  od  i  materni:  in  realtà  si 
ha  il  50 °/0  di  mulatti,  il  25%  di  bianchi  ed  il  25%  di  negri  e  così  via. 
Senza  seguire  l’A.  nelle  svariate  applicazioni  del  metodo  che  propugna 
(sviluppo  delle  lingue,  sviluppo  degli  Stati,  ecc.)  e  pur  riconoscendo  che 
non  è  nuova,  com’egli  mostra  di  credere,  negli  studi  biologici  la  tecnica 
del  metodo  in  parola,  essendo  stata  seguita,  oltre  che  dal  Mendel,  da 
altri  Aa.  per  lo  studio  di  alcuni  problemi  biologici  quali  quelli  della 
variazione,  della  correlazione,  della  selezione,  ecc.  va  rilevata  l’impor¬ 
tanza  che  la  sua  estensione  avrebbe  nello  studio  di  altri  problemi  bio¬ 
logici,  dove  sia  facile  usufruire  di  quella  conoscenza  statistica  necessaria 
e  sufficiente  perchè  l’applicazione  del  metodo  porti  a  soluzioni  chiare  ed 
attendibili. 


S.  Comes. 
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Martinet  A.,  Elements  de  Biometrie.  Deuxième 
19*21,  in-8°,  pp.  220.  Frs.  12. 


edition,  Masson,  Paris, 


Anzi  tutto  uno  schiarimento  :  non  si  deve  confondere  Biometria  e 
Biometrica.  Biometria  è  l’insieme  delle  misure  che  si  riferiscono  alla 
vita  statica  e  dinamica  degli  organismi  e.  nel  volume  del  Martinet,  del- 
l’uomo  in  particolare;  invece  la  Biometrica  è  un  metodo  di  studio  fra 
i  tanti  che  usano  gli  statistici,  certo  quello  attualmente  migliore  pel 
suo  rigore  matematico  e  per  le  deduzioni  che  permette  di  trarre. 
L’A.  espone  in  forma  facile  anche  i  principi!  fondamentali  della  Biome¬ 
trica,  cioè  la  teoria  degli  errori  che  si  commettono  nelle  misurazioni,  la 
legge  della  frequenza  di  G-alton,  e  le  relative  curve,  il  calcolo  delle  proba¬ 
bilità  con  sue  applicazioni,  gli  indici  ;  però  non  dà  le  formule  usate  dai 
Biometrici. 

Egli  riporta  invece  una  quantità  di  dati  numerici  sulla  statura  e 
peso  corporeo,  i  fenomeni  della  circolazione,  respirazione,  secrezione 
urinaria,  digestione,  termometria,  mortalità,  ecc.  Tutto  ciò  non  solo  è 
utile  trovarlo  raccolto  in  unico  manuale,  come  lo  dimostra  il  rapido 
esaurirsi  della  prima  edizione,  ma  è  anche  necessario  conoscerlo,  perchè 
ormai  si  impone  la  misurazione  esatta  dei  fenomeni  vitali  e  delle  loro 
continue  variazioni  in  funzione  di  molti  fattori  (razza,  età,  sesso,  clima, 
malattie  ecc.). 

Gran  parte  della  inefficacia  di  tante  ricerche  biologiche  dipende  da 
che  ci  si  è  limitati  a  espressioni  vaghe,  mentre  l’A.  con  ragione  afferma 
che  la  nozione  della  misura  domina  tutta  la  scienza  umana.  Nella  Bio¬ 
logia  pura  si  sta  entrando  in  tale  concetto,  ma  nel  campo  medico,  dove 
quasi  tutto  è  congetturale,  questi  metodi  sono  pressoché  sconosciuti  ; 
eppure,  come  sostiene  il  Viola  che  li  propugna  presso  di  noi,  sta  proprio 
in  essi  il  modo  di  elevare  la  patologia  medica.  Si  aggiunga  anche  l’ im¬ 
portanza  sempre  maggiore  che  acquistano  i  fenomeni  del  mendelismo  ; 
come  pure  quella  della  morfologia  corporea,  sia  per  la  identificazione 
degli  individui,  sia  per  i  rapporti  fra  costituzione  e  malattie,  sui  quali 
tanto  insisteva  il  De  Giovanni.  Nonostante  le  critiche  acerbe  del  Bernard, 
riportate  da  Martinet,  i  metodi  statistici  devono  diventare  famigliari  a 
tutti  i  biologi,  come  prezioso  strumento  di  lavoro.  Già  nel  1861  lo 
sostenne  Pietro  Siciliani  nell’ opera:  Il  metodo  numerico  e  la  statistica 
in  medicina  (Firenze,  Cellini).  Quindi  il  pregio  maggiore  del  manuale 
di  Martinet  sta  secondo  me  nel  felice  tentativo  di  divulgare  soprattutto 
fra  i  pratici  le  applicazioni  statistiche  alla  fisiologia  e  patologia  umana. 
Giustamente  l’A.  vuole  oltre  la  osservazione  di  un  grande  numero  di 
casi,  F unificazione  dei  metodi  e  delle  misure,  altrimenti  molti  risultati 
non  confrontabili  fra  loro  sono  del  tutto  sterili. 


L.  Castaldi. 
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Schips,  Mathematik  nitri  Biologìe.  Leipzig’,  B.  G,  Teubner,  1922,  16°,  S. 

52.  Lire  2,40. 

Mentre  pochi  anni  fa  i  lavori  biologici  con  applicazioni  matematiche 
erano  scarsi,  e  le  opere  relative,  come  quelle  di  Przibram,  apparivano 
raramente,  oggi  è  tutta  una  fioritura  di  pubblicazioni,  non  dico  nei  paesi 
angloamericani  dove  tali  studi  sono  in  grande  onore,  ma  anche  nei  paesi 
tedeschi,  dove  nel  solo  1911  sono  comparsi,  almeno  a  mia  conoscenza, 
tre  opere  di  Baur,  Collier,  Czuber  sulle  applicazioni  matematiche  e  stati¬ 
stiche  alla  biologia.  Malgrado  ciò  il  volumetto  dello  Schips  viene  sempre 
a  proposito  in  quanto  non  è  una  trattazione  generale  dell’  argomento, 
ma,  premessa  una  brevissima  introduzione,  si  occupa  solo  di  alcuni 
capitoli  della  biologia  dal  punto  di  vista  matematico.  Così  studia  i  rap¬ 
porti  di  grandezza  fra  gli  organismi  e  la  loro  simmetria  con  numerose 
formule.  Dove  più  si  ferma  è  sull’intima  costituzione  degli  organismi, 
stabilendo  le  leggi  che  regolano  la  statica  della  spongiosa  delle  ossa  e 
dei  coni  vegetativi  delle  piante  secondo  la  loro  forma  geometrica:  inoltre 
la  ramificazione  dei  vasi  sanguigni.  Con  l’esposizione  della  legge  del 
Weber  termina  la  piccola  opera,  che  si  è  proposta  di  dare  esempi  della 
fondamentale  importanza  della  matematica  anche  nelle  scienze  biolo¬ 
giche:  fortunatamente  è  sfatato  il  vecchio  pregiudizio  che  esse  fossero 
antitetiche. 

L.  Castaldi. 


BOTANICA  E  AGRARIA 


Bruttimi  A.,  Ramcissage  et  utilisation  des  déchets  et  résidues  pour  V ali¬ 
mentation  de  Vhomme  et  des  animaux ,  pour  les  engrais  et  les  indus¬ 
tries  agricoles.  Institut  International  d’ Agriculture.  Rome,  1922. 
pp.  336.  Frs.  20. 

L’Istituto  internazionale  di  Agricoltura  con  molta  opportunità  ha  fatto 
riunire  dal  redattore  capo  dell’ Ufficio  di  informazioni  agrarie,  professore 
A.  Bruttini,  il  coscienzioso  trattatista  ben  noto  ai  cultori  di  scienze  agra¬ 
rie,  tutti  i  dati  concernenti  l’utilizzazione  dei  cascami,  residui  o  di  nuove 
materie  prime  per  l’alimentazione  dell’uomo  e  degli  animali,  per  con¬ 
cime  e  per  le  industrie  agrarie,  che  ha  avuto  luogo  durante  la  guerra 
nei  paesi  belligeranti. 

L’A.  ha  riunito  con  grande  diligenza,  ordine  e  chiarezza  in  una  prima 
parte  le  misure  legislative  o  ufficiali  prese  al  riguardo  nei  singoli  Stati; 
in  una  seconda  parte  i  dati  tecnici  concernenti  i  metodi  di  raccolta, 
conservazione  e~  trattamento,  le  proprietà  e  T impiego  dei  vari  nuovi 
materiali. 
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Questo  libro  sorpassa  analoghe  pubblicazioni  apparse  nei  singoli 
paesi,  per  il  fatto  stesso  che  VA.  disponeva  nell' Istituto  internazionale 
di  tutto  il  materiale  fornito  anche  di  ufficio  dai  singoli  Governi;  egli  ne 
ha  reso  serio  e  realmente  utilizzabile  dallo  studioso  e  dallo  sperimen¬ 
tatore  il  contenuto,  con  la  citazione  accurata  dalla  letteratura.  Così  con¬ 
dotta  l’opera  del  Bruttini  resterà  un  prezioso  manuale  e  potrà  servire 
in  ogni  tempo  come  guida  nei  tentativi  di  sfruttamento  di  innumere¬ 
voli  materie  di  scarto. 

Non  solo  i  cultori  di  scienze  agrarie  e  i  biologi,  ma  anche  gli  eco¬ 
nomisti  e  il  gran  pubblico  leggeranno  con  interesse  quest’opera,  restando 
specialmente  meravigliati,  se  non  ammirati,  degli  sforzi  fatti  dai  tedeschi 
per  sopperire  alla  carestia  spaventevole  cui  li  avevano  condannati  le 
altre  nazioni  civili.  La  popolazione  alemanna  fu  afflitta  durante  la  guerra, 
per  dare  un  esempio,  da  837  qualità  di  salami  fatti  con  surrogati  del 
porco  e  da  511  tipi  di  surrogati  del  caffè,  i  quali  ultimi  andavano  dalla 
cicoria  selvatica  alla  segatura  di  legno.  Il  tutto  però  approvato  dalle 
autorità  con  l’obbligo  della  esatta  dichiarazione  del  contenuto.  Ancora 
una  prova  della  serietà  germanica  nei  momenti  più  tristi. 

Mentre  per  fortuna  molti  di  questi  ritrovati  sono  già  passati  alla 
storia,  perchè  inutili  o  in  tempi  di  pace  più  costosi  del  surrogando, 
l’ utilizzazione  di  molte  nuove  materie  è  rimasta  acquisita,  specialmente 
a  scopo  foraggierò,  di  concime  o  per  usi  industriali.  Come  sempre,  la 
necessità  ha  costretto  l’umanità  a  fare  un  passo;  l’opera  del  Prof.  Brut¬ 
tini  ne  è  il  documento. 

E.  Pantanelli. 


Percival  John.,  The  Wheat  Plant.  Duckworth  and  C.°.  London.  1921. 

Monografia,  in-4°,  di  pp.  463  con  228  figure  di  cui  71  in  tavole  fuori 

testo.  Sc.  63. 

È  questa  la  prima  di  una  serie  di  Monografie  che  l’A.  si  propone 
di  pubblicare  sulle  più  importanti  specie  vegetali  coltivate  nel  terri¬ 
torio  cui,  da  oltre  un  ventennio,  egli  dedica  particolarmente  la  propria 
attività  come  Professore  di  Botanica  agraria  all’Università  di  Reading 
in  Inghilterra.  È  frutto  veramente  prezioso  dei  lunghi  studi  che  il  Per¬ 
cival  ha  dovuto  compiere  per  le  esigenze  del  proprio  insegnamento,  ed 
egli  -  a  buon  diritto  -  la  presenta  come  «  modello  »  d’inquadratura 
pratica  delle  ricerche  -  abitualmente  neglette  dai  botanici  -  sulle  piante 
coltivate:  ricerche  le  quali,  mentre  possono  recare  qualche  contributo 
alla  stessa  scienza  pura,  aprono  la  via  ad  una  più  ricca  produzione  del 
suolo,  «da  cui  fondamentalmente  dipende  tutta  la  vita  animale». 

La  Monografia  è  divisa  in  due  Parti,  che  giova  qui  richiamare  nei 
singoli  capitoli. 

La  parte  prima  comprende  lo  studio  morfologico,  anatomico  e  bio¬ 
logico  del  frumento,  la  cui  coltivazione  -  osserva  l’A.  -  assume  una 
preminenza  mondiale  e  per  la  sua  antichità  e  pel  contributo  che  reca 


55(5 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


all’alimentazione  umana.  E  studio  decisamente  botanico,  quantunque 
non  manchino  riferimenti  ed  opportuni  collegamenti  alla  pratica  agraria. 
Tratta  minutamente  e  limpidamente  della  cariosside,  della  germina¬ 
zione  del  seme,  delle  radici,  delle  foglie ,  del  culmo,  della  infiorescenza 
e  del  fiore.  Di  particolare  interesse  sono  le  figure  diagrammatiche  fra 
le  tante  altre,  dal  vero,  relative  all’anatomia  e  allo  sviluppo  dei  vari 
organi  del  frumento. 

Con  maggiore  frequenza  ricorrono  le  «note  pratiche*  nella  se¬ 
conda  parte,  elle  tratta  delle  varie  specie  di  Triticum  e  delle  numerose 
varietà,  e  che  venne  a  cosi  dire  edificata  col  ricco  materiale  vivente  a 
disposizione  del  Percival  -  tutti  gli  anni  -  nella  University  College  Farm , 
che  ospita  la  collezione  più  completa  fin  qui  esistente,  comprendendo 
circa  duemila  forme  provenienti  da  quasi  tutti  i  centri  di  coltivazione 
granaria  del  mondo. 

Rifacendosi  da  Columella,  l’A.  richiama  le  varie  classificazioni  dei 
grani  :  di  Linneo  (1753  e  1781),  Lamark  (1786),  Villars  (1787),  Schrank 
(1789),  Host  (1805),  Lagasca  (1816),  Roemer  e  Schultes  (1817),  Schtibler 
(1818).  Seringe  (1818  e  1841-42),  Metzger  (1824),  Vilmorin  (1850),  Ale- 
feld  (1866),  Kornicke  (1885),  Hackel  (1887),  Ascherson  e  Graebner  (1901). 
Presenta  poi  quella  da  lui  adottata  :  Triticum  Aegilopoides ,  T.  monococ- 
cum ,  T.  dicoccoides ,  T.  dicoccum ,  T.  orientale ,  T.  durum ,  T.  polonicum . 
l\  turgidum,  T.  pyramid  ale ,  T.  vulgare ,  T.  compactum ,  T.  sphaerococcum 
e  T.  Spelta.  La  quale  poco  differisce  dalle  classificazioni  del  Seringe  e 
dei  più  autorevoli  specialisti  della  seconda  metà  del  secolo  scorso;  e  sta¬ 
bilisce  nettamente  i  rapporti  naturali  di  tutti  i  grani  coltivati,  poiché  ha 
per  base  un  lungo  perseverante  esame  metodico  sul  più  ricco  materiale 
che  si  sia  mai  trovato  a  diretta  disposizione  di  uno  studioso. 

Descritte  le  singole  specie,  l’A.  ne  presenta  le  rispettive  varietà 
dando  di  ciascuna  anche  i  caratteri  che  possono  definirne  il  valore  col¬ 
turale.  Può  essere  interessante  osservare  che  dei  frumenti  italiani  egli 
ricorda:  il  Saragolla ,  il  Duro  di  Catanzaro  (affine  al  Trigo  Claro  di 
Spagna),  l.a  Trimenia ,  il  Sorrentino,  il  Siciliano  e  ì’ Apuli cum  fra  le  va¬ 
rietà  del  Triticum  durum ;  il  Sammartinara  fra  quelle  del  polon  icum  ; 
il  Pisano  bianco,  il  Carosellone  del  Molise ,  il  Mazzocchio ,  il  Buccinerà. 
V Andriolo  e  il  Gigante  milanese  fra  i  turgidi;  il  Posso  gentile  aristato , 
il  Rieti,  il  Barletta,  il  Romanello,  il  Granella  di  Carpegna ,  il  Gentile 
bianco  ed  il  Bianchetto  fra  i  teneri. 

In  molti  casi  queste  varietà  non  gli  sono  pervenute  dall’Italia. 

Nella  bibliografia  il  Percival  non  cita  che  due  pubblicazioni  italiane: 
Mazzuccato  G.,  Sopra  alcune  specie  di  frumento,  1807,  e  Azimonti  E., 
Il  frumento,  1914. 

Dopo  aver  ampiamente  trattato  dell’ origine  dei  vari  grani,  l’A.  si 
occupa  della  variazione  notando  fra  altro  che  il  numero  di  spighette  nella 
spiga,  la  lunghezza  della  spiga  e  del  culmo ,  il  numero  d’ inter  nodi  in  que¬ 
st’ultimo  e  il  peso  individuale  dei  granelli  variano  molto  meno  che  la 
quantità  ai  prodotto  per  ogni  pianta,  il  peso  della  spiga  e  il  prodotto  di 
questa  in  granelli ,  il  numero  di  culmi  sviluppati  nell’accestimento. 
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Le  variazioni  individuali  o  fluttuazioni ,  non  essendo  ereditarie,  ri¬ 
mangono  per  molta  parte  sotto  l’influenza  del  suolo  e  della  stagione; 
nondimeno,  la  media  e  l’ampiezza  della  variazione  sono  caratteristiche 
ereditarie  del  gruppo  o  popolazione  costituente  la  progenie  di  una  sin¬ 
gola  pianta. 

L’A.  tratta  poi  delle  variazioni  discontinue  o  sports  (forme  speltoidi, 
nane,  ecc.)  ;  della  ibridazione  e  dei  grani  ibridi ,  del V allevamento  e  mi¬ 
glioramento  del  grano.  E  dedica  l’ultimo  capitolo  del  libro  al  Prodotto 
del  frumento ,  indicando  l’estensione  della  cultura  nei  vasi  paesi,  le  va¬ 
riazioni  del  prodotto  nell’unità  di  superficie  in  rapporto  al  clima,  al 
suolo,  ai  lavori  culturali,  alla  concimazione,  alla  varietà  ecc.  Quest’ul¬ 
timo  è  un  capitolo  di  contenuto  prettamente  agrario:  interessantissimo, 
ma  tale  da  non  consentire  la  «  estrazione  »  di  alcuna  nota  saliente  per 
questo  cenno  bibliografico.  Qualche  breve  passo  credo  invece  di  poter 
utilmente  trarre  dai  due  altri  capitoli  testé  citati. 

Circa  la  ibridazione  il  Percival  osserva:  «  In  questi  ultimi  anni  si 
sono  acquistate  conoscenze  più  o  meno  precise  intorno  alla  ereditarietà 
dei  principali  caratteri  delle  specie  e  razze  di  frumento.  I  concetti  Men- 
deliani,  chiarendo  alcuni  dei  punti  precedentemente  oscuri  sui  fattori 
ereditarie  sulla  purità  genetica,  sono  stati  d’inestimabile  valore;  ma 
molto  ancora  rimane  da  scoprire  avanti  che  tutti  i  fatti  -  altamente 
complessi  -  della  ereditarietà  nei  grani  ibridi  possano  trovare  una  sod¬ 
disfacente  spiegazione  ». 

Sull’ allevamento  e  miglioramento  dei  grani  scrive:  giova  altamente 
affermare  (to  emphasise)  il  fatto  che  la  creazione  di  speciali  caratteri 
nelle  piante  oltrepassa  il  potere  umano,  le  cause  che  determinano  le 
variazioni  ereditarie  essendo  tuttora  sconosciute.  La  scelta,  l’isolamento 
e  la  coltivazione  degli  individui  più  pregevoli  degli  altri  fra  i  quali  essi 
vivono,  in  altri  termini  la  selezione ,  rappresenta  il  solo  mezzo  di  cui  si 
possa  disporre  per  migliorare  le  piante.  La  selezione  naturalmente  non 
fa  che  scegliere  e  nulla  per  sè  stessa  produce  o  crea,  quantunque  spesso 
e  tacitamente  si  attribuiscano  ad  essa  le  modificazioni  che  vengono  as¬ 
sicurate.  I  nuovi  individui  su  cui  si  porta  la  scelta  sorgono  spontanea¬ 
mente  nelle  culture  comuni  o  appaiono  nella  progenie  di  ibridi  artifi¬ 
ciali.  Avvertasi  comunque  che  nella  ibridazione  non  si  fa  nulla  di  più 
che  preparare  il  materiale  su  cui  la  selezione  deve  essere  compiuta.  Senza 
la  selezione,  l’incrocio  conduce  alla  produzione  di  una  moltitudine  di 
forme  ed  alla  confusione  che  ne  è  la  necessaria  conseguenza. 

Il  carattere  che  sopra  tutti  gli  altri  sarebbe  desiderabile  dominare 
e  utilizzare  è  la  elevata  attitudine  della  pianta  a  produrre  granelli ;  ma 
questa  attitudine  -  come  quasi  tutti  i  caratteri  quantitativi  -  non  Men- 
delizza  od  è  al  di  là  delle  presenti  analisi  Mendeliane;  e  la  sua  mani¬ 
festazione  è  fortemente  influenzata  da  molte  condizioni  esterne  difficil¬ 
mente  precisabili  nell’indagine  sulla  ereditarietà.  In  vista  della  loro 
portata  sul  prodotto,  altri  caratteri  che  può  essere  desiderabile  di  mi¬ 
gliorare  sono:  la  lunghezza  del  ciclo  vegetativo ,  la  resistenza  alla  .s/cc/ùl, 
al  freddo,  all’ allettamento,  alle  malattie :  caratteri  tutti  di  natura  molto 
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complessa  e  la  cui  ereditarietà  come  fattori  Mendeliani  è  ancora  in¬ 
certa. 

Qualora  si  abbiano  di  mira  le  più  alte  produzioni  di  granelli,  è  es¬ 
senziale  la  preferenza  alle  forme  che  possiedono  per  loro  natura  un 
lungo  periodo  di  sviluppo.  Debbono  peraltro  aversi  presenti  le  condi¬ 
zioni  di  clima  del  paese  pel  quale  la  selezione  è  fatta.  E  così  i  grani 
inglesi  a  lungo  ciclo  vegetativo,  che  forniscono  eccellenti  prodotti  in 
Inghilterra,  non  hanno  alcun  valore  nell’  India,  dove  -  non  potendo 
compiere  tutto  il  loro  sviluppo  -  sono  facilmente  sorpassati  nel  prodotto 
in  granelli  dai  frumenti  rapidi,  a  corto  ciclo  vegetativo,  del  paese.  Vi¬ 
ceversa,  le  varietà  indiane  sono  senza  valore  in  Inghilterra,  dato  il  breve 
periodo  del  loro  sviluppo  ed  il  conseguente  loro  basso  prodotto  in  gra¬ 
nelli. 

Reali  progressi  non  possono  ottenersi  che  da  coloro  i  quali  -  es¬ 
sendo  famigliari  con  i  particolari  morfologici  e  con  la  variabilità  del 
frumento  -  sono  in  condizione  di  costituire  razze  rispondenti  ai  bisogni 
degli  agricoltori  negli  ambienti  che  alle  razze  stesse  consentano  il  pieno 
sviluppo  dei  caratteri  desiderati. 

F.  Todaro. 


Miehe  H.,  Taschenbuch  der  Botanik.  I.  Teil  Werner  Klinkhardt,  pp.  vi- 

168  con  301  figure;  II  Teil  pp.  vn-76  con  114  figure.  Leipzig.  1922. 

Mk.  60. 

* 

E  uscita  la  terza  edizione  di  questa  specie  di  taccuino  per  gli  stu¬ 
denti  di  Botanica. 

Sono  due  quaderni  riccamente  illustrati:  Tuno,  di  pagine  168  con 
301  figure  (molte  delle  quali  originali),  intercalate  nel  testo,  riguarda 
la  parte  generale;  Y  altro,  di  76  pagine  e  114  figure,  la  sistematica  delle 
piante. 

Non  è  un  Trattato  nel  senso  vero  della  parola,  ma  una  specie  di 
schema  della  Botanica,  che  dovrà  o  potrà  essere  completato  dallo 
stesso  studente,  nel  modo  che  più  gli  sembrerà  utile  e  opportuno,  me¬ 
diante  notizie  da  lui  stesso  scritte  a  mano  su  margini  lasciati  a  questo 
scopo,  nonché  su  fogli  posti  alla  fine,  staccabili  e  gommati,  sì  da  potere 
essere  facilmente  inseriti  nei  punti  desiderati. 

E  raccomandabile  per  T  originalità  e  la  praticità  del  metodo.  E  sa¬ 
rebbe  desiderabile  che  anche  da  noi  si  facessero  dei  libri  di  testo  ana¬ 
loghi,  che  io  credo  potrebbero  facilitare  la  preparazione  razionale  dello 
studente  ed  ovviare  alla  piaga  delle  dispense. 


B.  Longo. 
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Forel  A.,  Le  monde  social  des  fourmis.  I.  Kundig,  Genève,  1920,  pp.  200 

con  ligure  e  2  tavole.  Frs.  10. 

Ne  sono  usciti  già  due  volumi,  il  primo  di  circa  duecento  pagine, 
con  molte  ligure  in  nero  e  due  tavole  a  colori.  Riportiamo  qui  il  pro¬ 
gramma  delTintera  opera  come  è  annunziato  nella  prefazione:  voi.  I: 
genesi,  forma,  anatomia,  classificazione,  distribuzione  geografica,  fossili; 
voi.  II  :  sensazioni,  fisiologia,  rapporti  tra  formiche  e  piante,  ospiti, 
parassiti,  nidi;  voi.  Ili:  apparecchi  di  osservazione,  fondazione  dei  for¬ 
micai,  costumi  nelfiinterno  del  nido,  bestiame,  giardini,  formiche  paras¬ 
site;  voi.  IV:  alleanze  e  guerre,  parabiosi,  lestobiosi,  schiavitù:  voi.  V: 
costumi  specializzati,  epilogo. 

Questo  libro  non  è  una  semplice  storia  naturale  delle  formiche,  nè 
una  edizione  ridotta  della  ben  nota  opera  deir  A.  sulle  formiche  della 
Svizzera:  destinato  essenzialmente  ai  giovani  e  ai  dilettanti,  sebbene  utile 
anche  a  naturalisti  di  professione,  esso  è  scritto  non  solo  per  istruire, 
ma  per  educare  e  avviare  allo  studio  dei  problemi  biologici  e  della  storia 
naturale  in  genere.  L’A.  vi  parla  con  la  viva  voce  del  maestro,  e  dal- 
T  esame  dei  caratteri  morfologici  esterni  e  interni,  dalla  esposizione  dei 
complicati  fenomeni  che  presenta  il  mondo  delle  formiche,  trae  occasione 
per  mettere  lo  studioso  di  fronte  a  svariati  problemi  e  per  dargli  una  idea 
deir  importanza  e  della  estensione  delle  ricerche  che  essi  richiedono.  Per 
questo,  sebbene  assai  diverso  nell’  oggetto  e  nel  metodo,  e  anche  nella 
forma,  il  libro  del  Forel  ha  molta  analogia  nello  scopo  con  quello  clas¬ 
sico  di  Huxley  sul  gambero. 

L’opera  è  in  bella  veste  tipografica,  in  formato  ottavo  piccolo,  e  nel 
complesso  non  arriverà  alle  mille  pagine.  Le  figure  intercalate  nel  testo 
sono  molto  nitide,  e  in  parte  appositamente  eseguite  :  solo  è  a  deplorare 
che  nel  primo  volume  non  siano  state  messe  ciascuna  al  suo  posto;  ma 
si  è  riparato  a  questo  inconveniente  aggiungendo  un  indice  che  permette 
di  ritrovarle  facilmente. 

L.  Masi. 


Prowazek  von  S.,  Taschenbuch  dei •  mikroskopischen  Technik  dei-  Pro¬ 
ti Istenuntersuchung.  (Dritte  Auflage,  vollstàndig  neu  bearbeitet  von 
V.  Jolles).  Leipzig,  J.  A.  Barth,  1922.  Mk.  18. 

• 

Dopo  avere  brevemente  trattato  degli  accessori  microscopici,  de1 
quali  è  opportuno  si  provveda  chi  intende  studiare  i  Protozoi,  e  dopo 
avere  accennato  alla  ricerca  microscopica  in  generale,  indicando  le  com¬ 
binazioni  più  opportune  di  obbiettivi,  oculari,  condensatori,  luce,  per  le 
osservazioni  sui  Protozoi,  l’A.  fa  un  cenno  dei  metodi  di  ricerca  sul 
materiale  vivente,  notando  che  da  questo  è  sempre  opportuno  far  punto 
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di  partenza,  tanto  per  le  forme  libere  quanto  per  le  parassite.  Le  ricerche 
sul  vivo  possono  venire  facilitate,  in  molti  casi,  dalle  colorazioni  vitali. 
Però  è  necessario  fissare  e  colorire  i  Protozoi  ogni  volta  che  si  vogliano 
mettere  in  evidenza  più  tini  strutture,  e  in  particolare  per  tutte  le  os¬ 
servazioni  concernenti  il  nucleo  e  la  divisione  nucleare.  I  metodi  bat¬ 
teriologici  si  sfruttano  utilmente  per  alcuni  parassiti;  ma  alterano  molto 
le  strutture.  I  fissativi  migliori  sono  sempre:  il  sublimato  alcoolico  (di 
Sehaudinn),  la  miscela  picrico-acetica,  o  il  liquido  di  Flemming.  Per  le 
colorazioni  si  usa:  emallume,  ematossilina  ferrica,  saffranina  e  verde  luce, 
liquido  di  Giemsa.  Per  quanto  riguarda  le  ricerche  particolari  sui  singoli 
gruppi.  FA.  tratta  in  capitoli  separati:  1°  i  Rizopodi;  2°  !  Flagellati; 
3°  gli  Sporozoi;  4°  gli  Amebosporidi;  5°  i  Cibati.  I  vari  gruppi  sono  di¬ 
stinti  in  sottogruppi,  per  ognuno  dei  quali  FA.  indica  il  modo  di  pro¬ 
curarsi  il  materiale,  i  metodi  più  specialmente  indicati  per  la  fissazione 
e  la  colorazione  e,  in  alcuni  casi,  i  caratteri  differenziali  per  la  diagnosi 
delle  specie.  Sono  così  distinti:  i  Rizopodi  in  Amebine  (amebe  libere 
e  parassite),  Tecamebine,  Foraminiferi,  Heliozoi,  Radiolari  ;  i  Flagellati 
in  liberi  e  parassiti;  gli  Sporozoi  in  Emosporidi,  Coccidi  e  Gregarine; 
gli  Amebosporidi  in  Cnidosporidi  e  Sarcosporidi;  i  Cibati  in  liberi  e 
parassiti. 

Nel F appendice  FA.  tratta  a  parte  delle  Spirochete  e  dei  Clamidozoi. 
consigliando  i  migliori  metodi  per  la  ricerca  del  materiale,  la  fissazione 
e  la  colorazione  da  usarsi  nella  diagnosi  di  questi  parassiti. 

S.  Mortar  a. 


Comstock,  An  Introduction  to  Entomology.  N.  Y.  The  Comstock  publish¬ 
ing  Co.  Ithaca,  1920. 

Questo  libro  è  la  prima  parte  di  un  trattato  di  entomologia  che 
FA.  ha  in  preparazione  e  con  il  quale  si  propone  di  presentare  agli  stu¬ 
diosi  un  quadro  completo,  per  quanto  è  possibile,  del  mondo  così  vario 
e  interessante  degli  Insetti.  La  lettura  di  questo  primo  volume  può 
essere  particolarmente  utile  a  coloro  che,  accingendosi  agli  studi  ento¬ 
mologici,  desiderano  di  acquistare  le  nozioni  indispensabili  sulla  morfo¬ 
logia  degli  Insetti. 

Gli  argomenti  trattati  sono  distribuiti  in  quattro  capitoli. 

Il  primo  capitolo  è  un’utile  introduzione  nella  quale  sono  riassunte 
le  principali  caratteristiche  delle  diversi  classi  degli  Artropodi. 

11  secondo  capitolo  tratta  delFanatomia  esterna  degli  Insetti:  non 
tutte  le  parti  in  cui  è  diviso  questo  capitolo  sono  informate  al  criterio 
di  brevità  adottato  in  massima  dall’ A.  nella  compilazione  del  libro.  Ad 
esempio,  la  questione  degli  organi  musicali  -  questione  interessante  per 
i  rapporti  che  essa  ha  con  quella  degli  organi  uditivi  -  è  trattata  ab¬ 
bastanza  ampiamente  dall’ A.  che  riferisce  anche  il  metodo  speciale  di 
notazione  musicale  per  i  suoni  emessi  dagli  Insetti,  escogitato  da 
Scudder. 
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Il  terzo  capitolo  è  dedicato  all’anatomia  interna  degli  Insetti:  spe¬ 
cialmente  il  complesso  argomento  del  sistema  nervoso  e  degli  organi  di 
•di  senso  è  trattato  diffusamente  e  con  chiarezza. 

Nel  quarto  capitolo  FA.  espone  le  diverse  modalità  secondo  le  quali 
si  compie  la  metamorfosi  negli  Insetti,  senza  entrare  in  particolari  di¬ 
scussioni  sul  loro  significato. 

Il  libro  è  ricco  di  numerose  e  nitide  figure:  per  questo  pregio  e 
per  gli  altri  suaccennati  merita  di  essere  diffuso. 

L.  La  Face. 


Gilchrist  F.  I.  and  Bonde  (von).  Practical  Zoology  for  medical  and 
junior  Students.  E.  and  S.  Livingstone,  Edinburgh,  1922,  pp.  xi-329 

con  105  figure.  Sii.  15.  • 

Il  recente  libro  di  Zoologia  pratica,  pubblicato  per  opera  dei  due 
zoologi  dell’Università  di  Cape-Town,  riesce  di  buona  guida  e  di  va¬ 
lido  aiuto,  a  chi  voglia  eseguire  degli  esercizi  pratici  di  zoologia,  basati 
sulla  dissezione. 

Esso  pur  trattando  semplicemente,  ma  non  elementarmente,  i  singoli 
argomenti,  porta  per  ciascun  gruppo  animale  la  descrizione  anatomo- 
morfologica  di  una  o  due  specie  tipiche,  prese  tra  le  forme  più  comuni: 
descrizione  che,  essendo  di  carattere  essenzialmente  pratico,  dà  allo  stu¬ 
dente  il  modo  di  potersi  formare  idee  chiare  sull’organizzazione  del  regno 
animale. 

Il  libro  è  corredato  di  buone  e  numerose  figure,  spesso  giustamente 
schematiche,  per  la  maggior  parte  originali,  che  nel  loro  insieme  for¬ 
mano  un  atlante  elementare  di  anatomia  comparata,  utile  insieme  col  testo 
per  la  comprensione  dei  singoli  soggetti. 

Nel  volume  sono  intercalate  alcune  pagine  in  bianco,  dove  lo  studente 
potrà  fare  dei  disegni  ed  unire  appunti,  presi  direttamente  dalla  disse¬ 
zione  e  dalle  osservazioni  eseguite. 

Degli  invertebrati  illustra:  Amoeba,  Paramecium ,  Monocystis  fra  i 
protozoi;  i  tipi  fondamentali  dei  Poriferi ,  Hydra  e  Actinia  per  i  celen¬ 
terati;  Distoma  e  Uaenia  fra  i  vermi;  Lumbricns  e  Hirudo  per  gli  anel- 
lidi;  Peri  pianeta  fra  gli  artropodi;  i  crostacei  sono  rappresentati  da  Astacns 
e  Jasu-s ,  i  molluschi  con  Helix ,  Anodonta  e  Mytilus. 

Per  i  vertebrati  sono  vere  e  proprie  piccole  monografìe  anatomiche 
che  illustrano:  Amphioxns ,  Acanthias ,  Scyllium ,  Paia,  Pana,  Xenopus , 
Columba  e  Lepus. 

Brevi  note  di  tecnica  e  sulla  raccolta  del  materiale  completano  la 
descrizione. 

L’opera,  stampata  dall’editore  Livingstone  di  Edimburgo,  è  tipo¬ 
graficamente  perfetta. 


P.  Pasquini. 
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Marchesini  K.,  Cellule  del  Bizzozevo  o  Megacariociti  e  Piastrine.  Haema- 

tologica,  voi.  Ili,  fase.  Ili,  192*2. 

In  questo  lavoro  Fautore  rileva  essenzialmente  la  funzione  fagoci¬ 
tarla  dei  megacariociti  sotto  due  punti  di  vista.  Allo  stato  normale  o  di 
riposo  i  megacariociti  mediante  i  loro  prolungamenti  pseudopodici  ra¬ 
strellano  le  emazie  che  li  circondano,  parte  le  assimilano  e  ne  costitui¬ 
scono  così  degli  strati  del  loro  protoplasma  concentrici  al  loro  nucleo; 
e  parte  rimangono  al  di  fuori  distrutti  a  formare  ciò  che  dicesi  campeg¬ 
giamento.  Qualora  però  i  megacariociti  o  cellule  del  Bizzozero  vengono 
stimolate  da  sostanze  eterogenee  (iniezioni  intravasali  di  blastomiceti  o 
di  carminio),  allora  mostrano  una  vera  azione  fagocitaria  comune  ad  altre 
cellule. 

L’A.  richiama  un  suo  lavoro  su  la  piaste  inosi  (V.  Il  Policlinico),- ove 
dimostra  che  nel  sangue  esistono  tre  qualità  di  cellule  rosse,  secondo 
la  loro  resistenza,  cioè  a  dire:  emazie  labili ,  semilabili ,  stabili;  e  che 
sono  proprio  le  emazie  labili  che  per  la  loro  pronta  alterabilità  a  qua¬ 
lunque  menomo  urto,  danno  origine  alle  piastrine.  Allo  stato  normale 
sono  i  leucociti,  i  monociti,  gli  emoistioblasti  che  formano  i  punti  d; ar¬ 
resto,  allorché  per  una  causa  qualunque  s'inizi  la  coagulazione,  e  su  di  essi 
si  precipitano  e  si  accollano  le  emazie  labili  trasformandosi  in  piastrine. 

Nelle  emazie  nucleate  (anfibi  e  uccelli)  egli  dimostra  che  sono  i 
nuclei  delle  emazie  labili,  che  formano  gli  ammassi  piastrinici,  e  di  con¬ 
seguenza  ne  deduce  che  la  parte  dell' emazia  dei  mammiferi,  che  dà 
luogo  alla  formazione  della  piastrina,  debba  considerarsi  come  il  residuo 
del  loro  nucleo,  molto  modificato,  ma  non  scomparso. 

A  deduzione  tinaie  ritiene  i  megacariociti  come  cellule  dotate  di  una 
doppia  funzione  fagocitaria,  e  quindi  come  elementi  d'equilibrio  della 
l'unzione  ematopoietica. 

G.  Bardi. 


FARMACOLOGIA 

Martingale  W.  H.  and  Westrott  W.  W.,  The  Extra  Pharmacopoeia . 
Voi.  I,.in— 16°  leg.,  pp.  xl-1115.  17  Edit.  H.  K.  Lewis  and  C.°,  London 
1920,  27  sb. 

Il  volume  in  esame  rappresenta  un  ottimo  commentario  non  solo 
alla  farmacopea  britannica,  per  il  quale  pubblico  medico  (Inghilterra  e 
colonie)  è  stato  scritto,  ma  può  essere  consultato  con  molto  profitto  anche 
da  farmacologi  e  medici  delle  altre  nazioni,  perchè  gli  AA.,  nella  trat¬ 
tazione  della  materia,  hanno  tenuto  conto,  sia  pure  limitatamente,  anche 
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delle  farmacopee  degli  altri  Stati.  Rimane  però  sempre  la  difficoltà  del 
ridurre  le  misure  inglesi  al  sistema  metrico  decimale  (ormai  l’Inghilterra 
dovrebbe  decidersi  ad  accettare  questo  sistema  :  sembra  che  ora  vi  sia 
in  quella  nazione  un  movimento  favorevole  per  questa  trasformazione 
che  sarebbe  di  una  suprema  utilità  per  tutti  i  popoli).  I  vari  medicamenti 
sono  posti  per  ordine  alfabetico  :  di  ognuno  sono  dati  i  caratteri  prin¬ 
cipali  e  le  varie  preparazioni  farmaceutiche. 

Gli  AA.  trattano  anche  i  vaccini,  Y organoterapia,  le  varie  leggi  in 
glesi  e  delle  colonie  per  quanto  riguarda  i  medicinali,  specialmente  i 
narcotici,  le  disposizioni  per  i  brevetti,  ecc.  Gè  anche  un  utile  indice 
terapeutico  per  le  varie  malattie  ed  i  principali  sintomi  che  si  presentano, 
nonché  i  vari  antidoti  per  i  veleni.  L’indice  generale  è  compilato  con 
molta  cura  e  ciò  è  importante  per  un  libro  di  tale  natura.  L’aver  rag¬ 
giunto  in  breve  tempo  17  edizioni  (sempre  tenute  al  corrente  con  i  pro¬ 
gressi  della  scienza)  sta  a  dinotare  che  è  un  buon  trattato  e  che  è  stato 
grande  il  successo  avuto  nel  mondo  medico  anglo-sassone.  L’opera  deve 
esser  completata  con  un  secondo  volume  in  corso  di  stampa. 

0.  P OLIMANTI. 

% 


PATOLOGIA  E  TERAPIA 

» 

Kyrle  J.,  Ueber  den  devzeitigen  Stand  dar  Lehre  von  dev  Pathologic  und 

T her  apie  dev  Syphilis.  Un  voi.  in-8°  di  108  pag.,  F.  Deuticke  ed. 

Vienna  e  Lipsia,  1922.  L.  fi. 

La  sifilide  tende  sempre  più  ad  uscire  dal  dominio  dello  specialista 
per  entrare  in  quello  del  medico  generico;  ed  è  un  bene  che  così  avvenga, 
poiché  allo  specialista  non  arrivano,  si  può  dire  che  i  casi  conclamati, 
mentre  è  proprio  al  medico  generico  che  spetta  il  compito  di  scoprire  le 
manifestazioni,  quando  ancora  non  ne  è  chiara  1’  essenza. 

Per  assolvere  tale  compito  esso  però  deve  avere  cognizioni  sicure, 
che  un  tempo  non  venivano  abbastanza  approfondite.  Da  ciò  la  necessità 
di  manuali  che  diffondano  le  odierne  conoscenze  sul  problema  e  forni¬ 
scano  un  sicuro  indirizzo  per  le  diagnosi  e  la  terapia.  Conciso,  chiaro  e 
scritto  con  intenti  realmente  pratici  è  il  volumetto  del  Kyrie,  che  rac¬ 
coglie  le  sei  lezioni  tenute  dall’ A.  ai  corsi  di  perfezionamento  per  medici, 
ed  espone  i  concetti  odierni  sulPargomento.  Le  due  prime  sono  dedicate 
alla  diagnosi  clinica  e  microscopica  (lesione  primaria)  la  3a  e  la  4a  al 
significato  della  reazione  di  Wasserman,  e  delle  altre  reazioni  sierolo¬ 
giche,  nonché  alle  ricerche  sul  liquor ,  problema  di  notevole  importanza 
specialmente  per  la  diagnosi  delle  affezioni  nervose  sifilitiche.  Nelle  due 
ultime  lezioni  viene  trattata  la  terapia  (mercurio,  arsenobenzoli,  jodio). 

Il  manuale  è  alla  sua  seconda  edizione  ed  è  stato  tradotto  in  serbo¬ 
croato,  in  polacco,  in  ungherese,  in  russo,  in  inglese. 

A.  Filippini. 
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Bezan^on  F.,  Les  bases  actuelles  du  problème  de  la  tuberculose.  Un  voi. 

in-16"  di  196  pp.  Gautliier-Villars  et  Cie.  Paris,  1922. 

II  problema  delle  tubercolosi  preoccupa  la  società  odierna,  che  tenta 
in  tutti  i  modi  di  lottare  contro  questa  malattia,  la  quale  induce  tanti 
danni  e  tante  perdite  agli  individui  ed  alla  collettività.  Perchè  la  lotta 
sia  efficace  deve  essere  compresa  e  sentita  anche  dai  profani,  a  cui  deve 
arrivare  la  voce  persuasiva  della  scienza;  solo  quando  avremo  la  coope¬ 
razione  delle  masse  potremo  sperare  di  raggiungere  i  nostri  intenti.  È  ne¬ 
cessario  quindi  fornire  anche  ai  profani  delle  cognizioni  chiare  sul- 
Pargomento,  sfatare  vecchi  pregiudizi,  mostrare  i  punti  essenziali  del 
problema. 

Conscio  di  tale  necessità  l’A.  espone  qui  con  limpida  chiarezza  l7 evo¬ 
luzione  delle  dottrine  mediche  sulla  natura  delle  tubercolosi,  tratta  della 
causa,  dei  modi  di  contagio  e  mostra  la  differenza  notevole  che  intercede 
tra  la  tubercolosi  infantile  e  quella  dell7 adulto,  tratteggia  efficacemente  le 
forme  cliniche,  diffondendosi  sulla  diagnosi,  sulla  profilassi,  sulla  terapia. 

Il  manuale  del  Bezangon  scritto  in  forma  piana  per  i  profani  sarà 
utilmente  letto  anche  dai  medici;  esso  fa  parte  della  collezione  «  Science 
et  civilisation  »  destinata  a  far  conoscere  le  principali  acquisizioni  attuali 
delle  diverse  scienze,  le  quali,  sempre  più  specializzandosi,  diventano 
quasi  inaccessibili  al  pubblico  colto,  se  i  risultati  a  cui  esse  giungono 
non  vengono  divulgati;  l’iniziativa  è  in  tutto  degna  di  plauso. 

A.  Filippini. 


Gaifami  P„  Le  indicazioni  attuali  alla  provocazione  dell’ aborto.  (Colle¬ 
zione  Bardi  di  Attualità  della  medicina,  n.  2).  Roma,  1922,  pp.  156. 
L.  7.50. 

L’opera  ha  indirizzo  prevalentemente  analitico,  in  quanto  l’A.  prende 
in  considerazione  via  via  le  diverse  condizioni  morbose  onde  stabilire 
se  autorizzino  o  meno  la  provocazione  dell’aborto. 

Un  primo  capitolo  è  dedicato  alle  indicazioni  ginecologiche  ed  oste¬ 
triche,  e  viene  escluso  che  al  giorno  d’oggi  si  debba  ancora  provocare 
l’aborto  per  viziature  pelviche  o  per  fibromiomi  complicanti  la  gravi¬ 
danza  o  per  tumori  ovarici.  Il  cancro  del  collo  dell’utero,  se  operabile, 
consiglia  la  demolizione  dell’utero  gravido.  Se  non  è  operabile  radical¬ 
mente  conviene  lasciar  proseguire  la  gravidanza.  Così  in  generale  non 
indicano  la  provocazione  dell’aborto  altre  complicazioni  ginecologiche 
ed  ostetriche,  come  la  retroflessione  dell’utero  gravido,  la  presenza  di 
essudati  o  di  aderenze  periuterine  e  così  via. 

Dal  punto  di  vista  biologico  il  capitolo  più  interessante  è  indubbia¬ 
mente  quello  sulle  intossicazioni  gravidiche.  Ma  le  manifestazioni  più 
evidenti  e  più  clamorose,  la  albuminuria  gravidica  e  la  eclampsia,  ap¬ 
paiono  di  solito  al  termine  della  gestazione  onde  ben  di  rarb  richiede¬ 
ranno  la  provocazione  dell’aborto.  Piuttosto  nei  primi  mesi  possono 
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aversi  altre  sindromi  che  pure  indubbiamente  sono  legate  ad  uno  stato 
tossico,  e  cioè  sopratutto  la  iperemesi  e  la  scialorrea,  che  quando  rag¬ 
giungano  gradi  estremi  e  mettano  in  pericolo  la  salute  e  la  vita  della 
donna  possono  consigliare  Y aborto.  Indicazioni  meno  comuni  che  rien¬ 
trano  in  questo  gruppo  sono  anche  Y atrofìa  giallo  acuta  del  fegato,  la 
anemia  a  tipo  pernicioso,  l'asma  e  la  tachicardia  essenziale,  la  poline¬ 
vrite,  la  tetania,  la  corea,  e  talune  dermatosi. 

Il  capitolo  sulle  indicazioni  mediche  è  molto  più  vasto,  e  senza  stare 
a  riassumere  punto  per  punto  diremo  come  l'A.  ritenga  conveniente  la 
provocazione  dell'aborto,  quando  coincidano  queste  due  condizioni,  cioè 
quando  la  malattia  minacci  direttamente  la  vita  della  donna,  e  quando 
l'intervento  possa  far  sperare  o  nella  guarigione  o  almeno  in  un  sensi¬ 
bile  miglioramento. 

Così  in  generale  la  provocazione  dell'aborto  non  è  raccomandata 
nelle  malattie  febbrili  acute;  nella  tubercolosi  polmonare  sarà  utile  se 
la  lesione  non  è  molto  avanzata,  onde  impedire  l'aggravamento  abituale 
nello  stato  di  gestazione.  Ma  nelle  forme  avanzate  riesce  perfettamente 
inutile.  Sarà  indicata  la  provocazione  dell'aborto  nella  nefrite  cronica, 
che  nello  stato  di  gravidanza  tende  a  riacutizzarsi,  e  nei  vizi  di  cuore 
quando  fin  da  principio  appaiono  fenomeni  di  scompenso. 

Finalmente  vanno  annoverate  talune  indicazioni  chirurgiche,  quando 
un  intervento  operativo  (specialmente  se  si  tratta  di  operazioni  sull’ad¬ 
dome)  può  essere  reso  difficile  dalla  presenza  dell'utero  gravido,  o  quando 
si  tema  che  taluni  fenomeni  gravidici  (p.  es.  il  vomito)  esercitino  sfa¬ 
vorevole  influenza  sul  decorso  postoperativo. 

La  trattazione  completa  dell’argomento,  la  esposizione  semplice  e 
chiara,  fanno  dell'opera  del  Gaifami  una  guida  preziosa  pel  medico  pra¬ 
tico  nelle  tanto  discusse  questioni  inerenti  alla  provocazione  dell’aborto. 

E.  Cova. 


STORIA  DELLA  SCIENZA 


La  Mettrie  J.  0.,  L/ homme— machine  suivi  de  V art  de  jouir ,  introduction 
et  notes  de  Maurice  Solovine,  Paris,  Bossard,  1921  (Collection  des 
chefs-d'oeuvre  méconnu),  in-8°,  di  pp.  217. 

La  nostra  vita  è  tutta  fatta  di  adattamento  e  di  compromessi,  nel*- 
l’ordine  biologico  e  in  quello  morale:  leggiamo  ad  esempio  che  l'autore 
di  questo  libretto  immortale,  Julien  Offray  de  La  Mettrie  (1709-1751)  di 
Saint-Malo,  fu  medico  di  reggimento  e...  filosofo  sottile  e  mirabile.  Per 
alcune  sue  opere,  come  V  Risto  ir  e  naturelle  de  l’dme  (1745)  e  la  Poli¬ 
tique  du  médecin  de  Machiavel  ou  le  chemin  de  la  Fortune  ouvert  aux  mé- 
decins ,  fu  costretto  a  lasciare  la  Francia  e  perseguitato  anche  in  Olanda 
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a  cagione  de  U homme-machine  (1748),  trovò  per  cura  di  Federico  II, 
asilo  a  Berlino.  Egli  precorreva  arditamente  i  tempi;  la  sua  idea  è  ovunque 
visibile  e  fattiva  nella  seconda  metà  del  secolo  xvin  e  specialmente  negli 
scritti  di  Giorgio  Leroy  e  del  Cabanis. 

Il  suo  capolavoro,  che  oggi  ci  è  offerto  in  una  ristampa  nitida  e  cor¬ 
retta.  non  si  riassume;  bisogna  leggerlo.  E  alla  lettura  dà  un  godimento 
eguale  a  quello  procurato  dalle  più  belle  pagine  di  prosa  scientifica,  dal 
Galilei  allo  Spallanzani,  dal  Bichat  a  Claude  Bernard.  Lo  stile  è  piano 
e  quasi  dissimula  e  rende  agevoli  i  più  profondi  portati  del  pensiero  fi¬ 
losofico  dell’autore;  le  più  sublimi  verità,  che  ad  ogni  passo  del  libro 
fanno  sostare  meditabondi,  vengono  espresse  in  forma  limpida  e  nuda: 
;Lhomme  est  une  machine  si  composée,  qu’il  est  impossible  de  s’en 
taire  d  aborcì  une  idée  claire,  et  conséquemment  de  la  définir...  ». 

E  ancora:  «dans  Eoreille  nous  trouvons  partout  une  diversité  frap¬ 
pante,  sans  que  cette  diverse  fabrique  de  l’homme,  des  animaux,  des 
oiseaux,  des  poissons,  produise  différents  usages.  Toutes  les  oreilles  sont 

si  mathématiquement  faites,  qu’elles  tendent  également  au  seul  et  méme 
but,  qui  est  d' entendre  ». 

Il  La  Mettrie  guarda  le  cose  dall’alto  della  sua  mente,  che  dall’ana¬ 
lisi  passa  per  gradi  alla  sintesi  e  che  sente  «  l’analogie  du  règne  animai 
et  vegetai,  de  1  homme  à  la  piante».  Lo  studio  che  egli  ha  posto  nella 
considerazione  dei  fenomeni  naturali,  lo  porta  a  formulare  nettamente 
una  concezione  monistica  del  mondo,  in  cui  l’uomo  non  è  che  una  ma¬ 
nifestazione:  «  concluons  done  hardiment  que  l’Homme  est  une  Machine. 

et  qu  il  n  y  a  dans  tout  l’ Uni  vers  qu’une  seule  substance  diversement 
modinee  ». 

Ma  1  amor  delle  citazioni  non  ci  deve  sedurre:  finiremmo  con  l'al¬ 
terare  la  bella  linea  della  operetta  del  La  Mettrie.  Questi  ebbe  vita  tra¬ 
vagliata  e  breve  e  un  tragico  destino  che  non  deve  prolungarsi  oltre  la 

ivi  nrta  1  " 


G.  Bilancioni. 


varia 


Gemelli  A.  (0.  E.  M.),  Religione  e  scienza. 

teorie  moderne  della  delinquenza.  Società 
-  Milano,  1920. 


-  Scienza  e  apologia.  -  Le 
editrice  «  Vita  e  pensiero  ». 


I  presenti  tre  volumi  del  ben  noto  autore  contengono  una  raccolta 

ciXente  Lrs^o-S0pradivers:,pr0blemi  delhl  sc'enza,  considerata  spe¬ 
cialmente  nei  suoi  rapporti  colle  questioni  religiose 

dal  SU0  punt0  di  vista  religioso  l’autore  cerca  di  dimo¬ 
ti  are  che,  nonostante  i  secolari  conflitti,  fra  religione  e  scienza  non 
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sussiste  alcuna  antinomia  e  che  quindi  quei  conflitti  non  hanno  fonda¬ 
mento  reale.  È  certo  che  questi  confitti  sono  in  parte  causati  da  ciò  che 
molti  rappresentanti  della  scienza,  sedotti  dai  grandi  successi,  hanno 
•dimenticato  che  alla  scienza  e  ai  suoi  metodi  sono  posti  limiti  insor¬ 
montabili;  e,  col  tentativo  di  risolvere  gli  ultimi  e  più  fondamentali 
dello  spirito  umano,  essi  si  sono  inoltrati  in  un  territorio  in  cui  la 
scienza  cede  il  posto  alla  fede.  D'altra  parte  i  rappresentanti  della 
religione,  attenendosi  troppo  strettamente  e  con  soverchio  rigore  alla 
lettura  dei  libri  sacri,  pretendono  di  dare  il  proprio  parere  sopra  argo¬ 
menti  che,  come,  per  esempio,  i  problemi  del  movimento  e  dell' età  della 
terra,  non  hanno  nulla  che  vedere  coll'essenza  della  religione.  Uno  stato 
d'animo  un  poco  più  benevolo  e  più  meditato  dall' una  parte  e  dall'altra 
basterebbe  a  diminuire  grandemente  questi  sterili  conflitti. 

Nell'articolo  «Bestie  che  pensano  e  uomini  che  non  ragionano» 
l'autore  fa  la  critica  stringente  e  ben  giustificata  di  una  determinata 
orientazione  della  psicologia  degli  animali. 

Un  altro  saggio  tratta  dei  risultati  delle  trapiantazioni  e  delle  col¬ 
ture  «in  vitro»  di  tessuti  organici.  Non  posso  consentire  coll'autore 
nella  sua  affermazione  che  i  tessuti  non  crescono,  ossia  non  aumentano 
il  numero  delle  cellule,  e  che  quindi  non  si  tratta  di  una  vera  soprav¬ 
vivenza.  In  realtà  ha  luogo  un  accrescimento  di  tal  genere,  ma  senza 
V ordine  con  cui  avviene  nell’organismo:  il  tessuto  cresce  senza  direzione 
e  senza  mèta,  come  nel  caso  di  un  neoplasma. 

È  di  grande  interesse  storico  l'articolo:  «  Il  processo  e  la  condanna 
di  Galilei»,  scritto  alla  scorta  degli  atti  che  si  trovano  in  Vaticano; 
l’autore  ci  vuol  dare  un  esempio  di  una  contesa  del  tutto  ingiustificata 
fra  scienza  e  religione.  La  colpa  di  questa  discordia  ricade  in  graty  parte 
sui  teologi  dell'epoca. 

Degli  altri  due  libri  uno  tratta  di  alcune  questioni  particolari  di 
apologetica;  l'altro  contiene  una  critica  delle  moderne  teorie  della  delin¬ 
quenza.  Il  fatto  che  questo  libro  è  uscito  in  terza  edizione  è  la  miglior 
prova  dell'interesse  che  ha  destato.  Trattandosi  però  di  argomenti  meno 
famigliari  all'autore  di  questa  recensione,  basterà  aver  menzionati  questi 
due  libri. 

Per  quanto  il  lettore  non  possa  consentire  coll’autore  in  molte  delle 
sue  affermazioni,  pure  lo  stile  chiaro  e  vivace  e  l’ampio  sapere  dimo¬ 
strato  dall'autore  nei  più  svariati  campi  dello  scibile  umano,  sono  atti 
a  destare  l'interesse  e  a  far  riflettere  sopra  molti  problemi  di  scienza, 
filosofia  e  teoria  della  conoscenza.  Perciò  questi  libri  si  fanno  leggere 
volentieri  anche  da  chi  non  condivide  le  opinioni  filosofiche,  e  rispetti¬ 
vamente  religiose  dell’autore. 
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Ama du zzi  L..  Annuario  Scientifico  ed  industriale.  Anno  57°  (1920).  2  volL 
in-8°  con  figure  38-8,  Milano,  Treves,  1921.  pp.  378-393,  L.  40. 

Annuario  Scientifico  ed  Industriale.  Anno  58°  (1921).  Treves,  Mi¬ 
lano,  1922,  pp.  420  con  40  figure.  L.  25. 

Il  vecchio  annuario  scientifico  ed  industriale  del  Treves  di  Milana 
occupa  sempre  un  posto  d'onore  nelle  pubblicazioni  di  tal  genere  anche 
straniere.  Naturalmente  trattandosi  di  opera  messa  insieme  da  vari  com¬ 
pilatori  non  tutte  le  parti  sono  trattate  omogeneamente:  ad  esempio  le 
scienze  fìsiche  e  chimiche  sono  più  ampiamente  trattate  delle  biologiche 
pure  ed  applicate.  Si  tratta  poi  di  un'opera  destinata  per  la  cultura  del 
gran  pubblico:  ognuno  potrà  mettersi  al  corrente  dei  progressi  fatti  nel 
campo  dell'astronomia,  della  meteorologia  e  fisica  del  globo,  della  fisica, 
della  chimica,  della  elettrochimica,  dell'agraria,  della  fisiologia,  farma¬ 
cologia,  della  medicina  e  della  chirurgia,  della  idraulica,  della  storia  delle 
scienze.  Si  consiglia  ai  compilatori  di  lasciar  via  il  nome  ormai  anti¬ 
quato  di  «  Storia  naturale  »  e  trattare  in  capitoli  a  parte  la  biologia,  la 
zoologia,  la  botanica,  la  paleontologia,  la  mineralogia  e  la  geologia. 
Ottima  l'idea  di  trattare  dei  centenari  scientifici  e  di  congressi  nonché 
della  necrologia  scientifica  nel  1920:  fra  le  commemorazioni  è  notevole 
quella  del  Righi  che  fu  per  parecchi  anni  direttore  di  questo  annuario. 
L  editore  ha  bene  curato  la  veste  tipografica:  si  consiglia  ad  illustrarne 
il  testo  con  maggior  numero  di  figure  per  renderlo  più  intelligibile  anche 
ai  profani. 

0.  POLIMANTL 

A  noi  interessano  sopratutto,  in  questo  volume  del  1921,  le  recen¬ 
sioni  del  nostro  collaboratore  prof.  A.  Manaresi,  per  la  parte  agraria, 
un  buon  riassunto  della  teoria  del  Rosa  sulla  ologenesi,  e  altri  notevoli 
articoli  del  doti.  Ugolini,  che  ha  messo  in  giusta  luce  le  ricerche  dello 
Szymanski  sulla  attività  periodica  degli  animali,  per  la  prima  volta 
pubblicate  in  questa  Rivista  (vedi  pag.  60  del  voi.  II);  la  parte  medica 
trattata  dal  dott.  A.  Clerici  e  quella  chirurgica  dal  prof.  G.  Razzaboni. 

In  complesso  sono  riuniti  con  indovinata  concisione  molti  fatti  assai 
importanti  che,  se  non  giungono  a  formare  un  quadro  completo,  riescono 
però  mirabilmente  a  dare  un'idea  generale  dell' immenso  movimento,  del 
giandioso  lavoro  dell'umanità  verso  le  più  alte  forme  di  perfezionamento 
tecnico  e  di  elevazione  culturale. 

G.  Bardi. 


Muzio  C.,  Geografia  medica.  (Manuali  Hoepli).  V.  Hoepli,  Milano,  1922. 
pp.  xix-1212  con  56  tavole.  L.  48. 

L  A.  è  un  medico  di  marina  che  molto  ha  viaggiato,  e  che  dei  molti 
paesi  visitati  conserva  appunti  di  nosografia  e  ricorda  notizie  interessanti 
di  clima  e  di  configurazione  geografica. 
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In  forma  assai  piana  ed  accessibile  ad  ogni  mentalità  egli  espone 
sistematicamente  regione  per  regione  notizie  sul  clima,  sulle  acque  mi¬ 
nerali,  sulle  piante  medicinali  e  sulla  nosografia. 

È  un  libro  che  può  riuscire  utile  al  nostro  emigrante,  dandogli  no¬ 
tizie  sulle  condizioni  climatiche  del  paese  in  cui  dovrà  svolgere  la  sua 
attività  e  sulle  malattie  in  esso  dominanti. 

Pel  medico,  oltre  qualche  notizia  nuova  di  sintomatologia  di  malattie 
esotiche,  è  interessante  Y elenco  delle  piante  medicinali  e  V  uso  che  nelle 
varie  regioni  se  ne  fa;  ma  di  vera  utilità  sarebbe  stato  se  l’A.,  che  tanto 
nel  suo  lungo  peregrinare  pel  mondo  ha  potuto  notare,  avesse  di  molte 
cure  empiriche  osservate  voluto  dirci  le  particolarità  d’azione  e  gli  esiti; 
poiché  certo  la  terapia  da  tale  copiosa  esperienza  potrebbe  avvantaggiarsi 
qualora  appunto  ci  si  potesse  basare  su  dati  di  fatto  coscientemente  os¬ 
servati  e  controllati. 

G.  Maffi. 


Pass  adoro  E.,  Demografia,  propedeutica  allo  studio  delle  scienze  sociali. 

Un  voi.  in-24,  dei  Manuali  Hoepli,  pp.  xi-437.  Milano,  Hoepli,  1921. 

B.  16. 

In  poche  pagine  sono  raccolti  molto  chiaramente  e  con  abbastanza 
senso  critico  tutti  i  dati  riguardanti  la  demografìa,  specialmente  per 
quanto  si  riferisce  all’Italia,  ma  anche  comparativamente  colle  altre  na¬ 
zioni.  Nessun  problema  demografico  è  stato  trascurato  dall' A.  non  solo 
per  gl’ italiani  del  regno,  ma  anche  per  quelli  emigrati  all'estero.  Ogni 
biologo  deve  oggi  interessarsi  dei  problemi  demografici  non  solamente 
per  cultura  personale  ma  anche  per  le  grandi  applicazioni  pratiche  che 
possono  avere.  In  questo  libro  egli  potrà  trovare  riuniti  una  grande 
quantità  di  dati,  per  ricercare  i  quali  dovrebbe  ricorrere  alla  consultazione 
di  molti  testi. 

0.  Polimantj. 


Gunther  II.  (W.  de  IIaass),  Naturici  ssensc  ha  ftlich-teehn isches  Jahrbuch , 
in  allegme  inv  er  sta  ridi  icher  Darstellung  mit  besonderes  Berli  ksichtigung 
der  Schweiz.  II  Band.  Das  Jahr  1920.  Un  voi.  leg.  in-8°,  pp.  viii-368. 
Tav.  12  e  figure  nel  testo.  Zurich,  Rascher  und  Cò.  1921. 

Gunther,  il  direttore  della  nota  collezione  libraria  popolare  «  Aus 
Natur  und  Technik  »  si  è  fatto  iniziatore  di  questo  annuario  tecnico¬ 
naturalistico  che  deve  essere  accolto  molto  favorevolmente  ed  incorag¬ 
giato.  Il  testo  è  pubblicato  in  lingua  francese  e  tedesca  e  contiene  non 
solo  articoli  originali  nei  più  svariati  campi  della  tecnica  e  delle  scienze 
naturali,  ma  anche  un  tale  cumulo  di  notizie  riguardanti  questo  campo 
dello  scibile  da  rendere  questo  annuario  molto  prezioso  per  chiunque 
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voglia  tenersi  al  corrente  sui  progressi  fatti  in  questi  campi.  Notevoli 
gli  articoli  biologici  di  Badoux  sul  Nematus  abietum ,  di  Correns  (ricerche 
botaniche  sulla  genesi  del  sesso),  di  Schweizer  sullo  stato  attuale  della 
questione  delle  vitamine,  di  Koelsch  (azioni  radioattive  e  fenomeni  vitali). 

0.  Po  LIMANTI, 


Annali  della  Facoltà  di  medicina  e  chirurgia  della  Università  degli 

Studi  di  Perugia.  Voi.  26°,  1921,  serie  V,  voi.  I,  in-8°  di  pp.  801,. 

con  figure  e  tavole  colorate.  Tip.  G.  Guerra,  Perugia,  1921. 

La  pubblicazione  di  questi  Annali,  sospesa  durante  la  guerra,  perchè 
la  maggior  parte  dei  componenti  la  Facoltà  medico-chirurgica  di  Pe¬ 
rugia  diede,  volontariamente  o  per  obblighi  di  leva,  nell’ esercito  il  proprio 
contributo  alla  patria,  viene  ora  ripresa  con  rinnovato  slancio.  Numerosi 
sono  i  lavori  emananti  dai  diversi  Istituti  della  Facoltà,  qui  raccolti 
dal  Comitato  di  redazione  costituito  dai  Proff.  G.  B.  Caradonna  ed  0.  Po¬ 
li  man  ti. 

Citiamo  fra  i  più  significativi:  quelli  dell’ Istituto  di  Fisiologia,  diret¬ 
tore  prof.  Polimanti:  IL  asfissia  alV aria  di  «  Octopus  vulgaris,  »  ;  Lo  studio 
dei  riflessi  tonici ;  L’ influenza  del  telencefalo  sul  ritmo  respiratorio ,  fatti 
dallo  stesso  Direttore,  ed  un  Contributo  allo  studio  del  letargo ,  del 
dott.  G.  Sorbi);  quelli  dell’ Istituto  di  Patologia  e  Clinica  Chirurgica,  di¬ 
rettore  il  prof.  C.  Righetti  (un  vasto  rendiconto  clinico-statistico,  dello 
stesso  direttore;  un  lavoro  clinico-sperimentale  sul  Trattamento  imme¬ 
diato  delle  ferite  nasali ,  per  opera  del  dott.  S.  Menghetti;  la  brillante 
prolusione  del  prof.  B.  De  Vecchi  al  corso  di  Patologia  generale,  dal  ti¬ 
tolo:  Le  basi  biologiche  della  patologia ,  in  cui  vengono  messi  in  luce  i 
vasti  e  complessi  problemi  dell’odierna  patologia:  diversi  studi  di  neu¬ 
roistologia  normale  dell’Istituto  di  Anatomia,  Direttore  prof.  U.  Rossi, 
ed  altri  di  oculistica,  di  anatomia  veterinaria,  di  ostetricia.  Le  numerose 
ricerche  sperimentali  che  formano  l’oggetto  di  questi  lavori  dimostrano 
l’attività  degli  studiosi  e  portano  un  contributo  notevole  al  progresso 
delle  singole  scienze. 


A.  Filippini. 
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Il  Parco  Nazionale  sul  Gran  Paradiso. 

1.  -  Il  Parco  dell’Abruzzo  ed  il  Parco  del  Gran  Paradiso. 

Qualche  tempo  fa  la  Rivista  di  Biologia  scrisse  intorno  al  Parco  dell’A¬ 
bruzzo  istituito  per  volontà  tenace  di  enti  e  di  privati  a  tutela  dell’Orso  e  del 
Camoscio  abruzzesi. 

Non  è  male  che  ora  parli  di  quello  del  Gran  Paradiso,  in  difesa  dello  Stam¬ 
becco  e  pel  quale  sta  innanzi  al  Senato  apposito  disegno  di  legge,  e  ciò  non 
solo  per  farne  conoscere  l’ubicazione  e  l’importanza  scientifica,  ma  anche  per 
poter  stabilire  fin  da  ora  il  carattere  molto  diverso  che  esso  dovrà  assumere 
rispetto  a  quello  abruzzese. 

Perchè,  malgrado  l’ identità  del  nome,  ben  distinte  sono  le  caratteristiche 
dei  due  Parchi. 

Il  primo  (come  si  rileva  molto  bene  dall’articolo  in  questa  Rivista),  è  pla¬ 
smato  sul  tipó  dei  Parchi  americani,  Parchi  vastissimi  intesi  oltre  che  alla  sal¬ 
vaguardia  degli  animali  vari  confinati  in  zone  ristrette,  e  a  mettere  in  rilievo 
quanto  la  natura  produce,  quindi  aperti  al  più  gran  numero  possibile  di  per¬ 
sone;  il  secondo  più  ristretto,  più  severo,  lontano  da  centri  abitati  dovrà  essere 
plasmato  su  quello  della  Svizzera,  inteso  sopratutto  alla  rigida  conservazione 
di  elementi  naturali  in  grave  pericolo  di  distruzione. 

Nel  primo,  si  dovranno  largamente  sfruttare,  e  costruire,  se  non  ci  sono,  strade 
carrozzabili  e  creare  alberghi  o  comodi  rifugi  proprio  in  seno  al  Parco  per 
mettere  i  visitatori  nella  condizione  di  poterlo  percorrere  in  tutti  i  sensi,  e  di 
godere  delle  bellezze  smaglianti  che  i  boschi,  le  rupi,  gli  ampli  orizzonti  pos¬ 
sono  dischiudere. 

Nel  secondo,  eretto  a  tutela  dello  Stambecco  e  di  altre  forme  nobili  della 
fauna  e  della  fiora,  bisognerà  mantenere  almeno  nelle  alte  regioni  quel  silenzio 
e  quella  calma  di  cui  hanno  assoluto  bisogno  gli  animali  che  si  vogliono  tu¬ 
telare. 

Il  primo  sarà  come  una  smagliante  pagina  del  gran  libro  della  Natura 
aperto  agli  amici  del  bello,  il  secondo  una  specie  di  grande  laboratorio  scien¬ 
tifico,  al  quale  accederanno  studiosi  ed  alpinisti  compresi  del  raccoglimento  e 
della  missione,  mi  si  passi  la  parola,  cui  il  Parco  deve  ubbidire. 
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2.  -  Origine  del  Parco  del  Gran  Paradiso. 

A  dir  vero,  il  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso  non  è  cosa  nuova.  Quando 
nascerà,  sani  anzi  uno  dei  più  antichi  del  mondo,  perchè  esiste,  sia  pure  sotto 
altro  nome,  nientemeno  che  da  oltre  70  anni. 

Finora  si  chiamava  «Riserva  Reale  di  caccia*. 

Preoccupato  della  minaccia  di  prossima  estinzione  che  incombeva  sullo 
Stambecco,  \  ittorio  Emanuele  II,  il  Re  cacciatore,  istituì  tale  riserva  fra  il  1850 

e  il  1854,  affidandone  la  custodia  ad  un  manipolo  di  oltre  cinquanta  guardie 
armate. 

Teoricamente  non  ve  ne  sarebbe  stato  bisogno,  perchè  fin  dal  1821  una 
legge  promulgata  dietro  proposta  di  un  valdostano,  il  signor  Giuseppe  De  La 
Pierre  (Zumstein),  ispettore  delle  acque  e  foreste  per  il  Ducato  di  Aosta,  vie¬ 
tava  in  modo  assoluto,  non  solo  la  caccia  allo  Stambecco,  ma  anche  ogni  de¬ 
tenzione  e  vendita  di  spoglie,  riservando  esclusivamente  a  Casa  Reale  il  diritto 
di  caccia.  Ma  Re  A  ittorio  comprese  che  le  leggi  protettrici,  se  semplicemente 
scritte,  a  india  sarebbero  valse  qualora  non  fossero  state  appoggiate  ad  una 
tutela  diretta  ed  oculata. 

Da  allora  la  nobile  tradizione  fu  mantenuta  da  Casa  Reale,  e  lo  Stambecco 
risentì  i  più  benefici  effetti.  Da  circa  800  individui  che  si  avevano  nel  1850  si 
e  giunti  nel  1919  a  ben  2500.  Così  i  sacrifizi  sostenuti  dai  Re  d’ Italia  furono 
coronati  da  brillante  successo,  successo  riconosciuto  anche  all’estero,  se  la  So¬ 
cietà  di  Acclimatazione  di  Francia  accordava  pochi  anni  or  sono  il  suo  massimo 
Premio,  una  medaglia  d’oro,  al  nostro  Re. 

Ma  la  guerra,  colle  sue  inevitabili  conseguenze,  ha  suggerito  a  tutti  un 
piu  modesto  tenore  di  vita  coincidente  con  un  più  grande  fervore  di  opere ,  e 
S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  III,  per  dare  l’esempio,  volle  privarsi  spontanea¬ 
mente  di  tutto  ciò  che  potrebbe  essere  od  apparire  sfarzoso.  Cedette  ai  muti¬ 
lati  cospicue  proprietà  personali  e  della  Corona;  cedette  allo  Stato  palazzi,  giar¬ 
dini  ed  opere  d’arte  di  inestimabile  valore;  cedette  alla  Nazione  i  suoi  diritti 
sullo  Stambecco,  e  perchè  questa  potesse  accettare  con  quelli  anche  gli  oneri 
che  vi  sono  annessi,  offrì  un  vistoso  patrimonio  suo  personale  formato  da  ben 
2100  ettari  di  terreni  boschivi,  pascolativi  ed  incolti  e  inoltre  offerse  senza  in¬ 
dennizzo  le  molteplici  strade,  le  case  ed  i  casotti  di  caccia  situate  a  grandi 
altitudini  sui  fianchi  della  montagna  immensa,  perchè  questa  diventasse  un 
grandioso  Parco  della  Natura. 


8.  -  L’istituzione  del  Parco  del  Gran  Paradiso 

È  UN  DOVERE  NAZIONALE. 

Accogliere  1  offerta  del  Re  è  un  dovere  nazionale.  Un  dovere  non  solo  verso 
1  Augusto  donatore,  ma  più  e  più  verso  noi  stessi  e  verso  la  Scienza.  Perchè 
la  difesa  dello  Stambecco  si  impone  a  noi  per  troppe  ragioni.  Lasciarlo  perire 
per  una  misera  questione  di  danari,  o  peggio  per  una  imperdonabile  trascu¬ 
ratezza,  sarebbe  pel  nostro  paese,  che  a  buon  diritto  può  vantare  la  sua  alta 
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civiltà,  una  macchia  ben  difficilmente  cancellabile,  una  macchia  che  rimarrebbe 
nei  secoli  venturi,  come  rimane,  a  minor  motivo,  quella  che  pesa  sui  marinai 
che  sterminarono  la  Bitina  nel  secolo  xvm,  e  sui  Pelli-Rosse  che  pel  miraggio 
della  sterlina  annientarono  quasi  totalmente  il  Bisonte  di  America. 

4.  -  Il  Gran  Paradiso 

É  LA  ZONA  PIÙ  INDICATA  PER  UN  PRIMO  PARCO  NAZIONALE. 

Ma  a  parte  il  dovere  verso  l’ Augusto  donatore  e  verso  la  Scienza,  località 
più  adatta  non  è  certo  possibile  concepire. 

Se  un  Parco  Nazionale,  inteso  nel  senso  più  scientifico  della  parola,  deve 
essere  un  lembo  di  terra  nazionale  dove  non  solo  si  cerchi  di  salvare  da  pros¬ 
sima  distruzione  il  più  gran  numero  di  documenti  della  natura  (animali,  piante, 
minerali,  fenomeni  geologici  o  geografici),  ma  si  voglia  studiarli  nella  esplica¬ 
zione  della  loro  vita  e  nel  loro  ambiente,  nessun  angolo  alpino  io  trovo  che 
riunisca  in  sè  più  del  Gran  Paradiso  tutti  i  requisiti  per  essere  Parco  Na¬ 
zionale. 

Abbiamo  difatti  una  fantastica  diversità  di  terreni,  di  esposizioni,  di  climi 
e  di  ambienti  biologici:  luoghi  acquitrinosi  e  luoghi  aridi,  boschi,  pascoli,  rupi, 
laghetti,  torrenti  e  nevi  eterne.  Ivi  abbiamo  in  una  parola  tutto  ciò  che  un 
naturalista  può  desiderare  di  veder  concentrato  in  piccolo  spazio  per  poter  a 
suo  agio  osservare,  confrontare,  sperimentare. 

Si  aggiunga  il  vantaggio  inestimabile  di  aver  già  effettiva  e  mirabilmente 
organizzata  la  tutela  del  Parco,  e  quello  non  meno  apprezzabile  di  aver  a  che 
fare  con  una  popolazione  educata  al  rispetto  degli  elementi  naturali,  intelli¬ 
gente,  leale,  capace  di  apprezzare  il  valore  morale  di  vedere  il  proprio  paese 
dichiarato  Parco  della  Nazione  e  quindi  capace  di  sopportare  le  eventuali,  siano 
pur  piccole,  restrizioni  dei  propri  diritti 

Si  affS'iunffa  il  beneficio  della  fitta  rete  di  strade  di  caccia  fatte  costruire 
da  Re  Vittorio  e  da  Umberto  I,  che  salgono  ad  altezze  inverosimili,  che  supe¬ 
rano  le  creste  più  ardite,  che  collegano  i  punti  più  remoti  rendendo  non  solo 
possibile,  ma  facile  e  spedito  l’accesso  ad  ogni  luogo;  si  consideri  inoltre  che 
le  case  di  caccia  e  i  casotti  a  grandi  altitudini,  mentre  favoriscono  la  sorve¬ 
glianza,  rendono  possibile  permanenze  di  studiosi  e  di  artisti  e  quindi  ricerche, 
studi  ed  impressioni  vivissime. 

Ma  anche  se  tutto  questo  mancasse,  anche  se  bisognasse  organizzare  ex 
novo  la  sorveglianza  all’immane  massiccio  montuoso,  o  iniziare  una  intensa 
propaganda  per  persuadere  la  popolazione  ad  accogliere  con  lieto  animo  le 
restrizioni  necessarie,  anche  se  fosse  necessario  costruire  tutte  le  strade  e  i 
ricoveri  indispensabili  all’esercizio  del  Parco,  è  là,  e  non  altrove  che  bisogne¬ 
rebbe  far  convergere  la  nòstra  attenzione  perchè  solo  cola  vive  lo  Stambecco, 
la  gemma  da  salvare,  gemma  nostra,  esclusivamente  nostra  che  il  mondo  in¬ 
tero  ci  invidia,  e  che  deve  essere  rigorosamente  tutelata  se  si  vuole  che  non 
abbia  in  breve  a  scomparire  sotto  i  nostri  occhi. 
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5.  -  Breve  storia  dello  stambecco. 

i 

Diffusissimo  nolle  remote  epoche  della  storia  umana,  tanto  che  ne  racco¬ 
gliamo  le  ossa  nelle  caverne  abitate  dagli  uomini  primitivi,  lo  Stambecco  è  an¬ 
dato  nel  corso  dei  secoli  sempre  più  restringendosi,  finché  all’inizio  dell’epoca 
storica  si  ridusse  a  vivere  solo  sulle  Alpi.- 

La  maestà  del  suo  portamento,  la  sicurezza  del  suo  incesso,  la  capacità  di 
arrampicarsi  per  le  rupi  più  scoscese,  suscitarono  in  ogni  tempo  l’ammirazione 
e  fecero  nascere  il  pregiudizio  che  le  sue  carni  e  il  suo  sangue  dovessero  riu¬ 
scire  efficacissimi  in  molte  malattie.  Da  ciò  una  caccia  accanita  che  finì  col 
ridurne  sempre  più  il  numero  e  l’area  abitata. 

Nel  secolo  xv  non  esisteva  già  più  in  molti  punti  delle  Alpi  centrali.  Nel 
1538  cessava  di  vivere  sul  S.  Gottardo,  e  in  quel  torno  di  tempo  spariva  dalle 
Basse  Alpi.  Nel  1706  venivano  uccise  le  ultime  coppie  erranti  pel  Tirolo,  e  nel 
1728  l’ultimo  campione  dei  Vosgi. 

Sul  principio  del  secolo  xix  scomparve  dal  Monte  Rosa,  dalla  Svizzera  e 
dalle  montagne  di  Salisburgo  dove  pure  era  ogg*etto  di  cure  e  di  protezione  da 
parte  dei  Vescovi  principi  della  città. 

Verso  il  1850  la  sua  area  si  ridusse  ai  limiti  ristretti  del  Gran  Paradiso  e 
del  Monte  Bianco,  ma  la  specie  vi  era  rappresentata  da  si  scarso  numero  di 
individui  da  far  ritenere  più  che  prossima  la  totale  estinzione.  Basti  dire  che 
fu  sufficiente  una  sola  valanga  precipitata  nel  1866  da  uno  dei  contrafforti  del 
Monte  Bianco  a  sterminare  quasi  totalmente  la  colonia  che  vi  esisteva,  cosicché 
due  soli  furono  i  superstiti,  due  maschi,  che  Re  Vittorio  Emanuele  II  fece  nel 
1870  uccidere  allo  scopo  di  evitare  che  essi  costituissero  una  specie  di  bandiera 
adatta  a  mascherare  il  bracconaggio  compiuto  sul  Gran  Paradiso  dove  egli 
aveva  concentrato  la  sua  sorveg’lianza. 

6.  -  Importanza  scientifica  del  Parco. 

Ma  1  istituzione  del  Parco  Nazionale  sul  Gran  Paradiso  si  impone  anche 
per  altre  ragioni. 

\  ive  lassù,  tutto  lascia  crederlo,  anche  la  Lince.  Ne  sono  stati  veduti  degli 
esemplari  a  varie  riprese,  perfino  durante  la  guerra,  il  che  fa  credere  che  la 
la  stirpe  non  sia  ancora  scomparsa,  e  sia  quindi,  se  favorita  dalla  energica  tu¬ 
tela  del  Parco,  suscettibile,  di  ricostituire  una  colonia  che  sarebbe  la  sola  in 
Italia  e  forse  dell’Europa  meridionale. 

Colla  Lince  il  Parco  Nazionale  potrebbe  salvare  anche  il  Gipaefo ,  il  mae¬ 
stoso  avvoltoio,  di  cui  fu  ivi  ucciso  un  campione  nel  1919,  e  che  é  in  com¬ 
pleta  via  di  scomparsa  ovunque.  Basti  dire  che  si  parla,  come  di  cosa  degna 
di  attenzione,  di  alcune  catture  avvenute  nell’ultimo  trentennio  nella  Svizzera 
o  sulle  Alpi  italiane,  e  che  i  francesi  si  vantano,  come  di  una  specie  di  privi- 
legio,  di  averne  una  coppia  (si  noti  bene:  una  sola  coppia!)  viva  sul  Queiras 
e  un  altra  sulle  Alpi  Marittime. 

Così  si  potrà  salvare  la  Lontra  di  cui  io  stesso  vidi  un  esemplare  nella  bassa 
vaile  di  Cogne,  e  con  essa  troveranno  modo  di  condurre  una  esistenza  tran- 
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quilla  il  Camoscio ,  Y  Ermellino,  il  Tasso ,  la  Lepre  bianca ,  V Aquila,  il  6r?//o  reale , 
la  Pernice  bianca,  il  Fagiano  di  monte ,  ecc.,  per  non  ricordare  che  le  specie 
elevate  nella  scala  zoologica,  perchè  se  si  scendesse  a  trattare  di  quelle  meno 
evolute  si  dovrebbe  confessare  di  essere  al  buio  più  completo.  Basti  dire  che 
che  affrettate  esplorazioni  compiute  da  naturalisti  italiani  e  stranieri,  rivelarono 
1'esistenza  sulle  montagne  che  dovranno  diventare  sede  del  Parco  Nazionale 
di  insetti,  ragni,  molluschi,  ecc.,  sconosciuti  altrove  o  considerati  fino  ad  allora 
propri  delle  terre  circumpolari  o  di  altre  catene  montuose. 

Il  mondo  di  Flora  poi  è,  se  possibile,  ancor  più  ricco.  Io  che  da  venticinque 
anni  percorro  la  Valle  d’Aosta  e  quelle  attigue,  appunto  per  studiarne  la  ve¬ 
getazione,  non  riesco  a  spiegarmi  la  eccezionale  ricchezza  floristica  del  gruppo 
del  Gran  Paradiso,  se  non  ammettendo  che  esso  sia  non  solo  un  centro  di  crea¬ 
zione  di  primo  ordine,  ma  anche  il  punto  in  cui  conversero  tre  distinte  cor¬ 
renti  migratorie  di  piante  provenienti  dalle  Alpi  Marittime,  dalle  Alpi  Orientali 
e  dalla  Svizzera.  Inoltre  fra  le  piante  raccolte,  come  fra  gli  animali,  si  sono 
scoperti  molteplici  tipi  sconosciuti  altrove  o  noti  solo  delle  più  estreme  terre 
nordiche  oppure  delle  più  lontane  montagne  del  globo. 

Di  quali  problemi  di  geografia  biologica,  di  quali  pagine  di  storia  della  terra 
sono  depositarie  queste  esili  creature?  Chi  lo  può  dire?  Chi  può  prevedere  la 
luce  che  da  esse  potrà  sprigionarsi  quando  saranno  fatte  ricerche  più  com¬ 
plete  e  quando  uomini  geniali  avranno  compiuto  la  sintesi  di  tutti  i  fatti  messi 
in  rilievo? 

Non  enumero.  La  lista  diventerebbe  troppo  lunga,  e  non  parlerebbe  alla 
mente  come  vorrei.  Ricordo  solo  alcuni  tipi  che  vivono  quasi  a  contatto  uno 
dall’altro  :  Prima  è  la  Matthiola  pedemontana,  un  endemismo  valdostano  che 
vive  a  Cogne  e  Courmayeur  e  che  presenta  forme  affini  nel  Vallese,  nel  Bre¬ 
sciano  e  sui  monti  del  Gran  Sasso  d’ Italia.  D’onde  venne  e  quando  ?  Come  e 
perchè  si  modificò,  e  rimase  localizzata  nei  due  massicci,  gli  ultimi  (strana 
coincidenza  !)  su  cui  visse  lo  stambecco  ? 

Viene  secondo  Y Astragalus  alopecuroides,  superba  specie  che  vive  in  ristrette 
località  a  Cogne,  nella  Valtornenche,  al  Monviso  e  nell’Armenia,  sul  Caucaso  e 
nell’Asia  centrale.  Su  questa  pianta  furono  scritte  molte  pagine  e  perfino  un  libro, 
e  furono  affacciate  le  più  ingegnose  ipotesi  per  spiegare  il  frazionamento  della 
sua  area,  ma  ad  una  conclusione  non  gì  è  ancora  giunti . . .  mentre  la  pianta 
minaccia  di  sparire,  perchè  i  recenti  colossali  scarichi  di  materiali  eseguiti  dalla 
ditta  Ansaldo  allo  sbocco  della  galleria  di  Epinel  sotto  Cogne,  sembrano  coin¬ 
cidere  colla  ridottissima  zona  da  essa  abitata.  Viene  poi  la  Potentina  sanguisor- 
bi folia,  varietà  particolare  al  Gran  Paradiso  di  una  pianta  diffusa  nell’ America 
settentrionale  ( Potentina  pensy Iranica). 

Viene  in  seguito  YAethionema  Thomasianum,  la  graziosa  piantina  che  fu 
creduta  fino  a  pochi  anni  or  sono  quale  il  più  puro  e  il  più  notevole  endemismo 
del  Gran  Paradiso,  ma  che  ora  è  stata  ritrovata ...  in  Algeria. 

Dico  in  Algeria!  Chi  avrebbe  supposto  possibili  rapporti  floristici  fra  la 
Valle  d’Aosta  e  le  alte  vette  dell’Africa?  Chi  sopratutto  può  spiegare  la  pre¬ 
senza  della  pianticella  in  punti  tanto  remoti  e  tanto  differenti,  specialmente 
quando  pensa  che  si  tratta  di  un  tipo  come  questo,  il  quale  vive  nell’una  e  nel¬ 
l’altra  regione  in  colonie  così  ristrette  e  così  povere  di  individui  da  essere  stato 
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visto  due  sole  volte  in  Algeria,  e  da  aver  minacciato  a  Cogne,  pochi  anni  or 
sono,  di  sparire  completamente  in  seguito  ad  una  visita  poco  scrupolosa  da 
parte  di  un  raccoglitore  di  piante,  se  ritm  fossi  intervenuto  io  stesso  riseminan¬ 
dola  sul  luogo? 

Chi  non  comprende  la  eccezionale  importanza  che  per  la  Biologia  assumono 
queste  pianticelle  ?  Si  pensi!  Tre  piante  e  tre  rapporti  eoi  più  disparati  paesi: 
Africa,  America,  Asia!  Chi  si  raccapezza?  Chi  non  sente  il  bisogno  di  approfon¬ 
dire,  di  conoscere,  intimamente  le  condizioni  di  vita  là  e  da  noi?  Chi  non  sente 
il  fascino  di  tali  ardui  problemi? 

Potrei  continuare.  Dovrei  dire  dei  minerali  rari  che  il  Gran  Paradiso  rac¬ 
chiude,  dei  fenomeni  geologici  che  in  esso  si  incontrano,  dei  rapporti  fra  piante 
e  animali,  e  fra  piante  e  terreno  finora  constatati  o  almeno  sospettati,  ma  per 
i  lettori  di  Biologia  i  cenni  fatti  sono  sufficienti  a  comprendere  la  immensa 
importanza  scientifica  del  Parco  Nazionale  sul  Gran  Paradiso,  e  proprio  là, 
solo  là,  sul  Gran  Paradiso. 


7.  -  Limiti  del  Pakco. 

I  limiti  da  darsi  al  Parco  dovrebbero  essere  limitati  dalla  Natura. 

Essi  dovrebbero  cioè  coincidere  con  quelli  dell’area  occupata  dallo  stam¬ 
becco,  la  quale  comprende  gran  parte  della  Valle  di  Cogne,  l’intera  Valsava- 
ranche,  il  fianco  orientalo  della  Valle  di  Rhèmes,  quello  settentrionale  della 
Valle  dell’Orco  a  partire  da  Locana,  ed  inoltre  la  testata  delle  Valli  di  St.-Marcel, 
di  Fenis,  di  Champorcher  e  di  Campiglia  Soana. 

Disgraziatamente  la  Riserva  Reale  di  caccia  è  un  pò  più  ristretta,  non  com¬ 
prendendo  la  testata  delle  quattro  ultime  valli  dalla  parti  di  oriente  e  quelle 
della  Valle  di  Ceresole  dalla  parte  di  occidente. 

Per  ragioni  ovvie  di  opportunità,  la  legge  che  ora  sta  innanzi  al  Senato 
si  attiene  a  questi  limiti  ristretti.  Per  un  osservatore  superficiale  la  cosa  non 
ha  molta  importanza,  perchè  la  parte  trascurata  costituisce  come  due  appen¬ 
dici  di  piccola  estensione.  Ma  per  disgrazia,  a  parte  il  fatto  che  nessun  punto 
dell’area  occupata  dallo  Stambecco  deve  essere  lasciato  senza  custodia  diretta, 
perchè,  malgrado  sia  ancora  in  vigore  la  legge  del  1821,  il  bracconaggio  vi  si 
eserciterebbe,  come  avviene  ora,  su  scala  inquietante  (e  tale  bracconaggio  fini¬ 
rebbe  col  costituire  come  un  alibi  anche  per  incursioni  fraudolente  entro  il 
Parco),  bisogna  ricordare  che  si  tratta  forse  dei  due  punti  più  sensibili  del 
Parco.  La  zona  orientale,  difatti  alberga  la  colonia  del  Monte  Raffrey,  tra  Fenis 
e  Champorcher,  colonia  che  al  dire  di  tutti  i  conoscitori  del  luogo  è  costituita 
da  individui  assai  più  grossi  e  vigorosi  degli  altri,  tanto  da  formare  forse  una 
razza  speciale.  Quella  occidentale  poi,  costituisce  una  porta  molto  pericolosa, 
il  Colle  di  Galisia,  da  cui  penetrano  di  frequente  i  bracconieri  francesi  sia  per 
battere,  sia  per  attirare,  col  mezzo  del  sale,  gli  Stambecchi  sul  loro  territorio. 

A  questo  deficienze  porterà  certo  riparo  l’avvenire,  tanto  più  che  la  legge, 
assai  ben  concepita,  ne  fornisce  i  mezzi. 
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8.  -  Organizzazione  del  Parco. 

Sta  bene.  Il  Parco  mirerà  con  tutti  i  mezzi  a  sua  disposizione  alla  tutela 
dello  Stambecco  e  delle  altre  specie  rare,  siano  animali  o  piante.  Ma  non  sarà 
allora  come  un  gran  campo  chiuso,  al  quale  non  potranno  accedere  che  gli 
scienziati  (e  tutt’al  più  gli  artisti)  gravi  e  silenziosi?  Non  sarà  un  lembo  ma- 
raviglioso  sottratto  al  godimento  del  pubblico,  alpinisti  in  primo  luogo,  non 
sarà  una  vasta  estensione  di  terra  sottratta  allo  sfruttamento  degli  abitanti? 
Si  adatteranno  gli  alpinisti  e  gli  abitanti  a  questa  grave  menomazione  di 
libertà? 

Rispondo  subito  che  le  cose  resteranno  esattamente  come  sono  andate  du¬ 
rante  i  settantanni  di  esercizio  della  Riserva  di  caccia  Reale. 

Gli  abitanti  potranno  salire  con  perfetta  libertà  ai  loro  campi,  ai  loro  bo¬ 
schi  e  ai  loro  pascoli,  col  loro  gregge,  coi  loro  strumenti  di  lavoro.  Gli  alpi¬ 
nisti  continueranno  a  scalare  le  vette  ardite  e  a  traversare  gli  sconfinati  campi 
di  ghiaccio  ;  gli  amici  del  bello  andranno  come  pel  passato  a  goderselo.  Nes¬ 
suna  nuova  restrizione  verrà  a  gravare  sulle  splendide  vallate.  Solo  continuerà 
ad  essere  proibito  l’accesso  entro  ai  limiti  del  Parco  con  armi  e  con  cani,  e, 
nelle  zone  superiori  frequentate  dagli  stambecchi  i  visitatori  saranno  pregati  di 
astenersi  dal  compiere  atti  o  fare  schiamazzi  che  possano  spaventare  le  bestie 
protette.  E  nuH’altro,  proprio  come  nelle  bandite  di  caccia  dei  privati. 

—  Ma  allora  il  Parco  Nazionale  sarà  solo  una  grande  riserva  di  caccia 
di  proprietà  della  Nazione! 

Sì,  nei  riguardi  del  pubblico.  No,  nei  riguardi  della  Direzione.  Questa  ha 
dei  doveri  più  alti  e  più  complessi.  Essa  non  deve  limitarsi  ad  una  semplice 
difesa  passiva  degli  elementi  naturali  del  Parco,  ma  deve  diventare  il  centro 
propulsore  di  studi  seri  e  continuati  relativi  alla  vita  ed  alla  natura  alpina  con¬ 
siderata  sotto  tutti  gli  aspetti. 

In  altre  parole  la  Direzione  del  Parco  deve  occuparsi  non  solo  di  proteg¬ 
gere  gli  animali  e  le  piante  rare,  ma  deve  promuovere,  grazie  ai  mezzi  messi 
a  sua  disposizione,  l’esplorazione  metodica,  palmo  a  palmo,  del  terreno  per  sco¬ 
prire  tutti  gli  organismi  che  vivono  nelle  acque,  sulla  terra  e  sulle  nevi,  su 
organismi  vivi  e  sui  loro  cadaveri:  deve  scrutare  o  farne  scrutare  la  intima 
struttura;  deve  indagare  i  rapporti  che  gli  animali  e  le  piante  hanno  fra  loro 
e  coll’ambiente  in  cui  vivono;  deve  render  possibili  esperienze  e  quant ’altro 
possa  portare  alla  biologia  alpestre  il  più  valido  contributo.  Essa  deve  inoltre 
occuparsi  dei  poderosi  problemi  relativi  alla  glaciazione  antica  o  attuale,  al 
clima,  alla  stratigrafia,  alla  mineralogia  e  alla  geologia.  Non  deve  trascurare 
gli  elementi  della  storia  e  della  preistoria  di  cui  esistono  su  quelle  valli  non 
dubbie  traccie;  deve,  in  una  parola,  saper  trarre  da  quel  lembo  di  terra  ita¬ 
liana  la  più  gran  luce  possibile  su  tutti  i  campi,  non  escluso  quello  artistico, 
perchè  essa  deve  sapere,  e  potere,  accogliere  degnamente  gli  artisti  (pittori, 
scrittori,  musicisti  che  siano)  di  cui  anzi  deve  essere  l’amica  più  calda. 

Il  suo  compito  adunque  non  è  nè  semplice,  nè  facile,  per  cui  occorre  che 
sotto  l’alta  Direzione  di  un  gruppo  di  personalità  del  mondo  scientifico  e  pra- 
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tico,  la  diretta,  sorveglianza  e  la  immediata  direzione  del  Parco  siano  affidate 
ad  un  uomo  di  scienza  dalle  veduto  larghe,  non  ad  un  semplice  impiegato, 
anche  se  ottimo  amministratore  e  tecnico  provetto  come  invece  propone  il  pro¬ 
getto  di  legge.  I  vantaggi  che  il  Parco  deve  dare,  sono  vantaggi  spirituali  e 
scientifici,  non  valutabili  nè  col  metro,  nè  colla  bilancia.  Guai  se  per  un  male 
inteso  spirito  di  economia  si  facesse  il  contrario,  si  affidasse  cioè  il  compito 
gravoso  come  semplice  incarico  ad  un  funzionario  in  altre  faccende  affaccen¬ 
dato,  o  comunque  non  particolarmente  versato  negli  studi. 

Il  Parco  Nazionale  si  ridurrebbe  ad  una  semplice  riserva  cinegetica.  Esso 
fallirebbe  al  suo  scopo  più  alto  e  più  nobile. 

Firenze,  1°  luglio  1922. 


Lino  Vaccaio. 
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NOTIZIE  ED  APPUNTI 


Istituti  per  l’alta  cultura  a  Milano.  —  In  questa  Divista,  sino  dal  suo  ap¬ 
parire,  ci  siamo  continuamente  occupati  dello  sviluppo  degli  Istituti  per  l’alta 
cultura,  che  in  Milano  si  andavano  continuamente  ampliando  e  perfezionando. 
E  ciò  facemmo  perchè  spinti  dal  grande  amore  per  la  nostra  Italia  e  per  la 
scienza,  ed  anche  per  additare  ai  nostri  lettori  che,  volendo,  si  può  anche  da  noi 
giungere  a  creare  delle  istituzioni  meravigliose  purché  si  trovino  degli  uomini 
di  buona  volontà. 


Luigi  Mangiagalli  si  è  dimesso  nel  decorso  luglio  da  decano  degli  Istituti 
Clinici  di  perfezionamento  di  Milano  per  dissensi  sorti  con  la  Facoltà  Medica 
dell’Università  di  Pavia,  di  cui  quelli  sono  una  propaggine.  Con  una  legge  di 
vita  recente  è  stata  creata  un’unica  Facoltà  medica  a  Pavia-Milano,  della 
quale  fanno  parte  gli  insegnanti  dell’antica  facoltà  medica  pavese  e  quelli 
degli  Istituti  Clinici  di  Milano.  Il  Preside  della  facoltà  risiede  a  Pavia,  ed 
a  Milano  la  Direzione  suprema  degli  Istituti  era  affidata  appunto  al  Mangia- 
galli.  che  ne  fu  la  mente  creatrice  ed  organizzatrice. 

La  decisione,  che  sembra  irrevocabile  da  parte  del  vecchio  clinico,  merita 
di  essere  trattata  a  fondo  da  questa  Rivista  che  nacque  libera  e  tale  vive  :  il 
gesto  del  Mangiagalli  esula  dalle  meschine  competizioni  accademiche  italiane 
e  si  riferisce  a  tutto  un  sistema  che  nuoce  all’istruzione  superiore  e  che  tende 
-a  distruggerla  nelle  sue  più  nobili  manifestazioni,  e  ciò  specialmente  per 
quanto  riguarda  la  facoltà  di  medicina  e  chirurgia  e  di  scienze. 

Il  Mangiagalli  ha  avuto  il  grande  merito  di  aver  concepito  gli  Istituti 
clinici  milanesi,  e  31  anni  sono  presiedeva  una  Commissione  composta  da  Al- 


bertini,  Bertarelli,  De  Cristoforis,  Favaro,  Gatti,  Grandi,  Grassi,  Gonzales, 
Lanzillotti-Buonsanti,  Pavona,  Panzeri,  Porro,  Rosmini,  Strambio,  Todescliini. 
Verga,  Visconti,  la  quale  emise  all’unanimità  il  parere,  consacrato  nelle  ta¬ 
vole  di  fondazione,  che  gli  Istituti  non  dovessero  conferire  titoli  accademici 


salvo  il  caso  che  una  nuova  legge  sanzionasse  la  libertà  di  insegnamento. 

Il  Mangiagalli  voleva  insomma  tradurre  in  atto  nel  nostro  Paese  nel  campo 
della  ricerca  clinica  le  istituzioni  che  la  Germania  (fondazione  imperatore  Gu¬ 
glielmo,  istituto  chimico  creato  per  van  t’Hoff.  ecc.)  e  l’America  (fondazione 
Carnegie  e  Rockefeller)  posseggono  floridissime  a  favore  delle  Scienze  pure 
ed  applicate. 


Egli  già  con  la  sua  costanza  e  perseveranza, 
del  programma  con  la  fondazione  di  vari  istituti 


aveva  espletato  buona  parte 
clinici,  che  sono  in  funzione 
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da  vari  anni  col  plauso  di  tutti.  In  una  intervista  accordata  ad  un  collabo¬ 
ratore  di  un  giornale  quotidiano  egli  ha  tracciato  le  linee  del  suo  progetto  di 
allestimento  ed  ampliamento  degli  istituti  clinici,  nonché  le  cause  che  l'hanno 
indotto  a  dare  le  dimissioni. 

11  programma  adattabile  a  grado,  ma  inscindibile  nella  sua  uniti!,  com¬ 
prende  la  fondazione  dei  seguenti  istituti  e  cliniche: 

1°  Istituto  specializzato  per  lo  studio  del  sistema  nervoso  (attorno  a 
questo  doveva  imperniarsi  l’anatomia,  la  tisiologia,  l’anatomia  patologica  del 
sistema  nervoso,  la  citoarchitettura  cerebrale,  la  rigenerazione  dei  nervi,  la 
sitilide  cerebrale,  eec.)  e  con  insegnamento  della  neuropatologia  e  della  psi¬ 
chiatria  ; 

2°  Aggregazione  dell’Istituto  Sieroterapico  Milanese,  solo  per  la  parte 
riguardante  la  ricerca  scientifica  della  batteriologia,  immunoterapia,  ecc.  ;  la¬ 
sciandolo  completamente  libero  negli  altri  compiti  per  i  quali  fu  fondato; 

3°  Scuola  per  periti  giudiziari; 

4°  Istituto  di  biochimica  e  terapia  sperimentale; 

5°  Istituto  d’igiene,  che  dal  punto  di  vista  scientifico,  pratico  e  sociale 
ne  studiasse  tutte  le  branche  ; 

(5°  Clinica  cardiologica; 

7°  Istituto  per  la  Tisiologia,  non  solo  per  studi  sulla  tubercolosi,  ma 
anche  per  l’addestramento  di  medico  sulla  lotta  contro  la  tubercolosi  (tenuta 
di  sanatori,  dispensari,  e  tutte  le  molteplici  attività  scientifico-sociali  di  lotta 
antitubercolare). 

L’Istituto  di  specializzazione  negli  studi  del  sistema  nervoso  avrebbe  po¬ 
tuto  cominciare  a  funzionare  subito.  Il  reparto  ospitaliere  delle  malattie  ner¬ 
vose  diretto  dal  prof.  Medea  e  l’Istituto  neurologico  Vittorio  Emanuele  III,  di¬ 
retto  dal  prof.  Desta  (questo  Istituto  forniva  generosamente  i  mezzi  necessari 
per  l’insegnamento)  erano  la  base  per  il  futuro  grande  istituto  neurologico. 
Il  Mangiagalli  fece  la  proposta  alla  Facoltà  medica  di  Pavia-Milano  di  chia¬ 
mala*  alla  direzione  del  nuovo  Istituto  il  prof.  Desta,  che  aveva  fondato  con 
plauso  una  delle  sezioni  predette,  e  che  attualmente  è  ordinario  di  neuropa¬ 
tologia  e  psichiatria  a  Messina,  e  che  nella  stessa  qualità  sarebbe  passato  nella 
facoltà  medico-chirurgica  di  Pavia-Milano  però  con  obbligo  di  impartire  lezioni 
sulle  sezioni  cerebrali  a  focolaio.  Tale  proposta  non  ebbe  fortuna,  perchè  la 
facoltà  con  voto  del  12  luglio  c.  a.  si  decise  otto  contro  otto,  quindi  fu  respinta, 
perchè,  a  norma  del  regolamento  vigente,  per  ottenere  un  trasferimento,  oc¬ 
corrono  i  due  terzi  dei  voti. 

È  interessante  riportare  testualmente  i  giudizi  espressi  al  riguardo  da 
Mangiagalli  al  giornalista  che  l’intervistava  sulla  ingiustificata  ed  inesplicabile 
ripulsa  : 

«  La  votazione  fu  segreta,  e  alcune  ragioni  possono  sfuggire,  ma  posso  in¬ 
dicare  gli  spunti  palesi  emergenti  dalla  discussione  svoltasi  in  seno  alla  Fa¬ 
coltà.  Gli  accademici,  talvolta,  si  rifiutano  di  entrare  nella  realtà  della  situa¬ 
zione  e  rimangono  prigionieri  di  speculazioni  astratte.  Una  di  queste  fu  che  il 
concorso  deve  decidere  di  ogni  cattedra.  Prescindendo  dalla  discussione  sui 
coneoi  si  che,  dati  i  metodi  ora  invalsi  sono  spesso  la  negazione  di  ogni  equità, 
come  è  possibile  accettare  il  principio  del  concorso,  quando  l’istituto  è  imme¬ 
desimato  nella  persona  che  lo  ha  creato?  Per  gli  Istituti  clinici  non  si  fece 
mai  alcun  concorso;  si  ricorse  al  metodo  del  trasferimento,  ovvero  si  attese 
<‘he  la  eleggibilità  avuta  in  concorsi  a  cattedra  di  altre  Università  ci  per- 
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mettesse  di  designare  il  direttore  dell’Istituto,  come  avvenne  dei  professori  Ga- 
leazzi,  Baldo  Rossi,  Pasini.  Ora  in  quali  condizioni  si  trovava  il  prof.  Resta  ? 
Egli  era  riuscito  secondo  nel  concorso  di  Sassari,  era  stato  nominato  ordinario 
a  Messina  con  una  motivazione  straordinariamente  lusinghiera.  I  professori 
D’Abundo  di  Catania,  Bianchi  di  Napoli,  Belmonte  di  Padova,  Tonini  di  Bo¬ 
logna,  Pelizzi  di  Pisa,  Morselli  di  Genova.  Lugaro  di  Torino  avevano  fatto 
plauso  all’idea  ed  alla  scelta.  Nello  stesso  senso  si  era  pronunciato  il  pro¬ 
fessor  Murri.  La  Commissione  giudicatrice  dei  titoli  nominata  dalla  Facoltà, 
dopo  esame  completo  ed  approfondito,  a  maggioranza  si  era  mostrata  favore¬ 
volissima.  mentre  la  minoranza  di  essa  si  era  essenzialmente  limitata  alla 
critica  di  un  lavoro  di  argomento  istologico.  Potevo  io  dubitare  che  la  pro¬ 
posta  non  fosse  accolta?» 

Interessanti  anche  sono  state  le  previsioni  che  il  Mangiagalli  ha  fatto  al 
giornalista  intervistatore  e  che  debbono  essere  riprodotte  testualmente,  perchè 
mettono  in  luce  tutto  un  meraviglioso  programma  a  pro  della  scienza  italiana. 

Il  giornalista  gli  domandò  cosa  sarebbe  ora  avvenuto  dopo  le  sue  dimis¬ 
sioni  ed  egli  rispose: 

«  Non  lo  so  neppure  io,  perchè  la  Facoltà  non  ha  preso  ancora  visione  delle 
mie  dimissioni.  Affermo  soltanto  questo:  che  io  continuerò  a  dare  tutto  me 
stesso  per  la  difesa  del  mio  programma,  risoluto  a  vincere  o  a  cadere  con  esso. 

«  Del  resto,  della  mia  sorte  personale  non  mi  curo  nè  mi  affligge  il  pensiero. 

«  11  mio  successore  —  io  spero  —  non  consentirà  che  venga  ripiegato  nep¬ 
pure  un  lembo  di  questa  mia  bandiera  di  scienza,  di  civiltà  e  di  giustizia,  ed 
avrà  tutto  l’appoggio  della  mie  esperienza  e  il  conforto  delle  passate,  non  inu¬ 
tili  battaglie:  ehè  se  la  Facoltà  di  Pavia-Milano  non  si  mostrasse  capace  di 
raggiungere  gli  alti  ideali  che  hanno  ispirato  l’unione  dei  due  grandi  centri  di 
coltura  medica  e  dimostrasse  di  essere  guidata  da  criteri  di  convenzionale  al¬ 
leanza,  priva  di  contenuto  e  sterile  di  fecondi  risultati,  allora,  ed  allora  sol¬ 
tanto...  Ma  la  mia  mente  si  rifiuta  di  accettare  tale  possibilità  ». 

—  Ma  in  tale  deprecanda  ipotesi,  quale  è  il  suo  intimo  pensiero?  Può 
rivelarlo  ? 

—  «  Lo  ripeto  :  non  credo  a  tale  possibilità  :  gli  uomini  passano  e  ad  essi  è 
superiore  la  forza  delle  cose.  La  grande  Facoltà  Pavia-Milano  quale  io  l’ho 
vagheggiata  sarà,  ne  ho  ferma  fiducia.  » 

Ed  alla  fine  dell’intervista,  dopo  aver  fatto  rapidamente  la  cronistoria  degli 
Istituti  milanesi,  alla  quale  è  stato  sopra  accennato,  e  che  egli  così  degna¬ 
mente  presiede,  soggiunge  : 

«  Verso  l’autonomia  delle  Università  si  cammina  a  grandi  passi.  La  grande 
Università  ambrosiana,  libera  da  ogni  scuola,  libera  da  ogni  pastoia,  non  in¬ 
ceppata  nel  suo  sviluppo  ad  ogni  pie’  sospinto,  potrebbe  essere  degna  di  una 
alta  e  nobile  battaglia,  àia  il  mio  sogno  è  diverso  ;  io  guardo  più  in  là.  La 
Università  che  io  sogno  libera,  grande,  autonoma,  è  quella  Pavia-Milano,  nella 
quale  le  due  Città  saranno  unite  in  un  alto  ideale  di  coltura  ». 

Le  parole  di  commento,  da  parte  nostra,  debbono  essere  poche,  perchè 
il  Mangiagalli  non  ha  fatto  altro  che  ribadire,  mettere  in  luce  fatti  che  ormai 
cominciano  ad  essere  ben  noti  anche  fuori  del  mondo  accademico,  dare  in 
questo  un  giudizio  che  coincida  perfettamente  con  le  nostre  idee  che  vengono 
così  rafforzate  dall’autorità  del  suo  nome. 

Interessante  da  parte  sua  è  stato  l’aver  messo  nella  vera  luce  la  prigionia 
spirituale  nella  quale  vivono  determinati  gruppi  di  accademici,  la  morale  ac¬ 
cademica  del  piazzamento  nelle  cattedre  universitarie  per  mezzo  di  quelle  trap»- 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  IV,  fase.  IV- V. 
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polo,  elio  si  chiamano  concorsi,  la  moralità  e  l’imparzialità  con  le  quali  vengono 
questi  espletati. 

È  ormai  ora,  che  la  questione  universitaria  italiana  sia  portata  a  cono¬ 
scenza  di  tutti  gli  italiani,  perchè  sappiano  finalmente  in  quali  mani  è  affidata 
la  cultura  superiore,  divenuta  monopolio  (almeno  per  molte  discipline)  di  de¬ 
terminati  gruppi  che  hanno  portato  al  decadimento  attuale  che  è  solo  all’inizio, 
ma  che  lascia  prevedere  il  completo  sfacelo.  11  pubblico  italiano  è  tenuto  ge¬ 
losamente  all’oscuro  di  tutto  ciò.  È  ora  ormai  che  tutte  le  forze  sane  ed  in¬ 
dipendenti  si  riuniscano  per  combattere  nella  stampa  periodica  tutto  questo 
sistema  accademico  che  deve  essere  abbattuto  per  carità  di  patria  e  di  scienza. 
Da  noi  sarà  trattata  sia  nei  periodici  scientifici  come  anche  nei  quotidiani 
t.itta  la  questione  universitaria  perchè  riteniamo  di  compiere  vero  atto  di 
patriottismo. 

Nel  caso  presente,  che  ci  è  servito  di  occasione  per  esprimere  chiaramente 
il  nostro  pensiero,  è  intervenuto  con  l’autorità  e  il  prestigio  del  suo  nome  il 
professore  senatore  C.  Golgi,  il  quale  scrive  al  Corriere  della  Sera  difendendo 
specialmente  il  sistema  dei  concorsi.  Certo  che  questa  dei  concorsi  sarebbe, 
come  giustamente  dice  l’illustre  scienziato,  la  via  maestra,  la  forma  più 
obbiettiva  ed  onesta  per  provvedere  a  una  cattedra  vacante:  ma  in  pratica 
bisognerebbe  che  le  Commissioni  fossero  composte  di  uomini...  francescani! 

Noi  riteniamo  che  tutti  i  sistemi  siano  buoni  quando  siano  strumenti  di 
giustizia  e  di  disinteressato  amore  per  gli  studi;  tutti  siano  cattivi  quando  si 
risolvano  in  un  danno  per  la  scienza.  Nel  caso  concreto,  ci  auguriamo  che  si 
trovi  una  formula  risolutiva  e  sopratutto  che  il  meraviglioso  programma  del 
senatore  Mangiagalli  possa  compiersi  tutto  intiero  senza  ostacoli. 

Degno  della  massima  lode  è  stato  frattanto  il  Consiglio  di  amministrazione 
degli  Istituti  clinici  che  ha  respinto  le  dimissioni  di  Luigi  Mangiagalli. 


O.  Poli  manti. 

* 

*  * 

Il  ó  aprile  del  prossimo  anno  avrà  luogo  a  Catania  il  XII  Congresso  della 
Società  italiana  per  il  progresso  delle  scienze  e  vi  terranno  contemporanea¬ 
mente  adunanze  la  Società  agronomica  italiana,  la  Società  vulcanologica,  il 
Comitato  glaciologico,  il  Comitato  talassografico,  la  Società  aeronautica  italiana. 

Sono  già  annunziati  discorsi  e  conferenze  dai  seguenti  cultori  di  scienze: 
F>.  Grassi,  Lo  stato  presente  della  scienza  della  vita ;  O.  M.  Corbino,  Sulle  più 
recenti  scoperte  nella  costituzione  della  materia ;  P.  Orsi  illustrerà:  La  Sicilia 
preellenica ;  G.  Sergi,  Su  le  nuove  direttive  nell'  interpretazione  della  evoluzione 
organica ;  G.  Gentile,  Sulla  moralità  della  scienza. 

Questo  Congresso  si  ripromette  di  essere  una  vera  festa  della  scienza,  e 
poiché  fin  d'ora  si  delinea  un  programma  di  maggiore  sviluppo  della  parte  bio¬ 
logica,  non  mancheremo  di  darne  ampio  resoconto  per  mezzo  di  un  nostro 
speciale  incaricato. 

* 

*  * 

Le  piante  medicinali  al  III  Congresso  delle  Industrie  sanitarie  italiane  di 
Napoli.  —  Dal  21  al  24  settembre  si  è  tenuto  a  Napoli  il  III  Congresso  delle 
Industrie  sanitarie  italiane  nel  quale  hanno  avuto  larga  parte  gli  argomenti 
riguardanti  l’ industria  delle  piante  medicinali. 

Il  chiarissimo  prof.  Cavara,  direttore  del  R.  Orto  Botanico  di  Napoli,  ha 
«volto  la  sua  relazione  su  V Industria  delle  piante  medicinali  in  Italia ,  clic 
suscitò  larga  discussione  e  largo  consenso  tra  gl’ intervenuti:  il  prof.  Fabrizio 
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Cortesi,  segretario  elei  Comitato  Nazionale  per  le  piante  medicinali,  presentò 
due  relazioni,  la  prima  su  L'attività  del  Comitato  Nazionale  per  le  piante  medi¬ 
cinali  aromatiche  ed  estrattive  in  Italia  e  Colonie ,  l’altra  su  L’acclimatazioìie  di 
alcune  piante  medicinali  americane  nel  li.  Orto  Botanico  di  Roma ,  nella  quale 
espose  i  confortanti  risultati  delle  sue  esperienze  specialmente  riguardo  al  po- 
dofìllo  ed  alla  cascara  sagrada.  Il  dott.  Leone,  assistente  nel  R.  Istituto  di  Far¬ 
macologia  dell’Ateneo  napoletano,  svolse  una  comunicazione  su  L’attività  di 
alcune  digitali  coltivate  nel  R.  Orto  Botanico  di  Napoli. 

Fu  infine  approvato  un  ordine  del  giorno  del  presidente  della  Federazione 
degli  ordini  dei  farmacisti  italiani  in  cui  si  invita  il  Ministero  della  pubblica 
istruzione  in  occasione  del  prossimo  rimaneggiamento  degl’  insegnamenti  uni¬ 
versitari  di  non  trascurare  l’ insegnamento  dell?  botanica  farmaceutica  così  im¬ 
portante  per  la  preparazione  professionale  e  pratica  dei  farmacisti  e  degli  er¬ 
boristi  in  rapporto  alla  grande  importanza  che  vanno  assumendo  dal  punto  di 
vista  commerciale  ed  industriale  le  piante  medicinali  ed  aromatiche  in  Italia. 

Nella  visita  al  R.  Orto  Botanico  di  Napoli  i  congressisti  ebbero  campo  di 
ammirare  le  belle  coltivazioni  di  piante  officinali  fatte  dal  prof.  Cavara. 

Alla  Mostra  delle  Industrie  sanitarie  particolare  interesse  presentavano  le 
esposizioni  del  Comitato  Nazionale  per  le  piante  medicinali  e  del  R.  Orto  Bo¬ 
tanico  di  Napoli. 

* 

*  * 

Congressi,  esposizioni.  —  1.  Dal  3  al  10  settembre  c.  a.  ha  avuto  luogo  in 
Messico  una  esposizione  medica  intemazionale,  in  occasione  del  VII  Congresso 
medico  messicano. 

È  da  deplorare  che  gli  organizzatori  di  quella  esposizione  non  abbiano  in¬ 
viato  in  tempo  alle  case  italiane  le  loro  circolari,  altrimenti  moltissime  avreb¬ 
bero  concorso  per  trovare  nuovi  mercati  alle  nostre  industrie  che  sono  così 
fiorenti  e  progredite  anche  in  questo  campo,  tanto  da  competere  con  onore 
con  quelle  straniere. 

2.  X  Congresso  pediatrico  italiano.  (Milano  2-6  ottobre).  —  Furono  fatte 
notevoli  comunicazioni  sulla  tubercolosi,  sulla  difterite,  sull’  alimentazione  dei 
bambini. 

Il  presidente  prof.  Comba  comunicò  1‘  offerta  fatta  dal  comm.  Mantovani  di 
lire  50  mila,  in  memoria  dei  defunti  pediatri  Concetti  e  Fede,  da  assegnarsi  ai 
migliori  lavori  sulla  fisiologia  della  nutrizione  del  lattante. 

3.  Il  secondo  Congresso  nazionale  di  storia  critica  delle  scienze  mediche  e 
naturali  è  stato  tenuto  a  Bologna  nei  giorni  24,  25,  26  settembre. 

Vi  intervennero  medici  e  scienziati  reduci  dal  Congresso  internazionale  di 
storia  della  medicina  tenuto  a  Londra  poche  settimane  prima. 

4.  Il  21  settembre  fu  inaugurato  a  Napoli  il  Congresso  sanitario  italiano. 

Alla  seduta  inaugurale  pronunziarono  discorsi  il  prof.  Martori,  il  sindaco,  il  pre¬ 
fetto.  * 

* 

Notizie  dalla  Russia.  —  Secondo  Congresso  internazionale  per  i  soccorsi 
agli  affamati  in  Russia  (Berlino,  10  luglio  1922). 

Questo  Congresso  ha  constatato: 

a)  che  il  Governo  russo  e  le  associazioni  di  soccorso  hanno  fatto  tutto 
il  possibile  per  limitare  la  rovina; 

b)  che  la  superficie  coltivata  nel  territorio  colpito  dalla  carestia  (Volga- 
Ukraina)  rappresenta  oggi  solo  il  50  per  cento  di  quella  coltivata  nel  1913; 
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c)  clic  le  aziende  rurali  sono  andate  quasi  tutte  distrutte  dagli  affamati 
che  si  allontanarono  da  quelle  regioni 5 

d)  che  esiste  un  grande  numero  di  bambini  orfani  oppure  figli  di  pro¬ 
fughi  senza  assistenza  alcuna. 

Il  Congresso  successivamente  ha  deliberato  di  invitare  il  Governo  russo  e 
le  Associazioni  di  soccorso  per 

ai  in \ iare  semenze  invernali,  macchine  agricole,  materiale  zootecnico; 

b)  spedire  alimenti  soprattutto  per  i  bambini  e  gli  ammalati; 

c)  l’ allestimento  di  soccorsi  per  la  popolazione  lavoratrice; 

dì  la  costruzione  di  asili,  scuole,  laboratori  tecnici  destinati  a  raccogliere 
i  ragazzi  abbandonati; 

0  la  costruzione  di  ospedali,  posti  di  soccorso  per  prevenire  e  debellare, 
nel  caso,  le  epidemie  che  potessero  insorgere. 

La  Presidenza  del  Congresso  muove  tale  caloroso  appello  ai  vari  Governi, 
alle  associazioni  di  soccorso  affinchè  provvedano  in  tempo  a  limitare  la  cata¬ 
strofe. 

Tali  proposte  sono  formate  dai  componenti  l’Ufficio  di  Presidenza:  Aussem, 
presidente  della  Delegazione  della  Croce  Rossa  Ukraina  e  del  Comitato  cen- 
tiale  ukraino  di  soccorso  ag'li  affamati;  Dr.  Frick,  Comitato  di  Nansen  per  soc¬ 
corso  agli  affamati;  H.  R.  Holst,  Comitato  internazionale  operaio  per  soccorso 
agli  affamati;  Q.  van  Ufford,  della  Croce  Rossa  olandese;  N.  Krestinskv,  della 
Rappresentanza  della  Commissione  soccorsi  affamati  presso  il  Comitato  centrale 
esecutivo  panrusso  delle  R.  S.  F.S.R.,  P.  Smidovitc,  della  Commissione  soc¬ 
corsi  affamati  presso  il  Comitato  centrale  esecutivo  panrusso  della  R.  S.  F.  S.  R. 

Notizie  molto  importanti  sopra  le  popolazioni  colpite  dal  flagello  della  fame 
ni  Russia  si  trovano  nel  «Bulletin  de  la  Société  Russe  de  la  Croix-Rou-'-e  » 
(Berne),  n°  11,  30  mai  1922. 

Notevole  è  un  discorso  di  Nansen,  come  anche  sono  da  segnalare  alcuni 
dati  statistici. 


*  * 


Spedizioni  scientifiche.  1.  Il  British  Museum  sta  organizzando  una  spe¬ 
dizione  alla  Nuova  Guinea  Britannica  per  stabilire  se  nell’isola  vi  siano  ancora 
pigmei  e  sarà  così  esplorata  interamente  per  la  prima  volta.  Il  primo  scaglione 
partirà  nel  prossimo  autunno  dall’Inghilterra  ed  il  resto  farà  seguito  non  ap¬ 
pena  saranno  stati  raccolti  i  fondi  necessari.  I  pericoli  di  tale  spedizione  con¬ 
sistono  oltre  che  nei  pigmei,  noti  per  la  loro  ferocia,  anche  nei  numerosi  ser¬ 
penti  velenosi  e  negli  alligatori.  Le  avanguardie  resteranno  a  contatto  col  corpo 
della  spedizione  per  mezzo  del  telegrafo  senza  fili;  gli  esploratori  contano  cosi 
di  potersi  inoltrare  per  circa  mille  chilometri.  Il  personale  tecnico  è  composto 
di  tre  specialisti  (un  naturalista,  un  entomologo,  un  botanico),  due  geologi,  un 
antropologo,  fotografi  e  cinematografisti.  Il  corpo  di  spedizione  desidera  inoltre 
aggregarsi  otto  volontari  non  tecnici  ;  non  è  necessario  che  abbiano  la  citta¬ 
dinanza  inglese,  possono  concorrervi  anche  italiani,  purché  conoscano  la  lingua 
inglese  ed  abbiano  pratica  di  esplorazioni. 

2.  Giungono  ora  le  prime  notizie  della  spedizione  oceanografica  danese 
della  quale  già  ci  occupammo  in  questa  Rivista.  Il  dott.  Schmidt,  che  ne  fa 
parte,  e  che  era  partito  collo  scopo  di  riconoscere  il  punto  di  deposizione  delle 
uova  delle  anguille,  dal  quale  poi  muovono  le  larve  che  risalgono  a  sviluppo 
completo  (cieche)  i  fiumi  europei.  Lo  Schmidt,  dalle  prime  notizie  giunte 
avrebbe  accertato  che  questo  punto  è  situato  nell’Atlantico  occidentale,  davanti 
al  golfo  del  Messico.  Il  mare  delle  Antille,  sembra  quindi  che  offra  le  migliori 
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condizioni  per  l’uscita  e  lo  sviluppo  delle  larve.  L’ ipotesi  quindi  che  la  depo¬ 
sizione  delle  uova  e  l’ulteriore  sviluppo  avvenga  nel  Mediterraneo  è  esclusa. 

I  leptocefali  compiono  la  migrazione  transatlantica,  sotto  forma  di  anguille 
giovani,  risalgono  i  fiumi,  dai  quali  si  allontanerebbero  di  nuovo  per  rifare  la 
traversata  oceanica,  venir  fecondate  e  deporre  le  uova.  Sarà  interessante  cono¬ 
scere  i  risultati  dettagliati  che  di  questa,  scoperta  pubblicherà  lo  Schmidt. 


* 

&  & 


Nuovi  istituti  scientifici.  —  Nellla  Svizzera,  a  Dawos  Platz,  è  in  via  di  co¬ 
struzione  un  grande  istituto  destinato  a  studiare,  colla  collaborazione  di  vari 
ricercatori,  la  fisiologia  dell’ uomo  e  degli  animali  nelle  alte  montagne;  il  valore 
curativo  delle  altitudini,  come  anche  tutti  i  problemi  inerenti  della  fìsica  e  della 
meteorologia.  Inoltre  il  grandioso  istituto  privato  appartenente  al  prof.  Domo 
di  Dawos  Platz,  dove  questo  medico  ha  già  eseguito  tante  ricerche  fondamen¬ 
tali  sopra  F  influenza  che  spiega  la  luce  delle  alte  montagne  sull’ uomo,  sarà 
ampliato  e  si  seguiterà  a  studiare  in  modo  fondamentale  l’azione  della  luce  e 
dei  suoi  vari  raggi  (in  rapporto  allo  stato  dell’ atmosfera,  alla  posizione  del 
sole,  ecc.).  Alla  direzione  della  sezione  fisiologica  sarà  chiamato  un  noto  pro¬ 
fessore  tedesco  che  da  tempo  si  occupa  di  queste  questioni. 

Al  funzionamento  di  questo  istituto  si  è  ricorso  in  modo  molto  originale. 
La  Confederazione  svizzera  ha  emanato  una  legge,  con  la  quale  è  stabilito  che 
tutti  gli  ospiti  di  alberghi,  pensioni,  sanatori,  ecc.  dì  Dawos  Platz  debbano  pagare 
una  tassa  giornaliera  che  verrà  versata  alla  direzione  di  questo  istituto,  che 
provvederà  così  in  modo  dovizioso  al  suo  funzionamento.  Data  la  grande  af¬ 
fluenza  di  forestieri  che  si  verifica  a  Dawos  Platz  tutto  Tanno,  la  vita  dell’istituto 
è  assicurata  per  sempre  ed  in  modo  davvero  molto  decoroso. 

0.  P. 


* 

*  * 


Istruzione  superiore.  —  1.  La  Società  dogli  amici  dell’Università  di  Jena 
(Gesellschaft  der  freunde  der  Thiiringischen  Landesuniversitàt  in  Jena)  nella 
sua  prima  adunanza,  dietro  proposta  del  presidente,  ha  stabilito  di  dare  700.000 
marchi  agli  istituti  universitari  e  200,000  marchi  di  sussidio  agli  studenti. 

2.  L’istituzione  Rockefeller  di  New  York  ha  donato  sei  milioni  di  dollari  alla 
John  Hopkins  University  di  Baltimora  per  la  fondazione  di  un  Istituto  d’igiene. 

3.  Il  giorno  6  luglio  c.  a.  nell’aula  magna  della  R.  Università  di  Siena 
professori,  studenti  ed  autorità  hanno  reso  solenni  onoranze  al  prof.  Domenico 
Barduzzi  ex-rettore  dell’Università  di  Siena,  dermatologo  e  cultore  della  storia 
della  medicina.  I  professori  dell’Ateneo  senese  gli  offrirono  una  medaglia  d’oro, 
il  comune  di  BrisighelLa,  in  cui  egli  nacque,  aveva  inviato  una  targa. 

4.  Nel  maggio  c.  a.  è  stato  festeggiato  nell’aula  magna  dell’Università  di 
Francoforte-sul-Meno  il  cinquantenario  della  fondazione  dell’Università  di 
Strasburgo  (Kaiser  Wilhelm  Universitàt). 

5.  E  stata  fondata  una  Efemeroteca  nell’Università  di  Berlino  annessa  a  quel 
seminario  efemerologico. 

6.  E  stata  fondata  a  Berlino  una  Società  medica  per  ricerche  di  parapsi¬ 
chica. 

7.  Col  1°  ottobre  corrente  anno  Max  Rubner,  direttore  dell’ istituto  di  fisio¬ 
logia  dell’università  di  Berlino,  va  a  riposo  all’età  di  68  anni.  Al  grande  igienista 
e  fisiologo,  noto  per  le  sue  fondamentali  ricerche  sull’alimentazione,  sul  valore 
energetico  degli  alimenti,  sull’igiene  del  vestito,  vada  un  saluto  anche  da  parte 
della  Rivista  di  Biologia. 
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8.  C.  Neuberg,  direttore  della  sezione  biochimica  del  Kaiser  Wilhehns-Ins- 
tituts  di  Berlino,  è  stato  nominato  professore  ordinario  della  scuola  superiore 
di  agricoltura  in  Berlino.  Inoltre  la  società  dei  chimici  tedeschi  nell’ultima 
seduta  tenuta  in  Amburgo  gli  ha  conferito  la  medaglia  Liebig  per  i  suoi  lavori 
india  chimica  e  nella  tecnologia  delle  fermentazioni.  A  Carlo  Neuberg,  chetanti 
meriti  si  è  acquistato  anche  quale  redattore  capo  di  J ìiochemische  Zeitschrìft , 
giungano  le  congratulazioni  più  sincere  ed  auguri  di  nuove  scoperte  nel  campo 
della  biochimica. 

9.  Da  notizie  recentemente  pervenute  sembra  che  l’ università  di  Innsbruck 
si  trovi  in  pessime  condizioni  finanziarie,  tali  da  essere  vicina  al  fallimento,  se 
non  \  erranno  aiuti  dalle  grandi  istituzioni  americane.  E  da  augurare  che  sia 
e\  itata  a  quella  gdoriosa  università  tanta  iattura,  che  ritornerebbe  anche  a  di¬ 
sdoro  della  vecchia  Europa. 

10.  Gli  studenti  delle  università  e  degli  istituti  superiori  della  Germania,  date 
le  loro  attuali  condizioni  economiche  che  risentono  di  quelle  dell  intera  nazione, 
nelle  ore  lasciate  loro  libere  dall  insegnamento  e  dalle  esercitazioni  si  dedicano 
a  lavori  manuali  che  dànno  il  mezzo  di  proseguire  bene  negli  studi  senza  riu¬ 
scire  di  soverchio  aggravio  alle  famiglie.  Nella  università  di  Lipsia,  per  inizia¬ 
tiva  del  prof.  \\  oltereck,  gli  studenti  di  scienze  naturali  allestiscono  preparati 
anatomici  di  vari  animali  che  vendono  poi  alle  scuole  primarie,  ad  università 
ed  a  musei  anche  dell’esterd  (specialmente  Sud-America). 

Nel  politecnico  di  Stoccarda  gli  studenti  si  dedicano  all’  orticoltura  ed  a 
quella  delle  piante  medicinali.  Tutti  fanno  degli  ottimi  affari,  perchè  dai  pro¬ 
dotti  che  vengono  venduti  sono  assolutamente  esclusi  g’ii  intermediari. 


La  Commissione  per  la  coopcrazione  intellettuale  alla  Società  delle  Na¬ 
zioni  ai  primi  di  ag'osto  c.  a.  ha  chiuso  in  Ginevra  i  suoi  lavori  dopo  aver  fatto 
delle  proposte  molto  importanti  e  che  è  da  sperare  siano  attuate  nel  più  breve 
tempo.  Ha  fatto  voto  che  vengano  incoraggiate  le  relazioni  fra  i  professori  di  Uni¬ 
versità,  che  venga  efficacemente  tutelata  la  proprietà  intellettuale,  specialmente 
in  materia  scientifica,  che  sia  resa  possibile  una  collaborazione  fra  gii  scienziati 
di  tutto  il  mondo,  questa  diretta  anche  allo  scopo  della  riduzione  degli  eserciti. 

Decise  inoltre  di  indire  al  più  presto  possibile  un  Congresso  di  tutte  le 
Università.  L’esecuzione  di  tale  mandato  fu  affidato  ad  una  sottocommissione. 

Solo  un’intima  e  sincera  intesa  fra  tutti  gli  intellettuali  potrà  in  parte  agevo¬ 
lala*  a  far  superare  la  tremenda  crisi,  da  cui  l’umanità  intera  è  oggi  travagliata. 

0.  P. 


*  * 


Società  scientifiche.  —  Per  iniziativa  del  biologo  S.  I.  Bonansea,  unita¬ 
mente  all’oculista  messicano  D.  M.  Yelez  ed  a  Gina  Lombroso-Ferrero  è  stata 
fondata  in  Mexico  la  «Società  italiana  Cesare  Lombroso  di  studi  italiani  »,  an¬ 
nessa  all’Associazione  medica  messicana.  Si  propone  di  divulgare  nel  Messico 
la  produzione  scientifica  italiana. 

I  promotori  si  rivolgono  per  nostro  mezzo  a  tutti  i  biologi  e  medici  ita¬ 
liani  perchè  vogliano  inviare  tutte  le  loro  pubblicazioni  a  questa  Società  isti¬ 
tuita  per  alto  scopo  scientifico  e  patriottico.  Questa  Società  sta  lottando  nel 
Messico  contro  altre  analoghe  straniere  che  tentano  di  sopraffare  tutto  quanto 
nella  scienza  sia  di  origine  italiana.  Dobbiamo  quindi  aiutare  in  ogni  maniera 
tale  istituzione  che  promette  di  riuscire  tanto  utile.  Donativi  in  libri  potranno 
essere  inviati  alla  nostra  Rivista  che  ne  curerà  gratuitamente  l’invio  nel  Mes¬ 
tico.  Nessun  biologo  italiano  manchi  al  nostro  appello! 
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* 

*  * 

Nella  seduta  del  12  agosto  1921  il  Senato  aveva  approvato  una  legge  che 
creava  un  Istituto  Nazionale  per  le  sostanze  radioattive.  Alla  Camera  dei  de¬ 
putati  la  Commissione  incaricata  di  studiare  il  progetto  di  legge  approvato, 
propose  che  o  fosse  rimandata  a  tempi  migliori  la  creazione  di  un  tale  istituto 
trovando  irrisoria  la  somma  di  lire  duecentomila  stanziate  per  il  suo  funziona¬ 
mento,  oppure  che  fosse  aumentata  in  misura  adeguate. 

Razionale  fu  la  soluzione  proposta,  difatti  occorrono  ingenti  stanziamenti 
per  il  funzionamento  di  tale  istituto,  il  quale  ha  per  scopo  di  controllare  e  co¬ 
ordinare  tutte  le  indagini  sulla  radiottività  delle  rocce,  dei  minerali,  dei  gas, 
delle  acque  di  tutto  il  suolo  italiano;  nonché  quello  di  effettuare  P utilizzazione 
pratica  delle  sostanze  radioattive  nelle  scienze  tisiche,  idrologiche  ed  applicate, 
nelle  industrie.  È  di  somma  importanza  trovare  nel  suolo  italiano  quantità  di 
radio  sufficiente  per  il  fabbisogno  giornaliero:  da  una  statistica  latta  risulta 
che  a  tute  oggi  sono  stati  estratti  in  tutto  il  mondo  centocinquantasei  grammi 
di  radio  e  di  questi  l’Italia  ne  possiede  appena  quattrocento  milligrammi  distri¬ 
buiti  fra  gli  istituti  scientifici,  ospedali  e  privati. 

Risulta  che  in  Italia  potrebbero  venir  sfruttati  materiali  intensamente  ra¬ 
dioattivi  che  si  trovano  nei  tufi  di  Fiuggi,  nei  fanghi  di  Abano  e  nelle  acque 
termali  dell’isola  d’ Ischia,  Durante  la  guerra  il  Porlezza,  insieme  alla  signora 
Curie,  incaricati  della  ricerca  di  sostanze  radioattive  in  Italia,  scoprirono  un 
nuovo  minerale,  detto  autunite,  in  una  cava  di  pietre  presso  Lurisia  (Cuneo) 
e  lo  trovarono  di  qualità  superiore  ai  minerali  radiogeni  dell  America  del  Noni 
e  del  Portogallo  ed  inferiore  solamente  alla  «  pech blende  »  di  Joachimstal  in 
Boemia. 

*  * 

Il  23  agosto  c.  a.  è  stato  celebrato  il  25°  anniversario  del  giardino  bota¬ 
nico  alpino  Chanusia  (creato  dall’abate  Chanoux)  sul  Piccolo  S.  Bernardo.  In 
tale  occasione  è  stato  inaugurato  il  laboratorio  scientifico  annesso,  fohdato  a 
spese  del  dott.  comm.  Marco  de  Marchi,  che  ha  donato  alla  fondazione  anche 
lire  centocinquantamila.  Il  laboratorio  è  ora  diretto  dal  chiarissimo  prof.  Lino 
Vaccari,  che  ha  illustrato  ampiamente  il  giardino  in  un  importante  articolo 
pubblicato  sulla  diffusissima  Rivista  Le  Vie  d’Italia ,  edita  dal  Touring  Club 
Italiano. 

* 

jfj  jfc 

Notizie  (li  biologia  applicata.  —  1.  Da  un  rapporto  del  Governo  della  Tri- 
politania  si  apprende  che  nel  1921  in  quella  colonia  il  prodotto  dei  tonni  fu  di 
11,811  del  peso  di  kg.  681,882,  e  di  altri  scomberoidi  fu  di  6436  del  peso  di 
kg.  35,129. 

In  Italia  si  consumano  circa  80,000  quintali  di  tonno,  metà  importato  dalla 
Tunisia,  Marocco,  Spagna  e  Portogallo;  quindi  il  prodotto  delle  tonnaie  libiche 
può  avere  una  grande  importanza  sul  consumo  nazionale. 

2.  Nel  bollettino  di  informazioni  del  Ministero  delle  colonie  di  maggio- 
giugno  c.  a.  S.  Dezani  pubblica  uno  studio  sull’aloè  nella  colonia  Eritrea.  Con¬ 
clude  che  le  piantagioni  di  questa  droga  nelle  nostre  colonie,  che  ha  tante 
applicazioni  nella  farmacia  e  nell’industria  dei  liquori  faccia  restare  in  patria 
tutto  il  danaro  che  og’gi  dobbiamo  versare  all  estero  per  acquistarla. 

3.  Nel  Canadà,  con  generosi  incoraggiamenti  da  parte  di  quel  Governo,  alle¬ 
vatori  intraprendenti  sono  riusciti  ad  incrociare  il  bufalo  con  la  mucca  inglese 
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di  laz za  Horelords :  frutto  dell  incrocio  è  il  «cowlo  ».  Può  sopportare  bene  i 
freddi  del  Canada,  settentrionale;  dove  sinora  il  bestiame  comune  non  si  era 
mai  potuto  acclimatare  datai’ inclemenza  della  temperatura  ambiente.  Il  Governo 
canadese  ha  istituito  già  dei  grandi  campi  di  allevamento  e  spera  molto  che 
la  diffusione  e  l’ introduzione  di  questi  animali  siano  nuova  sorgente  di  ricchezza 
per  la  regione,  sia  per  produzione  di  carne,  come  anche  per  rendimento  di 
lavoro.  -Anche  in  Italia  dove  ancora  si  trovano  mandre  di  bufali  (Campagna 
romana,  Campania,  Salernitano)  potrebbe  essere  tentato  un  simile  incrocio  con 
buoi  di  razze  locali. 


* 


III  Inghilterra  esiste  da  molti  anni  una  potente  associazione  che  combatte 
hi  \ bisezione  degli  animali  e  ne  chiede  continuamente  al  Governo  l’abolizione. 

Il  Ministero  degli  interni  del  Regno  Unito  pubblica  ora  un  libro  bianco 
(1  dazione  per  1  anno  1921)  nel  quale  è  dimostrato  che  gli  esperimenti  di  vivi¬ 
sezione  nei  vari  animali  sono  compiuti  secondo  le  severe  prescrizioni  legisla¬ 
tive  in  vigore. 

Sono  interessanti  alcuni  dati  statistici  che  si  trovano  esposti  in  quel  libro. 
\  i  sono  211  laboratori,  dove  tali  esperimenti  sono  permessi  ed  812  le  persone 
munite  di  regolar?  permesso  per  eseguire  tali  operazioni. 

^  Nel  1921  furono  eseguite  85,262  vivisezioni,  di  cui  8165  con  anestetici; 
2. >53  esperimenti  furono  eseguiti  con  l’anestesia  locale,  751  con  l’anestesia  ge¬ 
lici, ilo  e  gli  animali  vennero  uccisi  sotto  la  narcosi,  quando  si  prevedeva  che 
le  sofferenze  negli  animali,  postume  all’operazione,  fossero  state  gravi  ed  inutili 
quindi  la  soppravvivenza  di  questi. 

.  ^  (  '  tte  eseguite,  sal\  o  rare  eccezioni,  con  metodo  aset¬ 

tico  ed  antisettico. 

Rarissimi  furono  i  casi  di  operazioni  eseguite  senza  anestesia  e  ciò  solo 
quando  si  ritennero  indispensabili  e  poco  dolorose. 

f  urono  eseguiti  7359  esperimenti  per  investigazioni  sul  cancro  (di  questi 
MI  con  anestetici  e  6748  con  semplici  inoculazioni). 

I  dipai timenti  sanitari  dello  Stato  eseg'uirono  20,000  operazioni  per  ricerche 
relative  al  vaiuolo. 

II  libro  bianco  inglese  chiude  con  una  constatazione  dalla  massima  impor¬ 
tanza,  che  cioè  la  diagnosi,  la  cura,  i  mezzi  di  preservazione  dalle  malattie 
hanno  ottenuto  il  massimo  beneficio  dalla  vivisezione. 

0.  P. 

■'f 

*  * 

Per  quello  che  riguarda  gli  effetti  sulla  vegetazione  della  straordinaria  sic¬ 
cità  dell’estate  trascorsa,  sono  certamente  utili  i  contributi  singoli  di  differente 

provenienza,  onde  riunire  poi  i  risultati  e  trarne  conseguenze  e  deduzioni  più 
generali. 

I  cdeli  al  nostro  programma,  già  accennato  in  precedente  numero,  riteniamo 
che  possa  e  debba  essere  limitata  allo  stretto  necessario  la  emissione,  a  getto 
talora  continuo,  di  pubblicazioni  di  differente  mole,  e  sempre  così  ingombranti 

o  faticose  per  chi  studia,  che  contengono  ricerche  ed  osservazioni  limitabili  a 
pochi  periodi. 

lui  troppo  la  maggioranza  degli  studiosi,  specialmente  di  quelli  giovani, 
nvoia  con  la  preoccupazione  delle  lotte  per  i  concorsi  e  ritiene  conveniente 
e  necessario  dare  alla  luce,  ogni  anno,  un  certo  numero  di  opuscoli,  rimpinzati 
con  la  storia  e  la  discussione  del  problema  trattato,  onde  poi  riunire,  alla  prova 
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del  fuoco,  decine  e  decine  di  opuscoli  per  un  peso  complessivo,  talora  vera¬ 
mente  notevole,  di  carta  stampata. 

Tra  le  innovazioni,  che  ci  siamo  proposti  fin  dal  primo  momento,  la  sem¬ 
plicità  e  la  sincerità  della  fatica  di  ricerca  furono  tra  le  prime  e  perciò  ben 
volentieri  facciamo  eco  immediatamente  al  richiamo,  così  giusto,  della  nota  del 
numero  precedente,  riferendo  in  questa  su  alcuni  semplicissimi  rilievi  sopra  la 
diversa  resistenza  dimostrata  da  diverse  essenze  legnose  ai  rigori  della  siccità 
in  Aquila  (campo  di  prove  di  S.  Sisto),  dove  non  Ini  veramente  piovuto  dal 
15  aprile  ai  primi  di  settembre. 

Le  osservazioni  furono  ripetute  a  distanza  di  dieci  giorni,  a  cominciare  dal 
10  di  agosto:  fu  naturalmente  tenuto  conto  della  natura  del  terreno,  della  espo¬ 
sizione,  dell'età  della  pianta,  ecc.,  onde  trarne,  nei  limiti  del  possibile,  conclu¬ 
sioni  meno  facilmente  erronee. 

E  tuttavia  opportuno  che  su  questo  problema  così  grave  della  resistenza 
alla  siccità  delle  piante  legnose  anche  altri,  magari  in  contraddittorio,  interlo¬ 
quisca  e  si  tenti  così  di  stabilire,  più  sicuramente  e  caso  per  caso,  una  norma 
di  coltura  per  i  terreni  più  facili  a  disseccare. 

Dalle  mie  osservazioni  dirette  posso  costruire  una  prima  e  provvisoria  scala 
di  resistenza  alla  siccità  :  scrivo  le  essenze  col  solo  nome  volgare  per  dare  alla 
esposizione  la  meno  ricercata  forma,  possibile  e  conto  di  tornare  fra  breve  e 
più  diffusamente  in  argomento  :  Pioppo ,  Acero  (defogliati),  Pero,  Frassino  (in¬ 
gialliti),  Ginestra,  Salcio,  Mandorlo,  Olmo,  Ailanto. 

Per  quello  che  riguarda  la  resistenza  di  tali  essenze  ai  rigori  della  siccità, 
è  fattore  di  prima  importanza  lo  sviluppo  del  sistema  radicale.  A  tale  prero¬ 
gativa  risponde  sopratutto  V Ailanto  le  cui  radici  si  rinvengono  nel  terreno  a 
profondità  veramente  notevoli;  chi  scrive  ha  potuto  rinvenire  radici  di  tali  al¬ 
beri  a  15  metri  dal  suolo  attraverso  il  lume  di  una  galleria  scavata  nel  terreno 
per  ricerca  e  condotta  d’ acqua. 

Sarebbe  interessante  riportare  le  osservazioni  che  altri  avesse  sullo  stesso 
argomento  e  sulle  stesse  o  su  altre  essenze.  La  Rivista  di  Biologia  accorderà 
in  questa  rubrica  la  più  ampia  ospitalità. 

V.  Rivera. 


* 

*  * 

Sulla  ricostruzione  dei  vigneti  italiani  ha  richiamato  l’attenzione  del  Go¬ 
verno  in  Senato  il  senatore  Grassi,  che  nella  seduta  del  16  agosto  u.  s.  ha  detto 
fra  l’altro:  «Noi  abbiamo  in  Italia  circa  quattro  milioni  di  ettari  nei  quali  si 
coltiva  la  vite.  Noi  abbiamo  un  patrimonio  viticolo  che  prima  della  guerra  era 
valutato  a  24  miliardi;  e  che  rende  annualmente  otto  miliardi  lordi.  Questo  pa¬ 
trimonio  nel  1921  dava,  per  la  tassa  sul  vino,  un  gettito  di  300  milioni,  get¬ 
tito,  che  presumibilmente  arriverà  fino  a  un  miliardo  e  200  milioni.  Ebbene  que¬ 
sto  patrimonio  è  in  grave  pericolo,  ésso  è  in  via  di  distruzione.  Finora  sono 
state  distrutte  le  viti  sopra  un’estensione  di  circa  un  milione  di  ettari,  e  noi 
non  ne  abbiamo  ricostituiti  che  circa  200,000.  Durante  la  guerra  necessaria¬ 
mente  si  è  rallentata  molto  la  ricostruzione  dei  vigneti,  nonché  la  lotta  contro 
la  fillossera:  a  guerra  finita,  non  si  è  compresa  la  necessità  di  intensificare 
molto  la  difesa  dei  nostri  vigneti.  La  fillossera,  che  non  fa  mai  sciopero,  ha 
continuato  a  distruggere  ;  e  siccome  la.  sua  opera  nefasta  si  svolge  all’oscuro, 
senza  ricorrere  alla  piazza,  non  se  ne  curano  nè  il  Parlamento  nè  il  Governo. 

«  Eppure  sappiamo  cosa  si  deve  fare  per  porre  riparo  a  questo  flagello  ! 
Abbiamo  una  legge  buonissima,  cioè  la  legge  sui  Consorzi,  per  cui  1  Italia 
viene  divisa  nei  riguardi  della  viticoltura  in  tanti  Consorzi  guidati  da  un  tec¬ 
nico.  E  qui  bisogna  tener  presente  che  altro  è  rimpianto  di  una  vigna  nel- 
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I  amio  di  grazia  1322  ed  altro  era  l’impianto  di  una  vigna  un  secolo  la,  quando 
si  faceva  senza  che  fossero  necessarie  delle  cognizioni  speciali,  allora  bastava 
piantare  semplicemente  come  si  era  sempre  latto,  la  vite  nostrana,  e  non  oc¬ 
correva  altro.  Oggi  si  sa,,  che  la  ricostituzione  dei  vigneti  dev’essere  fatta  a 
base  di  viti  americane  e  questa  ricostituzione  richiede  una  tecnica  speciale. 

II  vignarolo,  che  si  sobbarca  a  spese  considerevoli,  le  quali  oggi  si  aggirano 
intorno  alle  30,000  lire  per  la  ricostituzione  di  un  ettaro,  deve  sapere  quello 
che  fa;  altrimenti  avviene  ciò  che  già  si  è  verificato  tante  volte,  cioè,  che  dopo 
quattro  o  cinque  anni  bisogna  tornare  da  capo  con  grande  sperpero  di  fatica 
e  di  danaro. 

«  Ebbene  che  cosa  accade  in  Italia?  La  legge  sulla  burocrazia  ha  stabi¬ 
lito  che  non  si  deve  più  assumere  nuovi  impiegati;  ma  intanto  la  fillossera  di¬ 
laga,  illustri  colleglli,  in  proporzione  geometrica.  Abbiamo  già  300  Consorzi: 
ne  occorrono  parecchie  altre  centinaia;  per  tutti  questi  servizi  abbiamo  sol¬ 
tanto  sessanta  tecnici.  Come  si  va  avanti  ? 

«  Ma  è  possibile  mai  di  tollerare  ulteriormente  questo  stato  di  cose?  C’era 
un  progetto  di  legge,  fu  presentato  alla  Camera  dei  deputati,  ma  poi  fu  riti¬ 
rato  a  richiesta  dal  ministro  del  tesoro,  al  quale  il  proposto  nuovo  impegno  di 
circa  mezzo  milione  sembrava  un  peso  soverchio. 

«Si  spende  per  ora  un  mezzo  milione:  se  ne  domanda  un  altro  mezzo.  Ma 
che  cos’è  questa  cifra  di  fronte  ai  milioni  e  ai  miliardi  di  cui  ho  parlato? 

«  I  provvedimenti  erano  stati  ben  studiati,  erano  pronti,  ma  non  se  n’ò 
fatto  nulla,  perchè  non  si  debbono  assumere  nuovi  impiegati,  perchè  si  deve 
risparmiare  ! 

«  (  )nnai  siamo  ridotti  in  uno  stato  miserando. 

«E  troppo!  Noi  ci  comportiamo  come  un  padre  avaro,  il  quale  sentendo 
che  occorrono  mille  lire  per  un’operazione  al  tìglio,  lo  lascia  morire  pur  di  ri¬ 
sparmiare  questa  somma.  Noi  facciamo  come  un  contadino  che  risparmiasse  le 
spese  della  semina  del  grano  e  la  sospendesse  per  qualche  anno.  Purtroppo 
siamo  giunti  a  questo  punto. 

«  Io  perciò  richiamo  fortemente  l’attenzione  del  Governo  sopra  questo  pro¬ 
blema  che  ha  senza  dubbio  la  massima  importanza  e  spero  che  finalmente  si 
vorrà  prendere  qualche  provvedimento  ». 

La  Red. 


* 

*  * 

Il  consiglio  comunale  di  Firenze,  nella  seduta  del  26  ottobre,  si  è  occu¬ 
pato  della  crisi  finanziaria  che  sovrasta  il  K.  Istituto  di  studi  superiori  di  quella 
città.  Il  soprintendente  e  rappresentante  del  comune  nell'Istituto,  dott.  Angelo 
Orvieto,  espose  lo  stato  delle  cose.  Appena  assunto  l’alto  ufficio  egli  iniziò  pra¬ 
tiche  affinchè  lo  Stato,  il  comune  e  la  provincia  e  possibilmente  la  Cassa  di 
risparmio  di  Firenze  addivenissero  ad  una  terza  convenzione,  mercè  la  quale 
si  potessero  riprendere  e  terminare  tutte  le  opere  richieste  per  il  completo  rior¬ 
dinamento  dell’  Istituto:  i  preventivi  compilati  dall’ufficio  tecnico  determinavano 
un  fabbisogno  di  18  milioni,  di  cui  13  a  carico  dello  Stato  e  cinque  a  carico 
del  comune.  Interessato  il  Ministero  della  P.  I.  questo  oppose  sempre  un  ri¬ 
fiuto  per  le  imprescindibili  necessità  di  bilancio  avanzate  dal  Ministero  del  te¬ 
soro.  Inoltre  lo  Stato  non  ha  a  tutt’oggi  aumentato  l’assegno  annuo  (si  richiedeva 
il  triplo  ossia  300  mila  lire)  delle  dotazioni;  non  ha  concesso  un  assegno  straor¬ 
dinario  di  500  mila  lire  per  il  rinnovamento  del  materiale  scientifico  e  didattico  ; 
non  ha  dato  l’assegno  annuo  straordinario  per  il  personale  di  circa  cento  mila  lire. 

Lo  Stato  si  è  trincerato  dietro  il  principio  dell’autonomia  su  cui  si  basa 
l’Istituto  e  non  ha  concesso  nulla;  sicché  parte  del  personale  non  ha  avuto  gli 
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aumenti  sullo  stipendio  ed  i  gabinetti  scientifici  hanno  le  stesse  dotazioni  del 
1913.  Angelo  Orvieto,  in  tale  stato  di  cose  rassegnò  le  dimissioni  in  vista  anche 
del  gravissimo  deficit  che  grava  sul  bilancio  dell’  Istituto.  Il  sindaco  prof.  Gar- 
basso,  direttore  dell’istituto  di  fìsica,  mise  in  evidenza  che  il  Governo  tratta 
così  l'Istituto  perchè  non  è  una  Università,  ma  soggiunse  che  perii  suo  nome 
dovrebbe  essere  ed  è  al  disopra  degli  istituti  universitari,  .mentre  il  Governo 
lo  mette  finanziariamente  al  disotto.  Il  comune  e  gli  enti  locali  potrebbero  as¬ 
sumere  l'atteggiamento  di  cessare  da  tutte  le  loro  prestazioni.  La  Giunta  pro¬ 
pose  un  ordine  del  giorno,  approvato  dal  Consiglio,  con  il  quale  si  respinsero 
le  dimissioni  da  sopraintendente  di  Angelo  Orvieto  e  si  protestò  contro  il  con¬ 
tegno  del  Governo. 

Anche  la  Società  «  Leonardo  da  Vinci  »  di  Firenze  ha  votato  un  ordine 
del  giorno  col  quale  si  invita  il  Governo  a  provvedere.  O.  P. 


*  * 


In  un  vivace  articolo  pubblicato  nel  Circeo  del  26  agosto  u.  s.,  l’illustre 
senatore  Grassi,  insistendo  in  un  concetto  già  espresso  in  Senato,  chiede  che 
i  malarici  restii  alla  cura,  vengano  allontanati  dalle  zone  infette.  Tale  prov %  e- 
dimento  è  naturalmente  necessario  soltanto  nelle  poche  località  dove  si  fa  lotta 
antimalarica  intensa.  Il  senatore  Grassi  segnala  il  fatto  gravissimo  che  nei  lembi 
confinanti  nelle  provincie  di  Pisa  e  di  Livorno  la  malaria,  che  era  quasi  scom¬ 
parsa,  in  questi  ultimi  anni  è  tornata  ad  infierire;  si  è  creato  così  un  focolaio 
minaccioso  per  tutta  quella  vasta  zona  paludosa:  in  questa  zona,  dove  si  è 
iniziata  rigorosamente  la  lotta  antimalarica,  vi  sono  (come  altrove)  individui 
ribelli  alla  cura  col  chinino.  Deve  essere  permesso  a  questi  individui  di  produrre 
danni,  che,  allargandosi  di  mano  in  mano,  possono  sommare  a  molti  milioni? 
Di  tenere  acceso  un  fuoco  che  può  estendersi  a  vaste  regioni?  Sembra  che  il 
Ministero  dell’ Interno  abbia  compreso  la  necessità  di  accogliere  il  suggerimento 
del  senatore  Grassi,  che,  limitato  ai  casi  tipici  come  quello  summentovato,  potrà 
evitare  inconvenienti  e  pericoli  gravissimi. 


* 

* 


Con  sentenza  della  Corte  d’appello  di  Napoli,  in  data  di  maggio  c.  a.,  la 
Stazione  zoologica  (Aquarium)  di  Napoli  è  stata  restituita  al  prof.  Rinaldo  Dohrn. 

Il  Municipio  di  Napoli  ed  il  Ministero  dell’industria  hanno  però  ricorso  in 
cassazione  contro  tale  sentenza. 

Sono  annunziate  interpellanze  alla  Camera  dei  deputati  contro  ed  a  favore 
della  restituzione  di  quella  grande  Stazione  biologica  all’antico  concessionario. 

In  uno  dei  prossimi  numeri  della  Rivisto  di  Riologio  tratteremo  a  fondo  ed 
imparzialmente  la  questione  della  Stazione  zoologica  di  Napoli,  che  dal  1915 
attende  ancora  una  soluzione. 


* 

*  * 


Nel  giugno  1920  è  stata  aperta  per  iniziativa  della  Società  delle  scienze 
di  Varsavia* la  Stazione  idrobiologica  di  Wigry,  la  quale  temporaneamente  ha 
la  sua  sede  in  un  fabbricato  di  legno.  Sta  sulle  sponde  del  lago  che  ha  una 
superficie  di  24  chilometri  quadrati  e  della  profondità  fino  a  60  metri  ed  è  cir¬ 
condata  anche  da  altri  laghetti  e  corsi  d’acqua.  Tutta  la  zona  fornisce  un  ma¬ 
teriale  di  studio  molto  interessante. 

La  Stazione,  che  ha  già  pubblicato  il  primo  fascicolo  delle  sue  pubblica¬ 
zioni,  desidera  entrare  in  rapporti  con  tutte  le  Stazioni  idrobiologiche  e  con 

vari  ricercatori.  . 

Per  richieste  di  materiale  rivolgersi  al  Direttore  Dr.  A.  Litynski  -  Staeja 

Hvdrobiologiczna  na  Wigzuch,  Suwalki  (Polonia).  .  La  Red. 
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*  * 

Dal  .3  al  (>  agosto  c.  a.  ha  avuto  luogo  in  Kiel  ed  a  Plbn  la  prima  riunione 
nella  quale  è  stata  tondata  1  Associazione  internazionale  per  la  limnologia  teo- 
ì  etica  e  piatirò,  della  quale  già  abbiamo  pubblicato  l’appello-programma  in 
questa  Rivista  (voi.  IV.  pag.  2bS). 


*  * 


La  Federazione  Nazionale  della  Pesca.  —  In  seguito  al  voto  espresso  dal 
I  Congresso  Nazionale  di  Pesca  industriale  tenutosi  a  Milano  nei  giorni  24  e 
2.)  giugno,  è  tondata  per  1  Italia  e  le  colonie,  con  sede  a  Milano,  via  Gadio,  2, 
la  Federazione  Nazionale  della  Pesca,  allo  scopo: 

1.  Di  riunire  in  un  sol  fascio  tutte  le  forze  vive  intese  allo  sviluppo  della 

pesca. 

2.  Di  promuovere  e  aiutare  tale  sviluppo  sotto  tutte  le  forme,  tutelandone 
gl'interessi  morali  e  materiali  di  qualunque  sede. 

2.  Di  \alorizzare  le  attuali  provvidenze  legislative  e  di  provocare  quelle 
nuove  corrispondenti  ai  progressi  dell’ industria. 

4.  Di  dare  sprone  ed  appoggio  a  nuove  iniziative,  indirizzandole  al  mi¬ 


gliore  successo. 


Il  Comitato  pro\  visorio  della  Federazione  designato  dal  Congresso  è  com¬ 
posto  dai  signori:  Perogalli  rag.  uff.  Carlo,  vice-presidente  della  Società  Lom¬ 
barda  per  la  Pesca  e  l’Agricoltura,  presidente;  Davanzo  onor.  Andrea,  presi¬ 
dente  della  Società  di  Pesca  e  Piscicoltura  «Marina  di  Trieste»;  Parda  prof, 
comm.  Giuseppe,  vice-presidente  della  Società  regionale  veneta  di  Pesca  e 
Ac  quii  citili  a  ;  Larosini  Casimiro,  presidente  della  Società  Anonima  Cooperativa 
(ollia  di  Perici;  Codebò,  dott.  rag.  Arnaldo,  consigliere  delegato  della S.  I.  P.  E.  R. 
(Soc.  Ind.  Pesca  e  Refrigeranti). 


* 

:r-  '-ir. 


La  Società  tedesca  dì  piscicoltura,  nella  ricorrenza  del  cinquantenario  della 
sua  fondazione  (1870-1920)  ha  ora  pubblicato,  per  cura  del  suo  antico  segre¬ 
tario  Dr.  A.  L.  Buschkiel  in  Gengenbach  un  opuscolo  molto  interessante  (Aus 
der  Geschichte  des  Deutschen  Fischereivereins.  Berlin,  1922)  che  riassume  la 
glande  opera  compiuta  nel  campo  della  scienza  e  della  piscicultura  pratica  sia 
pei  iniziative  ed  incoraggiamenti  partiti  dalla  Società  stessa,  come  anche  dai 
singoli  suoi  componenti.  Si  rileva  ad  esempio  che  un  chimico  del  valore 
di  Bunsen  ed  un  antropologo  come  Virchow  non  disdegnarono  di  farsi  promo¬ 
tori  della  fondazione  di  tale  Società.  Successivamente  vi  si  interessarono  inten¬ 
samente  biologi  di  valore  il  Mòbins,  Hensen,  v.  La  Vallette,  Zuntz.  In  queste 
pagine  e  messa  in  evidenza  l’opera  prestata  a  favore  della  pesca  da  Frenzel, 
S(  hiemenz,  Zacharias,  Hoter,  Ehrenbaum.  In  poche  pagine  vi  si  trova  riassunta 
tutta  la  mirabile  organizzazione  che  la  Germania  ha  in  materia  di  pesca.  La 
Società  ha  bene  meritato  hi  riconoscenza  dei  suoi  connazionali  ed  il  plauso  dei 


biologi. 


O.  P. 


* 

*  * 


Come  estratto  dall  Annuario  di  Pesca,  il  nostro  direttore  prof.  G.  Brandii 
ha  pubblicato  un  interessante  opuscolo  dal  titolo  Due  annidi  attività  dell'lspet- 
orato  .stipe t  lore  della  Pesca ,  che  mette  in  giusto  rilievo  le  iniziative  che  hanno 
(  'ito  ft  l  industi ia  della  pesca  e  alla  scienza  del  mare,  di  cui  il  Paese  ha  mo¬ 
sti  rito  m  questi  ultimi  tempi  di  appassionarsi  vivamente,  un  notevolissimo  impulso. 


/ 
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Oltre  alla  legge  del  24  marzo  1921,  che  segna  certamente  sulla  evoluzione 
•storica  della  pesca  in  Italia  una  data  memorabile,  dobbiamo  alle  intelligenti 
iniziative  dell’ Ispettorato  della  Pesca  una  serie  di  provvidenze,  che,  rettificando, 
incoraggiando,  disciplinando  le  molteplici  attività  che  si  svolgono  intorno  a 
una  industria  così  importante,  danno  veramente  l’impressione  che  l’opera  dello 
Stato  (in  altri  campi  spesso  più  che  inefficace),  si  sia  qui  dimostrata  provvida 
tutelatrice  degli  interessi  generali  e  dell’economia  nazionale. 


if. 

*  * 


Il  nostro  condirettore  Prof.  Osvaldo  Polimanti  è  stato  eletto  rappresentante 
per  l’Italia  dell’Associazione  internazionale  per  la  Limnologia  dal  Congresso 
internazionale  di  Limnologia  tenuto  a  Kiel  nell’agosto  1922,  e  nominato  membro 
de  la  «  Società  de  Chimic  Biologique  »  di  Parigi. 

Ci  congratuliamo  vivamente  con  l’amico  nostro  carissimo,  lieti  che  la  sua 
instancabile  attività  e  il  suo  raro  fervore  per  la  scienza,  alla  quale  dedica  e 
sacrifica  tutta  la  vita,  comincino  a  trovare,  sia  pure  all’estero,  il  giusto  e  me¬ 
ritato  riconoscimento. 


•f* 

*  * 


Biblioteca  di  studi  in  cui  saranno  rappresentati  i  suoi  diversi  insegnamenti  e 
a  cui  collaboreranno  i  maestri,  allievi  e  studiosi  dell’ Alsazia  e  della  Lorena. 

Questa  collezione,  di  cui  abbiamo  ricevuto  il  volume  Y  di  recente  pubbli¬ 
cazione  «  La  perception  visuelle  de  la  profondeur  »  del  prof.  Louis  Lavelle,  non 
può  non  interessare  anche  gli  studiosi  di  biologia  generale  per  alcuni  argo¬ 
menti  già  trattati  od  in  progetto;  mentre  per  la  genialità  dell’  idea  informatrice 
e  per  la  eleganza  della  veste  tipografica,  può  venire  additata  ad  esempio,  e  ri¬ 
valeggia  con  le  più  decorose  pubblicazioni  ufficiali  universitarie. 

* 

* 

La  Sociedad  Cientifica  44  Antonio  Alzate  ”  ha  recentemente  pubblicato  un 
grosso  volume  di  memorie  (nn.  2-6,  tomo  40),  fra  cui  per  noi  particolarmente  in¬ 
teressanti:  uno  studio  del  prof.  F.  Weitzberg  sulla  scoperta  precolombiana  del¬ 
l’America,  che,  senza  togliere  alcun  valore  alla  grande  scoperta  di  Colombo, 
esamina  la  storia  di  precedenti  viaggi  storicamente  accertati,  da  parte  dei  negri 
della  Guinea;  un  rapporto  climatologico  della  Repubblica  Messicana  del  pro¬ 
fessore  E.  Lopez:  una  relazione  sul  Concetto  biologico  intorno  olle  cause  di 
senescenza  e  di  morte ,  del  prof.  I.  Ochoterena. 

ff. 

•f*  •f' 

Al  Museo  Americano  di  Scienze  Naturali  sono  stati  recentemente,  donati  da 
M.  J.  I).  Rockefeller  junior  1,000,000  di  dollari,  per  compensare  i  servizi  resi 
da  quella  istituzione  alle  pubbliche  scuole.  Il  banchiere  M.  G.  F.  Baker  di  New 
York  ha  regalato  allo  stesso  Museo  altri  250,000  dollari.  La  direzione  del  Museo 
si  propone  di  inviare  una  grande  missione  scientifica  nel  gran  deserto  di  Mon¬ 
golia,  proseguendo  l’opera  scientifica,  nonché  educativa  così  proficuamente 
iniziata. 

E  pensare  che  tanti  nostri  Musei,  mal  tenuti,  mal  dotati  e  spesso  scono¬ 
sciuti,  vivono  stentatamente,  in  una  sorta  di  lenta  agonia! 
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È  uscito  il  secondo  fascicolo  degli  Atti  della  Società  agronomica  italiana*, 
grossa  pubblicazione  di  120  pagine. 

Questa  volta  il  fascicolo  (anni  1921  -22)  reca,  tra  l’altro,  memorie,  articoli, 
relazioni  originali  dei  soci;  verbali  di  sedute,  riunioni  ed  assemblee;  notiziario 
vasto  ed  interessante. 

Non  è  possibile,  senza  leggere  questo  interessante  volume,  farsi  un’idea 
dell’  attività  di  questa  Società,  la  quale,  in  tre  anni  di  vita,  ha  saputo  organiz¬ 
zarsi  ed  organizzare  studi  e  ricerche  collettive  condotte  da  un  gruppo  valo¬ 
roso  di  tecnici  e  scienziati. 

Il  volume  costa  lire  15.  Indirizzare  richieste  alla  sede  della  Società,  salita 
dei  Crescenzi,  n.  2(3,  Roma. 


La  Sezione  Scientilica  Sonzogno,  che  «  mira  a  porgere  ai  ricercatori,  ai  do¬ 
centi,  agli  studiosi,  agli  studenti,  a  tutte  le  persone  colte  e  agli  autodidatti  una 
comprensiva  sintesi  delle  attuali  condizioni  della  conoscenza  filosofica  e  scien¬ 
tifica  »,  ha  pubblicato  alcuni  volumetti,  e  molti  altri  di  illustri  autori  ne  annuncia 
in  preparazione.  Segnaliamo  come  più  interessanti  per  i  biologi  quello  del  Faure 
su  I  batteri ,  dello  Stefanelli  su  1  microscopici  dispositivi  periferici  dei  nervi ,  del 
Sergi  su  La  vita  animale  e  vegetale  -  Origine  ed  evoluzione. 

La  simpatica  collezione  è  diretta  dal  dott.  Edgardo  Baldi  dell’  Università 
di  Pavia,  un  benemerito  della  volgarizzazione  scientifica,  della  quale  tanto  for¬ 
temente  si  sente  il  bisogno  specialmente  in  Italia,  e  in  particolar  modo  nel 
campo  delle  discipline  biologiche  ancor  così  ignorate  o  misconosciute. 

* 

%  # 

Abbiamo  ricevuto  le  prime  pubblicazioni  della  Casa  Editrice  “  Leonardo 
da  A  inci  ”  (Roma,  via  Casalmonferrato,  33),  diretta  dal  prof.  A.  Mieli.  Alcune 
sono  pubblicate  per  cura  della  Società  italiana  per  lo  studio  delle  questioni 
sessuali,  come  un  opuscolo  di  H.  Ellis  su  Lo  scopo  dell' eugenica,  e  altri  di 
V.  Montesano  su  La  lotta  contro  le  malattie  veneree  ;  G.  Marafìoti,  La  questione 
sessuale  esposta  ai  maestri  e  Pio  Foà,  Sull’igiene  fisica  e  morale  della  gioventù . 
Altre  iniziano  la  collezione  Studi  di  storia  del  pensiero  scientifico ,  col  bel  volume 
Pagine  di  storia  della  chimica  dello  stesso  prof.  Mieli,  di  cui  ci  occuperemo  in 
altra  parte  di  questa  Rivista;  e  molte  opere  varie  che  sono  annunziate  come 
in  corso  di  stampa  o  in  preparazione,  e  ci  sembrano  destinate  alla  più  lunsin- 
ghiera  accoglienza  non  solo  da  parte  degli  studiosi,  ma  anche  del  più  largo 
pubblico  delle  persone  colte. 

La  Red. 


V 

*  * 


La  Ditta  Julius  Springer  di  Berlino  ha  organizzato  fino  dall’anno  1919  un 
ufficio  centrale  per  la  recensione  di  lavori  di  indole  medico-biologica  pubbli¬ 
cati  in  quasi  900  Riviste,  delle  quali  300  tedesche  e  600  di  altre  nazioni  (fra 
Oneste  anche  la  Rivista  di  Biologia).  Le  principali  Società  scientifiche  tedesche 
appoggiano  moralmente  questa  organizzazione.  In  cambio  di  ciò  i  soci  di  queste 
varie  Società  ricevono  a  prezzo  di  favore  i  Zentralblatter  della  loro  specialità 
o  della  scienza  da  loro  coltivata.  A  i  sono  dei  redattori  che  spogliano  man  mano 
tutte  le  Riviste,  raggruppano  i  vari  lavori  che  passano  poi  a  specialisti  incari¬ 
cati  della  recensione.  Questi  sono  in  maggioranza  tedeschi  ma  se  ne  trovano 
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anche  di  altri  Stati.  Tutti  Zentralblàtter  sono  poi  organizzati  in  modo  che  vi  si 
trovano  riassunti  non  solo  i  lavori  di  quella  determinata  materia,  ma  anche 
quelli  che  hanno  rapporti  colle  scienze  affini  ed  anche  colla  fisica  e  la  chimica. 

Qualcuno  di  questi  Zentralblàtter  contiene  spesso  anche  delle  riviste  sinte¬ 
tiche  sopra  determinati  argomenti  e  che  riescono  di  somma  utilità  ai  ricercatori. 

Recensiti  tutti  i  lavori  contenuti  in  un  archivio  od  in  una  Rivista  scientifica 
la  Ditta  Springer  dona  questo  prezioso  materiale  librario  alla  Biblioteca  della 
Kaisers-  Wilhelms- Akademie  di  Berlino,  dove  ognuno  può  leggerli,  ovvero  anche 
averli  in  prestito. 

Ecco  le  indicazioni  bibliografiche  di  questi  Refer atenblàtter  : 

1.  Kongresszentralblatt  fur  die  gemmi  e  innere  Medizin  und  ihre  Grenz- 
gebiete.  Offizielles  Organ  der  Deutschen  Gesellschaft  fur  innere  Medizin. 

2.  Zentralorgan  fur  die  gesamte  Chirurgie  und  ihre  Grenzgebiete.  Zu- 
gleicli  Fortsetzung  des  «  Hildebrandschen  Jahresberichtes  fiber  die  Fortschritte 
auf  dein  Gebiete  der  Chirurgie  »  und  des  «  Glaessnerschen  Jahrbuches  tur  ortho- 
pàdische  Chirurgie».  Herausgegeben  unter  Aufsicht  der  Deutschen  Gesell¬ 
schaft  ffir  Chirurgie. 


3.  Zentralblatt  fur  die  gesamte  Ophthalmologie  und  ihre  Cren  gebiete.  Zu- 
gleich  Referatenteil  zu  «  Albrecht  von  Graefe’s  Archiv  ffir  Ophthalmologie  » 
und  Fortsetzung  des  -<  Michelschen  Jahresberichtes  fiber  die  Leistungen  und 
Fortschritte  im  Gebiet  der  Ophthalmologie  ». 

4.  Zentralblatt  fur  die  gesamte  Kinder heilkunde.  Zugleich  Referatenteil 
der  «  Zeitschrift  ffir  Kinderheilkunde  » . 

5.  Berichte  iiber  die  gesamte  Physiologie  und  experiment  elle  Pharma- 
kologie.  Neue  Folge  des  Zentralblattes  ffir  Biochemie  und  Biophysik.  Zugleich 
Fortsetzung:  des  «  Hermann-Weisschen  Jahresberichtes  fiber  die  Fortschritte 
der  Physiologie,  des  Maly-Spiro-Andreaschschen  Jahresberichtes  fiber  die 
Fortschritte  der  Tierchemie  oder  der  physiologischen  und  pathologischen 
Chemie».  Herausgegeben  unter  Aufsicht  der  Deutschen  Physiologischen  Ge¬ 
sellschaft  und  der  Deutschen  Pharmakologischen  Gesellschaft. 

fi.  Zentralblatt  fur  die  gesamte  Neurologie  und  Psychiatrie.  Referatenteil 
der  «Zeitschrift  ffir  die  gesamte  Neurologie  und  Psychiatric»  und  Fortsetzung 
des  von  E.  Mendel  begrfindeten  «  Neurologischen  CentralbJattes  ».  Referaten- 
blatt  der  Gesellschaft  Deutscher  Nervenarzte;  offizielles  Organ  der  Berliner 
Gesellschaft  ffir  Psychiatrie  und  Nervenkrankheiten. 

7.  Zentralblatt  [Ur  Haut-  und  Geschlechtskrankheiten  soiuie  derm  Grenz¬ 
gebiete.  Kongressorgan  der  Deutschen  Dermatologischen  Gesellschaft.  Zugleich 
Referatenteil  des  «  Archivs  ffir  Dermatologie  und  Syphilis». 

8.  Zentralblatt  fur  die  gesamte  Tuberkuloseforschung.  Organ  der  Vcr- 
einigung  der  Lungenheilanstaltsarzte  und  der  Gesellschaft  Pneumothorax  arti- 

o  o  o 


ficialis. 

9.  Zentralblatt  fur  die  gesamte  Hygiene  und  ihre  Grenzgebiete.  Fortset¬ 
zung  der  «  Hvgienischen  Rundschau».  Organ  der  Berliner  Geseilschaft  ffir 
offentliche  Gesundheitspfiege. 

10.  Zentralblatt  filr  Hals-,  Nasen-  und  Ohrenheilkunde  sowie  deren 
Grenzgebiete.  Fortsetzung  des  «  Internationalen  Centralblattes  ffir  Laryngologie. 
Rhinologie  und  verwandte  Wissenschaften  ».  Organ  der  Gesellschaft  Deutscher 
Hals-,  Nasén-  und  Ohrenarzte. 

11.  Zeitschrift  fiir  urologiche  Chirurgie.  Zugleich  Fortsetzung  der 
«Folia  urologica».  Contiene  lavori  originali  e  recensioni  nella  specialità. 

12.  Jahresbericht  iiber  die  Fortschritte  auf  dem  Gebiete  der  Gynaekologie 


und  Geburtshilfe. 


RIVISTA  DI  BIOLOGIA 


59(5 


zung  dei 


Organ  dt*r  Berliner  Gesellschaft  fili¬ 


lo.  Zentralblatt  fiir  die  gesamte  Hygiene  und  Hire  Grenzgebiete.  Fort  set 
«  Hygienischon  Rundschau  » 
bffentliche  Gesundheitspflege. 

Inoltre,  per  quanio  riguarda  le  recensioni,  anche  le  seguenti  Riviste  utiliz¬ 
zano  tutto  il  materiale  che  si  trova  nei  predetti  Zentralb latter n. 

14.  Klinische  Wochenschrift.  Fortsetzung  der  «  Therapeutischen  Halbmo- 
natshefte  »  und  der  «  Berliner  Klinischen  Wochenschrift». 

15.  Deutsche  Zeitschrift  fiir  die  gesamte  gericht lidie  Medizin.  Fortsetzung 
der  « Vierteljahrsschrift  fiir  gerichtliche  Medizin  und  dffentliches  Sanitatswesen  ». 
Zugleich  Organ  der  Deutschen  Gesellschaft  fiir  gerichtliche  und  soziale  Medizin. 

La  Ditta  Springer  poi,  in  unione  a  quella  di  J.  F.  Bergmann  di  Monaco, 
pubblicherà  man  mano  tutti  quei  Jahresberichte  dall’epoca  in  cui  fu  sospesa 
la  pubblicazione  (1914)  sino  al  1919. 

O.  P. 


* 


La  Casa  editrice  P.  Salvat  di  Barcellona,  che  alla  diffusione  e  alla  volga¬ 
rizzazione  degli  studi  agrari  nella  Spagna  opportunamente  contribuisce  in  par¬ 
ticolare  con  la  più  avanzata  traduzione  dei  volumi  dell  'Encyclopedic  agricole , 
diretta  dal  Wérv,  ha  pubblicato  di  quest’ultimo,  nell’anno  in  corso,  il  manuale 
ben  noto  sotto  il  titolo  di  «Agenda  agricola». 

Dell’originale  francese  quest'  «  Agenda  agricola  »  conserva  la  praticità  e 
1’  utilità  del  contenuto  congiunte  alla  nitidezza  dei  tipi  e  alla  sobria  eleganza 
della  rilegatura.  ,, 


Molti  dati  interessanti  intorno  all’agricoltura  spaglinola  sono  condensati  in 
speciali  capitoletti  del  volume  che  risparmia  così  al  lettore  lunghe  ricerche  in 
opere  di  maggior  mole. 


* 

Pubblicazioni  della  Federazione  «Pro  Montibus». —  Il  regime  doganale  del 
legno.  Pubblicazione  F.  P.  M.,  n.  108,  C.  E.,  n.  1.  Rocca  S.  Casciano,  1921,  pa¬ 
gine  x  vi- 162,  tab.  2,  diag.  9.  Prezzo  L.  15. 

E  una  pubblicazione  di  carattere  tecnico-economico  della  Federazione  «Pro 
Montibus»,  che  comprende: 

G.  Ranuzzi  Segni,  Il  legname  mondiale  e  la  restaurazione  silvano-montana 
in  Italia  (Prefazione)  ;  U.  Somma,  1  diritti  doganali  sul  legno  (Relazione  del  Co¬ 
mitato  economico)  ;  G.  B.  Miliani,  Motivi  e  disegno  della  nuova  tariffa  doganale 
{Append.  I);  G.  A.  R.  Borghesani,  I.  Documenti  intorno  alla  protezione  doga¬ 
nale  del  legno  (Append.  II),  2.  Bibliografia  generale  sul  regime  doganale  del  legno 
(Append.  Ili),  d.  Diagrammi  (Append.  IV). 

E  questo  un  lavoro  il  quale  prova,  come  fanno  i  Tedeschi,  che  di  questioni 
tecnico-economiche,  se  ne  possono  occupare  meglio  e  più  concretamente  i  tec¬ 
nici  e  gli  scienziati  che  gli  economisti. 

* 

*  * 


Il  prof.  Montemartiiil,  direttore  del  Laboratorio  Crittogamico  italiano  a  Pavia, 
ha  ripreso  la  pubblicazione  della  Sylloge  Fungorum  del  Saccardo,  interrotta 
dalla  morte  di  questi. 

Gli  autori  sono  pregati  di  inviare  al  predetto  Laboratorio  tutte  le  pubbli¬ 
cazioni  di  Micologia  posteriori  al  1917. 

Plaudiamo  all’opera  del  Montemartini  che  ha  saputo  conservare  all'  Italia 
la  continuazione  di  una  tale  opera  fondamentale. 


La  Red. 


NOTIZIE  EI)  APPUNTI 


597 


* 

*  X 

L'Ordine  dei  medici  della  provincia  di  Forlì,  in  occasione  delle  feste,  che 
saranno  tributate  a  (4.  B.  Morgagni,  in  occasione  del  trasferimento  della  statua 
di  lui,  dal  cortile  del  palazzo  degli  studi  nella  piazza  prospiciente  l’ospedale 
intitolato  al  suo  nome,  dalla  città  natale,  ha  rivolto  un  appello  ed  iniziato  una 
sottoscrizione  nazionale  fra  le  Università,  •  Istituti  scientifici,  Ordini  dei  medici 
e  medici  d’Italia  perchè  concorrano  al  tributo  che  sarà  reso  al  grande  italiano. 

* 

*  * 

Per  iniziativa  di  un  Comitato  universitario  anglo-austriaco  e  sotto  la  presi¬ 
denza  di  M.  Hainisch,  presidente  della  Repubblica  austriaca,  hanno  avuto  luogo 
dal  7  al  21  settembre  c.  a.  corsi,  dettati  da  professori  inglesi  ed  austriaci,  d’indole 
economica,  politica  e  legislativa  riguardanti  specialmente  i  progressi  filosofici 
ed  artistici  dell’Europa  centrale.  Si  tennero  anche  conferenze  in  lingua  italiana 
e  francese  e  dopo  queste  fu  libera  la  discussione. 

*  * 

Il  Prof.  Piero  Gli  acosa,  farmacologo  dell’  Università  di  Torino,  nel  luglio- 
agosto  c.  a.  ha  tenuto  una  serie  di  tre  letture  al  corso  estivo  dell’Università  di 
Cambridge  (Inghilterra),  dedicato  quest’anno  allo  studio  dell’Italia  medioevale 
e  moderna  che  hanno  suscitato  il  massimo  interesse  e  che  sono  state  vivamente 


applaudite. 

Nelle  sue  conferenze  ha  illustrato  le  condizioni  della  cultura  italiana  nel¬ 
l’Italia  meridionale  intorno  all’anno  1000,  cioè  nel  periodo  normanno.  In  una 
parlò  a  fondo  della  scuola  di  Salerno,  da  lui  ritenuta  come  un’ultima  propag¬ 
gine  rigogliosa  di  corporazioni  mediche  romane.  Analizzò  i  testi  della  Scuola  e 
la  sua  attività  didattica  e  la  posizione  che  prese  ed  ebbe  rispetto  alle  Univer¬ 
sità  che  allora  andavano  vigendo.  Nelle  tre  lezioni  lumeggiò  lo  spirito  italiano 
libero  ed  umanistico  (periodo  della  monarchia  normanna  che  poteva  conside¬ 
rarsi  nazionale)  molto  in  contrasto  con  quello  imperiale  espresso  dal  feudale¬ 
simo  che  gli  tenne  dietro.  O.  P. 

* 

Periodici.  —  1.  Allevamenti.  Rivista  di  zootecnia  e  zooeconomia.  Palermo, 
casella  postale  159.  È  una  rivista  la  cui  consultazione  può  riuscire  molte  utile 
per  chiunque  si  occupi  di  zootecnia  pratica.  E  già  al  terzo  anno  di  vita. 

2.  Itev  is  fa  de  Psiquiatria  y  Disciplinas  conexas.  Si  pubblica  a  Lima  (Perù) 
ed  è  diretta  dal  prof.  Honorio  F.  Delgado.  Riassume  i  lavori  di  psichiatria  e 
neuropatologia  pubblicati  nel  Perù;  ha  una  rubrica  per  le  recensioni  di  pub¬ 
blicazioni,  ed  un  interessante  notiziario. 

3.  Verbum.  È  l'organo  del  «Centro  de  Estudiantes  de  filosofia  y  letras  '> 
aderente  alla  Federazione  Universitaria  di  Buenos  Aires,  diretto  da  Carlos  Bo- 
gliolo,  conta  molti  valenti  collaboratori  ed  è  una  brillante  dimostrazione  della 
attività  di  quel  centro  di  studi,  cosi  fortemente  collegato,  con  la  cultura  italiana. 
Redazione  e  Amministrazione:  Viamonte  430  -  Buenos  Aires. 

% 

4.  Annuario  bibliografico  italiano  delle  scienze  mediche  ed  affini.  E  ora  edito 
dall’  Istituto  Sieroterapico  Milanese.  Il  volume  del  1919-20  (Anno  V),  testé  uscito, 
conta  706  pagine,  e  la  redazione  (presso  il  Laboratorio  batteriologico  della  Di¬ 
rezione  generale  della  Sanità  pubblica,  diretto  dal  prof.  B.  Gosio),  ha  consul¬ 
tato  per  la  sua  compilazione  non  meno  di  175  periodici.  Noi  (V.  pag.  550  del 
Voi.  II)  abbiamo  già  salutato  con  vivo  compiacimento  questa  importante  pubbli¬ 
cazione:  nel  constatarne  ora  il  progressivo  aumento,  consigliamo  una  più  accurata 
revisione  del  testo,  e  una  più  severa  prudenza  nella  cernita  di  alcuni  lavori. 

La  Red. 


Riv.  di  Biol Voi.  IV,  fase.  IV-.V. 
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Periodici  scientifici  russi.  —  La  ricca  e  interessantissima  mostra  che  la  Re¬ 
pubblica  federale  dei  Soviet  ha  organizzato  alla  Fiera  internazionale  del  libro 
a  I-  irenze,  ci  pone  finalmente  in  grado  di  sapere  con  precisione  qual’  è  la  pro¬ 
duzione  scientifica  russa  attuale.  Nella  sezione  russa  sono  esposti  tra  i  soliti 
giornali  d  ogni  specie,  tutti  editi  dall’  Istituto  editoriale  dello  Stato,  anche  varie 
riviste  scientifiche;  traduco  in  italiano  i  titoli,  essendo  tutte  pubblicate  in  slavo 
«*  solo  alcune  portando  un  sotto-titolo  francese  e  tedesco.  Pavlow  dirige  il 
«Journal  russe  de  Physiologie»  (Pietrogrado,  tomo  III,  1921,  1500  esemplari); 
Kolzow  il  «  Bollettino  dell'  Istituto  di  Biologia  Sperimentale  »  di  Mosca  (anno  I, 
1921)  ;  Kostycev  il  «  Journal  de  la  Societé  Botanique  de  Russie  »,  pubblicato  con 
riassunti  in  francese  dal  Laboratorio  di  botanica  dell’  Università  di  Pietrogrado 
(tomo  V ,  1920).  Dell  Istituto  per  la  Neurologia  e  Psichiatria,  diretto  da  Bech- 
terew,  è  la  rivista  «  Problemi  dello  Studio  e  Educazione  dell’  Individualità  »  (Vo- 
prosi  isucenia  bospitania  Licnosti,  anno  II,  1920)  :  dell’  Istituto  di  Psichiatria  e 
Neuropatologia  di  Pietrogrado,  la  «  Rivista  di  Psichiatria,  Neurologia  e  Psico¬ 
logia  sperimentale  »  (anno  I,  1922)  diretta  da  Ossipow.  Behning  pubblica  a  Sa¬ 
ratov  due  belle  riviste:  gli  «  Arbeiten  der  Biologischen  Wolga-Station  »,  voi.  VI, 
1921,  con  tavole)  e  la  «  Russische  Hvdrobiologische  Zeitschrift  (tomo  I,  dicem¬ 
bre  1921)  ;  Lazarew  dirige  la  «  Rassegna  dell’  Istituto  fisico  e  dell’  Istituto  tìsi¬ 
cobilogico  presso  il  Commissariato  della  Sanità  pubblica  »  (Mosca,  voi.  1, 1920). 
Esistono  duo  giornali  per  i  radiologi  :  la  «  Rassegna  di  roentgenologia  e  radio¬ 
logia  »  della  Sezione  fisicotecnica  di  Pietrogrado  (tomo  I,  1919),  diretta  da  Jofte, 
e  la  «  Rivista  mensile  dell’  Istituto  radiologico  di  Stato  »  (Mosca,  voi.  I,  1920), 
diretta  da  Nemonov.  Tutti  questi  periodici  escono  a  grossi  fascicoli  in  buona 
veste  tipografica  e  l’ ultimo  in  ottima  edizione  come  carta  e  come  tipi.  Le  fi¬ 
gure  però  scarseggiano.  Veste  più  dimessa  hanno  giornali  di  indole  più  gene¬ 
rale,  come  «  La  Scienza  »  (Pietrogrado,  1921),  la  «  Rassegna  medica  mensile  » 
di  Vologda  (1921),  la  «  Rassegna  veterinaria  »  (Mosca),  la  «  Tubercolosi  »  (Rac¬ 
colta  scientifica,  n.  1,  1922,  Mosca),  la  «  Scienza  medica  »  (Pietrogrado,  1921), 
1  «  Economia  rurale  e  forestale  »  (Mosca,  1922),  ed  altri.  Continuano  poi  dei 
vecchi  periodici  la  «Rivista  medica»  di  Kasan  (voi.  XVII,  1921),  e  la  «Ri¬ 
vista  antropologica  russa»  pure  di  Kasan,  la  quale  ha  pubblicato  nel  1921 
l' indice  dei  suoi  40  volumi.  Questi  periodici  contengono  lavori  seri  ed  interes¬ 
santi,  che  depongono  per  una  notevole  ripresa  dell’attività  scientifica  malgrado 
le  difficoltà  della  vita.  Meno  importante  come  originalità  appare,  almeno  dai 
lumi  esposti,  la  produzione  di  opere  scientifiche,  le  quali  sono  a  tipo  scolastico 
e  in  generale  in  carta  scadente.  Però  ci  sono  anche  opere  nuove  che  merite¬ 
rebbero  essere  conosciute;  tra  queste  è  appena  arrivato  a  Firenze,  dopo  aver 
viaggiato  per  areoplano  da  Mosca  a  Berlino,  un’  importante  opera  di  M.  Zawa- 
dowsky  dal  sottotitolo  tedesco  «  Das  Geschlecht  und  die  Entwickelung  der 
geschlechtsmerkmale  »,  seguita  da  un  largo  sunto  in  tedesco,  pubblicata  sempre 
dall’  Istituto  editoriale  dello  Stato,  in  o000  esemplari,  in  carta  patinata  con  20  ta¬ 
vole  a  colori,  e  più  di  150  figure  nel  testo  (pag.  256,  Mosca,  giugno  1922).  Porta 
in  testa  come  motto  una  frase  di  Leonardo  da  Vinci,  e  tratta  dell’argomento 
oggi  cosi  studiato  e  discusso  dei  caratteri  sessuali  con  una  grande  serie  di  espe 
rienze  nel  pollo;  ha  una  ricca  bibliografia,  che  però  in  grandissima  parte  si  ar¬ 
resta  ai  lavori  avanti  la  rivoluzione.  Anche  per  tutti  gli  altri  rami  della  scienza, 
fisica,  chimica,  matematica,  archeologia,  ecc.  si  ha  una  forte  e  svariata  produ¬ 
zione  sia  di  opere  scolastiche  che  di  periodici.  Sono  infine  da  aggiungere  lavori 
pubblicati  su  giornali  tedeschi,  come  quello  di  Serdjukoff  di  Saratov  nell’ultimo 
volume  del  «  Virchow’s  Archi v  »  sui  rapporti  fra  corticale,  surrenale  e  ovaio. 

L.  Castaldi. 
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Alberto,  Principe  di  Monaco  (*  lo  nov.  1848  f  giugno  1922).  —  Alberto 
Principe  di  Monaco,  fu  anche  un  Principe  della  scienza.  Fu  il  marinaio  della 
biologia,  protesa  fuori  da  angusti  laboratori  nell’infinito  vivente  dell’onda,  fu 
colui  che  l’arte  della  navigazione,  la  fìsica  e  la  biologia  ricollegò  all'oceano¬ 
grafìa  come  disciplina  a  sè,  come  sintesi  della  conoscenza  del  mare,  fu  l’inna¬ 
morato  delle  acque,  fu  il  pensatore  ed  il  poeta  della  scienza  degli  oceani.  Fu 
colui  che  scrutò  gli  abissi  del  mare  più  profondo,  tentandoli  con  arditi  strumenti, 


4 


e  volle  misurare  le  correnti  circolanti  dai  poli  all’equatore,  i  venti  che  sof¬ 
fiano  nella  strofa  senza  riposo  su  tutti  i  mari  e  baciano  e  flagellano  tutti  i 
lidi  dove  si  asside  una  umanità. 

Se  è  vero  come  dice  Thoulet  che  1’  oceanografia  è  un’accolta  di  scienze, 
nessuno  più  del  Principe  mise  a  contributo  ogni  scienza  per  illustrare  l’Oceano 
nè  alcun  Mecenate  tese  il  braccio  a  cultori  di  tante  discipline.  Da  questa  sua 
larghissima  concezione  della  scienza  del  mare  maturò  un  nuovo,  aureo  periodo 
per  l’oceanografìa. 
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Alberto  Principe  di  Monaco  si  aderge  colla  sua  figura  su  tutti  i  mari  e 
gli  oceani  che  egli  conobbe  attraverso  tutti  i  segreti,  colla  passione  profonda 
del  navigatore,  deH’uomo  di  scienza  e  del  filosofo,  colla  vista  acuta  del  noc¬ 
chiero  abituato  a  misurare  orizzonti  sconfinati.  Fu  dopo  aver  fatto  le  prime 
armi  nella  marina  francese  e  spagnuola  che  egli  si  dedicò  più  tardi  alla  talas¬ 
sografia  e  vi  portò  cosi  quell’  anima  marinara  che  vibra  in  ogni  suo  gesto,  e 
in  ogni  sua  pagina. 

La  scienza  biologica  ignorava  l’audacia  del  capitano  marittimo  che  co¬ 
nosce  le  tempeste,  il  navigatore  così  precedette  l’uomo  di  scienza  e  fu  il  pilota 
di  arditi  cimenti.  Nulla  di  quanto  appartiene  al  mare  egli  ignorò:  l’alga  che 
si  assomma  sulle  rive  dove  si  contende  il  dominio  del  mare  e  della  terra. 
1’  uccello  della  tempesta  che  tripudia  sulla  minaccia  dei  flutti  come  segno  della 
vita  rinascente,  le  sconfinate  e  fredde  solitudini  delle  terre  artiche  dov’ei  sognò 
una  morte  dolce  nella  separazione  dalle  passioni  umane,  la  spugna  vitrea  tes¬ 
suta  di  mistero  e  la  perla  iridescente  che,  come  i  doni  di  Nettuno,  si  cela  nel 
segreto  ostinato  delle  valve. 

Scrutò  le  profondità  e  ne  trasse  nuovi  veri  ch’ei  descrive  colla  sensazione 
ingenua  di  un  fanciullo  e  colla  esaltazione  di  un  poeta  e  quando  i  nuovi  stru¬ 
menti  da  lui  ideati  portavano  sul  poiPe  nuovi  esseri,  ei  provava  quella  gioia 
divina  dell’  uomo  che  solleva  i  veli  del  segreto  del  mondo.  Presunti  animali 
della  leggenda  divenuti  realtà,  come  le  piovre  fantastiche  dei  navigatori,  fosfo¬ 
rescenze  policrome  che  egli  affidò  al  pennello  di  Tinairo,  strani  abitatori  degli 
abissi  penetrati  nelle  nasse  e  nei  retini  di  seta,  formavano  la  sua  gioia. 

Tutte  queste  bellezze  del  mare,  che  l’italiano  Marsigli  aveva  già  additate 
alla  scienza,  egli  adunò  come  in  un  fantastico  castello  nell’Istituto  oceanografico 
di  Monaco,  su  quel  rocher  fragrante  e  odorante  proteso  nelle  acque  come  la 
prora  di  un  vascello,  là  dove  Egli  dava  cortese  ospitalità  agli  studiosi  di  tutto 
il  mondo  come  in  un  santuario  della  scienza,  colle  finestre  spalancate  sul  mare. 

Lo  Haeckel  predisse  il  tempio  della  scienza  nell’accolta  fantastica  e  arti¬ 
stica  delle  forme  della  natura  che  l’occhio  dei  profani  sorvola.  Uno  di  questi 
templi  edificati  dall’uomo  è  l’Istituto  oceanografico,  regalmente  maestoso  in 
un  angolo  di  bellezza.  E  ben  si  può  dire  che  dal  suo  nascimento  con  Marsigli, 
attraverso  le  esplorazioni  del  Challenger  e  le  altre  che  seguirono,  l’oceanografia, 
segni  il  suo  ultimo  periodo  ascensionale  con  Alberto  Principe  di  Monaco.  Dal 
suo  esempio  sovratutto  si  iniziò  quel  vasto  movimento  per  la  talassografia 
che  è  penetrato  nella  coscienza  di  tutte  le  Nazioni  civili,  e  che  ebbe  larga 
eco  in  Italia  anche  nella  recente  votazione  plenaria  della  R.  Accademia  dei 
Lincei  in  favore  dell’Istituto  oceanografico  da  crearsi  in  Roma,  a  somiglianza 
di  quello  di  Parigi;  come  ebbi  l’onore  di  annunziare  alla  Conferenza  interna¬ 
zionale  per  l’esplorazione  del  Mediterraneo. 

Se  è  vero,  come  dice  Thoulet,  che  osservazioni  possono  farsi  con  pochi 
mezzi,  come  faceva  il  nostro  Marsigli,  coll’umile  naviglio  dei  pescatori,  è  pur 
vero  che  lo  studio  oceanografico  in  grande  sul  regime  delle  correnti,  quello 
dei  fondi  marini  richiedono  mezzi  possenti.  Molti  di  questi  mezzi  il  Principe 
ideò  e  attuò  coi  suoi  collaboratori,  di  cui  ricordiamo  il  Richard  e  il  Bouré. 

Egli  diresse  personalmente  un  numero  immenso  di  operazioni  oceanogra¬ 
fiche  e  a  prescindere  dai  numerosi  elementi  di  osservazioni  e  materiali  raccolti 
e  poi  illustrati  da  molti  scienziati  contemporanei,  basta  ricordare  la  esecuzione 
di  una  carta  batimetrica  degli  oceani  progettata  dal  professor  Thoulet  sui,  voti 
del  Congresso  di  Oceanografia  di  Berlino.  E  sotto  i  regali  auspici  del  Principe 
che  sorsero  il  Bollettino  oceanografico  e  le  Memorie  del  Museo  oceanografico 
di  fama  mondiale. 
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Il  principe  edificò  un  tempio  alla  scienza,  è  quello  che  lo  ingigantisce,  è 
quello  che  di  lui  resterà. 

Egli  deplorò  nel  suo  libro  le  frivole  giovinezze  dissipatrici  di  energie,  e 
incitò  la  gioventù  allo  studio  del  mare,  museo  di  segreti,  infinito  vivente, 
quadro  sempre  nuovo  della  natura  che  non  conosce  riposo. 

Parlando  delle  dolci  e  rudi  bellezze  del  mare  così  egli  scrive:  Io  mi  ab¬ 


bandonai  a  godimenti  in  cui  la  filosofia,  la  tenerezza  e  la  poesia  riunivano  le 
loro  forze.  Così  incominciai,  lo  studio  dell’ oceanografia,  della  scienza  che  pe¬ 
netra  il  segreto  degli  abissi  e  quest’opera  ha  colmato  i  più  begli  anni  della 
mia  vita  assorbendo  il  meglio  di  me  stesso».  Incoraggiato  da  Milne  Edwards 
che  aveva  di  recente  compiuto  le  spedizioni  del  Travailleur  e  del  Talisman, 
egli  si  dedicò  decisamente  alla  scienza  oceanografica. 

Fu  poi  un’idea  filosofica  che  condussse  il  Principe  dall’oceanografia  alla 
antropologia  colla  fondazione  del  Museo  antropologico  di  Monaco,  e  poi  del¬ 
l’Istituto  di  Paleontologia  umana  di  Parigi,  L’occasione  furono  le  grotte  di 
Grimaldi  presso  il  confine  italiano,  ma  questa  idea  filosofica  di  scrutare  attra¬ 
verso  l’Oceano  la  storia  della  umanità,  trovasi  già  adombrata  molti  anni  innanzi 
dov’ei  si  commosse  con  anima  da  poeta  dinanzi  alle  vestigie  umane  sepolte 
dal  mare,  «  ossa  che  appartennero  alla  storia  della  vita  e  che  furono  degli  uomini 
come  noi,  che  ci  hanno  rasentato  sulla  terra,  che  hanno  parlato  e  goduto  o 
sofferto  vicino  a  noi.  I  secoli  spazieranno  su  quei  morti  entrati  nel  silenzio, 
dove  la  forma  sola  racconta  il  passato,  su  quei  visi,  dove  si  congela  il  l'ictus 
supremo  che  attesta  la  vanità  dell’esistenza.  E  la  polvere  viscosa  farà  sovra 
essi  delle  montagne  e  delle  valli,  fino  a  che  i  venti,  i  flutti  e  la  vita  passe¬ 
ranno  al  sole».  (La  carriera  di  un  navigatore,  pag.  26). 

Rappresentanti  di  Sovrani  e  di  Stati,  autorità  ed  accademie  accompagna¬ 
rono  la  salma  del  Principe  nell’escremo  viaggio.  Ma  mi  apparve  nell’ora  delle 
esequie  un’  altra  visione.  Si  affacciavano  su  tutti  i  lidi  del  mondo  faccie  bronzee 
di  marinai  e  di  pescatori  colle  braccia  muscolose  issanti  le  reti  e  gli  ordigni 
del  mare  grondanti  acqua  e  ornati  di  alghe,  come  in  una  immensa  ghirlanda 
votiva  dei  lavoratori  del  mare,  sul  bordo  degli  oceani  che  il  Principe  aveva 
amato. 

In  quell'ora  mi  tornò  in  mente  il  libro  La  carriera  di  un  navigatore  (1)  e 
rilessi  le  nostalgie  del  mare,  quelle  che  il  Principe  visse  forse  neH'ultimo  attimo 
della  coscienza  della  vita. 

Impallidivano  le  fantasie  di  Wells  sui  predoni  del  mare  e  quelle  di  Victor  Hugo 
sull’isola  dei  pescatori.  Passavano  rapide  come  nell’attimo  della  coscienza 
agonica  che  rivive  la  vita,  le  visioni  fantastiche  degli  abissi  del  mare,  la  lotta 
delle  piovre  e  dei  cetacei,  gli  abitatori  strani  del  pelago  profondo,  le  miriadi  irre¬ 
quiete  delle  peridinee,  i  pulviscoli  animati  delle  coccolitofore,  le  iridescenze  dei 
celenterati  diafani,  le  pulsazioni  ritmiche  di  meduse  vaganti  come  fantasmi 
nella  notte,  i  guizzi  argentei  di  sciami  di  pesciolini  tra  alghe  fantastiche  esa¬ 
lanti  il  salso  marino. 

Mi  ricordai  il  Principe  nell’ultimo  periodo  della  vecchiaia,  associando  la 
visione  da  lui  descritta  del  vecchio  capitano  che  si  trascina  tremando  vicino 
alla  nave  che  non  naviga  più  ( Carriera  di  un  navigatore ,  pag.  76)  : 

«  Vedo  ancora  sullo  scalo  di  Lorient  un  vegliardo  seduto  i  cui  occhi  fissano 
un  pontone  senz’  alberi,  senza  attrezzi,  dimenticato  ;  la  sua  fronte  solcata  di 
rughe  si  annuvola  d’un  tratto.  Pensa  egli  forse  che  quella  era  un  tempo  una 
bella  nave  sulla  quale  la  sua  voce  vibrava  i  comandi  ?  Pensa  forse  al  vecchio 


(1)  Alberto  Principe  di  Monaco,  La  carriera  di  un  navigatore.  Trad.  it.  di  Matilde  Serao, 
con  dedica  dell’A.  al  Re  d'Italia.  Francesco  Pezzella,  Editore,  Napoli,  1910. 
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nostromo  che  un  giorno  gli  aveva  adagiato  nella  bara  e  lanciato  dolcemente 
nei  flutti  davanti  all’equipaggio  a  capo  scoperto?  Oppure  è  revocazione  di 
una  certa  sera,  prima  della  partenza  maledetta,  sotto  un  cielo  che  si  apriva 
infinito  al  loro  pensiero,  egli  e  la  compagna  che  lasciava  a  casa  e  che  non 
rivide  mai  più,  appoggiati  al  bastingaggio  mentre  i  marinai  cantavano  alle¬ 
gramente  ascoltando  col  loro  cuore  un’eco  della  prima  giovinezza  ». 

Passavano  sullo  sfondo  di  un  mare  e  di  un  cielo  terso  le  attrezzature  della 
Princesse  Alice  e  dell’ Hirondelle,  sulle  quali  il  Principe  incrociò  gli  oceani 
scandagliandone  l’anima  e  gittando  luce  sul  profondo. 

Ricordai  le  meditazioni  del  Principe  sulla  vita  e  sulla  morte  ispirate  dagli 
oceani  e  dalle  lande  desolate  delle  terre  artiche,  ove  le  croci  degli  esploratori 
sembrano  cose  sacre  in  un  gran  tempio  della  natura.  Rividi  il  Principe  assiso 
nell’ultimo  banchetto  di  talassografi,  nella  sua  regai  casa  dell’ A  venue  Wilson, 
come  in  uno  estremo  sforzo  di  vivere,  ancora  sofferente  di  una  operazione 
che  ne  precedette  la  morte.  Vi  era  ancora  sul  fondo  degli  occhi  come  una 
visione  degli  oceani  e  di  orizzonti  sconfinati  che,  egli  aveva  illuminati  col 
fuoco  della  scienza.  Fu  1’  estremo  saluto,  ma  il  Principe  dogli  Oceani  transu¬ 
manato  lascia  in  tutto  il  mondo  gli  apostoli  delle  divine  bellezze  del  mare. 

Egli  è  mancato  nel  centenario  della  morte  di  Shelley,  scomparso  sognando 
nel  flutto  del  Tirreno,  ed  un  secolo  è  sospeso  tra  la  morte  di  due  grandi  inna¬ 
morati  del  mare.  E  mi  pare  che  1’  Oceano  debba  rapire  la  sua  bara,  mentre 
sull’onda  si  leva  la  strofe  incisa  sulla  tomba  del  Poeta: 

Ma  niente  di  lui  sarà  vano 
Ma  per  un  incanto  del  mare 
Dovrà  trasformarsi  in  qualcosa 
Di  ricco  e  di  strano. 

G.  BkunelTìI. 


*  * 


Il  12  aprile  1922  è  morto  al  Cairo,  dopo  20  giorni  di  malattia,  nell’eta  di 
5G  anni  Arthur  Bacot,  entomologo  dell’  Istituto  Lister.  E  morto  sulla  breccia, 
da  buon  soldato  della  scienza,  per  infezione  tifica  contratta  durante  i  suoi  studi 
sull’etiologia  di  questa  malattia,  mentre  insieme  col  collega  dott.  Arkwright  spe¬ 
rimentava  la  possibilità  di  trasmissione  del  morbo  mediante  gli  escrementi  dei 
Pediculidi  infetti.  Il  Bacot  non  aveva  avuto  nella  sua  giovinezza  una  educa¬ 
zione  scientifica,  ma  dopo  aver  frequentato  la  Bìrkbeck  School  di  Londra,  si  era 
impiegato  in  una  Casa  commerciale  della  City,  dove  rimase  fino  al  suo  quaran- 
tacinquesimo  anno  di  età.  Fin  da  fanciullo  però  era  stato  attratto  dal  fàscino 
degli  studi  entomologici  ed  era  divenuto  un  buon  conoscitore  di  Lepidotteri. 
Aveva  anche  acquistato  una  grande  abilità  nell’allevamento  degli  insetti.  I  suoi 
primi  lavori  riguardano  l’eredità  e  le  leggi  che  la  governano  e,  fra  gli  altri, 
merita  di  essere  ricordato  quello  sugli  effetti  dell’  incrocio  delle  differenti  razze 
&e\Y Addettici  virgularia ,  pubblicato  nel  1909  nei  «  Proceedings  »  della  «  Royal  So¬ 
ciety».  L’opportunità  che  decise  il  Bacot  ad  abbandonare  1’ impiego  commer¬ 
ciale  e  a  dedicarsi  completamente  alle  ricerche  scientifiche,  fu  l' incarico  avuto 
dalla  Commissione  per  la  peste  in  India,  di  studiare  la  biologia  della  pulce  dei 
topi.  Il  resultato  delle  sue  osservazioni,  chiare  ed  accurate,  comparve  nel  «  Journal 
of  Hygiene»  e  fu  tanto  apprezzato  che  per  il  Bacot  venne  istituito  nel  1911  il 
posto  di  Entomologo  presse  l’ Istituto  Lister.  Quivi  egli  si  impossessò  in  breve 
della  tecnica  batteriologica  ed  istologica  e  si  mise  in  condizione  da  potere  col¬ 
laborare,  a  pari  titolo,  coi  colleghi  medici  dell’  Istituto.  Nel  1913,  in  collabora¬ 
zione  col  dott.  Martin,  delucidò  le  modalità  di  infezione  della  peste  pel  tramite 
delle  pulci.  Nel  1914,  come  membro  della  Commissione  per  lo  studio  della  febbre 
gialla,  si  recò  nell’ Africa  occidentale  (Sierra  Leona)  ove  rimase  un  anno  per 
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seguirò  l’etologia  della  Stegomyia  fasciata ,  Culicide  trasmettitore  del  morbo. 
Nel  1915  ritornò  in  Inghilterra  ove  riprese  le  ricerche  sui  Pediculidi,  special- 
mente  in  riguardo  alle  sofferenze  ed  ai  pericoli  che  il  loro  parassitismo  procu¬ 
rava  ai  soldati  della  grande  guerra  nelle  trincee  e  nei  baraccamenti;  e  in  me¬ 
rito  alle  benemerenze  acquistatesi  fu  nominato  consigliere  onorario  del  War 
Office. 

Nel  1917  fece  parte  della  Commissione  diretta  da  Sir  D.  Bruce  per  lo  studio 
della  «  febbre  delle  trincee  »  che  Me  Nee  aveva  creduto  potersi  trasmettere  me¬ 
diante  immissione  di  una  piccola  quantità  di  sangue  da  individui  ammalati  in 
individui  sani.  Fu  possibile  invece  correggere  i  reperti  del  Me  Nee  e  provare 
che  il  microrganismo  era  inoculato  dai  pidocchi.  Questo  microrganismo,  simile 
alla  Rickettsia  prowazeki ,  supposta  da  Rocha  Limas  e  da  altri  causa  del  tifo,  fu 
trovato  da  Bacot  nel’ intestino  dei  pidocchi  raccolti  sugli  ammalati  di  «trench 
fever».  Egli  seguì  il  suo  sviluppo  e  dimostrò  che  ogni  pidocchio  infetto  era 
capace  di  trasmettere  la  malattia. 

Finita  la  guerra  Bacot  volle  continuare  i  suoi  studi  sul  tifo  e  sulla  febbre 
delle  trincee  e  si  recò  in  Polonia  con  la  Croce  rossa.  A  Varsavia,  ove  racco¬ 
glieva  personalmente  i  Pediculidi  nei  pubblici  bagni  e  li  nutriva  sul  suo  corpo, 
si  infettò  accidentalmente. 

Ritornò  a  Londra  nell’estate  del  1920  e,  siccome  in  patria  il  materiale  pVr 
lo  studio  era  scarso,  accettò  l’ invito  del  Governo  egiziano  e  parti  per  il  Cairo 
insieme  col  collega  dott.  Arkwright.  Le  sue  ricerche  erano  già  a  buon  punto, 
quando  lo  colse  il  male  che  doveva  interromperle  per  sempre. 

(Riassunto  da  Nature). 

*  * 

Friedrich  Czapek  (1868-1921).  —  Il  81  luglio  1921  periva  in  Lipsia  questo 
preclaro  cultore  della  fisiologia  vegetale.  Nato  il  16  maggio  1868  a  Praga,  di 
padre  boemo  e  madre  tedesca,  si  mantenne  sempre  fedele  alla  nazionalità  della 
madre.  Laureatosi  in  medicina  a  Praga  nel  1892,  fu  assistente  di  Chiari,  ordi¬ 
nario  di  anatomia  patologica,  poi  di  Hofmeistcr,  professore  di  farmacologia; 
dallo  studio  delle  pianto  medicinali  fu  breve  il  passo  alla  botanica  e  già  nel 
1894  troviamo  Czapek  occupato  a  studiare  i  vasi  laticiferi  delle  convolvulacee 
nel  laboratorio  di  Wettstein  a  Praga.  Questo  lavoro  svegliò  in  Czapek  l’amore 
alla  fisiologia  delle  piante  e  lo  indusse  a  recarsi  a  studiare  da  Pfeffer  a  Lipsia. 
Nel  1895  si  laureò  in  scienze  a  Vienna,  fu  assunto  come  assistente  da  Wiesner 
e  conseguì  la  libera  docenza.  L’anno  seguente  fu  chiamato  professore  straor¬ 
dinario  al  Politecnico  tedesco  a  Praga  e  nel  1902  vi  fu  nominato  ordinario.  Nel 
1906  passò  all’università  di  Czernowitz,  che  però  lasciava  l’anno  dopo  per  un 
lungo  viaggio  a  Giava  e  nelle  Indie. 

Tornato,  fu  chiamato  nel  1909  professore  ordinario  all' università  tedesca 
di  Praga  ove  rimase,  rifiutando  anche  una  posizione  eminente  offertagli  a 
Londra,  fin  dopo  la  morte  di  Pfeffer,  quando  cioè  l’università  di  Lipsia  lo 
chiamò  a  succedere  al  maestro.  Colà  traslocatosi  per  Pasqua  1921,  pochi  mesi 
dopo  la  morte  lo  rapiva  di  colpo,  a  soli  53  anni.  La  sua  salute  era  però  scossa 
dalla  guerra  nei  Balcani,  cui  egli  aveva  partecipato  quale  ufficiale  medico 
dal  1915  al  1918. 

La  produzione  scientifica  di  Czapek  si  può  dividere  in  tre  gruppi:  ricerche 
sulla  nutrizione  e  il  ricambio  dei  vegetali,  studi  sui  movimenti  e  la  sensibilità 
delle  piante,  trattato  di  biochimica  dei  vegetali. 

è  Al  primo  gruppo  appartengono  gli  studii  sulla  secrezione  di  acidi  da  parte 
delle  radici  (1896)  ;  riuscì  a  Czapek  dimostrare  che  le  radici  normali  non  emet¬ 
tono  enzimi  nè  acidi  organici,  ma  soltanto  acido  carbonico,  unito  a  tracce  di 
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lo  sfato  acido  di  potassio,  e  che  tutte  le  azioni  solventi  esercitate  dalle  radici 
sui  componenti  del  terreno  si  debbono  all’acido  carbonico. 

Notevoli  contributi  furono  portati  da  Czapek  alla  conoscenza  della  circola¬ 
zione  degli  alimenti  entro  al  corpo  della  pianta,  con  ingegnose  esperienze  di  par¬ 
ziale  anestesia  o  plasmolisi  o  asportazione  di  singoli  tessuti  ;  più  tardi  si  occupò 
del  ricambio  invernale  nelle  foglie  sempreverdi  (1901). 

Czapek  si  sforzò  di  identificare  ed  isolare  la  sostanza  che  conferisce  alle 
membrane  delle  cellule  legnose  le  loro  caratteristiche  proprietà  fisiche  e  chi¬ 
miche.  Lgli  la  battezzò  adromale  e  sostenne  che  la  combinazione  tra  cellulosa 
e  adromale  è  scissa  da  uno  speciale  enzima,  detto  adromasi,  comune  special- 
mente  nei  funghi  lignicoli  (1899). 

I  coviamo  poi  Czapek  occupato  in  estese  ricerche  sui  rapporti  fra  la  costitu¬ 
zione  chimica  di  una  lunga  serie  di  composti  organici  e  il  loro  valore  ali¬ 
mentare  per  la  volgare  muffa  Aspergillus  niger  (1902-1903),  più  tardi  sui  rap¬ 
porti  fra  costituzione  chimica  e  azione  tossica  di  numerose  sostanze  (1906-1909). 

Ingegnoso  è  l’apparecchio  ideato  da  Czapek  (1910-1911)  per  la  misura  della 
tensione  superficiale  dell’ectoplasma,  con  l’aiuto  del  quale  egli  dimostrava  che 
questa  tensione  non  supera  0,685  (acqua:  aria  posta  eguale  ad  uno)  nelle  cel¬ 
lule  sempreverdi,  0,51  nelle  cellule  dei  funghi.  Con  queste  misure  Czapek  ha  dato 
un  torte  appoggio  all  ipotesi  della  presenza  di  lipoidi,  emulsionati  con  le  pro¬ 
teine,  alla  periferia  del  protoplasma  e  ha  sviluppato  concetti  importanti  nei 
riguardi  del  meccanismo  dell’assorbimento  (1914-1915). 

Il  secondo  gruppo  di  lavori  è  meno  numeroso  del  primo,  ma  emerge  per 
1  importanza  fondamentale  delle  ricerche  (1895  1903).  A  Czapek  si  debbono  inge¬ 
gnose  esperienze  per  stabilire  che  1  organo  percipiente  lo  stimolo  geotropico 
nelle  radici  è  la  sola  punta  -  confermando  così  quanto  aveva  sostenuto  Dar¬ 
win  -  mentre  la  reazione,  cioè  la  curvatura  dell'organo,  ha  Juog'o  in  una  parte 
più  o  meno  lontana  dall  apice.  Quali  tessuti  trasmettano  lo  stimolo  dalla  parte 
sensoria  alla  parte  motrice  tu  chiarito  da  Czapek.  Egli  ha  studiato  l’influenza  che 
i  movimenti  tropistici  hanno  sull  accrescimento  e  come  la  sensibilità  sia  modi¬ 
ficata  da  varii  fattori  interni  ed  esterni.  A  Czapek  si  debbono  le  prime  misure 
esatte  della  sensibilità  geotropica,  della  soglia  dello  stimolo,  della  velocità  di 
trasmissione  e  della  risposta  o  durata  dell’eccitazione.  Questi  studi  furono  poi 
da  Czapek  estesi  ai  movimenti  di  curvatura  e  di  orientamento  delle  foglie,  delle 
epatiche,  dei  muschi.  Egli  propose  anche  di  modificare  la  nomenclatura  in 
questo  ramo  biologicamente  tanto  importante  della  fisiologia  vegetale,  cui  egli 
ha  potentemente  contribuito,  sforzandosi  anche  di  svelare  i  processi  chimici 
che  accompagnano  o  causano  la  reazione  geotropica  (1902-1903).  In  quella 
circostanza  egli  trovò  per  primo  un  antifermento  in  cellule  vegetali. 

Ad  un  periodo  di  forte  produzione  originale  segui  nella  vita  di  Czapek 
un  apparente  sosta;  dal  1903  in  poi  tutta  la  sua  attività  fu  assorbita  dalla  reda¬ 
zione  del  trattato  di  biochimica  vegetale,  che  resterà  monumento  imperituro 
di  questo  fervido  ingegno.  Difficilmente  un  altro  uomo  potrà  compiere  da  solo 
opera  di  tal  mole.  Tutta  la  letteratura  di  questo  vastissimo  campo  dello  scibile 
umano  è  raccolta  con  diligenza  stupefacente  e  quotata  con  incomparabile  obbiet¬ 
tività  e  concisa  chiarezza.  Il  trattato  di  Czapek  ha  servito  di  modello  ai  poderosi 
manuali  che  oggi  si  vanno  pubblicando  con  l’opera  di  molti  specialisti.  La 
prima  edizione  comparve  in  due  volumi  fra  il  1904  e  il  1905.  Esaurita  questa 
in  pochi  anni,  Czapek  si  mise  con  lena  a  preparare  la  seconda  edizione,  di  cui  il 
piimo  volume  apparve  nel  1913.  La  guerra  ne  interruppe  la  pubblicazione  e 
costrinse  Czapek  a  rifare  il  resto  quasi  per  intero,  quando  nel  1920  l’editore  Gu¬ 
stavo  Fischer  con  generoso  ardire  ne  volle  ultimare  la  pubblicazione.  Purtroppo 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


605 


la  fine  del  lavoro  segnò  anche  la  fine  dell’autore.  Alcuni  vedono  nel  trattato 
di  Czapek  soltanto  un  immane  sforzo  di  compilazione;  in  realtà  ogni  argomento 
è  trattato  con  tale  acume  critico  e  tale  chiarezza  di  deduzioni,  quali  possono 
seguire  soltanto  ad  una  lunga  elaborazione  originale. 

E.  Pantanelli. 

* 

*  * 

Nello  scorso  aprile  moriva  in  Pietrogrado  Wladimir  Palladin,  professore  di 
fisiologia  vegetale  in  quella  università  femminile.  Doveva  essere  abbastanza 
giovine,  perchè  i  suoi  primi  lavori  datano  dal  1887.  Dopo  alcune  ricerche  sui 
rapporti  fra  la  luce  e  Paccrescimento  dei  vegetali,  Palladin  fu  attratto  dal  pro¬ 
blema  della  respirazione  che  lo  occupò  fino  alla  morte.  Il  filo  conduttore  delle 
ricerche  di  Palladin  fu  l’idea  che  la  respirazione  intramolecolare  o  anaerobia 
non  sia  sempre  sinonimo  di  fermentazione  alcoolica,  come  tutti  ritenevano  in 
base  ai  classici  lavori  di  Pfiiiger  per  gli  animali  e  Pfeffer  per  i  vegetali,  e  che 
la  produzione  di  acido  carbonico  in  mancanza  d’aria  non  sia  dovuta  alla  zimasi, 
ma  ad  altri  enzimi  che  egli  battezzò  carbonàsi  ;  non  lo  zucchero,  ma  i  nucleo- 
proteidi  o  gli  acidi  nucleici  servirebbero  come  materiale  per  questa  respira¬ 
zione.  In  seguito  Palladin  attenuò  questa  ultima  conclusione,  essendosi  con¬ 
vinto  che  in  molti  casi  la  fermentazione  alcoolica  dello  zucchero  ha  realmente 
una  parte  importante  nella  respirazione  in  mancanza  d’aria.  Ad  ogni  modo 
Palladin  ha  accertato  vari  casi  in  cui  non  si  forma  alcool  ma  ben  altri  pro¬ 
dotti,  per  es.  acetone  ;  in  taluni  non  si  sviluppa  neppure  acido  carbonico. 

Un’altra  idea  geniale  di  Palladin  fu  quella  di  cercare  se  la  respirazione  delle 
piante  sia  favorita  da  determinati  pigmenti,  come  negli  animali.  Tali  pigmenti 
avrebbero  la  funzione  di  asportare  l’idrogeno  -  quindi  liberare  l’ossigeno  -  dai 
primi  prodotti  del  ricambio  anaerobico,  trasformandosi  in  leucocomposti  o  cromo¬ 
geni.  Dopo  la  morte  i  pigmenti  respiratorii  si  renderebbero  visibili  mediante  la 
colorazione  bruna,  nerastra  o  azzurra  del  tessuto.  Alcuni  di’  questi  pigmenti 
prenderebbero  origine  dai  glucosidi.  Quanto  di  buono  ci  sia  nelle  teorie  di 
Palladin  è  ancora  prematuro  dire,  però  egli  ha  il  merito  di  aver  fornito  un  ingente 
materiale  sperimentale,  in  parte  con  nuovi  metodi  abbastanza  geniali. 

Palladin  si  è  reso  popolare  nella  nostra  scienza  redigendo  un  ottimo  ma- 
nualetto  di  fisiologia  vegetale,  che  ha  avuto  parecchie  edizioni  in  russo,  tedesco, 
inglese  e  francese.  E  un  libro  originale,  ricco  di  osservazioni  personali,  e  serve 
bene  al  suo  scopo  didattico,  perchè  non  è  aforistico,  ma  procede  con  la  dimo¬ 
strazione  sperimentale  di  ogni  asserzione. 

E.  Pantanelli. 

* 

*  * 

Giuseppe  Paravia  (f  Torino,  1°  agosto  1922),  editore,  spiegò  la  sua  attività 
nel  campo  delle  edizioni  scolastiche,  facendo  delle  buone  edizioni,  sia  di  tavole 
murali  come  anche  di  manuali  di  scienze  naturali  per  le  scuole  medie. 

0.  P. 
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1922,  pp.  260.  Frs.  7. 

Tidy  H.  L.,  A  Synopsis  of  Medicine.  2e  ed.,  John  Wright  and  Sons, 
Ltd,  Bristol,  1922,  pp.  xv-956.  Sh.  21. 

La  prima  edizione  del  1920  si  è  rapidamente  esaurita;  questo  è  il  più  bell’elogio  di  questo  uti¬ 
lissimo  manuale,  schematico  senza  essere  arido,  esatto  senza  pedanterie,  soprattutto  moder¬ 
nissimo.  La  seconda  edizione  è  completata  da  ulteriori  osservazioni  sulla  encefalite  letargica, 
ed  emendata  da  pochi  errori.  L’indice  è  perfetto. 

Bòlsche  W.,  Vom  Bazillus  znm  A ffe nmenschpn.  E.  Diederichs  Verlag, 
Jena,  1921,  pp.  320.  Mk.  40  geb.  55. 

Dannemann  F.,  Plinius  und  seine  Naturgeschi  elite.  E.  Diederichs 
Verlag,  Jena,  1921,  pp.  252.  Mk.  40  geb.  55. 

Bkuttini  A.,  Ramassage  et  utilisation  des  déchets  et  résidus  pour 
T  alimentation  de  Vhomme  e  des  animaux ,  pour  V  eng  rais  et  les  industries 
■agri coles.  Institut  Internation.  d’ Agricolture,  Rome,  1922,  pp.  336.  Frs.  20. 

Bezanqon  F.,  Les  bases  actuelles  du  problème  de  la  tuberculose.  Gau- 
thier-Villars  et  C.ie,  Paris,  1922.  pp.  vi-200.  Frs.  7. 

Longo  B.,  Le  piante  più  notevoli  del  R.  Orto  botanico  di  Pisa. 
Francesco  Ma  riotti,  Pisa,  1922,  pp.  32  in-4°  con  10  tav.  S.  p. 

Vervaelck  L.,  La  determination  de  la  robusticité  constitutionnelle. 
Un  voi.  in-8°,  pp.  84,  Louvain,  F.  Centerick,  1921. 

Endocrinologia.  Lezioni  di  Livini,  Rondoni,  Pepere,  Pende  e  Coro- 
nedi.  Un  voi.  in-8°,  pp.  322.  Milano,  1922. 
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Lundborg  H.  and  Runnstrom  J.,  The  Swedish  Nation  in  Word  and 
Picture ,  pp.  128,  tav.  20.  Stockholm.  Tullberg,  1921. 

Varendonok  J.,  Tj  Evolution  des  Facultés  Conscientes.  I.  Vander- 
poorten,  Gand;  F.  Alcan,  Paris,  1921,  pp.  204.  Frs.  18. 

Goldschmidt  R.,  As  car  is.  Eine  Einfiihrung  in  die  Wissenscliaft 
vom  Leben  fur  Jedermann.  Theod.  Thomas,  Leipzig,  1922,  pp.  296  con 
163  fio:.  L.  36.90,  leg.  L.  46.80. 

Cannon  W.  A.,  Plant  Habits  and  Habitats  in  the  arid  portions  of 
South  Australia.  The  Carnegie  Institution  of  Washington,  Washington, 
1921,  pp.  viii-140  con  32  tav.  S.  p. 

Cabanès  et  Witkowski,  L’ Esprit  d’  Escidape.  Libr.  E.  Le  Franqois. 
Paris,  19  2,  pp.  292  con  19  fig.  Frs.  8. 

I  due  Autori  sono  ben  noti  al  pubblico  dei  medici  per  la  loro  erudizione  e  il  loro  spirito.  Il 
Withowshi  è  autore  di  «Curiosa»  da  noi  ricevuto  e  citato  in  altro  fascicolo.  Questo  è 
un’ antologia  dei  più  fini  motti  e  aneddoti  relativi  a  medici  e  malati;  di  piacevole  lettura  % 
e  pieno  di  molti  fatti  interessanti  ed  arguti. 

Newmann  H.  H.,  The  Biology  of  Twins.  The  University  of  Chicago 
Press,  Chicago,  1917,  pp.  186.  $  1.50. 

Lewin  K..  Der  Begriff  der  Genese  in  Physik ,  Biologie  and  Entwik- 
lung  Geschichte.  Eine  Untersuchung  Vergleichenden  Wissenschaftlehre. 
J.  Springer,  Berlin,  1922,  pp.  xm-240.  L.  40.80. 

Schmid  B.,  Liebe  und  Elie  im  Tierreich.  Un  voi.  in-8°,  pp.  110. 
T.  Thomas  Verlag-Leipzig,  1922.  L.  12. 

Trouessart  E.  L.,  La  distribution  Géograpliique  des  animaux.  (Enc. 
Scient.).  G.  Doin,  Paris,  1922,  pp.  350  in-16°  con  fig.  e  carte  leg.  Frs.  12. 

Questo  volume  è  il  rimaneggiamento  di  un’opera  dello  stesso  autore  pubblicata  nel  1890.  A  un 
primo  capitolo  d’ intraduzione  geolorica  seguono  interessanti  trattazioni  biogeografiche, 
fra  cui  notevoli  quelle  sulle  migrazioni  degli  uccelli,  e  sulle  faune  marine  e  d’  acqua  dolce. 
Tendenza  lodevolissima  dell’A.  è  quella  di  opporsi  alla  eccessiva  specializzazione  cui  pur¬ 
troppo  tende  il  mondo  degli  studiosi. 

Amaduzzi  L.,  Annuario  Scientifico  ed  industriale.  Anno  58°  (1921). 
Voi.  I.  Fratelli  Treves,  Milano,  1922,  pp.  420  eon  40  incisioni.  L.  25. 

Thomson  Geo  M.,  The  Naturalisation  of  Animals  and  Plants  in 
New  Zealand.  Cambridge,  at  the  University  Press,  1922,  pp.  x-607.  Sh.  42. 

Kohler  W.,  Iiitelligenzpriif ungen  an  Menschenaffen.  2e  Aufl.  J.  Sprin¬ 
ger,  Berlin,  1921,  pp.  Ì94  con  7  tav.  e  19  schizzi.  L.  19.80;  leg.  L.  23.40. 

Ramaciaraca.  La  respirazione  e  la  salute.  Un  voi.  in-8  ”,  pp.  127  de 
la  «Piccola  biblioteca  di  Scienze  Moderne»,  Torino,  Bocca,  1922.  L.  10. 

Miehe  H.,  Taschenbuch  der  Botanich.  3e  Aufl.  Erster  Theil  (Morpho- 
logie,  Anatomie,  Fortpflanzung,  Entwicklungsgeschichte,  Physiologie). 
Verlag  von  D.1  W.  Klinkhardt,  Leipzig,  1922,  pp,  vi-168  con  301  fig. 

Zweiter  Theil  (Systematik),  pp.  vn-76  con  113  fig.  Prezzo  delle  due 
parti:  Mk.  60. 

Koelsch  A.,  Das  Geheimnis  der  Hormone.  Kascher  et  C.ie,  Zurich, 
1921,  pp.  80  con  24  fig.  nel  testo.  S.  p. 

Questo  volumetto  di  chiara  «volgarizzazione»  fa  parte  della  collezione  «  Aus  Natur  und  Tech- 
nik»  curata  da  H.  Gunther,  e  in  rapporto  con  la  rivista  omonima  edita  a  Zurigo.  Sono 
tenute  presenti  le  più  note  recenti  pubblicazioni  sull’argomento,  specialmente  quelle  dello 
Steinach. 

Koch  W..  Leitfaden  der  Fischzucht.  Paul  Parey,  Berlin,  1922,  pp.  vii- 
238  con  6  tav.  e  118  fig.  nel  testo.  L.  13.75. 
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Fischer  E.,  Àus  meinem  Leben.  J.  Springer,  Berlin,  1922,  pp.  201 
leg.  L.  22.50. 

Mededeélingen  van  de  Landbouwhoogeschooì  en  van  de  Daaran  Ver- 
bonden  Instituten  Deci.  Bibliographia  Agrogeologica.  Essay  of  a  Syste¬ 
matic  bibliography  of  Agro-geology,  by  Adolf  Wulff,  H.  Weenman,  Wa- 
geningen,  1921,  pp.  288. -Fior.  4.50. 

Nassauer  M„  Die  Doktor scinde.  Verlag  der  Aerztlichen  Rundschau, 
Otto  Gmelin.  Miinchen,  1922.  pp.  96.  L.  7.50. 

Burwinkel  0.,  Der  Adevlass  dls  Heilmittel  in  der  Praxis.  (Saram- 
lung  diagn.  tlier.  Abh.  Heft  11).  Verlag  der  Aerztl.  Rundsch.,  0.  Gmelin, 
Miinchen,  1922,  pp.  30.  L.  2.50. 

Hochwalt  A.  F.,  Practical  Dog  Keeping.  The  Sportsmen’s  Review 
Publishing  Co.  Cincinnati,  1921,  pp.  vm-118.  S.  p. 

Hochwalt  A.  F..  The  Working  Dog  and  his  Education .  The  Sports¬ 
men’s  Review  Publishing  Co.  Cincinnati,  1921,  pp.  vm-116.  S.  p. 

I/A.  è  uno  specialista  nella  materia,  che  ha  trattato  in  numerose  pubblicazioni  del  genere. 
Questi  due  volumetti  ricchi  di  osservazioni  confortate  da  una  lunga  esperienza,  sono  tra  i 
migliori  della  receute  abbondantissima  letteratura  anglo-americana  intorno  all’allevamento 
e  al  perfezionamento  degli  animali  domestici,  e  particolarmente  del  cane  da  caccia. 

Noller  V7.,  Die  Wichtigsten  parasitischen  Protozoen  des  Menschen 
and  der  Tier  e.  I.  Teil.  Verlagsbuch.  Richard  Schoetz,  Berlin,  1922,  pp.  272 
con  113  tìg.  e  3  tav.  S.  p. 

Sergi  G.,  La  vita  animale  e  vegetale ,*  origine  ed  evoluzione.  Casa  edi¬ 
trice  Sonzogno,  Milano,  1922.  (Sez.  Scientifica  Sonzogno  n.  3),  pp.  150. 
ij.  4.o0. 

Abramowski  E.,  L’analisi  fisiologica  della  percezione.  Casa  edit.  Son¬ 
zogno,  Milano,  1922.  (Sez.  Scientifica  Sonzogno,  n.  4),  pp,  127,  L.  3.50. 

Russell  B.,  I  problemi  della  filosofìa.  Casa  editrice  Sonzogno,  Mi¬ 
lano,  1922.  (Sez.  Scientifica  Sonzogno,  n.  5),  pp.  177,  L.  5. 

Alverdes  F.,  Studien  an  lnfusiorien.  Gebrtider  Borntraeger,  Berlin, 
1922,  pp.  130,  con  46  tìg.  L.  30. 

Hering  H.  E.,  Patholog ische  Physiologie.  1.  Abt.  Georg  Thieme,  Leip¬ 
zig,  1921,  pp.  viii-120.  L.  8. 

Pluss  B.,  Unsere  Bdume  und  Strducher.  8a,  9a  ediz.  Herdersche 
Buchh.  Freiburg  i.  B.  1919,  pp.  132  con  156  tìg.  Mk.  66. 

Elegante  volumetto  tascabile,  utilissimo  per  la  determinazione  delle  più  comuni  piante  legnose» 
E  preceduto  da  una  chiara  esposizione  morfologica  e  le  ligure  numerose  aiutano  egregia¬ 
mente  l’uso  del  testo.  Richiamiamo  su  questi  libriccini  l’attenzione  dei  nostri  botanici  e 
dei  nostri  editori. 

Wery  G.,  Agenda  agricola.  Casa  editorial  P.  Salvat,  Barcelona,  1922, 
pp.  xv-148  con  raggiunta  di  Tabelle  di  contabilità  ecc.  S.  p. 

Loeb  J„  Proteins  and  the  theory  of  colloidal  behavior.  Me.  Graw-Hill 
Publishing  Co.,  Ltd.  London,  1922,  pp.  xi-292  con  80  figure  e  liv  ta¬ 
belle.  S.  p. 

Montesano  V.,  La  lotta  contro  le  malattie  veneree.  (Soc.  Italiana  per 
lo  studio  delle  questioni  sessuali.  Pubbl.  n.  2).  Casa  edit.  “  Leonardo  da 
Vinci”,  Roma,  1922,  pp.  52.  L.  4. 

Gilchrist  J.  D.  F.  and  Bonde  (von)  C.,  Practical  Zoology  for  Me¬ 
dical  and  Junior  Students.  E.  and  S.  Livingstone;  Edimburgh,  192 2>. 
pp.  xi-329  con  105  fig.  Sh.  15. 
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Gilchrist  J.  D.  F.  and  Bonde  (von)  C.,  Medicai  Research  Council, 
becond  Annual  Report  of  the  Industrial  Fatigue  Research  Board  to 
30  Sept.  1921.  H.  M.  Stationery  Office,  1922,  pp.  65.  Sh.  1/6. 

Id.,  Three  studies  in  vocational  Selection,  pp.  86.  Sh.  1/6. 

Id.,  A  Study  of  Output  in  silk  weawing  during  the  Winter  Months 

pp.  70.  Sh.  2/6. 

Mieli  A.,  1  'ag ine  di  Storia  della  chimica.  Casa  edit.  “  Leonardo  da 
Vinci",  Roma,  1922,  pp.  xxm-256  con  16  tìg.  e  un  ritratto  dell’autore. 

i-l*  lo» 

il' 

Redgrove  H.  S.,  Bygone  Beliefs.  Being  a  series  of  excursions  in  the 
Byways  of  Thought.  W.  Rider  &  Son,  Ltd.,  London,  1920,  8°  pp.  xvi-205, 
32  tav.  Sh.  10/6. 

Maquenne  L.,  Précis  de  Physiologie  vegetale.  (Collection  Payot,  nu¬ 
mero  17).  Payot  et  Cie,  Paris,  1922,  pp.  175  con  4  fig.  Frs.  4. 

Nicolle  M.  -  Magron  J.,  Les  maladies  parasitaires  des  plant es 
Masson  et  Cie,  Paris,  1922,  pp.  200.  Frs.  8. 

Beytout  G.,  Uroformine.  Vigot  Frères,  Paris,  1922,  pp.  80.  S.  p. 

Nageotte  J.,  L’  Organisation  de  la  Matière  dans  ses  rapports  avec 
la  vie.  Libr.  F.  Alcan,  Paris.  1922,  pp.  vi-560  con  152  fig.  e  4  Tav 
Frs.  50. 

Delius  (von)  R.,  Urgesetze  des  Lebens.  Otto  Reichl,  Darmstadt,  1922 
pp.  80.  Mk.  270. 


Schaxel  J.,  Grundzilge  der  Theorienbildung  in  der  Biologie.  2eAufi. 
G.  Fischer,  Jena,  1922,  pp.  vm-367.  Mk.  150  geb.  210. 

Marcuse  J.,  T Vie  terne  Ich  Schlafen  /  (Bucherei  zur  Volksgesundun<-r 
Bd.  6).  Euck-Verlag,  Berlin  Tempelhof,  1922,  pp.  64. 

I  earse  A.  S.,  The  distribution  and  Pood  of  the  Pishes  of  three 
Wisconsin  Lakes^in  Summer.  Madison,  University  of  Wise.,  1921  dd  61 
$  0.50.  ’  ’  Pi  ‘ 

Wissenschaftliche  Ergebnisse  der  Zweiten  Deutschen  Zentral-Africa- 
Expedition  1910-1911.  Band  II  (Botanik)  herausg  von  Prof.  J.  Mildbraed. 

Verlag  von  Klinkhardt  u.  Biermann,  Leipzig,  1922,  pp.  202  con  90  Ta¬ 
vole.  S.  p. 

Koelsch  A.,  Das  Geheimnis  der  Hormone.  Un  voi.  in-16  pp  79 
Fig.  24,  Zurich.  Rascher,  1921.  ’ 

I/A.  ha  redatto  questo  volumetto  della  libreria  popolare,  diretta  da  H.  Gunther,  ed  in  maniera 
chiara,  precisa  e  simpatica  espone  tutto  quanto  noi  oggi  conosciamo  sulle  glandole  a  se¬ 
crezione  interna.  Figure  numerose  e  molto  bene  scelte  rendono  il  testo  accessibile  a  tutti 
Sarebbe  desiderabile  che  anche  per  il  pubblico  italiano  si  facesse  un  simile  opuscolo. 

Smith  Iv.  AI.,  Insect  Pests  of  the  Horticulturalist :  their  nature  and 
control.  Voi.  I.  Benn  Brother,  Ltd,,  London,  1922,  pp.  76.  Sh.  7/6. 

Policard  A.,  Précis  d  histologie  physiolog igue.  Gaston  Doin,  Paris, 
1922.  Un  voi.  in— 16  de  pp.  1.130  avec  465  fig.  Frs.  40. 

D’A.  tien  conto  della  trasformazione  recente  dell’ istologia  che  è  divenuta,  da  statica,  dinamica 
l’anatomia  microscopica  pi  è  trasformata  in  istofisiologia  e  in  istopatologia.  Molto  sviluppo 
e  dato  alla  parte  fisico-chimica,  oggi  cosi  essenziale  per  gli  studi  fisiologici.  Moltissime 
figure  rendono  facile  la  lettura  del  testo. 

Roule  L.  Les  poissons  migrateurs,  leur  vie  et  leur  péche.  (Bibl.  de 
culture  générale)  E.  Flammarion,  Paris,  1922,  pp.  vi-176.  Frs.  4.50. 
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Institut  International  cV Agriculture.  Service  de  la  statistique  gènérale, 
Annuaire  International  de  Statistique  Agricole  1909  à  1921.  Impr.  de 
r  Inst.  Int.  d;  Agr.,  Rome,  1922,  pp.  xcvi-741.  Frs.  20. 

The  Restoration  of  Agriculture  in  the  Famine  Area  of  Russia  (Being 
the  interim  Report  of  the  State  Economic  Planning  Commission  of  the 
Council  for  Labour  and  Defence  of  the  Russian  Socialist  Federal  Soviet 
Republic).  Transl.  by  Eden  and  Cedar  Paul.  The  Labour  Publishing 
Co.  Ltd.,  London,  1922,  pp.  167.  S.  p. 

Sherborn  C.  D.,  Index  animalium.  Sectio  II.  (A  Kal.  Jan.  MDCCCI 
usque  ad  tin.  Dec.  MDCCCL).  Part.  I,  Introduction,  Bibliography  and 
Index  a-aff.  British  Museum  of  Nat.  Hist.,  London,  1922,  pp.  cxxxi-128. 
Sh.  20. 

Panconcelli-Calzia  G.,  Fas  Hamburger  experimentalphonetische 
Praktikum.  I.  Theil.  Das  Kleine  Praktikum.  Otto  Neissners  Verlag.  Ham¬ 
burg,  1922. 

Hodgman  C.  D.,  Handbook  of  Chemistry  and  Physics.  8a  Ed.,  The 
Chemical  Rubber  Company,  Cleveland,  1922,  pp.  711.  $  3. 

The  American  Red  Cross.  Handbook  of  Social  Resources  of  the 
United  States.  Washington,  1921,  pp.  300  $  1. 

Walther  J.,  Allgemeine  Palaeontologie.  Ill  Theil.  Die  geologische 
Umwelt  der  Fossilien.  Gebriider  Borntraeger,  Berlin,  1922,  pp.  352-548 
con  2  tav.  e  5  carte.  L.  21. 

Dekker  H;,  Der  Mensch  biolog isch  dargestellt.  3e  Auff.  E.  H.  Moritz. 
Stuttgart,  1922,  pp.  vm-357  con  8  tav.  e  tig.  Mk.  70  geb.  110. 

Schmitt  Cornell.,  Wie  ich  Pflanze  und  Tiere  ausliorche.  D.r  F.  P. 
Datterer  u.  Cie.  Freising  u.  Mtinchen,  1922,  pp.  iv-182  con  66  tig.  Mk.  27. 

Schmitt  Cornell.,  Naturi  iebe- Me  in  Unterrichtziehl.  D.r  F.  P.  Dat¬ 
terer  u.  C.ie,  Freising  u.  Mtinchen,  1922,  pp.  122  con  31  tig.  Mk.  39. 

Schmitt  Cornell.,  Spitzhorns-Abenteuer  in  Tumpelhausen.  D.1  F. 
P.  Datterer  u.  C.'e,  Freising  u.  Miinchen,  1922,  pp.  104,  leg.  Mk.  96. 

Riteniamo  che  la  divulgazione  di  volumetti  così  simpatici,  cosi  intonati  alle  nuove  tendenze  del¬ 
l'insegnamento  moderno  della  biologia,  rappresentino  quanto  di  più  efficace  possa  deside¬ 
rarsi  per  indirizzare  e  appassionare  i  giovani  alle  nostre  discipline.  Vorremmo  che  operette 
simili  alle  tre  sopra  indicate  fossero  largamente  diffuse  anche  presso  di  noi,  in  sostituzione 
di  tanta  roba  inutile  o,  peggio,  dannosa  al  cuore  e  all’  intelletto  ! 

Reinke  J.,  Grundlagen  einer  Biodynamik.  (Abh.  zur  Theor.  Biol. 
Iieft  16).  Gebr.  Borntraeger,  Berlin,  1922,  pp.  iv-160.  L.  30. 

Willis  J.  C.,  Age  and  Area.  Cambi*.  Univ.  Press,  Cambridge,  1922, 
pp.  x-260.  Sh.  14. 

Rutgers  J.,  Das  Sexuelleben.  R.  A.  Giesecke,  Dresden,  1922.  I— II 
pp.  96-176.  (Segue). 

Pellett  C.  F.,  American  Jfoney  Plants.  Amer.  Bee  Journal,  Ha¬ 
milton,  111.  1920,  pp.  297  con  152  tig.  $  2.50. 

Elenco  completissimo,  arricchito  di  interessanti  osservazioni  biologiche  con  capitoli  originali  sui 
nettari  e  sulla  tisiologia  della  loro  secrezione,  del  botanico.  W.  Trelease.  Moltissime  delle 
piante  sono  di  origine  europea,  e  il  volume  può  quindi  essere  utilmente  consultato  anche 
dai  nostri  apicultori.  La  veste  tipografica  è  ricchissima,  e  ottime  le  illustrazioni. 
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COMPARATA  DI 


DIFFERENTI  LEGNAMI 


ALL’ATTACCO  DI  ALCUNI  XILOFAGI  MARINI 


Qualche  anno  addietro,  pubblicando  su  altro  periodico  il  ren¬ 
diconto  di  alcune  ricerche  sopra  la  penetrazione,  attraverso  i  cavi 
telegrafici  sottomarini,  di  alcune  larve  di  xilofagi,  ebbi  ad  accen¬ 
nare  alla  differente  predilezione  di  tali  forme  per  diversi  legnami 
(v.  p.  5  nel  testo  e  nota  (4)  ). 

Tale  problema,  sia  che  si  colleglli  con  una  vera  e  propria 
preferenza  o  scelta  da  parte  di  questi  molluschi  e  crostacei,  sia 
che  si  identifichi  con  quello  di  una  maggiore  resistenza  da  parte 
di  alcuni  legnami,  merita  il  più  attento  studio,  anche  in  vista  dei 
danni,  quasi  sempre  gravissimi,  determinati  da  tali  forme  animali 
sul  legname  immerso  in  mare,  fisso  o  galleggiante. 

Uno  studio  comparativo,  diretto  allo  scopo  di  conoscere  entro 
quali  limiti  vari  tale  resistenza  dei  differenti  legnami,  non  poteva 
che  essere  condotto  in  mare  libero,  condizione  necessaria,  come 
ho  cennato  nel  lavoro  più  sopra  citato,  per  la  riproduzione  e  la 
diffusione  di  quelle  forme  infestanti. 

Ho  perciò  fin  dal  30  marzo  1916,  con  il  concorso  del  personale 
direttivo  ed  operaio  della  Stazione  Zoologica  di  Napoli,  immerso 
in  mare  a  Mergellina  a  Napoli  un  grosso  trave  da  palafitta  assi¬ 
curato  alle  strutture  fisse  di  legno  di  quel  porto.  Attorno  al  grosso 
paletto,  chiodati  con  chiodi  di  rame  ed  in  doppia  corona,  avevo 
disposto  pezzi  di  legni  differenti,  opportunamente  squadrati  e  tutti, 
meno  uno  di  cui  non  fu  possibile  avere  una  quantità  sufficiente, 
delle  identiche  dimensioni  (cent.  35  X  6  X  3). 
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Il  sistema  venne  affondato  alla  fine  del  marzo  1916  in  modo 
che  la  corona  superiore  dei  differenti  legnami  venisse  costante- 
mente  e  per  intero  ricoperta  dall’ acqua,  trovandosi  per  trenta  * 
centimetri  al  di  sotto  del  livello  normale  della  bassa  marea:  le 
due  corone  si  trovavano  perciò  nelle  condizioni  ideali  per  subire 
l’attacco  di  quelle  forme  infeste,  le  quali  abitano  per  solito  a  pic¬ 
cole  profondità,  trovandosi  più  frequenti  ed  abbondanti  nelle  coste, 
ove  sia  legname  in  opera. 

I  vari  legnami  si  susseguivano  in  circolo  attorno  al  palo  secondo 
l’ordine  che  riporto:  1°  Ebano  ( Diospyros  Ebenum  Koen.)  ; 
2°  Pitch-pine  con  paraffina  ( Pinus  pai  us  tris  Mill.) ;  3°  Pioppo 
{Pop  al  us  nigra  L.)  ;  4°  A  b  e  t  e  (Abies  pedinata  D.  C.)  ;  5°  F  r  a  s  s  i  n  o 
(Fraxinus  excelsior  L.);  6°  Acero  ( Acer  Pseudo -Plat anus  L.?); 
7°  Sorbo  (. Sorbus  domestica  L.);  8°  Faggio  (Fagus  silvatica 
L.);  9°  Castagno  ( Castanea  sativa  Mill.);  10°  Pitch-pine; 
11°  Pitch-pine  (carbonizzato);  12°  Noce  nostrale  ( Juglans 
regia  L.)  ;  13°  T eac  h  (Tectona  grandis  L.);  14°  Quercia  regina 
15"  Quercia  nostrale  ( Quercus  robur  L.) ;  16°  Casuarina 
(Casuarina  sp.?);  17°  Mogano  (Swietenia  Mahagoni  Jac.). 

II  primo  recupero  del  sistema  immesso  in  mare  avvenne  a 
circa  quattordici  mesi  dalla  primitiva  posa  e  precisamente  il  giorno 
19  maggio  1918.  Furono  fatte  rapide  osservazioni  annotando  i  ri¬ 
sultati  e  quindi  i  legni  vennero  di  nuovo  calati  nel  loro  posto 
primitivo.  Una  seconda  estrazione  dei  legni  dal  mare  si  operò  a 
circa  tredici  mesi  dalla  prima,  solo  quando  una  breve  licenza  dal 
servizio  militare  di  chi  scrive  lo  consentì,  e  cioè  il  giorno  21  giu¬ 
gno  1918.  Le  due  osservazioni  comparate  permettono  di  orientarsi 
con  abbastanza  fondamento  sopra  la  questione  della  resistenza  del 
legno:  si  osservò  infatti,  nel  rilievo  ad  un  anno  di  immersione  in 
mare,  che,  mentre  alcuni  legni  erano  fortemente  danneggiati,  altri 
non  erano  attaccati  affatto  ;  ma  nella  seconda  osservazione,  ad 
oltre  due  anni  dalla  primitiva  immissione  in  mare,  alcuni  dei 
legni,  riconosciuti  nel  primo  rilievo  non  attaccati,  erano  abba¬ 
stanza  rovinati,  mentre  altri  si  conservavano  ancora  immuni  o  quasi; 
i  legni  poi,  che  nella  prima  osservazione  erano  riconosciuti  come 
molto  sciupati,  nella  seconda  apparivano  semi-distrutti  o  manca¬ 
vano  del  tutto;  un’altra  osservazione  di  importanza  notevole  fu 
quella  che,  mentre  alcuni  legni  risultavano  molto  appetiti  dai 
crostacei,  altri  erano,  almeno  in  parte  minore,  preferiti  dai  mol- 
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laschi  (1);  gli  attacchi  poi  si  iniziavano  ed  erano  sempre  più  forti  in 
corrispondenza  degli  spigoli  e  degli  angoli  di  ciascun  pezzo  di 
legno,  mentre  apparivano  più  tardi  e  più  attenuati  verso  il  centro 
delle  tacce. 

Più  che  una  lunga  esposizione  delle  osservazioni,  e  relativa 
illustrazione,  è  più  semplice  sottoporre  alPesame  del  lettore  un  pro¬ 
spetto  dei  dati  raccolti  sul  momento  e  riassunti  in  brevissime  parole. 


Legnami  immersi 
il  30  marzo  1916 

1.  Ebano 

2.  Pitch-pine  con  pa¬ 
raffina 

3.  Pioppo 


4.  Abete 

5.  Frassino 

6.  Acero 

7.  Sorbo 
S.  Faggio 

9.  Castagno 

10.  Pitch-pine 

11.  Pitch  pine  bruciato 

12.  Noce  nostrale 

19.  Teach 

14.  Quercia  regina 

15.  »  comune 

16.  Casuarina 

17.  Mogano 


Osservazioni 
del  10  maggio  1917 

non  attaccato; 
idem  ; 

attacco  violentissimo 
e  molto  avanzato  di 
crostacei  e  mollu¬ 
schi  ; 

come  il  precedente; 

radi  attacchi; 

idem  ; 

idem  ; 

idem; 

idem  ; 

attacco  violentissimo 
e  corrosione  per  la 
profondità  di  circa 
cent.  2; 

non  attaccato; 

pochi  attacchi  specie 
di  crostacei; 

non  attaccato  ; 
pochi  attacchi; 

idem  ; 

idem; 

numerosi  attacchi; 


Osservazioni 
del  21  giugno  1918 

il  pezzo  non  si  trova. 

manca  la  paraffina;  parec¬ 
chi  attacchi. 

semidistrutto  ;  residui. 


non  si  trova, 
fortissimi  attacchi, 
fortemente  attaccato, 
discretamente  attaccato, 
molto  fortemente  attaccato, 
non  molto  fortem.  attaccato, 
non  si  trova. 


non  attaccato. 

distrutto  ;  residui. 

solo  radi  attacchi  superfi¬ 
ciali  di  Teredo. 

Attaccatissimo  dalla  Teredo, 
poco  attaccato  dai  cro¬ 
stacei. 

abbastanza  attaccato  dalla 
Teredo  e  scarsamente  dai 
crostacei. 

non  frequenti  attacchi  di 
Teredo,  scarsissimi  attac¬ 
chi  di  crostacei. 

residui  fittamente  traforati 
e  corrosi. 


(1)  A  questo  proposito  osservazioni  fatte  da  William  Thompson  nel  1847 
sopra  i  legnami  di  bacino  marittimo  provenienti  da  Ardrossan  avevano  rive¬ 
lato  che  i  molluschi  xilofagi  e  particolarmente  la  Xylophaga,  preferiscono  la 
Betula  alba ,  mentre  non  amano  la  quercia  africana  ed  americana  e  che  dai 
crostacei  è  specialmente  favorito  il  pino  rosso. 
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I  legnami  più  fortemente  e  più  rapidamente  distrutti  dagli 
xilofagi  sono  dunque,  tra  quelli  esaminati,  l’abete ,  il  pitch-pine  ’ 
ed  il  pioppo ;  i  più  resistenti  il  teach  e  1’ ebano  (quest’ultimo  aspor¬ 
tato  perchè  male  assicurato  al  sostegno  e  perciò  mancante  nella 
seconda  osservazione). 

La  carbonizzazione  del  legno  per  la  profondità  di  circa  un 
centimetro  immunizza,  secondo  questi  risultati,  in  conferma  del 
resto  della  secolare  tradizione  marinara,  il  legname  più  suscetti¬ 
bile,  e  sembra  che  lo  stesso  risultato  si  ottenga  mediante  uno 
strato  di  paraffina  (v.  n.  2). 

Anche  il  mogano  e  il  noce  sono  facile  preda  di  queste  forme 
infeste,  più  ancora  che  il  frassino  ed  il  faggio:  vengono  poi  attacchi 
decrescenti  sopra  l’acero,  il  sorbo  e  le  quercie:  la  casuarina  e 
specialmente  il  castagno,  appariscono  più  resistenti. 

Una  relativa  resistenza  di  alcuni  legnami  a  queste  forme  ma¬ 
rine  intestanti  è  dunque  indubbia,  mentre  è  evidente  in  altri  legni 
una  grande  facilità  ad  essere  attaccati  e  distrutti.  Nel  caso  spe¬ 
ciale  da  noi  esaminato,  la  presenza  di  miriadi  di  larve  delle  forme 
infeste  nello  specchio  d’acqua  delle  prove  ed  il  fatto  che  alcuni 
legni  sono  risultati  meno  attaccati,  apre  la  questione  se  ammet¬ 
tete  o  meno  da  parte  di  quelle  larve,  una  vera  scelta  di  prefe¬ 
renza  tra  i  vari  legnami,  dipendente  o  da  una  particolare  predi- 
lezione  per  alcuni  legni  o  da  una  repulsione  per  altri,  o  non 
piuttosto  se  riconoscere  alla  struttura  di  alcuni  legni  una  spiccata 
resistenza  alla  perforazione. 

Anche  in  questo  caso  è  difficile  poter  dire  fino  a  qual  punto 
il  risultato  delle  prove  si  debba  alle  attitudini  delle  forme  infeste: 
certo  è  però  che  le  caratteristiche  del  legno  hanno  la  parte  prin¬ 
cipale  nella  diversa  virulenza  rilevata  negli  attacchi. 

Giova  alla  determinazione  di  tale  fatto  «  acquistare  una  chiara 
idea  dell’artefizio  con  cui  produce  tanti  guasti  dentro  il  legno  ba¬ 
gnato  e  non  fradicio  ...»  come  scriveva  Delle  Ghiaie  a  proposito 
della  Teredo.  De  Quatrefages  riporta  una  interessante  discussione 
sopra  il  metodo  di  escavazione  delle  gallerie  nel  legno  da  parte 
delle  Teredini,  riferendo  che  Deshayes  tende  a  riconoscere  la 
prevalenza  di  una  azione  chimica  di  dissoluzione  del  legno  più 
che  una  azione  meccanica:  questi  combatte  la  teoria  della  perfo¬ 
razione  per  mezzo  delle  valve  della  conchiglia  del  mollusco  per 
ragioni  dedotte  dalla  conformazione  della  conchiglia  stessa  e  dalla 
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presenza  in  essa  di  fine  strie  di  accrescimento  di  perfetta  integrità, 
cosa  che  non  si  osserverebbe  se  esse  servissero  ad  incidere,  ta¬ 
gliare,  o  comunque  attaccare  legni  duri,  come  quello  di  quercia  : 
ma  sopratutto,  e  questo  sarebbe  l’argomento  più  convincente,  ri¬ 
leva  che  F apparato  muscolare  della  Teredo  non  è  disposto  affatto 
per  il  movimento  di  rotazione  o  di  va  e  vieni,  necessari  per  azio¬ 
nare  utilmente  questi  pretesi  istrumenti  perforatori. 

Più  difesa  era  la  teoria  chimica  (per  dir  così)  della  perforazione 
del  legno,  cui  invano  sembrò  rivolta  la  obiezione  della  estrema 
levigatezza  delle  pareti  della  galleria  scavata  nel  legno  pur  attra¬ 
verso  differenze  notevoli  di  densità  e  di  durezza  nella  struttura 
del  legno  stesso.  De  Quatrefages,  adottando  una  interpretazione  in¬ 
termedia,  opinò  che  il  cappuccio  cefalico  delhanimale  con  le 
pieghe  cutanee  superiori,  potendo  gonfiarsi  a  volontà  con  F afflusso 
del  sangue  avrebbe  potuto  funzionare  come  escavatore,  mosso  da 
quattro  muscoli  robusti,  sopra  il  legname,  reso  meno  resistente 
dalla  macerazione  determinata  dalFacqua,  che  riempie  costante 
mente  la  galleria:  la  presenza  di  corpicciuoli  calcarei,  constatata  da 
Deshayes  anche  nel  mantello  della  Teredo,  così  come  in  quello 
di  altri  molluschi,  unita  a  qualche  eventuale  secrezione  dell’ ani¬ 
male,  aiuterebbe  Fazione  meccanica  menzionata. 

Sigerfos  per  ultimo  ha  dato  della  escavazione  una  spiegazione 
dettagliata,  desunta,  con  l’aiuto  del  microscopio,  da  osservazione 
diretta  delhanimale  (larve  e  giovani  adulti)  in  azione  sul  legno. 

Egli  ha  potuto  osservare  che  la  formazione  del  foro  nel  legno 
avviene  così  :  mentre  il  piede  esegue  una  azione  di  adesione,  che 
tiene  le  valve  del  mollusco  strette  contro  la  superficie  del  legno, 
il  potente  muscolo  adduttore  si  contrae  in  modo  che  la  conchiglia, 
per  mezzo  di  speciali  denti,  gratta  o,  meglio,  lima  il  legno  :  le 
valve  sono  quindi  riportate  nella  posizione  originaria  dal  piccolo 
adduttore  anteriore.  È  perciò  il  muscolo  adduttore  posteriore  aiu¬ 
tato  dal  piede,  quello  che  fa  il  lavoro;  la  conchiglia  con  i  suoi 
denti  non  è  che  Fistrumento  o  Farnese  con  cui  il  lavoro  è  portato 
a  termine.  La  struttura  delle  valve  è  singolarmente  perfezionata 
allo  scopo:  i  denti  nel  margine  anteriore  delle  valve  vanno  all’ in¬ 
fuori  ed  all’ indietro.  In  ciascuna  valva  poi  dorsalmente  e  ventral¬ 
mente  vi  sono  robuste  protuberanze  calcaree  funzionanti  come  dop¬ 
pio  perno  su  cui  le  valve  sono  mosse  nei  due  sensi  e  l’una  sull’altra 
per  mezzo  della  contrazione  degli  adduttori  come  si  è  .detto. 
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Naturalmente  il  materiale  legnoso  risultante  da  questo  lavoro 
è  una  quantità  di  piccolissimi  detriti,  vera  e  propria  microscopica 
segatura  di  legno,  la  quale  passa  attraverso  i  sifoni  delFanimale 
e  viene  espulsa  per  essi  all’esterno,  intorbidando  le  acque  della 
vasca  contenente  il  legname  attaccato  dagli  xilofagi,  che  finisce  col 
depositarsi  nel  fondo  di  essa,  come  constatavo  costantemente  du¬ 
rante  le  osservazioni  condotte  a  Napoli  in  quella  Stazione  Zoologica 
internazionale  nelle  varie  visite  successive  di  questi  ultimi  anni. 

Dato  il  meccanismo  della  escavazione  da  parte  delle  larve  e 
dei  giovani  adulti  di  Teredo ,  trascurando  quello  che  si  riferisce 
alla  meccanica  messa  in  opera  pure  per  lo  scavo  dalle  altre  forme 
xilofaghe  (crostacei  e  molluschi),  la  quale  meccanica  differisce 
notevolmente  da  quella  esposta,  data  la  differente  attrezzatura 
offerta  dagli  organi  di  scavo,  specialmente  dei  crostacei,  è  indi¬ 
scutibile  che  una  resistenza  opposta  dal  legno  alla  trapanazione  o, 
meglio,  alla  grattatura  è  data  dalla  particolare  costituzione  e  dispo¬ 
sizione  delle  fibre,  dei  vasi,  dei  tracheidi,  dei  raggi  midollari  ecc., 
dei  vari  legni.  In  ogni  caso  a  noi  sembra  si  debba  dare  la  prima 
e  più  notevole  importanza  alla  durezza  e  coerenza  del  legno: 
la  durezza  intesa  come  resistenza  che  oppone  il  legno  ad  esser 
penetrato  da  un  altro  corpo  solido  è  infatti  evidentemente  la 
prima  caratteristica  di  resistenza,  dati  i  mezzi  di  trapanazione 
posseduti  dagli  xilofagi. 

Se  non  che  nella  situazione  della  scala  ideale  della  durezza 
di  Nòrdlinger  (1860)  o  in  quella  dell’Exner  (1912)  i  legnami  in 
numero  necessariamente  ristretto  sui  quali  abbiamo  condotto  le 
prove,  trovano  un  posto  che  non  accontenta  la  primitiva  ed  aprio¬ 
ristica  aspettazione.  Per  quello  che  riguarda  infatti  l’attacco  subito 
dal  legname  e  constatato  con  le  prove,  vi  sono  legnami  classificati 
duri,  i  quali  risultano  attaccatissimi,  mentre  altri  riconosciuti  come 
mediocremente  duri  sono  meno-  attaccati  o  addirittura  immuni, 
secondo  il  piccolo  specchio  che  segue  : 


Violenza  degli  attacchi 


Durezza  secondo  Exner 


Legnami  immuni  o  quasi: 

Ebano  . 

Teak . 


I  molto  duro 
.  Ili  mediocremente  duro 


Legnami  meno  attaccati; 
Castagno  .... 
Casuarina  .  .  .  . 


.  Ili  mediocremente  duro 
.  II  duro 
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Violenza  degli  attacchi  Durezza  secondo  Exner 

Legnami  con  più  forti  attacchi  : 

Quercia  comune . II  duro 

Quercia  regina . Il  » 

Sorbo . Ili  mediocremente  duro 

Acero . Ili  »  » 


Legnami  con  attacchi  molto  forti: 

Frassino . II  duro 

Faggio . II  » 

Legnami  con  attacchi  fortissimi: 

Mogano . II  duro 

Noce . II  » 


Legnami  semidistrutti  : 


Abete . IV  tenero 

Pitch -^ine  .  , . Ili  mediocremente  duro 

Pioppo . V  tenerissimo 


Come  si  rileva  e  contrariamente  alla  più  naturale  aspettazione, 
i  minori  attacchi  non  coincidono  sempre  con  il  maggior  grado 
di  durezza  secondo  la  scala  delPExner:  il  Teak  ad  esempio  ed 
il  Castagno,  classificati  tra  i  mediocremente  duri  (cat.  Ili)  risul¬ 
tano  poco  attaccati,  mentre  sono  al  contrario  attaccatissimi  il  Mo¬ 
gano  e  il  Noce  dichiarati  legnami  duri  (cat.  II). 

Nè  può  genericamente  sostenersi  la  concordanza  tra  durezza 
e  suscettibilità  agli  attacchi,  osservando  solo  i  due  casi  estremi 
di  attacco  sulFEbano  e  sul  Pioppo  risultanti  ai  due  estremi  della 
scala  delPExner,  chè  tutto  il  resto  della  colonna  dei  legnami  sta¬ 
rebbe  a  smentire  la  concordanza,  trovandosi  legnami  duri  come 
la  Casuarina  e  la  Quercia  tra  quelli  parzialmente  resistenti  e  le¬ 
gnami  duri  come  il  Mogano  e  il  Noce  tra  quelli  molto  rovinati. 
Allora  è  ben  chiaro  che,  pur  non  potendo  rifiutarsi,  come  dote 
principale  di  resistenza,  la  durezza  del  legno,  devono  esservi  cause 
perturbatrici,  le  quali  fanno  deviare  dalla  sua  linea  tale  paralle¬ 
lismo  e  determinano  le  sconcordanze  rilevate. 

Evidentemente  solo  lo  studio  della  struttura  interna  dei  le¬ 
gnami  può  darci  la  causa  di  tale  fatto. 

Tuttavia  una  osservazione  preliminare  può  farci  immediata¬ 
mente  da  guida  nel  riconoscere  questa  causa  di  deviazione  :  ab¬ 
biamo  fin  qui  parlato  di  durezza  del  legno  in  modo  assoluto  : 
ora  cade  acconcio  fare  una  distinzione  necessaria  e  ricordare  che 
qui  si  tratta  non  più  di  legname  puro  e  semplice,  ma  di  legname 
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bagnato  dall’acqua  di  mare:  è  noto  quali  differenze  questo  fatto 
determini  nella  durezza  del  legno:  così  ad  es.  l’abete  rosso  il 
quale  assolutamente  secco  ha  una  durezza  di  Kg.  266  per  cm*,  ba¬ 
gnato  scende  a  D  =  139,  cioè  quasi  la  metà,  l’abete  bianco  pre¬ 
senta  rispettivamente  nei  due  casi  D  =  371  e  160;  il  pino  sil¬ 
vestre  dà  D  =  348  e  163;  per  il  faggio  si  ha  D  =  1045  e  430;  per 
la  quercia  D  —  684  e  471;  per  l’olmo  si  ha  D  =  646  e  422  ecc. 
(v.  Piccioli).  I  valori  della  durezza,  quale  ci  è  data  dalle  tabelle 
dei  vari  autori,  vengono  dunque  fortemente  alterati  dalla  im¬ 
bibizione. 

La  diminuzione  della  durezza  con  la  imbibizione,  notevole  per 
qualsiasi  legname,  subisce,  come  si  rileva  dalle  cifre  riportate, 
grandi  variazioni  da  legno  a  legno,  andando,  nei  Docili  casi  esa¬ 
minati,  da  circa  due  terzi  del  valore  originario  (Quercia  e  Olmo) 
a  poco  meno  di  un  terzo  (Faggio,  Abete  bianco  ecc.). 

La  precedenza  e  la  maggiore  violenza  degli  attacchi  consta¬ 
tata  sugli  spigoli  dei  pezzi  di  legno  trova  perciò  nella  più  per¬ 
fetta  imbibizione  di  quelle  zone  la  sua  primitiva  ragion  d’essere. 

Ma  vi  è  ancora  un  altro  fattore  da  esaminare  :  la  differente 
rapidità  di  imbibizione  dei  vari  legnami.  Come  è  noto,  il  legno 
secco  assorbe  pochissimo  :  il  tempo  occorrente  per  ottenere  l’umi¬ 
dità  assoluta  dipende  pure  dalla  specie  legnosa,  oltre  che  dalle 
dimensioni  dei  pezzi  ecc.  Il  liquido  sale  attraverso  i  vasi  e  le 
tracheidi  più  larghe,  tanto  meno  bene  quanto  minore  è  il  dia¬ 
metro  di  queste  e  scarse  sono  le  areole  :  si  comprende  allora 
come  per  una  imbibizione  completa  e  rapida  abbia  importanza 
il  numero,  il  lume  e  la  forma  dei  vasi  e  perciò,  nel  caso  in 
esame,  questo  stesso  fattore,  favorendo  l’imbibizione  del  legno, 
può  determinare  una  maggiore  disposizione  del  legno  stesso  a 
subire  le  traforazioni  degli  xilofagi;  tale  è  il  caso  del  Mogano 
e  della  Noce  i  quali  hanno  caratteristici  vasi  grandi,  radi,  aperti,  a 
foro  terminale  semplice  (Noce)  e  larghi  mm.  0,04  o  0,05  (Mogano). 

In  qualche  altro  caso  invece  i  vasi  ed  il  parenchima  periva- 
sale  sono  ripieni  di  oleoresina  (Teak)  che  contrasta  l’entrata  del¬ 
l’acqua,  mantenendo  al  legname  la  durezza  primitiva  e  perciò 
anche  una  certa  resistenza  agli  attacchi  degli  xilofagi  marini. 

Da  quanto  è  sopra  rapidamente  esposto,  che  si  riferisce  solo 
ad  un  primo  contributo  sulla  conoscenza  dei  fattori  di  resistenza 
del  legname  agli  xilofagi  marini,  sembra  si  possa  riconoscere 
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nella  forte  imbibizione  di  acqua  del  legname  una  condizione  ne¬ 
cessaria  per  Topera  di  traforazione  da  parte  di  quelle  forme  in¬ 
feste  :  tutte  le  cause,  le  quali  possono  contrastare  la  imbibizione, 
possono  considerarsi  come  favorevoli  al  legname  e  viceversa  quelle 
che  favoriscono  la  penetrazione  dell’acqua.  A  parità  di  imbibizione 
la  durezza  del  legno  è  principale  fattore  di  resistenza:  a  parità  di 
durezza  la  imbibizione  più  completa  rende  più  facile  la  trapa¬ 
nazione. 

Perciò  in  conclusione  la  durezza  del  legno,  pur  non  escludendo 
il  fattore  chimico,  è  la  prima  condizione  di  resistenza:  ma  la 
imbibizione  determina  notevoli  variazioni  nella  scala  della  resi¬ 
stenza  così  stabilita  :  e  perciò  i  fattori  che  possono  agevolare  la 
imbibizione  determinano  una  minore  resistenza  alla  trapanazione 
dei  legni. 

Prove  di  resistenza  di  legnami  imbevuti  di  sostanze  venefiche 
allo  scopo  di  tentarne  la  immunizzazione  saranno  tra  breve  im¬ 
piantati. 

Napoli,  Stazione  Zoologica,  1916-1922;  Roma,  Laboratorio  di  Anatomia  comparata; 

R.  Stazione  di  Patologia  vegetale,  ottobre-dicembre  1922. 
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LE  GHIANDOLE  A  SECREZIONE  INTERNA  NELL’ACRANIA 

(Studi  sulla  patologia  dello  sviluppo) 


Lo  studio  dei  fenomeni  teratologici,  dopo  aver  penosamente 
superato  il  periodo  puramente  morfologico  macro  e  microsco¬ 
pico,  ha  attraversato  un  periodo  sperimentale,  rivolto  sopratutto 
a  riconoscere  i  momenti  causali  atti  ad  apportare  modificazioni 
allo  sviluppo  organico. 

Tra  le  numerose  cause  di  teratogenesi  oggi  sempre  più  im¬ 
portante  ci  appare  la  possibilità  che  cambiamenti  germinali,  con¬ 
ducenti  a  forme  più  o  meno  anormali,  si  producano  come  risposta 
a  sottili  stimoli  di  natura  fisica  o  chimica,  prodotti  dall’ambiente 
e  dalla  nutrizione;  stimoli  capaci  di  modificare  la  complessa  ar¬ 
chitettura  e  di  turbare  l’affannoso  lavoro  chimico,  fisico-chimico 
e  meccanico  della  cellula  ovo  e  dei  primi  blastomeri. 

La  natura  di  questi  stimoli  provenienti  dall’esterno  e  modifi¬ 
canti  la  struttura  ed  il  divenire  della  cellula  ovo  è  stata  ricer¬ 
cata  in  azioni  chimiche,  fisiche,  meccaniche  ed  anche  distruttive  ; 
e  per  alcune  di  queste  azioni  fu  potuto  dimostrare  un’  evidente  - 
e  d’altronde  facilmente  concepibile  -  influenza  teratogenetica 
sullo  sviluppo  embrionale. 

Ma  questi  studi  sperimentali,  eseguiti  con  vari  artifizi  tecnici 
(distruzione  di  parti,  trepidazione,  compressione,  riscaldamento, 
congelamento,  azione  dell’aria,  dell’ossigeno,  dell’azoto,  della  luce, 
della  corrente  elettrica,  del  radio,  dei  raggi  X;  azione  dei  sali  di 
calcio,  di  magnesio,  di  litio,  dello  zolfo,  del  cloro,  del  cloralio,  del 
chinino,  dell’ etere,  dell’acido  butirrico  ecc.),  se  pur  hanno  potuto 
rischiarare  molti  dei  problemi  riguardanti  lo  sviluppo  abnorme 
dell’embrione,  non  sempre  si  possono  applicare  a  quanto  deve 
avvenire  nella  embriogenesi  turbata  spontaneamente.  Tuttavia, 
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essendo  evidente  che  ciascuna  di  queste  cause  teratogene  agisce 
-  con  meccanismo  diverso  -  in  modo  da  modificare  la  compo¬ 
sizione  e  T  equilibrio  chimico  e  fisico  dell’ovo  in  via  di  evoluzione, 
possiamo  supporre,  con  probabilità  di  esser  nel  vero,  che  tanto 
l’ingresso  nell’ovo  di  uno  spermio  abnorme  di  costituzione  o  in 
qualche  altra  maniera  alterato,  quanto  l’azione  di  sostanze  tos¬ 
siche  elaborate  o  introdotte  nell’organismo  materno,  possano  co¬ 
stituire  altrettante  cause  modificatrici  della  struttura,  dell’equi¬ 
librio  e  quindi  del  lavoro  di  divisione  della  cellula  ovo.  Solo 
così  ci  è  possibile  intendere  l’azione  modificatrice  sullo  sviluppo 
delle  malattie  e  delle  intossicazioni,  interne  ed  esterne,  paterne  o 
materne;  solo  in  questo  senso  ci  è  anche  possibile  invocare  l’a¬ 
zione  modificatrice  di  influenze  ereditarie  ed  ancestrali  sul  nor¬ 
male  sviluppo  dell’ ovo  (teoria  fisico-chimica  dell’ eredità). 

Certo  è  però  che  il  più  delle  volte  non  è  possibile  rilevare 
un  legame  sicuro  tra  infezioni  o  intossicazioni  dei  genitori  e 
anche  tra  fenomeni  ereditari  e  formazione  di  anomalie  di  svi¬ 
luppo  o  di  costituzione.  L’anomalia  ci  appare  il  più  delle  volte 
improvvisamente,  senza  che  traccie  anamnestiche  o  somatiche, 
senza  preannunzi  di  qualche  importanza  nei  progenitori,  senza 
cause  apparenti  alle  nostre  più  minute  indagini.  Eppure  qualche 
causa  perturbatrice  nello  sviluppo  del  prodotto  del  concepimento 
vi  deve  essere  stata  ;  causa  forse  minima,  diremmo  quasi  impon¬ 
derabile,  che  dobbiamo  per  ora  almeno  supporre  e  che  forse  non 
riusciremo  mai  a  dimostrare  chiaramente. 

Per  poter  conoscere,  almeno  in  parte,  queste  cause  teratogene- 
tiche  minime,  è  necessario  rivolgere  tutta  la  nostra  attenzione  alle 
leggi  che  presiedono  allo  sviluppo  normale  dell’ovo  e  dei  primi 
stadii  della  vita  embrionale:  dobbiamo  quindi  dalla  pura  cono¬ 
scenza  morfologica  ed  anatomica  rivolgerci  allo  studio  della  fisio¬ 
logia  dell’ ovo  e  dell’embrione. 

Il  lavoro  organico  che  avviene  nell’ ovo  si  compie  in  modo 
fisso  in  ciascuna  specie  organica  ;  però  ogni  ovo  -  pur  seguendo 
una  traccia  stabilita  -  compie  il  suo  lavoro  in  modo  individuale, 
così  da  dar  origine  a  differenze  più  o  meno  spiccate  fra  individuo 
e  individuo  nella  stessa  specie  e  nella  stessa  famiglia.  Origine  e 
e  cause  di  queste  differenze  individuali  sono  minimi  cambia¬ 
menti  di  composizione  fisica  e  chimica  di  ciascun  ovo,  onde  l’e¬ 
nergia  evolutiva  di  questo  viene  ad  orientarsi  in  maniera  diffe- 
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rente.  Dobbiamo  concepire  l'energia  evolutiva  in  ciascuna  cellula 
ovo  -  come  in  ogni  altro  elemento  cellulare  -  direttamente  di¬ 
pendente  della  sua  speciale  costituzione  chimica  e  fisico-chimica 
e  che  gli  stimoli  al  compimento  del  lavoro  ovulare  provengano 
ad  esso  da  sostanze  stimolanti  speciali;  catalizzatori  biologici, 
i  Limoni  di  joni  metallici  con  la  molecola  proteica,  prefermenti  e 
fermenti,  preormoni  ed  ormoni.  Tutte  quelle  cause  capaci  di  tur¬ 
bare  o  solo  di  modificare  questa  costituzione,  questo  equilibrio 
chimico  e  chimico-fisico  e  questa  correlazione  funzionale  esistente 
nell’ovo  potranno  e  anzi  dovranno  secondariamente  disturbare 
più  o  meno  profondamente  o  addirittura  impedire  il  lavoro  or¬ 
ganico  dell  ovo  ed  anche  delle  cellule  embrionali  che  da  esso 
derivano.  L’influenza  e  l’importanza  di  questi  fenomeni  secretici 
sul  lavoro  della  cellula  ovo  prima,  poi  sul  meccanismo  della  ga- 
strulazione  ed  infine  sulle  modalità  di  formazione  degli  abbozzi 
dei  singoli  tessuti  ed  organi  è  ben  dimostrato  da  tutta  una  serie 
di  osservazioni.  Questa  secrezione  ovulare  ed  embrionale  è  secre¬ 
zione  interna  ed  esterna  ;  nell’interno  delle  cellule  si  producono 
sostanze  che  in  parte  vengono  espulse  e  sono  o  non  sono  utiliz¬ 
zate  dal  nuovo  aggregato  cellulare  che  viene  formandosi  (esoleti 
e  secreti ),  in  parte  permangono  nel  corpo  cellulare'  stesso  (in¬ 
creti),  subendo  nuove  modificazioni,  provocando  nuovi  stimoli, 
pronte  ad  essere  utilizzate  in  speciali  funzioni  cellulari  o  a  venire 
assorbite  a  vantaggio  dell’intero  organismo. 

La  fisiologia  generale  ha  ben  dimostrato  la  somma  importanza 
che  le  secrezioni  interne  hanno  su  tutti  i  fenomeni  dell’accresci¬ 
mento  organico,  dalle  primissime  tappe  dello  sviluppo  fin  nella 
vita  larvale  e  fetale. 

Le  oramai  ben  note  esperienze  di  Gudernatsch,  seguite  e  com¬ 
pletate  da  quelle  di  Cotronei  e  sopratutto  da  quelle  di  E.  Giaco- 
mini,  integrate  da  quelle  di  Adler,  di  Smith,  di  Alien,  servono 
appunto  ad  illuminare  e,  direi  meglio,  a  provare  questa  influenza 
di  ormoni  -  ora  agenti  di  conserva  ( ormoni  veri)  ora  in  antago¬ 
nismo  fra  loro  (colazoni)  -  nelle  relazioni  di  crescenza  dell’orga¬ 
nismo.  È  certo  che  questo  tipo  di  ricerche  ha  aperto  un  nuovo 
ed  inaspettato  campo  per  la  comprensione  dei  fenomeni  di  svi¬ 
luppo  normale  e  patologico,  illuminando  tutto  il  meccanismo  ge¬ 
netico  delle  fi  attuazioni  e  delle  variazioni  individuali,  oltre  che 
quello  dei  fenomeni  teratologici . 
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La  produzione  della  costituzione  individuale  -  intesa  come  la 
somma  dei  caratteri  somatici  e  funzionali  dell’individuo,  non  più 
suscettibili  di  ulteriori  modificazioni,  legati  in  stretto  rapporto 
con  l’atavismo  e  Teredini;  costituzione  individuale  che  sta  a  rap¬ 
presentare  quasi  una  variabilità  continua  nella  caratteristica  fissa 
di  ogni  specie,  e  che  oggi  ha  anche  assunto  in  Patologia  ed  in 
Clinica  un’importanza  che  nessuno  può  più  negare  -  sta  alla  di¬ 
pendenza  principale,  se  non  unica,  di  queste  modificazioni  nel¬ 
l’equilibrio  ormonico  ovulare  ed  embrionale. 

Ed  ancora;  a  proposito  dei  fenomeni  ereditari  così  importanti 
nella  genesi  delle  costituzioni  e  delle  fluttuazioni  e  delle  ano¬ 
malie  è  da  far  rilevare  che  le  correlazioni  ormoniche  ovulari  ed 
embrionali  potrebbero  risentire  influenze  modificatrici  ancestrali 
ed  ereditarie  ;  onde  la  cosi  detta  teoria  chimica  e  fisico-chimica 
dell’eredità  verrebbe  ad  essere  singolarmente  lumeggiata  da  que¬ 
sti  concetti  generali  di  Fisiologia  ovulare  ed  embrionale. 

In  base  a  queste  considerazioni  essenzialmente  fisiologiche 
dobbiamo  intendere  oggi  il  fenomeno  teratologico  spontaneo  come 
derivante  da  una  turba  di  sviluppo  nella  cui  produzione  uno 
squilibrio  ormonico  ha  una  parte  preponderante  se  non  del  tutto 
unica  ;  e  ciò  tanto  se  noi  vogliamo  considerare  il  fenomeno  te¬ 
ratologico  come  una  esagerata  fluttuazione  o  una  variazione  in¬ 
dividuale,  quanto  se  lo  vogliamo  piuttosto  considerare  come  una 
essenziale  alterazione  dello  sviluppo  ovulare  ed  embrionale. 

Nè  questo  concetto  genetico  delle  anomalie  dello  sviluppo  ba¬ 
sato  sul  turbato  equilibrio  ormonico  è  da  considerarsi  come  una 
semplice,  se  pur  comoda  e  brillante,  ipotesi:  esso  riposa  ormai 
su  fatti  ben  conosciuti  e  controllati  di  embriogenesi  sperimentale, 
perfettamente  estendibili  ed  applicabili  alla  teratogenesi  speri¬ 
mentale  e  spontanea.  Non  è  solo  la  presumibile  importanza  di  spe- 
•  ciali  sostanze  contenute  nell’ovo  e  nelle  prime  cellule  gastrulari, 
non  è  solo  il  concetto  (Ruffini)  che  ogni  cellula  embrionale  abbia 
con  la  sua  secrezione  interna  ed  esterna  una  importanza  speciale 
nel  determinismo  dei  fenomeni  di  lavoro  organico  dell’embrione, 
ma  la  prova  più  convincente  ci  vien  data  dall’oramai  riconosciuta 
importanza  che  su  tutto  lo  sviluppo  larvale  ed  embrionale  hanno 
gli  abbozzi  degli  organi  a  secrezione  interna  fin  dal  loro  primo 
apparire,  tanto  che  l’ablazione  e  la  stimolazione  di  tali  abbozzi 
ghiandolari  -  secondo  le  esperienze  sopra  citate  -  riesce  a  modifi- 
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care  notevolmente  lo  sviluppo  dell’intero  organismo.  Estendere  e 
controllare  questi  concetti  di  teratogenesi,  valendosi  di  ricerche 
su  anomalie  e  mostruosità  già  stabilite,  può  esser  compito  della 
teratologia  moderna,  la  quale  potrà  forse  portare  la  prova  di  questa 
concezione  ormonica  dei  fenomeni  teratologici. 

E  però  lecito  fin  da  ora  osservare  che  questo  compito  si  pre¬ 
senta  tutt’altro  che  agevole,  nè  probabilmente  saranno  poche  le 
delusioni  dei  ricercatori;  poiché  le  eventuali  alterazioni  o  modi¬ 
ficazioni  delle  ghiandole  endocrine  di  soggetti  teratologici  da 
un  lato  possono  essere  così  lievi  da  sfuggire  a  ricerche  che  dob¬ 
biamo  confessare  ancora  troppo  imperfette  e  primitive  -  special- 
mente  riguardo  alle  ricerche  morfologiche  -,  d’altro  lato  è  anche 
lecito  pensare  che,  pur  essendo  stati  modificati  gli  abbozzi  ghian¬ 
dolari  così  che  il  lavoro  embrionale  ne  sia  stato  profondamente 
turbato,  la  evoluzione  secondaria  e  definitiva  di  quelle  ghiandole 
possa  aver  ripreso  un  ritmo  normale,  così  da  lasciare  definitiva¬ 
mente  apparire  ai  nostri  occhi  degli  organi  apparentemente  non 
deviati  dalla  norma.  Quasi  sempre  le  osservazioni  e  le  ricerche 
teratologiche  anatomiche  avvengono  su  feti  già  avanzati  nello 
sviluppo  ;  è  possibile  che  eventuali  alterazioni  dei  primi  abbozzi 
organici  possano  esser  state  mascherate  o  modificate  dal  protratto 
processo  di  sviluppo  embrionale.  Più  attendibili  e  più  importanti 
lisultati  potrebbero  evidentemente  compiersi  studiando  anomalie 
e  mostruosità  sorprese  in  stadi  di  sviluppo  per  quanto  possibile 
precoci. 

Ad  onta  di  queste  e  di  altre  riserve  a  cui  avrò  campo  di  ac¬ 
cennare  mi  sembra  sia  utile  procedere  ad  un  diligente  esame 
dei  fatti;  più  precisamente  studiare  sotto  il  rapporto  delle  modifi¬ 
cazioni  endocrine  il  materiale  teratologico  che  possa  capitare 
sotto  l’osservazione. 


* 

*  * 

Il  materiale  di  cui  mi  servii  nelle  presenti  ricerche  riguarda 
varie  forme  di  acrania  (cranoschisi)  con  exencefalia,  pseudoen- 
ee f alia  ed  anencefalia,  associate  spesso  a  merorachischisi  supe- 
lioie.  La  scelta  di  questo  tipo  teratologico  mi  è  stata  suggerita  - 
oltre  che  da  opportunità  pratiche  -  da  una  serie  di  conoscenze 
alle  quali  mi  par  si  debba  attribuire  un  indiscutibile  valore. 
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Come  prima  constatazione  si  deve  rilevare  che  appunto  in 
questo  tipo  teratologico  sono  state  -  e  da  lungo  tempo  -  messe 
in  evidenza  modificazioni  morfologiche  di  una  ghiandola  endo¬ 
crina  fra  le  più  importanti:  della  surrenale.  Senza  riportare  la 
lunga  serie  di  osservazioni  e  di  studi  che  da  Morgagni  e  Cotugno 
arriva  ai  giorni  nostri  e  rimandando  ai  trattati  di  teratologia  e 
ai  lavori  speciali  sull’argomento,  -  tra  i  quali  ricordo  tra  i  più 
recenti  quelli  di  Massone  e  di  R.  Meyer  -  ricordo  che  nell’ ence¬ 
faloschisi  è  stata  riscontrata  ora  la  mancanza  assoluta,  ora  una 
più  o  meno  spiccata  ipoplasia  delle  surrenali;  d’altra  parte  bisogna 
notare  che  alcune  volte  queste  ghiandole  apparivano  normali  di 
forma,  grandezza  e  peso.  L’ipoplasia  surrenale  non  sembra  d’al¬ 
tronde  estendersi  agli  altri  accumuli  di  sostanza  cromaffine  ad¬ 
dominale.  Secondo  Armour  e  Elliot  e  qualche  scolaro  di  Aschoff 
-  specialmente  da  Kern  e  da  Weit  -  la  sostanza  midollare  della  sur¬ 
renale  si  troverebbe  spesso  in  stato  di  iperplasia,  specialmente  a 
confronto  della  sostanza  corticale  sempre  ipoplastica  o  aplastica; 
constatazione  questa  che  le  ricerche  di  R.  Meyer  sembrano  -  al¬ 
meno  in  gran  numero  di  casi  -  convalidare.  Queste  modifica¬ 
zioni  delle  surrenali  nell’anencefalia  furono  variamente  interpre¬ 
tate  e  spiegate;  messe  da  prima  in  rapporto  con  ipotetiche  com¬ 
pressioni  subite  dal  feto  nell’interno  dell’utero  (Klebs),  furono  più 
tardi  riferite  al  mancato  sviluppo  dei  lobi  anteriori  del  cervello 
(Zander),  opinione  del  resto  non  condivisa  da  altri  ricercatori 
(Weigert,  Magnus,  Biesing),  da  altri  piuttosto  collegate  con  anor¬ 
male  formazione  del  sistema  simpatico  addominale  o  cervicale  (Wei¬ 
gert),  ciò  che  osservatori  posteriori  (Magnus,  Massone)  non  pote¬ 
rono  mettere  in  evidenza.  Finalmente  -  e  più  recentemente  -,  date 
le  modificazioni  più  frequenti  nella  sostanza  corticale  e  conoscen¬ 
dosi  le  strette  relazioni  tra  questa  e  le  ghiandole  genitali,  si  volle 
far  risalire  la  malformazione  della  surrenale  a  modificazioni  con¬ 
comitanti  -  non  dimostrate  del  resto  -  delle  ghiandole  e  degli 
apparati  genitali  negli  anencefali  (Apert). 

Come  si  vede  la  relazione. tra  acrania  e  modificazioni  della 
surrenale,  se  è  stata  rigorosamente  ed  esaurientemente  stabilita, 
è  ben  lungi  ancor  oggi  dall’essere  sufficientemente  chiarita  e 
scientificamente  spiegata. 

Ma,  ciò  che  più  preme,  le  osservazioni  intorno  alle  condizioni 
delle  ghiandole  endocrine  nell’ acrania  non  si  arrestano  solo  allo 
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stato  delle  surrenali.  Lucien  e  Parisot  avevano  già  notato  nella 
pseudoencefalia  e  nell'  exencefalia  con  rachischisi  un’ agenesia 
della  sella  turcica  e  dell'ipofisi  ;  ma  è  specialmente  Browne  che 
in  questi  ultimi  tempi  ha  richiamato  l'attenzione  sullo  stato  del¬ 
l’ipofisi  nell’acrania  ;  egli  afferma  che  in  questo  tipo  teratologico 
l’ipofisi  manca  del  tutto  e  suppone  che  questa  ghiandola  sia  stata 
distrutta  da  qualche  processo  morboso  o  da  compressioni  amnio¬ 
tiche,  oppure  che  il  suo  sviluppo  sia  stato  impedito  per  influenza 
di  agenti  morbosi  (tossici,  infettivi),  che  egli  del  resto  può  piut¬ 
tosto  supporre  che  non  dimostrare.  La  mancanza  di  secrezione 
ipofisaria  nella  vita  embrionale  porterebbe  -  sempre  secondo 
Browne  -  alla  costituzione  della  complessa  anomalia  di  sviluppo 
del  cranio  e  dell’ intero  organismo. 

Questa  ipotesi  di  Browne  potrebbe  essere  integrata  da  altre 
ipotesi  avanzate  a  spiegazione  della  genesi  delLacrania  e  che  hanno 
incontrato  molto  favore.  Rabaud  -  riprendendo  del  resto  una  an¬ 
tica  e  geniale  ipotesi  già  omessa  da  Morgagni  -  ritiene  che  Ba- 
nencefalia  debba  considerarsi,  non  come  un  processo  dovuto  ad 
arresto  di  formazione,  ma  come  dipendente  da  reliquati  di  pro¬ 
cessi  infiammatori,  da  una  meningite  fetale  interessante  da  prin¬ 
cipio  l’encefalo  e  poscia  propagata  al  midollo,  onde  la  concomi¬ 
tanza  trequente  con  la  rachischisi.  Tale  meningite  fetale  si  pro¬ 
durrebbe  tra  il  terzo  e  quarto  mese  e  si  tradurrebbe  perfino  clini¬ 
camente  con  movimenti  disordinati  del  feto  nell’utero  materno. 
Si  potrebbe  pensare  che  appunto  questo  processo  infiammatorio 
meningo-encefalico  svolgendosi  nel  feto  -  qualora  lo  si  potesse 
realmente  dimostrare  -  fosse  quello  che  ha  impedito  o  in  qualche 
maniera  modificato  lo  sviluppo  dell’ipofisi. 

Ma,  oltie  queste  osservazioni  sullo  stato  degli  organi  endo¬ 
crini  negli  acranici  -  osservazioni  importanti  benché  frammen¬ 
tarie  e  slegate  fra  loro  -  un’altra  considerazione  mi  ha  indotto  a 
scegliere  questo  tipo  teratologico  per  le  presenti  ricerche. 

Fu  rilevato  fin  da  tempo  antico  che  i  feti  affetti  da  acrania 
presentano  assai  spesso  un  aspetto  generale  stranissimo:  occhi 
sporgenti,  cute  mixoedematosa,  attacco  anormale  dei  capelli,  pro¬ 
fusione  linguale,  mancanza  quasi  assoluta  del  collo. 

Aldiovandi  era  già  stato  impressionato  da  questo  complesso 
tipo  teratologico,  che  fa  assumere  alla  (accia  del  feto  un  aspetto 
quasi  bovino  (bostomos),  o  di  batracio.  Queste  lesioni  secondarie 
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dell’acrania  sono  evidentemente  da  interpretarsi  come  effetti  di 
disturbata  secrezione  delle  ghiandole  endocrine  ;  ed  il  Bj'owne  fa 
risalire  l’origine  di  questi  disturbi,  che  egli  qualifica  col  nome  di 
«  sindrome  anencefalica  »,  alla  distruzione  dell’ipofisi  ;  interpre¬ 
tandoli  quindi  come  una  sindrome  da  ipo-  o  apituitarismo.  La  di¬ 
struzione  dell’ ipofisi  nell’embrione,  invece  di  portare  la  morte  come 
nell’adulto,  dato  l’ambiente  e  le  condizioni  in  cui  la  lesione  si 
svolge  nell’interno  dell’utero  materno,  potrebbe  permettere  che 
il  feto  continuasse  -  sia  pure  irregolarmente  -  nel  suo  ulteriore 
sviluppo.  Un  concetto  alquanto  simile  aveva  del  resto  già  espresso 
il  Bortolotti,  sostenendo  che  un’insufficienza  ipofìsaria  intrauterina 
potrebbe  avere  influenze  sulle  turbe  di  sviluppo  e  quindi  sulla  pro¬ 
duzione  di  alcune  mostruosità  (poli  e  macrodattilia)  ;  così  Babés, 
nel  supporre  un  centro  formativo  basio-cranico,  ammetteva  che 
lesioni  dell’ipofisi  potessero  distruggerlo  o  in  qualche  modo  lederlo, 
onde  le  lesioni  di  formazione  specialmente  degli  arti  potrebbero 
essere  considerate  come  secondarie  a  disturbi  ipofisari. 

Queste  ipotesi  potrebbero  essere  intese  a  spiegazione  di  altri 
fenomeni  che  con  questi  hanno  molta  rassomiglianza  :  si  potrebbe 
supporre  che  processi  di  distruzione  parziale,  o  almeno  di  profonde 
modificazioni  strutturali  e  funzionali  dell’ ipofisi,  avvenute  nell’età 
embrionale  o  fetale  inducano  bensì  disordini  nell’accrescimento 
del  feto  influendo  profondamente  sulla  correlazione  con  le  altre 
ghiandole  a  secrezione  interna,  senza  però  che  la  modificazione 
dell’ ipofisi  sia  così  grave  da  produrre  l’acrania.  Si  originerebbero 
così  quelle  deformazioni  di  sviluppo  di  cui  non  è  raro  osservare 
qualche  esempio,  caratterizzate  da  nanismo  più  o  meno  pronun¬ 
ziato  -  altro  effetto  probabile  di  distruzione  o  di  grave  alterazione 
dell’ipofisi  embrionale  -  con  spiccata  «  sindrome  anencefalica  », 
ma  senza  acrania,  quindi  con  possibilità  di  vita.  E  possibile  - 
qualora  l’ipotesi  su  riferita  trovasse  qualche  punto  d’appoggio  - 
che  queste  modificazioni  somatiche  in  individui  vivi  e  vitali  -  sulle 
quali  mi  piace  di  richiamare  l’attenzione  degli  osservatori  -  e 
che  non  si  possono  definire  come  vere  deformazioni  teratologiche; 
si  possano  considerare  come  gradi  incompleti,  come  limiti  minimi 
di  quelli  che  siamo  abituati  a  considerare  come  tipi  teratologici 
fissi  già  giunti  al  loro  punto  estremo  di  sviluppo.  Anche  queste 
modificazioni  di  sviluppo,  mostruosità  iniziate  e  non  compiute, 
quindi  non  elencate  tra  i  consueti  tipi  teratologici  -  dovrebbero 
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esser  ricondotte  a  lesioni  primitivamente  esplicate  sa  ghiandole 
endocrine  dell’ embrione  da  infezioni,  da  intossicazioni  dei  genitori 
o  da  anomalie  ereditarie  di  sviluppo.  Lo  stesso  meccanismo  che 
provvede  alla  produzione  delle  varietà  individuali,  dei  tipi  terato¬ 
logici  completi  od  incompleti,  delle  costituzioni  e  dei  tipi  morfo¬ 
logici,  avrebbe  la  massima  influenza  nel  determinare  la  disposizione 
o  addirittura  la  produzione  congenita  di  stati  morbosi  particolari, 
dei  quali  ci  sfuggono  ancora  la  genesi,  la  intima  essenza  e  perfino  la 
base  morfologica  (diabete  congenito,  alcaptonuria,  pentosuria,  ecc.). 

* 

*  * 

Questi  concetti  generali  di  embriogenesi  e  di  teratogenesi  - 
che  oggi  si  impongono  alla  mente  dei  biologi  e  dei  patologi  -  mi 
hanno  suggerito  le  presenti  ricerche,  rivolte  anzitutto  a  control¬ 
lare  i  fatti  riferiti  da  vari  autori  -  spesso  contraddicentesi  fra 
loro  -  circa  le  condizioni  delle  surrenali  e  dell’ ipofisi  nell’acrania 
e  di  estenderle  anche  ad  altri  organi  che  non  furono  soggetti  fin 
ora  a  studio  sistematico  ;  valendomi,  quando  mi  fu  possibile,  del- 
l’esame  istologico  degli  organi  più  atto  certamente  del  semplice 
esame  macroscopico,  fin  qui  comunemente  usato  in  questo  genere 
di  ricerche,  per  giudicare  dello  stato  strutturale  -  normale  o  mo¬ 
dificato  -  delle  ghiandole  endocrine  esaminate  (1). 

\ 

(1)  Il  materiale  da  me  usato  appartiene  in  parte  alla  raccolta  dell’ Istituto 
di  Anatomia  patologica  di  questa  Università,  in  parte  —  ed  il  migliore  —  mi  è 
stato  tornito  dal  Direttore  della  Maternità  e  Clinica  Ostetrico-Ginecologica 
di  Perugia,  prof.  Cesare  Augusto  Decio,  al  quale  mi  piace  rendere  i  più  sentiti 
ringraziamenti. 
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* 

*  * 

Riassunto  dei  protocolli  (1).  —  Sesso  -  Età.  Su  12  feti  affetti  da 
acrania  più  o  meno  sviluppata  10  appartenevano  al  sesso  femmi¬ 
nile,  1  al  sesso  maschile,  1  di  sesso  ignoto  mancando  i  genitali. 
Si  riconferma  la  grande  prevalenza  del  sesso  femminile  in  questa 
speciale  forma  teratologica.  Le  osservazioni  sulle  ghiandole  ses¬ 
suali  furono  assai  scarse  ;  solo  si  può  dire  che  le  ovaie  e,  neiru¬ 
nico  caso,  i  testicoli  apparvero  normali  di  forma  e  situazione  ;  Te¬ 
sarne  microscopico  delle  ovaie  nel  caso  1°  dimostrò  la  struttura 
normale  di  tipo  fetale  di  esse. 

L’età  precisa  di  ciascun  feto  non  fu  potuta  stabilire  per  ragioni 
ovvie;  le  misurazioni  dimostrano  che  si  trattava  sempre  di  feti  già 
.molto  sviluppati,  tutti  avendo  superato  il  quinto  mese  di  vita  intrau¬ 
terina,  alcuni  avendo  raggiunto  già  T  ottavo  ed  il  nono  mese. 

Presenza  di  altre  anomolie  morfologiche .  La  presenza  di  una 
rachischisi  più  o  meno  estesa  fu  riscontrata  9  volte  su  12;  in  uno 
dei  casi  in  cui  essa  era  assente  (caso  7°)  si  trattava  di  un’ernia 
occipitale  piuttosto  che  di  vera  acrania  con  anencefalia,  ma  gli 
altri  due  erano  casi  tipici  di  acrania;  così  che  si  può  asserire 
esser  possibile,  benché  più  rara,  la  forma  di  pura  acrania  senza 
concomitante  rachischisi. 

Altre  anomalie  furono  riscontrate  :  ernia  ombelicale  una  volta 
(caso  4°),  ernie  diaframmatiche  due  volte  (casi  5°  e  12°),  briglie 
amniotiche  con  formazione  di  pseudocode  una  volta  (caso  8°),  ano¬ 
malie  renali  (rene  unico)  una  volta  (caso  5°),  accenno  a  cicloence- 
falia  una  volta  (caso  10°). 

Sindrome  anencefalica.  Questo  nome  (Browne),  indica  l’aspetto 
caratteristico  con  cui  si  presentano  questi  feti  anencefalici  :  esof¬ 
talmo,  cute  del  viso  edematosa,  macroglossia  con  sporgenza  della 
lingua  dalle  labbra  ecc.  Nei  casi  caduti  sotto  la  mia  osservazione 
queste  note  caratteristiche  erano  presenti  in  10  casi  su  12,  eviden¬ 
tissime.  E  dei  due  casi  in  cui  queste  note  non  apparvero  uno 
(caso  2°)  era  un  vero  caso  di  acrania,  Taltro  (caso  7°)  apparteneva 
alle  semplici  ernie  occipitali  (meningocele). 

E  opportuno  far  notare  che  in  entrambi  questi  casi  mancanti 
delle  note  esteriori  di  viso  anencefalico,  mancava  altresì  la  conco- 

(1)  I  protocolli  saranno  pubblicati  per  esteso  negli  estratti. 
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mitanza  di  rachischisi,  ina  d’altra  parte  il  caso  8°,  in  cui  mancava 
rachischisi  mostrava  tutti  i  caratteri  di  una  sindrome  anencefalica. 
Quindi  relazione  fra  rachischisi  e  produzione  di  detta  sindrome 
sembra  potersi  escludere;  del  resto  è  risaputo  che  i  feti  affetti  da 
rachischisi  anche  completa,  o  almeno  superiore,  non  presentano  le 
note  accennate  della  sindrome  acencefalica. 

Ghiandole  a  secrezione  interna.  —  1°  Surrenali .  Nei  12  casi 
esaminati  tre  volte  non  si  potè  prendere  in  considerazione  lo  stato 
delle  surrenali  ;  restano  quindi  9  casi  di  acrania  tipica  nei  quali 
sempre  lo  stato  delle  surrenali  apparve  già  all’esame  macrosco- 
scopieo  come  più  o  meno  intensamente  ipoplasico. 

Anzi  in  un  caso  (n.  9)  F  ipoplasia  era  così  avanzata  che,  te¬ 
nendo  conto  dello  stato  di  conservazione  del  feto,  le  surrenali  non 
poterono  neppure  essere  messe  in  evidenza.  Anche  quando  il  vo¬ 
lume  di  questi  organi  parve  alFesame  macroscopico  raggiungere  • 
la  media  (n.  11)  l’esame  microscopico  dimostrò  che  l’ ipoplasia  era 
ugualmente  intensissima  ed  il  volume  relativamente  normale  era 
da  attribuirsi  a  dilatazione  dei  vasi  midollari. 

L’esame  microscopico  fu  potuto  eseguire  solo  in  5  casi  ed  anche 
in  questi  lo  stato  di  fissazione  dei  tessuti  non  permise  -  salvo  nel 
caso  1°  -  di  poter  fare  indagini  con  tecniche  moderne.  In  ogni 
modo  si  rilevò  che  l’ ipoplasia  era  sopratutto  spiccata  nella  so¬ 
stanza  corticale,  tanto  che  il  più  delle  volte  la  zona  reticolare 
era  quasi  del  tutto  scomparsa;  i  singoli  elementi  corticali  appar¬ 
vero  poveri  di  protoplasma,  quasi  atrofici  ;  goccie  lipoidee  quasi 
del  tutto  mancanti  (caso  1°).  La  sostanza  midollare  spesso  ipere- 
mica  o  con  vasi  assai  dilatati  ;  gli  elementi  mal  classificabili  -  data 
l’impossibilità  di  una  perfetta  cromizzazione  -  come  diradati  e  di 
frequente  isolati  o  riuniti  a  piccoli  gruppi.  Una  sola  volta  (caso  11°) 
si  rinvenne  sostanza  corticale  accessoria,  mai  si  poterono  mettere 
in  evidenza  organi  croni  affini  accessori  (corpi  di  Zukerkandl). 

Ipofisi.  Sui  12  casi  esaminati  in  7  fu  possibile  mettere  in  evi¬ 
denza  macroscopicamente  l’ipofisi  ghiandolare  ed  in  4  casi  l’e¬ 
same  microscopico  permise  di  accertare  la  diagnosi.  In  5  casi 
l’ipofisi  non  fu  potuta  rintracciare,  dato  lo  stato  di  gravissima 
alterazione  d’architettura  della  base  craniale,  che  aveva  impedito 
il  formarsi  della  sella  turcica.  Ciò  non  esclude  che  piccoli  pezzi 
di  ghiandole  non  potessero  esistere  fuori  dal  posto  normale,  di¬ 
stratti  dall’anormale  sviluppo  delle  ossa  craniche. 
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L'esame  microscopico,  quando  fu  potuto  compiere,  dimostrò  : 
una  volta  (caso  1°)  la  presenza  di  un  angioma  cavernoso  occu¬ 
pante  la  pars  intermedia ,  con  sviluppo  perfetto  della  restante 
parte  ghiandolare,  nella  quale  era  evidentissimo  uno  stato  di  in¬ 
tensa  iperemia.  Le  cellule  ghiandolari  ipofisarie  erano  già  differen¬ 
ziate,  ed  il  numero  delle  cellule  eosinofìle  era  già  notevole.  Negli 
altri  tre  casi  (3°,  5°,  7°)  si  riscontrò  pure  un’  iperemia  più  o  meno 
notevole,  sempre  le  cellule  ghiandolari  erano  differenziate  con 
presenza  di  abbondanti  cellule  eosinofìle. 

Timo.  Su  10  casi  solo  fu  possibile  l’esame  del  timo  :  esso  ap¬ 
parve  sempre  più  o  meno  ingrandito,  fino  ad  assumere  un  volume 
enorme,  occupando  parte  della  cavità  pleuriche. 

In  8  casi  fu  possibile  ed  utile  l’esame  microscopico.  In  due  casi 
(4°  e  1 0°)  in  cui  il  volume  era  di  poco  aumentato,  anche  il  quadro 
istologico  si  mostrò  presso  che  immutato.  In  alcuni  casi  a  timo 
francamente  iperplasico  (1°,  5°,  8°,  12°)  l’aumento  delle  piccole 
cellule  linfocitarie  era  evidente,  così  talvolta  da  rendere  impos¬ 
sibile  la  distinzione  tra  sostanza  corticale  e  midollare,  in  altri 
invece  (9°,  11°)  questo  aumento  era  poco  sensibile,  per  lo  meno 
tanto  da  lasciar  bene  distinguere  le  due  sostanze  del  lobo  timico. 
Un’iperemia  vasale  accompagnata  da  edema  era  spesso  ben  dimo¬ 
strabile.  I  corpuscoli  di  Hassal  apparvero  solo  in  qualche  caso 
deformati,  dilatati,  con  depositi  di  calce  sulle  pareti.  Le  cellule 
eosinofìle  apparvero  aumentate  ed  ingrandite  solo  nel  1°  caso,  nel 
quale  (è  bene  notarlo)  la  conservazione  dei  tessuti  era  assai  buona 
e  la  loro  fissazione  era  stata  più  accurata. 

Tiroide.  In  10  casi  fu  potuto  studiare  l’apparato  tiroideo:  le 
differenze  di  volume  apparvero  veramente  stranissime:  mentre  in 
alcuni  casi  il  volume  apparve  normale  (4°  e  5°),  in  altri  apparve 
piccolo  (2°,  10°)  in  altri  superiore  al  normale  (8°,  9°)  di  volume 
rilevante  (6°,  11°)  ed  anche  rilevantissimo  (1°,  12°).  Quasi  sempre 
la  tiroide  era  arrossata  ed  uno  stato  di  iperemia  fu  poi  confer¬ 
mato  dall’esame  microscopico. 

Questo  fu  condotto  su  otto  casi,  nei  quali  la  struttura  della 
ghiandola  apparve  poco  modificata  ;  si  trattava  di  tiroidi  di  costi¬ 
tuzione  fetale  più  o  meno  avanzata,  senza  presenza  di  sostanza 
colloide.  In  due  casi  (4°  e  12°)  Jo  stroma  connettivale  apparve 
alquanto  iperplastico,  senza  che  mai  si  potessero  rinvenire  infil¬ 
trati  cellulari  denotanti  processi  infiammatori  pregressi. 
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Paratiroidè.  Solo  in  due  casi  fu  messo  in  evidenza  del  tessuto 
paratiroideo  (1°  e  12°),  il  quale  apparve  di  costituzione  inalterata. 

Ovaia.  In  qualche  caso  le  ovaie  apparvero  alquanto  volumi¬ 
nose,  ma  ben  conformate:  là  dove  fu  possibile  ed  utile  eseguirne 
resame  istologico  esse  dimostrarono  una  struttura  fetale,  senza 
modificazioni  apprezzabili. 


Le  osservazioni  su  riferite  sullo  stato  degli  organi  a  secrezione 
interna  in  feti  affetti  da  acrania  con  anencefalia,  si  prestano  a 
considerazioni  di  vario  genere  :  riguardanti  in  parte  i  fatti  già 
osservati  da  precedenti  autori,  in  parte  quelli  messi  in  luce  dalle 
presenti  ricerche. 

Anzi  tutto  è  utile  riprendere  in  esame  lo  stato  in  cui  si  tro¬ 
vano  le  surrenali  in  questo  tipo  teratologico. 

Le  mie  osservazioni  mentre  confermano  in  modo  assoluto  la 
ipoplasia  della  sostanza  corticale  -  ridotta  il  più  delle  volte  ad 
una  sottile  striscia  di  tessuto,  mancante  della  zona  reticolare,  con 
cellule  stipate  a  protoplasma  scarso  e  poverissimo  di  goccie  lipoidi 
-  non  confermano  affatto  la  contemporanea  iperplasia  della  so¬ 
stanza  midollare. 

Anzi  questa  apparve  il  più  delle  volte  come  rarefatta,  con  cel¬ 
lule  in  gran  parte  isolate  o  al  più  riunite  in  gruppetti  di  pochi 
elementi.  Là  dove  fu  possibile  eseguire  la  cromizzazione  del  tessuto 
una  parte  sola  di  questi  elementi  midollari  apparve  già  cromizzata 
(phaecromoblasti  e  cellule  phaecromiche).  I  vasi  midollari  appar¬ 
vero  assai  spesso  dilatati,  teleangiectasici,  anche  se  non  sempre 
ripieni  di  sangue  :  questo  stato  di  dilatazione  poteva  simulare  un 
aumento  di  volume  della  midollare  e  quindi  di  tutto  l’ organo. 

Nei  casi  che  caddero  sotto  la  mia  osservazione  entrambe  le 
sostanze  della  surrenale  si  dimostrarono  dunque  indubbiamente 
ipoplasiche.  Quindi  le  mie  osservazioni  contraddirebbero  quelle 
più  recenti  di  Apert,  di  Armour  e  Elliot,  di  Hirschfeld,  di  Kern, 
di  Weit,  di  R.  Meyer  e  si  eguaglierebbero  invece  a  quelle  degli 
osservatori  classici,  che  riscontravano  tutto  T  organo  in  stato  ipo- 
plasico,  come  fosse  «in  miniatura».  E  non  solo  Tipoplasia  midol¬ 
lare  si  esplicava  in  una  diminuzione  di  volume  e  di  numero  degli 
elementi;  ma  era  accompagnata  da  una  incompleta  cromizzazione 
di  essi,  fatto  questo  che  già  dopo  il  quarto  mese  di  vita  intrauterina 
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è  già  avanzato,  mentre  i  feti  da  me  osservati  erano  tutti  di  età 
assai  superiore.  È  anche  vero  però  (Wiesel)  che  fino  al  termine 
della  vita  intrauterina  ed  anche  dopo  la  nascita  continua  la  pene- 
trazione  nella  surrenale  di  nuovi  elementi  di  origine  simpatica, 
destinati  a  trasformarsi  in  cellule  midollari. 

Non  potei  -  come  Wiesel,  Massone  ed  altri  -  constatare  in 
quale  stato  di  sviluppo  e  di  funzione  si  trovasse  la  sostanza  cromaf- 
fìna  extracapsulare.  A  differenza  di  quanto  vide  Wiesel,  potei 
mettere  in  evidenza,  almeno  in  un  caso,  la  presenza  di  corpi  corti¬ 
cali  accessori. 

Un  tale  ipoplasia  del  sistema  cromaffine  surrenale  -  sempre 
secondo  gli  studi  di  Wiesel  -  si  riscontrerebbe  in  molte  anomalie  di 
costituzione  e  specialmente  -  è  utile  ricordarlo  -  nello  stato  timico- 
linfatico,  associandosi  talvolta  ad  ipoplasia  della  sostanza  corticale. 

E  lecito,  in  base  ai  miei  reperti,  infirmare  quegli  degli  autori 
recenti,  da  Apert  a  R.  Meyer,  e  negare  senz’altro  la  possibilità 
che  nelle  forma  di  acrania,  accanto  alla  ipoplasia  surrenale  corti¬ 
cale  -  intorno  alla  quale  non  esistono,  pare,  discussioni,  -  esista 
una  contemporanea  ipoplasia  della  midollare?  Non  mi  pare  si 
possa  essere  cosi  recisi  negatori  di  una  possibilità  affermata  da 
parecchi  osservatori  ;  solo  è  lecito  asserire  che  lo  stato  di  sviluppo 
e  di  funzione  della  midollare  non  è  così  stabile  e  preciso  come 
per  la  corticale;  talvolta  essa  è  in  stato  normale,  talvolta  forse  iper- 
plastico  più  spesso  ipoplastico.  Le  varietà  potranno  dipendere  da 
fatti  concomitanti  che  sfuggono  alle  nostre  attuali  conoscenze,  o 
forse  potranno  esser  legate  all'età  in  cui  Torganismo  teratologico 
viene  osservato.  Certo  è  che  queste  mie  ricerche  ribadiscono  una 
verità  che  in  questi  ultimi  anni  sembrava  scossa,  cioè  che  nei  feti 
acranici  la  sostanza  midollare  surrenale  può  -  non  deve  -  essere  in 
stato  di  profonda  ipoplasia  come  la  sostanza  corticale.  Ammessa 
questa  grande  variabilità  nella  costituzione  della  sostanza  midollare 
nei  feti  acranici,  a  spiegazione  di  essa  è  da  ritenere  come  assai 
probabile  che  su  di  essa  agiscano  cause  differenti  da  quelle  ca¬ 
paci  di  arrestare  sempre  lo  sviluppo  della  sostanza  corticale,  le 
quali  sono  probabilmente  collegate  direttamente  con  le  cause 
genetiche  dell’ acrania. 

Su  questo  punto  dei  legami  tra  acrania  e  ipoplasia  della  corti¬ 
cale  surrenale  le  presenti  osservazioni  possono  portare  qualche 
contributo. 
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Cadute  le  teorie  della  compressione  meccanica  sul  feto  (Klebs) 
e  quella  di  alterazioni  primitive  del  sistema  simpatico  (Weigert) 
restano  a  competersi  la  spiegazione  dell’ ipoplasia  surrenale  corti¬ 
cale  la  teoria  antica  e  recentemente  rinnovata  della  relazione  di¬ 
retta  fra  incompleto  sviluppo  del  sistema  nervoso  centrale,  (e  spe¬ 
cialmente  dei  lobi  frontali)  e  malformazione  surrenale;  contro  l’altra 
assai  più  recente  -  specialmente  introdotta  e  sostenuta  da  Apert  - 
delle  relazioni  tra  ipoplasia  corticale  con  anomalie  di  sviluppo 
e  disfunzione  dei  genitali. 

L’affacciare  questa  ultima  ipotesi  veniva  spontanea  a  chiunque 
avesse  seguito  gli  studi  sulle  relazioni  tra  le  ghiandole  endocrine: 
sono  conosciute  le  modificazioni  della  surrenale  -  parte  corticale  - 
nella  gravidanza,  nella  castrazione  in  vari  stati  fisiologici  e  patolo¬ 
gici  delle  ghiandole  sessuali;  non  è  il  caso  di  insistere  su  questi  fatti 
ormai  accertati.  Se  si  potesse  veramente  constatare  nei  feti  anen- 
cefalici  alterazioni  delle  ghiandole  genitali,  o  almeno  dell’apparato 
genitale  in  genere  -  avendo  presente  il  fatto  che,  essendo  l’ ipopla¬ 
sia  corticale  sempre  presente  anche  queste  ipotetiche  alterazioni 
genitali  dovrebbero  esserlo  parimenti  -,  se  si  potesse  sempre  met¬ 
tere  in  evidenza  un  disturbo  morfologico  o  funzionale  genitale, 
l’interpretazione  del  disturbo  generale  genetico  surrenale  potrebbe 
esser  ricondotto  a  questa  causa  e  non  sarebbe  più  conseguenza 
diretta  della  malformazione  cranica  ed  encefalica.  Ma  le  osserva¬ 
zioni  -  accurate  fin  quanto  era  possibile  -  sui  feti  caduti  sotto  la 
mia  osservazione  non  mi  hanno  mai  dimostrato  concomitanti  di¬ 
sturbi  di  formazione  di  genitali,  nè  l’esame  microscopico  dell’ovaia, 
quando  fu  possibile  eseguirlo,  mise  in  evidenza  modificazioni  di 
struttura  tali  da  imputare  ad  essi  una  disfunzione  dell’organo. 

Le  presenti  ricerche  quindi  non  confermano  le  vedute  di  Apert 
e  di  altri  (Fatta,  ad  esempio),  che  si  schierano  per  la  genesi 
genitale  dell’ipoplasia  corticale  nell’acrania  ;  non  si  può  negare 
che  in  qualche  caso  tale  concidenza  non  possa  avvenire,  ma  essa 
non  è  dovuta  che  ad  un  caso  e  non  costituisce  un  legame  gene¬ 
tico  stabile  e  preciso  fra  le  due  alterazioni. 

Maggior  fondamento  di  fatti  osservati  ha  l’altra  teoria  che 
lega  direttamente  tra  loro  le  alterazioni  di  sviluppo  del  cervello 
con  l’ipoplasia  delle  surrenali.  Ma  anche  a  proposito  di  questa 
ipotesi  quale  dei  due  fatti  sarà  precedente  ?  quale  cioè  sarà  causa 
e  quale  effetto  ? 
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Le  osservazioni  classiche  di  Zander,  di  Weigert  e  di  molti 
altri,  appoggiate  anche  da  quelle  sull'idrocefalo  interno  di  Czerny, 
che  volle  corredare  le  sue  osservazioni  con  esperienze  sui  ratti 
albini  (iniezione  di  liquido  colorato  nei  ventricoli  laterali,  com¬ 
parsa  del  liquido  nella  sostanza  midollare  ;  onde  prova  diretta  di 
comunicazioni  tra  encefalo  e  capsula  surrenale),  farebbero  piut¬ 
tosto  credere  alla  precedenza  delle  lesioni  nervose,  così  che  l’ipo- 
plasia  surrenale  sarebbe  del  tutto  secondaria.  Ma  leggendo  il  la¬ 
voro  di  Czerny  e  sopratutto  guardando  la  chiara  tavola  micro- 
fotografica,  ci  si  accorge  che  l' ipoplasia  da  lui  constatata  negli 
idrocefali  era  a  carico  della  sostanza  capsulare  midollare,  effet¬ 
tivamente  quasi  del  tutto  scomparsa.  Quindi  le  sue  osservazioni 

-  ed  anche  i  suoi  esperimenti  alquanto  sommari  -  non  valgono  a 
spiegare  la  ipoplasia  corticale.  Male  d'altronde  si  capirebbe  come 
un  vizio  di  sviluppo  dell'encefalo  potesse  rispecchiarsi  nello  svi¬ 
luppo  surrenale  ;  non  si  capirebbe  perchè  in  altri  vizi  di  sviluppo 
encefalici  -  microgiria,  microencefalia,  pòrencefalia  ecc,  -  non  si 
dovesse  avere  una  contemporanea  ipoplasia  corticale  surrenale. 
Invece,  in  base  alle  nozioni  che  oggi  possediamo  sull'influenza 
che  le  ghiandole  a  secrezione  interna  hanno  sullo  sviluppo  durante 
lo  vita  embrionale  e  fetale,  più  plausibile  sembrerebbe  l'ipotesi 

-  che  Alessandrini  per  primo  ha  emesso  -  che  la  agenesia  cranio¬ 
encefalica  possa  dipendere  dallo  sviluppo  incompleto  della  sostanza 
cortico-surrenale;  l'ipoplasia  surrenale,  accettando  questa  ipotesi, 
avrebbe  il  valore  di  lesione  primitiva  a  cui  seguirebbero  gli  altri 
disturbi  di  formazione. 

Ho  riferito,  nella  prima  parte  di  questo  studio,  le  osservazioni 
e  le  considerazioni  che  recentemente  Browne  ha  creduto  poter 
fare  circa  la  relazione  tra  ipofisi  e  anencefalia.  Secondo  questo 
autore  il  complesso  tipo  teratologico  dell'acrania  sarebbe  provo¬ 
cato  o  del  mancato  sviluppo  dell'ipofisi  o  dalla  sua  distruzione 
per  processi  morbosi  embrionali.  Che  una  qualche  relazione  l'ipofisi 
possa  avere  con  l’instituirsi  di  anomalie  di  formazione  era  con¬ 
cetto  già  entrato  in  teratologia.  Mi  piace  ricordare  che  il  Berto- 
letti  affermava  già  da  tempo  che  l'insufficienza  ipofisaria  intrau¬ 
terina  dovesse  avere  un'influenza  su  turbe  di  sviluppo  conducenti 
a  poli-  e  macrodattilia;  aggiungeva  anche  che  in  caso  di  tumori 
benigni  dell'ipofisi  si  osserva  un  infantilismo  spiccato  con  alte¬ 
razione  evidente  degli  altri  organi  a  secrezione  interna. 
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Ma  se  il  concetto  può  essere  accettato  in  linea  generale,  se 
anche  qualche  osservazione  può  sembrare  appoggiarlo,  le  mie 
osservazioni  attuali  fanno  perdere  gran  parte  di  valore  alle  re¬ 
cise  asserzioni  di  Browne.  Per  ben  sette  volte  su  12  mi  fu  pos¬ 
sibile  mettere  in  evidenza  nei  feti  acranici  tessuto  ipofisario  e  la 
diagnosi  fu  controllata  quattro  volte  con  Pesame  microscopico. 
Aggiungo  che  il  parenchima  ipofisario  apparve  già  differenziato, 
con  presenza  di  abbondanti  cellule  cromofile,  cianofile  ed  eosi notile: 
differenziazione  che,  secondo  Biedl,  dovrebbe  avverarsi  più  tardi, 
all’epoca  della  nascita  e  nel  primo  anno  di  vita.  Se  si  vuole  ac¬ 
cogliere  questo  dato  sarebbe  piuttosto  da  credersi  che  nei  feti  anen- 
cefalici  la  funzione  ipofisaria  si  stabilisca  più  precocemente  che 
nei  feti  normali.  Ma  io  aggiungerei  che,  con  tutta  probabilità,  nei 
feti  in  cui  Pesame  macroscopico  non  permise  da  mettere  in  evi¬ 
denza  la  ghiandola  ipofisi,  tale  risultato  negativo  non  debba  pren¬ 
dersi  in  senso  assoluto.  Le  profonde  modificazioni  delParchitettura 
basio  cranica,  la  cattiva  conservazione  di  gran  parte  dei  feti  esa¬ 
minati  spiegano  la  ragione  per  cui  il  reperto  del  piccolo  organo 
sia  potuto  sfuggire  anche  ad  una  ricerca  diligente. 

Una  constatazione  positiva  nei  casi  da  me  esaminati  è  il  re¬ 
perto  di  un  tumore  a  tipo  angiomatoso  sviluppatosi  nello  spessore 
delPipofisi  (caso  1°)  e  precisamente  a  livello  della  pars  intermedia. 

Questo  reperto  -  che  fu  il  primo  della  serie  -  mi  aveva  in 
principio  fatto  credere  che  le  asserzioni  di  Browne  potessero 
avere  un  valore  assai  maggiore  di  quanto  le  ulteriori  osserva¬ 
zioni,  mi  indussero  a  pensare.  Si  poteva  credere  infatti,  in  base 
a  quel  solo  reperto,  che,  se  non  la  scomparsa  completa  dell’organo, 
per  lo  meno  gravi  alterazioni  di  sviluppo,  o  formazioni  blasto- 
matose  o  teratoidi  verificatesi  in  esso,  potessero  dar  ragione  del¬ 
l’arresto  di  sviluppo  cranio-encefàlico.  Ma  l’aver  ritrovato  altri 
casi  in  cui  la  ghiandola  non  era  in  modo  alcuno  -  almeno  per 
quanto  le  nostre  conoscenze  permettono  di  asserire  -  modificata, 
ha  evitate  l’errore  in  cui  avrei  potuto  cadere  e  mi  ha  indotto  a 
pensare  che  lo  sviluppo  di  un  angioma  nel  parenchima  ipofisario 
debba  considerarsi  come  del  tutto  accidentale,  probabilmente  tale 
da  turbare  in  scarsa  guisa  la  funzione  ghiandolare  e  che  ad  esso 
non  possa  imputarsi  la  genesi  del  grave  disturbo  di  formazione. 

Ancora  l’esame  microscopico  mi  permise  di  scartare  un’altra 
ipotesi  di  Browne,  che  si  potrebbe  collegare  all’ipotesi  più  generale 
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formulata  da  Rabaud;  che  cioè  residui  di  infiammazioni  embrio¬ 
nali  potrebbero  esser  la  causa  diretta  della  mancata  saldatura  cra¬ 
nica  (Rabaud)  e  dell’arresto  di  sviluppo  dell’ ipofisi  (Browne).  In 
tutti  i  casi  da  me  esaminati,  anche  in  feti  non  giunti  alla  fine 
dello  sviluppo  intrauterino,  nessuna  traccia  di  processo  infiamma¬ 
torio  nè" all’interno,  nè  nelle  immediate  vicinanze  della  ghiandola 
potei  mai  mettere  in  evidenza.  Così  che  mi  sembra  che  anche  questa 
ipotesi  della  meningite  embrionale,  così  brillante  e  così  comoda  per 
la  spiegazione  genetica  dell’acrania,  debba  scartarsi  o  per  lo  meno 
limitarsi  solo  in  quei  casi  in  cui  la  dimostrazione  di  un  processo  flo¬ 
gistico  pregresso  sia  possibile. 

Considerazioni  ugualmente  negative  sono  condotto  a  fare  circa 
la  ipotesi  emessa  da  Browne  rispetto  alla  genesi  di  quella  che  egli 
chiama  «sindrome  anencefalica  » .  Come  già  ho  detto  egli  fa  risa¬ 
lire  la  causa  della  modificazione  esteriore  della  testa  e  della  faccia 
di  questi  feti  alla  mancanza  o  a  insufficienza  ipofisaria;  considera 
cioè  i  mostri  anencefalici  come  degli  a-o  degli  ipo-pituitari.  È  in¬ 
dubitata  la  grande  frequenza  con  cui  questa  modificazione  esterna 
dei  feti  anencefalici  si  presenta:  per  ben  10  volte  su  12  essa  era 
ben  spiccata  nelle  mie  osservazioni  ed  uno  dei  casi  negativi  era 
da  considerarsi  come  una  semplice  ernia  cerebrale  anziché  come 
un  vero  caso  di  anencefalia. 

Ma  debbo  subito  aggiungere  che  l’aspetto  caratteristico  a  guisa 
di  batracio  o  di  bovino,  con  gli  occhi  sporgenti,  la  lingua  tumida 
e  sporgente,  l’attaccatura  bassa  dei  capelli,  la  mancanza  del  collo, 
l’edema  della  cute  del  viso,  ecc.,  si  presentavano  tanto  in  quei  feti 
in  cui  non  si  potè  mettere  in  evidenza  il  tessuto  ipofisario  quanto 
in  quelli  ad  ipofisi  presente  e  constatata  microscopicamente  fun¬ 
zionante. 

Quindi,  se  pur  si  voglia  ammettere  una  qualche  relazione  fra  lo 
stato  dell’ipofisi  e  la  sindrome  esterna  degli  anencefali,  non  si  può 
pensare  che  questa  sia  dovuta  alla  mancanza  dell’organo  ipofisi, 
ma  forse  ad  alterata  funzione  di  questa,  come  di  altre  ghiandole 
a  secrezione  interna. 

Del  tutto  nuove  -  almeno  per  quanto  mi  è  stato  possibile  con¬ 
statare  -  le  osservazioni  da  me  eseguite  sullo  stato  degli  apparati 
tiro-paratiroideo  e  timico. 

Il  volume  della  ghiandola  tiroidea  mostrò  nei  feti  esaminati 
delle  differenze  veramente  notevoli.  Alcune  volte  ridottissime  fino 
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a  mostrarsi  come  una  sottile  e  piatta  striscia  di  tessuto,  altre 
volte  voluminosissima,  invadente  le  regioni  laterali  del  collo  e  lo 
spazio  retrosternale,  turgida  di  sangue.  A  queste  differenze  volu¬ 
metriche,  non  si  accompagnavano  differenze  strutturali  evidenti, 
almeno  con  i  metodi  adoperati  da  me  e  compatibili  con  la  fissa¬ 
zione  inadatta  dei  tessuti.  La  tiroide  apparve  sempre  nella  strut¬ 
tura  fetale,  quale  suole  apparire  nei  feti  che  hanno  varcato  il 
quarto  mese  di  vita  intrauterina  (Hesselberg),  cioè  a  struttura  di 
cordoni  cellulari  vuoti,  non  ancora  ridotti  a  veri  alveoli  separati, 
nei  quali  l’epitelio  non  è  fissato  alla  parete,  ma  è  libero  nella 
cavità  del  cordone.  Formazione  di  sostanza  colloide  non  fu  mai 
osservata,  ed  è  risaputo  che  questa  si  inizia  normalmente  solo 
dopo  il  parto,  accompagnandosi  ad  abbondante  desquamazione 
cellulare. 

Non  credo  dare  grande  importanza  alla  forte  iperemia  sanguigna 
che  si  può  dire  sempre  presente  nella  tiroide;  interpretando  questo 
fatto  come  un  effetto  meccanico  da  compressione  sui  vasi  venosi 
del  collo  e  del  giugulo,  dato  dalla  anormale  costituzione  del  collo 
e  della  parte  superiore  del  torace.  Forse  maggiore  importanza  è 
da  darsi  alla  iperplasia  connettivale  constatata  in  due  casi,  non 
accompagnata  però  da  traccio  di  processi  flogistici  pregressi. 

L’esame  anatomico  della  tiroide  non  dimostra  quindi  una  alte¬ 
razione  costante  e  netta  della  ghiandola  in  tutti  i  feti  affetti  da 
acrania;  però  non  si  può  neppure  asserire  che  la  ghiandola  ri¬ 
manga  indifferente  in  questa  grave  anomalia  di  sviluppo.  Ora  essa 
è  atrofica,  ora  al  contrario  ipertrofica,  talvolta  con  una  iperplasia 
dello  stroma;  queste  differenze  morfologiche  debbono  probabil¬ 
mente  corrispondere  a  differenze  funzionali  della  ghiandola.  Dif¬ 
ferenze  funzionali  che  la  morfologia  diffìcilmente  potrà  controllare, 
a  meno  che  metodi  citologici  molto  fini  non  dimostrino  particola¬ 
rità  strutturali  che  i  miei  metodi  -  assai  primitivi  data  la  inadatta 
conservazione  dei  tessuti  -  non  mi  hanno  permesso  di  rilevare. 
L’esame  funzionale  e  strutturale  della  tiroide  in  feti  anencefalici, 
potrà  essere  compito  di  ricerche  future  con  materiale  adatto.  Ed 
io  credo  che  esse  potranno  essere  utili  e  condurre  forse  a  risul¬ 
tati  importanti;  in  quanto  già  queste  prime  osservazioni,  necessa¬ 
riamente  incomplete,  dimostrano  nella  ghiandola  tiroide  un  com¬ 
portamento  così  variabile  e  così  strano  da  lasciar  supporre  che  la 
sua  funzione  debba  esser  turbata  più  o  meno  profondamente  nei 
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feti  affetti  da  acrania.  E  del  tutto  probabile  che  queste  modifica¬ 
zioni  funzionali  e  morfologiche  della  tiroide  dovranno  esser  messe 
in  relazione  più  con  le  modificazioni  delle  altre  ghiandole  a  se¬ 
crezione  interna  già  debitamente  constatate  e  controllate  che  non 
direttamente  con  la  lesione  di  sviluppo  cranio-encefalico. 

A  queste  modificazioni  della  funzione  tiroidea  -  che,  in  verità, 
io  posso  piuttosto  supporre  che  realmente  dimostrare  -  io  sarei  ten¬ 
tato  di  far  risalire  la  causa  della  così  detta  «  sindrome  anencefa- 
lica  esterna  »,  che  più  sopra  abbiamo  considerato  e  che  abbiamo 
dimostrato  non  provenire,  come  vorrebbe  il  Browne,  da  vero 
apituitarismo.  Certo  che  l’aspetto  esterno,  sopratutto  della  faccia, 
di  questi  feti  richiama  più  che  altro  una  sindrome  di  disturbi  ti¬ 
roidei;  ma  non  è  possibile  lo  stabilire  se  le  alterazioni  somatiche 
dipendano  piuttosto  da  una  maggiore  o  da  una  minore  funzione 
della  ghiandola  tiroide.  Accanto  a  sintomi  frequenti  a  trovarsi 
negli  strati  di  ipertireotismo  -  globi  oculari  sporgenti  -  ve  ne 
hanno  altri  che  indicherebbero  piuttosto  una  diminuita  funzione- 
cute  lassa  e  quasi  mixoedematosa,  lingua  ingrossata  e  sporgente  -  ; 
sembra  quasi  che  tutto  l’equilibrio  funzionale  tiroideo  sia  profon¬ 
damente  alterato.  Non  è  possibile  d’altronde,  come  si  può  fare  in 
clinica  o  anche  in  un  esame  anatomico  completo,  distinguere  e 
sottilizzare;  possiamo  limitarci  per  ora  a  stabilire  che  alcune  delle 
alterazioni  che  accompagnano  quasi  costantemente  la  acrania  pos¬ 
sono  esser  messe  in  relazione  con  disturbi  tiroidei. 

Riguardo  allo  stato  delle  ghiandole  paratiroidi  dalle  presenti 
osservazioni  non  si  può  dedurre  altro  che  esse  nel  caso  in  cui  ven¬ 
nero  messe  in  evidenza  apparvero  di  struttura  normale,  come 
normale  apparve  in  un  altro  caso  una  piccola  isola  di  tessuto  pa¬ 
ratiroideo  aberrante. 

Ho  tenuto  per  ultime  le  considerazioni  intorno  allo  stato  della 
ghiandola  timo,  in  quanto  a  me  sembra  esse  abbiano  un  interesse 
del  tutto  particolare  sul  quale  ancora  non  era  stata  richiamata 
l’attenzione. 

In  tutti  i  casi  in  cui  fu  potuto  esaminare,  il  timo  (10  volte 
su  12)  si  presentò  ingrandito;  alcune  volte  (due  casi)  di  poco 
superiore  alla  norma,  altre  volte  molto  ingrossato  fino  ad  assu¬ 
mere  un  volume  enorme.  È  bensì  vero  che  tutti  gli  autori  sono 
concordi  nel  rilevare  le  grandi  differenze  individuali  sul  volume 
e  peso  della  ghiandola  timo  (0.  Lury),  ma  il  dubbio  può  esistere 
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quando  si  tratti  di  piccole  variazioni,  non  come  nei  casi  da  me 
osservati  in  cui  il  volume  era  talvolta  veramente  enorme.  Nel 
lavoro  assai  accurato  e  completo  eseguito  da  Ronconi,  intorno  allo 
stato  del  timo  in  vari  stati  normali  e  patologici,  lavoro  integrante 
quello  classico  di  Hammar,  i  dati  intorno  al  peso  -  il  volume  non 
è  stato  preso  in  esame  -  del  timo  nel  periodo  intrauterino  sono 
scarsi;  il  peso  medio  nei  feti  immaturi  sarebbe  di  grammi  7,600. 
Egli  ha  avuto  occasione  di  esaminare  anche  un  feto  anencefalico, 
ma  non  riporta  la  cifra  in  peso  del  timo. 

Più  interessante  appare  la  modificazione  volumetrica  del  timo 
quando  si  paragoni  al  reperto  istologico,  quasi  uguale  in  tutti  quéi 
casi  in  cui  fu  possibile  praticarlo.  La  struttura  della  ghiandola  -  salvo 
in  due  casi  in  cui  anche  Paumento  di  volume  era  poco  sensibile  - 
apparve  sempre  modificata;  e  la  modificazione  si  rifletteva  sopra¬ 
tutto  nelPaumento,  talvolta  considerevolissimo,  degli  elementi  della 
sostanza  corticale,  cioè  di  quelli  che  oramai  per  consenso  degli  isto- 
loghi  e  degli  embriologhi  si  interpretano  come  linfociti,  di  origine 
quindi  mesodermica.  Di  poco  modificati  gli  elementi  grandi,  le  cel¬ 
lule  eosinofile  e  i  corpuscoli  di  Hassal,  almeno  per  quanto  si  rife¬ 
risce  alle  osservazioni  istologiche  veramente  utili  da  me  praticate. 

Riassumendo:  il  reperto  del  timo,  sia  macroscopico  che  microsco¬ 
pico,  è  quello  di  una  iperplasia  della  ghiandola  e  tale  modificazione 
si  trova  -  in  grado  più  o  meno  evidente  -  in  tutti  i  casi  caduti  sotto 
la  mia  osservazione.  E  una  iperplasia  linfatica  della  ghiandola,  la 
quale  ha  molta  somiglianza  con  quella  che  si  riscontra  nello  stato 
timo-linfatico  e  nello  stato  linfatico  puro;  iperplasia  timica  co¬ 
stante,  che  spontaneamente  vien  fatto  di  contrapporre  ad  un  altro 
reperto  costante:  l’ ipoplasia  surrenale. 

Una  correlazione  fra  iperplasia  del  timo  ed  ipoplasia  delle  sur¬ 
renali  è  stata  più  volte  messa  in  evidenza:  così  da  Wiesel,  da  He- 
dinger,'  poi  da  Warthin  nello  stato  timico-linfatico  con  ipoplasia 
timica  il  sistema  cromaffine  apparve  con  grandissima  frequenza 
in  stato  ipoplastico.  Più  chiaramente  tale  correlazione  è  stata  di¬ 
mostrata  sperimentalmente:  nell’estirpazione  totale  o  parziale  della 
surrenale  già  era  stato  visto  sopravvenire  agli  animali  operati  una 
iperplasia  timica,  che  Auld  dimostrò  essere  costituita  sopratutto 
da  aumento  della  zona  corticale  linfocitaria  della  ghiandola,  e  che 
Pende  ha  potuto  nuovamente  constatare  nelle  sue  esperienze  di 
estirpazione  totale  delle  surrenali  in  due  tempi.  Sembra  al  con- 
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trario  che  negli  stati  di  ipersurrenalismo  -  almeno  in  quelli  otte¬ 
nuti  sperimentalmente  -  si  abbia  il  fatto  opposto,  cioè  un  impicco- 
limento  della  ghiandola  timo. 

Rispetto  alla  relazione  tra  timo  e  le  due  sostanze  di  cui  è  co¬ 
stituita  la  surrenale  si  tende  oggi  ad  ammettere  che  esista  una 
specie  di  antagonismo  fra  timo  e  sostanza  midollare  ed  una  soli¬ 
darietà  di  funzione  fra  timo  e  sostanza  corticale.  Assai  intime 
appaiono  le  correlazioni  funzionali  tra  timo  ed  apparato  tiro- 
paratiroideo.  Negli  stati  di  ipotiroidismo  -  specialmente  sperimen¬ 
tali  -  mentre  qualche  autore  sostiene  che  il  timo  va  incontro  ad 
una  atrofìa,  altri  autori  avrebbero  osservato  il  fatto  contrario: 
cioè  una  iperplasia  più  o  meno  evidente  (in  special  modo  nella 
sostanza  corticale)  con  intensa  iperemia  dell’organo.  Ricordo  le 
osservazioni  di  Biedl  e  quelle  di  Pigache  e  Worms,  benché  queste 
ultime  non  confermate  dalle  esperienze  di  Boccia. 

Ma  se  le  opinioni  non  sono  concordi  intorno  allo  stato  del  timo 
nelbipo-  ed  a-tiroidosi,  con  quasi  assoluta  concordia  gli  autori  am¬ 
mettono  nell’ipertiroidismo'  -  spontaneo  e  provocato  -  resistenza 
contemporanea  di  un’ iperplasia  timica.  Così,  per  non  citare  che 
qualche  dato,  nel  morbo  di  Flaiani-Basedow,  Capelle  avrebbe  tro¬ 
vato  nel  79  per  cento  dei  casi  una  persistenza  o  un’ iperplasia  del 
timo,  Gebele  asserisce  che  l’aumento  del  peso  del  timo  è  la  regola 
nei  basedoviani  ed  Heberer  recentemente,  controllando  e  confer¬ 
mando  queste  notizie,  ne  trae  insegnamenti  per  la  pratica  chirur¬ 
gica.  Così  Hosckins  ha  dimostrato  che  il  timo  nella  vita  intrauterina 
è  ingrossato  nell’ ipertiroidismo  materno.  Finalmente  in  esperienze 
di  ipertiroidizzazione  artificiale  -  nel  coniglio  -  Utterstròm  ottenne 
una  eccitazione  timica  con  conseguenza  in  iperplasia  nella  ghiandola. 

Si  potrebbe  supporre  che  nell’acrania,  in  cui  turbe  funzionali 
sono  venute  stabilendosi  nell’ apparato  tiroideo,  il  timo  abbia  ri¬ 
sentito  di  queste  influenze  perturbatrici  nel  suo  sviluppo  e  sulla 
sua  costituzione. 

Non  altrettanto  sicure  in  linea  generale  appaiono  le  correla¬ 
zioni  fra  alterazioni  ipofìsarie  e  sviluppo  del  timo.  La  estirpazione 
dell' ipofisi  pare  prolunghi  la  persistenza  della  ghiandola  timo 
(Alquier),  e  viceversa  in  seguito  ad  iniezioni  di  estratto  ipofisario 
si  avrebbe  ipoplasia  timica  (Pende).  Soli  constatò  un  certo  grado 
di  ipoplasia  ipofìsaria  secondaria  alla  timectomia.  Si  aggiunga 
che  anche  negli  stati  patologici  prodotti  da  a-  ipo-  e  iper-pituita- 
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risiilo  le  modificazioni  del  timo  non  sono  sempre  chiaramente  sta¬ 
bilite.  Nell’acromegalia  è  stata  riscontrata  la  persistenza  del  timo, 
ma  il  reperto  non  è  affatto  costante,  nè  reperto  tipico  si  ha  in 
altra  sindrome  iper-ipofisaria:  nel  gigantismo.  Negli  stati  di  ipo-pi- 
tuitarismo  il  reperto  è  anche  più  vario,  e  se  talvolta  si  è  riscon¬ 
trato  ipoplasia  timica  in  casi  di  distrofìa  adiposo-genitale  e  nel 
nanismo  ipofisario,  bisogna  tener  conto  della  genesi  complessa  di 
tutte  queste  sindrome  morbose.  Nel  caso  poi  dell’acrania,  nella 
quale  le  presenti  ricerche  non  hanno  dimostrato  nell’ ipofisi  di¬ 
sturbi  bene  stabiliti  e  costanti,  non  si  può  invocare  per  spiega¬ 
zione  della  costante  iperplasia  timica  una  precedente  alterazione 
ipofisaria. 

Lo  stesso  può  dirsi  per  le  ghiandole  sessuali,  le  quali,  è  ora¬ 
mai  bene  stabilito,  hanno  una  stretta  correlazione  con  l’evoluzione 
e  le  modificazioni  della  ghiandola  timo;  ma  tale  correlazione  e 
tali  influenze  non  possono  essere  invocate  nel  caso  dell’aerania, 
poiché  non  sono  state  dimostrate  alterazioni  o  modificazioni  tali 
degli  organi  sessuali  -  ed  in  particola^  modo  delle  ovaie  -  alle 
quali  far  risalire  la  genesi  della  costante  iperplasia  del  timo. 

Una  constatazione  nasce  da  queste  osservazioni  sullo  stato  dei 
timo  nell’acrania,  ed  è  che  la  costante  iperplasia  di  questa  ghian¬ 
dola,  indice  di  una  sua  aumentata  e  forse  alterata  attività,  è  at¬ 
tribuibile  all’azione  di  sostanze  timo-eccitatrici,  di  natura  ormo¬ 
nica,  originatesi  in  altre  ghiandole  a  secrezione  interna.  Di  queste 
le  più  compromesse  appaiono  la  capsule  surrenali  (sostanza  cor¬ 
ticale  e  midollare)  ;  ma  probabilmente  alterate  ancora  debbono 
essere  la  tiroide  e  forse  anche  l’ipofisi;  solo  gli  organi  sessuali 
parrebbero  inalterati  almeno  nella  loro  morfologia.  Tutte  le  tur¬ 
bate  influenze  fra  ghiandole  endocrine  sono  venute  a  confondersi 
e  a  sommarsi  tra  loro  ed  hanno  portato  -  come  di  consueto  e 
specialmente  nella  vita  fetale  -  i  loro  effetti  di  eccitazione  sulla 
ghiandola  timo. 

Analizzati  così  i  reperti  delle  ghiandole  endocrine  si  può  con¬ 
cludere  che  nel  complesso  tipo  teratologico  dell’acrania  con  ex- 
ed  anencefalia  non  uno  solo,  ma  tutti  gli  apparati  a  secrezione 
interna  si  trovano  modificati  più  o  meno  profondamente. 

Un  profondo,  complesso,  generale  squilibrio  ormonico  è  dunque 
presente  nell’organismo  degli  acranici  ed  a  questo  si  debbono  far 
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risalire  quelle  caratteristiche  manifestazioni  esteriori  dei  feti  af¬ 
fetti  da  questo  vizio  di  sviluppo;  non  imputabili  quindi  -  come 
vorrebbe  Browne  -  a  soli  sintomi  di  apituitarismo  (ipotesi  non 
basata  sulla  realtà),  ma  a  turbe  ormoniche  più  complesse  e  sulle 
quali  dominano,  probabilmente,  turbate  funzioni  tiroidee. 

Ma  se  un  distiroidismo  può  avere  una  importanza  predomi¬ 
nante  nella  genesi  della  costante  «  sindrome  anencefalica  »,  sembra 
più  plausibile  dare  maggior  valore  nello  stabilirsi  del  quadro  te¬ 
ratologico  e  probabilmente  nella  genesi  prima  della  malforma¬ 
zione  a  quei  due  apparati  che  appaiono  costantemente  ed  unifor¬ 
memente  modificati:  all’apparato  surrenale  ed  al  timo.  L’ ipoplasia 
surrenale  -  che  io  vidi  interessare  tanto  la  sostanza  corticale 
quanto  la  midollare  -  resta  il  reperto  anatomico  più  caratteristico 
in  questo  tipo  teratologico,  ma  ad  essa  si  accompagna  costante- 
mente  -  e  ciò  vien  messo  in  evidenza  per  la  prima  volta  -  una 
spiccata  e  talvolta  enorme  iperplasia  timica.  E  lecito  affermare 
che  entrartfbe  queste  modificazioni  ghiandolari  fanno  parte  inte¬ 
grante  del  reperto  anatomico  dell’acrania. 

Fino  a  qual  punto  le  due  alterazioni  debbono  esser  conside¬ 
rate  quali  conseguenze  Tuna  dell’altra  è  difficile  stabilire;  già  fu 
accennato  più  sopra  alle  intime  correlazioni  che  corrono  fra  questi 
due  organi,  collegati  alla  loro  volta  con  tutto  il  complesso  degli 
organi  endocrini.  Più  difficile  ancora  stabilire  quale  delle  due  al¬ 
terazioni  ghiandolari  debba  avere  la  precedenza,  non  solo  d’im¬ 
portanza  ma  anche  di  tempo  genetico.  Ci  troviamo  qui  davanti 
ad  un  problema  simile  a  quello  che  si  presenta  in  altri  quadri 
morbosi  degli  organi  a  secrezione  interna;  nei  quali,  per  le  con¬ 
temporanee  modificazioni  di  varie  ghiandole  endocrine,  è  per  ora 
impossibile  assegnare  ad  una  sola  di  esse  la  parte  predominante, 
se  non  esclusiva,  nel  determinismo  genetico  della  forma  morbosa, 
e  quali  modificazioni  debbano  riguardarsi  come  secondarie  allo 
squilibrio  ormonico  generato  dall’  alterazione  di  una  o  da  più 
di  esse. 

Un  quadro  morboso  che  ha  molte  somiglianze  di  reperto  con 
questo  dell’acrania  è  indubbiamente  quello  dello  stato  timico-lin- 
fatico,  nel  quale  alla  ipoplasia  del  timo  si  accoppia  e  forse  si  so¬ 
vrappone  una  ipoplasia  delle  surrenali  forse  più  evidente  nel  si¬ 
stema  cromaffine.  Anche  nel  giudicare  della  essenza  e  del  significato 
di  questa  iperplasia  timica  pluriglandolare  nello  stato  timico-linfa- 
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tico  i  pareri  degli  osservatori  sono  assai  discordi,  assegnando 
alcuni  alle  modificazioni  tòniche  il  valore  di  un  fatto  primitivo, 
mentre  altri  le  considerano  come  un  fatto  secondario,  di  eccita¬ 
zione,  di  stimolazione  all’azione  dello  squilibrio  ormonico  generale. 

Ma  questo  paragone  tra  il  reperto  nell’acrania  e  quello  dello 
stato  timico-linfatico  è  puramente  formale;  nulla  autorizza  per 
ora  a  stabilire  che  i  feti  acranici  sieno  in  uno  stato  timico-linfa¬ 
tico.  Mancano  i  reperti  di  compartecipazione  dell’apparato  linfatico 
per  giustificare  il  nome  di  stato  timico-linfatico  nel  senso  di 
Paltauf;  nè  -  seguendo  le  idee  di  Wiesel  -  si  può  parlare  di  puro 
stato  timico,  in  quanto  che  l’iperplasia  timica  in  questo  ultimo 
caso  sarebbe  specialmente  caratterizzata  da  iperplasia  degli  ele¬ 
menti  epiteliali. 

Resta  però  il  fatto  che  nell’acrania,  esaminata  nello  stadio  in 
cui  il  tipo  teratologico  è  già  da  tempo  stabilito,  surrenali  e  tipio 
mostrano  modificazioni  cosi  costanti  da  lasciar  pensare  che  esse 
debbano  aver  avuto  gran  parte  nella  costituzione  della  complessa 
malformazione. 

Modificazioni  profonde  che  meglio  si  concepiscono  come  cause 
essenziali  allo  stabilirsi  del  vizio  di  sviluppo  anziché  come  effetti 
secondari  ad  esso.  Voler  considerare  queste  modificazioni  surre¬ 
nali  e  timiche  come  secondarie  ad  alterazioni  primitive  di  un’altra 
ghiandola  endocrina  non  è  possibile  ammettere,  basandosi  sui  pre¬ 
senti  reperti.  Tutt’al  più  si  può  ammettere  che  nello  istituirsi  di 
un’ iperplasia  timica  possa  aver  avuto  importanza  un  precedente 
arresto  di  sviluppo  del  sistema  surrenale. 

Secondarie  possiamo  però  considerare  anche  queste  modifica¬ 
zioni  rispetto  ad  una  causa  unica,  turbatrice  iniziale,  connessa  alla 
struttura  ovulare  o  blastomerica  primitiva,  le  cui  conseguenze  si 
sono  fatte  risentire  -  contemporaneamente  o  forse  susseguente- 
mente  -  su  tutti  gli  organi  endocrini;  ma  specialmente  su  surre¬ 
nale  e  timo,  organi  principalmente  importanti  nello  sviluppo  e 
nella  vita  embrionale  e  fetale. 

L’ipoplasia  surrenale  e  l’ iperplasia  timica  vengono  in  ogni  modo 
ad  assumere  il  valore  di  elementi  precipui  nella  genesi  causale 
della  malformazione;  genesi  causale  che,  in  questa  come  in  tutte 
le  turbe  di  sviluppo,  ha  influito  con  meccanismo  vario,  ed  in 
parte  ancora  sconosciuto  nei  suoi  particolari,  sulla  genesi  terato¬ 
logica  formale. 
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La  genesi  causale  da  squilibrio  ormonico  embrionale  ci  appare 
la  più  probabile,  come  la  più  costante  e  la  più  dimostrata,  nello 
stabilirsi  delle  irregolarità  dello  sviluppo  embrionale.  Essa  agisce 
in  modo  unico  provocando  un’alterazione  più  o  meno  grave  sul 
ricambio  materiale  e  nella  composizione  dei  succhi  organici  del¬ 
l’organismo;  mentre  la  genesi  formale,  che  dalla  prima  dipende, 
ci  appare  varia  e  mutabile  in  ogni  tipo  teratologico,  a  seconda 
della  varia  intensità,  a  seconda  dell’ epoca  teratogenetica  e  sopra¬ 
tutto  a  seconda  dell’organo  e  del  complesso  di  tessuti  su  cui  la 
causa  genetica  fa  specialmente  risentire  la  sua  azione. 

Lo  estendersi  dello  studio  degli  organi  a  secrezione  interna  ad 
altro  materiale  teratologico  -  sopratutto  in  istato  di  buona  con¬ 
servazione  che  permetta  l’applicazione  di  metodi  più  esatti,  mor¬ 
fologici  e  biologici  -  potrà  chiarire  e  confermare  alcune  asserzioni 
sopra  emesse. 

Sopratutto  -  a  me  sembra  -  sarebbe  giovevole  l’esaminare  ma¬ 
teriale  teratologico  nelle  prime  fasi  di  sviluppo,  quando  le  even¬ 
tuali  modificazioni  non  sieno  ancora  mascherate  dal  successivo 
sviluppo  e  non  sieno  entrati  in  gioco  correlazioni  e  compensa¬ 
zioni  di  altri  apparecchi  ghiandolari.  In  ogni  modo  queste  prime 
osservazioni  sono  di  per  sè  sufficienti  ad  illuminare  una  parte  al¬ 
meno  del  problema  riguardante  la  genesi  delle  costituzioni  e  delle 
malformazioni,  problema  immerso  ancora  nella  più  profonda  oscu¬ 
rità,  e  serviranno  ancora  ad  indicare  una  almeno  delle  vie  nelle 
quali  può  avviarsi,  con  probabilità  di  successi,  la  ricerca  futura. 
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RICERCHE  SPERIMENTALI 

SUL  COSIDETTO  BERI-BERI  DEI  COLOMBI 


Nella  presente  Nota  si  espongono  sommariamente  i  principali 
risultati  eli  numerose  ricerche  sugli  effetti  della  deficienza  del 
cosidetto  Fattore  B  (vitamine  antiberiberiche). 

Si  sperimentò  sui  colombi,  col  proposito  di  analizzare  minuta¬ 
mente,  dal  punto  di  vista  fisiologico,  la  nota  sindrome  beri-berica, 
senza  trascurare  i  dati  fondamentali  e  bene  acquisiti,  relativi  al 
complessivo  e  più  generale  problema  della  nutrizione.  Come  ali¬ 
mento  deficiente  in  Fattore  B  si  usò  il  riso  brillato  e  lavato,  che 
fu  sempre  della  stessa  qualità  per  ogni  serie  di  esperienze  ;  e,  come 
eventuale  alimento  reintegrativo  del  riso,  il  lievito  di  birra,  pure 
di  qualità  uniforme  per  ogni  serie  di  esperienze  (lievito  granu¬ 
lare  o  in  polvere  di  fabbrica  italiana). 

Fu  tenuto  giornalmente  esatto  conto  della  quantità  di  riso  som- 
ministrato  (sempre  per  imbeccamento),  di  quella  vomitata,  del  peso 
del  corpo,  della  temperatura  interna  del  corpo,  e  di  quella  del¬ 
l’ambiente  ;  e  fu  rivolta  particolare  attenzione  alle  funzioni  dige¬ 
stive,  alle  funzioni  nervose,  al  ritmo  cardiaco  e  respiratorio. 

Non  tutti  gli  animali  furono  seguiti  fino  alla  morte:  molti,  sal¬ 
vati  in  tempo  e  rimessi  ad  alimentazione  opportuna  fino  a  gua¬ 
rigione  completa,  si  utilizzarono  per  altre  osservazioni,  per  cui  si 
ritenne  necessario  il  confronto  sul  medesimo  animale. 

Tre  momenti  culminanti  e  costanti  della  caratteristica  sindrome 
(la  comparsa  del  vomito,  la  comparsa  dei  primi  fenomeni  a  tipo 
poiine uritico  e  la  morte)  permettono  di  dividerla,  per  comodità 
di  analisi,  in  tre  distinte  fasi:  la  prima  decorre  dall’  inizio  dei- 
fi  alimentazione  deficiente  al  vomito,  la  seconda  dal  vomito  ai 
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primi  fenomeni  paretici  e  crampici  netti,  e  la  terza  da  questi  alla 
morte. 

La  durata  della  prima  fase  non  è  costante,  e  varia  sopratutto 
in  rapporto  con  tre  fattori  fondamentali,  cioè  a  seconda  della  qua¬ 
lità  dell’alimento  precedente  (accorciandosi  tanto  più  quanto  più 
povero  in  Fattore  B  fu  l’alimento  precedente,  e  viceversa),  a  se¬ 
conda  della  quantità  di  riso  somministrato  (è  più  breve  per  quan¬ 
tità  maggiori,  e  viceversa),  e  a  seconda  dello  stato  di  nutrizione 
dell’animale  (è  più  breve  per  quelli  denutriti,  e  viceversa).  Gli 
stessi  fattori  regolano  sostanzialmente  e  nello  stesso  senso  anche 
la  durata  della  seconda  fase  :  qui  inoltre  quanto  più  il  vomito 
insorge  pronto  e  abbondante,  tanto  più  avvicina  r animale  alle  con¬ 
dizioni  create  dalla  somministrazione  di  riso  in  piccole  quantità 
e  induce  a  prolungamento.  La  durata  infine  della  terza  fase  dipende 

I  anche  da  una  quarta  causa,  la  quale  forse,  sia  pure  in  minimo 
grado,  non  manca  mai:  si  tratta  della  frequente  complicazione 
dovuta  ai  disturbi  digestivi  in  genere,  ma  specialmente  al  ristagno 
del  riso  dipendente  talora  da  vera  paresi  dell’  ingluvie,  per  cui  è 
probabile  che  l’animale  vada  incontro  ad  autointossicazione,  che 

Idi  regola  si  rivela  con  fenomeni  più  o  meno  gravi  a  tipo  depres¬ 
sivo  (astenia,  ipotermia,  bradicardia,  ecc.),  e  tende  ad  accorciare 
la  terza  fase. 

Tale  complicazione  è  alle  volte  così  precoce  e  grave  da  coprire 
affatto  i  tipici  sintomi  nervosi  ;  altre  volte  prevale  soltanto  nel 
quadro  complessivo,  mentre  nel  resto  dei  casi  prevalgono  i  feno¬ 
meni  beri-berici.  Comunque  pure  qui  conviene  tenere  ben  distinta 
la  sindrome  depressiva,  da  quella  solo  parzialmente  depressiva  e 
da  quella  prevalentemente  o  esclusivamente  nervosa. 

All’ insieme  di  questi  fatti  è  indispensabile  attribuire  T  oppor¬ 
tuno  valore,  sopratutto  quando  si  tratta  di  istituire  confronti  rela¬ 
tivi  al  decorso  e  alla  durata  delle  singole  esperienze  :  finora  si  sono 
generalmente  trascurati. 

In  quanto  alla  sintomatologia,  nessun  fenomeno  speciale  coin¬ 
cide  colla  prima  fase,  durante  la  quale  Fani  male  alimentato  a  suf¬ 
ficienza  mantiene  il  suo  peso  o  aumenta  (specie  se  ancora  in  via 
di  sviluppo)  ;  solo  somministrando  quantità  energeticamente  insuf¬ 
ficienti  di  riso,  il  peso  diminuisce  in  proporzione.  La  seconda  fase 
invece  è  caratterizzata  dal  primo  disturbo  tipico  e  immancabile, 
il  vomito,  che  può  essere  più  o  meno  pronto  e  rilevante;  il  peso 
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corporeo  diminuisce  in  proporzione  dell’alimento  così  sfuggito  alla 
digestione  e  airassorbimento,  mentre  la  temperatura  interna  subisce 
di  regola  una  sensibile  elevazione;  talora  si  osserva  diarrea,  che 
però  non  è  un  disturbo  costante.  Caratterizzano  1’  ultima  fase  i 
disturbi  nervosi  che  furono  anche  studiati  su  colombi  previamente 
operati  di  sezione  trasversa  del  midollo  spinale  (limite  dorso-lom¬ 
bare),  allo  scopo  di  stabilire  le  eventuali  variazioni  dei  singoli 
riflessi  e  delle  rispettive  aree  rifìessogene  ;  sui  colombi  normali 
furono  studiate  le  variazioni  della  sensibilità  dolorifica,  di  quella 
tattile  sopratutto  in  connessione  con  speciali  riflessi  (riflesso  di  fles¬ 
sione  plantare  delle  dita,  cloacale,  ecc.),  e  di  quella  muscolare, 
sorvegliando  V  insorgere  dei  fenomeni  paretici,  crampici,  ecc. 
Questi  ultimi  sono  talvolta  di  poco  preceduti  e  sempre  accompa¬ 
gnati  da  diminuzione  della  sensibilità  dolorifica  e  tattile  (pel  riflesso 
plantare  e  cloacale)  e  da  alterazione  del  senso  muscolare;  nei 
colombi  spinali  si  osservò  indebolimento  di  tutti  i  riflessi,  scom¬ 
parsa  di  alcuno  (riflesso  di  erezione  delle  penne),  e  riduzione  con¬ 
centrica  delle  aree  rifìessogene.  Il  vomito  continua,  se  non  inter¬ 
viene  paresi  dell’ ingluvie;  così  pure  la  diminuzione  di  peso.  La 
temperatura  subisce  una  depressione  ;  una  vera  ipotermia  si  ha 
solo  nel  periodo  terminale  o  in  coincidenza  coi  sintomi  depressivi 
o  tossici.  I  fenomeni  beri-berici  si  aggravano  temporaneamente 
pel  lavoro  muscolare,  e  persistentemente  solo  col  procedere  della 
terza  fase,  fino  all’ esito  letale.  Se  questo  si  previene  somministrando 
sostanze  reintegratrici,  tutti  i  disturbi  gradatamente  regrediscono, 
ma  sopratutti  reversibili  si  mostrano  Y  ipotermia,  il  vomito  e  le 
alterazioni  della  sensibilità. 

A  parte  i  disturbi  nervosi,  uno  dei  sintomi  che  ha  maggior¬ 
mente  richiamato  r attenzione  è  stata  la  diminuzione  del  peso  cor¬ 
poreo.  Essa  è  sempre  più  marcata  lasciando  gli  animali  alimen¬ 
tarsi  a  volontà,  che  imbeccandoli  ;  comunque  risulta  in  ogni  caso 
proporzionale  all'entità  del  vomito,  col  quale  è  in  intimo  rapporto 
causale.  Inoltre,  dal  punto  di  vista  della  perdita  di  peso,  il  colombo 
in  beri-beri  sperimentale  è  da  comparare  più  con  quello  ipoali¬ 
mentato  che  con  quello  digiunante,  ad  onta  che  solo  con  que¬ 
st’  ultimo  si  sogliano  istituire  generalmente  i  confronti. 

I  fenomeni  a  tipo  depressivo,  che  sembrano  una  complicazione 
frequente  connessa  coll’ inceppo  al  progredire  dell’ alimento  nel 
canale  digerente,  meritano  un’ulteriore  e  più  minuta  analisi. 
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In  ogni  modo,  nell/  interpretazione  dei  vari  disturbi  che  possono 
presentarsi  nel  decorso  della  sindrome  bisogna  tenere  presenti, 
oltre  la  deficienza  del  Fattore  B,  anche  l’elemento  inanizione  (da 
ipoalimentazione)  e  l’elemento  depressivo  (da  probabile  autointos¬ 
sicazione). 

Un  intimo  rapporto  sembra  esistere  tra  il  consumo  connesso 
coll’ordinario  metabolismo  dell’ animale  e  il  Fattore  B,  e  sia  che 
si  tratti  di  consumo  di  sostanze  assunte  coll’alimento,  sia  che  si 
tratti  di  consumo  dei  costituenti  dei  tessuti  del  corpo  (inanizione). 

Un  colombo  di  taglia  media,  ben  nutrito,  tenuto  a  digiuno 
completo  fino  al  periodo  dell’ inanizione  morbosa  secondo  Luciani 
(perdita  di  peso  =  40-42  per  cento),  rialimentato  con  riso  brillato, 
vomita  già  in  2°  o  3°  giorno  ;  un  eguale  colombo,  alimentato  con 
gr.  30  quotidiani  di  riso  brillato,  vomita  dopo  avere  digerito  una 
quantità  di  alimento  pari  in  media  al  50  per  cento  del  peso  cor¬ 
poreo:  nei  riguardi  quindi  dell’ impoverimento  in  Fattore  B,  sembra 
che  il  digiuno  completo  abbia  quasi  lo  stesso  effetto  del  primo 
periodo  dell’alimentazione  orizanica. 

Il  primo  colombo,  in  un  secondo  digiuno,  ricevendo  solo  2  gr. 
al  giorno  di  lievito  di  birra,  rimesso  a  riso  brillato  all’  inizio  del 
periodo  di  inanizione  morbosa  (perdita  di  peso  =  40-42  per  cento), 
vomita  in  8a-9a  giornata,  avendo  digerito  dell’alimento  una  quan¬ 
tità  corrispondente  a  circa  il  50  per  cento  del  peso  raggiunto  alla 
fine  del  digiuno;  il  secondo  colombo  al  termine  della  prima  fase, 
cioè  alla  comparsa  del  vomito,  alimentato  per  tre  giorni  con  riso 
più  5  gr.  di  lievito  di  birra,  e  quindi  di  nuovo  con  solo  riso, 
(30  gr.),  vomita  ancora  dopo  avere  digerito  di  riso  una  quantità 
pari  circa  al  50  per  cento  del  peso  corporeo  :  dunque  il  lievito  di 
birra  vale  a  proteggere  contro  l’ impoverimento  in  Fattore  B  per 
effetto  del  digiuno,  come  vale  anche  a  reintegrare  l’impoverimento 
indotto  dall’alimentazione  orizanica. 

Inoltre  la  durata  della  prima  fase,  nell’alimentazione  orizanica, 
è  costante  per  uno  stesso  animale,  qualora  le  prove  successive 
siano  sempre  state  precedute  dalla  medesima  alimentazione  e  il 
riso  sia  sempre  somministrato  nella  stessa  dose  quotidiana.  Qua¬ 
lunque  sia  stata  la  precedente  alimentazione,  se  il  colombo  si  pre¬ 
para  all’esperienza  somministrandogli  5  gr.  di  lievito  di  birra  al 
giorno,  per  3-4  giorni  successivi,  in  aggiunta  al  cibo  ordinario,  la 
prima  fase  della  susseguente  alimentazione  orizanica,  per  quan- 
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tita  giornaliere  di  riso  sufficienti  (30  gr.),  si  presenta  sempre  della 
durata  massima. 

Questi  primi  rilievi  e  vari  altri  di  valore  accessorio  permet¬ 
tevano  di  arguire  :  a)  che  V  impoverimento  in  Fattore  B  per  effetto 
deir  inanizione  o  deiralimentazione  con  riso  brillato  potesse  veri¬ 
ficarsi  in  una  misura  ben  definita  e  proporzionale  al  consumo  (sia 
dei  tessuti  sia  dell  alimento) 5  b)  che  potesse  esistere  una  specie, 
di  riserva  del  Fattore  B,  destinata  a  far  fronte  agli  effetti  di  even¬ 
tuali  alimenti  che  ne  fossero  deficienti  o  privi:  ciò  avrebbe  spie¬ 
gato  specialmente  il  benessere  delFanimale  durante  la  prima  fase 
e  la  variabile  durata  di  quest’ultima. 

Opportune  esperienze  istituite  per  verificare  queste  ipotesi,  le 
hanno  confermate  entrambe,  fornendo  dati,  che  permettono  di  chia¬ 
rire  il  valore  fisiologico  del  Fattore  B. 

^ei  riguardi  della  prima,  senza  fermarsi  al  primo  sintomo  di 
deficienza  (il  vomito),  ma  spingendo  l’osservazione  ai  primi  disturbi 
polineuritici,  è  risultato,  che  colombi  a  sviluppo  completo,  normali, 
di  media  taglia  (gr.  400),  passando  dall’alimentazione  mista  ordi¬ 
naria  a  quella  sperimentale  di  riso  brillato,  non  presentano  i  primi 
disturbi  beri-berici  mai  prima  di  avere  consumato  del  riso  e  dei 
propri  tessuti  (ipoalimentazione  della  seconda  fase)  almeno  una 
quantità  complessiva  corrispondente  in  media  al  70  per  cento  del 
peso  corporeo  iniziale,  e  ciò  indipendentemente  dalla  dose  quoti¬ 
diana  di  riso  somministrata:  dosi  quotidiane  minori  ritardano  pro¬ 
porzionalmente  la  comparsa  dei  disturbi,  ma  non  spostano  il  risul¬ 
tato  finale  ;  viceversa  per  quelle  maggiori.  Valori  sensibilmente 
al  disopra  0  al  disotto  di  quello  medio  del  70  per  cento  sono  da 
riferire,  oltre  che  al  fattore  individuale,  sopratutto  ad  eccezionale 
ricchezza,  rispettivamente  ad  eccezionale  povertà  in  Fattore  B 
dell’alimento  precedente. 

Fu  agevole  eliminare  il  fattore  individuale,  ripetendo  le  prove 
sugli  stessi  animali,  salvati  in  tempo  in  terza  fase.  La  seconda 
quistione  dell’ effetto  del  precedente  alimento  a  seconda  del  suo 
valore  in  Fattore  B,  è  chiaro  che  si  connetteva  direttamente  col 
problema  della  riserva. 

All’ipotesi  della  riserva,  come  si  è  accennato,  aveva  condotto 
innanzi  tutto  la  considerazione  del  benessere  dell’animale  durante 
la  prima  fase  di  alimentazione  orizanica:  mancando  una  riserva, 
la  somministrazione  di  riso  avrebbe  dovuto  senz’  altro  indurre 
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almeno  il  primo  disturbo,  il  vomito.  Tuttavia  per  meglio  valutare 
il  reale  valore  dell’ipotesi,  si  sperimentò  come  segue  :  assumendo 
appunto  il  vomito  quale  primo  sintomo  effettivo  dell’  impoverimento 
in  Fattore  B,  a  due  colombi  normali,  di  media  taglia,  preceden¬ 
temente  tenuti  ad  alimentazione  libera  mista,  si  somministrarono 
30-35  gr.  di  riso  brillato  al  giorno;  al  manifestarsi  del  vomito  si 
aggiunse  alla  razione  di  riso  un  gr.  di  lievito  di  birra  per  tre 
giorni  successivi,  e  quindi  si  continuò  col  solo  riso,  misurando  il 
vantaggio  ricavato  dalla  durata  del  periodo  di  benessere  succes¬ 
sivo,  fino  alla  ricomparsa  del  vomito  ;  a  questo  punto  si  intervenne 
con  2  gr.  di  lievito,  e  così  via  fino  a  5  e  a  6  gr.  di  lievito,  per  cui 
di  regola  si  ottengono  risultati  eguali. 

In  più  serie  di  prove  successive  così  condotte  sugli  stessi  ani¬ 
mali,  si  ottenne  costa n temente  un  progressivo  aumento  di  durata 
del  benessere  consecutivo  alla  somministrazione  del  lievito,  e  pa¬ 
rallelamente  alle  dosi  crescenti  di  quest’ultimo.  Variazioni  si  rile¬ 
varono  solo  in  rapporto  alla  qualità  del  lievito  adoperato.  I  periodi 
più  lunghi  di  benessere  furono  raggiunti  con  4-6  gr.  di  lievito 
(somministrati  per  tre  giorni)  :  essi  mai  superarono  i  limiti  mas¬ 
simi  trovati  per  la  prima  fase  di  alimentazione  orizanica,  partendo 
dall’ alimentazione  mista  ordinaria. 

Somministrando  per  tre  giorni  una  quantità  qualsiasi  di  lievito, 
compresa  tra  1  e  6  gr.,  ma  senza  arrivarci  in  maniera  progres¬ 
siva,  si  ottiene  il  periodo  di  benessere  trovato  corrispondente  a 
quella  determinata  quantità  nelle  esperienze  con  le  dosi  progressi¬ 
vamente  crescenti. 

La  dose  di  5-6  gr.  giornalieri  di  lievito  (italiano)  è  sicuramente 
quella,  che,  somministrata  per  tre  giorni  consecutivi,  permette  al¬ 
l’animale  la  massima  resistenza  all’alimentazione  con  riso  brillato, 
cioè  la  più  lunga  durata  della  prima  fase;  è  inutile  perciò  oltre¬ 
passarla,  ma  ciò  sarebbe  anche  pericoloso,  per  alcuni  fenomeni 
tossici,  che  le  quantità  maggiori  possono  determinare  e  che  sono 
tuttora  in  via  di  studio.  Questo  motivo  ci  ha  pure  indotti  a  variare 
le  accennate  esperienze  relative  alla  riserva,  facendo  agire  una 
dose  di  lievito  opportuna  e  costante  (2  gr.)  per  un  numero  di  giorni 
crescente,  anziché  dosi  crescenti  per  un  tempo  costante;  anche 
tali  ricerche  sono  in  corso. 

Evidentemente  dalle  riferite  osservazioni  restano  confermate 
entrambe  le  ipotesi,  cui  avevano  condotto  ìe  ricerche  preliminari. 
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Lasciando  impregiudicata  la  questione  della  natura  del  cosi¬ 
detto  Fattore  B,  si  deve  dunque  ritenere: 

a)  che  esso  è  indispensabile  al  normale  svolgersi  dei  processi 
metabolici  (sicché  con  tale  suo  elevato  valore  fisiologico  contrasta 
la  comune  qualifica  di  «accessorio»  che  gli  si  suole  attribuire); 

b)  che  nell’  ordinario  svolgersi  dei  processi  metabolici  esso 
va  incontro  a  necessaria  usura  (e  riduzione),  e  precisamente  in 
misura  ben  definita  e  proporzionale  all’  entità  complessiva  del 
consumo  (alimentare  e  di  tessuti)  :  indubbio  sembra  il  rapporto 

coi  pi  ocessi  catabolici,  resta  da  precisare  quello  coi  processi  ana- 
bolici  ; 

c)  che  essendo  esso  sicuramente  di  natura  esogena,  dagli  ali¬ 
menti  più  o  meno  adatti  e  al  riguardo  completi,  1’  animale  non 
assume  soltanto  quanto  serve  a  coprirne  l’usura  quotidiana,  ma 
anche  quanto  serve  a  costituirne  una  riserva,  destinata  a  fron¬ 
teggiare  temporaneamente  gli  effetti  di  un’eventuale  dieta  disa¬ 
datta,  cioè  troppo  povera  o  affatto  priva  del  Fattore  stesso.  Tale 
riserva  è  però  limitata  da  condizioni  interne. 

Partendo  da  questi  dati  fondamentali,  si  presentano  all’inda¬ 
gine  sperimentale  molti  problemi  collaterali  e  accessori. 

All  analisi  fisiologica  resta  aperta  una  via,  che  non  costringe 
a  procedere  a  tentoni,  ma  permette  di  istituire  esperienze  rigo¬ 
rose  su  base  positiva. 

Sarà  infatti  agevole  proporsi  ricerche  aventi  tutte  un  punto 
di  partenza  quasi  affatto  uniforme:  basterà  preparare  gli  animali 
in  maniera  che  ciascuno  abbia  potuto  mettersi  in  condizioni  di 
riserva  massima  o  minima  in  Fattore  B. 

Gli  animali,  all’  iniziarsi  della  seconda  fase  di  alimentazione 
orizanica,  possono  considerarsi  di  regola  come  ridotti  alle  condi¬ 
zioni  di  riserva  minima  ;  intervenendo  opportunamente  col  lievito 
di  birra  -  di  rendimento  noto  -  si  potrà  riportare  ciascuno  al 
proprio  grado  di  riserva  massima.  Questo  massimo,  come  anche 

il  minimo,  sembra  finora  doversi  ritenere  invariabile  per  ciascun 
animale. 

xson  sarà  difficile  stabilire  il  minimo  necessario  di  una  data 
qualità  di  lievito  di  birra  indispensabile  al  mantenimento  del  per¬ 
fetto  equilibrio,  così  com’ è  possibile  stabilire  la  quantità  neces- 
saiia  per  ottenere  il  più  durevole  vantaggio  in  un  determinato 
animale .  essendo  noti  tali  dati,  si  potrà  pervenire  con  appropriati 
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confronti  a  una  classificazione  razionale  e  quantitativa  dei  vari 
alimenti,  secondo  il  valore  in  Fattore  B. 

Si  potrà  inoltre  tentare  lo  studio  delle  varie  condizioni,  che 
possano  eventualmente  far  variare  la  riserva  ;  e  forse  anche  quello 
relativo  al  destino  del  Fattore  B,  cioè  come  esso  si  riduca  o  si 
consumi. 

Infine  sperimentando  in  condizioni  di  riserva  massima,  sarà 
da  indagare  il  destino  di  un  eccesso  del  Fattore  B  eventualmente 
offerto  e  apparentemente  non  utilizzato  daH'organismo. 

Per  ciò  che  concerne  il  rapporto  tra  consumo  complessivo  e 
Fattore  B,  dati  più  precisi  potranno  raggiungersi,  tenendo  conto 
non  soltanto  dell’ alimento  ingerito  e  non  vomitato,  ma  della  quan¬ 
tità  di  alimento  effettivamente  assorbita  e  metabolizzata  ;  ciò  sarà 
possibile,  istituendo  ricerche  esatte  di  ricambio  materiale. 

Sempre  allo  scopo  di  pervenire  alla  maggiore  esattezza  ed  uni¬ 
formità  di  risultati,  sarà  utile  sostituire  al  lievito  di  birra  come 
tale  estratti  alcoolici  di  lievito  a  titolo  noto. 

Le  osservazioni  sperimentali  di  C.  Funk  e  di  Weill  e  Mouri- 
quand  sulla  più  pronta  comparsa  dei  fenomeni  beri-berici  nei 
colombi  alimentati  con  maggiori  quantità  giornaliere  di  riso  bril¬ 
lato,  rispetto  a  quelli  alimentati  con  quantità  minori,  si  interpre¬ 
tano  agevolmente  tenendo  conto  dei  dati  da  noi  fìssati. 
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Prof.  GUGLIELMO  BILANCIONI 


della  Clinica  oto-rino-laringoiatrica  della  R.  Università  di  Roma 

DIRETTA  DAL  PROE.  GHERARDO  FeRRERI 


IL  SENSO  D’INNERVAZIONE  DELLA  LARINGE 


V idée  du  mouvement,  c’est  déjù  le 
mouvement  qui  commence. 

Fé  re. 

Uno  dei  fenomeni  più  degni  di  meditazione  si  è  quello  relativo 
alla  finezza  di  movimenti  e  di  attitudini  che  la  glottide  umana 
deve  compiere  nel  raggiungere  la  bellezza  artistica  della  voce 
parlata  e  cantata.  La  consuetudine  sovente  getta  un’ombra  d’in¬ 
differenza  di  fronte  al  fatto  meraviglioso  del  succedersi  delle  con¬ 
trazioni  dovute  nei  piccoli  muscoli  della  laringe  canora. 

Le  considerazioni  che  andrò  svolgendo  e  le  ricerche  relative 
mossero  dalla  lettura  di  una  esperienza  classica  riferita  dal  Beaunis 
in  appendice  al  suo  libro  sulle  sensations  internes  :  «  la  paraly- 
sie  de  la  sensibilité  de  la  muqueuse  des  cordes  vocales  n’a  pas 
altéré  la  justesse  de  la  voix  d’une  facon  sensible,  tandis  qu’au 
contraire  la  purété  et  le  timbre  du  son  Pont  été  d'une  fagon  ap¬ 
preciable.  Cette  expérience  autorise  à  conclure  que,  dans  la  tension 
des  cordes  vocales  qui  détermine  la  justesse  du  son,  c’est  la  sensi¬ 
bilité  musculaire  qui  joue  le  ròle  essentiel  et  que  la  sensibilité  de 
la  muqueuse  n’intervient,  si  méme  elle  y  intervient,  que  d’une 
fagon  tout  à  fait  secondaire...  Cette  expérience  me  parait  prouver 
1’ existence  d’une  sensibilité  musculaire  propre,  en  un  mot  d’un 
véritable  sens  musculaire,  quel  que  puisse  étre  d’ailleurs  l’appa- 
reil  nerveux  de  cette  sensibilité»  (pag.  255). 

Non  entreremo  nella  complessa  questione  del  senso  muscolare , 
accennando  soltanto  a  quel  senso  dell'  innervazione  o  senso  inner - 
votivo  centrale  che  risulterebbe  dal  grado  d’innervazione  o  quan¬ 
tità  di  forza  nervosa  che  noi  comunichiamo  ai  muscoli  per  pro- 
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durre  la  contrazione.  In  altre  parole  diamo  ai  muscoli  l’innervazione 
necessaria  per  produrre  quel  dato  sforzo  muscolare  che  realmente 
corrisponde  alla  resistenza  da  superarsi.  La  coscienza  individuale 
ci  fa  fede  della  nostra  esistenza  avvertendocene  col  sentimento  di 
noi  stessi,  con  quel  sentimento  che  Rosmini  chiamò  fondamentale 
corporeo.  Per  Maine  de  Biran  ( CEuvres ,  1859,  III,  5)  il  sentimento 
dello  sforzo  è  il  fatto  principale  della  coscienza  e  da  esso  origi¬ 
nano  le  idee  di  causa  e  di  forza:  «  Troviamo  impressa  profonda¬ 
mente  in  noi  la  nozione  di  causa  e  di  forza  ;  ma  il  sentimento 
immediato  della  forza  precede  la  nozione  ed  è  lo  stesso  sentimento 
della  nostra  esistenza,  da  cui  quello  di  attività  è  inseparabile  ». 

Ammessa  da  G.  Miiller,  Helmholtz,  Wundt,  Mach,  Bain,  Resi¬ 
stenza  di  tali  sensazioni  è  negata  da  altri,  come  W.  James  e 
Miinsterberg.  La  loro  opposizione  si  fonda,  oltre  che  su  esperienze 
e  su  casi  clinici,  sulla  considerazione  che,  indipendentemente  dalle 
sensazioni  di  origine  periferica,  non  siano  al  caso  di  provare  di¬ 
stinta  alcuna  sensazione  centrale  innervativa;  la  coscienza  dello 
sforzo  è  sempre  condizionata  dal  fatto  attuato  della  contrazione 
muscolare  ed  è  sotto  la  dipendenza  delle  impressioni  centripete. 

Tuttavia  lo  sforzo,  per  il  dispendio  di  energia  che  richiede,  dà 
un  criterio  di  conoscenza  del  proprio  valore,  rivela  il  dinamismo 
dell'essere  proprio.  E  se  per  la  legge  della  minor  resistenza,  lo 
sforzo  che  accompagna  gli  atti  va  diminuendo  quanto  più  si  ripe¬ 
tono,  rimane  pur  sempre  che,  qualora  debbano  assumere  una  di¬ 
rezione  nuova,  lo  sforzo  è  necessario  -  condizione  indispensabile  di 
progresso. 

«  La  coscienza  tende  di  continuo  ad  un  minimum  di  compli¬ 
catezza  »,  è  una  legge  costante  -  osserva  lo  James  -  nella  storia 
della  percezione  sensibile  e  nell’acquisto  di  tutte  le  arti  e  di  ogni 
funzione  volontaria.  E  un  principio  generale  in  psicologia  che 
tutti  i  processi  tendono  a  divenire  incoscienti,  quando  non  è  più 
necessario  o  utile  che  la  coscienza  li  accompagni.  Così  nel  pia¬ 
nista  abbiamo  una  memoria  motrice,  dei  movimenti  delle  dita, 
che  conduce  a  un  automatismo  nel  quale  è  anche  memoria  della 
distanza  dei  suoni  misurata  dalla  distanza  delle  dita.  Così  il  can¬ 
tante  novellino  pensa  con  preoccupazione  al  modo  come  deve 
articolare  ed  emettere  la  voce  ;  mentre  di  poi  la  memoria  della 
contrazione  adeguata  dei  muscoli  della  glottide  dà  una  esatta  e 
inconscia  altezza  dei  suoni. 
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Nota  il  Patrizi  nel  Dopo  Lombroso  :  «  La  persona  ad  udito  in¬ 
tegro  sa  modulare,  tanto  la  propria  voce,  che  risulta  di  tenui 
proporzionati  atti  dei  muscoletti  laringei,  quanto  le  contrazioni  e 
le  distensioni  di  tutti  gli  altri  muscoli  faciali;  invece  i  duri  di 
orecchio,  sia  che  parlino  alto,  sia  che  parlino  sommesso,  lo  fanno 
sempre  con  una  costante  monotonia  di  tono,  alla  quale  corri¬ 
sponde  una  fissità,  un  incantesimo  nell’atteggiamento  fisionomico, 
restìo  ad  adattarsi  alla  scala  semitonata  della  ginnastica  emo¬ 
tiva.  Per  ben  rappresentarsi  e  riprodurre  V  espressione  di  senti¬ 
mento,  non  basta  averla  veduta  sul  viso  altrui;  bisogna  averla 
fatta  transitare  per  i  propri  muscoli,  le  cui  contrazioni  lasciano 
nel  cervello  quelle  vestigia  incoscienti,  eppur  tanto  educative  per 
la  reazione  mimica,  che  si  definiscono  imagini  motrici  »  (1). 

* 

*  * 

Per  lo  scopo  prefisso,  dobbiamo  applicare  queste  considerazioni 
al Yendofasia  o  linguaggio  interiore. 

L’espressione  di  parola  interiore  è  divenuta  comune  dopo  il 
libro  di  Egger,  che  reca  questo  titolo;  essa  indica  il  fatto  gene¬ 
rale  del  pensiero  che  si  presenta  alla  coscienza  sotto  forma  d’ima- 
gini  uditive  o  uditivo -motorie,  che  costituiscono  parole  o  frasi  che 
la  parola  esteriore  ripete  con  maggiore  o  minore  fedeltà.  La  parola 
interiore  è  in  tal  modo  una  fase  intermedia  tra  la  parola  sonora 
e  il  pensiero  muto. 

Si  ammette  d’ordinario  che  a  base  delle  nostre  imagini  ver¬ 
bali  vi  siano  idee  di  suono  e  idee  visive:  le  prime  sarebbero  in 
prevalenza  rispetto  alle  seconde.  Infatti  il  bambino  non  impara 
a  parlare,  che  ascoltando. 

«  Anch’io  nel  passato  -  nota  lo  Strieker  -  ero  di  questa  opi¬ 
nione  e  ritenevo  che  le  idee-di-parola  non  fossero  in  fondo  che 


(1)  Altro  è  ammettere  il  sentimento  fondamentale  del  nostro  corpo  ed  altro 
si  è  affermare  che  sia  primitivo,  preceda  e  renda  possibili  tutti  gli  altri  fatti 
psico-fìsici,  come  vuole  Rosmini. 

Bektrand,  La  perception  du  corps  humain  par  la  conscience.  Paris,  1881,  79. 

Benzoni  R.,  Dottrina  dell’essere  nel  sistema  rosminiano.  Fano,  Tip.  Sonci- 
niana,  1888,  LI. 

Ravaisson  F.,  L’abitudine  (in  '<  Saggi  filosofici  »,  trad,  di  A.  Tilgher.  Roma, 
Tiber,  1917). 
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idee-di-suono.  Ma  un'osservazione  più  attenta  di  me  stesso,  mi  ha 
appreso  che  le  une  e  le  altre  non  si  connettono  immediatamente 
alla  ricordanza  di  ciò  ch’io  ho  in  antecedenza  udito  o  letto. 

Allorché  io  penso  in  parole,  senza  parlare  ad  alta  voce,  si 
verifica  in  me  qualcosa  di  consimile  a  quanto  avviene  allorché 
pronuncio  le  parole  discorrendo.  Ad  ogni  parola  che  passa  per  la 
mente  ho  il  senso  dell’  innervazione,  cioè  sento  che  io  trasmetto 
decisamente  la  mia  innervazione  nelle  coane,  nella  faringe,  nella 
lingua  e  nelle  labbra:  in  tutte  quelle  parti  in  cui  si  fa  l’articola  - 
zione  dei  suoni  quando  si  parla  ad  alta  voce.  Attestazioni  consi¬ 
mili  furono  già  fatte  da  filosofi  e  linguisti.  Bain  e  L.  Geiger,  hanno 
chiamato  il  pensare  «  un  parlare  sommesso  ». 

Stando  ai  sentimenti  che  io  provo  nei  miei  organi,  il  pensare 
in  parole  non  si  differenzia  dal  parlare  ad  alta  voce,  che  in  questo: 
che  nel  primo  caso  non  si  eseguono,  ossia  vengono  repressi,  i  moti 
muscolari. 

Un’osservazione  arguta  a  questo  riguardo,  è  stata  fatta  da  Wer¬ 
nicke  :  «  Le  persone  poco  colte  -  egli  dice  -  non  molto  esercitate 
nella  lettura,  debbono  pronunciare  ad  alta  voce  ciò  che  leggono, 
per  poterlo  capire».  La  stessa  cosa  è  stala  espressa  da  Ferrier  ; 
ma  questi  non  dice  che  tali  persone  debbano  pronunciare  le  pa¬ 
role  ad  alta  voce,  ma  «  debbono,  in  modo  più  o  meno  represso 
articolarle  ». 

Questo  tuttavia  non  lo  fanno  soltanto  i  meno  colti.  Uno  dei  più 
eccellenti  maestri  di  lingua,  il  Lewinsky,  attore  del  teatro  della 
corte  di  Vienna,  mi  diceva  ch’egli  nel  leggere  soleva  bisbigliare 
le  parole  che  andava  scorrendo  con  l’occhio. 

Un’altra  prova:  molti  uomini  allorché  sono  profondamente  as¬ 
sorti  o  si  trovano  in  un  certo  stato  d’agitazione,  manifestano  invo¬ 
lontariamente  il  corso  dei  loro  pensieri  pronunciando  parole  ad 
alta  voce.  Essi  non  reprimono  i  loro  movimenti  muscolari  o  perchè 
non  vi  fanno  attenzione  o  perchè  l’eccitazione  che  agisce  sul  loro 
stato  d’animo  si  trasmette  facilmente  anche  ai  vari  gruppi  mu¬ 
scolari. 

La  stessa  cosa  che  ho  detto  riguardo  al  pensare  in  parole ,  a 
me  succede  nel  pensare  in  suoni.  Allorché  ripasso  nella  mia  testa 
una  melodia,  ho  un  manifesto  senso  d’innervazione  nella  laringe: 
lo  posso  anzi  seguire  fin  quasi  su  nelle  coane,  quantunque  il  luogo 
dove  l’avverta  maggiormente  sia  sempre  la  laringe.  Se  mentre 

4  a 


Rii\  di  Biol. ,  Voi.  IV,  fase.  VI. 
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ripasso  tale  melodia,  pongo  la  mano  alla  laringe,  avverto  talora 
in  corrispondenza  di  questa  delle  leggere  vibrazioni.  Io  credetti 
da  prima  che  tali  vibrazioni  dipendessero  dal  poco  esercizio  nel- 
l’arte  musicale;  ma  ciò  non  è,  poiché  ho  saputo  dal  celebre  basso 
Rokitansky,  ch’egli  avverte  lo  stesso  senso  d’innervazione.  Aven¬ 
dolo  io  invitato  a  ripassare  nella  propria  mente  un  pezzo  d’opera 
e  di  fare  attenzione  alla  sua  laringe,  egli  mi  ha  assicurato  che 
mentre  pensava  in  suoni  aveva  decisa  coscienza  delle  vibrazioni 
del  suo  organo  vocale. 

Un  compositore  di  musica,  che  suonava  indefessamente  il  pia¬ 
noforte,  mi  disse,  che  quand’egli  pensava  in  suoni  provava  un 
senso  speciale  alle  dita.  Debbo  dunque  ammettere,  che  tanto  il 
nostro  pensare  in  parole,  quanto  il  pensare  in  suoni,  sia  accom¬ 
pagnato  da  sensi  d’innervazione. 

Invece  del  termine  «senso  d’innervazione»  si  potrebbe  ado¬ 
perare  «  idee  di  movimento  ».  Ma  quest’ ultima  espressione  potrebbe 
dare  equivoco.  Nelle  idee  di  movimento  sono  spesso  contenute 
anche  idee  visive;  nell’idea  dei  movimenti  dei  miei  arti  la  me¬ 
moria  dell’idea  visiva  è  così  prevalente,  che  il  senso  dell’inner¬ 
vazione  non  è  quasi  percepito.  Nei  sensi  d’innervazione  ai  quali 
io  alludo  -  che  ci  sono  trasmessi  dagli  organi  dell’articolazione 
e  dai  muscoli  laringei  -  le  idee  visive  hanno  importanza  secon¬ 
daria,  poiché  dominano  i  detti  sensi  d’innervazione,  i  quali  ora 
sono  trasmessi  a  tutti  gli  organi  articolatoti  (nel  pensare  in  parola) 
ora  presso  che  solo  alla  laringe  (nel  pensare  in  suonf). 

Queste  idee  di  movimento  vengono  talora  risvegliate  da  ima- 
gini-di-suoni  (quando  ascoltiamo)  e  da  imagini  visive  (quando  leg¬ 
giamo)  e  possono  collegarsi  le  une  alle  altre  nella  nostra  memoria. 

Se  sento  di  ripetere  le  parole  pronunciate  da  altri  in  mia  pre¬ 
senza,  può  darsi  che  mi  ricordi  anche  della  voce  di  colui  che  ha 
pronunciate  le  parole:  e  così  ho  anche  un’imagine  uditiva  delle 
stesse.  Ma  questa  non  è  connessa  indissolubilmente  col  ricordo 
delle  parole  udite;  le  parole  che  nella  mia  memoria  faccio  pro¬ 
ferire  da  altri,  suscitano  sempre  in  me  sensi  d’innervazione  e 
non  già  imagini  uditive. 

Per  quanta  attenzione  vi  ponga,  a  me  riesce  impossibile  rap¬ 
presentarmi  un  dato  complesso  di  pensieri  come  una  serie  d’ima- 
gini  acustiche,  cioè  di  suoni  uditi  pronunciare  o  d’ imagini  visive, 
di  segni  grafici  da  me  veduti  leggendo. 
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Quanto  alla  ricordanza  delle  parole  lette,  posso  rendermene 
conto  meglio  che  non  delle  parole  udite.  Posso  benissimo  rappre¬ 
sentarmi  sotto  forma  d’imagini  visive  delle  parole  da  me  lette  ; 
ma  quando  voglio  capire  queste  parole,  quando  voglio  pensare 
con  le  parole  stesse,  sono  obbligato  a  pronunciarle  almeno  nel  mio 
interno  ». 

Strieker  ammette  che  i  motivi  musicali  restino  fissati  nella 
mente  e  vengano  riprodotti  e  raffigurati  mediante  P innervazione  dei 
muscoli  della  laringe,  delle  labbra  e  probabilmente  del  tensore 
del  timpano.  Alcuni  compositori,  pensando  musicalmente,  muovono 
di  continuo  la  bocca  o  zufolano  un  motivo  ;  e  si  è  osservato  al  la- 
ringoscopio,  che  alcuni  cantanti  nelPudire  una  frase  o  nel  pen¬ 
sarvi,  inconsciamente  pongono  in  ritmico  movimento  le  corde  vo¬ 
cali  ed  offrono  un  associato  espandersi  o  deprimersi  periodico  del 
torace. 

Le  connessioni  fra  organo  e  centri  acustici  e  ordigni  della  pa¬ 
rola  sono  intime  e  complesse  (1). 

Vi  debbono  essere  a  tal  proposito  delle  grandi  varietà  indivi¬ 
duali:  così  in  Strieker  queste  sensazioni  muscolari  e  la  memoria 
di  esse  sono  estremamente  sviluppate,  onde  i  risultati  osservati 
su  se  stesso  mancano  in  altri  soggetti.  Ad  ogni  modo,  sia  che 
giungano  nettamente  alla  coscienza  in  guisa  da  poter  essere  for¬ 
mulate  e  precisate,  sia  che  restino  allo  stato  vago  e  semi-cosciente, 
la  memoria  di  queste  sensazioni  muscolari  ha  parte  importantis¬ 
sima  nella  vita  deir  individuo. 

Per  gli  uditivi ,  soppressa  V imagine  acustica,  è  annientata  la 
parola:  alFarticolazione  dovrebbe  precedere  V audizione  interiore. 

I  motori  ritengono  che  Timagine  motrice,  il  ricordo  inconsa¬ 
pevole  del  movimento  già  compiuto  per  la  pronuncia  della  parola, 

è 

(1)  Il  Mach  è  stato  in  vero  troppo  severo  con  lo  Strieker.  «  Il  canto  -  egli 
elice  -  è  unito  con  l’udito  solo  per  cause  estranee  e  causali.  Sia  che  io  senta 
una  produzione  orchestrale  con  tutti  i  suoni,  sia  che  mi  si  presenti  come 
allucinazione,  mi  riesce  impossibile  pensare  che  la  conoscenza  di  tutto  il  com¬ 
plesso  dei  suoni  sia  data  solamente  dalla  mia  laringe.  Io  ritengo  acciden¬ 
tali  le  sensazioni  che  si  osservano  senza  dubbio,  nella  laringe,  quando  si  ode 
la  musica,  come  se  io  imaginassi  rapidamente  i  tasti  toccati,  ogni  qualvolta 
ascolto  un  pezzo  suonato  su  pianoforte.  Se  io  mi  imagino  della  musica  ascolto 
sempre  chiaramente  i  suoni.  Ma  nessuna  musica  risulta  dalle  sensazioni  di  moto 
accompagnanti  le  esecuzioni  musicali,  come  punto  ascolta  musica  il  sordo  che 
pur  vegga  i  movimenti  dei  suonatori  nell’orchestra  » . 
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sia  indispensabile  non  solo  per  l’articolazione  effettiva,  ma  anche 
per  la  scrittura  e  per  intendere  la  parola  udita  o  letta. 

Per  i  visivi  il  verbo  non  può  essere  formato  o  inteso  se  non 
si  vede  interiormente;  prima  di  proiettare  la  parola  all’esterno, 
sarebbero  illuminati  da  una  specie  di  fantasma  letterale  visivo. 

Quando  noi  dobbiamo  esprimere  un  pensiero,  avanti  di  pro¬ 
nunciare  le  parole,  ce  le  rappresentiamo  come  se  ci  fossero  sug¬ 
gerite  e  talvolta  quasi  le  ascoltiamo  nel  nostro  orecchio  o  nel 
nostro  cervello  come  imagini  acustiche  ;  è  in  tal  modo  che  il  mag- 
gioi  numero  degli  individui  traducono  l’idea  per  il  segno  corri¬ 
spondente.  Coloro  che  molto  hanno  imparato  con  la  lettura,  vedono 
quasi  impresse  sulla  carta  le  parole  connesse  a  rappresentazioni 
che  passano  per  la  coscienza  e  per  la  dizione  interna  nel  pro¬ 
cesso  del  pensiero  e  nella  espressione  verbale  o  grafica  rievocano 
a  preferenza  le  imagini  visive  dei  simboli  verbali  e  grafici.  Altri 
infine  quando  debbono  tradurre  l’idea  per  il  segno  corrispondente, 
ocano  le  imagini  tattili  e  muscolari  della  parola,  più  pronte, 
colorite  ed  efficaci  delle  altre. 

* 

*  * 

Per  portare  un  giudizio  sulla  dibattuta  questione,  abbiamo 
interrogato  molti  artisti  e  maestri  di  canto,  che  sovente  posseg¬ 
gono  un  senso  sottile  e  squisito  degli  atteggiamenti  della  propria 
laiinge.  Alcuni  hanno  confessato  che  ascoltando  un  altro  cantante, 
in  un  pezzo  già  noto  e  scritto  per  la  stessa  tessitura  di  voce,  alla 
fine  sono  stanchi,  come  se  avessero  ripetuto  a  voce  alta  il  detto 
brano.  Molti  cantanti  avvertono  più  o  meno  oscuramente  le  con¬ 
trazioni  muscolari  della  propria  laringe  nell’atto  del  canto. 

Per  vedere  se  anche  ripetendo  mentalmente  un  brano,  gli 
organi  respiratori  e  vocali  dell’artista  avessero  dei  movimenti 
simili  a  quelli  che  mostrano  nella  vera  emissione  della  voce,  ab¬ 
biamo  disposto  l’esperienza  in  guisa  da  far  ripetere  allo  stesso 
cantante  un  frammento  sia  a  gola  spiegata  sia,  poi,  modulandolo 
nella  propria  mente.  Invitammo  anche  a  cantare  due  soggetti,  nel 
contempo  e  poi  isolatamente,  mentre  l’uno  o  l’altro  rifaceva,  in 
silenzio,  il  pezzo  musicale.  Abbiamo  cercato,  naturalmente,  di 
escludere  quanto  potesse  essere  fonte  di  suggestione  mimetica  e 
di  attenzione  -  modificatrici  del  ritmo  respiratorio,  come  ha  mo- 
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strato  Sante  De  Sanctis  -  da  parte  del  cantante  diremo  «  silen¬ 
zioso  »,  poiché  i  due  soggetti  erano  disposti  in  modo  da  non  scor¬ 
gersi  l’un  l’altro.  Nella  scelta  abbiamo  tenuto  conto  che  i  soggetti 
fossero  della  stessa  scuola  -  nel  caso  quella  del  M.  Cunelli  -  e 
allo  stesso  periodo  nel  progresso  dello  studio  artistico. 

Riportiamo  solo  alcune  delle  grafiche  ottenute:  accanto  a  delle 
modalità  che  dipendono  dall’ individuo,  esse  mostrano  come  si  ab¬ 
biano  nel  «  canto  silente  »  delle  importanti  modificazioni  della 
curva  respiratoria  e  laringea,  le  quali  debbono  essere  sufficenti 
a  risvegliare  il  senso  della  articolazione  intima. 

Come  scrive  ammirabilmente  il  Griveau  «  tout  état  d’àme, 
avant  de  s’exprimer  par  des  mots,  des  inflections  de  voix,  s’é- 
pand  et  se  déploie,  dans  notre  organism  e,  par  un  geste  profond. 
Geste  imperceptible,  inconscient,  échappant  au  propre  contròie  de 
son  auteur,  mais  geste  réel,  et  rythmé,  que  révèlent  certains  pro- 
cédés  délicats  de  physiologie  ». 

Quello  da  noi  escogitato  per  via  indiretta  serve  allo  scopo, 
poiché  rivela  abbastanza  esattamente  un  fatto  oscuro  e  intuito 
quasi  per  istinto  dai  cultori  dell/ arte  vocale  e  dagli  artisti. 

Il  Ponzo,  ad  esempio,  mediante  un  dispositivo  da  lui  ideato, 
è  riuscito  a  dimostrare  lievi  modificazioni  della  curva  respira¬ 
toria  durante  la  lettura  mentale  ;  mutamenti  che  assomigliano, 
per  la  direzione  nella  quale  si  verificano  -  allungamento  della 
fase  espiratoria  -  a  quelle'  che  si  fanno  durante  la  lettura  a 
voce  alta. 

Da  ciò  risulta  che  come  non  è  possibile  ideare  un  pensiero 
complesso  senza  che  si  articolino  tutte  le  parole  che  compongono 
l’idea,  non  si  può  avere  intera  l’impressione  di  un  dato  stato  d’a¬ 
nimo  se  non  vi  concorre  la  mimica  con  cui  quello  si  estrinseca. 

Il  Féré  nel  suo  piccolo  libro  narra  un  fatto  istruttivo:  «  J’étais 
en  train  de  rédiger  un  protocole  d’autopsie,  je  voulais  écrire 
poumon  droit ,  j’écrivis  poumon  3.  Les  mouvements  de  la  main 
néeessaires  pour  figurer  le  chiffre  3  et  pour  écrire  le  mot  droit 
n’  ont  aucune  analogie  ;  mais  les  mouvements  néeessaires  à  l’ar- 
ticulation  des  mots  trois  et  droit  en  ont  une  grande.  Il  semble 
done  que  ce  lapsus  calami  ait  été  un  lapsus  linguae  qui  s’est 
trouvé  enregistré  par  l’écriture.  Cette  observation  semble  montrer 
que  la  représentation  mentale  d’un  son  articulé  s’accompagne  de 
mouvements  de  muscles  specialement  adaptés  à  l’articulation,  et 
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que,  lorsqu’  on  veut  représenter  graphiquement  un  son,  on  l’écrit 
d’abord  avec  la  langue». 

L’acuta  osservazione  del  Féré  trova  riscontro  in  un  asserto 
deH’Hahn,  nelle  sue  conferenze  sul  canto,  quando  dice  che  «  en 
chantant,  on  doit  travailler  mentalement  »  (1).  Egli  ricorda  una 
frase  significativa  del  celebre  Jean  Pierre  Garat,  artista  glorioso  tra 
l’otto  e  il  novecento.  Questi,  divenuto  vecchio,  perduta  la  voce, 
rispose  a  un  amico  che  gli  chiedeva  se  tentasse  ancora  di  cantare: 
«  Non,  cela  m’est  impossible  ;  mais  mon  esprit  chante  en  silence  et 
jamais  je  n’ai  mieux  chanté  ». 

Le  considerazioni  esposte  possono  avere  anche  delle  ripercus¬ 
sioni  pratiche,  nella  educazione  dei  fanciulli  normali  e  dei  sordo¬ 
muti.  Il  metodo  moderno  d’insegnamento  per  articolare  la  voce 
a  questi  ultimi  consiste  nel  richiamare  la  loro  attenzione  su  al¬ 
cune  sensazioni  laringee,  labiali,  toraciche  la  cui  riproduzione 
conduce  a  una  vocalizzazione  più  o  meno  approssimativa.  Di 
norma  sono  le  sensazioni  più  remote  che  riceviamo  dall’orecchio 
quelle  che  c’  impediscono  di  deviare  da  una  linea  precisa  nel 
parlare. 

L’orecchio  è  strettamente  legato  con  la  laringe  ed  è  certo  che 
esistono  influenze  reciproche  della  voce  sull’audizione  e  dell’audi¬ 
zione  sull’apparecchio  vocale.  Molti,  nel  percepire  una  sonorità, 
provano  una  sensazione  muscolare  in  fondo  alla  gola  ;  il  fatto  solo 
di  «  pensare  »  a  una  melodia  provoca  nel  tubo  aereo  i  movimenti 
muscolari  necessari  per  l’ emissione  vocale  di  quella  melodia.  Su 
questi  rapporti  si  basa  in  gran  parte  il  sistema  educativo  di 
.lacques-Dalcroze.  Ogni  gradazione  del  tempo  (allegro,  andante...) 
come  ogni  gradazione  dell’energia  (forte,  piano...)  può  essere  ef¬ 
fettuata  col  nostro  corpo  e  l’intensità  del  nostro  sentimento  mu¬ 
sicale  è  in  stretta  relazione  con  l’intensità  delle  nostre  sensazioni 
corporee.  Una  ginnastica  speciale  che  insegni  ai  muscoli  a  con¬ 
trarsi  e  a  rilasciarsi  in  un  dato  tempo  e  in  un  dato  spazio,  ha 
per  effetto  di  rinforzare  il  senso  metrico  e  l'istinto  del  ritmo. 


(1)  R.  IIaiin,  Du  chant.  Paris,  Lafitte,  1920,  44. 


Fig.  1.  -  I  due  artisti  cantano  contemporaneamente;  Eri  tu  che  macchiavi  quell' anima.  La  curva  superiore  è  ottenuta  applicando  un  doppio  tamburo 
sulle  laringe;  la  seconda  dà  il  respiro  addominale.  L’andamento  generale  delle  varie  curve  nei  due  soggetti,  mostra,  nel  suo  sincronismo,  una  per¬ 
fetta  corrispondenza. 


Pis-.  2.  -  Eri  tu  rhe  macchiavi  quell'anima  cantata  da  Ballon; 
al  tempo  stesso  Harder  ripete  mentalmente  la  romanza  senza  vedere  il  compagno. 


La  stessa  frase,  cantata  da  Harder,  mentre  Ballou  la  ripete  mentalmente. 


! 
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DIRETTO  DAL  PROF.  GlNO  POLLACCI 


SIMBIOSI  TRA  IFOMIOETI  PATOGENI  E  SCHIZOMIOETI 


Come  è  noto  molte  specie  di  microrganismi  hanno  la  proprietà 
di  \ egetaie  le  une  accanto  alle  altre  senza  un  diretto  danno  re¬ 
ciproco;  anzi  sovente  nel  vivere  in  società  danno  luogo  a  fenomeni 
complessi  i  quali  non  sono  che  la  risultante  dell’azione  concomi¬ 
tante  di  differenti  esseri;  formano  cioè  una  simbiosi  fra  specie 
diverse  di  individui. 

Di  tali  simbiosi  ne  abbiamo  moltissimi  esempi;  basta  citare  per 
hi  sua  importanza  industriale  la  simbiosi  della  quale  si  trae  pro¬ 
fitto  per  la  fabbricazione  del  Kefir  che,  come  è  noto,  è  dovuto  al- 


1  azione  simbiotica  di  bacteri  e  saccaromiceti,  i  quali  provocano, 
in  unione,  una  fermentazione  del  lattosio  contenuto  nel  latte  di 
mucca  e  dànno  luogo  alla  formazione  di  acido  lattico  ed  alcool. 
Così  possiamo  osservare  nella  decomposizione  delle  sostanze  or¬ 
ganiche  morte  molti  microrganismi  che  si  associano  a  formare 
simbiosi  per  meglio  decomporre  le  combinazioni  chimiche  più 
complesse 

Dato  il  fatto  che  nonostante  le  diverse  ricerche  fìn’ora  eseguite 
a  pioposito  della  simbiosi  fra  schizomiceti,  ch’io  sappia,  nessuno 


si  è  interessato  di  studiare  sperimentalmente  gli  effetti  che  sul- 
1  organismo  animale  esercitano  l’associazione  di  ifomiceti  con  schi¬ 


zomiceti,  (per  esempio  gii  streptococchi  e  stafilococchi  piogeni 
associati  ad  ifomiceti  patogeni  e  a  saprofìti)  credo  opportuno  di 
fai  conoscere  a  scopo  di  prendere  data,  i  risultati  di  alcune  os- 
sei  \  azioni  che  ho  eseguite  a  questo  proposito  dietro  suggerimento 

del  chiarissimo  Prof.  Gino  Pollacci  e  che  mi  riservo  di  estendere 
e  controllare. 
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Queste  osservazioni  si  riferiscono  alla  differente  azione  pato¬ 
gena  che  V Actinomyces  Bovis  Bollinger  et  Harz  ed  il  Trichophyton 
cisto  oides  Sabouraud  spiegano  se  inoculati  da  soli  o  insieme  a 
cultura  di  piogeni  (streptococchi,  'stafilococchi)  od  a  loro  prodotti 
morbosi  (pus). 

Ho  scelto  per  le  prime  ricerche  V Actinomyces  Bovis  in  quanto 
esso  da  numerose  esperienze  e  sopra  tutto  da  quelle  di  Bostròm 
risultò  di  non  facile  attecchimento  e  mi  parve  interessante  vedere 
come  si  comportava  in  associazione  coi  piogeni. 

Le  esperienze  da  me  eseguite  sono  nel  numero  di  20  e  si  pos¬ 
sono  cosi  distinguere  : 


Prima  serie  di  esperienze. 

Animali  inoculati  con  Actinomyces  e  piogeni : 

N.  1.  Cavia  inoculata  con  solo  Actinomyces  sotto  cute:  le  ferite 
si  rimarginarono  dopo  pochi  giorni. 

N.  2.  Batto  bianco  inoculato  con  solo  Actinomyces  sotto  cute  : 
le  ferite  si  rimarginarono  dopo  pochi  giorni. 

N.  3.  Ratto  bianco  inoculato  al  mascellare  con  solo  Actinomyces  ; 
e  Ratto  bianco  (Numero  due)  dopo  qualche  giorno  della  prima  ino¬ 
culazione:  nessun  segno  visibile. 

N.  4.  Cavia  inoculata  con  piogeno  (pus)  ed  Actinomyces  Bovis 
in  varie  parti  del  corpo:  presentò  processo  flogistico  e  suppurativo 
con  estensione  ai  tessuti  limitrofi  dei  fenomeni  di  essudazione 
flogistica. 

N.  5.  Cavia  inoculata  con  solo  Actinomyces  Bovis  al  dorso  ed  al 
mascellare;  esito:  regressione  processo  flogistico. 

N.  6.  Cavia  inoculata  con  Actinomyces  solo,  al  mascellare  e 
sul  dorso  sotto  cute  e  su  abrasioni  prodotte  sulla  pelle  ;  esito:  re¬ 
gressione  processo  flogistico. 

N.  i.  Cavia  inoculata  con  Actinomyces  e  pus  sul  dorso  sotto 
cute  e  su  abrasioni;  esito:  processo  flogistico  e  suppurativo  esteso. 
Morta  dopo  pochi  giorni. 

N.  8.  Cavia  inoculata  con  pus  al  mascellare  sul  dorso  sotto 
cute  e  su  abrasioni;  esito:  processo  flogistico  e  suppurativo  esteso. 

N.  9.  Cavia  inoculata  con  Actinomyces  e  pus  al  mascellare  e 
sul  dorso  sotto  cute  e  su  abrasioni:  processo  flogistico,  estensione 
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con  perdita  tessuto  caduto  in  necrosi  o  necrobiosi  con  estensione 
nei  tessuti  limitrofi  e  dei  fenomeni  di  essudazione  flogistica  e  di 
neo  formazione. 

N.  10.  Cavia  inoculata  con  Actinomyces  e  pus:  formazione  pro¬ 
cesso  flogistico  e  suppurativo  esteso  seguito  da  morte. 

N.  11.  Cavia  inoculata  solo  con  Actinomyces;  esito:  regressivo. 

N  12.  Cavia  inoculata  con  Actinomyces  e  pus;  esito:  processo 
flogistico  e  suppurativo  esteso. 

N.  13.  Cavia  inoculata  con  Actinomyces  e  pus,  esito  identico  al 
precedente. 

N.  14.  Cavia  inoculata  con  solo  Actinomyces:  processo  regressivo. 

N.  15.  Cavia  inoculata  con  Actinomyces  e  con  pus:  formazione 
processo  flogistico  con  pus  e  infiltrazione  zone  limitrofe. 

Seconda  serie  di  esperimenti 

Animali  inoculati  con  Trichophyton  asteroide s,  radiolatum  e 

piogeni. 

N.  16.  Cavia  inoculata  con  Trichophyton  asteroides  e  pus:  pro¬ 
cesso  flogistico  esteso  con  formazione  di  pus  e  infiltrazione  zone 
limitrofe. 

N.  17.  Cavia  inoculata  con  solo  Trichophyton  radiolatum  esito: 
processo  regressivo  con  formazione  di  qualche  piccola  escara. 

N.  18.  Cavia  inoculata  con  Trichophyton  radiolatum  e  pus  sotto 
cute  e  su  abrasioni  prodotte  sulla  pelle:  formazione  di  processo 
flogistico  con  infiltrazione  delle  zone  limitrofe. 

N.  19.  Cavia  inoculata  con  Trichophyton  asteroides  solo;  esito: 
processo  regressivo. 

Si  deve  far  notare  che  le  cavie  sulle  quali  era  stato  inoculato 
e  l’uno  e  l’altro  microrganismo  dimostravano  ancora  alterazione 
delle  condizioni  generali,  dimagrimento  ed  un  certo  stato  di  as¬ 
sopimento,  mentre  ciò  non  si  verificava  negli  animali  inoculati  con 
una  sola  specie. 


Controlli. 

N.  1.  In  una  cavia  è  stata  inoculata  una  cultura  di  Actino¬ 
myces  Bovis  e  piogeno  aureo  ottenuta  da  una  cavia  sulla  quale 
antecedentemente  in  borse  sottocutanee  erano  stati  iniettati  l’Acti- 
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nomyces  e  pus;  in  seguito  a  morte  si  poterono  far  sviluppare 
nel  terreno  tipico  di  coltura  Pollacci  questi  due  microorganismi 
in  associazione. 

La  cavia  sopradetta  nei  giorni  successivi  presentò  uno  stato  di 
assopimento  con  leggera  paresi  alla  gamba  sinistra,  dimagrimento 
con  formazione  di  processi  flogistici  e  suppurativi  su  tutto  il  dorso 
e  con  formazione  di  estese  escare. 

N.  2.  Per  avere  un  controllo  è  stato  inoculato  in  alcune  cavie 
solo  il  pus  delPascesso  epatico  in  borse  sottocutanee;  ma  il  resul¬ 
tato  fu  negativo,  cioè  senza  alcuna  formazione  di  processi  flogi¬ 
stici  e  suppurativi. 

N.  3.  Si  potè  constatare  facendo  dei  preparati  dalla  cultura 
fatta  di  un  pezzo  di  polmone  levato  da  un  ratto  morto  nel  quale 
era  stato  inoculato  in  borse  sottocutanee  VA ctinomyces  e  il  pus, 
la  presenza  delle  ife  del  fungo  actinomicetico  e  la  presenza  dei 
cocchi  inoculati  nelle  borse  sotto  cute. 

Sebbene  queste  osservazioni  non  siano  per  il  momento  che  ap¬ 
pena  abbozzate  e  sia  necessario  controllarle  ed  estenderle,  pure 
appare  già  molto  chiara  Pinfluenza  molto  notevole  che  sull’attec- 
chimento  e  sulF ulteriore  azione  patogena  sia  del  Trichophyton,  sia 
specialmente  delP Actinomyces,  esercita  Pinoculazione  contempo¬ 
ranea  di  piogeni  e  dei  predetti  ifomiceti,  fra  i  quali  come  è  noto 
V Actinomyces  Bovis  attecchisce  solo  con  difficoltà.  Con  ricerche 
ulteriori  mi  prefìggo  anche  di  stabilire  quali  siano  le  condizioni 
che  favoriscono  1’ attecchimento  e  influenzano  l’andamento  dell’  in¬ 
fezione  e  ciò  in  primo  luogo  per  ciò  che  si  riferisce  alle  proprietà 
dei  vari  agenti  infettivi,  come  la  virulenza,  la  natura  dell’agente, 
la  sensibilità  congenita  o  acquisita  che  presenta  una  specie  ani¬ 
male  od  un  individuo  di  fronte  ad  una  determinata  regione  mor- 
bigena,  1’ attitudine  ad  invader  l’organismo,  e  alle  diverse  vie 
di  inoculazione  contemporanea  o  successiva;  in  secondo  luogo 
quello  che  si  riferisce,  come  si  è  detto,  all’organismo  riguardante 
la  sensibilità  di  specie  e  d’individuo,  le  disposizioni  locali,  e 
specialmente  l’importanza  di  eventuali  stati  di  microrganismo 
latente. 

Sarà  infine  necessario  stabilire  anche  se  e  quanto  differisca 
l’azione  dei  piogeni  nel  caso  che  essi  vengono  iniettati  insieme 
agli  ifomiceti  allo  stato  di  cultura  pura  od  invece  insieme  ai 
loro  prodotti  morbosi  come  il  pus. 
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Da  queste  esperienze  intanto,  risulta  che  l’associazione  di  sclii- 
zomiceti  con  ifomiceti  ha  grande  influenza  per  il  parassitismo  e 
lo  sviluppo  di  questi  microorganismi,  i  quali,  isolati,  restano  inat¬ 
tivi  o  pressoché  tali. 

Se  queste  osservazioni  vengono  confermate,  esse  possono  avere 
grande  influenza  sull’ interpretazione  dell’eziologia  di  molte  ma¬ 
lattie  e  sulla  azione  di  alcune  cure  igieniche. 

Vivi  ringraziamenti  porgo  al  chiarissimo  Prof.  Gino  Pollacci 
per  gli  aiuti  e  consigli  datimi  per  il  compimento  di  queste  ricerche 
eseguite  nell’Istituto  botanico  di  Siena  da  lui  diretto. 

R.  Istituto  botanico  eli  Siena,  agosto  1922. 


RIVISTE  SINTETICHE 


L’ecologia  vegetale  e  le  sue  applicazioni. 

(Continuazione,  vedi  n.  precedente,  pay.  521). 


IL 

Applicazioni  dell’  ecologia  all’agricoltura.  —  Intendendo  poi 
l’agricoltura  in  senso  lato  come  la  coltivazione  del  suolo  per  l’otteni¬ 
mento  dei  prodotti  vegetali  e  loro  derivati,  si  può  studiarne  i  rapporti 
coll’ ecologia  secondo  il  Waterman  (1)  sotto  i  tre  punti  di  vista  seguenti. 

Procedimenti  agricoli  di  natura  ecologica’,  la  preparazione  delle 
condizioni  ottime  per  il  conseguimento  dei  raccolti,  così  la  lavorazione 
del  terreno,  le  scorte  di  bestiame,  la  scelta  del  tempo  e  del  luogo  per 
le  diverse  colture  ;  il  mantenimento  di  tali  condizioni  ottime,  così  la 
conservazione  dell’umidità,  della  costituzione  fisica  e  chimica  del  ter¬ 
reno,  l’influenza  della  temperatura  del  suolo,  il  verificarsi  di  condizioni 
climatiche  favorevoli  per  luminescenza,  i  venti  e  la  temperatura;  la 
lotta  contro  le  malattie  delle  piante  ;  la  raccolta  dei  prodotti  per  cui 
l’ecologia  ha  solo  importanza  nel  determinare  l’epoca  più  opportuna 
per  il  massimo  raccolto. 

Servigi  che  V ecologia  può  rendere  all’ agricoltura:  possono  essere 
duplici,  primo:  collo  sviluppare  i  principii  sui  quali  è  fondata  la  pra¬ 
tica  agricola  e  in  secondo  luogo  col  fornire  una  ricca  fonte  di  infor¬ 
mazioni  utili  a  risolvere  singoli  casi  e  problemi  del  governo  agricolo. 

Servizi  resi  dall’ecologia:  sono  rappresentati  dai  risultati  ottenuti 
nelle  ricerche  condotte  sulla  traspirazione  delle  piante,  sull’umidità  del 
suolo  in  rapporto  alle  vita  vegetativa  (coefficiente  d’appassimento)  e 
dalla  loro  applicazione  per  determinare  l’acqua  d’irrigazione  necessaria  : 
lo  studio  dell’estensione  dell’apparato  radicale  delle  piante  è  stato  pure 
importante  per  determinare  le  relazioni  di  queste  coll’umidità  del  suolo; 

(1)  Waterman  W.  G.  Plant  Ecology  and  its  Relation  io  Agriculture. 

«Science».  N.  S.,  XL VI,  1184 ,  223-228,  1917. 
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utili  del  pari  sono  state  le  ricerche  sugli  effetti  della  luce,  sul  chimismo, 
sulla  successione  delle  piante  nei  terreni  acquitrinosi;  giovevole  l’impiego 
di  criteri  ecologici  nella  scelta  di  piante  xerofile,  fissazione  delle  dune. 

Le  difficoltà  poi  inerenti  alla  valutazione  globale  dei  vari  fattori 
ecologici  sarebbero  ovviate,  in  luogo  di  effettuare  determinazioni  per 
singoli  fattori,  coll7  adottare  la  proposta  di  Livingston  di  prendere  la 
pianta  vivente  quale  indice. 

Il  W  atei  man,  poi  raccomanda  che  nell’insegnamento  agrario  scin¬ 
ti  oduca  nel  coi  so  di  botanica  lo  studio  dell’ecologia  a  complemento  della 
morfologia  e  fisiologia  vegetali  e  come  introduzione  all’agronomia; 
il  trattamento  deve  essere  generale  e  teorico,  però  riferito  alla  pratica 
agricola  in  modo  da  servire  di  base  acconcia  ad  un  corso  d’agricoltura. 
E  mentre  i  metodi  dell’agricoltura  pratica  come  quelli  della  sperimen¬ 
tazione  agraria  sono  rimasti  ancora  empirici,  quelli  dell’ecologia  sono 
scientifici  pur  essendo  i  suoi  materiali  di  studio  in  gran  parte  i  medesimi 
dell’agricoltura  ed  anzi  l’ecologia  troverebbe  in  questa  il  suo  principale 
campo  d’  applicazione.  È  evidente  pertanto  che  l’ecologia  appartiene  ad 
un  tempo  alla  botanica  ed  all’agricoltura,  ed  in  luogo  di  costituire  un 
oggetto  di  controversia  fra  quei  due  rami  di  conoscenza,  potrebbe  servire 
di  terreno  comune  ad  una  cooperazione  intesa  a  mantenere  alto  il 
valore  delle  ricerche  e  delle  generalizzazioni  fatte  in  argomento  alle 
condizioni  di  reazioni  delle  piante  ai  fattori  dell’ambiente. 

Strettamente  collegata  è  la  ecologia  colla  geobotanica  e  delle  appli¬ 
cazioni  del  metodo  ecologico:  a  tale  riguardo  abbiamo  avuto  notevole 


esempio  negli  Stati  Uniti.  Ivi  la  distribuzione  geografica  delle  principali 
piante  coltivate  sembrava  ai  diversi  ecologici  accordarsi  ai  noti  centri 
di  vegetazione  spontanea,  intendendosi  per  tali  centri  quelle  regioni  in 
cui  l’azione  combinata  dei  fattori  climatici  ed  edafici  lasciano  "’perma¬ 
nere  un  ambiente  favorevole  allo  sviluppo  delle  specie  costituenti  il 
tipo  locale  di  vegetazione.  Dal  confronto  appunto  dei  dati  climatici  esi¬ 
stenti,  fra  cui  hanno  preminenza  la  precipitazione  atmosferica  e  il  tasso 
d  evaporazione,  e  di  quelli  edafici,  cioè  riguardanti  le  proprietà  tìsiche 
e  chimiche  del  terreno  in  quanto  sono  fattori  della  distribuzione  delle 
piante,  colla  ripartizione  delle  principali  colture  degli  Stati  Uniti  quali 
risultano  da  uno  studio  del  Dipartimento  dell’agricoltura  (1),  il  Waller  (2) 
ai  uva  alla  conferma  che  i  centri  delle  diverse  produzioni  agricole 
degli  Stati  L  ni  ti  coincidono  coi  centri  di  vegetazione  naturale.  Infatti 


(1)  Smith  M.,  Balter  0.  E.  e  Haisworth  R.  G.  A  Grafie  Summary  of 

dT’oT  ig:iculture-  «Earhook  of  the  United  States  Department  of  Agr. , 
l.»lo,  329-403,  4  grafi,  78  carte.  Washington,  1916. 

<-)  Waller  A.  L.  C/op  Centers  of  the  L/nitecl  States.  «Journal  of  the  Ame¬ 
rican  Society  of  Agronomy»,  X,  2,  49-83,  fig.  8,  bibliografia  di  25  titoli,  1918. 
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le  zone  di  grande  coltura  del  granturco  e  del  frumento  vernino  corri¬ 
spondono  alle  regioni  delle  foreste  decidue  centrali  e  delle  praterie  :  le 
zone  dei  prati  e  dei  pascoli  artificiali  alla  regione  delle  foreste  sempre¬ 
verdi  nord-orientali,  le  zone  del  cotone  alla  regione  delle  foreste  sem¬ 
preverdi  sud-orientali,  quella  dei  pascoli  e  prati  naturali  alle  sezioni 
semiaride  occidentali  quando  non  intervenga  la  cultura  asciutta  (dry 
farming)  o  l’irrigazione.  11  rapporto 

_  precipitazione  atmosferica 

temperatura  della  superficie  evaporante  X  velocità  del  vento  X  umidità  relativa 

• 

Cioè  il  rapporto  precipitazione  atmosferica:  evaporazione,  costituisce 
un  utile  criterio  di  delimitazione  dei  diversi  centri,  essendo  esso  ap¬ 
punto  basato  su  quattro  fattori  che  hanno  una  profonda  influenza  sullo 
sviluppo  vegetativo,  come  risulta  dalla  cartina  annessa.  Essa  però  è 
incompleta  per  gli  Stati  Uniti  occidentali,  ma  abbastanza  chiara  per 
denotare  la  delimitazione  dei  centri  vegetativi  dal  punto  di  vista  eco¬ 
logico,  fondato  sui  criteri  climatici  e  non  metereologici  come  s’intende 
da  noi,  perchè  i  fenomeni  metereologici  non  possono  costituire,  è  evi- 


Fig.  1.  -  Carta  dei  centri  eco-colturali  dell’ America  settentrionale.  . 

Le  percentuali  che  denotano  le  rispettive  zone  si  riferiscono  a  rapporti  fra  umidità  ed  evaporazione 
al  disotto  del  20%  deserto,  salvo  la  Costa  Pacifica  per  cui  mancano  i  dati; 
dal  20  al  00%  pascoli; 

dal  00  all' 80%  formazione  mista,  prati  e  boschi; 

oltre  il  100%  foreste.  (Secondo  Transeau.) 
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dente,  fattori  ecologici,  ma  bensì  i  caratteri  climatici.  La  metereologia 
agraria  al  rigore  di  termine  non  deve  intendersi  che  quella  che  riguarda 
la  previsione  del  tempo  rispetto  alla  pratica  agricola. 

Se  noi  sovrapponiamo  a  detta  carta  quelle  dell' intensità  delle  di¬ 
verse  colture  succitate,  non  si  può  non  rilevare  le  notevoli  corrispon¬ 
denze  in  relazione  alle  rispettive  esigenze  ecologiche. 

Anche  i  fattori  edafici  sovente  determinano  la  distribuzione  delle 
piante  coltivate,  e  benché  essi  possano  essere  indipendenti  da  quelli 
climatici  negli  effetti,  talvolta  sono  motivo  all'impiego  delle  medesime 
pratiche  culturali.  Così  la  distribuzione  dei  cereali  marzuoli  (frumento 
marzuolo  e  avena)  è  prevalentemente  influenzata  dai  fattori  edafici. 
D’altro  canto  i  fattori  economici  modificano  1' influenza  del  clima  e  del 
terreno,  come  appare  specialmente  per  le  patate,  la  cui  cultura  pare 
però  dipenda  particolarmente  dalle  condizioni  del  suolo. 

Essenzialmente  diverso  è  il  comportamento  tra  le  piante  coltivate 
e  quelle  spontanee  quando  esse  si  trovano  fuori  della  loro  zona  con¬ 
sueta:  le  piante  coltivate  in  tal  caso  stanno  solo  sui  migliori  terreni, 
potendo  allora  soltanto  competere  vantaggiosamente  con  altre  colture  ; 
invece  piante  invadenti  nella  vegetazione  spontanea  possono  competere 
solo  negli  habitat  peggiori,  in  quelli  presentanti  migliori  condizioni  le 
piante  proprio  della  zona  poco  hanno  da  temere  dagli  invasori. 

In  quanto  alle  coltivazioni  di  piante  esotiche,  oltre  che  richiedere 
i  migliori  terreni,  portano  seco  delle  modificazioni  del  suolo  e  nei  casi 
estremi  esigono  pure  delle  modificazioni  climatiche,  vale  a  dire  vogliono 
essere  coltivate  in  terra  o  sotto  tenda. 

Anche  gli  animali  domestici  si  ripartiscono  per  centri  di  produ¬ 
zione  di  quelle  colture  da  cui  più  dipendono;  così  il. caseificio  si  con¬ 
centra  nella  zona  dei  prati  e  dei  pascoli  artificiali  ;  l'allevamento  bovino 
per  carne  e  suino  si  ritrova  specialmente  nella  zona  del  granturco, 
mentre  quello  equino  corrisponde  alla  zona  dell'avena:  i  muli  abbon¬ 
dano  nella  zona  del  cotone  e  le  pecore  nelle  regioni  aride. 

Ognuno  sa  quanta  importanza  abbiano  i  lombrici  nell'economia  della 
tei  tili tA  del  suolo.  Ora  uno  studio  interessante  ecologico  dei  rapporti 
fra  terreni  e  lombrici  è  quello  dell’ Arrhenius  (1)  con  deduzione  riflet¬ 
tente  il  valore  pratico  dei  terreni. 

Richiamati  i  brillanti  studi  di  C.  Darwin  e  di  P.  E.  Muller  secondo 
cui  la  differenza  fra  uno  acido  e  uno  dolce  è  dovuta  in  gran  parte  alla 
presenza  od  all'assenza  di  lombrici,  l'A.  menziona  un'ipotesi  da  lui  pre¬ 
cedentemente  avanzata,  secondo  la  quale  i  due  tipi  di  terreno  vegetale 
sono  in  rapporto  invece  con  la  concentrazione  d'idrogenioni.  Contro 

(1)  Arrhenius  0.  Influence  on  Soil  Reaction  on  Earthworms.  «  Ecology  » , 
II,  4,  25-5257,  bibliografia  di  7  titoli,  1921. 


l’ecologia  vegetale  e  le  sue  applicazioni 


693 


questa  ipotesi  potrebbe  obbiettarsi  che  i  lombrici  sono  in  grado  di  de¬ 
terminare  tanto  la  reazione  chimica,  quanto  lo  stato  fisico  del  terreno 
vegetale. 

Perciò  FA.  ha  voluto  indagare  quali  modificazioni  i  lombrici  fossero 
in  grado  di  produrre  in  terreni  di  varia  reazione.  Egli  modificava  la 
reazione  del  terreno  con  Faggiunta  di  soluzioni  decinormali  di  acido 
solforico  e  d'idrato  potassico  o  d'idrato  sodico,  riportando  sempre  allo 
stesso  contenuto  d'acqua  (50  per  cento);  dopo  esperienze  preliminari, 
valendosi  di  semplici  calcoli  d' interpolazione,  preparò  una  serie  di  ter¬ 
reni  che  misuravano  unità  intere  di  PH,  da  3  a  10;  controllatane  la 
concentrazione  idrogenionica,  vi  aggiunse  un  determinato  numero  di 
lombrici.  In  una  prima  serie  di  esperienze,  eseguite  nel  «  Treublabora- 
torium  of  s' Lands  Planentuin  »  a  Buitenzorg  (Già va),  con  la  Perichaeta 
indica  Horst,  dopo  4-5  giorni  i  vermi  erano  rimasti  in  vita  e  si  mo¬ 
stravano  attivissimi  e  si  erano  perfino  moltiplicati  alle  concentrazioni 
6  e  7  PH  ;  invece  alle  altre  concentrazioni  erano  morti  o  moribondi. 

In  un'altra  esperienza,  eseguita  nel  «  Laboratory  of  Soils  and  Bac¬ 
teriology  »  dell'Università  di  California  a  Berkeley,  con  Lumbricus  ter¬ 
resti' is  L.,  i  risultati  furono  ancora  più  dimostrativi:  dopo  tre  giorni  e 
mezzo  i  lombrici  erano  rimasti  in  vita  solo  nelle  due  concentrazioni 
6  e  7  PH  .  Dunque  i  lombrici,  nonché  determinare  essi  la  reazione  del 
terreno,  la  risentono  fortemente.  Questo  fatto  si  accorda  con  altri  rilievi; 
per  es.  Prescott  ha  riferito  all' A.  che  in  Egitto  i  lombrici  mancano 
anche  nelle  migliori  terre:  orbene,  dalle  determinazioni  dell' A.  risulta 
che  quasi  tutte  le  buone  terre  egiziane  misurano  più  di  7-5  PH .  Si 
possono  anche  ricordare  le  osservazioni  di  A.  F.  Shohl  e  di  S.  IL  Hur- 
witz,  secondo  cui  l'irritabilità  del  lombrico  Allobophora  foetida  Sav.  è 
proporzionale  alla  concentrazione  d'idrogenioni  e  d'idrossilioni. 

Concludendo,  secondo  l'A.  la  reazione  costituisce  il  fattore  primi¬ 
tivo  del  tipo  fisico  del  terreno  vegetale. 

Fra  gli  studi  recenti  che  precisano  l'importanza  del  suolo  nel  re¬ 
golare  la  distribuzione  e  lo  sviluppo  delle  piante  meritano  di  richiamare 
l'attenzione  quello  di  Fernald  sulla  distribuzione  del  Pinus  banksiana 
e  della  Thuja  occidentalis  in  rapporto  con  la  formazione  geologica 
sottostante,  e  quella  di  Hesselman  (1)  nel  compito  dell'umo  di  varie 
specie  nelle  foreste  svedesi.  Il  compito  dell'umo  nel  promuovere  la  ve¬ 
getazione  è  stato  riconosciuto  da  tempo;  ma  si  credeva  che  Fumo  si  li¬ 
mitasse  a  trattenere  l'umidità  oltre  che  a  rendere  il  terreno  più  leggero 
e  aereato,  mentre  Hesselmann  ha  riconosciuto  eh' esso  è  un  efficace  ri¬ 
fornitore  di  azoto.  Da  più  parti  si  è  indagata  l'influenza  esercitata  nello 

(1)  Borghesani  G.  Recenti  ricerche  di  pedologia  forestale.  Estratto  dalla 
«Rivista  di  Biologia»,  II,  2,  1-9,  1919. 
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sviluppo  delle  piante  dalla  reazione  del  suolo,  ma  si  è  rivolta  l’atten¬ 
zione  specialmente  all’acidità,  trascurando  1’ alcalinità. 

Benché  sia  questo  un  soggetto  che  riguarda  particolarmente  la  sel¬ 
vicoltura,  converrà  ai  rispetti  agrari  le  ultime  ricerche  del  Moore  (1), 
che  ha  studiato  l’influenza  dell’umo  e  dell’ alcalinità  su  alcune  conifere 
(u e  pini  e  un  cedro:  JJinus  rigida ,  P.  Banksiana,  P.  resinosa ,  Thuja 
Occidental  is) ,  su  di  un  acero  {Acer  saccharum)  e  sul  frumento.  I  terreni 
erano  costituiti  da  sabbia  pura,  da  umo  puro  e  da  una  mescolanda  80 
per  cento  di  sabbia  e  20  per  cento  di  umo;  per  impedire  che  su  i  ri¬ 
sultati  influisse  la  capacità  igroscopica  dell’ umo,  si  aggiungeva  costan¬ 
temente  un  eccesso  d’acqua.  Le  determinazioni  sullo  sviluppo  delle  piante 
ìiguaidaiono  1  altezza  della  parte  aerea,  la  profondità  delle  radici  (solo 
pei  i  pini),  il  peso  della  parte  verde  a  freno  ed  (solo  per  il  frumento) 

a  secco:  si  tenne  conto  anche  di  alcuni  elementi  qualitativi:  aspetto, 
colore,  ecc. 

Nell’insieme  lo  sviluppo  fu  molto  stentato  nella  sabbia;  un  po’  meno 
stentato  nella  mescolanza  di  sabbia  e  umo;  rigoglioso  nell’ umo,  mal- 
giado  la  torte  acidità  di  questo  prodotto.  Evidentemente  dunque,  l’unto 
tornisce  dell’alimento  il  quale  non  può  essere  che  azoto. 

Per  quanto  riguarda  le  piantine  di  conifere,  l’influenza  dell’ umo 
venne  risentita  al  massimo  grado,  dal  Pinus  Banksiana  e  dal  P.  rigida; 
meno  dal  P.  resinosa;  meno  ancora  dalla  Thuja  occidentali,  che/  mal- 
giado  1  umo,  crebbe  stentata.  Questi  risultati  inducono  ad  ammettere 
che  1  azione  benefica  dell  umo  si  esercita  di  preferenza  su  quegli  alberi 
che  allo  stato  naturale  crescono  anche  ir\  terreni  sterili;  invece  gli  al- 
beii  più  esigenti  non  si  contentano  dell  umo.  Anche  lo  sviluppo  del  fru¬ 
mento,  pianta  coltivata,  venne  poco  influenzata  dall’ umo,  il  quale  si 
limitò  a  favorirne  la  tallitura  grazie  al  suo  ricco  contenuto  di  azoto 

rispetto  al  contenuto  di  carbonio:  ciò  si  accorda  con  i  rilievi  di  altri 
autori. 

L  alcalinizzazione  del  suolo  venne  prodotta  dall’ A.  per  mezzo  di 
calce  spenta.  Egli  ne  sperimentò  due  gradi:  uno  più  forte  (con  2,0,  2,4 
e  4,0  per  cento  di  calce,  secondo  la  composizione  del  terreno)  e  l’altro 
piu  leggero  (con  0,75,  0,8  e  0,5  di  calce).  Anche  se  mite,  l’ alcalinizza¬ 
zione  eseicitò  sempre  un  influenza  molto  sfavorevole  nelle  piantine  degli 
alberi,  eccettuate  quelle  di  cedro;  i  trapianti  di  acero  morirono  subito 
tutti,  salvo  quelli  su  sabbia;  morirono  anche  moltissime  piantine  di  altre 
specie:  quelle  sopravvissute  ebbero  sviluppo  stentato;  le  radici  di  coni¬ 
fere  divennero  brune  e  grigie.  Col  tempo  quest’azione  dannosa  si  ridu¬ 
ceva  probabilmente  per  la  trasformazione  dell’idrato  in  carbonato,  ma 
era  ancora  molto  marcata  dopo  40  giorni. 


(1)  Moore  B. 
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III.  1 ,  (>5-83,  (>  fig. ,  bibliografia  di  12  titoli,  1922. 


l’ecologia  vegetale  e  le  sue  applicazioni 


695 


Sul  frumento  i  forti  quantitativi  di  calce  esercitarono  un’azione  de¬ 
cisamente  sfavorevole,  non  tanto  nei  riguardi  dell’altezza,  quanto  del 
peso  determinato  così  a  fresco  come  dopo  disseccamento  in  stufa.  Que¬ 
st'azione  fu  più  marcata  sulle  colture  in  sabbia  e  con  poco  umo;  fu 
appena  sensibile  sulle  colture  in  umo  puro.  Quantità  moderate  di  calce 
esercitarono,  invece,  un’azione  favorevole,  specialmente  sulle  colture  in 
umo,  ove  il  frumento  crebbe  meglio  con  aggiunta  di  calce  anziché  nel 
controllo.  Il  frumento  si  comporta  dunque  in  modo  diverso  dagli  alberi; 
e  cioè  prova  come  si  debba  andar  cauti  nell’ applicare  agli  alberi  i  ri¬ 
sultati  avuti  dalle  erbe  e  viceversa. 

Sempre  riguardo  al  terreno  nel  suo  comportamento  ecologico  converrà 
ricordare  in  fine  le  ricerche  del  Lars-Gfuwner  (1)  riguardanti  l’aereazione 
del  terreno  come  fattore  ecologico,  avente  esso  grande  importanza  sui 
metodi  di  lavorazione  o  meglio  di  governo  del  terreno. 

L’A.  esamina  il  seguente  problema:  se,  per  la  diminuzione  nello 
scambio  gassoso  fra  il  terreno  e  l’aria,  l’aumentata  deficienza  di  ossi¬ 
geno  e  l’eccesso  di  anidride  carbonica  possano  agire  dannosamente  e 
divenire  un  importante  fattore  ecologico. 

Normalmente,  si  ha  uno  scambio  di  gas  molto  intenso  fra  gli  strati 
biologicamente  attivi  del  terreno  e  l’atmosfera.  La  quantità  di  anidride 
carbonica  in  un’ora  corrisponde  a  tutta  la  quantità  contenuta  sino  alla 
profondità  di  20  cm.;  in  generale,  si  può,  ammettere  che  l’anidride  ce¬ 
duta  sia  eguale  a  quella  prodotta.  D’altra  parte  l’attività  biologica  si 
accumula  in  vicinanza  della  superfìcie:  il  68  per  cento  dell’anidride 
viene  prodotta  a  meno  di  20  cm.  di  profondità;  quindi  uno  strato  su¬ 
perficiale  contiene  tanta  anidride  carbonica  quanta  se  ne  produce  in  -™- 
di  ora,  cioè  in  un’ora  e  mezza. 

Un’interruzione  nello  scambio  gassoso  di  soltanto  mezz’ora  baste¬ 
rebbe  per  raddoppiare  il  suo  eccesso  di  anidride  carbonica.  L’A.  ne  de¬ 
duce  che  lo  scambio  gassoso  normale  deve  essere  per  la  massima  parte 
determinato  da  fattori  che  nel  loro  insieme  sono  di  sempre  uguale  in¬ 
tensità;  se  l’importanza  maggiore  spettasse  a  fattori  eminentemente  va¬ 
riabili,  come  il  vento  e  simili,  nella  composizione  dell’aria  del  suolo,  si 
avrebbero  delle  rapide  variazioni  e  di  un’ampiezza  assai  maggiore  di 
quella  constatata. 

Buckingham  sostenne,  nel  1904,  che  la  diffusione  ha  un’importanza 
assolutamente  preponderante,  in  confronto  ai  fattori  atmosfèrici,  ma  le 
sue  ricerche  furono  assai  limitate. 

L’A.  ha  proceduto  a  una  ricerca  quantitativa  sugli  effetti  dei  varii 
fattori.  Egli  considera  come  aereazione  normale  quella  che  si  ha  in  un’ora 

(1)  Laks-Guwner  R.  «  Meddelanden  fran  Statens  Skokgsforsoksanstalt  », 
XIX,  2,  125-359,  bibliografia  di  240  titoli,  1922. 
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lino  a  20  cm.  di  profondità;  ed  ha  esaminato  nei  loro  effetti  la  tempe¬ 
ratura,  la  pressione  atmosferica,  r acqua,  il  vento  e  la  diffusione. 

Dalle  sue  esperienze  risulta  che  l’aereazione  si  effettua,  in  misura 
preponderante,  nei  terreni  comuni  e  in  misura  esclusiva,  nei  terreni 
boscosi,  per  opera  della  diffusione.  La  ventilazione  ed  il  rapporto  tra  os¬ 
sigeno  e  anidride  carbonica,  dipendono  in  prima  linea  dall7 intensità  della 
distribuzione  dell’attività  batterica  nel  terreno  e  dal  numero  dei  pori 
pieni  d’aria.  In  quanto  a  questi,  ha  importanza  decisiva  il  contenuto 
medio  di  aria,  ma  il  contenuto  di  aria  dello  strato  superficiale. 

Chiamando  p  -f  l’eccesso  di  anidride  carbonica  e  p  —  il  deficit  di 
ossigeno,  si  vede  che,  a  parità  delle  altre  condizioni,  p  -{-  e  p  —  sono 
direttamente  proporzionali  all’attività  batterica.  Se  questa  attività  è 
uguale  ma  diversamente  distribuita,  i  valori  p  -f  ep  —  sono  più  bassi, 
in  quel  terreno  dove  l’attività  è  più  concentrata  nello  strato  superficiale. 

A  parità  di  intensità  e  di  distribuzione  dell’attività  batterica,^;  |  e  p _ 

sono  inversamente  proporzionali  al  contenuto  di  aria  del  terreno  in  esame. 

La  grandezza  dei  granuli  del  terreno  ha  un’importanza  molto  se¬ 
condaria,  finché  non  discenda  oltre  un  valore  minimo.  Uno  strato  cre¬ 


taceo  compatto  abbassa  grandemente  la  ventilazione,  spesso  fino  a  — 
di  quella  normale. 

L’otturamento  dei  pori  per  mezzo  dell’acqua  diminuisce  la  ventila- 
1 

ÌOOOCT  ^  9ue6a  normale.  L’attività  e  il  contenuto  di  aria 


zione  fino  a 


degli  strati  superficiali  influenzano  i  valori  p  -f-  e  p  —  degli  strati  sot¬ 
tostanti.  Un  otturamento  parziale  o  un  aumento  dell’attività  in  uno 
strato  superficiale  bastano  per  elevare  i  valori  p  -J-  e  p  —  di  tutti  gli 
strati  sottostanti. 

Conoscendo  l’attività  batterica,  la  sua  distribuzione  e  il  contenuto 
d’aria  di  uno  strato  superficiale  è  possibile  di  calcolare  i  valori  corri¬ 
spondenti  di  un  altro  strato  a  qualsiasi  profondità. 

.  Ugualmente  conoscendo  di  uno  strato  tutti  i  valori  meno  uno,  si 
può  calcolare  approssimativamente  quello  mancante. 

In  quanto  al  significato  ecologico  dei  valori  p  -j-  e  p  —  ,  l’A.  con¬ 
statò  che  la  tolleranza  delle  diverse  piante  verso  un  deficit  di  ossigeno 
o  un  eccesso  di  anidride  carbonica  è  molto  variabile.  Un  valore  di  p  -f 

e  di  p  —  inferiore  al  2  per  cento  non  ha  alcun  effetto  dannoso,  anche 
se  prolungato. 

I  n  interruzione  completa  o  quasi  degli  scambi  gassosi,  in  piante  che 
non  abbiano  una  resistenza  speciale,  ha  un  effetto  molto  nocivo,  anche 
se  di  breve  durata,  perchè  rende  molto  difficile  l’assorbimento  di  acqua 
da  parte  delle  radici.  Una  diminuzione  nello  scambio  gassoso,  provoca, 
se  piolungata,  un  accumolo  di  sostanze  che  può  riuscire  pericoloso. 
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La  ventilazione,  può,  dunque,  in  certe  condizioni,  divenire  un  impor¬ 
tante  fattore  ecologico. 

Tutti  i  casi  di  effetti  dannosi,  causati  da  una  deficiente  ventilazione, 
sono  dati  da  terreni,  che  soffrono  di  un'eccesso  di  umidità,  e  talvolta 
da  terreni  ricchi  di  creta. 

Un'eccezione  importante  è  rappresentata  dai  terreni  ad  alto  conte¬ 
nuto  di  umo.  Certo,  una  grande  deficienza  di  ossigeno  è  sfavorevole 
per  gli  alberi  di  bosco.  Questi  sopportano  un  grande  contenuto  di  acqua 
nel  suolo  soltanto  in  terreni  inclinati  dove  l'acqua  è  più  mobile.  Poiché 
la  deficienza  di  ossigeno  dipende  dalla  intensità  degli  scambi  gassosi  e 
dal  consumo  di  ossigeno,  che  è  in  funzione  della  temperatura,  è  evi¬ 
dente  che  la  massima  deficienza  si  verifica  nella  stagione  calda  dell'anno. 
Dalle  ricerche  risulta  che  uno  strato  superficiale  di  umo  non  ostacola 
una  buona  aereazione.  Già  Saussure  sapeva  che  le  radici  non  soffrono 
da  un  eccesso  di  acqua,  se  non  in  quanto  questo  determina  una  defi¬ 
cienza  di  ossigeno,  e  che  quindi  un  sistema  di  drenaggio  è  un  buon 
metodo  per  facilitare  l'accesso  dell'ossigeno  alle  radici.  Dalle  ricerche 
dell' A.  risulta  che  questo  è  l'unico  mezzo  per  fornire  maggior  copia  di 
ossigeno  alle  radici,  nei  terreni  boschivi,  mentre  invece  non  giova  nulla 
l'asportazione  dello  strato  superficiale  di  umo.  Quest'  ultimo  può  anzi 
talvolta  rappresentare  una  garanzia  di  buona  aereazione. 

Insomma,  i  metodi  di  studio  seguito  per  determinare  la  suc¬ 
cessione  delle  piante  della  flora  naturale  si  possono  pure  applicare  alle 
colture,  interpretandone  accuratamente  le  condizioni  quali  i  fattori  am¬ 
bientali  passati  e  presenti  hanno  prodotto.  La  migrazione  delle  piante, 
che  può  divenire  persino  invasione,  competizione  e  dominanza,  sono  le 
conseguenze  dirette  dell'azione  cumulativa  del  clima  e  del  suolo  sulla 
vegetazione.  A  tal  riguardo  non  si  raccomanderà  mai  abbastanza  l'im¬ 
piego  dei  metodi  intensivi  di  ricerca  usati  dagli  ecologi  nello  studio 
d e\Y  habitat,  cioè  l'impiego  di  strumenti  per  la  determinazione  esatta 
dell'umidità,  della  temperatura  e  dell'evaporazione,  nonché  il  registrare 
lo  sviluppo  delle  piante  in  relazione  all'ambiente  mediante  fotografie. 

Applicazioni  alla  pastorizia.  —  Il  Cockayne  (1)  va  compiendo 
nella  Nuova  Zelanda  degli  studi  importantissimi  df  ecologia  applicata 
alla  pastorizia;  dimostrando  il  valore  dell'ecologia  per  l'agricoltura:  così 
si  rileva  che  il  prodotto  di  carne  e  burro  per  ettaro  è  essenzialmente 
collegato  alla  copertura  vegetale  dell'azienda  agraria  e  che  lo  studio  della 
vegetazione  vergine  come  di  quella  artificiale  o  modificata  è  dello  stesso 
valore,  poiché  le  stesse  leggi  governano  le  due  formazioni,  e  pertanto 

(1)  Cockayne  L.  The  importance  of  plant  ecology  with  regard  to  agricul¬ 
ture.  «The  New  Zealand  Journal  of  Science  and  Tecnology  »,  I,  2,  70-74,  1918. 
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r ecologia  dei  terreni  vergini  è  pure  l'ecologia  dell'azienda  agraria,  salvo 
che  nell  ultimo  caso  l'uomo  può  di  proprio  proposito  alterare  le  condi¬ 
zioni,  alle  quali  le  piante  sono  soggette,  nell'intento  di  accrescere  la  loro 
resa  economica;  insomma  l'agricoltura  non  è  nè  più  nè  meno  che  del¬ 
l'ecologia  vegetale  ed  animale  applicata,  ma  ciò  che  importa  rispetto  ai 
pioblemi  pratici  dell'agricoltura,  sia  agli  agricoltori  che  agli  enti  locali 
ed  ai  Governi,  non  è  tanto  di  sapere  se  tale  affermazione  sia  teorica¬ 
mente  giusta,  bensì  di  sapere  se  le  investigazioni  fatte  dagli  ecologi  sono 
attualmente  di  valore  reale  per  l'agricoltore.  A  questo  riguardo  egli  attira 
1  attenzione  sull'opera  sua  e  di  Foweraker  sulla  successione  delle  co¬ 
munità  vegetali  delle  rive  ciottolose  dei  fiumi  della  Nuova  Zelanda,  al 
quale  torma  il  punto  di  partenza  per  lo  studio  delle  praterie  cespitose. 


A 

A 


Fio.  2. 


Effetti  del  riservamento  nella  Nuova  Zelanda. 


sin  isti  ji,  porzione  cliiusn  dimostrante  la  rigenerazione 
destra,  stesso  terreno  non  chiuso  rimasto  nudo. 


naturale  dopo  un  anno  e  mezzo; 

(Secondo  Cockayne.) 


veri  pascoli  da  pecore,  i  più  estesi  della  Nuova  Zelanda,  dimostrandone 
la  capacità  della  produzione  laniera  e  come  esse  possano  essere  miglio¬ 
rate.  Pone  cosi  in  rilievo  come  si  ignorino  i  reali  rapporti  tra  pecore  e 
la  mescolanza  di  forme  erbacee  conosciute  sotto  il  nome  collettivo  di 
Foci  Colensoi,  e  come  l'ontogenesi  delle  due  principali  erbe  delle  forma¬ 
zioni  cespitose  della  Nuova  Zelanda,  Festuca  novae-zealandiae  e  Poa  cae- 
spitosa,  siano  sconosciute,  senza  considerare  gli  effetti  degli  incendi,  del 
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sopraccarico  o  del  carico  ilisufficiente,  del  riser vamento  o  chiusura  gra¬ 
duata,  ecc. 

Lo  stesso,  riguardo  alla  coltura  delle  dune,  dimostra  poi  che  per  il 
trattamento  delle  dune  della  Nuova  Zelanda  non  può  essere  adoperato 
il  solito  empirismo,  e  che  ogni  tipo  deve  essere  studiato  ecologica¬ 
mente  per  proprio  conto,  fintantoché  possano  essere  stabilite  norme  per 
la  coltura  delle  dune  a  beneficio  dell’agricoltura. 

Nella  citata  relazione  del  Presidente  della  Società  Ecologica  Britan¬ 
nica,  si  hanno  delle  interessantissime  considerazioni  ecologiche  applicate 
alle  formazioni  prative  del  tipo  britannico  od  atlantico  e  alle  piante  er¬ 
bacee  esclusivamente,  per  cui  scegliendo  i  fattori  che  eliminino  piante 
distribuite  localmente  e  lascino  un  residuo  di  erbe  comuni  ai  tipi  prin¬ 
cipali  di  praterie,  si  arriva,  applicando  i  criteri  morfo-ecologici  del  Raun- 
kiaer,  di  Stebler  e  Schroster,  del  Volkart,  ecc.,  ai  seguenti  risultati: 

a)  le  erbe  predominanti  sono  perenni,  vale  a  dire  che  producono 
ogni  anno  un  numero  limitato  di  getti  fioriferi  e  una  maggior  propor¬ 
zione  di  getti  fogliari  :  se  infatti  da  una  flora  britannica  si  ricava  la  lista 
delle  erbe  annue  monocarpe  si  troverà  che  esse  includono  principalmente 
specie  locali;  vi  ha  una  sola  eccezione  costituita  dalla  Boa  annua  lar¬ 
gamente  sparsa,  ma  essa  può  costituire  una  cotica  permanente  se  costan¬ 
temente  falciata  o  pascolata  ed  è  pure  distinta  dalla  sua  verzura  inver¬ 
nale;  il  Bromus  miilis  e  il  B.  racemosus  pure  non  -  sono  rari  nei  prati 
da  taglio,  dove  essi  fioriscono  e  fruttificano  prima  di  altre  erbe,  sicché 
le  nuove  piantine  trovano  facilmente  posto  tra  i  vuoti  della  cotica  nei 
prati  recentemente  falciati,  ed  inoltre  costituiscono  aneli’ esse  verzura 
invernale; 

b)  le  comuni  erbe  posseggono  un  altro  potere  di  formazione  di 
gettiti  da  gemme  poste  vicino  o  sotto  la  superficie  del  suolo,  ciò  porta 
seco  un  pronto  rinnovo  dopo  il  pascolo  e  favorisce  le  erbe  rispetto  agli 
alberi  ed  agli  arbusti  con  poche  gemme  ed  esposte;  quando  le  erbe  for¬ 
mano  cespi  sciolti  con  cauli  decumbenti  e  molti  nodi,  posseggono  una 
struttura  favorevole  alla  gemmazione,  ed  appunto  la  maggior  parte  delle 
erbe  più  comuni  sono  a  cespi  sciolti. 

I  lunghi  rizomi  sotterranei  a  squame  parrebbero  indicati  per  la  pro¬ 
duzione  di  gemme,  ma  erbe  come  Y  Ammobilila  sulla  sabbia,  Bìiragmites 
e  Glyceria  sul  fango  e  Y  Agropyrum  repens  sono  joi li  frequenti  come  co¬ 
lonizzatori  che  come  elementi  di  prati  permanenti;  altra  eccezione  è  co¬ 
stituita  dal  Bromus  erectus ,  il  quale  benché  apparentemente  adatto  non 
resiste  ad  un  pascolo  intenso; 

c)  erbe  ad  alto  potere  di  sopravvivenza  a  periodi  critici,  special- 
mente  all’ inverno  e  alla  siccità. 

La  resistenza  invernale  in  Gran  Bretagna,  ad  es.,  alcune  erbe  con¬ 
tinuano  a  restare  fresche  e  verdi  durante  Y inverno;  vi  può  essere  solo 
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un  ostacolo  cagionato  dalle  basse  temperature  o  dalla  neve,  compensato 
però  da  una  produzione  discretamente  continua  di  getti;  durante  le  set¬ 
timane  più  dolci  una  cotica  di  erbe  morse  dal  gelo  o  bruciate  dalla  neve 
tosto  recupera  la  sua  fresca  verdura,  queste  piante  iemali  mantengono 
il  terreno  occupato  e  alla  primavera  si  estendono  negli  spazi  lasciati 
vacanti  nella  cotica  da  specie  meno  attiva.  Collazionando  le  osservazioni 
dilette  coi  dati  del  Raunkiaer  e  del  Volkart  (1),  le  erbe  possono  essere 
raggruppate  secondo  la  loro  verdura  iemale: 

Verdi  iemali  :  Po  a  tv  ivi  alls,  P.  compressa,  P.  pratensi»  f  P.  annua 
Alopecurus  spp.,  Festuca  ovina  (agg.),  F.  gigantea,  Dactylis  glomerata , 
Jjvomus  erectus,  Ammophila  arenaria,  Lolium  perenne,  Cynosurus  cri- 
status,  Holcus  lanatus,  Bromus  mollis,  Avena  elatior,  A.  flavescens ,  A.  pra¬ 
tensi  s,  Deschamps ia  caespitosa,  Agrostis  alba,  Ilordeum,  pratense. 

Verdi  iemali  in  minor  grado  (giovani  foglie  nascoste  durante 
Tin  verno  tra  foglie  bruciate)  :  Agrostis  vulgaris,  Anthoxanthum  odora¬ 
timi,  Koelena  cristata,  Glyceria  fiuitans,  Elymus  arenarius,  Sesleria 
coen dea,  IIolcus  mollis,  Phleum  pratense,  Briza  media,  Hordeum  silva- 
ticum,  Nardus  strida,  Festuca  pratensi s. 

Meno  resistenti  all’inverno  (perdono  le  foglie  verdi  al  prin¬ 
cipio  dell’ inverno  e  le  recuperano  tardi  in  primavera)  :  Glyceria  aqua¬ 
tica,  Bromus  inermis  e  la  maggior  parte  delle  erbe  di  sottobosco. 

Verdi  estivali:  Brachypodium  pinnatum,  B.  sylvaticum,  Pha- 
lari.s  arund  biacca,  Hierochloe  odorata. 

A  foglie  decidue:  Molinia  coerulea,  Phragmites  communis. 

I  gì uppi  da  meno  resistenti  all’inverno  e  seguenti  consistono  di  erbe 
che  non  si  trovano  nelle  praterie  più  estesamente  distribuite;  invece  i 

gruppi  delle  iemali  includono  tutte  le  erbe  comuni  insieme  alle  altre  di 
habitat  locale. 

Resistenza  alla  siccità.  —  I  brevi  ma  non  infrequenti  periodi  di  sic¬ 
cità  in  Gran  Bretagna  hanno  un  notevole  effetto  sui  pascoli  ed  alcune 
erbe  ne  sono  più  influenzate  di  altre:  vi  ha  un  processo  di  eliminazione 
e  la  pastura  diviene  così  assortita  che  la  competizione  si  riduce  fra 
piante  più  o  meno  resistenti  alla  siccità.  Un  periodo  di  siccità  estiva 
importa  una  graduazione:  la  siccità  provoca  la  disparizione  di  alcune 
specie  (ad  es.:  Poa  trivialis,  Cynosurus  cristatus,  Avena  flavescens,  Tri- 
folio  ladino ,  ecc.),  mentre  altre  persistono  {Lolium  perenne,  Dactylis, 
Bromus  erectus,  Agrostis  vulgaris,  Lotus  corniculatus ,  ecc.);  la  coloniz¬ 
zazione  del  terreno  lasciato  scoperto  è  operata  da  Bellis  perenni s,  ranun¬ 
coli,  Achillea  Millefolium ,  il  ritorno  a  condizione  di  maggiore  umidità 
induce  la  rigenerazione  delle  specie  soppresse,  alcune  riappaiono  prima 

(1)  Volkart  F.  Lebensgeschichte  der  Bliitenpfianzen  Mitteleuronas  I  2 
Stuttgart,  1908. 
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dell’ inverno  (Agrostis  stolonifera,  Poa  pratensis,  P.  trivialis,  Tri  folium 
spp .,  eco.),  altre  non  ritornano  a  vita  che  alla  primavera  ventura  {Fe¬ 
stuca  pratensis,  Holcus  lanatus,  Cynosurus,  Pleum,  ecc.); 

d)  l’adattabilità  sAV  habitat  è  una  caratteristica  delle  erbe  comuni: 
tuttavia  ciò  è  vago,  ma  la  sua  applicazione  è  evidente  quando  si  consi¬ 
deri  che  erbe  apparentemente  adatte  ad  essere  sparse  sono  ristrette  nella 
loro  distribuzione;  tali  sono  generalmente  le  piante  colonizzatrici  come 
Y  Ammophila ,  1  ’  Elymus  sulle  sabbie,  la  Glyceria  marittima  nelle  lagune, 
la  Glyceria  fiuitans  sui  limi  fluviali,  la  Sesleria  sul  calcare,  ecc.;  in  ogni 
caso  vi  ha  un  fattore  limitante  che  domina  la  perennanza,  l’abbondanza 
di  gemme  dormenti  e  la  verzura  invernale:  queste  erbe  si  adattano  solo 
ad  habitat  limitati;  le  comuni  erbe  rispondono  invece  ad  una  intera 
serie  di  combinazioni  che  appaiono  differenti  dal  nostro  punto  di  vista 
attuale. 

Applicazione  alla  selvicoltura.  —  Fra  le  più  belle  ricerche  del¬ 
l’ecologia,  che  si  possono  citare  come  tipiche  nei  riguardi  della  selvi¬ 
coltura  sono  quelle  di  Hole  (1). 

Egli  fa  rilevare  nettamente  la  grande  importanza  delle  ricerche  eco¬ 
logiche  per  la  pratica  forestale  e  per  gli  altri  problemi  dell’utilizzazione 
della  terra  in  India,  citando  problemi  specifici  e  il  progresso  ottenuto 
per  la  loro  soluzione. 

Così  abbiamo  la  questione  dell’ insufficiente  rigenerazione  dei  boschi 
di  Shorea  robusta  a  Delira  Dun  ed  in  altre  parti  dell’India:  questo  fe¬ 
nomeno  deve  attribuirsi  in  alcuni  casi  ad  insufficiente  aereazione  del 
suolo  ed  in  altri  precipuamente  alla  siccità  ;  questi  fattori  tuttavia  si 
sovrappongono,  poiché  nei  terreni  male  aereati  le  radici  delle  piantine 
non  possono  penetrare  nel  suolo  durante  la  stagione  umida  oltre  18  cm* 
di  profondità  ed  è  appunto  questo  stato  superficiale  che  si  essicca  du¬ 
rante  la  stagione  arida  cagionando  la  morte  delle  piantine  stesse.  Mentre 
le  fallanze  nella  rigenerazione  del  teqk  sono  dovute  a  un  eccessivo  adug- 
giamento  e  alle  misure  prese  per  la  protezione  contro  gli  incendi  che 
impediscono  la  penetrazione  della  luce  solare  nella  foresta  :  sembra  che 
i  semi  di  tale  essenza  richiedano  una  temperatura  più  elevata  per  la 
germinazione  di  quella  che  essi  [possono  godere  in  tali  condizioni  di 
aduggiamento, 

Nel  1911  venne  dimostrato  che  determinati  tipi  di  terreno  portano 
naturalmente  formazioni  boscose  o  pratensi,  in  India  come  in  Gran 
Brettagna,  e  questo  fatto  ecologico  ha  importanza  evidente  nel  servire 

(1)  Hole  li.  S.  Plant  ecology  and  its  bearing  on  problems  of  economic 
importance  in  India.  «The  Journal  and  Proceding  of  the  Asiatic  Society  of 
Bengal»,  XIV,  CLVI-CLXVII1,  1918. 
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di  guida  per  la  scelta  del  terreno  adatto  al  rimboschimento  con  un  de¬ 
terminato  tipo  di  foresta  e  per  il  trattamento  richiesto  ad  assicurare  il 
successo  della  piantata.  Altri  problemi  ecologici  d'importanza  pratica 
immediata  per  la  selvicoltura  indiana  sono  rappresentati  dalle  condi¬ 
zioni  d  attacco  delle  malattie  fungose:  nel  caso  di  funghi  delle  radici 
come  il  Polyporus  Shoreae  che  attacca  la  Shorea  robusta  e  il  Forties 
lue ul us  che  attacca  la  Daloergia  Sissoo,  è  assai  probabile  che  la  defi¬ 
ciente  aereazione  del  suolo  renda  le  radici  di  tali  essenze  particolar¬ 
mente  attaccabili  dai  detti  parassiti;  ed  è  singolare  appunto  che  i  più 
forti  attacchi  di  Forties  avvengano  in  certe  piantagioni  di  Dalbercgia 
Sissoo  situate  nei  Punjab  irrigato,  mentre  quelli  di  Polyporus  nelle  fo¬ 
reste  umide  di  Shorea  robusta  del  Bengala  e  dell' Assam.  Gli  attacchi  di 
7 rametes  Pini  al  Pinus  excelsa,  che  si  ritenevano  una  volta  aver  luogo 
attraverso  le  radici,  furono  invece  osservati  ristretti  alle  ferite  del  tronco 
e  da  ciò  la  ragione  che  il  fungo  sia  prevalente  soltanto  in  quei  popo¬ 
lamenti  nei  quali  si  scalvano  i  pini  per  combustibile  o  concime. 

Nel  caso  di  una  malattia  fisiologica  («Speke  disease»)  del  sandalo 
(Santalum  album)  caratterizzata  dall'accumulo  locale  di  idrati  di  carbonio 
nelle  foglie,  e  di  malattie  apparentemente  consimili  di  altre  piante,  è  da 
credersi  che  l'affezione  sia  dovuta  a  condizioni  patologiche  determinate 
da  insufficiente  provvista  d'acqua  o  da  altro  fattore  analogo:  esperi¬ 
menti  per  stabilire  questo  punto  sono  in  corso. 

h  chiaro  che  i  problemi  citati  riguardano  il  micologo,  il  fisiologo  e 
1  ecologo  e  spesso  tutti  e  tre.  L' importanza  di  studiare  i  funghi  nell'in¬ 
tento  di  combattere  i  loro  attacchi  in  modo  intelligente  è  ora  abbastanza 
liconosciuto  e  micologi  sono  stati  ora  assunti  in  servizio  da  molti  Go- 
\eini  e  da  aziende  private:  ma  non  è  altrettanto  riconosciuto  general¬ 
mente  che  l'opera  del  fisiologo  e  dell'ecologo  sono  del  pari  essenziali, 
^e  lo  studio  di  detti  problemi  deve  essere  risolto  efficacemente,  in  guisa 
clic  1  azione  pratica  sia  basata  su  una  cognizione  scientifica  completa  di 
tutti  i  fattori  coinvolti.  In  realtà  i  problemi  ecologici  stanno  in  fondo  a 
tutte  queste  questioni,  ed  è  nel  loro  interesse  che  i  Governi  devono  no¬ 
minare  funzionari  forestali  il  cui  scopo  sia  di  studiare  anzitutto  1' eco¬ 
logia  delle  loro  foreste,  altrettanto  che  come  micologi  e  come  forestali 
pratici.  Il  selvicultore  pratico  è  vero  a  volte  trova  dei  rimedi  empirici 
per  particolari  inconvenienti  constatati,  ma  l'assenza  di  uno  studio  scien¬ 
tifico  sistematico  facilmente  induce  ad  attribuire  un  risultato  ad  una 
causa  erronea  impedendo  l'applicazione  discriminata  dei  diversi  rimedi: 
così  ad  es.  è  facile  attribuire  una  insufficiente  rigenerazione  di  una  data 
essenza  in  condizioni  aduggiate  alla  mancanza  di  luce,  quando  invece 
è  dovuta  ad  una  cattiva  aereazione  del  sudo. 

Il  vantaggio  di  considerare  ecologicamente  i  problemi  pratici  non  è 
limitato  naturalmente  alla  sola  selvicoltura,  ma  anche  uno  studio  sod- 
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disfacente  del  miglior  modo  di  utilizzare  le  formazioni  erbose,  sia  per 
pascolo  che  per  materiale  da  carta,  porta  seco  problemi  che  richiedono 
di  essere  considerati  dal  punto  di  vista  ecologico  per  essere  risolti. 

Un’altra  importante  applicazione  dell’ecologia  ad  un  interesse  pra¬ 
tico  forestale  riguardante  le  piantine  di  pino  è  quella  dell’Haasis  (1), 
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Fio.  d.  -  Forme  radicali  assunte  dal  pino  ponderoso  in  tre  diversi  terreni. 
a)  -  Semenzale  di  4  anni  in  terreno  ghiaioso  con  radice  obcouica; 

B)  -  Semenzale  di  un  anno  in  terreno  argilloso,  radice  fusiforme  allungatissima  e  scarsi 
laterali  non  a  ventaglio; 

(J)  -  Semenzale  di  un  anno  in  terreno  seoriaceo,  radice  ramificatissima  ed  a  ventagli  sviluppati. 


che  studiando  la  riproduzione  naturale  del  Finns  ponderosa,  scopulorum 
nella  Fort  Valley  Station  di  Flagstaff*  (Arizona),  ha  tentato  nel  corso  di 

(1)  Haasis  F.  W.  Relations  between  Soil  Type  and  Root  Form  of  Western 
Yellow  Fine  Seedlings.  «Ecology»,  II,  4,  292-303,  3  fig’.,  bibliografia  di  <S  ti¬ 
toli,  1921. 
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due  anni  di  mettere  in  rapporto  i  caratteri  dello  sviluppo  radicale  dei 
giovani  pini  con  vari  tipi  del  terreno.  Le  sue  osservazioni  furono  ese¬ 
guite  su  286  piantine,  distinte  in  sei  età.  I  terreni,  per  lo  più  di  ori¬ 
gine  basaltica  ma  anche  a  ceneri  vulcaniche,  vennero  ripartiti  in  5 
gruppi:  1°  argilloso-sassoso,  ricco  d'argilla,  compatto,  tenace,  modificato 
da  molti  sassi  o  scaglie  di  sassi;  2°  sabbioso,  limoso,  sciolto,  moderata- 
mente  pervio;  non  s'impasta  e  nè  s'incrosta  quando  è  secco,  contiene 
poche  pietre:  questi  due  tipi  sono  i  più  frequenti  della  regione;  3°  limoso- 
roccioso,  sciolto,  scuro,  moderatamente  ricco  di  umo,  contiene  però  molte 
pietre;  è  un  po'  meno  comune  dei  due  precedenti;  4°  argilloso,  molto 
compatto,  poco  permeabile  e  poveramente  aereato,  profondo,  trattiene 
1  umidità,  è  fertile;  5 0  derivato  da  ceneri  vulcaniche,  limoso,  pervio, 
con  scorie  sottostanti  o  frammiste:  è  il  tipo  più  raro.  Le  radici,  conside¬ 
rate  nel  loro  insieme,  cioè  con  tutte  le  ramificazioni  laterali,  vennero 
classificate  in  8  tipi:  filiforme  (si  riscontra  solo  nel  primo  stadio  di 
sviluppo),  biforcata,  muscoide  obconica  (a  cono  rovesciato),  clavata, 
fusiforme,  cilindrica,  ramificata  (senza  radice  principale);  anche  i  rami 
principali  possono  ripetere  uno  di  questi  tipi;  una  forma  speciale  di  ra¬ 
mificazione  è  quella  a  ventaglio.  Le  forme  più  comuni  furono  la  obco¬ 
nica  e  la  cilindrica;  seguirono  la  clavata  e  la  fusiforme. 

Questa  classificazione  dell' A.  è  più  dettagliata  di  quella  di  Cannon, 
il  quale  distingue  solo  tre  tipi  di  radici:  uno  «generalizzato»,  con  ra¬ 
dice  principale  e  con  radici  laterali,  uno  «specializzato  A»,  che  corri¬ 
sponde  alla  radice  filiforme,  ed  uno  «specializzato  B»,  che  include  i 
due  tipi  biforcato  e  ramificato. 

Nei  terreni  argillosi  le  laterali  erano  in  numero  minimo;  divenivano 
più  numerose  nei  terreni  pietro-argillosi  e  sabbiosi  e  abbondavano  in 
quelli  limo— rocciosi.  Nei  terreni  a  scorie  si  riscontrò  il  massimo  numero 
di  radici  ramificate,  che  invece  erano  scarse  negli  altri  terreni,  sovrat- 
tutto  in  quelli  argillosi.  Si  riscontrò  lo  stesso  comportamento  per  le  ra¬ 
mificazioni  a  ventaglio.  Nell'insieme,  si  ebbero  due  estremi  di  sviluppo 
radicale:  l'uno  presente  nel  terreno  argilloso  era  caratterizzato  dal  mi¬ 
nimo  numero  di  laterali,  di  ramificazioni  e  di  «ventagli»,  l'altro,  pre¬ 
sente  nel  terreno  scorioso,  col  massimo  numero  di  forme  ramificate  e 
di  «ventagli». 

Più  il  terreno  è  argilloso,  più  la  radice  diviene  lunga  e  più  piccolo 
si  fa  il  rapporto  fra  la  parte  aerea  e  la  radice;  più  il  terreno  è  limoso, 
più  la  radice  resta  corta  e  perciò  si  fa  maggiore  il  rapporto  suddetto: 
questo  comportamento  era  già  stato  segnalato  da  Weaver.  Esso  non  è 
in  dipendenza  manifesta  con  l'umidità  disponibile  del  terreno:  difatti  le 
prove  di  avvizzimento  dimostrarono  che  la  minima  quantità  d'acqua 
disponibile  era  data  dal  terreno  pietrisco-argilloso  la  massima  dal  ter¬ 
reno  scorioso. 
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Anche  la  importantissima  e  dibattuta  questione  della  provenienza 
dei  semi  acquista  significato  sotto  l’aspetto  ecologico  (1). 

Ultimamente  il  prof.  Wimmer  (2)  ha  richiamato  l’attenzione  sulla 
portata  dell’ecologia  in  tutti  i  processi  del  governo  boschivo,  aggiun¬ 
gendo  al  criterio  della  biologia  dei  popolamenti,  quelli  della  sociologia 
e  climatologia  dei  popolamenti;  di  guisa  che  un  popolamento  boschivo 
viene  a  costituire  una  unità  sinecologica,  assestativa  e  selvicola,  tanto 
in  teoria  che  in  pratica,  in  quanto  che,  la  foresta  ha  da  essere  conside¬ 
rata  quale  un’associazione  vegetativa  di  specie  legnose  ed  in  questo  tro¬ 
vasi  la  maggiore  giustificazione  dei  criteri  di  ricerca  forestale  adottata 
dal  Mayer. 

Vedremo  in  un  terzo  articolo  quanto  sia  stato  fatto  in  Italia  in  fatto 
di  ecologia  vegetale  dove  si  ha  l’ottima  tradizione  di  Delpino,  e  quali 
potrebbero  essere  i  criteri  da  seguire  nelle  sue  applicazioni  (3). 


(  Continua). 


Dott.  G.  A.  R.  Borghesani. 

(1)  Borghesani  G.  Il  problema  eco-dendrologico  della  produzione  dei  semi 
forestali.  Federazione  «Pro  Montibus»,  Comitato  Scientifico,  Sezione  Eco-den¬ 
drologica,  2  (F.  P.  M.  85),  1-29,  6  fig.,  bibliografìa  di  63  titoli,  1919. 

(2)  Wimmer.  Die  Pflanzenolco logie  und  Hire  Beziehungen  zur  ForstbotaniJc. 
«  Forswitsenschaftliches  Centralblatt  »,  LXV,  7,  261-268,  1921. 

(3)  Si  è  letto  di  recente  sui  giornali  di  un  Comitato  internazionale  di  eco¬ 
logia  annunciato  dall’Accademia  dei  Lincei  :  invero  è  da  sperarsi  che  esso  non 
costituisca  il  bis  in  idem  di  quel  Comitato  internazionale  di  metereologia  agraria, 
di  cui  non  si  è  saputo  più  nulla,  e  ci  pare  che  il  decoro  del  nostro  massimo 
Istituto  accademico  non  abbia  da  guadagnare  con  tali  improvvisazioni;  tanto 
più  che  il  referente,  essendo  membro  dell  ’’Ecological  Society  of  America  e 
della  British  Ecological  Society  ed  essendo  pure  in  corrispondenza  con  la 
Pflanzen-Geographische  Kommission  der  Schweizerischen  Naturforschenden  ge- 
sellschaft ,  ha  motivo  di  ritenere  che  dette  organizzazioni,  le  sole  scientifiche 
del  genere  al  mondo,  non  ne  sappiano  niente. 


Riv.  di  Biol. ,  Voi.  IV,  fase.  VI. 
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( Continuazione  e  fine,  vedi  fase.  II,  voi.  IV,  pag.  219). 


II. 

Il  prof.  F.  Cavara,  direttore  del  R.  Orto  Botanico  di  Napoli  in  questi 
ultimi  anni  si  è  molto  occupato  di  ricerche  e  di  studi  sulle  piante  me¬ 
dicinali.  Dopo  il  suo  lavoro  d’indole  generale  pubblicato  nel  1918  «Sulla 
necessità  della  coltura  di  piante  medicinali  in  Italia  »  (1),  il  Cavara  ha 
studiato  alcuni  dettagli  di  tale  problema,  illustrandoli  in  pubblicazioni 
successive  (2). 

In  seguito  ad  incisioni  prodotte  su  alcuni  individui  di  Acacia  hor- 
nda  il  Cavara  ha  visto  che  si  formava  quasi  subito  una  secrezione  gom¬ 
mosa:  questa  osservazione  confermerebbe  perciò  le  opinioni  di  Sorauer 
e  di  Griiss  che  1’  origine  della  gomma  arabica  sarebbe  enzimatica  e  non 
parassitarla.  E  la  stessa  teoria  dell’ origine  parassitaria  della  gomma,  se¬ 
condo  le  opinioni  di  Frank,  Maiden,  Beijerinck,  Tschirch  ecc...,  potrebbe 
essere  spiegata  nel  senso  che  l’opera  dei  parassiti  determinerebbe  delle 
lente,  dalle  quali  poi  per  azione  enzimatica  sgorgherebbe  la  gomma. 

E  poiché  tale  Acacia ,  spinosissima  e  capace  di  vegetare  nei  terreni 
più  poveri,  vive  benissimo  nell’Italia  meridionale,  l’A.  si  domanda  se  non 

(1)  Atti  del  R.  Istituto  d’ Incoraggiamento  di  Napoli,  VI  (1918)  (estratto). 

(2J  Produzione  di  gomma  arabica  dall’ Acacia  horrida  Willd.  Rend,  della 
R.  Accad.  Scienze  Fisiche  e  Matematiche  di  Napoli,  ser.  3a,  XXIV,  1918;  Mu¬ 
tazioni  e  prodotti  di  scissione  nel  Ricinus  communis  L.  Bull.  R.  Orto  Botanico 
di  Napoli,  VI,  pag.  279-284;  La  pianta  del  the  e  la  sua  possibile  coltura  in  Italia 
e  colonie.  Bollett.  Assoc.lt.  «Pro  Piante  Medicinali»,  1921  (estratto);  Di  un  in¬ 
dirizzo  tecnologico  da  darsi  alla  selvicoltura.  Atti  del  R.  Istituto  di  Incorag<da- 
mento  di  Napoli,  Vili,  1920  (estratto);  La  coltura  dell  albero  della  canfora  ^Boll 
del  R.  Orto  Bot.  di  Napoli,  VII,  pag.  13-20;  Di  un  ibrido  del  Lauro  canfora 
( Cinnamomum.  Camphor  a  Eber.  et  Nees :  X  C.  gianduii ferum  (Wall.)  Meisn. 
Bull,  del  R.  Orto  Bot.  di  Napoli,  VII,  pag.  31-34;  Il  problema  tecnico  economico 
delle  piante  medicinali ,  aromatiche  e  da  essenze.  Atti  del  R.  Istituto  d’ incorag¬ 
giamento  di  Napoli,  IX,  1921  (estratto). 
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sarebbe  opportuno  coltivarla  per  farne  siepi  e  chiudende  nell' Italia  me¬ 
ridionale  continentale,  in  Sicilia,  in  Sardegna  e  nelle  nostre  colonie,  per 
procedere  ad  un  razionale  sfruttamento  delle  sue  secrezioni  gommose. 

La  coltivazione  del  Ricinus  communis  ha  permesso  di  riconoscere 
che  esistono  in  seno  a  questa  specie  collettiva  numerose  forme  e  varietà 
originate  senza  dubbio  per  mutazione  e  per  scissione,  tra  cui  ve  ne  sono 
alcune  che  meritano  particolare  interesse  per  gli  scopi  per  i  quali  sono 
coltivate  e  sulle  quali  si  rivolgeranno  cure  particolari  per  una  selezione 
che  valga  a  fissarne  meglio  i  tipi  ed  i  caratteri. 

Lo  studio  sulla  pianta  del  thè  e  la  possibile  sua  coltura  in  Italia  e 
colonie  non  è  molto  confortante  nei  suoi  risultati;  i  dati  sperimentali  in 
esso  citati  ci  sembrano  pochi  ed  insufficienti  per  trarne  delle  pratiche 
conclusioni  e  d'altra  parte  il  thè  rappresenta  troppo  poco  nella  vita  eco¬ 
nomica  italiana,  perchè  valga  la  pena  di  impiantare  costosi  esperimenti 
per  la  sua  acclimazione  ed  il  suo  sfruttamento  industriale  e  neppure  cre¬ 
diamo  che  esso  possa  avere  importanza  nella  nostra  agricoltura  colo¬ 
niale,  date  le  condizioni  climatiche  delle  nostre  colonie. 

Nella  memoria  sull' indirizzo  tecnologico  da  darsi  alla  selvicoltura  il 
Cavara  si  occupa  del  modo  di  utilizzare  le  risorse  forestali,  specialmente 
là  dove  debbono  farsi  i  rimboschimenti  in  modo  da  compierli  con  cri¬ 
teri  industriali,  impiegando  essenze  utili  e  che  possano  fornire  materie 
prime  di  cui  abbiamo  bisogno,  Queste  piante  egli  le  divide  nelle  seguenti 
categorie: 

a)  Piante  legnose  da  trementine,  resine  ed  essenze; 

b)  Piante  da  tannino; 

c)  Piante  da  carta; 

d)  Piante  utili  per  svariate  piccole  industrie  (giuocattoli,  fiammi¬ 
feri;  utensili  vari;  seggiole,  bastoni,  manichi  da  ombrelli,  da  fruste  ecc.; 
strumenti  musicali  da  corda  e  da  fiato;  lavori  di  tornio  e  scultura;  zoc¬ 
coli,  tacchi  e  forme  da  scarpe;  manichi  di  coltelli,  forchette,  cucchiai; 
carbone  da  polvere  pirica  e  da  disegno;  pavimenti,  parquets,  passamani 
da  scale); 

e)  Piante  forestali  medicinali,  aromatiche  e  da  essenze. 

La  coltura  dell' albero  della  canfora  ( Cinnamomum  Campliora  Eberm. 
et  Nees.)  è  stata  considerata  con  cura  particolare.  Tale  questione,  già 
studiata  sopratutto  dal  punto  di  vista  chimico  dal  Giglioli  fin  dal  1908  nel 
suo  grosso  volume  su  La  canfora  italiana ,  non  ha  avuto  molta  fortuna 
in  Italia  e  per  l'ignavia  dei  Dicasteri  governativi  competenti  e  per  il 
gretto  conservatorismo  dei  nostri  agricoltori,  sempre  diffidenti  verso  le 
novità  che  richiedano  un  lungo  periodo  di  sperimentazione.  Il  Cavara 
nel  suo  studio  dimostra  l'opportunità  della  coltura  del  Laurocanfora  in 
Italia  e  descrive  le  pratiche  che  occorrono  per  tale  coltivazione  e  le  con¬ 
dizioni  di  clima  e  di  terreno  necessarie  per  rimpianto  di  canforeti. 
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Inoltre  il  Cavara  ha  osservato  e  descritto  un  ibrido  del  Lauroca ti¬ 
fo  ra  che  frequentemente  si  determina  nelle  colture  per  Fincrocio  del 
Cinnamomum  Campliora  Eber.  et  Nees  ed  il  C.  gianduii  fervili  (Wall.) 
Meisn.  e  che  spiega  come  si  abbiano  delle  presunte  piante  di  canfora  le 
quali  hanno  un  contenuto  quasi  nullo  di  canfora,  perchè  il  C.  glanduli- 
ferum  -  che  è  stato  introdotto  in  Europa  puramente  a  scopo  ornamentale  - 
contiene  solo  un  olio  essenziale,  ma  non  canfora.  Questa  ultima  specie  però 
per  essere  più  robusta  e  più  rustica  del  C.  Campliora ,  potrebbe  essere 
adoperata  come  porta  innesto  del  Laurocanfora  ed  infatti,  secondo  il  Gi- 
glioli,  tali  innesti  eseguiti  in  Casentino  hanno  dato  ottimi  risultati. 

Infine  nel  suo  studio  sul  problema  tecnico-economico  delle  piante 
medicinali,  aromatiche  e  da  essenze  il  Cavara  riferisce  anzitutto  i  risul¬ 
tati  ottenuti  con  alcune  fra  le  principali  piante  medicinali  ed  aromatiche 
nel  li.  Orto  Botanico  di  Napoli,  completando  la  sua  pubblicazione  del 
1918,  e  quindi  fa  una  serie  di  proposte  per  risolvere  praticamente  il  pro¬ 
blema  tecnico-economico  di  tali  coltivazioni  e  di  tali  industrie,  organiz¬ 
zando  corsi  di  erboristeria  presso  le  Università  per  preparare  convenien¬ 
temente  i  raccoglitori  e  creando  un  organismo  di  controllo  sui  prodotti 
e  di  regolazione  delle  compre-vendite,  istituzione  che,  come  abbiamo  detto 
nel  Congresso  delle  Industrie  sanitarie  di  Napoli,  troviamo  di  assai  dif¬ 
ficile  organizzazione  e  di  problematico  funzionamento. 

Sulle  erbe  aromatiche  recentemente  il  prof.  G.  Chiej-Gamacchio,  di¬ 
rettore  della  cattedra  ambulante  di  agricoltura  di  Torino  ha  fatto  due 
pregevoli  pubblicazioni  (1).  La  prima  è  una  nuova  edizione  delle  istru¬ 
zioni  pratiche  sulla  coltivazione  e  la  raccolta  della  menta  da  essenza  che 
tanto  favore  hanno  incontrato  nella  prima  edizione  che  è  stata  rapida¬ 
mente  esaurita;  F altra  è  uno  studio  diligente  botanico  ed  agrario  sulle 
erbe  aromatiche  coltivate  nei  dintorni  di  Torino  per  la  fabbricazione  del 
vermouth,  che  hanno  raggiunto  una  discreta  importanza  economica. 
Particolarmente  egli  tratta  della  Santoreggia  (, Satureia  hortensis ),  della 
Salvia  sclarea  ( Salvia  sclarea)  e  delF  assenzio  pontico  o  romano  (Arte¬ 
misia  politica)  descrivendo  i  loro  caratteri  ed  illustrando  le  pratiche  ne¬ 
cessarie  per  la  loro  coltivazione. 

Un  opuscolo  sulla  utilizzazione  del  Ginepro  (2)  ha  pubblicato  il  dottor 
A.  Manaresi;  in  esso  dopo  le  notizie  botaniche  sulle  principali  specie  di 

(1)  Istruzioni  pratiche  per  la  coltivazione  e  la  raccolta  della  Menta  da  es¬ 
senza ,  2a  ed.,  Pubbl.  n.  38  del  Comitato  Naz.  per  le  piante  medicinali,  Roma, 
api  ile-giugno  1922;  Te  erbe  aromatiche:  Santoreggia ,  Salvia  sclarea,  Assenzio 
pontico  o  romano  coltivate  nei  dintorni  di  Torino  per  la  fabbricazione  del  vermouth , 
pag.  48,  7  fig.,  Torino,  tipogr.  Anfossi,  1922. 

Gl  1st ì  azioni  pratiche  sulla  coltivazione  del  Ginepro  e  la  raccolta  ed  il  com¬ 
mercio  delle  sue  coccole.  Pubbl.  n.  37  del  Comitato  Nazionale  per  lo  piante  me¬ 
dicinali.  Roma,  gennaio-marzo  1922. 
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Ginepro  (Juniper us  communis  L.,  macrocarpa  S.  et  S.,  oxycedrus  L.),  sono 
contenuti  dei  cenni  sulla  coltivazione,  sulla  raccolta  ed  utilizzazione  dei 
frutti,  i  quali  contengono  olio  etereo  ed  una  notevole  quantità  di  zuc¬ 
cheri  (dal  12.62  al  29.65  per  cento)  e  per  questo  vengono  usati  per  la 
preparazione  di  liquori  e  per  usi  farmaceutici.  I  frutti  del  ginepro  ita¬ 
liano  sono  molto  ricercati  per  il  loro  elevato  contenuto  di  zuccheri  e  nel 
1920  ne  furono  esportati  q.  13,903  per  il  valore  di  circa  un  milione  di  lire. 

Per  brevissimi  cenni  sui  loro  prodotti  speciali  (tannino  ed  essenze) 
possiamo  qui  ricordare  anche  la  pubblicazione  del  dott.  A.  Pavari  sugli 
Eucalipti  (1)  che  ha  però  carattere  esclusivamente  forestale. 

* 

Anche  i  tedeschi  in  questi  ultimi  anni  non  hanno  trascurato  gli  studi 
e  le  ricerche  sulle  piante  medicinali,  anzi  il  terribile  blocco  marittimo 
e  terrestre  al  quale  sono  stati  soggetti  durante  la  guerra,  ha  stimolato 
le  loro  ricerche  obbligandoli  a  trovare  dei  surrogati  per  le  droghe  eso¬ 
tiche  di  cui  erano  privi  in  modo  assoluto. 

Fra  le  principali  pubblicazioni  noi  accenneremo  alle  seguenti  che 
più  ci  interessano. 

Anzitutto  bisogna  menzionare  le  tavole  colorate  con  relativa  istru¬ 
zione  pubblicate  dal  Kaiserlich  Gesundheitsamt  in  collaborazione  con  la 
sezione  piante  medicinali  della  Società  farmaceutica  tedesca  (2).  Si  tratta 
di  32  fogli  volanti  (che  sono  stati  pubblicati  anche  riuniti  in  un  volumetto 
con  una  breve  prefazione  e  preceduti  da  una  istruzione  generale  sul  modo 
di  raccogliere  le  piante  medicinali)  ciascuno  dei  quali  contiene  una  di¬ 
screta  figura  colorata  di  una  pianta  medicinale  e  la  relativa  descrizione 
botanica  e  Y  indicazione  del  modo  di  raccolta  e  di  preparazione  della 
parte  che  fornisce  la  droga.  L'ultimo  foglio  tratta  dei  surrogati  del  thè 
ed  a  tale  scopo  sone  state  usate  le  piante  più  svariate  (foglie  di  noci, 
di  more,  fiori  di  tiglio,  erba  di  asperula  odorosa  ecc.). 

Una  nuova  edizione  -  la  3a  -  del  suo  trattatello  sulla  coltivazione, 
la  raccolta  e  la  preparazione  delle  piante  medicinali  ed  aromatiche  ha 
pubblicato  Th.  Meyer  (3).  Alcune  lacune  si  trovano  nel  libro  special- 
mente  per  ciò  che  riguarda  il  movimento  moderno  delle  piante  medici- 

(1)  Gli  Eucalipti.  Pubbl.  n.  1  della  Commissione  per  l’ industrializzazione 
e  lo  sviluppo  della  selvicoltura.  Roma,  luglio-settembre  1922. 

(2)  Arzneipflanzen  -  Merkbldtter  der  Kaiserlichen  Gesundheitsamt s  bearbeitet 
in  Gemeinschaft  mit  der  Arzneipflanzen.  -  Aliseli uss  des  Deutschen  Phàrmazeu- 
tischen  Gesellschaft  Berlin  Dahlem.  Berlin  J.  Springer,  1918. 

(3)  Arzneipftanzenkidtur  und  Krauterhandel.  Dritte,  verbesserte  Auflage 
mit  21  Textabbildungen.  Berlin,  G.  Springer,  1912. 
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nali,  anche  alcune  scorrettezze  bibliografiche  devonsi  osservare  perchè 
mentre  1  A.  riferisce  per  intiero  le  tabelle  da  noi  pubblicate  sulla  distri¬ 
buzione  geografica  in  Italia  delle  principali  piante  medicinali  ed  aroma¬ 
tiche  non  si  degna  di  citarne  le  fonti  nè  il  nome  deir  autore  -  mentre 
non  fa  altrettante  per  le  pubblicazioni  e  l’opera  del  compianto  dott.  Mit- 
lacher  -  però  in  complesso  il  libro  è  ben  fatto  e  può  essere  consultato 
utilmente  da  tutti  coloro  che  si  occupano  della  coltivazione  e  del  com¬ 
mercio  delle  piante  medicinali,  anche  perchè  contiene  le  figure  ed  i 
disegni  degli  apparecchi  e  degli  impianti  di  essiccazione,  delle  macchine 
da  tagliare  bulbi,  radici,  rizomi,  ecc.,  che  sono  molto  importanti  e  che 
non  si  trovano  facilmente  nei  trattati. 

Molto  importante  è  la  nuova  edizione  del  Handbuch  dei •  Drogisten 
Praxis  del  Buchheister  preparata  e  riveduta  dall’ Ottersbach  (1),  di  cui 
è  stato  pubblicato  il  primo  volume.  In  questo  trattato,  che  è  una  vera 
enciclopedia,  che  racchiude  tutte  le  cognizioni  scientifiche  e  pratiche 
ehe  deve  avere  lo  speziale,  hanno  una  larga  parte  le  piante  medicinali, 
alle  quali  è  dedicato  circa  un  terzo  del  volume.  Questa  parte  costituisce 
un  vero  e  proprio  trattato  di  botanica  farmaceutica  e  farmacognosia  : 
per  ogni  specie  vi  è  la  descrizione  della  droga,  il  contenuto,  l’uso,  le 
falsificazioni,  ecc.,  e  delle  eccellenti  figure  illustrano  le  descrizioni. 

Questa  opera  è  un  ottimo  complemento  del  famoso  trattato  di  Hager 
(ora  rifatto  intieramente  per  cura  di  B.  Fischer,  C.  Hartwich,  W.  Lenz 
e  G.  Arends)  dal  titolo  Handbuch  der  pharmazeutischen  Praxis ,  che  co¬ 
stituisce  l’opera  fondamentale  di  uso  professionale  di  ogni  farmacista  di 
lingua  tedesca. 


Fra  i  lavori  inglesi  ed  americani  relativi  alle  piante  medicinali  pos¬ 
siamo  ricordare  i  seguenti,  benché  di  essi  già  ci  siamo  ampiamente  oc¬ 
cupati  nelle  bibliografie  di  questa  Rivista,  e  di  cui  perciò  ne  daremo 
brevi  cenni. 

Buono,  specialmente  per  i  profani  di  botanica  (tanfi è  vero  che  il 
primo  capitolo  è  tutto  dedicato  alla  illustrazione  della  struttura  fiorale 
e  della  relativa  terminologia),  è  il  manualetto  dell’ Ellis  (2)  nel  quale 
sono  descritte  le  piante  medicinali  e  velenose  dell’ Inghilterra  e  dell’Eu¬ 
ropa  centrale  (con  l’ aggiunta  del  Papaver  somniferum )  illustrate  con 
delle  nitide  figure  assai  ben  fatte  e  dimostrative. 

(1)  Buchheister-Ottersbach,  Handbuch  der  Drogisten  Praxis ,  Ein  Lelir 
-und  Naehschlagebuch  fiir  Drogisten,  Farbwarenhàndler  usw.;  Vierzehnte  Au- 
flage.  Erster  Band,  1488  pag.,  621  fig.  Berlin,  Springer,  1921. 

(2)  Ellis  I).,  Medicinal  Herbs  and  Poisonous  Plants.  Blackie  and  Son, 
Glascow  and  Bomba v,  1918. 
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Ottimo  per  gli  studiosi  è  il  trattato  di  Farmacognosia  del  Kraemer 
di  cui  è  stata  pubblicata  la  2a  edizione  intieramente  riveduta  (1).  E  una. 
eccellente  opera  di  farmacognosia  scientifica  e  pratica,  in  cui  la  materia 
è  sistematicamente  disposta  secondo  la  classificazione  botanica  delle 
piante  che  forniscono  le  droghe;  è  ricca  di  dati  e  di  notizie  commer¬ 
ciali  ed  illustrata  da  ottimi  disegni  di  morfologia  esterna  ed  interna 
delle  varie  droghe  e  da  bellissime  e  nitide  fotografie.  Un  piccolo  capi¬ 
tolo  è  dedicato  alle  droghe  di  origine  animale. 

Per  quanto  non  siano  proprio  recentissime,  possiamo  pure  qui  ricor¬ 
dare  alcune  pregevoli  pubblicazioni  del  Department  of  Agriculture  degli 
Stati  Uniti  d’America.  Questa  organizzazione  che  corrisponde  al  nostro 
Ministero  d’agricoltura  non  è  una  riunione  di  burocrati,  ma  è  un  consesso 
di  tecnici  di  prim’ ordine  che  compiono  quegli  studi  e  quelle  ricerche, 
che  hanno  portato  gli  Stati  Uniti  in  testa  al  movimento  agrario  mondiale. 

Il  Bureau  of  Plants  Industry  ha  una  speciale  sezione  dedicata  alle 
piante  medicinali,  e  velenose  che  si  è  occupata  e  si  occupa  di  alcune 
importanti  questioni  ad  esse  relative  attraverso  pregevoli  pubblicazioni. 

Lo  Stockberger  (2)  ha  trattato  della  coltivazione  delle  piante  medi¬ 
cinali;  l’Hood  ha  studiato  la  produzione  commerciale  del  timolo  dalla 
Monarda  punctata  (3);  W.  van  Fleet  ha  compiuto  uno  studio  sulla  col¬ 
tivazione  della  Mentha  piperita  e  della  M.  viridis  (4);  lo  Stockberger, 
già  citato,  ha  pubblicato  un  pregevole  lavoro  sulla  produzione  delle 
colture  di  piante  medicinali  negli  Stati  Uniti  (5);  l’Hood  si  è  occupato 
della  possibilità  di  produrre  commercialmente  l’essenza  di  Cymbopogon 
citratus  negli  Stati  Uniti  (6);  la  signora  A.  Henkel  ha  pubblicato  un  la¬ 
voro  sulle  erbe  usate  in  medicina  (7). 

I  lavori  della  Henkel,  già  pubblicati  nel  1906,  1907,  1909  ( Wild 
Medicinal  Plants  of  the  United  States ;  American  Root  Drugs ;  Medicinal 
Flowers  Fruits  and  Seeds  ;  American  Medicinal  Barks)  dimostrano  come 
gli  Stati  Uniti  si  occupassero  già  da  gran  tempo  della  questione  delle 
piante  medicinali  e  non  aspettassero,  come  hanno  fatto  altre  nazioni,  la 
crisi  della  guerra  per  studiarla. 

(1)  Kraemer  H.,  Scientific  and  Applied  Pharmacognosy.  1  voi.,  pag.  XVIII- 
741,  313  fig.,  2a  ed.  New  York,  Wiley  and  Sons,  1920. 

(2)  Drug  Plants  under  cultivation.  Farmers’  Bulletin,  n.  665.  June,  1915. 

(3)  Commercial  production  of  Thymol  from  Horsemint  {Monarda  punctata) , 
U.  S.  Dep.  of  Agric.  Bulletin,  n.  342,  May,  1916. 

(4)  The  cultivation  of  Pippermint  and  Spearmint.  Farmers’  Bulletin,  694. 
Sept.,  1917. 

(5)  Production  of  Drug- Plant  Crops  in  the  U.  S.:  Separate  from  \ earhook 
of  the  Department  of  Agriculture  1917,  n.  734. 

(6)  Possibility  of  the  commercial  Production  of  Lemon  Grass  Oil  in  the 
United  States.  U.  S.  Dep.  of  Agric.  Bulletin,  n.  422. 

(7)  Weeds  used  in  Medicine.  Farmers’  Bulletin,  n.  188,  1917. 
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Chiudeienu  questa  nostra  rivista  sintetica  che  certo  non  è  completa, 
ma  che  -  ad  ogni  modo  -  dà  nn  concetto  abbastanza  chiaro  di  quello 
che  è  stato  il  movimento  scientifico  di  studi  e  di  ricerche  sulle  piante 
medicinali  ed  aromatiche  in  questi  ultimi  anni,  accennando  ad  alcuni 
lavori  pubblicati  in  Argentina. 


Il  signor  Rotti lin  ha  compiuto  uno  studio  sugli  Aspìdosperma,  ge- 
neie  di  piante  della  famiglia  delle  Apocinacee,  ricco  di  specie  medici¬ 
nali  e  velenose  (1).  Dopo  una  prima  parte  intieramente  dedicata  allo 
studio  botanico  di  questo  genere  FA.  si  occupa  dello  studio  botanico  e 
farmacologico  della  corteccia  di  Aspìdosperma  Ferola  Fr.  Allem.  e  quindi 
della  sua  composizione  chimica,  concludendo  che  esso  contiene  non  meno 
di  dodici  alcaloidi,  fra  cui  Y  asp  id  osper  marnino  e  P  asp  id o  sperm  ìc  ina:  che 
i  contenuti  chimici  di  tale  corteccia  sono  analoghi  a  quelli  dell' A.  Que¬ 
bracho  dauco  Schlecht.;  che  l’abbandono  terapeutico  di  questa  corteccia 
e  ingiustificato  perchè  le  corteccie  degli  Aspìdosperma  possono  essere 
utilmente  impiegate  per  combattere  le  febbri  intermittenti. 

I  signori  J.  A.  Dominguez,  I.  F.  Molfino  ed  Emilia  L.  de  Gallelli 
hanno  iniziato  lo  studio  della  composizione  chimica  delle  piante  argen¬ 
tine  (2).  Il  lavoro  è  molto  importante,  perchè  permette  di  orizzontarsi 
sul  contenuto  di  dette  piante  in  cianoglucosidi,  in  saponine,  in  alcaloidi, 
in  ossidasi,  in  perossidasi  ed  in  altri  principi;  le  piante  prese  in  consi¬ 
derazione  in  questa  prima  contribuzione  sono  524  e  tutte  fanerogame  e 
di  esse  oltre  tre  quarti  sono  state  studiate  originalmente  dagli  autori. 
Certo  questo  lavoro  è  un  prodromo,  il  quale  permetterà  una  maggiore 
conoscenza  della  flora  argentina  dal  punto  di  vista  delle  pratiche  appli¬ 
cazioni  nel  campo  medicinale,  farmaceutico,  industriale,  e  potrà  servire 
d]  punto  di  partenza  per  altre  più  precise  ricerche.  Noi  lodiamo  gli  AA. 
per  l’opera  intrapresa  e  ci  auguriamo  che  presto  vorranno  condurla  a 
a  termine,  per  quanto  si  tratti  di  un  compito  assai  vasto  e  ponderoso. 


Fabrizio  Cortesi. 


(1)  6 ontrìbución  al  estudio  de  los  Aspìdosperma ,  128  pag.  10  fig.  Estratto 
hai  I  rabajos  del  Instituto  de  Botanica  y  Farmacologia  dela  Facultad  de  Cieii- 
cias  Médicas  de  Buenos  Ayres  ».  Buenos  Ayres,  1918. 

(2)  Contribución  al  estudio  de  la  composición  quimica  de  las  plantas  argen- 
tmas,  «  Trabajos  del  Instituto  de  Botanica  y  Farmacologia  de  la  Facultad  de 
Ciencias  Médicas  de  Buenos  Ayres  »,  n.  40,  64  pag.  Buenos  Ayres,  1919. 


RECENSIONI 


OPERE  DI  CARATTERE  GENERALE 

Bergson  H.  Durée  et  Simultanéité :  à  propos  de  lathéorie  d’ Einstein. 

F.  Alcan,  Paris,  1922,  pp.  vili— 245.  Frs.  8. 

In  questo  libro  Bergson  (che  vi  si  rivela,  cosa  del  resto  già  nota, 
un  matematico  di  grandissimo  valore)  fa  i  suoi  conti  con  la  teoria  di 
Einstein.  Tutti  e  due,  Bergson  ed  Einstein,  pongono  il  tempo  a  centro 
delle  loro  meditazioni  ;  tutti  e  due  riconoscono  la  differenza  fra  il  tempo 
scientifico  e  il  tempo  vissuto.  Ma  Bergson  sostiene  che  il  tempo  è  la 
stoffa  del  mondo:  la  realtà  del  mondo  fisico  è  per  lui  fatta  della  na¬ 
tura  della  vita  o  coscienza,  concezione  che  implica  resistenza  continua 
del  passato  nel  presente  ed  un  moto  universale  verso  un  aperto  futuro. 
Come  ciò  può  essere  d'accordo  con  la  veduta  einsteiniana  che  non  vi  è 
un  tempo  unico,  ma  tanti  differenti  tempi  quanti  sistemi  di  referenze? 
Questo  è  il  punto  d'importanza  grandissima  per  decidere  la  posizione 
del  sistema  di  Bergson  verso  quello  di  Einstein.  Il  principio  di  relati¬ 
vità  è  conciliabile  con  la  concezione  bergsoniana  della  realtà  come  fon¬ 
damentalmente  durata  intuita  o  vissuta?  Bergson  risponde  di  sì.  Egli 
ricorre  di  nuovo  alla  sua  distinzione  di  tempo-durata  e  di  tempo- 
spazio,  dimensione  misurabile:  mostrando  che,  inconsciamente  ma  ne¬ 
cessariamente,  la  teoria  della  relatività  fa  ricorso  al  tempo-durata 
mentre  crede  di  non  avere  a  che  fare  che  col  tempo-spazio  :  così  il 
tempo  unico  e  universale  che  si  credeva  escludere  dalla  porta  viene 
reintrodotto  dalla  finestra.  Non  ci  è  possibile  seguire  Bergson  nelle  par¬ 
ticolarità  della  sua  dimostrazione:  qui  segnaliamo  solo  il  pensiero  cen¬ 
trale  del  libro,  che  è  veramente  fra  i  più  importanti  del  sommo  filosofo 
francese. 


A.  Tilgher. 
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Butot  A.,  Les  grandes  mutations  intellectuelles  de  l’humanité.  1.  D’où 
venons-nous?  Que  Sommes-nous?  Bruxelles,  1920.  Un  voi.  in-32° 
pp.  152;  IL  Où  allons-nous  ?  Bruxelles,  1920.  Un  voi.  in-32°  pp.  188. 

la,  La  vie.  Ce  qu’il  faut  en  savoir.  Paris-Bruxelles,  1922.  Un  voi.  in-16° 
pp.  205. 

I  tre  volumetti  fanno  parte  di  una  collezione  intitolata  «  Essai  de 
science  synthétique  ».  Nei  due  primi  1’  A.  si  rivolge  tre  formidabili 
domande  alle  quali  risponde  con  la  sicurezza  che  dà  ad  ognuno  la  fede 
viva  nel  proprio  ideale.  Donde  veniamo  ?  Da  una  cellula  primordiale 
nata  centinaia  di  milioni  di  anni  fa  nel  fondo  degli  abissi  marini  (Trat¬ 
tatalo  di  biologia  evoluzionista).  -  Che  cosa  siamo  ?  Il  termine  di  una 
lunga  evoluzione  dispersiva  -  o  Mutazione  nella  terminologia  adottata 
dall  A.  —  di  tipo  beigsoniano,  che  operando  su  le  forme  più  primitive  di 
una  medesima  serie  le  ha  condotte  fino  all'umanità  (Trattatello  di  pa¬ 
leontologia  e  paletnologia).  -  Dove  andiamo?  Come ‘umanità  verso  un 
giado  di  alta  spiritualizzazione  in  virtù  di  un  sapere  sempre  più  intenso; 
come  individui,  grazie  all'  acquisizione  sempre  più  integrale  dello  Spirito 
al  disopra  della  Materia  e  della  Vita,  verso  «  des  finalités  dont  certaines 
pourront  se  terminer  dans  la  beauté  et  la  jouissance  du  plein  Savoir  » 

(Trattatello  di  storia  delT  incivilimento  dalia  età  paleolitica  all’epoca 
attuale). 

.  11  libro>  di  maggior  mole,  su  la  Vita,  è  un  breve  trattato  di  biologia 
sciitto  con  grande  chiarezza  e  larga  esposizione  di  nozioni  complemen¬ 
tari  desunte  dalla  chimica,  dalla  fisiologia,  dalla  medicina. 

Si  tratta  in  sostanza  di  lavori  di  volgarizzazione  scritti  da  un  uomo 
di  cuore  che  vorrebbe  vedere  i  progressi  della  scienza  al  servigio  mo¬ 
rale  dell’ umanità  e  che  perciò,  nelle  sintesi  alate,  compie  più  atti  di 
fede  che  non  rigorose  deduzioni  di  scienza. 

N.  Turchi. 


BIOLOGIA  GENERALE,  GENETICA 

R-e  ink  e  L,  Biologische  Gesetze  in  ihven  Bezieìiungen  zuv  allgemeinen  Ge- 
setzlickeit  der  Natur.  Ambrosius  Barth,  Leipzig,  1921,  pp.  32.  Mk.  7.50. 
Reinke  L,  Grundlagen  einer  Biodinamik  (Ahi)  auditing  en  zur  theoretis- 
chen  Biologie  (Heft  16).  Gebrùder  Borntràger.  Berlin,  1922  pp  iv- 
160.  L.  30. 

Mentre  le  leggi  fisiche  sono  poche,  le  dottrine  biologiche  non  hanno 
ancora  ricondotto  i  fenomeni  della  vita  nell’ ambito  di  pochi  principi. 
Le  forme  numerose  di  viventi  possono  essere  ricondotte,  come  i  feno¬ 
meni  vitali,  a  una  concezione  unitaria  della  natura.  L’A.  cosi  esamina 
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le  regole  ereditarie  dal  punto  di  vista  dinamico.  I  principi  teorici  della 
fisica  possono  essere  trasportati  nel  campo  della  biologia  teoretica. 

Uexkùll  ha  fatto  un  tentativo  simile  a  quello  di  Reinke  nella  sua 
biologia  teoretica,  e  le  conclusioni  di  Reinke,  basate  più  che  altro  sui 
fenomeni  della  vita  vegetale,  meritano  perciò  di  essere  prese  in  conside¬ 
razione  anche  dal  punto  di  vista  della  biologia  generale. 

Il  tentativo  abbozzato  nel  primo  lavoro  di  esaminare  cioè  i  fenomeni 
vitali  e  le  leggi  biologiche  dal  punto  di  vista  dell’analisi  fisica  dei  feno¬ 
meni,  è  ampiamente  sviluppato  nella  seconda  magistrale  opera  del  Reinke. 
Nessun  autore  moderno  ha  così  profondamente  discusso  la  teoria  eredi¬ 
taria  dei  «  geni  »  dal  punto  di  vista  della  biodinamica. 

Vi  sono  dei  fenomeni  che  non  sono  nè  fisici,  nè  metafisici,  ma  dia- 
fisici,  e  formano  l’oggetto  proprio  della  biodinamica. 

L’A.  esamina  anche  le  teorie  psicologiche  di  Mackenzie,  e  distingue 
però  i  fenomeni  psichici  dai  biodinamici  (diafisici),  contrariamente  al 
predetto  A. 

Le  idee  del  Reinke  perciò  meritano  di  essere  a  lungo  discusse  anche 
dagli  psicologi,  poiché  tra  i  fenomeni  fisici  e  quelli  psichici  introduce 
la  categoria  dei  fenomeni  diafisici  o  biodinamici. 

G-.  Brunelle 


Jakmann  0.,  Tiber  die  V or  stellò  arkeit  der  direìzt  bewirhten.  Anpassungen 
und  der  Vererbung  envorbener  Eigenschaften  durch  das  Erinzip  ' 
der  virtuellen  Verschiebungen-in  Vortrdge  und  Aufsdtze  iiber  Ent- 
ivicklungsniechanik  der  Organismen.  Julius  Springer,  Berlin,  1922. 

Da  lungo  tempo  è  dibattuta  nelle  scienze  biologiche  la  teoria  della 
ereditarietà  delle  proprietà  acquisite.  L’A.  esamina  le  diverse  e  più  re¬ 
centi  teorie  come  la  induzione  parallela  del  botanico  Detto,  e  la  paral¬ 
lela  induzione  bigerminoplasmatica  di  Roux. 

Secondo  l’A.  i  fenomeni  della  ereditarietà  e  della  mneme  si  iden¬ 
tificano  col  classico  principio  degli  spostamenti  virtuali  esposto  da  La- 
grange  nella  sua  celebre  «Meccanica  analitica».  Per  lo  meno  le  diffi¬ 
coltà  relative  alla  trasmissione,  alla  trasformazione,  alla  sequenza  degli 
stimoli,  la  irreversibilità  dei  processi,  vengono  diminuite  per  la  nostra 
intelligenza. 

È  superfluo  ricordare  che  in  meccanica  si  chiamano  spostamenti 
virtuali  quegli  spostamenti  che  sono  compatibili  colla  natura  dei  legami 
del  sistema  e  tra  di  loro.  Certamente  i  fenomeni  ereditari  nei  riguardi 
delle  azioni  degli  stimoli  e  nei  conseguenti  fenomeni  possono  studiarsi 
da  un  punto  di  vista  simile.  Così  gli  stimoli  che  attivano  le  potenze  vir¬ 
tuali  nel  fenomeno  detto  di  ecforia  (Semon). 

Non  si  può  negare  che  l’A.  abbia  da  un  punto  di  vista  nuovo  esa¬ 
minato  il  principio  della  ereditarietà  delle  proprietà  acquisite,  che  molti 
biologi  ritengono  per  contro  sorpassato. 


G.  Brunelle 
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Haeckek  V.,  Allgemeine  Vererbungslehre.  3a  ediz.,  F.  Yieweg  u.  Solili, 

Braunschweig,  1921,  pp.  xi-444  con  149  fig.  L.  42. 

Questa  terza  edizione  del  ben  noto  libro  del  Haecker  è  stata  in  molti 
punti  completamente  rifatta  dall’ A.,  e  messa  al  corrente  dei  più  recenti 
studi  sui  problemi  deb  eredità,  che  sì  gran  voga  hanno  presa  negli  ul¬ 
timi  anni.  E  sono  stati  sopratutto  rimodernati  e  ampliati  i  capitoli  che 
trattano  della  trasmissione  ereditaria  dei  caratteri  acquisiti,  del  Mende¬ 
lismo,  del  problema  della  determinazione  del  sesso  e  della  ereditarietà 
normale  e  patologica  nell’ uomo. 

Il  libro  offre  ai  lettori  precise  informazioni  sullo  stato  attuale 
delle  questioni,  che  si  riferiscono  all’  interessantissimo  e  intricato  feno¬ 
meno  biologico  dell'eredità,  e,  alla  fine  di  ogni  capitolo,  un  elenco  biblio- 
giafico  delle  più  recenti  e  importanti  pubblicazioni  comparse  intorno 
all  argomento  trattato.  L'A.,  cui  tutti  riconoscono  una  speciale  compe¬ 
tenza  in  questo  campo  della  biologia,  discute  con  molta  sobrietà  e  chia- 
ìezza  le  varie  questioni  e  i  risultati  delle  ultime  ricerche  sperimentali* 
e  merita,  a  mio  parere,  d’ esser  molto  lodato  per  la  serenità  e  prudenza 
dei  suoi  giudizi  e  per  avere  assai  opportunamente  messo  in  giusta  luce 
il  valore  discutibile  di  certe  teorie  costruite  troppo  in  fretta  sopra  poco 
solide  basi.  Per  tal  pregio  dell'opera,  il  lettore  acquista  una  visione 

chiara  e  impregiudicata  delle  discussioni  che  si  agitano  sui  problemi 
fondamentali. 

Il  volume  è  nitidamente  stampato,  contiene  una  figura  di  fronte¬ 
spizio,  che  riproduce  un  ritratto  del  Holbein  e  149  figure  nel  testo,  in 
parte  schematiche  e  molto  dimostrative;  e  porta  in  fine  un  indice  alfa¬ 
betico  degli  autori  e  uno  dei  soggetti. 

F.  Kaffaele. 


Holmes  S.  J.,  The  Trend  of  the  race.  London.  Constable  et  Company,  1921. 

Lo  scopo  del  libro  si  è  di  riassumere  quali  sono  i  fattori  biologici 

che  pare  abbiano  una  decisiva  influenza  sulla  evoluzione  della  razza 
umana. 

^’Autore  è  nettamente  del  parere  che  le  buone  o  cattive  qualità 
«Iella  discendenza  sieno  piuttosto  influenzate  dal  fenomeno  ereditario 
che  non  dalle  circostanze  dell’ambiente.  Le  cause  tossiche  (sifilide,  al- 
coohsmo)  in  quanto  deteriorano  il  plasma  germinativo  devono  natural¬ 
mente  considerarsi  anch’  esse  come  fattori  disgenici  della  razza  umana. 

-Nel  libro  sono  poi  rapidamente  passati  in  rassegna  gli  studi  italiani 
(Iella  scuola  positiva  cnminologica  lombrosiana,  come  quelli  che  ben  a 
ragione  debbono  considerarsi  come  i  contributi  i  più  dimostrativi  della 
grande  importanza  del  fattore  ereditario  nella  genesi  del  delitto. 

1  rendendo  in  considerazione  i  dati  di  Galton,  l’Autore  è  poi  pro¬ 
penso  ad  attribuire  in  gran  parte  anche  all’influenza  dell’ereditarietà, 
1  eccellenza  delle  qualità  mentali  nella  discendenza. 
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In  successivi  capitoli  del  libro  sono  poi  esaminati  i  vari  dati  sta¬ 
tistici  riguardanti  specialmente  la  natalità  delle  diverse  razze  che  po¬ 
polano  r  America  Settentrionale.  Sono  trattate  le  questioni  le  più  dispa¬ 
rate  riguardanti  le  possibili  cause  del  declinare  delle  razze,  1’  importanza 
che  la  guerra  può  avere  per  Y  avvenire  della  razza,  Y  influenza  che  la 
consanguineità  dei  matrimoni  può  avere  nella  discendenza,  venendo  a 
questo  riguardo  alla  conclusione  che  gli  effetti  disgenici  dei  matrimoni 
consanguinei,  sono  più  che  altro  dovuti  alla  sommazione  di  cattive  qua¬ 
lità  dei  due  plasmi  germinativi  che  si  fondono  insieme. 

Infine  negli  ultimi  capitoli,  prendendo  in  considerazione  gli  accurati 
studi  specialmente  di  parecchi  italiani  (brini,  Marro),  P  Autore  tratta  * 
P  importante  problema  dell'  influenza  che  sulla  discendenza  può  avere 
bordine  di  nascita,  P  età  dei  genitori,  ecc. 

In  complesso,  un  libro  che  per  la  varietà  e  la. serietà  degli  argomenti 
trattati,  a  me  pare  possa  veramente  consigliarsi  a  tutti  quelli  i  quali 
considerano  la  biologia  come  una  delle  basi  fondamentali  degli  studi 
sociologici;  un  libro,  ad  ogni  modo,  il  quale  dà  una  diagnosi  molto  esatta 
delle  cause  che  realmente  influiscono  sia  sul  miglioramento,  sia  sul  de¬ 
terioramento  della  razza  umana. 

Cesare  Artom. 


Hollande  A.  Ch.,  La  cellule  péricardiale  des  insectes  (Cetologie,  histo- 
chirnie,  róle  physiologique).  Archiv.  d’Anat.  microscopique  fondées 
p.  E.  Gr.  Balbiani  et  L.  Ranvier,  Paris,  t.  xvm,  pp.  85-307,  4  tavole, 
delle  quali  2  colorate. 

Lavoro  poderoso,  di  grande  interesse,  condotto  coi  metodi  più  ri¬ 
gorosi  e  più  moderni  della  tecnica  e  basato  sullo  studio  di  140  specie 
di  insetti  appartenenti  ai  vari  ordini.  La  prima  parte  si  occupa  delle 
generalità  e  dell’  istologia  e  comprende  tre  capitoli;  la  seconda  parte 
tratta  la  fisiologia  e  Pistochimica  ed  è  suddivisa  in  otto  capitoli.  Diamo 
un  riassunto  sintetico  dei  principali  resultati  ottenuti  dall’ A.  e  delle  più 
importanti  conclusioni  alle  quali  egli  è  giunto. 

Le  cellule  pericardiali  degli  Insetti  sono  degli  elementi  cellulari  di 
dimensioni  variabili;  voluminose  quando  si  trovano  in  piccolo  numero, 
si  presentano  ridotte  in  dimensioni  quando  esistono  in  grande  quantità. 
Generalmente  isolate,  possono  però  accollarsi  reciprocamente  e  formare, 
come  negli  Imenotteri,  un  vero  tessuto  pericardiale.  Esse  sono  mantenute 
in  sito  da  fibrille  connettive  più  o  meno  elastiche,  che  non  aderiscono 
direttamente  alle  cellule,  ma  bensì  mediante  fini  membranelle  protopla¬ 
smatiche.  Queste  fibrille  si  inseriscono  in  parte  sull’avventizia  del  seno 
pericardico  e  in  parte  sui  tendini  dei  muscoli  alari  e  sulle  membrane 
basali  di  origine  mesodermica.  Esaminate  a  fresco  le  cellule  pericardiali 
mostrano  di  solito  un  grande  vacuolo  centrale,  circondato  talora  da 
altri  più  piccoli;  i  vacuoli  sono  alle  volte  pigmentati  e  alle  volte  in¬ 
colori.  Altri  piccoli  vacuoli,  molto  diversi  da  quelli  centrali  e  granuli 
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brillanti  e  non  pigmentali  si  trovano  inoltre  verso  la  periferia  della 
ce  lula.  pei  Lepidotteri  e  in  altri  insetti  le  cellule  pericardiali  presentano 
delle  strie  protoplasmatiche  perpendicolari  alla  membrana  e  convergenti 
verso  l'interno  della  cellula,  che  assumono  l'aspetto  di  coni  periferici 
e  die  1  A.  chiama  «  coni  periferici  di  assorbimento  ». 

Le  cellule  pericardiali  degli  Insetti  hanno  origine  mesodermica. 

pelle  giovani  larve  le  piccole  cellule  pericardiali  possono  moltipli¬ 
carsi  per  cariocinesi  o  semplicemente  per  trasformazione  del  nucleo  pri- 
miti\o  in  un  certo  numero  di  nuclei  secondari.  Giunte  al  loro  completo 
sviluppo  presentano  generalmente  1  o  2  nuclei,  ciascuno  dei  quali  può 
essere  fornito  di  parecchi  nucleoli.  Nello  sviluppo  delle  larve  il  numero 
delle  cellule  pericarditi  cresce  e  la  moltiplicazione  avviene  in  senso 
cardio-centri! ugo  e  non  cardio-centripeto  come  si  era  preteso  da  molti. 
In  qualche  caso  (Lepidotteri,  Trichotteri)  i  nuclei  primitivi  delle  cellule 
pencardiali  si  moltiplicano  attivamente  durante  la  metamorfosi  dopo 
essersi  considerevolmente  ingrossati,  producendo,  per  un  processo  par¬ 
ticolare  di  rinnovazione  nucleare,  un  gran  numero  di  nuclei.  I  nucleoli 
primitivi  dm  nuclei  larvali  partecipano  anch'essi  a  questa  formazione 
ed  intatti  ogni  piccolo  nucleo  neoformato  racchiude  un  nucleolo.  La  rin¬ 
novazione  nucleare  non  è  sincronica  per  tutti  i  nuclei  ;  si  vengono  così 
a  costituire  delle  cellule  plurinucleate  fornite  di  nuclei  di  diverse  di- 
mensiom  Le  cellule  pericardiali  plurinucleate  non  derivano  adunque 
dall  accollamelo  di  più  cellule  di  piccole  dimensioni  e  non  si  possono 
considerare  coinè  un  sincizio.  In  qualche  caso  {Galleria  mellonella  W.) 
le  cellule  multmucleate  appaiono  nelle  larve,  main  generale  la  molti¬ 
plicazione  nucleare  ha  luogo  durante  le  metamorfosi.  Le  cellule  peri¬ 
rai  diali  plurinucleate  delle  crisalidi  possono  ritrovarsi  nell’adulto  sfar¬ 
fallante,  ove  sembra  che  in  alcuni  casi  siano  capaci,  di  produrre  nuove 
cellule  pericardiali  per  individualizzazione,  attorno' a  ciascun  piccolo 
nucleo  neoformato,  di  una  piccola  quantità  di  protoplasma  della  cellula 
pericardiale  larvale.  La  rinnovazione  nucleare  pare  si  manifesti  meno 
attivamente  nelle  crisalidi  ibernanti  che  non  in  quelle  estivanti.  Gene¬ 
ralmente  le  cellule  pericardiali  delle  larve  persistono  negli  adulti  e  non 
scompaiono  m  seguito  a  degenerazione  o  a  fagocitosi.  Solo  in  casi  for¬ 
niti  ed  accidentali  (ad  es.  dopo  iniezioni  di  carminato  di  ammoniaca) 
esse  divengono  preda  di  fagociti  durante  a  metamorfosi 

Nelle  cellule  pericardiali  completamente  sviluppate,  i  piccoli  vacuoli 
periferici  contengono  granuli  dr  secrezione  o  di  segregazione  ed  i  «  coni 
periferici  di  assorbimento  »  racchiudono  dei  vacuoli,  nell'interno  dei 
quali  appaiono  le  sostanze  che  la  cellula  assorbe  dal  sangue.  Le  sostanze 
assorbite  dal  sangue  e  che  vengono  a  raccogliersi  nei  grandi  vacuoli 
centrali  sono  modificate,  durante  l'assorbimento,  dalle  secrezioni  della 
ce  lula.  La  cellula  pencardiale  appare  adunque  istologicamente  come 
una  ce  Unta  ghiandolare  chiusa  a  secrezione  mero  crina. 

Durante  la  vita  dell'insetto  il  metabolismo  delle  cellule  pericardiali 
si  manifesta  essenzialmente  con  la  comparsa  e  con  la  scomparsa  dei 
vacuoli  centrali,  con  la  comparsa  e  con  la  scomparsa  del  pigmento  e 
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con  la  sua  precipitazione  in  forma  di  granulazioni,  di  conglomerati  o 
di  cristalli,  con  la  formazione  di  piccoli  vacuoli  ricchi  di  sostanze  pro¬ 
teiche  nel  corso  della  digestione,  con  la  formazione  di  inclusioni  albu- 
minoidi  all’ inizio  delle  metamorfosi,  con  la  produzione  di  cristalloidi 
albuminoidi  e  con  la  comparsa  di  cristalli  che  talora  si  formano,  ec¬ 
cezionalmente,  sotto  Fazione  dicause  indeterminate,  talora  appaiono 
regolarmente,  ma  solo  durante  le  metamorfosi. 

Abbiamo  già  visto  che  negli  Insetti  vi  sono  cellule  pericardiali 
pigmentale  e  cellule  non  pigmentate.  Le  prime  si  trovano  negli  insetti 
litofagi,  le  seconde  nei  carnivori,  che  non  si  nutrono  però  di  altri  insetti 
litofagi.  Il  pigmento  di  queste  cellule  è  simile  a  quello  del  sangue  e 
può  forse  consistere  in  un  pigmento  vegetale  (carotina,  xantolilla)  più 
o  meno  modificato.  Si  sono  potute  identificare  tre  sorta  di  pigmenti:  la 
zooneritrina  o  luteina  (lipocromo  del  gruppo  dei  carotinoidi),  la  me¬ 
lanina  (produzione  indiretta  dei  leucociti,  originandosi  nei  processi  fa- 
gocitarì)  e  un  pigmento  rosso  carminio  che  si  è  trovato  solo  nelle  cri¬ 
salidi  di  diversi  Lepidotteri  e  che  è  quello  che  alcuni  di  questi  insetti 
rigettano  al  momento  dello  sfarfallamento  e  che  M.  v.  Linden  faceva 
derivare  dalla  clorofilla  contenuta  nelF intestino  della  farfalla.  L’A.  in¬ 
vece  crede  che  questo  pigmento  non  sia  altro  che  quello  bruno,  modi¬ 
ficato,  proveniente  dalle  cellule  del  tegumento  dei  bruchi.  A1F  avvicinarsi 
delle  metamorfosi  esso  diverrebbe  rosso,  abbandonerebbe  le  cellule  ipo¬ 
dermiche,  arriverebbe  al  sangue,  sarebbe  assorbito  dalle  cellule  del  me- 
sointestino  e  sarebbe  poi  rigettato  nella  cavità  intestinale  ove  si  accu¬ 
mulerebbe.  Quivi,  dopo  avere  subita  Fazione  dei  succhi  acidi,  verrebbe 
riassorbito  dalle  cellule  digestive  neoformate  delF  imagine,  passato  nel 
sangue,  prelevato  dalle  cellule  pericardiali  e,  infine,  eliminato  dalF  or¬ 
ganismo  mediante  i  tubi  malpighiani. 

Il  pigmento  delle  cellule  pericardiali  può  esistere  in  forma  solubile 
nel  liquido  dei  vacuoli  o  trovarsi  nella  cellula  in  forma  figurata  (granuli, 
conglomerati)  o  cristallizzata. 

La  precipitazione  del  pigmento  non  è  che  la  traduzione  dei  processi 
vitali  della  cellula  ed  è  in  relazione  con  la  disidratazione  delF  organismo 
e  col  rallentamento  dei  processi  vitali. 

Le  cellule  pericardiali  non  possono  assorbire  direttamente,  nella  loro 
forma  acida,  gli  acidi  liberi  introdotti  nel  sangue  degli  Insetti.  L’as¬ 
sorbimento  di  una  sostanza  acida,  se  ha  luogo,  può  avvenire  solamente 
previa  neutralizzazione  della  o  delle  funzioni  acide,  vale  a  dire  sotto 
forma  di  sali.  Un  certo  numero  di  sali  (urati,  ippurati,  succinati),  for¬ 
matisi  al  contatto  del  sangue  (alcalino)  dagli  acidi  iniettati,  non  sembra 
essere  assorbibile  dalle  cellule  pericardiali,  le  quali  invece  sono  atte  a 
prelevare  dal  sangue  delle  sostanze  alcaline  (bicarbonato  di  soda,  carbo¬ 
nato  di  ammoniaca,  ecc).  Ne  consegue  che  l’acidità  constatata  nei  vacuoli 
delle  cellule  pericardiali  degli  Insetti  non  può  considerarsi  come  un  pro¬ 
dotto  di  rifiuto  del  sangue  ;  essa  è  invece  una  secrezione  acida  delle  cel¬ 
lule  pericardiali  o  (ciò  che  approssimativamente  è  lo  stesso)  deriva  dalla 
loro  azione  diastasica  sui  prodotti  non  acidi  assorbiti  dal  sangue.  La  fun- 
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zione  delle  cellule  pericardiali  nell,  economia  deir insetto  appare  adun¬ 
que  importantissima  :  esse  neutralizzerebbero  le  sostanze  alcaline  in 
eccesso  contenute  nel  sangue ,  man  mano  che  vengono  a  deposit  arrisi,  sia 
che  provengono  dalla  digestione,  sia  che  rappresentino  il  resultato  dei 
processi  metabolici  dell’organismo. 

Il  potere  di  assorbimento  delle  cellule  pericardiali  varia  in  funzione 
dell  attività  delle  loro  diastasi  e  si  effettua  specialmente  su  sostanze  in 
uno  stato  tìsico  speciale  (stato  colloidale).  I  prodotti  cristalloidi,  tranne 
rare  eccezioni,  non  pare  possano  essere  prelevati. 

Fra  r intestino,  i  leucociti,  il  sangue,  i  tubi  malpighiani  e  le  cellule 
pericardiali  esistono  adunque  degli  stretti  rapporti.  Le  cellule  pericar¬ 
diali  formano  cioè  un  tessuto  speciale,  il  «  tessuto  pericardiale  »  a  ele¬ 
menti  cellulari  liberi  o  aggregati,  che  fisiologicamente  s’interpone  fra  il 
tubo  digestivo,  i  leucociti  e  i  tubi  di  Malpighi.  La  funzione  intermedia 
è  esercitata  dal  sangue  che  biochimicamente  collega  il  tessuto  pericar¬ 
diale  ai  diversi  organi  considerati. 

x7e  consegue  che  le  cellule  pericardiali  non  possono  essere  consi- 
deiate  come  «  reni  di  accumulo  a  reazione  acida  »■  esse  sono  invece  delle 
cellule  ghiandolari  che  manifestano  la  loro  attività  secretrice  elabo¬ 
rando  le  sostanze  acide  contenute  nei  vacuoli  del  loro  protoplasma,  me¬ 
diante  1  azione  particolare  delle  diastasi  che  esse  racchiudono  e  che 
inoltie  possiedono  la  proprietà  di  scaricare  nel  sangue  dei  prodotti 
speciali,  come  la  sostanza  derivata  dalla  colina  del  sangue  delle  Cocci¬ 
nelle.  Se  si^  volesse  istituire  un  confronto  fra  di  esse  e  determinate  cellulle 
dell  oiganismo  dei  Vertebrati  inferiori  (confronto  sempre  pericoloso  a 

faisi  dal  punto  di  vista  biologico),  bisognerebbe  paragonarle  piuttosto 
alle  cellule  epatiche. 

^  Concludendo,  secondo  1  Hollande,  le  cellule  pericardiali  possono  de¬ 
finii  si  così:  (ridandole  sanguigne  chiuse  a  secrezione  merocrina,  capaci 
di  neutì alizzare  le  sostanze  alcaline  in  eccesso  del  sangue,  di  assorbire 
dal  sangue,  certi  prodotti  colloidali  ( albuminosi ),  di  trasformarli  {me¬ 
diante  le  loro  diastasi  funzionanti  in  mezzo  acido)  in  elementi  più 
semplici  e  di  ributtarli  nel  sangue  allo  stato  di  composti  cristalloidi. 
L  eliminazione  dall’organismo  di  questi  prodotti  così  trasformati  è  de¬ 
voluta  ai  vasi  malpighiani  che  possono  riguardarsi  come  i  veri  reni 
degli  Insetti. 

G.  Grandi. 

Le\i  G.,  1  ita  autonoma  di  parti  dell’ organismo..  La  coltivazione  dei 
tessuti  (con  35  figure  nel  testo).  N.  Zanichelli,  Bologna.  Attualità 
scientifiche.  Serie  medica,  N.  8,  1922.  L.  7,50. 

Ecco  un  opuscolo  ben  pensato  e  ben  fatto,  che  dovrebbe  prendere 
stabile  dimora  sul  tavolo  di  tutti  gli  studiosi  che  si  interessano  dei  pro¬ 
gressi  dell’analisi  biologica. 

Bisogna  avere  il  coraggio  di  confessare  che,  in  generale,  noi  italiani 
seguiamo  poco  e  mal  volentieri  il  movimento  biologico  moderno,  quel 
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movimento  cioè  che  per  mezzo  dell’esperimento  o  della  fine  analisi  isto- 
tìsiologica  ci  lascia  vedere  i  vecchi  problemi  morfologici  da  punti  di 
vista  che  prima  d’ora  non  potevano  neppur  sospettarsi.  Vi  è  fra  noi  una 
certa  riluttanza,  o  scetticismo,  ad  accogliere  tutto  ciò  che  tende  a  porre 
in  dubbio  od  a  minare  le  conoscenze  di  quella  tradizione  così  detta 
classica,  che  venne  formandosi  dopo  la  proclamazione  della  teoria  o 
dottrina  cellulare  e  dopo  che  la  tecnica  istologica  ebbe  raggiunti  quei 
progressi  che  tutti  conosciamo  ed  adottiamo.  Dimodoché  mentre  la  somma 
delle  nuove  conoscenze,  ormai  integrate  in  nuove  branche  scientifiche, 
formano  già  in  altri  paesi  l’oggetto  eli  nuovi  insegnamenti,  da  noi  invece 
è  cosa  assai  rara  rinvenire  che  un  uomo  di  scienza  veda  con  simpatia  e 
segua  con  l’opera  il  nuovo  indirizzo  degli  studi  biologici. 

Il  nostro  infaticabile  Levi  è  l’eminente  di  questa  piccola  schiera. 
Benché  anatomico,  egli  tuttavia  non  ha  mai  cessato  di  battere  la  via 
aneli’ essa  sottintesa  in  quell’ aurea  sentenza  che  a  caratteri  cubitali  sta 
scritta  sulla  volta  del  teatro  anatomico  dell’  Università  di  Siena  :  ex 
morte  vita.  Ed  è  per  ciò  che  uno  dei  campi  da  Levi  saggiamente  esplo¬ 
rato  fu  quello  promettentissimo  della  coltivazione  dei  tessuti  «  in  vitro  », 
secondo  il  metodo  che  fu  ideato  da  Harrison  nel  1907,  perfezionato  da 
Burrows,  divulgato  ed  applicato  alla  pratica  da  Carrel.  Gli  italiani  (delle 
scuole  di  Levi  e  di  Centanni)  portarono  a  questi  studi  dei  contributi 
altissimi,  quali  non  erano  forse  stati  raggiunti  dagli  stessi  americani. 

11  libro  di  Levi  è  un’ordinata  e  chiara  esposizione  della  tecnica  e 
dei  numerosi  risultati  che  si  ottennero  espiantando  nel  mezzo  di  cultura 
(plasma  del  sangue)  brandellini  di  tessuti  ed  organi  diversi.  Narra  in 
qual  modo  le  cellule  di  una  cultura  migrino  e  si  accrescano  tanto  nel 
mezzo  culturale  originale  (Burrows)  quanto  in  quelli  successivamente 
modificati  allo  scopo  di  analizzare  il  comportamento  delle  cellule  di 
fronte  a  diversi  agenti. 

Un  capitolo  (V)  è  dedicato  alla  descrizione  del  modo  di  comportarsi 
degli  elementi  di  vari  tessuti  specificamente  differenti  (tessuto  connet¬ 
tivo,  epiteli  e  ghiandole,  tessuto  muscolare  e  nervoso).  Voglio  soffer¬ 
marmi  un  istante  su  quest’ultimo  tessuto,  dove  il  contributo  di  Levi 
svelò  fatti  d’ importanza  capitale. 

Se  Harrison  potè  troncare  l’antico  dissidio  sull’origine  delle  fibre 
nervose  decidendolo  in  favore  delle  osservazioni  di  His,  Levi  dal  canto 
suo  mise  in  luce  una  caratteristica  proprietà  delle  cellule  nervose  che 
viene  in  evidenza  allorché  i  loro  prolungamenti  vanno  diramandosi  nel 
mezzo  di  cultura.  Questa  proprietà  consiste  nella  formazione  di  reti  più 
o  meno  complicate,  le  quali  si  effettuano  per  anastomosi  sostanziale  o 
tra  i  rami  di  una  stessa  cellula  oppure  tra  quelli  di  cellule  vicine.  Non 
importa  che  tali  anastomosi  possano,  nella  cultura,  dissolversi  e  poi 
magari  ricomporsi;  in  quasi  tutte  le  cellule  del  corpo,  e  specialmente 
durante  lo  sviluppo  embrionale,  accadono  avvenimenti  identici.  In  gene¬ 
rale  può  dirsi  che  le  anastomosi  tra  le  cellule  (a  qualunque  tessuto 
esse  appartengano)  possono  essere  o  transitorie  o  permanenti.  Quindi  a 
me  scrivente  sembra  che  tanto  la  teoria  del  neurone  quanto  quella  cel- 
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lulare  abbiano  anche  da  queste  osservazioni  sperimentali  ricevuto  un 
nuovo  colpo  irreparabilmente  mortale,  vuoi  per  la  proprietà  di  formare 
reti  e  vuoi  anche  per  l’inesistenza  della  teorica  sostanza  intercellulare. 
Mi  sembra  inoltre  che  se  una  cellula  del  sistema  nervoso  merita  il  nome 
grecizzato  di  neurone,  allo  stesso  titolo  dovrebbero  meritarlo  tutte  le 
cellule  degli  altri  organi  o  sistemi;  per  cui  dovremmo  chiamarle:  epatoni, 
nefroni,  enteroni  ecc.  Non  sono  forse  aneli’ esse  delle  unità  funzionali, 
ugualmente  concatenate  per  ponti  protoplasmatici?  Le  differenze  risie¬ 
dono  e  nella  qualità  delle  f  unzioni  e  nella  lunghezza  di  tali  ponti  inter¬ 
cellulari,  che  negli  elementi  nervosi  possono  raggiungere  lunghezze  ed 
estensioni  considerevoli. 

Levi  osservò  inoltre  che  il  protoplasma  delle  cellule  nervose  colti¬ 
vate  mostra  quella  struttura  neurofibrillare,  spesso  reticolata,  che  più 
volte  fu  messa  in  dubbio  e  che  era  stata  bellamente  dimostrata  nelle 
cellule  morte  dal  nostro  valoroso  Donaggio,  da  Apàthy,  da  R.  Cajal  e 
da  altri. 

In  ordine  alla  coltivazione  delle  cellule  miocardiche,  il  fatto  più  im¬ 
portante  fu  quello  di  averle  vedute,  o  isolatamente  o  riunite  in  sincizio, 
pulsare  ritmicamente;  quindi  indipendentemente  dall’ influenza  del  si¬ 
stema  nervoso  (Burrows,  Lewis,  Levi  ecc.)  ;  per  cui  la  dottrina  miogena 
di  tali  movimenti  ha  ricevuto  la  sua  sanzione  di  fatto  indiscutibile. 

Un  altro  argomento  importantissimo  è  quello  che  riguarda  lo  studio 
della  struttura  del  protoplasma  nelle  cellule  coltivate  (Cap.  VI).  Anche 
su  questo  soggetto  Levi  portò  contributi  eminenti.  Egli  potè  stabilire 
che  il  protoplasma  risulta  costituito,  nella  sua  parte  principale,  da  un 
colloide  liquido  (sol),  in  cui  stanno  sospese  particelle  gelifìcate,  più  ri¬ 
frangenti,  in  forma  di  filamenti  o  più  raramente  di  minuti  granuli. 
Questo  è  l’apparato  mitocondriale,  anch’esso  considerato  da  taluni  come 
un  artefatto  nelle  cellule  morte.  Tale  apparato  non  è  invariabile,  ma 
continuamente  si  muta  ed  anche  si  muove  per  opera  delle  correnti  endo¬ 
cellulari. 

La  reale  esistenza  della  centrosfera  nelle  cellule  viventi  fu  dimo¬ 
strata  da  Lewis  e  Macklin.  Della  sua  reale  esistenza  non  poteva  dubi¬ 
tarsi  dopo  gli  studi  di  Eoi  sulle  uova  viventi  degli  Echinodermi. 

Chiude  l’opuscolo  un  Capitolo  (VII)  che  tratta  delle  modificazioni 
nell’attività  e  nei  caratteri  delle  culture  per  variazione  dell’ambiente, 
dei  fatti  attinenti  alla  patologia  delle  cellule  e  dei  tessuti,  della  colti¬ 
vazione  dei  tumori  maligni  e  dei  problemi  immunitari  studiati  col  me¬ 
todo  delle  culture. 

x  Voglio  finire  questa  breve  recensione  riportando  un  passo  di  Levi  : 
«  E  inutile  che  ci  fermiamo  sulle  critiche  che  suscitarono  nel  mondo 
scientifico  i  primi  risultati  sulla  coltivazione  dei  tessuti,  perchè  ormai 
tutto  ciò  appartiene  al  passato;  è  la  sorte  comune  a  tutte  le  scoperte 
più  belle  e  più  originali,  di  suscitare  l’ostilità  degli  ignavi,  che  temono 
lo  splendore  dei  fatti  nuovi  ». 


A.  Ruffini. 
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Schaxel  L,  Grundzuge  der  Theorienbildung  in  der  Biologie.  2a  Aufi. 

Fischer,  Jena,  1922. 

Le  principali  teorie  della  biologia,  così  dal  punto  di  vista  del  mec¬ 
canismo  che  del  vitalismo  sono  genialmente  esposte  dall’ A.  che  discute 
inoltre  le  teorie  biologiche  così  dal  punto  di  vista  storico  che  filosofico. 

Le  dottrine  biologiche  si  sono  così  caoticamente  susseguite,  che  il 
tentativo  dell’ A.  di  discuterle  analizzando  e  misurando  la  portata  dei 
singoli  principi  teoretici  è  di  grande  importanza,  così  per  1'  evoluzionista 
come  per  il  filosofo. 

Una  esposizione  sistematica  dei  diversi  principi  teoretici  della  bio¬ 
logia  non  era  stata  fatta,  se  si  eccettuino  i  geniali  tentativi  del  Reinke, 
e  come  Reinke  tra  i  botanici,  così  è  Schaxel  tra  gli  zoologi  tedeschi  la 
mente  critica  più  poderosa. 

G.  Frenelli. 


Willis  1.  0.,  Age  and  Area.  A  study  in  geographical  distribution  and 

origin  and  species,  with  chapters  by  De  Vries,  Guppy,  Reid,  and 

Small.  Cambridge,  University  Press,  1922,  pp.  x-260.  Sh.  14. 

Questa  poderosa  opera  dell' A.  circa  la  fitogeografia  è  di  un  parti¬ 
colare  interesse  per  l’evoluzionismo  moderno.  Quello  che  il  Willis  chiama 
il  principio  dell'età  e  dell'area  non  è  nuovo;  venne  fin  dal  1853  abboz¬ 
zato  nelle  sue  linee  dal  Lyell  e  da  Hooker. 

La  distribuzione  naturalmente  è  dovuta  a  un  complesso  di  fattori 
(meglio  a  una  interazione),  ma  se  gli  altri  fattori  rimangono  costanti 
(all' infuori  dell'età),  l’area  occupata  sarà  maggiore,  quanto  maggiore 
è  l’età. 

L' A.  ha  elaborato  la  sua  ipotesi  studiando  la  flora  tanto  interessante 
di  Ceylon,  e  movendo  dalla  osservazione  che  le  specie  limitate  a  tale 
contrada  ossia  endemiche  all'isola  sono  usualmente  confinate  in  aree 
assai  limitate. 

Le  due  teorie  correnti  circa  le  specie  endemiche  -  che  cioè  sieno 
adattazioni  locali,  o  invece  relitti  -  non  dà  una  spiegazione  del  fatto  che 
le  aree  occupate  rispettivamente  dalle  specie  endemiche  e  da  quelle  lar¬ 
gamente  diffuse,  siano  disposte  in  serie  graduate,  la  prima  da  assai  sot¬ 
tile  a  poco  larga,  la  seconda  in  direzione  opposita. 

Come  dice  il  Guppy,  questa  teoria  si  accorda  col  principio  generale 
che  la  evoluzione  proceda  dal  semplice  al  complesso,  dal  generale  al 
particolare,  mentre  il  principio  Darwiniano  che  le  varietà  abbiano  ori¬ 
ginato  le  specie,  le  specie  i  generi  e  i  generi  le  famiglie,  è  il  contrario 
del  procedimento  naturale  implicando  che  i  caratteri  meno  mutabili  e 
meno  adattativi  che  distinguono  le  famiglie  si  siano  sviluppati  da  ultimo. 

Una  conclusione  molto  importante  dedotta  dall'ipotesi  di  Willis  è 
quella  che  i  generi  monotipi  discendono  da  generi  più  vasti  e  sono  in 
via  di  estinzione. 
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La  ipotesi  di  Willis  che  la  contrada  occupata  da  una  data  specie 
dipenda  dalla  sua  età,  e  non  dai  caratteri  specifici,  mentre  è  in  disac¬ 
cordo  colla  teoria  Darwiniana,  si  accorda  invece  col  mutazionismo,  come 
il  De  Yries  fa  rilevare  in  apposito  capitolo  a  suffragio  della  ipotesi. 

Una  lacuna  che  richiamiamo  all’ A.  è  nel  non  aver  esso  fatta  men¬ 
zione  della  importante  opera  del  nostro  Daniele  Rosa  circa  l’Ologenesi, 
dove  la  teoria  dell' età  e  dell’area  è  stata  a  lungo  discussa.  Particolar¬ 
mente  richiamiamo  ciò  perchè  Willis,  che  ha  discusso  in  special  modo 
dei  fenomeni  della  distribuzione  dei  vegetali  avrebbe  potuto  trovare 
nell  opera  di  Rosa  largo  materiale  per  la  sua  teoria,  anche  considerando 
la  distribuzione  geografica  degli  animali,  e  ciò  è  tanto  più  evidente  ove 
si  pensi  che  lo  stesso  Rosa  ha  trovato  diversi  punti  di  contatto  tra  le 
sue  idee  e  quelle  del  Guppy,  cha  Willis  giustamente  richiama.  Ma  a  tal 
proposito  mi  auguro  che  lo  stesso  Rosa  voglia  discutere  le  idee  di  Willis 
in  confronto  della  sua  dottrina. 

G.  Brunelli. 


Korschelt  E.,  Lebensdauer  Alieni  und  Tod.  2°  Aufl  mit.  107  Abbidd. 

G.  Fischer,  Jena,  1922. 

Nel  suo  libro  Uber  die  Dauer  des  Lebens  (Jena,  1882)  Weissmann 
cercò  di  dare  un’interpretazione  scientifica  alle  grandi  differenze  nella 
durata  della  vita  degli  organismi.  Per  quanto  al  nesso  che  egli  ri¬ 
teneva  esistente  fra  durata  della  vita,  durata  dell’accrescimento  e  gran¬ 
dezza  del  soma  non  sia  riconosciuto  un  valore  generale,  il  libro  di 
Weissmann  fu  il  primo  tentativo  di  rintracciare  i  rapporti  fra  accresci¬ 
mento  e  morte,  ed  esso  doveva  avere  un  più  ampio  svolgimento  nell’av¬ 
venire;  ed  anche  il  principio,  oggi  accettato  senza  contrasto,  dell’antitesi 
esistente  fra  l’immortalità,  degli  organismi  unicellulari  e  delle  cellule 
sessuali  dei  Metazoi,  di  fronte  alla  caducità  del  soma  deriva  diretta- 
mente  da  quei  primi  stadi  di  Weissmann. 

Korschelt  ha  voluto  trattare  nel  1917  lo  stesso  problema,  che  era 
stato  affacciato  dal  suo  grande  maestro  35  anni  prima  ;  la  prima  edi¬ 
zione  del  libro  si  è  rapidamente  esaurita,  ed  ora  ne  vediamo  una  se¬ 
conda  molto  più  estesa  ed  in  gran  parte  rifatta.  Nell’intervallo  fra  la 
la  e  la  2a  edizione  è  apparso  un  altro  libro  che  tratta,  ma  con  pro¬ 
gramma  più  ristretto,  lo  stesso  argomento,  quello  di  F.  Dòflein  (. Das 
Problem  des  Todes  und  der  Unsterblichkeit  bei  den  Pflanzen  und 
Tieren ,  G.  Fischer,  Jena,  1919).  Quest’opera  di  Korschelt  contiene  no¬ 
tizie  interessanti  e  molte  non  facilmente  rintracciabili  in  altri  libri  ; 
così  i  dati  raccolti  nel  primo  capitolo  sulla  durata  della  vita  e  sulla 
durata  del  periodo  che  intercede  fra  la  nascita  e  la  maturità  sessuale 
in  moltissimi  Metazoi,  come  pure  quanto  riguarda  la  durata  della  gra¬ 
vidanza  nei  mammiferi  e  la  durata  della  vita  di  alcune  piante. 

11  quarto  capitolo  si  occupa  della  tanto  discussa  questione  se  anche 
nei  Protozoi  si  abbia  una  senescenza  e  se  la  riproduzione  abbia  o  no  in 
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tal  caso  il  valore  di  un  ringiovanimento  ;  alle  ricerche  di  Enriques,  fu¬ 
gacemente  e  parzialmente  ricordate,  non  vien  attribuita,  mi  sembra, 
l’ importanza  che  viene  da  tutti  riconosciuta. 

1  capitoli  cinque,  sei  e  sette  trattano  argomenti  diversi,  ma  in  pre¬ 
valenza  attinenti  al  fondamento  strutturale  dell'accrescimento,  differen¬ 
ziazione,  morte  e  rinnovamento  delle  cellule  somatiche. 

Con  sorpresa  abbiamo  constatato  che  PA.  ignora  quanto  ha  fatto 
Bizzozzero  e  la  sqa  scuola  per  la  conoscenza  della  durata  della  vita  dei 
vari  tipi  di  elementi  dell’ organismo  e  sul  rinnovamento  di  questi;  studi 
ohe  pure  sono  la  base  di  tutte  le  nostre  nozioni  sul  fondamento  strut¬ 
turale  deir  accrescimento  :  il  nome  di  Bizzozzero  non  figura  neppure 
nella  bibliografia  ! 

Nel  settimo  capitolo  sono  bensì  riferite  le  ricerche  più  moderne  di 
Martini,  di  Goldschmidt  e  di  altri  sulla  costanza  nel  numero  delle  cel¬ 
lule  che  caratterizza  alcuni  animali  ;  ma  invano  vi  ricerchiamo  un  cenno 
della  distinzione  istituita  da  Bizzozzero  fra  elementi  labili,  stabili  e 
perenni,  distinzione  non  ignota  a  chiunque  abbia  qualche  nozione  di  bio¬ 
logia;  e  senza  di  essa  non  è  possibile  di  prospettare  lucidamente  le  im¬ 
mense  differenze  nell’attività  riproduttiva  delle  varie  sorta  di  elementi, 
ohe  è  vivacissima  e  continua  per  tutta  la  vita  in  alcuni  epiteli,  che  si 
arresta  invece  in  periodi  precoci  dell’accrescimento,  nei  centri  nervosi  e 
nei  muscoli  volontari  (1). 

Siamo  troppo  abituati  alla  poca  conoscenza  dell’ opera  dei  biologi 
italiani  da  parte  di  stranieri,  specialmente  da  qualche  tempo,  per  sor¬ 
prendercene.  Ma  neppure  sulla  produzione  tedesca  l’A.  sembra  molto 
orientato  ;  sebbene  a  pag.  135  si  faccia  cenno  del  precoce  arresto  delle 
divisioni  cellulari  nel  sistema  nervoso  dei  Vertebrati,  P  argomento  del- 
P accrescimento  di  questo  sistema  è  svolto  in  modo  quanto  mai  imper¬ 
fetto,  tanto  che  le  ricerche  importanti  di  Schaper  non  sono  neppur  ri¬ 
cordate. 

Nel  settimo  capitolo  sono  dedicate  alcune  pagine  al  rapporto  fra 
grandezza  delPanimale  e  grandezza  cellulare,  le  quali  provano  che  PA. 
conosce  ben  poco  P argomento.  Egli  ignora  tutte  le  ricerche  di  G.  Levi 
e  dei  suoi  collaboratori  (1905-1920)  sul  rapporto  fra  grandezza  del  soma 
e  grandezza  cellulare,  mentre  sono  riferiti  inesattamente  fatti  singoli,  i 
quali  rappresentano  parziali  conferme  (di  Conklin,  di  Berezowski,  di 
Plenk,  ecc.)  alla  legge  di  Levi. 

Questa  lacuna  non  può  essere  neppure  attribuita  al  fatto,  che  i  pe¬ 
riodici  italiani,-  nei  quali  le  opere  principali  di  Levi,  di  Terni,  di  Bu- 
sacca,  ecc.,  sono  pubblicate,  avevano  scarsa  diffusione  in  Germania, 
anche  prima  della  guerra,  perchè  alcune  comunicazioni,  per  quanto  suc¬ 
cinte,  furono  stampate  in  periodici  tedeschi,  ed  i  risultati  di  Levi  sono 
estesamente  riferiti  dagli  Autori  stessi  che  Korschelt  cita,  nonché  in 

(1)  Della  dottrina  di  Bizzozzero  e  dello  svolgimento  che  essa  ebbe  negli 
studi  successivi  mi  occupai  in  scritti  d’indole  riassuntiva  :  L ’accrescimento  degli, 
organismi ,  «Annali  di  Clinica  Medica»,  anno  VI,  1915,  ed  II  fondamento  strut¬ 
turale  dell’ accrescimento  organico ,  «Archivio  di  Biologia»,  voi.  I,  1919. 
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recensioni,  ed  in  libri  molto  diffusi  ad  es.  L  Experiment eli  e  Zoologie  di 
Przibram,  e  varie  opere  pubblicate  nei  Vortr.  and  Aufs.  far  Ent.  Medi. 
dello  stesso  Przibram,  di  Schultz,  ecc.  Neppure  delLimportante  conferma 
che  Enriques  ha  dato  della  legge  di  Levi  per  i  gangli  nervosi  di  molti 
Invertebrati  (Arch.  f.  Entw.  Mech.  Bd.  25,  1098)  vien  fatto  cenno. 

Infine  tutto  quanto  riguarda  il  fondamento  strutturale  delLaccresci- 
mento,  nonché  il  rapporto  fra  grandezza  del  soma  e  grandezza  degli 
elementi  nervosi,  è  esposto  in  modo  imperfetto  ed  in  parte  erroneo. 

Meglio  svolto  è  L argomento  delle  modificazioni  senili  delle  cellule 
e  degli  organi  (cap.  8°  e  9°);  sono  diffusamente  esposti  i  risultati  di 
Miihlmann  e  di  Harms  sulle  alterazioni  senili  delle  cellule  nervose  dei 
mammiferi,  quelli  di  Walters  sui  gangli  di  Cyclops,  ecc. 

Della  coltivazione  dei  tessuti  LA.  parla  brevemente,  forse  troppo,  in 
relazione  all7  importanza  che  il  metodo  ha  per  la  conoscenza  delle  que¬ 
stioni  attinenti  all7  accrescimento  ed  alla  morte;  non  vi  si  fa  cenno  di 
risultati  di  Carrel  sulla  vita  indefinita  delle  cellule  coltivate  in  vitro , 
divenute  popolari  oggi  ! 

I  capitoli  decimo  ed  undecimo  trattano  del  ringiovanimento  delle 
cellule  e  dei  tessuti.  Le  importantissime  indagini  di  Child  sul  ringio¬ 
vanimento  della  Planaria  condotte  col  metodo  di  Tashiro  e  colPaltro  di 
saggiare  la  resistenza  delle  cellule  al  cianuro  di  potassio,  sono  trascu¬ 
rate;  la  recente  opera  di  Child  non  è  neppure  citata  nella  bibliografia. 
Invece  ampio  svolgimento  è  dato  alle  ricerche  di  Harms  sul  trapianto 
di  testicoli  di  animali  giovani  in  cavie  senili  ed  a  quelle  conosciutis¬ 
sime  e  tanto  discusse  di  Steinach.  Non  intendiamo  di  fargliene  un  ap¬ 
punto  perchè,  anche  se  esse  non  rappresentano  una  conquista  definitiva 
(vedi  le  recenti  critiche  di  Stieve),  si  tratta  di  tentativi  interessanti  e 
che  vanno  fatti  conoscere. 

Ma  se  paragoniamo  Lampio  svolgimento  che  LA.  ha  dato  a  tali 
studi  con  quello  tanto  incompleto  a  quanto  riguarda  il  fondamento 
strutturale  delL accrescimento,  è  evidente  che  L uniformità  delle  varie 
parti  del  libro  ne  risente. 

Nel  capitolo  dodicesimo  si  parla  della  durata  della  vita  degli  ani¬ 
mali  che  sopportano  un  prosciugamento  di  alto  grado  (Macrobiotus),  op¬ 
pure  bassissime  temperature. 

Nel  tredicesimo  dei  rapporti  fra  durata  e  riproduzione  della  vita, 
nel  quattordicesimo  dei  rapporti  fra  durata  della  vita  e  durata  del  pe¬ 
riodo  di  accrescimento,  secondo  la  formula  di  Weissmann  (vedi  sopra) 
che  LA.  riconosce  non  confermata. 

Nell7  ultimo  capitolo,  che  è  un  riepilogo  del  libro,  troviamo  svolte 
le  questioni  generali  sulla  durata  della  vita  e  sulle  cause  di  morte. 

Ci  rallegriamo  che  questi  problemi  così  interessanti  e  che  finora  fu¬ 
rono  tanto  trascurati  abbiano  avuto  per  la  prima  volta  una  trattazione 
sintetica  da  parte  di  un  biologo  di  valore  qual7 è  Korschelt. 

In  complesso,  nonostante  lo  svolgimento  ineguale  che  fu  dato  nel 
libro  ai  vari  argomenti  è  questa  sempre  un’opera  notevole;  ed  essa 
merita  di  essere  conosciuta  dai  naturalisti  e  dai  medici,  i  quali  sono 
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in  generale  poco  orientati,  su  quanto  riguarda  Y accrescimento  e  la  morte 
degli  organismi. 

Ed  appunto  per  Y interesse  che  gli  argomenti  trattati  in  questo  libro 
sono  destinati  a  suscitare,  ho  ritenuto  utile  di  porne  in  evidenza  le  la¬ 
cune  e  gli  errori  ;  ci  auguriamo  che  nella  prossima  edizione  le  lacune 
vengano  colmate  e  specialmente  i  capitoli  sull’  accrescimento  dei  Metazoi 
siano  completati  e  modificati. 

G.  Levi. 


Dr.  Hermann  Dekker,  J)er  Mensch  biologisch  dargestellt.  3.  verbesserte 
Àuflage.  Mit  8  Tafeln  und  zahlreichen  Textbildern,  Verlag  Ernst 
Heinrich  Moritz  (Jnh.  Franz  Mittelbach)  Stuttgart,  1921  (365  Seiten) 
Preis  brosch.  Mk.  70,  geb.  Mk.  110. 

Hans  Gùnther,  Wunder  in  uns.  Ein  JBuch  vom  menschliclien  Korper 
fi'ir  jedermann,  unter  Mitarbeit  von  Hr.  Herm.  Dekker,  Dr.  Fritz 
Kahn,  Dr.  Ad.  Koelsch,  Prof.  Dr.  C.  L.  Schleich,  384  S.  Gfrossoktav 
mit  zahlreichen  Abbildungen  im  Text  und.  16  Kunstdrucktafeln. 
Rascher  e  C.ie  Verlag,  Zurich,  1922. 

Entrambi  questi  volumi  vogliono  essere  una  volgarizzazione,  dotta 
e  piacevole  insieme,  delle  fondamentali  nozioni  biologiche  applicate  alla 
costituzione  e  al  funzionamento  dell' organismo  umano. 

Corn’è  architettato  il  nostro  corpo?  Attraverso  quali  organi  compie 
•  le  sue  funzioni  ?  e  perchè  questi  organi  sono  foggiati  proprio  in  tale 
guisa  ?  A  tutte  queste  domande  il  Dekker  risponde  inquadrando  il  fatto 
biologico  umano  nella  cornice  di  tutto  il  campo  animale,  con  richiami 
e  comparazioni  che  allargano  la  visuale  del  lettore,  assai  bene  coadiu¬ 
vato  anche  dalle  numerose  ed  opportune  illustrazioni.  Il  Gtinther  invece, 
ed  i  suoi  collaboratori,  si  son  limitati  a  volgarizzare  -  con  Taiuto  di  figure 
che  talora  raggiungono  il  comico  e  il  grottesco  nello  sforzo  di  facilitare 
la  comprensione  -  lo  studio  e  la  descrizione  delle  funzioni  del  nostro 
organismo. 

Tutt’e  due  i  volumi  sono  ad  ogni  modo  commendevoli  per  il  nobile 
intento  di  volgarizzare  nozioni  così  necessarie  al  benessere  fisico  e  al 
conseguente  equilibrio  morale  dell’ uomo -e  per  Y  efficacia  con  cui  hanno 
saputo  tradurlo  in  pratica  :  efficacia  che  andrebbe  imitata  da  noi  sopra¬ 
tutto  per  la  parte  delle  vignette  illustrative. 

N.  Turchi. 


Castle  W.  E.,  Genetic  Studies  of  Babbits  and  Hats.  Carnegie  Institution, 
Washington,  1922.  (Pubi.  n.  320),  pp.  56  con  2  tav.  $  1. 

Le  investigazioni  delFA.  si  sono  dirette  su  punti  e  problemi  assai 
diversi,  sperimentando  su  tre  razze  di  conigli,  due  di  piccole  dimensioni, 
e  una  gigante.  Anzitutto  sulle  dimensioni :  difficile  compito,  perchè  oc- 
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coire  analizzare  fatti  dovuti  all’azione  simultanea,  ma  distinta,  di  agenti 
genetici  (costituzione  del  plasma  germinativo)  e  non  genetici  (ambien¬ 
tali).  In  complesso  egli  ritiene,  in  contrasto  con  quanto  conclude  il  Da¬ 
venport  per  la  statura  umana,  che,  per  quanto  riguarda  il  coniglio,  i 
fattori  geneiali  di  accrescimento  controllano  le  dimensioni  raggiunte  da 
tutto  l’ organismo,  e  non  dalle  singole  parti  di  esso. 

Accurate  osservazioni  sul  peso  danno  luogo  a  curve  assai  interes¬ 
santi,  dalle  quali  si  rileverebbe  una  correlazione  fra  l’età  della  maturità 
e  le  dimensioni.  Come  applicazione  all’ uomo,  il  Castle  ritiene  che  gli 
Italiani  del  Sud,  più  bassi  di  statura  che  gli  Svedesi,  hanno  come  ca- 
ì  atteri  correlativi  gli  arti  anche  più  corti,  e  la  maturità  (cessazione 
dell  accrescimento)  più  precoce;  e  che  ciò  sia  il  risultato  di  un  comune 
agente  genetico  ed  ontogenetico.  La  natura  di  questo  non  è  però  possibile 
detei  minai  e  con  certezza.  Le  differenze  di  dimensione  in  relazione  al 
sesso  sono  trascurabili. 

Lna  breve  seconda  parte  è  dedicata  a  studi  sulla  tricolorazione  dei 
ratti,  che  sarebbe  non  trasmissibile,  a  differenza  di  quanto  si  è  riscon¬ 
trato  nelle  cavie. 

Le  espeiienze  dell  A.  sono,  dal  punto  di  vista  della  moderna  me¬ 
todologia  degli  studi  di  genetica,  correttissime;  e  le  sue  considerazioni 
molto  interessanti.  Naturalmente  alla  parte  interpretativa,  sopratutto 
pei  quanto  riguarda  i  fenomeni  citologici,  ricorrono  di  necessità  le  cri¬ 
tiche  generali  già  note  e  che  riguardano  tutto  il  metodo  della  scuola 
di  Davenport,  Morgan,  Punnett. 

G.  Bardi. 


BOTANICA  E  AGRARIA 

Rea  C.,  British  Basidiomycetae.  A  handbook  to  the  larger  british  fungi. 

Cambridge  University  Press,  1922,  pp.  xi-799.  Sh.  30. 

Mentre  la  maggior  parte  dei  trattati  sistematici  relativi  ai  Basidio- 
miceti  seguono  ancora  la  classificazione  friesiana,  fondata  esclusiva- 
mente  sui  caratteri  macroscopici  e  ormai  affatto  insufficiente,  tenendo 
in  poco  o  nessun  conto  le  ricerche  anatomo-microscopiche  degli  ultimi 
decenni,  1  eccellente  manuale  del  Rea,  pubblicato  sotto  gli  auspici  della 
] >)  itisìi  mycological  Society,  segue  fondamentalmente  la  classificazione 
proposta  nel  1900  dal  Patouillard,  parzialmente  modificata  per  metterla 
in  accordo  colle  ricerche  consecutive  dei  più  eminenti  cultori  di  mico¬ 
logia.  E  questo  uno  dei  pregi  principali  dell’opera,  la  quale  è  frutto, 
d  alt  i  a  parte,  d  un  trentennio  di  pratica  micologica  del  suo  autore,  che 
ha  \isto  coi  pi  opri  occhi  la  maggior  parte  delle  specie  che  egli  descrive, 
onde  le  diagnosi  sono  fatte  con  reale  competenza,  e  non  pedissequa¬ 
mente  copiate  dai  vecchi  autori. 
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Il  lavoro  è  preceduto  da  una  breve  introduzione,  in  cui  sono  esposti 
per  sommi  capi  i  principi  fondamentali  della  classificazione  adottata; 
e  da  una  chiave  analitica  per  giungere  alla  determinazione  delle  famiglie 
e  dei  generi.  Nella  parte  descrittiva  mancano  le  chiavi  analitiche  per 
la  determinazione  delle  specie  componenti  i  singoli  generi,  ma  le  specie 
stesse,  allorché  sono  un  po'  numerose,  sono  raggruppate  per  quanto 
possibile  secondo  le  loro  naturali  affinità  ed  ogni  gruppo  è  contrasegnato 
da  uno  o  pochi  caratteri  distintivi  fra  i  più  spiccati.  Questa  disposi¬ 
zione  costringe  chi,  per  la  determinazione  d’un  basidiomicete  qualsiasi, 
si  serve  del  manuale,  a  fare  uno  studio  comparativo  sommario  di  tutte 
le  specie  costituenti  il  gruppo  cui  appartiene  l’entità  da  determinare  ; 
il  che;  a  nostro  avviso,  è  un  pregio  anziché  un  difetto.  Il  lavoro  viene 
del  resto  facilitato  dal  fatto  che  i  caratteri  distintivi  più  spiccati  delle 
singole  specie  sono,  nelle  diagnosi,  messi  in  rilievo  mediante  la  stampa 
in  italico.  Non  sarebbe  stato  male,  ci  sembra,  che  anche  i  titoli  che 
servono  a  delimitare  i  gruppi  di  specie  affini  fossero  stati  impressi  in 
carattere  più  spiccato,  anziché  in  carattere  ordinario,  giacché  sfuggono 
facilmente,  specialmente  nei  generi  più  ricchi  di  forme  specifiche. 

Ottima  idea  è  quella  di  dare  la  spiegazione  etimologica  non  solo 
dei  nomi  generici,  ma  anche  di  quelli  specifici,  il  che  giova,  non  solo 
a  meglio  imprimerli  nella  mente,  ma  non  di  rado  anche  a  ricordare 
qualche  carattere  importante  proprio  della  specie. 

Alla  parte  sistematica  segue  un  indice  bibliografico  (utile,  più  che 
altro,  per  la  spiegazione  delle  abbreviazioni  bibliografiche  del  testo)  e 
un  indice  alfabetico. 

Rimpiangiamo  la  mancanza  di  figure  schematiche  per  facilitare  la 
determinazione  dei  generi  :  ciò  avrebbe  reso  anche  più  prezioso  il  ma¬ 
nuale,  specie  per  i  principianti. 

Nell’ assieme  è,  ripetiamo,  quello  del  Rea  un  ottimo  trattato,  che 
siamo  lieti  di  raccomandare  all’attenzione  di  quanti,  specialisti  o  dilet¬ 
tanti,  s’interessano  alla  sistematica  dei  Basidiomiceti. 

Il  volume  si  presenta  anche  in  veste  elegante. 

B.  Peyronel. 


Sartory  A.  et  Maire  L.,  Compendium  Hymenomycetum ,  Librairie  Le 

Francois,  Paris,  1922. 

Abbiamo  sott’ occhio  il  primo  fascicolo  di  questo  lavoro  (parecchi 
fascicoli  devono,  a  quest’ora,  aver  visto  la  luce),  il  cui  scopo,  secondo 
quanto  ci  promettono  gli  A  A.,  è  «  di  raggruppare  tutti  i  dati  suscetti¬ 
bili  d’essere  applicati  alla  tassonomia  fornendo  il  maggior  numero  pos¬ 
sibile  di  informazioni  utili  su  ogni  singola  specie  ».  «  Fin  qui,  soggiungono 
gli  AA.,  non  possedevamo  in  Francia  alcun  lavoro  facente,  in  qualche 
modo,  l’ inventario  di  tutto  quanto  si  è  fatto  sugli  Imenomiceti  da  oltre 
un  secolo  in  qua  ». 

Uno  scopo  siffatto  non  può  che  essere  vivamente  lodato  ed  il  lavoro, 
qualora  gli  AA.  mantengano  le  loro  promesse,  non  mancherà  di  riuscire 
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un’opera  di  grandissima  importanza,  monumentale  anzi,  non  solo  per 
la  Francia,  ma  per  tutti  i  paesi,  specialmente  d’Europa;  giacché  la  flora 
micologica  europea  presenta  la  maggior  parte  dei  suoi  elementi  comuni 
alle  varie  regioni  e  non  pochi  di  essi  sono  cosmopoliti. 

>Se  pelò  ci  è  lecito,  dall  esame  del  solo  primo  fascicolo,  dare  un 
giudizio  sull’ intera  opera,  non  nascondiamo  che  nutriamo  qualche  dubbio 
sia  sull’ integrale  esecuzione  del  programma,  sia  sul  modo  con  cui  esso 
sarà  eseguito. 

Riguardo  al  primo  punto, .  dato  che  gli  AA.  ci  promettono  un  fasci¬ 
colo  al  mese,  e  che  la  trattazione  di  non  poche  specie  richiederà  certa¬ 
mente  un  intero  fascicolo,  ci  domandiamo  quanto  tempo  ci  vorrà  perchè 
vengano  alla  luce  lo  studio  critico  e  la  illustrazione  di  tutti  gli  Imeno- 
miceti  francesi;  i  quali  superano,  e  probabilmente  di  molto,  le  2000 
specie  (la  flora  degli  Imenomiceti  italiani  comprende  infatti  oltre  2300 
specie,  e  quella  francese,  molto  meglio  conosciuta,  non  le  è  certo  inferiore). 

Riguardo  ai  modo  di  esecuzione  del  lavoro,  cominciamo  col  rilevare 
che  gli  innumerevoli  svarioni  che  deturpano  questo  primo  fascicolo, 
rendendo  molti  passi  del  testo  addirittura  incomprensibili,  non  fanno 
punto  onore  nè  agli  Autori,  nè  all’editore.  Le  citazioni  italiane,  per 
esempio,  sono  tartassate  in  un  modo  veramente  pietoso  ;  ma  che  dire, 
poi,  quando  anche  nella  parte  francese  troviamo  quasi  ogni  pagina  in¬ 
fiorata  di  grossi  errori  tipografici  ?  Che  significano,  per  esempio,  nella 
diagnosi  modello  (?!)  di  Amanita  citrina,  espressioni  come  queste: 
«  chapeau .  . .  parsemé  de  fiocons  blancs,  puis  acre  visqueux  »...  «  la- 
melles  libres,  serrées  ou  blanches?». 

lutto  questo  primo  fascicolo  è  dedicato  alla  prefazione  (pp.  3-7)  e 
ad  una  parte  dello  studio  di  Amanita  citrina  (pp.  8-25).  Nella  prefa¬ 
zione  gli  AA.,  dopo  aver  esposto  lo  scopo  e  fissato,  in  modo  piuttosto 
vago,  i  limiti  del  loro  lavoro,  dànno  alcune  notizie  generali,  scelte  ci 
sembra,  un  po  a  casaccio,  sui  funghi  carnosi,  alternando  l’interesse 
destato  nei  secoli  scorsi  dalle  loro  proprietà  alimentari  con  i  primi  ten¬ 
tativi  di  classificazione  e  con  talune  scoperte  sulla  loro  biologia,  per 
poi  trattare  in  modo  assai  superficiale,  unilaterale  e  non  sempre  pre¬ 
ciso,  della  loro  distribuzione  geografica  e  geologica.  Non  troviamo,  per 
esempio  alcun  accenno  alla  distribuzione  dei  funghi  a  cappello  a  seconda 
delle  essenze  arboree  componenti  i  boschi  nei  quali  o  sui  margini  dei 
quali  la  maggior  parte  dei  f  unghi  stessi  si  sviluppano.  Così  pure  manca 
qualsiasi  notizia  sulla  morfologia,  anatomia  e  fisiologia  degli  Imeno¬ 
A  elio  studio  della  A.  citrina  gli  A  A.  seguono  quest’ordine,  che 
verrà  adottato  anche  per  tutte  le  altre  specie  :  1°  Sinonimia,  letteratura, 
iconogiafia;  2,J  diagnosi  dei  principali  autori,  cui  segue  una  discussione 
mitica  ed  una  diagnosi  degli  AA.  stessi,  che  dovrebbe  rappresentare 
«  une  description  détaillée  de  l’espèce  telle  qu’elle  doit  étre  »  (su  quella 
data  per  A.  citrina  facciamo  le  più  ampie  riserve)  ;  3°  studio  istologico 
della  specie,  accompagnato  da  figure,  parte  originali,  parte  prese  da 
altri  autori ,  4  studio  tossicologico;  5  ’  tavole  e  figure. 
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In  conclusione  lo  scopo  dell’opera  ci  sembra  ottimo,  il  metodo  adot¬ 
tato,  nelle  sue  linee  generali,  buono,  ma  la  compilazione  trascurata, 
anche  tipograficamente,  faragginosa  e  suscettibile  di  numerose  critiche. 
Ci  auguriamo  sinceramente  che  gli  AA.  stessi  siano  consci  dei  gravi 
difetti  di  questo  primo  fascicolo  e  che  abbiano  seriamente  provveduto 
ad  eliminarli  nei  successivi. 

B.  Peyronel 


Istituto  Nazionale  di  Agricoltura.  Atti  del  Congresso  di  Arboricoltura 

•Meridionale.  V.  l'erri,  Poma,  1921. 

Air  Istituto  Nazionale  di  Agricoltura  augurammo  fin  dal  suo  sor¬ 
gere  vita  prospera  e  lunga;  ma  il  nostro  augurio  non  è  bastato  a  soste¬ 
nere  questo  Ente  oltre  il  .suo  3°  anno  di  vita,  essendosi  sciolto  nello 
scorso  mese  di  novembre,  per  mancanza  di  mezzi  :  buona  giustificazione 
all’esistenza  dell’istituto  stesso  era  del  resto  il  volume  che  abbiamo  sot- 
t’ occhio,  di  quasi  trecento  pagine,  dove  trovano  posto,  oltre  alla  parte 
ufficiale  solitamente  e  necessariamente  prolissa,  e,  dal  nostro  punto  di 
vista,  poco  interessante,  pregevoli  relazioni  di  studiosi  di  primo  ordine  : 
ci  piace  di  ricordare  la  relazione  Bordiga  su  la  :  Frutticoltura  meridio¬ 
nale  ed  il  suo  avvenire ;  la  relazione  Borzì  su  le:  Possibili  coltivazioni 
fruttifere  subtropicali ,  quella  di  Carpentieri  sul:  Problema  vinicolo  me¬ 
ridionale  \  di  Musei  su:  La  tecnica  della  nuova  viticoltura  pugliese',  di 
Cavara:  Sulla  coltura  dell’albero  della  Canfora ;  di  Silvestri  :  Sullo  stato 
attuale  della  lotta  contro  la  mosca  dell’ olive',  di  Pantanelli  sulla:  Or¬ 
ganizzazione  della  lotta  contro  le  malattie  degli  alberi  fruttiferi',  di 
Briganti  su  la:  Arboricoltura  spagnuola  in  confronto  coll’ arboricoltura 
italiana  e  sulla  Pigener azione  della  olivicoltura  italiana  e  di  altri  molti, 
valentissimi  cultori  di  scienza,  le  di  cui  comunicazioni  non  possiamo 
riportare,  e  ne  chiediamo  venia,  neppure  in  titolo,  per  ragioni  di  spazio. 
Il  volume  è  interessante  ;  indovinata  pure  è  l’idea  di  sviluppare  le  attività 
dell’Istituto  in  convegni,  mostre  e  congressi.  Tale  programma,  per  la 
morte  dell’Istituto,  è  oggi  sorpassato;  ma  non  si  può  che  lodarlo  incon¬ 
dizionatamente,  e  in  qualunque  altra  forma  o  momento  potesse  un  altro 
ente  analogo  all’Istituto  Nazionale  riprenderlo,  vorremmo  che  i  dirigenti 
persistessero  in  tale  direttiva,  lasciando  alla  Società  Agronomica  Italiana 
la  organizzazione  degli  studi  e  delle  ricerche  di  carattere  scientifico. 

Y.  Rivera. 


Goltara  G.  La  lavorazione  dei  campi.  U.  Hoepli,  Milano,  1920. 

È  un  manuale  per  contadini  e  piccoli  affittuari  che  in  poche  pagine 
dà  le  norme  e  le  indicazioni  più  importanti.  E  bene  ordinato  e  la  parte 
biologica  è  esposta  con  chiarezza  ed  esattezza. 


Y.  Rivera. 
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Sui  ioni  S.,  Kel  azione  tra  pastorizia  ed  ambiente  geo— agronomico  nel- 
ì  alta  vaile  del  Potenza,  lederaz.  «  X,ro  Montibus  »  Commissione  per 
il  miglioramento  dei  pascoli  montani.  Bardi,  Roma,  1921. 

La  benemerita  federazione  «Pro  Alontibus  »  ha,  con  questa  seconda 
pubblicazione,  portato  un  contributo  non  dispregevole  allo  studio  delle 
condizioni  così  gravi  delle  nostre  zone  montuose  e  collinose.  L’A.  ha  fatto 
un  esame  coscenzioso  e  scrupoloso  della  zona  da  lui  prescelta,  ini¬ 
ziando  uno  studio  geologico  e  litologico  della  regione,  segnalandone  i 
caratteri  geo-agrologici  e  le  caratteristiche  dei  terreni  agrari. 

In  una  seconda  parte  l’A.  ci  ha  fatto  la  descrizione  degli  ovini  alle¬ 
vati  localmente,  esaminando  i  prodotti  ottenutila  carne,  il  latte,  la  lana 
ed  il  concime)  e  costruendo  un  bilancio  economico  della  industria  armen- 
tizia  locale,  il  cui  profitto  risulta  abbastanza  elevato.  Tra  le  proposte  di 
mig] ioi amento  degli  ovini  e  dei  pascoli,  oltre,  quelle  di  comune  suggeri¬ 
mento,  noto  Luso  dello  scarificatore ,  che  apre  il  suolo  dei  prati  nella 
dilezione  verticale,  arieggia  il  suolo,  trattiene  le  acque  piovane  ecc.,  un 
elenco  di  piante  infette  o  nocive  da  estirpare,  Tistituzione  di  erbai  inter¬ 
calari  autunno-inverno,  T aumento  di  posti  di  abbeveraggio,  un’alimen¬ 
tazione  più  intensa,  ecc.  y  Rivera. 

Mededeelingen  van  de  Landbomvhoogeschool  en  van  de  Daaran  Verbon- 
den  Instituten  Deel.  Bibliographia  Agrogeologica.  Essay  of  a  sy¬ 
stematic  bibliography  of  Agro-geology,  by  Adolf  Wulff.  H.  AVee- 
man,  AALageningen,  1921,  pp.  288.  Fior.  4.50. 

V 

L  una  magnifica  rassegna  bibliografica  agro-geologica  mondiale, 
curata  in  modo  particolare  dal  prof.  dott.  E.  Giltay  con  introduzione  del 
Prof.  ^r*  Baren  direttore  dell’Istituto  Geologico  di  Agricoltura  del- 
l’Univessità  di  Wageningen  in  Olanda.  Riporta  lavori  di  geologia  e  solo 
occasionalmente  di  bacteriologia  e  chimica  agraria.  La  materia  o  meglio 
l’elenco  dei  lavori  è  raggruppato  per  capitoli,  scelti  con  grande  oppor¬ 
tunità  .  nascono  così  108  capitoli  dei  quali  i  primi  77  si  riferiscono  a 
particolari  questioni  e  gruppi  di  questioni  generali  e  gli  altri  riportano 
pubblicazioni  raggruppate,  che  trattano  di  particolari  regioni  agro-geo¬ 
logiche  e  distinte  per  stati  politici.  La  produzione  italiana  vi  apparisce 
molto  limitata  con  un  gruppo  di  autori  che  possono  essere  contati  forse 
con  le  sole  dita  delle  mani  di  una  o  due  persone. 

La  iattura  del  libro  desta  ammirazione  per  gli  ordinati  richiami 
dell’appendice-indice,  organizzato  per  nomi  di  autori,  titoli  di  Riviste  e 
tabelle  della  materia  trattata,  con  indice  sistematico,  che  permette  di 
o dentarsi  e  trovare  le  pubblicazioni  che  interessano  la  propria  questione, 
in  mezzo  alla  abbondantissima  materia  citata.  Quello  che  riguarda  par- 
tic  olai  mente  il  biologo,  sotto  il  titolo  proprietà  biologiche  del  suolo,  e 
ìiguaicla  tia  1  altro  i  micro-organismi  del  suolo  clima  e  suolo  fertilità 
e  vegetazione  ecc.,  è  raccolto  in  un  piccolo  capitolo,  ma  tutto  il  libro 
è  di  particolare  interesse  pel  biologo  vegetale.  V.  Rivera 
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Kinsley  D.  Doyle,  Agriculture  and  irrigation  in  continental  and  tro¬ 
pical  climates.  Constable  &  Co.,  Ltd.  London,  1921. 

Gli  editori,  benemeriti  della  coltura  biologica  ed  agricola  per  i 
diversi  volumi  pubblicati  a  tutt’oggi,  hanno  voluto  offrirci  questo  ulte¬ 
riore  sforzo  della  loro  buona  volontà,  riunendo  in  un  volume  di  oltre 
250  pagine  una  quantità  di  notizie  utilissime  per  qualunque  paese.  È 
inutile  riportare  il  sommario  lunghissimo  e  dettagliato  di  questa  paziente 
raccolta  di  dati  e  notizie,  che  riguardano  le  condizioni  del  suolo  e  della 
sua  fertilità;  i  fertilizzanti  minerali  ;  l’irrigazione  ;  vari  metodi  per  l’ele¬ 
vazione  dell’acqua;  dry  farming  ;  pascoli  naturali  ed  artiticiali  con  rife- 
mento  alle  principali  singole  specie  vegetali.  Particolari  colture  hanno 
appositi  capitoli  nei  quali  è  detto  diffusamente  dei  diversi  metodi  col¬ 
turali  in  rapporto  al  clima  ed  al  terreno.  E  pure  diffusamente  detto  di 
alcune  piante  industriali  e  medicinali,  di  prodotti  e  colture  tropicali, 
piante  da  olio,  ecc.  In  fine  sono  riportate  tabelle  delle  principali  produ¬ 
zioni  delle  varie  contrade  dei  vari  territori  inglesi,  o  sotto  l’intiuenza 
inglese,  disposte  approssimativamente  secondo  l’utile  che  se  ne  ritrae,  il 
contenuto  all’esame  clinico  di  ciascun  prodotto  agrario,  pesi  e  misure 
inglesi  rapportate  a  quelle  del  resto  del  mondo,  ecc. 

E  questo  un  libro  la  cui  organizzazione  lascia  perplesso  il  lettore  di 
qua  della  Manica  per  la  grande  quantità  di  materia  affastellata  ed 
assommata:  tuttavia  il  contenuto,  giudicato  farraginoso  all’inizio,  riesce 
poi  a  farsi  apprezzare  per  la  praticità  della  scelta  degli  argomenti  e  del 
modo  di  esposizione.  E  un  libro  che  riesce  utile  e,  dopo  avutolo  forse 
necessario:  perciò  risponde  egregiamente  alla  sua  ragion  d’essere. 

V.  Rivera. 


Azimonti  E.,  Il  Mezzogiorno  agrario  (piale  è;  a  cura  del  Sen.  G.  For¬ 
tunato.  Laterza,  Bari,  1919. 

Del  libro  di  Azimonti,  che  è  veramente  solo  una  raccolta  di  articoli 
di  giornali  riuniti  con  raro  senso  di  opportunità  dal  senatore  Fortunato, 
abbiamo  detto  molto  bene  e  con  dettaglio  in  altro  periodico  e  precisa- 
mente  negli  «  Atti  della  Società  Agronomica  Italiana  »  a  proposito  del 
problema  agrario  meridionale  e  dei  suoi  termini  biologici.  Qui  non  ci 
ripeteremo.  Il  verismo  nelle  pitture  economico-agricole  dell’ Azimonti  è 
mirabile  e  meritorio  perchè,  mentre  è  esposto  con  acuto  sapere  e  cor¬ 
retta  lingua  italiana,  sfronda  la  strada  da  una  grande  quantità  di  pre¬ 
giudizi  grossolani,  così  generalmente  radicati  nella  mente  dei  più,  su 
quello  che  è  e  su  quello  che  può  diventare  l’industria  agricola  meridio¬ 
nale  d’Italia.  Ne  è  male  che  l’ Azimonti  faccia,  più  che  altro,  una  espo¬ 
sizione  precisa  e  coscienziosa  dei  guai  e  delle  piaghe  di  quella  industria, 
chè  quello  c’è  da  mostrare  e  non  è  il  caso  di  ripetere  l’errore  funesto 
del  medico  misericordioso,  onde  occultare  ancora  di  più,  ingannando 
occhi  e  menti  italiane,  le  deficienze  nostre  gravissime  che,  dopo  essere 
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state  conosciute,  potrebbero  e  dovrebbero  essere  curate  e  vinte.  L’ Azi- 
inonti  non  si  fa  sgabello  di  una  cattedra  (sic)  pei'  dettare  anche  al  Mez- 
zogiomo  la  ìicetta  infallibile  formulata  altrove  e  per  altre  zone,  per 
guai  ire  dai  suoi  mali,  ma  studia  e  trova  che  il  male  di  queste  terre  è 
tutto  speciale  e  va  curato  con  mezzi  appropriati  e  particolari.  Così  si 
studia  e  così  si  scrive. 

V.  Rivera. 


Carpentieri  F.,  Il  vino  e  l  alcoolismo.  Biblioteca  agraria  Ottavi,  Casal- 
monferrato,  1922. 

La  opportunità  di  un  libro  di  grande  diffusione,  il  quale,  oltre  a 
parlarci  diffusamente  e  con  buon  ordine  delle  bevande  alcooliche  in 
genere  e  degli  effetti  di  esse  sull’ organismo  umano,  dicesse  una  parola 
serena  sopra  la  lotta  contro  V alcoolisno  e  le  sue  esagerazioni  odierne, 
era  fortemente  sentita  in  mezzo  a  noi;  da  quando  gli  americani  del 
Noid,  raccogliendo  il  frutto  di  una  propaganda  quasi  centenaria,  hanno 
tentato  il  grosso  colpo  contro  il  vino  del  loro  paese,  rifiutando  i  nostri 
vini  in  bottiglia  e  stroncando  una  florida  industria  forestiera,  la  nostra 
stampa  di  ogni  natura  ha  taciuto:  occorreva  invece  spiegare  al  nostro 
pubblico  perchè  quell’ altro  di  America  intendesse,  tutto  l’assurdo  della 
oiganizzazione  proibitiva  americana,  la  quale  in  più  di  un  caso,  ha 
generato  dell’alcool  e  del  vino  i  più  incredibili  e  dannosi  surrogati,  avve¬ 
lenando,  questo  sì,  più  veramente  e  compiutamente  gli  organismi  che 
solo  al  vino,  bevanda  per  sè  saluberrima  e  giovevole,  erano  abituati. 

10  penso  che  urge  iniziare  in  opposizione  alla  campagna  americana 
e  col  sussidio  diretto  del  nostro  Governo  (che  ne  dice  il  nostro  Ministro 
dell’Industria  e  del  Commercio?)  una  vera  campagna  serrata  per  il  ripri¬ 
stino  della  circolazione  del  vino  (non  degli  alcool  e  dei  liquori)  nell’Ame¬ 
rica  del  Nord,  giovandosi  della  stampa  italiana  ed  italofìla  e  fondandosi 
sul  malcontento  gravissimo  che  le  leggi  proibizionistiche  hanno  generato 
nell’America  stessa  il  cui  contraccolpo  si  vedrà  tra  breve  nel  risultato 
delle  elezioni  di  quel  paese. 

L’Italia,  che  è  il  più  grosso  produttore  di  vini,  non  dovrebbe  disin¬ 
teressarsene. 

Y.  Rivera. 

■ 

' 

G wynne  G.,  \  AUGHAN  H.,  Fungi.  Cambridge,  University  Press,  1922, 

pp.  xi-232  con  196  fig.  Sh.  35. 

Intenzione  dell  A.  in  questo  volume  è  di  presentare  il  fungo  come 
un  essere  vivente;  lo  scopo  è  principalmente  morfologico,  ma  nel  trat¬ 
tare  oggetti  spesso  minutissimi  l’A.  passa  insensibilmente  dalla  morfo¬ 
logia  alla  citologia. 

11  volume,  in  ricca  veste  editoriale,  comprende  otto  capitoli.  Il  primo 
è  dedicato  ai  caratteri  generali  dei  funghi  ed  alla  loro  classificazione  : 
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in  esso  l’A.  dà  un  denso  cenno  ai  fenomeni  di  saprofitismo,  di  parassi¬ 
tismo  e  simbiosi.  Gfli  altri  sette  capitoli  comprendono  la  parte  speciale 
e  sono  limitati  allo  studio  degli  Ascomycetes ,  degli  Uredinales  e  degli 
listila  gin  ales. 

A  piedi  di  ogni  argomento  o  di  ogni  rilevante  sezione  di  funghi,  vi 
è  la  relativa  accurata  bibliografia,  alla  fine  poi  del  lavoro  vi  è  una 
breve  bibliografia  contenente  le  opere  di  indole  generale. 

L’A.  giustamente  cita  solo  i  lavori  appartenenti  alla  recente  lette¬ 
ratura,  ritenendo  inopportuno  fare  nomi  di  autori  citati  nel  Compara¬ 
tive  Morphology  of  the  fungi,  micetozoa  and  Bacteria,  di  De  Bary  ed 
altrove. 

Il  testo  è  corredato  da  abbondanti,  chiare  ed  artistiche  figure,  tutte 
originali,  inquantochè  o  sono  proprie  dell’ A.,  o  sono  state  prese  da  me¬ 
morie  originali. 

Il  lavoro,  di  vera  utilità  per  la  biblioteca  di  uno  studioso,  si  con¬ 
sulta  con  piacere,  perchè  non  appartiene  alla  schiera  dei  soliti  manuali 
di  indole  generale,  ma  ha  invece  una  impronta  che  rivela  la  profonda 
conoscenza  dei  sommi  micologi. 

Gl.  Campanile. 


ZOOLOGIA 

Alverdes  F.,  Studien  an  Infusorien  in:  Arheiten  aus  d.  Gebiet  der 
exper.  Biologie  Herausgeg.  v.  Prof.  I).  J.  Schaxel,  li.  3.  Gebrùd. 
Borntraeger,  Berlin,  1922,  pp.  130  con  46  fig.  intercalate  nel  testo, 
L.  30. 

La  massima  parte  di  questi  studi  ha  per  oggetto  i  Parameci  e  in 
particolar  modo  le  due  specie  più  comuni,  il  P.  caudatum  e  il  P.  Au¬ 
relia  ;  alcune  osservazioni  sono  state  fatte  sul  P.  Bursaria  ;  altre  sugli 
Stentor  e  su  Urostyla  grandis. 

L’A.  si  è  preoccupato  soprattutto  di  esaminare  il  comportamento 
dei  suoi  Infusori  nelle  condizioni  naturali,  ritenendo,  molto  ragionevol¬ 
mente  a  parer  mio,  che  le  osservazioni  fatte  con  la  introduzione,  da 
parte  dello  sperimentatore,  di  condizioni,  che  non  si  presentano  nella 
vita  ordinaria  e  naturale  degli  organismi  presi  in  esame,  ci  possono 
indurre  in  gravi  errori  d’interpretazione,  facendoci  ritenere  come  nor¬ 
mali  reazioni  affatto  eccezionali  e  anormali,  dovute  a  una  situazione 
nuova,  per  la  quale  gli  organismi  non  sono,  può  dirsi,  preparati. 

Con  grande  pazienza,  molta  scrupolosità  e  acume  d’analisi,  V Al¬ 
verdes  completa  conoscenze,  che,  già  si  avevano  sulla  forma  dei  Para¬ 
meci,  sulle  differenze  fra  le  due  specie  P.  Caudatum  e  P.  Aurelia  ;  e 
si  occupa  poi  diffusamente  della  locomozione  di  questi  Infusori,  del  mo- 
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vnnent0  delle  ciglia;  delle  reazioni,  sia  nelle  condizioni  naturali,  sia  sotto 
1  influenza  di  alcune  sostanze  chimiche  -  sì  negl' individui  intatti,  che 
ir?.qu® ^li  ^rtitidalmente  mutilati.  Un  capitolo  è  dedicato  a  discutere 
g  1  effetti  della  corrente  galvanica.  La  memoria  si  chiude  con  uno 
«  sguardo  teorico  »  rivolto  all’inesauribile  disputa  sull’interpretazione 
ilei  processi  vitali  m  generale  e  in  particolare  di  quelli  degli  Infusori 
L  indole  stessa  del  lavoro,  prevalentemente  analitica,  non  consente 
che  una  breve  recensione  possa  informare  il  lettore  delle  minuziose  in¬ 
teressanti  e  molteplici  osservazioni  fatte  dall’ A.  11  quale  è  condotto  a 
ripudiare  completamente  la  teoria  dei  tropismi  del  Loeb  ;  a  ritenere  in¬ 
sudicienti  le  descrizioni  e  le  conclusioni  dello  Jennings  ;  che  vorrebbe 
murre  il  comportamento  dei  Paramei  a  un  puro  automatismo.  L’Al- 
verdes  dimostra  che.  invece,  questi  Infusori  hanno  reazioni  molto  più 
complesse  e  varie  di  quel  che  si  è  finora  creduto  e  le  possono  anche 
modi  beare  opportunamente  secondo  il  bisogno.  Molto  interessanti  sono 
le  ossei vazwni^ sui  vari  modi  di  locomozione  sia  degl’individui  isolati 
che  delle  coppie  di  coniuganti,  degl’individui  in  divisione  e  di  quelli 
artificialmente  stroncati  o  compressi. 

L’analisi  dell’andatura  secondo  una  traiettoria  elicoide,  con  mag- 
gioie  ampiezza  della  curva  di  rivoluzione  della  parte  del  corpo  che  va 
innanzi  nel  movimento,  illustra  un  fenomeno  nuovo,  o  per  lo  meno  poco 
accuratamente  studiato  finora,  sull’importanza  del  quale,  come  tipo 

P attenzione  a1n,maIe’  aveva>  or  non  è  molto,  richiamata 

attenzione  lo  Schafer  nel  suo  bel  libro  sulle  Amebe  (1). 

L  Alverdes  insiste  bene  a  ragione  sulla  necessità  d’interpretare  ogni 

e'd^veT0  COmt!  “f  itUtt°’  °UÌ  le  parti  sono  funzionalmente  subordinate; 
e  di  vedere  sotto  tale  aspetto  negl’infusori  organismi  diversi,  ma  non 

!  u  semp  101  dei  cosi  detti  ammali  superiori.  L’organismo  d’ un  Protozoo 

nuTess5 TvTV  •?r0Prl°  °entr°  funzionaIe>  come  P-  es.  in  un  Metazoo 
può  esseie  il  sistema  nervoso. 

di  t,dtUrPOrtament<!.dÌ  questi  minuscoli  organismi  è,  come  quello 
di  tutti  gli  esseri  viventi,  eminentemente  finalistico. 

L  esposizione  di  questo  interessante  contributo  alla  biologia  degl’In- 

ri  !,  S°I?rchlai?e“te  Prolissa  «  «e  rende  faticosa  la  lettura  ;  ma 
a  sua  fatica  il  lettore  avido  di  sapere  è  compensato  dalle  molte 
cose  che  apprende  e,  più  ancora,  dall’essere  guidato  dall’ A.  a  guardare 
g  ì  oi  ganismi  sotto  un  aspetto,  che  io  credo  molto  vantaggioso  per  la 
sincerità  e  la  serietà  delle  indagini  biologiche. 

F.  Raffaele. 

(1)  V.  recensione  in  questa  Rivista:  voi.  Ili,  fase.  IV,  p.  787. 


RECENSIONI 


737 


PATOLOGIA 

Trattato  di  Anatomia  Patologica  per  medici  e  studenti,  pubblicato  dal 
prof.  Pio  Foà.  Anatomia  patologica  generale.  Capitolo  I. 

Fo.\  P.,  Introduzione  (considerazioni  generali  sui  concetti  attualmente 
prevalenti  intorno  ad  alcuni  problemi  della  patologia). 

Trambusti  A.,  Patologia  della  cellula  (con  98  figure,  in  parte  a  più 
colori).  Unione  Tipografica  Editrice  Torinese,  1922. 

Le  prime  35  pagine  di  questo  fascicolo  contengono  una  introduzione 
scritta  dal  prof.  Foà,  la  quale  è  in  gran  parte  dedicata  a  giustificare 
e  mantenere  T importanza  della  patologia  cellulare  e  delle  analisi  micro¬ 
scopiche  di  fronte  ad  alcune  tendenze,  che  di  recente  si  sono  accentuate, 
le  quali  ne  contrastano,  o  limitano,  il  valore  per  la  soluzione  dei  pro¬ 
blemi  della  fisiologia  e  della  patologia.  Sono  poi  toccati  alcuni  argomenti 
controversi,  quali  quello  deir  infiammazione,  quello  della  natura  e  T  ori¬ 
gine  dei  tumori  e  quello  delT  immunità.  Non  è  questo  il  luogo  per  di¬ 
scutere  intorno  a  tali  gravissimi  argomenti,  che  il  Foà  tratta  da  par 
suo,  con  p*ofonda  ed  estesa  conoscenza,  e  con  fine  critica;  e  d'altra 
parte  non  me  ne  riconosco  la  competenza  necessaria;  ma  mi  piace  segna¬ 
lare  questa  lucida  esposizione  delle  più  attraenti  questioni  biologiche,  la  cui 
lettura  riesce  molto  istruttiva  e  incitatrice  di  indagini  e  di  meditazione. 

Il  resto  del  fascicolo,  ben  133  pagine,  è  dedicato  alla  Patologia 
della  Cellula,  opera  del  Trambusti,  di  cui  è  ben  nota  la  speciale  com¬ 
petenza  in  tale  materia. 

E  una  esposizione  chiara,  sobria  e  presso  che  completa  di  tutto  ciò 
che  si  sa  e  si  pensa  oggi  intorno  alla  biologia  cellulare,  con  speciale 
riguardo  alle  alterazioni  patologiche  delle  cellule  e  dei  loro  vari  costi¬ 
tuenti  morfologici. 

Sebbene,  com'era  necessario  in  un  capitolo  d' un  trattato  di  ana¬ 
tomia  patologica,  vi  siano  soprattutto  prese  in  considerazione  la  altera¬ 
zioni  delle  cellule  del  corpo  umano,  in  relazione  coi  processi  morbosi 
dell'uomo,  molto  opportunamente  l’A.  ha  incluso  nella  sua  trattazione, 
non  soltanto  i  risultati  delle  più  recenti  ricerche,  nel  campo  dell'istologia 
e  della  citologia  animale  in  generale;  ma  anche  di  alcune  interessanti 
osservazioni  fatte  sulle  cellule  vegetali.  11  Trambusti  è  così  riuscito  a 
mettere  nella  loro  vera  luce  i  problemi  citologici  come  problemi  di  bio¬ 
logia  generale,  di  cui  quelli  dell'anatomia  patologica  dell'uomo  rappre¬ 
sentano  casi  particolari. 

Questa  larga  e  sana  visione  della  materia  impresa  a  trattare  gli  ha 
dato  modo  di  compilare  una  rivista  dei  risultati  di  numerose  e  varie 
ricerche  e  delle  opinioni  di  molti  e  diversi  studiosi,  che  hanno  affron¬ 
tati  i  problemi  della  biologia  cellulare  per  vie  affatto  diverse  e  indi- 
pendenti  ;  la  quale  può  esser  letta  con  profitto,  non  soltanto  dagli 
studenti  e  dai  medici,  ma  da  chiunque  voglia  farsi  una  chiara  idea 
dello  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze  intorno  alle  cellule. 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  IV,  fase.  VI. 
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Sono,  sotto  questo  aspetto,  particolarmente  interessanti  i  paragrafi 
del  capitolo  sulle  strutture  del  citoplasma  e  le  loro  alterazioni,  in  cui 
TA.  prende  in  esame  il  condrioma,  l’apparato  reticolare  interno  del 
Golgi,  la  struttura  delle  cellule  e  delle  fibre  nervose.  Ricchi  di  notizie 
chiaramente  connesse  i  capitoli  sulla  cheratinizzazione,  sul  glicogeno 
e  sui  pigmenti  cellulari,  dove  è  sempre  messa  molto  efficacemente  in 
rilievo  la  relazione  fra  le  strutture  e  la  funzione  delle  cellule,  tenendo 
conto  delle  più  recenti  ricerche,  cui  hanno  recato  il  loro  contributo  non 
soltanto  le  indagini  microscopiche  ma  bensì  quelle  puramente  chimiche. 

L’opera  è  corredata  di  molte  figure  intercalate  nel  testo,  in  parte 
a  colori,  scelte  dai  migliori  lavori;  alcune  sono  originali,  tratte  da 
osservazioni  personali  dell’ A.  Va  data  lode  alla  casa  editrice  per  la 
buona  esecuzione  tipografica  e  le  ottime  illustrazioni. 

F.  Raffaele. 


PSICOLOGIA 

Rignano  F.,  Psicologia  del  vagion  amento.  Nicola  Zanichefli,  Bologna 

1920,  pp.  ix-405.  L.  22. 

Il  presente  volume  deve  la  sua  origine,  secondo  quanto  l’autore 
espone  nella  prefazione,  allo  stato  di  scontento  in  cui  lo  aveva  lasciato 
la  lettura  di  vari  trattati  di  logica,  dai  quali  non  era  riuscito  a  ricavare 
che  cosa  fosse,  in  sostanza,  la  facoltà  ragionatrice,  del  cui  funziona¬ 
mento  quelle  opere  intendevano  indicare  le  norme.  «  Finalmente  un  bel 
giorno,  egli  scrive,  quando  meno  in  quel  momento  ci  pensavo,  vidi  ad 
un  tratto  chiaramente  ciò  la  cui  ricerca  da  tempo  mi  tormentava,  mi 
apparve  cioè  il  vero  meccanismo  del  ragionamento,  quale  risulta  dal 
giuoco  combinato  di  molteplici  attività  dello  spirito  ».  Riconoscendo  poi 
i  componenti  di  tali  attività  come  fenomeni  complessi  e  giungendo,  ne- 
1  analizzarli,  a  fenomeni  intellettivi  da  una  parte  e  a  tendenze  affettive 
dall’altra,  egli  cercò  infine  a  ricondurre  queste  due  categorie  di  feno¬ 
meni  psichici,  «  ad  una  proprietà  generalissima  e  fondamentale  della 
'ita,  la  quale  risultò  sufficiente  a  spiegare,  da  sola,  tutto  il  meccanismo 
ultra  complicato  della  mente  ».  Questa  facoltà  l’autore  vede  in  ultima 
analisi  nella  «tendenza  dell’organismo  a  permanere  o  a  tornare  nel 
proprio  stato  fisiologico  »,  tendenza  che  soggettivamente  si  manifesta, 
secondo  lui,  in  desideri,  appetiti,  bisogni,  oggettivamente  in  movimenti, 
e  che  è  nel  tempo  stesso,  sempre  secondo  l’autore,  la  manifestazione 
più  genuina  della  proprietà  mnemonica  della  sostanza  vivente.  È 
questa  proprietà  mnemonica  che,  secondo  Rignano,  dà  alla  vita  il  suo 
aspetto  finalistico:  «11  fine  verso  cui  gravita  l’uomo  colle  sue  tendenze 
affettive,  le  circostanze  esterne  ad  affrontare  le  quali  si  avvia  inconscio 
l’animale  col  suo  comportamento  complesso  dettatogli  dall’istinto,  il 
rapporto  ambientale  al  quale  sarà  adatto  l’organo  che  l’embrione  plasma 
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nell' utero  materno  fungono  ora  da  «vis  a  fronte»  in  quanto  furono 
«vis  a  tergo»  nel  passato  e  in  quanto  le  attività  fisiologiche,  allora 
determinate  nell'organismo  da  queste  circostanze  esterne  e  da  questi 
rapporti  ambientali,  hanno  lasciato  un'accumulazione  mnemonica  di  sè, 
la  quale  costituisce  ora,  essa  stessa,  la  vera  ed  effettiva  «  vis  a  tergo  » 
che  dirige  e  muove  lo  sviluppo  e  l'istinto  e  la  condotta  cosciente  del¬ 
l'essere  vivente  ». 

Dato  questo,  il  ragionamento  si  costituisce,  secondo  l'autore,  dal 
giuoco  reciproco  delle  attività  intellettiva  e  affettiva.  Le  prime  consi¬ 
stono,  secondo  lui,  «  nella  semplice  evocazione  mnemonica  di  per¬ 
cezioni  od  imagini  del  passato»,  le  seconde  si  manifestano  «come 
tendenze  o  aspirazioni  'dell'animo  nostro  verso  un  dato  fine,  al  cui 
raggiungimento  è  rivolto  il  ragionamento  stesso».  Ma  l'attività  affettiva 
entra  in  giuoco  nel  ragionamento,  secondo  R.,  non  solo  direttamente 
colla  sua  opera  evocatrice  e  selettrice  ed  escluditrice  delle  imagini  sen¬ 
soriali,  bensì  anche  sotto  forma  di  altre  facoltà  dello  spirito  che  da  essa 
derivano:  attenzione,  critica,  imaginazione,  classificazione,  astrazione,  ecc. 
Così  quest'attività  affettiva  diventa,  per  l'autore,  infondo  «l'unica  ed 
effettiva  costruttrice  che  erige  ogni  e  qualsiasi  edificio  del  nostro  razio¬ 
cinio,  dal  più  umile  dell'animale  più  infimo,  al  più  sublime  dell'uomo 
di  genio».  La  coscienza  non  è,  per  l'autore  una  «proprietà  intrinseca 
o  assoluta  degli  stati  psichici;  bensì  una  proprietà  ad  essi  estrinseca  e 
relativa,  che  si  accompagna  a  certe  modalità  di  riferimento,  di  natura 
affettiva,  che  questi  stati  psichici  vengono  ad  avere  fra  loro  ».  11  tragico 
contrasto  tra  la  nostra  vita  interiore  (microcosmo  essenzialmente  fina¬ 
listico)  ed  il  mondo  esterno  (macrocosmo  puramente  meccanico)  deriva, 
secondo  l'autore,  dal  contrasto  in  cui  la  ragione  si  trova  col  sentimento, 
contrasto  che  «  non  avrà  forse  mai  fine,  a  meno  che  l'uomo  si  rassegni 
a  cercare,  non  più  nell'universo  tutto,  bensi  entro  l'ambito  più  ristretto 
del  solo  mondo  della  vita,  col  quale  ha  comunanza  di  origine  e  di  na¬ 
tura,  la  ragione  ultima  della  propria  condotta,  la  finalità  suprema  della 
propria  esistenza  ». 

Con  ciò  credo  di  aver  riassunto  i  pensieri  principali  che  stanno  a 
base  del  contenuto  della  dotta  opera  che  si  divide  nelle  seguenti  parti: 
Origine  e  natura  mnemonica  delle  tendenze  affettive;  dell'attenzione; 
che  cosa  è  il  ragionamento?;  l'evoluzione  del  ragionamento;  le  forme 
superiori  del  ragionamento,  il  ragionamento  intenzionale;  le  diverse 
mentalità  logiche;  patologia  del  ragionamento;  ragionamento  cosciente 
e  ragionamento  incosciente;  conclusioni. 

Il  libro  è  interessante  dal  principio  alla  fine,  anche  per  chi  non  si 
sente  in  grado  di  consentire  con  l'autore  in  tutte  le  sue  concezioni.  Non 
mi  sembra  si  possa  considerare  la  presente  opera  come  «  un  trattato 
completo  di  psicologia»,  noto  però  con  grande  soddisfazione  che  l'autore 
contrariamente  all'opinione  di  diversi  scrittori,  arriva  alla  convinzione 
«  che  il  ragionamento  nell'uomo  normale  si  produce  quasi  esclusivamente 
allo  stato  cosciente  e  che  la  parte  che  ha  l'incosciente  nell'ideazione 
geniale  è  quasi  nulla  o  nulla  del  tutto  ». 


F.  Kiesow. 
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VARIA 

Hodgman  C.  D.,  Handbook  of  Chemistry  and  Physics ,  8a  ed.  The  Che¬ 
mical  Rubber  Co.  Cleveland,  1922,  pp.  711,  $  3. 

Senza  dubbio  è  questo  il  più  completo  fra  i  manuali  del  genere. 
Anche  al  biologo  e  al  medico  non  possono  mancare  le  occasioni  di  va¬ 
lersi  degli  innumerevoli  risultati  delle  scienze  fisico-chimiche;  anzi,  una 
generale  tendenza  della  odierna  sperimentazione  rende  sempre  più  diffusa 
una  tecnica  che  non  può  prescindere  dai  dati  rigorosi  di  quelle  di¬ 
scipline. 

.  Il  materiale  enorme  riunito  in  queste  pagine  può  evitare  lunghe  e 
tediose  ricerche  in  manuali  voluminosi.  Basti  accennare  a  qualche  ca¬ 
pitolo  :  formule  matematiche,  trigonometriche,  algebriche  ;  costanti  fisiche 
degli  elementi,  composti  organici  ed  inorganici;  fattori  gravimetrici  e 
loro  logaritmi,  coefficienti  vari;  costanti  elettriche,  magnetiche,  fotome¬ 
triche;  pesi  e  misure;  soluzioni,  raggi  X,  ecc. 

Giunto  alla  8a  edizione  (arricchita  con  150  pagine  di  nuovo  mate¬ 
riale),  questo  manuale  ha  il  pregio  di  presentarsi  in  una  forma  pratica 
ed  elegante;  e  se  il  prezzo  non  ne  risultasse  troppo  elevato  a  cagione 
del  cambio,  crediamo  che  esso  sarebbe  assai  diffuso  anche  in  Italia. 

G.  Bardi. 


Delius  (von)  R.  TJrgesetze  des  Lebens.  Un  voi.  in-160  pp.  80.  0.  Reiche, 
Darmstadt,  1922.  Mk.  270. 

In  Germania  letterati,  filosofi,  biologi  stampano  oggi  libri  di  aforismi: 
il  filosofo  Delius  ne  ha  compilato  uno  che  può  essere  letto  con  abbastanza 
profitto.  Il  comprendere  la  vita  è  oggi  per  T  A.  il  problema  più  fonda- 
mentale  che  possa  affacciarsi  a  mente  umana. 

Suddivide  il  lavoro  in  tre  capitoli:  la  natura,  V etica,  Tarte  e  per 
ognuna  stabilisce  delle  leggi.  Il  libro  non  contiene  cose  nuove,  però  FA., 
dotato  di  grande  coltura,  ha  saputo  riassumere  in  poche  pagine,  quanto 
si  trova  sparso  in  molti  libri  ed  ha  saputo  farne  un’ottima  sintesi.  Le 
varie  manifestazioni  della  vita,  dal  protoplasma  all’uomo  il  più  evo¬ 
luto,  sono  seguite  da  vicino  e  con  successo. 


O.  POLIMANTI. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


Tornano  ad  avvivarsi  le  discussioni  intorno  alla  Biologia  generale.  Noi  che 
accendemmo  il  fuoco,  non  possiamo  cospargerlo  di  cenere,  ma  alitare  la  fiamma. 
Intorno  a  ciò  ci  riserbiamo  ogni  azione,  dentro  e  fuori  la  Rivista,  fedeli  al  nostro 
programma,  alla  nostra  battaglia,  per  una  «  Scienza  italiana  ».  E  dicendo  italiana 
tronchiamo  netto  ogni  discussione,  poiché  è  dovere  degli  italiani  non  dimen¬ 
ticare  le  scienze  da  cui  sortì  la  nostra  gloria  e  la  scienza  del  mondo,  di  cui 
taluni  oggi  ci  vorrebbero  servi,  mentre  vogliamo  esser  domini:  signori!  Ossia 
padroni  del  nostro  programma  e  della  nostra  scienza,  che  non  deve  chiedersi 
agli  stranieri,  ma  alla  memoria  di  Malpighi,  di  Redi,  di  Spallanzani  e  di  Dei- 
pino  che  noi  trarremo  insieme  ad  altri  pochi  fuori  dtlla  tenebra  oscura  in  cui 
F  aveva  cacciati  la  scienza  ufficiale.  E  ci  assiste  anche  la  memoria  di  Antonino 
Borzì,  ci  assistono  forze  dello  spirito  che  guardano  oltre.  E  mentre  nelle  più 
diverse  Nazioni  si  istituiscono  cattedre  di  biologia  generale,  in  Italia  ci  si  tra¬ 
stulla  sopprimendo  l’anatomia  comparata  l’istologia  e  la  fisiologia  generale  (amico 
Ruffini:  a  noi  !)  e  riducendo  a  corsi  semestrali  la  botanica  e  la  zoologia.  Altro 
che  corsi  propedeutici:  saranno  programmi  di  liceo  a  scartamento  ridotto! 

Queste  sono  le  conquiste  dei  pionieri  delle  scienze  naturali?  Noi  non  stiamo 
in  disparte,  siamo  come  gli  esuli  assenti  presenti,  siamo  col  nostro  programma 
dell’ anno  domini  1910,  in  cui  non  facevamo  l’abiura  dell’anatomia  comparata, 
ma  la  dichiaravamo  sorpassata  da  una  scienza  nuova  che  ha  con  sé  la  prepo¬ 
tenza  della  storia.  E  guardino  i  giovani  biologi  alla  Rivista  che  si  intitola  di 
«biologia»,  sorta  come  la  volevano  il  segno  dei  tempi  e  la  nostra  passione. 
Si  chiedono  uomini  e  programmi.  Potremmo  sorridere  con  amaritudine.  La  stessa 
obbiezione  ci  venne  fatta  nel  1911  nel  Congresso  della  Società  per  il  progresso 
delle  Scienze.  Ma  bastarono  pochi  periodi,  perchè -il  nostro  voto  venisse  accolto 
e  trasmesso  al  Consiglio  superiore  per  la  Istruzione  Pubblica. 

E  superfluo  oggi  parlare  di  Ruzika,  ciò  che  ha  detto  Ruzika  l’abbiamo  detto 
e  stampato  molti  anni  addietro,  e  i  nostri  lettori  lo  ricordano.  Poi  venne  la 
lotta  e  il  programma  della  Rivista  sorta  contro  le  sterili  specializzazioni.  Tutto 
questo  non  è  cronaca  ma  piaccia  o  non  piaccia  è  storia. 

Poiché  inoltre  le  scienze  nascono  da  un  ineluttabile  procedimento  storico 
del  pensiero  e  chiedere  i  professori  prima  delle  cattedre  è  come  chiedere  i  ge¬ 
nerali  prima  della  battaglia.  Ce  ne  sono  molti  e  pochi. 

Nessuna  scienza  si  sarebbe  fondata  coi  se  e  coi  ma,  nè  coi  programmi 
semestrali  e  guardando  la  decadenza  della  scuola. 

Una  grande  fondamentale  verità  l’ ha  detta  il  Carazzi  ed  è  che  nei  licei  si 
studia  poco.  Pienamente  d’accordo,  ma  non  per  questo  occorre  rifare  la  cultura 
liceale  all’Università:  chiediamo  piuttosto  l’esame  di  Stato  per  entrarvi. 
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Quanto  alle  tenui  obbiezioni  dell’ amico  Prof.  Raffaele  (non  conosco  spirito 
più  biologico  del  suo)  dovute  come  imagi  no  agli  attuali  ordinamenti,  noi  non 
dimentichiamo  che  egli  fu  tra  i  primi  assertori  della  biologia  generale  e  ogni 
piccola  divergenza  sparirebbe  con  una  più  minuta  discussione.  Ricordino  i 
Proff.  Carazzi  e  Raffaele  le  dichiarazioni  di  Giardina,  fratello  di  spirito  quando 
non  ancora  in  cattedra  aveva  anch’  egli  preparato  un  memoriale  per  la  trasfor¬ 
mazione  della  cattedra  di  anatomia  comparata.  E  l’ora  che  Giardina  esca  dal 
suo  silenzio.  Occorre  che  ognuno  prenda  le  proprie  responsabilità  di  fronte  al 
rinnovamento  della  cultura. 

E  non  vogliamo  fraintesi.  Noi  per  i  primi  non  disconosciamo  l’importanza 
dell’ insegnamento  della  zoologia  e  dell’anatomia  comparata  che  conoscono  le 
nostre  vigilie.  E  appunto  per  ciò  parliamo  senza  reticenze.  Si  lagnano  i  natu¬ 
ralisti  della  minacciata  fusione  delle  cattedre  di  zoologia  e  di  anatomia  com¬ 
parata,  ma  vorrei  sapere  quanti  doppioni  di  lezioni  sono  stati  tenuti  nella 
Università  italiana,  sulle  piastre  dell’Echinoderma,  l’ascaride,  la  tenia  e  il  para¬ 
mecio,  per  non  ricordare  la  cellula,  insegnata  bene  o  male  da  dieci  cattedre. 

E  vorremmo  sapere  quanti  avevano  dimenticato  che  accanto  alla  parola 
«anatomia  comparata»  vi  era  quella  di  «fisiologia  comparata»,  e  che  la  fisio¬ 
logia  comparata  non  si  fa  senza  lo  studio  della  biologia  generale.  Ma  andremmo 
oltre  il  segno.  Vorremmo  domandare  come  si  fa  a  laurearsi,  senza  conoscere 
la  biogeografia  (io  me  la  sono  studiata  da  me),  e  dicendo  ciò  io  non  parlo  del- 
1  Istituto  superiore  di  Firenze  che  agli  studi  della  geografia  ha  dato  notevole 
impulso,  e  perchè  i  naturalisti  non  abbiano  reclamato  l’insegnamento  agrario 
e  la  laurea  in  geografia*  nella  loro  facoltà  invece  di  lasciarla  spogliare.  Ma 
di  queste  anticaglie  e  contraddizioni  che  hanno  portato  alla  decadenza  della 
facoltà  di  scienze,  non  certamente  noi  siamo  responsabili.  E  quando  una  scienza 
decade  è  meglio  lasciare  che  si  trasformi  e  si  rinnovi.  E  si  rinnoverà. 

E  da  notare  peraltro  che  alcune  osservazioni  dei  professori  Carazzi  e  Raf¬ 
faele  hanno  serio  fondamento;  esse  però  non  possono  costringerci  a  rinunciare 
a  quello  che  è  stato  sempre  il  nostro  programma  e  che  trova  sempre  maggiori 
consensi.  La  stessa  «  Rassegma  delle  scienze  biologiche  »  è  sorta,  in  fondo,  per 
stabilire  un  più  intimo  contatto  fra  le  varie  discipline  della  biologia,  come  esi¬ 
gono  i  tempi. 


G.  Brunelli. 

*  * 

A  proposito  (li  riforma  universitaria  e  (li  scienze  biologiche.  —  In  questo 

momento  critico  del  nostro  paese,  nel  quale  i  varii  rami  dell’  amministra¬ 
zione  dello  Stato  vengono  sottoposti  al  più  rigido  controllo,  è  impressionante 
che  anche  il  tempio  di  Minerva,  custode  del  sacro  patrimonio  del  pensiero, 
non  sia  risparmiato.  Riduzione  di  cattedre,  falcidia  di  insegnamenti,  abbassa¬ 


mento  del  limite  di  età  dei  professori  (veri  accumulatori  dell’energia  spiri¬ 
tuale  di  una  nazione),  sembrano  i  mezzi  più  acconci  a  provvedere  per  alcuni 
pochi  milioni  necessari  all’applicazione  della  recente  legge  di  variazioni  al 
T.  U.  delle  leggi  sull’istruzione  superiore. 

Fra  le  falcidie  e  riduzioni  che  il  Consiglio  Superiore  della  Pubblica  Istru¬ 
zione  ha  in  un  suo  «  parere  »  prospettate,  ve  ne  sono  alcune  che  riflettono  i 
corsi  biologici  del  primo  biennio  di  medicina,  corsi  che,  come  è  noto,  vengono 
impartiti  da  professori  della  Facoltà  di  Scienze  naturali. 

Della  importanza  colturale  di  questi  corsi  (botanica,  zoologia,  anatomia 
comparata)  si  è  occupato  il  prof.  Federico  Raffaele  in  un  assennato  articolo 
della  Rassegna  delle  Scienze  biologiche,  n.  9,  nov.  u.  s.,  diretta  dal  prof.  Davide 
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(’arazzi,  il  quale  li  a  voluto  far  precedere  alcune  sue  considerazioni  sulPimpor- 
tante  argomento. 

A  parer  mio,  questa  introduzione  del  prof.  Corazzi  nuoce  non  poco  alla  tosi 
che  con  limpido  pensiero  ha  sostenuto  il  prof.  Raffaele.  Tutti  riconoscono  l’acume 


critico  del  collega  Corazzi,  il  suo  spirito  polemico  combattivo,  ma  non  tutti  pos¬ 
sono  condividere  sempre  le  sue  personali  vedute.  E  francamente,  ai  fini  di  una 
discussione  utile,  tempestiva  quale  può  scaturire  dallo  scritto  del  Raffaele,  in 
un  dibattito  così  importante  sui  fondamenti  della  coltura  scientifica  dei  nostri 


medici,  certi  enunciati  a  tendenza  nikilista  dell’amico  Carazzi,  guastano  non  poco. 
Amicus  Plato  sed  magis  amica  veritas! 

E  dire  che  il  prof.  Carazzi  dichiara  di  trovarsi  d’accordo  col  Raffaele.  Questi 
afferma  la  necessità  di  conservare  nell’ordine  degli  studi  di  medicina  le  materie 
biologiche,  salvo  a  coordinare  i  programmi;  il  Carazzi  esprime  incondizionata 
approvazione  all’ambiguo  recente  parere  del  C.  S.  di  ridurre  a  semestrale  il 
corso  di  botanica  e  conglobare  i  due  corsi  di  zoologia  e  anatomia  comparata  ! 

O  che  vuol  dire  corso  semestrale  coi  nostri  ordinamenti  scolastici?  Nè  più 
nè  meno  che  riduzione  di  programma  agli  studenti.  Oh  !  quanta  sapienza  in  alto  ! 
Per  la  sola  botanica  si  vuole  un  insegnamento  a  scartamento  ridotto,  ma  molto 
ridotto,  perchè  se  incomincia  al  novembre  e  termina  ad  aprile,  con  le  vacanze 


di  Natale,  Carnevale  e  Pasqua,  si  riduce  a  meno  di  quattro  mesi  !  E  che  cosa 
si  può  fare  in  quattro  mesi?  Deve  essere  il  corso  una  introduzione  allo  studio 
della  biologia  e  circoscritto  all’elemento  fondamentale  dell’organizzazione  — 
la  cellula  —  nei  suoi  attributi  morfologici,  nei  suoi  meravigliosi  processi  di 
costruzione  della  materia  organica,  nei  suoi  innumeri  prodotti  di  elaborazione, 
tanti  dei  quali  pure  interessano  la  medicina,  come  alcaloidi,  glucosidi,  carbo¬ 
idrati,  essenze?  Ovvero  deve  esser  volto  il  corso  allo  studio  dei  complessi  pro¬ 
cessi  della  riproduzione,  ed  iniziare  i  giovani  nel  fecondo  campo  della  genetica 
nel  quale  i  medici  studiosi  hanno  pur  tanto  da  mietere?  O  si  deve  intendere  la 
Botanica  quale  insegnamento  propedeutico  della  Materia  medica  e  più  partico¬ 
larmente  della  Farmacognosia?  Certo  questo  legame  non  è  stato  mai  discono¬ 
sciuto,  ed  anche  i  più  recenti  trattati  di  Farmacognosia  stanno  a  dire  quanta 
larga  base,  anzi  unica,  vera  base  ne  sia  la  botanica.  Ed  allora  come  trattare 
tutti  questi  importanti  capitoli  in  quattro  mesi?  Quanto  di  grottesco  nel  risol¬ 
vere  così  alla  leggera,  quistioni  di  alta  coltura  ! 

Non  può  poi  esulare  dal  nostro  pensiero  un’altra  considerazione,  ed  è  che 
con  la  falcidia  o  la  soppressione  da  molti  invocata  dei  corsi  propedeutici  di 
Botanica,  di  Zoologia,  di  Anatomia  comparata,  verranno  a  mancare  i  fondamenti 
essenziali  della  coltura  biologica  scientifica  per  la  formazione  di  medici  catte¬ 
dratici,  e  particolarmente  di  professori  di  Fisiologia,  di  Anatomia,  di  Patologia 
generale,  di  Materia  medica. 

«  Sarebbe,  invero,  grave  iattura  che  proprio  nel  paese  che  vide  fiorire  gli 
studi  medici  per  opera  di  naturalisti  insigni,  e  quelli  naturalistici  per  opera  di 
medici  eminenti,  si  togliesse  al  medico  il  suo  fondamento  colturale  che  risiede 
principalmente  nella  Zoologia  generale»,  così  è  detto  nella  Relazione  del  Con¬ 
vegno  dell’Unione  Zoologica  italiana  tenutosi  in  Trento  nel  passato  settembre. 
Ed  io  potrei  integrare  tale  concetto  nei  riguardi  del  fondamento  botanico  della 
materia  medica,  rievocando  nomi  di  botanici  illustri  che  tennero  con  onore  la 
cattedre  di  materia  medica,  e  nelTAteneo  napoletano  furon  molti. 

E  che  dire  della  soppressione  della  botanica  nelle  Scuole  di  Veterinaria,  pure 
proposta  dal  C.  S.?  La  cosa  è  anche  più  grave  della  riduzione  dello  stesso  inse¬ 
gnamento  nella  Facoltà  di  Medicina,  poiché  anche  in  Veterinaria  la  botanica 
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serve  di  introduzione  alla  Materia  medica,  ma  è  altresì  disciplina,  di  .  .pro¬ 
fessionale.  Oli  !  come,  i  veterinari  non  debbono  conoscere  nemmeno  i  ;  ialiti' 
clie  servono  a  Umilimeli  tazione  del  bestiame,  le  foraggere?  Non  sono  essi  (  nnati. 
se  veterinari,  nell’esercito,  a  requisire  i  tieni,  a  farne  una  stima  in  base  .  i  a  loro 
composizione  botanica?  Ma  via,  questi  sono  paradossi.  B  pensare  cl  nella 
Scuola  di  Veterinaria  di  Napoli,  alle  sue  origini,  vi  era  un  professore  <  .  bota¬ 
nica  ed  agraria  clie  risponde  al  nome  illustre  di  Guglielmo  Gasparrini,  dipoi 
professore  airUniversità  di  l’avia  e  di  Napoli  ! 

Ma  se  il  G.  S.  lia  decretata  questa  soppressione,  il  ('arazzi  va  più  oltre: 
trova  che  è  inutile  persino  la  botanica  e  le  esercitazioni  botanico-farina  Agno¬ 
stiche  per  gli  studenti  delle  Scuole  di  Farmacia,  le  quali  sarebbero,  secondo  lui. 
da  sopprimere!  Il  (’arazzi,  nel  fare  tabula  rasa,  evidentemente  non  si  mostra  al 
corrente  dell’organizzazione  delle  Scuole  di  Farmacia  all’estero.  In  Francia,  ad  es., 
sono  decisamente  trasformate  in  Facoltà  universitarie,  e  arricchite  di  corsi  atti 
a  creare  specializzazioni  varie.  Il  decano  della  Facoltà  di  Farmacia  di  Strass- 
burgo  ha  diramato  testé  una  pubblicazione  per  far  conoscere  i  nuovi  titoli  che 
si  possono  conseguire  in  quella  Facoltà,  i  quali  sono  :  1°  diploma  di  farma¬ 
cista  (4  semestri)  ;  2°  certificato  di  analisi  di  prodotti  alimentari  e  biologici 
(2  semestri)  ;  3°  certificato  di  microbiologia  e  parassitologia  (2  semestri)  ; 
4°  diploma  di  laurea  in  Farmacia.  Oltre  a  questi  rilascia  pure  il  grado  di  stato 
di  Farmacia  (4  anni)  e  di  Farmacista  superiore  (5  anni). 

D:  fronte  a  tanta  divisione  di  lavoro,  delle  Facoltà  di  Farmacia  francesi,  il 
Cara  zzi  propone  la  soppressione  delle  nostre  scuole,  affermando  che  la  profes¬ 
sione  del  farmacista  consiste  nel  vendere  delle  specialità,  delle  quali  ignora  la 
composizione,  mostrando  di  disconoscere  tutto  quel  sano  risveglio  del  dopo  guerra 
Per  una  nostra  emancipazione,  appunto,  da  quella  inondazione  di  specialità 
estere  che  arricchiscono  i  farmacisti  d’oltr’alpe  ed  abbassano  il  prestigio  delle 
nostre  Scuole  di  Farmacia.  Mostra  di  ignorare  che  un  largo  movimento  si  è 
manifestato  da  noi  per  la  coltura  di  quelle  piante  medicinali  che  egli  afferma 
non  servire  più  nella  terapia,  e  che  per  contro,  prima,  durante  e  dopo  la  guerra, 
hanno  fornito  preparati  galenici.  E  una  più  larga  loro  utilizzazione  diretta, 
o  dei  loro  prodotti  estrattivi,  è  precisamente  il  fine  cui  mirano  quanti  preferi¬ 
scono  di  fare  e  ricostruire  in  confronto  di  coloro  che  cercano  di  tutto  demolire 
con  vuoto  criticismo.  Per  norma  del  collega  Carazzi,  nella  Scuola  superiore  di 
Farmacia  di  Parigi  vi  sono  due  professori  di  botanica  e  due  Chefs  des  travaux 
per  la  microbotanica  e  la  microbiologia. 

Ma  ceniamo  al  nodo  della  questione.  Il  prof.  Raffaele  ha  toccato  con  mano 
maestra,  con  intendimenti  elevati  l’argomento  delle  materie  biologiche  di  coltura 
fondamentale  per  gli  studenti  di  medicina.  Ha  rilevato  come  da  parte  dei  pro¬ 
fessori  di  questa  Facoltà  si  elevino  spesso  dei  dubbi  (1)  sulla  opportunità  degli 
insegnamenti  della  botanica,  della  zoologia,  dell’anatomia  comparata  ;  e  dopo 
aver  riferito  di  analoga  tendenza  manifestatasi  anche  all’estero,  e  della  sosti¬ 
ti)  Assistiamo  quasi  ogni  anno  a  prolusioni  di  professori  di  medicina  che 
ci  edificano  per  il  contrasto  di  apprezzamenti  che  vengon  fatti  nella  stessa 
Facoltà  :  alcuni  che  invocano  a  gran  voce  l’abolizione  degli  insegnamenti  di 
Scienze  naturali  ;  altri  che  mostrano  di  tenerli  in  onore,  o  di  averne  tratto  un 
costrutto.  Amo  citare  fra  questi  ultimi  il  prof.  Rondoni  di  Patologia  generale 
nell  (  niversità  di  Napoli,  il  quule  tenne  di  questi  giorni  la  sua  prolusione  sui 
«  Fattori  esterni  della  costituzione  fisica  »,  attingendo  a  piene  mani  alle  fonti 
della  biologia  sperimentale  e  della  genetica  inaugurate  da  botanici  e  da  zoologi. 
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tuz  di  tali, f insegnamenti  con  un  corso  unico  di  «biologia  generale»,  clic 
avrc,  'fatto  già  cattiva  prova  nelle  Università  austriache,  non  indugia  ad  affer¬ 
mare,  ue  tale  sostituzione  è  inattuabile  da  noi  per  ragioni  scientifiche  e  didat¬ 
tiche,;  poiché  se  la  biologia  generale  si  deve  intendere  come  un  insegnamento 
super,  re,  essa,  richiede  una  preparazione  precedente  che  non  può  essere  fornita 
se  no$jf  appunto  da  quegli  insegnaménti  che  si  vorrebbero  abolire.  Ma  uno  stesso 
insegnamento  delle  materie  biologiche  suddette  che  debba  valere,  come  si  pratica 
per  solito  da  noi,  per  gli  studenti  di  medicina  e  per  quelli  di  scienze  naturali, 
non  va  perchè  o  riesce  insufficiente  per  questi  ultimi,  o  inutilmente  gravoso 
per  .Cinedici.  Ed  in  ciò  chiunque  deve  convenire  eoi  prof.  Raffaele  il  quale 
ritiene  che  per  dare  i  loro  frutti,  tali  insegnamenti  devono  essere  svolti  secondo 
programmi  che  rispondano  al  fine  desiderato,  e  che  sieno  ben  coordinati  fra 
di  loro  e  con  quelli  degli  studi  da  perseguire,  onde  le  Facoltà  di  Medicina  e  di 
Scienze  naturali  dovrebbero  procedere  d’accordo  nella  coordinazione  dei  vari 
insegnamenti  in  un  corpo  di  studi  organici. 

Questo  pio  desiderio  del  prof.  Raffaele  non  è  cosa  realizzabile,  mi  spiace 
il  dirlo.  Le  Facoltà  universitarie,  vivono  purtroppo  come  cani  e  gatti.  Se  è  dif¬ 
ficile  una  intesa  fra  gli  insegnanti  di  una  stessa  Facoltà,  come  la  si  può  sperare 
fra  Facoltà  diverse?  Si  direbbe  che  il  bravo  prof.  Raffaele  vive  di  astrazioni, 
e  può  anche  darsi,  visto  il  suo  temperamento  di  filosofo  ! 

Ma  se  gli  insegnamenti  della  botanica  e  della  zoologìa  ci  hanno  da  essere 
come  fattori  di  coltura  e  di  preparazione  mentale  —  sono  parole  del  Raffaele  — 
a  saper  vedere  ed  affrontare  i  problemi  biologici  che  continuamente  si  presen¬ 
tano  ai  medico;  se  è  vero  che  (e  questo  Tlia  detto  anche  il  Carazzi)  alle  Univer¬ 
sità  italiane  arrivano  giovani  mal  nutriti  di  studi  naturalistici,  non  vi  è  che  una 
sola  soluzione  della  vessata  questione,  e  cioè,  la  istituzione  di  corsi  speciali 
di  botanica  e  di  zoologia  nelle  stesse  Facoltà  mediche.  Solo  in  tal  modo  gli 
insegnamenti  delle  Scienze  biologiche  potrebbero  essere  fatti  su  programmi  ve¬ 
ramente  adattati  alle  finalità  dei  corsi  medesimi  per  un  fondamento  di  coltura 
biologica  dei  nostri  medici. 

Ma  per  ottenere  questo,  occorrerebbe  una  riforma  che  è  vano  sperare  :  la 
riforma  del  Consiglio  Superiore,  la  cui  funzione  direttrice  del  movimento  di¬ 
dattico  venne  snaturata  con  la  legge  Rava  del  1909  che  ne  modificava  so¬ 
stanzialmente  la  sua  composizione,  sostituendo  vari  e  legittimi  rappresentanti 
delTinsegnamento  superiore  con  uomini  politici,  pochi  dei  quali  possono  even¬ 
tualmente  appartenere  all’Università.  Così  come  è  costituito,  il  C.  S.,  ha  troppo 
scarsa  rappresentanza  delle  Facoltà  e  Scuole  universitarie,  e  quel  che  sarebbe 
essenziale,  dei  vari  gruppi  di  discipline  didattiche.  A  decidere  della  opportunità 
di  certi  insegnamenti  non  vi  è  spesso,  nell’alto  Consesso,  chi  possa  portare  il 
criterio  tecnico  o  di  competenza,  e  così  è  avvenuto  ora,  a  proposito  delle  ma¬ 
terie  biologiche  per  la  coltura  scientifica  dei  medici  ;  hanno  interloquito  i 
rappresentanti  della  Facoltà  di  Medicina,  le  cui  tendenze,  abbiamo  visto,  sono, 
a  tal  riguardo,  o  abolizioniste  o  rabbercia trici  ;  non  vi  era  nel  C.  S.  alcun  rap¬ 
presentante  del  ramo  biologico  delle  Facoltà  di  Scienze.  Parimenti  per  le  Scuole 
di  Farmacia,  nessuno  se  n’è  occupato  al  C.  S.,  o  solo  da  ultimo  dal  Nasini  per 
rilevare  che  la  Chimica  bromatologica  può  essere  insegnata  dal  titolare  di  Chi¬ 
mica  farmaceutica,  e  nulla  si  è  detto  per  tutti  gli  altri  insegnamenti  ! 

La  riforma,  adunque,  s’impone,  ed  è  da  augurarsi  che  l’eminente  Uomo  che 
regge  il  dicastero  della  Istruzione  Pubblica,  induca  il  «  Governo  nazionale  »  ad 
attuarla. 

Prof.  Fripiano  Cavara 
Ordinario  nella  Università  di  Napoli. 
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Istituti  d’istruzione  Superiore  e  questioni  annesse.  —  1.  Abbiamo  sott  occhio 

una  relazione  del  prof.  A.  Menozzi,  datata  da  Milano  nel  giugno  c.  a.  :  «  Per  un 
Istituto  sperimentale  di  Zootecnia  a  base  consorziale  presso  la  R.  Scuola  supe¬ 
riore  di  agricoltura  in  Milano»,  della  quale  egli  è  il  Direttore.  Data  l’impor¬ 
tanza  dell’argomento  per  il  nostro  paese  la  riproduciamo  testualmente  : 

«  Una  delle  sorgenti  di  ricchezza  che  ebbero  maggiormente  a  soffrire  per 
causa  delia  guerra  fu  senza  dubbio  quella  rappresentata  dal  capitale  bestiame 
italiano.  Decimato  dalle  requisizioni  per  i  bisogni  dell’  esercito,  in  gran  parte 
asportato  e  distrutto  nelle  provincie  occupate  dal  nemico,  gravemente  danneg¬ 
giato  dalle  infezioni  aftose,  il  patrimonio  zootecnico  italiano  è  andato  bensì 
ricostituendosi  gradatamente  negli  ultimi  anni,  ma  non  è  ancora  sufficiente  per 
soddisfare  gli  accresciuti  bisogni  della  popolazione.  Il  migliorato  tenore  di  vita 
nelle  città  e  nelle  campagne  ha,  infatti,  singolarmente  intensificata  in  questi 
anni  la  richiesta  dei  prodotti  animali  (carni,  grassi,  latte  e  latticini,  lane,  pel¬ 
lami,  uova,  ecc.),  mentre  la  industria  zootecnica  non  ha  prog'redito  in  misura 
da  corrispondere  a  tale  richiesta.  Da  ciò  uno  squilibrio  fra  domanda  ed  offerta, 
fra  consumo  e  produzione,  che  mantiene  alti  i  prezzi  delle  derrate  ani¬ 
mali,  .con  grave  disagio  delle  classi  più  bisognose,  e  rende  sempre  più  evidente 
la  convenienza  e  la  necessità  di  dare  il  massimo  impulso  all’anzidetta  industria, 
i  iportandola,  non  solo  alle  fiorenti  condizioni  dell’anteguerra,  ma  spingendola, 
inoltre,  verso  nuove  e  più  ampie  mète. 

Fra  le  regioni  d’ Italia,  che  si  valgono  su  più  vasta  scala  del  bestiame  per 
la  trasformazione  dei  prodotti  vegetali  del  suolo  in  prodotti  animali,  sta  senza 
dubbio  la  Lombardia.  Ricca  di  fertili  pianure  e  di  impianti  irrigui  che  la  pon¬ 
gono  prima  fra  tutte  le  plaghe  coltivate  produttrici  di  foraggi,  la  Lombardia 
alleva  attualmente  -  secondo  il  più  recente  censimento  del  bestiame  -  145,794 
cavalli  (1),  54,819  asini,  muli  e  bardotti,  1,215,695  bovini  (2),  331,266  suini  (3), 
129,101  pecore  e  104,817  capre.  Questo  bestiame  appartiene  in  buona  parte  a 
razze  pregevoli  ed  è  fonte  di  cospicui  redditi  per  i  valenti  agricoltori  lombardi. 

1  uttavia,  in  questa  regione,  molto  rimane  ancora  da  fare  per  rag’giuug’ere  quel 
grado  di  perfezionamento  zootecnico  che  si  riscontra  in  altri  Paesi  più  progre¬ 
diti,  quali  :  l’Olanda,  la  Danimarca,  la  Svizzera,  l’ Inghilterra,  il  Belgio,  la  Ger¬ 
mania,  gli  Stati  Uniti  d’America. 

Specialmente,  occorre  intensificare,  sulle  basi  della  moderna  biologia  ap¬ 
plicata,  1  opera  di  selezione  volta  ad  ottenere  dal  bestiame  un  complesso  di 
macchine  trasformatrici  dei  foraggi  altamente  redditizie  ;  migliorare  1’  alleva¬ 
mento  ;  rendere  l’alimentazione  più  economica  e  più  rispondente  alle  esigenze 
delle  varie  produzioni. 

Su  questa  via  già  altri  Paesi  ci  precedono  mercè  l’opera  concorde  di  uomini 
di  coscienza,  di  Governi,  di  Amministrazioni  locali  e  di  pratici  agricoltori. 

Vari  Istituti  sono  sorti  all’estero  e  funzionano  da  anni  con  larghi  mezzi  per 
illuminare^  con  la  indagine  scientifica  e  le  prove  metodiche,  le  vie  che  la  pra¬ 
tica  si  accinge  a  percorrere. 

E  già  noto  da  noi  il  vasto  lavoro  compiuto  dalle  Stazioni  sperimentali  ame¬ 
ricane  e  da  quelle  germaniche,  donde  tanta  luce  venne  sui  più  ardui  problemi 
deH’alimentazione  del  bestiame. 

In  Inghilterra,  presso  la  Scuola  superiore  di  agricoltura  annessa  alla  Uni- 
\  (‘i sita  di  Cambridge,  è  stato  istituito  da  qualche  anno,  con  mezzi  cospicui,  un 

(1)  Oltre  Yj,  della  popolazione  equina  totale  del  Regno. 

(2)  Quasi  V5  della  popolazione  bovina  totale  del  Regno. 

(3)  Quasi  Vs  della  popolazione  suina  del  Regno. 
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grande  Istituto  per  lo  studio  deH’alimentazionc  degli  ammali  :  il  Ministero  di 
Agricoltura  inglese  ne  ha  ripetutamente  seguite  le  direttive,  sia  per  risolvere 
i  gravi  problemi  posti  dalla  guerra,  sia  per  indirizzare  la  propria  attività  nel 
dare  sviluppo  alle  Associazioni  di  controllo  e  ad  altro  forme  di  organizzazione 
degli  allevatori. 

In  Francia,  in  stretto  rapporto  con  l'Istituto  nazionale  agronomico  di  Pa¬ 
rigi,  fu  fondato  a  Vaulx-de-Cernay,  per  la  munifica  elargizione  del  Dr.  Enrico 
de  Rothschild,  un  importantissimo  centro  di  sperimentazione  zootecnica.  Que¬ 
sto  centro  cominciò  a  funzionare  nel  dicembre  del  1919  con  la  capacità  di 
sperimentare  su  50  cavalli,  210  bovini,  quattro  greggi  di  pecore,  cinque  por¬ 
cili  e  parecchie  migliaia  di  capi  di  pollame.  Il  centro  dispone  di  ampi  labo¬ 
ratori,  di  un  macello  per  gli  accertamenti  sulle  carni,  di  impianti  per  concorsi 
di  produzione  delle  uova,  di  una  stazione  meteorologica  e  di  un  Segretariato 
con  gli  archivi.  A  partire  dall’ottobre  1921,  questo  Istituto  iniziò  la  pubblicazione 
di  una  «  Revue  de  Zootechnie»,  la  quale  presenta  straordinario  interesse  per 
ogni  serio  allevatore  della  Francia  e  di  ogni  Paese. 

Nel  Belgio,  è  stato  recentemente  predisposto  dal  Ministero  dell’Agricoltura 
tutto  un  vasto  programma  per  il  miglioramento  delle  razze  bovine.  Tale  pro¬ 
gramma,  ispirato  alle  più  moderne  conquiste  della  scienza  biologica  nel  campo 
della  genetica,  si  vale  dell’Istituto  zootecnico  annesso  all’Università  di  Lovanio, 
oltre  che  per  gli  ordinari  scopi  dell’  insegnamento  e  della  sperimentazione,  anche 
per  l’ isolamento  e  la  fissazione  di  stirpi  pure  a  caratteri  vantaggiosi  nel  seno 
delle  razze  attuali.  L’Istituto  ha  a  sua  disposizione  numerose  Stazioni  di  alle¬ 
vamento  e  con  le  loro  Federazioni,  da  cui  raccoglie  notizie  e  indicazioni  e  che 
indirizza  sulle  vie  più  propizie  al  miglioramento  tecnico  delle  razze  e  alla  loro 
utilizzazione  economica. 

Nulla  di  tutto  questo  è  stato  finora  tentato  da  noi. 

Il  progresso  zootecnico  italiano  -  fatte  rare  e  lodevoli  eccezioni  -  è  condotto 
innanzi  a  tentoni,  in  gran  parte  per  imitazione  di  quanto  si  è  fatto  e  si  fa  al¬ 
l’estero,  per  iniziative  che  sorgono  qua  e  là,  senza  una  conveniente  organiz¬ 
zazione  e,  sopratutto,  senza  la  guida  di  una  razionale  e  sistematica  sperimen¬ 
tazione,  che  risolva  i  problemi  particolari  del  nostro  Paese  sulla  base  di  prove 
metodiche,  eseguite  con  fondamento  scientifico  e  con  larghezza  di  mezzi 
pratici. 

Ciò,  principalmente,  perchè  le  Scuole  superiori  di  Agricoltura,  ed  in  par¬ 
ticolare  gli  Istituti  di  zootecnia,  sono  stati  finora  dotati  di  mezzi  insufficienti 
per  far  fronte  alle  esigenze  del  lavoro  sperimentale:  forniti  di  scarsi  bilanci 
già  nel  periodo  precedente  alla  guerra,  questi  Istituti  si  trovano  ora,  con  le 
dotazioni  gravemente  svalutate  dal  rinvilìo  della  moneta,  nella  impossibilità  di 
continuare  anche  il  modesto  lavoro  compiuto  in  passato. 

Che  il  bisogno  di  dare  sviluppo  all’  insegnamento  della  zootecnia  sia  viva¬ 
mente  sentito,  sta  a  provarlo  il  fatto  che  proprio  in  questi  giorni  si  è  inaugurato 
a  Roma,  per  esser  proseguito  poi  a  Milano  presso  l’ Istituto  di  zootecnia  di 
questa  R.  Scuola  superiore  di  Agricoltura,  il  II  Corso  di  perfezionamento  in 
zootecnia  fra  i  laureati  in  Scienze  agrarie  promosso  dalla  Unione  delle  Cattedre 
ambulanti  di  agricoltura  italiane.  Questo  Corso  è  destinato  a  fornire  i  futuri 
propagandisti  di  nozioni  complementari  a  quelle  apprese  negli  anni  di  studio 
regolare,  nozioni  che  sono  indispensabili  per  affrontare  con  speranza  di  proficui 
risultati  la  pratica  del  miglioramento  del  bestiame.  Esso  è  l’inizio  di  una  più 
adatta  organizzazione  didattica,  che  dovrà  funzionare  anche  in  avvenire.  Cer¬ 
tamente,  però,  quello  che  ad  esso  manca  è  la  base  dimostrativa  che  può  essere 
fornita  in  un  Istituto  zootecnico  sufficientemente  dotato,  il  quale,  oltre  a  offrire 
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tutti  gli  elementi  necessari  all'  insegnamento  superiore,  possa  altresì  studiare 
<  (l  affi  ontaie  con  1  esperimento  i  grandi  problemi  zootecnici,  avviarli  a  sempre 
piu  felici  e  produttive  soluzioni  e  dirigere  con  illuminata  competenza  tutta  la 
organizzazione  tecnica  ed  economica  degli  allevatori. 

L  Istituto  zootecnico  di  Milano,  rinnovato  e  riorganizzato,  dovrebbe  pertanto 
proporsi  i  seguenti  scopi: 

4’  i ormare  un  centro  per  la  esecuzione  di  studi  sistematici  diretti  a  co¬ 
noscere  con  precisione  le  reali  condizioni  dell’  industria  zootecnica,  specialmente 
lombarda,  prospettando  i  problemi  pratici  ad  essa  relativi  ; 

compiei  e  esperimenti  metodici  volti  a  contribuire  al  progresso  gene¬ 
rale  della  scienza  e  della  pratica  zootecnica,  con  particolare  riguardo  a  quelle 
questioni  che  più  da  vicino  interessano  Innevamento  del  bestiame; 

o"  collaborare  attivamente  con  gli  enti  agrari  locali  per  1’  attuazione  di 
un  organico  programma  di  miglioramento  zootecnico  ; 

4  eseguire  corsi  di  perfezionamento  per  laureati  in  agraria  e  in  zooia¬ 
tria  che  vogliano  particolarmente  dedicarsi  allo  studio  e  alla  pratica  della  zoo¬ 
tecnia. 

Malgi ado  gli  scarsi  mezzi  di  cui  potè  disporre  in  passato,  l’istituto  zoo¬ 
tecnico  presso  la  R.  Scuola  superiore  di  agricoltura  di  Milano  ha  tin  qui  spiegata 
una  notevole  attività. 

Con  l’aiuto  del  Ministero  per  l’Agricoltura,  del  Ministero  dell’Istruzione 
dell  Amministrazione  provinciale  di  Milano  e  della  Cassa  di  Risparmio  per  le 
1  io\incie  lombarde,  1  Istituto  potè  fondare  nel  1900  una  modesta  Stalla  speri¬ 
mentale,  nella  quale  si  poterono  mantenere  in  media,  per  gli  scopi  dell’  inse¬ 
gnamento  e  della  sperimentazione,  una  diecina  di  capi  grossi  bovini,  alcuni 
vitelli,  un  cavallo  e  piccoli  animali.  Con  un  bilancio  che  da  lire  4000  alla  fon¬ 
dazione,  andò  gradatamente  aumentando  fino  a  lire  11,750  nel  1913-914  e  a 
In, 000  negli  ultimi  anni,  la  Stalla  si  sostenne  appena  per  far  fronte  ag*li  acquisti 
di  foraggio  e,  per  diversi  anni,  anche  al  pagamento  dei  salari  al  personale  subal¬ 
terno  Tuttavia,  malgrado  queste  piccole  risorse,  il  professore  di  zootecnia  della 
Scuola  -  Direttore  della  Stalla  sperimentale  -  e  i  suoi  assistenti  poterono  com¬ 
piere  e  pubblicare  interessanti  studi  ed  esperienze. 

L  Istituto  è,  dunque,  fornito  di  un  primo  nucleo  di  materiale  per  lavoro  ed 
ha  già  una  nobile  tradizione  di  proficua  operosità  scientifica  e  pratica. 

Occorre  ora  sistemarlo  su  più  vaste  basi,  ampliare  gli  impianti,  ingrandire 
ì  ricoveri  per  ogni  specie  di  animali,  provvedere  il  bestiame,  estendere  i  labo¬ 
ratori  arricchendoli  di  necessari  strumenti  di  ricerca. 

In  un  impianto  di  sufficiente  ampiezza,  per  quanto  modesto  di  fronte  a 
quelli  già  in  funzione  all’  estero,  devono  prevedersi  necessarie  una  stalla  per 
bovini,  un  porcile,  un  ovile,  un  pollaio. 

Occorre,  inoltre,  una  scuderia  destinata  a  ricoverare  alcuni  cavalli  da  ser¬ 
vizio  e  ì  cinque  stalloni  della  Stazione  ippica  di  Milano  dipendente  dal  Depo¬ 
sito  di  Crema. 

Per  1  alimentazione  di  detto  bestiame,  non  conviene  provvedersi  di  foraggi 
dal  commercio,  ma  bensì  procurarsi  un’adatta  azienda  agraria,  a  prevalente  pro¬ 
duzione  foraggera,  dotandola  delle  necessarie  costruzioni  per  la  conservazione 
dei  mangimi  e  lettimi:  fienili,  silos,  pagliai,  ecc. 

Ma  per  la  trasformazione  e  il  completamento  di  questo  Istituto  zootecnico 
nel  senso  di  che  sopra,  occorrono  i  necessari  fondi. 

La  Dilezione  di  questa  Scuola  si  è  rivolta,  a  tale  proposito,  al  Commissa¬ 
riato  per  gli  Approvvigionamenti  e  i  Consumi,  il  quale  ha  concesso  centomila 
hre  come  contributo  per  l’impianto;  e  si  è  pure  rivolta  al  Ministero  per  l’Agri- 
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coltura,  che  ha  promesso  di  concorrere  nella  spesa,  sempre  quando  sia,  all’uopo, 
deliberata  l’adesione  morale  e  finanziaria  dei  principali  Enti  locali  (Amministra¬ 
zioni  provinciali  e  comunali,  Comizi  agrari,  Associazioni  agrarie  ed  altri  Enti 
aventi  interesse  diretto  o  indiretto  al  miglioramento  e  all’  incremento  della  in¬ 
dustria  zootecnica)  :  il  che  è  prescritto  dall’art.  3  della  legge  6  luglio  1912,  n.  832, 
per  la  tutela  e  l’ incremento  della  produzione  zootenica  nazionale;  il  quale  ar¬ 
ticolo  prescrive,  fra  altro,  che  il  Ministero  per  1’  Agricoltura  «  crea  e  sussidia 
Istituti  zootecnici ...  là  dove  se  ne  riconosca  il  bisogno,  avuto  riguardo  alle 
condizioni  dell’ allevamento  nelle  singole  regioni  e  tenuto  presente  V  eventuale 
concorso  degli  Enti  locali. 

In  seguito  a  ciò,  la  Direzione  di  questa  Scuola,  ha  deliberato  di  rivolgersi 
agli  Enti  ora  indicati,  con  la  viva  speranza  che  essi  vogliano  concedere  tutto 
il  loro  appoggio  per  il  pieno  conseguimento  dello  scopo  cui  si  mira,  nell’inte¬ 
resse  della  scienza  e  della  pratica  zootecnica  italiana».  Il  Direttore:  A.  Menozzi. 

Auguriamo  di  tutto  cuore  che  il  nobile  appello  lanciato  dal  Menozzi  sia 
presto  coronato  da  successo  e  che  l’Italia  abbia  finalmente  un  Istituto  zootecnico 
degno  di  tale  nome.  Sin  dal  suo  apparire  questa  Rivista  ha  sempre  insistito 
sulla  importanza  degli  studi  e  degli  Istituti  zootecnici  per  il  nostro  paese.  Possa 
la  nobile  ed  operosa  Milano  dotare  l’ Italia  di  un  grande  Istituto  di  zootecnia 
e  farsi  un  centro  importante  per  tali  studi  di  capitale  importanza,  non  solo  dal 
lato  scientifico,  ma  anche  per  i  grandi  vantaggi  che  possono  derivare  all’eco- 
nomia  nazionale!  Alla  relazione  del  Menozzi  è  annesso  un  elenco  dei  principali 
lavori,  eseguiti  nell’Istituto  zootecnico  della  R.  Scuola  superiore  d’ Agricoltura  di 
Milano,  dal  nostro  valoroso  collaboratore  il  prof.  A.  Pirocchi,  che  così  degna¬ 
mente  lo  dirige  e  dai  suoi  allievi  (N.  Cugnini,  R.  Giuliani.  M.  Mariani). 

2.  La  Società  delle  Nazioni,  comunica  da  Ginevra  in  data  10  novembre  : 

«  La  Commissione  per  la  cooperazione  ha  diretto  alle  Università,  Acca¬ 
demie  e  Società  scientifiche  di  tutti  paesi  un  appello  in  favore  dei  lavoratori 
intellettuali  austriaci  e  della  vita  intellettuale  dell’Austria. 

Questo  appello  è  dovuto  ad  una  mozione  approvata  dalla  Commissione  il 
1°  agosto  1922  ». 

In  questa  Rivista  abbiamo  già  altre  volte  richiamato  l’attenzione  dei  lettori 
sullo  stato  disperato  della  vita  intellettuale  di  alcuni  paesi  d’  Europa  e  sulla 
urgente  necessità  d’ intervenire,  per  salvare  quanto  ancora  si  può  salvare. 

3.  Il  ministro  della  Pubblica  Istruzione,  il  filosofo  Prof.  Gentile,  nell’ instal¬ 
larsi  alla  Minerva  (in  data  27  novembre  c.  a.)  ha  diramato  la  seguente  circolare 
ai  Rettori  delle  Università  ed  ai  Provveditori  agli  studi. 

«  Nel  tumultuoso  svolgersi  degli  ultimi  eventi  politici,  che  hanno  richiamato 
il  più  ansioso  interesse  della  Nazione,  è  accaduto  che  nella  coscienza  di  alcuni 
cittadini  siano  come  oscurati  quei  principii  di  disciplina,  di  ordine,  di  obbedienza 
allo  Stato  ed  ai  suoi  legittimi  organi  che  costituiscono  il  caposaldo  di  qualsiasi 
convivenza  civile.  E  fenomeno  che  suole  ripetersi  nei  periodi  in  cui,  come  negli 
anni  testé  trascorsi,  indebolitasi  negli  organi  statali  la  coscienza  della  loro  fun¬ 
zione  essenziale,  essi  non  rappresentano  più  energicamente  i  superiori  interessi 
del  paese  che  è  loro  commesso  di  tutelare  e  difendere.  Ma  è  fenomeno  gravido 
di  pericoli  per  la  compagine  morale  della  nazione,  se  non  genera  sollecitamente 
dal  proprio  seno  un  nuovo  ordine  ed  una  nuova  coscienza  che  vi  aderisca  sal¬ 
damente. 

E  poiché  la  scuola  è  appunto  dello  Stato  e  della  coscienza  nazionale  uno 
degli  organi  più  delicati,  in  essa  prima  che  altrove,  debbono  prontamente  incul¬ 
carsi  e  praticarsi  il  rispetto  della  legge,  l’ordine,  la  disciplina,  l’obbedienza  illu¬ 
minata  si,  ma  cordiale  e  devota,  all’autorità  statalo.  In  essa  prima  che  altrove, 
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in  essa  che  forma  il  carattere,  tempra  l’ingegno  e  addestra  le  energie  morali 
dei  giovani  ai  futuri  cimenti  della  vita  deve  cessare  quel  periodo  di  torbida  irre¬ 
quietezza  che  ha  attraversato  il  paese  negii  ultimi  anni. 

Nei  limiti  delle  mie  facoltà,  assecondato  dalla  fiducia  del  Governo  e  del 
Parlamento,  reso  più  fiducioso  dalla  fervida  adesione  di  tutto  il  Paese  ai  pro¬ 
blemi  della  cultura  e  della  istruzione,  ho  fermo  proposito  di  elevare  con  ogni 
mezzo  la  nostra  scuola, affinchè  diventilo  specchio  verace  della  rinnovata  coscienza 
nazionale,  rinnovandola  e  sveltendola  nei  suoi  congegni  tecnici  e  amministrativi, 
ponendola  in  più  diretto  contatto  con  la  vita,  adeguandola  meglio  alle  molte¬ 
plici  esigenze  del  nostro  tempo,  trasformandola  insomma  da  strumento  burocra¬ 
tico  in  org’ano  propulsorio  delle  più  sane  e  vitali  energie  nazionali. 

Ma  la  mia  opera  potrà  riuscire  efficace  solo  a  patto  di  poter  contare  sulla 
fervida  e  consapevole  cooperazione  di  docenti  e  discenti  e  sull’adesione  cordiale 
e  1  obbedienza  scrupolosa  al  nuovo  ordine  che  deve  cominciare  a  instaurarsi 
anche  nella  scuola  se  vogliamo  che  si  consolidi  nel  paese. 

Confido  pertanto,  nell’opera  illuminata  delle  SS.  LL.  perchè  il  governo  della 
scuola  sia  d  ora  innanzi  indirizzato  a  questo  fine;  e  dispong’o  che  qualsiasi  atto 
molto  comunque  a  turbare  il  normale  funzionamento  del  magistero  educativo 
o  a  insinuare  negli  animi  sfiducia  e  indisciplina  verso  l’autorità  dello  Stato 
\  enga  subito  e  severamente  punito  dalle  SS.  LL.  le  quali  saranno  ritenute 
responsabili  della  inadempienza  di  questa  disposizione.  Firmato'.  Gentile». 

Abbiamo  riprodotto  per  intero  questa  circolare,  primo  atto  ufficiale  del 
ministro  Gentile,  perchè  vogliamo  seguire  l’opera  che  espleterà  a  favore  delle 
Università  e  specialmente  delle  discipline  biologiche. 

Conveniamo  col  ministro  che  la  disciplina  nella  classe  degli  studenti  deve 
essere  instaurata;  difatti  ha  g'ià  cominciato  a  tener  fermo  nel  non  accordare 
una  sessione  di  esami  a  gennaio  ed  ordinando  la  chiusura  di  alcune  Università 
dove  erano  nati  dei  torbidi  in  conseguenza  di  questa  disposizione.  Il  Gentile  ha 
davanti  a  sè  però  problemi  molto  più  formidabili:  portare  tutti  gli  Istituti  di 
scienze  sperimentali  ad  un  punto  tale  che  siano  degni  di  tale  nome,  pur  prov¬ 
vedendo  a  successive  ed  indispensabili  soppressioni  e  ad  abbinamenti  di  Isti¬ 
tuti  ;  ridurre  l’ordinamento  degli  studi  nelle  facoltà  di  scienze  naturali  e  mediche 
conglobando  alcuni  insegnamenti  ed  instaurandone  dei  nuovi;  aggredire  con 
mano  ferma  e  sicura  la  soluzione  del  grave  problema  dei  concorsi  universitari. 

Come  dimostreremo,  in  un  articolo  di  prossima  pubblicazione,  la  selezione 
dei  candidati  viene  ora  fatta  quasi  sempre  (ciò  specialmente  per  quanto  riguarda 
i  concorsi  delle  facoltà  di  scienze  e  mediche)  in  senso  inverso  del  valore  dei 
candidati.  L  un  grido  che  ormai  si  eleva  da  più  parti  !  Occorre  andare  fino  in 
fondo,  non  guardare  a  clientele  che  risalgano  a  decenni  ed  anche  oltre.  Se  l’uni¬ 
versità  italiana  non  ha  seg’uito  quel  cammino  che  la  razza  italiana  si  era  pre¬ 
fisso  e  che  le  aveva  additato,  lo  dobbiamo  in  massima  parte  all’ elemento  che 
è  uscito  fuori  dai  concorsi. 

Rammentiamo  al  Gentile  che  la  leg’g'e  lo  novembre  1859,  la  quale,  fino  alla 
sua  malaugurata  abolizione,  fu  un  vero  codice  scolastico,  specialmente  per  l’istru¬ 
zione  superiore,  non  venne  discussa  nè  promulgata  in  seguito  a  pareri  del 
Senato  e  del  Parlamento,  ma  fu  concepita  dal  Casati,  (dal  quale  prende  il 
nome)  e  promulgata  in  regime  di  pieni  poteri.  Quanto  si  fece  dopo  furono  inu¬ 
tili  superfetazioni  di  questa  legge. 

Auguriamo  a  lui  di  tutto  cuore  che  possa  dare  un  assetto  alla  nostra  istru¬ 
zione  superiore,  come  la  dette  il  Casati. 

Ci  viene  assicurato  da  molte  parti  che  il  nuovo  ministro  è  un  vero  tecnico 
c  che  conosce  a  fondo  i  problemi  di  tutta  l’istruzione,  dalle  scuole  elementari 
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all’università.  Tanto  meglio,  ciò  :  occorre  però  che  egli,  per  quanto  riguarda  il 
problema  dell’università  italiana  ci  dia  finalmente  quel  senso  di  fiducia  e  di 
giustizia  che  oggi  manca  a  tutti  gli  onesti  che  si  iniziano  alla  carriera  dell’ in¬ 
segnamento  superiore.  Gli  auguriamo  di  tutto  cuore  che  egli  possa  lasciare  alla 
«  Minerva»  e  nel  nostro  paese  queH’orma  imperitura  che  vi  lasciò  il  Casati. 

I  pieni  poteri  li  ha  assicurati  dalla  nazione,  possa  egli  procedere  con 
mano  ferma  e  sicura,  per  la  strada  del  rinnovamento  morale  e  materiale  dei- 


fi  insegnamento  in  Italia.  Noi  lo 


seguiamo 


con  i  più  fervidi  voti! 


4.  Il  senatore  Foà  nella  tornata  del  26  novembre  c.  a.  al  Senato  del  Re°‘no 

© 

fece  alcune  osservazioni  sulle  comunicazioni  del  Governo,  che  meritano  essere 
rilevate.  Ci  associamo  a  lui  nell’approvazione  incondizionata  che  egli  dà  alla 
libera  docenza  per  esami  e  nel  reclamarne  la  riforma  nel  senso  tracciato  dal 
disegno  di  legge  Croce.  Non  possiamo  convenire  completamente  con  lui  sul 
rilievo  che  ha  fatto,  a  proposito  del  presunto  disagio  morale,  prodotto  da  recenti 
applicazioni  dell’art.  24  del  regolamento  generale  universitario  (secondo  il  quale 
uomini  saliti  in  alta  fama,  o  presunti  tali  dalle  facoltà,  dal  Consiglio  superiore 
P.  I.  e  dai^ministri  della  P.  I.  spno  nominati  titolari  di  cattedre  senza  concorso). 

Ritenne  nel  suo  discorso  che  si  porga  un  cattivo  esempio  ai  giovani  che 
penseranno  bastare  le  occupazioni  parlamentari  per  conquistare  le  cattedre 
universitarie  senza  adeguati  titoli  scientifici.  Egli  chiese  l’abolizione  dell’art.  24 
e  la  sua  sostituzione,  di  caso  in  caso,  con  apposita  leggina.  Noi  non  cono¬ 
sciamo  (e  se  le  conoscessimo  sarebbe  per  noi  uguale,  perchè  troppo  teniamo 
alla  nostra  indipendenza  sotto  ogni  punto  di  vista)  le  persone  assunte  ai  fastigi 
universitari  traverso  l’art.  24.  Riteniamo  però  che  questa  disposizione  sia  ancora 
un’arma  nelle  mani  di  un  ministro  che  possa  rimediare  a  molte  e  molte  in¬ 
giustizie  che  si  espletano,  per  mezzo  dell’arma  del  Concorso,  così  a  cuore  del¬ 
l’oratore. 

Noi,  da  un  capo-scuola  come  lui  e  da  uomo  navigato  nell’ambiente  uni¬ 
versitario  italiano,  ci  saremmo  aspettati  invece  una  carica  a  fondo  contro  l’at¬ 
tuale  sistema  dei  concorsi,  causa  precipua  ed  unica  del  disagio  morale  in  cui 
furono  messi  tutti  gli  aspiranti  a  cattedre  universitarie,  escluse  naturalmente 
alcune  elette  categorie  di  individui,  alle  quali  accenneremo  in  altro  articolo. 

5.  Notevole  sotto  ogni  rapporto  è  stato  il  discorso  tenuto  dall’igienista 
Prof.  G.  Sanarelli,  per  l’inaugurazione  del  corrente  anno  accademico,  nell’inse- 
diarsi  nel  suo  ufficio  di  rettore  magnifico  dell’ateneo  romano.  Merita  che  venga 
riassunto  da  parte  nostra  e  ne  vengano  segnalati  i  punti  più  salienti  ed  im¬ 
portanti. 

Crisi  di  cultura  e  necessità  della  operosità  scientifica  era  l’argomento  da 
lui  trattato  con  molta  sagacia  e  profondità  di  vedute.  Messo  in  rilievo  che  i 
giovani  vanno  abbandonando  gli  studi  di  scienze  pure,  perchè  poco  rimune¬ 
rativi  e  perchè  in  questo  dopoguerra,  mentre  da  tutte  le  parti  s’invoca  l’aiuto 
della  scienza  per  la  ricostruzione,  sono  diminuite  le  qualità  di  pazienza,  di  ri¬ 
flessione  e  di  disinteresse,  che  debbono  possedere  tutti  quelli,  che  si  dedicano 
alla  ricerca  scientifica,  passò  a  trattare  della  utilità  della  scienza.  Ci  fu,  e  per¬ 
siste  anche  in  Italia  l’illusione,  che  il  vero  progresso  possa  raggiungersi  per 
azione  del  numero,  mentre  riposa  sull’individualismo  ispirato  dal  proposito  di 
servire  la  collettività:  da  qui  il  profondo  capovolgimento  dei  valori  sociali.  È  il 
cervello  quello  che  ha  la  sola  possibilità  di  creare  e  di  migliorare  le  sorti  dell’uma¬ 
nità  :  il  lavoro  manuale  è  solo  uno  dei  mezzi  di  cui  dispone  per  incedere  nel 
progresso  del  mondo.  La  scienza  può  tutto  rendere  per  risollevarci  dalle  dif¬ 
ficoltà  economiche  attuali  :  non  sapremo  trarre  i  frutti  alla  vittoria  militare,  se 
l'Italia  non  saprà  trionfare  anche  nel  campo  della  scienza.  In  genere  lo  stato 
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da  noi  ha  le  preoccupazioni  utilitarie  delle  democrazie;  le  masse  non  sono  in 
grado,  a  tutt’oggi,  (nessuno  si  è  mai  occupato  di  insegnarlo)  di  comprendere 
1  importanza  della  funzione  sociale  delle  scienze;  i  vari  corpi  legislativi  hanno 
guardato  sempre  con  occhio  diffidente,  tutto  quanto  riguarda  la  scienza  e  gli 
scienziati.  Aiutiamo  la  gioventù  studiosa,  è  stato  il  grido  d’allarme  lanciato  da 
Sanarelli.  Occorre  dare  agli  studiosi,  ai  giovani  specialmente,  non  solo  i  mezzi 
adeguati  di  sussistenza  per  loro  e  le  loro  famiglie  (senza  obbligarli  a  vivere 
come  oggi  accade  solitari  e  poveri)  ma  occorre  promuovere  e  selezionare  bene 
la  produzione  di  questi  uomini.  Riporto  le  sue  parole  testuali:  «  Per  raggiungere 
tale  intento,  fa  duopo  garantire  meglio  ai  nostri  giovani  studiosi  la  possibilità 
di  continuare  i  propri  studi  e  le  proprie  ricerche  nella  piena  sicurezza  di  un 
avvenire  onorevole,  cioè  nella  piena  fiducia  di  essere,  a  tempo  debito,  giudicati 
con  tutta  serenità  e  con  scrupolosa  giustizia.  Non  si  incoraggerà  mai  la  pro¬ 
duzione  di  valorosi  scienziati,  se  ai  giovani  che  si  avviano  nel  rude  calle  della 
carriera  scientifica,  non  si  darà  la  certezza  che  la  conquista  della  palma,  spet¬ 
tante  ai  trionfatori,  non  dipenderà  poi  tanto  dalla  reale  importanza  delle  opere 
compiute,  quanto  dal  verdetto  di  commissioni  giudicatrici  le  quali  troppo  spesso, 
attraverso  patteggiamenti,  da  cui  esula,  non  di  rado,  l’utile  pubblico  da  rag¬ 
giungersi,  vengono  manipolate  a  cura  di  speciali  mestatori  poco  scrupolosi: 
commissioni  che  nei  loro  giudizi,  non  sempre  sanno  astrarre  da  interessi  di 
chiesuole,  di  clientele  e  di  parentele  accademiche,  dette  eufemisticamente 
«  Scuole»,  o  da  men  degni  egoismi  professionali.  Guadagnerebbe  titolo  impe¬ 
rituro  alla  benemerenza  verso  l'alta  cultura  nazionale,  quel  ministro  dell’istru¬ 
zione  che  riuscisse  a  moralizzare  e  a  disciplinare,  con  provvidenze  veramente 
efficaci,  anche  questa  penosa  e  difficile  materia  dei  concorsi  universitari.  »  Dob¬ 
biamo  congratularci  con  il  Prof.  Sanarelli,  primo  in  tutto  il  mondo  accademico 
italiano,  che  abbia  saputo  dire  chiaramente  in  faccia  a  tutti  la  dura  verità. 
L’attuale  sistema  del  concorso  ha  ridotto,  in  molti  e  molti  casi  ad  un  brutto 
mercato  il  conferimento  della  cattedra  universitaria.  E  noi,  fieri  della  nostra  in¬ 
dipendenza  e  della  nostra  coscienza,  denunzieremo,  senza  riguardo  ad  alcuno, 
tutte  quelle  situazioni  anormali,  che  si  sono  create  nel  nostro  mondo  accademico 
per  opera  di  uomini  poco  scrupolosi  e  di  gente  che  li  ha  seguiti  per  unici 
fini  egoistici,  non  badando  al  bene  supremo  della  Patria  e  della  Scienza. 


Il  Sanarelli,  alla  fine  del  suo  nobile  ed  acuto  discorso,  invocò  la  cooperazione 
e  1  aiuto  dei  privati  per  la  scienza,  date  le  attuali  condizioni  del  pubblico  erario. 
Forse  in  Italia,  non  vi  è  stato  alcuno  che  abbia  saputo  svegdiare  e  stimolare 
(ad  eccezione  di  quanto  ha  fatto  Mangiagalli  a  Milano  per  quelli  istituti  di 
cultura  superiore)  il  gran  pubblico  ai  problemi  ed  ai  bisogni  della  scienza.  Basta 
qui  rammentare  il  bene  che  hanno  fatto  a  prò  della  scienza  nei  varii  paesi: 
in  Germania  ed  in  Austria  gli  industriali,  per  la  chimica  e  per  tutte  le  scienze 
in  genere  ;  negli  Stati  Uniti  dell  America  del  Nord  un  numero  grandissimo  di 
di  individui  e  di  società  industriali,  primi  fra  tutti  Rockefeller  e  Carnegie;  nel 
Belgio  il  Montefiore  ed  il  Solvay;  in  Inghilterra  Welcome;  in  Francia  Deutsch 
de  la  Meurthe  e  Rothschild  fra  i  molti  benefattori.  L’Istituto  Pasteur  di  Parigi 
si  è  formato  un  ingente  patrimonio  specialmente  col  concorso  di  molti  filantropi. 

Occorre  anche  in  Italia  creare  nelle  classi  colte  e  negli  ambienti  finanziarii 
la  «coscienza  scientifica».  Basta  agire  onestamente  e  seriamente  e  siamo  si¬ 
curi,  al  pari  di  Sanarelli,  che  anche  fra  noi  si  possa  ancora  far  molto  a  questo 
riguardo. 


b.  Nuovi  insegnamenti  agli  Istituti  Clinici  di  perfezionamento  di  Milano. 
La  Società  medico-chirurgica  di  Milano-Pavia  ha  deliberato  la  istituzione  dei 
nuovi  insegnamenti  per  Milano: 
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1°  Lesioni  celebrali  a  focolaio,  nell’Istituto  Vittorio  Emanuele  III; 

2°  Immunologia,  nell’Istituto  Sieroterapico  Milanese; 

3°  Clinica  Cardiologica,  nell’Ospedale  Victor  de  Marchi  ; 

4°  Biochimica  e  Terapia  sperimentale,  nell’Istituto  dott.  Giovanni  Rizzi  ; 

5°  Diagnostica  oftalmica. 

Il  grandioso  programma,  concepito  da  Mangiagalli,  va  completamente  at¬ 
tuandosi,  pur  in  mezzo  a  gravi  difficoltà. 

0.  P. 

* 

*  * 

A  proposito  (li  recensioni,  -r-  Dedichiamo  queste  poche  righe  ai  «  ribelli  » 
alle  recensioni:  tipi  che  meritano  attenzione  perchè  ci  rappresentano  uno  dei 
più  significativi  segni  di  quella  mentalità  che,  consoni  al  programma  della 
nostra  Rivista,  ci  proponiamo  di  superare. 

È  incredibile  la  resistenza  che,  nel  nostro  esercizio  redazionale,  troviamo 
in  questi  signori  che  limitano  la  loro  attività  al  «lavoro  originale»,  alla  «grande 
scoperta»....  così  facile  in  biologia!  Quasiché  l’esercizio  frequente  dello  spirito 
di  critica,  la  raccolta  di  elementi  di  giudizio  che  servano  ai  fini  del  progresso 
scientifico,  non  siano  materia  degna  di  chi  deve  pure  alla  lettura,  in  grandis¬ 
sima  parte,  il  proprio  patrimonio  culturale  ! 

Tanto  più  grave  ci  sembra  questo  indizio  di  malintesa  dignità,  quando 
dobbiamo  notarlo  fra  i  giovani,  mentre  con  vivo  compiacimento  vediamo  che 
i  più  illustri  fra  i  nostri  biologi  non  disdegnano  di  mandarci  spontaneamente  il 
loro  giudizio  sulle  recenti  produzioni  della  scienza.  Le  recensioni  -  ci  diceva  uno 
di  loro  -  sono  anzi  una  simpatica  occasione  per  esprimere  il  proprio  parere 
su  determinate  questioni.  Senza  assumere  il  tono  cattedratico  dei  lunghi  arti¬ 
coli  di  fondo,  che  ben  pochi  leggono  e  che  servono  soltanto  a  ingombrare  la 
pletorica  letteratura  scientifica  odierna. 

Non  va  però  dimenticata  la  famosa  «  caccia  al  titolo  !  »  Qui  bisognerebbe 
cominciare  la  discussione  sui  concorsi,  che  preferiamo  rimandare  ad  altro  mo¬ 
mento  per  una  più  ampia  disamina. 

La  Red. 

* 

*  * 

Congressi. 

XXXIV  Congresso  delle  Società  tedesche  di  medicina  interna  (Wies¬ 
baden  24-57  aprile  1922).  Tra  gli  argomenti  trattati  sono  da  rilevarsi:  Gli  itteri 
(Eppinger);  L’ipofisi  (Biedl);  La  viscosità  del  siero  (Ellinger). 

Ili  Congresso  Nazionale  per  le  industrie  sanitarie  (Napoli  21-23  set¬ 
tembre).  Da  segnalarsi  le  seguenti  comunicazioni:  P.  Cavara;  Le  basi  dell'in 
dustria  delle  piante  medicinali  in  Italia;  P.  Piccinini;  La  legislazione  attuale  in 
rapporto  con  le  industrie  idrologiche;  Chistoni:  Il  controllo  biologico  delle  solu¬ 
zioni  commerciali  di  adrenalina. 

i 

X  Congresso  Pediatrico  italiano  (Milano  1-4  ottobre)  Importante  la  trat¬ 
tazione  della  profilassi  antitubercolare  nell  ’ infanzia  (Cannath)  e  della  immunità 
passiva  ed  attiva  contro  la  difterite  (Pincherle  e  Frontali)  ;  per  quanto  riguarda 
l’immunità  attiva,  che  ora  va  prendendo  larga  diffusione,  il  prof.  Pincherle  ha 
messo  in  luce  che  la  scoperta  di  Behring  (1913)  è  stata  preceduta  da  impor¬ 
tanti  lavori  italiani,  di  Bandi,  Sivori,  Gagnoni. 

II  Congresso  internazionale  delle  dottoresse  in  medicina  e  chirurgia 
(Ginevra,  settembre  1922).  Le  rappresentanti  di  19  Nazioni,  ivi  convenute,  trat¬ 
tarono  il  tema  dell  'attività  medica  femminile',  fra  le  italiane  la  dottoressa  M.  Car- 
cupino  Ferrari  parlò  sulla  Lotta  contro  la  tratta  delle  bianche ,  le  malattie  ses¬ 
suali  e  gli  stupefacenti.  Sede  del  prossimo  congresso  è  S.  Francisco  di  California. 


Riv.  di  Biol.,  Voi.  IV,  fase.  VI. 
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XIII  Congresso  delle  Società  italiane  di  Ortopedia  (Firenze  ottobre 
1922)  Da  segnalarsi  l’ampia  discussione  sul  tema  ufficiale.  Cura  delle  fratture 
del  eolio  del  femore ,  di  cui  erano  relatori  Rossi  e  Borg’hi. 

XXIX  Congresso  della  Società  italiana  di  chirurgia  e  XXVIII  Con¬ 
gresso  italiano  di  medicina  interna.  (Firenze  ottobre  1922).  I  Congressi,  solen¬ 
nemente  vennero  inaugurati  nel  salone  dei  Duecento  a  Palazzo  Vecchio  con  elevati 
discorsi  del  Sindaco  prof.  Garbasso  e  del  prof.  Maragliano.  Oltre  a  numerose  co¬ 
municazioni  vennero  trattati  i  seguenti  temi:  in  quello  di  chirurgia;  Gli  Uteri 
(L.  Zoia);  L’asma  bronchiale  e  le  malattie  dell’apparato  respiratorio  (G.  Frugoni 
ed  altri),  La  tubercolosi'.  La  maggior  attenzione  è  stata  rivolta  alla  seduta  co¬ 
mune  ai  due  Congressi,  in  cui  si  trattò  dell  ’ulcera  duodenale :  relatore  per  la 
parte  medica  V.  Ascoli,  per  la  chirurgia  R.  Alessandri. 

Il  vasto  e  complesso  argomento,  posto  nettamente  ai  confini  tra  la  me¬ 
dicina  e  la  chirurgia,  e  che  esige  tanta  finezza  d’analisi  da  parte  degli  interes¬ 
sati  e  tanto  sagace  ardimento  dagli  operatori,  è  stato  trattato  a  fondo  dai  due 
relatori. 

Ili  Conferenza  internazionale  di  Psicotecnica  applicata  all’orien¬ 
tamento  professionale  (Milano  ottobre  1922).  Vi  sono  stati  trattati  i  seguenti 
temi:  Che  cosa  sono  le  attitudini  professionali,  Lahy;  Attitudini  native  ed  attitu¬ 
dini  acquisite,  Decroly,  Patrizi;  Analisi  psicologica  del  lavoro,  Gemelli,  Lipmann; 
Orientamento  professionale  e  taylorismo,  Bauer;  L'unificazione  internazionale  dei 
tests  e  delle  fiches  individuali ,  Claparède,  Mira,  Myers.  Molti  congressisti  hanno 
poi  visitato  a  Modena  l’unica  scuola  italiana  di  orientamento  professionale  fon¬ 
data  e  diretta  con  amore  e  sagacia  dal  Prof.  Pizzoli. 

Il  giorno  10  dicembre  si  e  riunito  a  Londra  un  comitato  di  periti,  ema¬ 
nazione  della  Società  delle  Nazioni,  in  materia  di  malattie  tropicali.  L’Italia 
non  è  stata  rappresentata  in  questa  commissione. 

Eppure  il  Governo  italiano  non  doveva  ignorare  che  appunto  a  Londra 
nell’ospedale  per  le  malattie  tropicali  si  trova  un  italiano,  Aldo  Castellani,  che 
è  una  delle  più  grandi  competenze  in  questo  campo.  È  noto  che  il  Castellani, 
abbandonò  la  direzione  della  clinica  di  malattie  tropicali  nell’Università  di  Na¬ 
poli,  perchè  impossibilitato  ad  espletarvi  la  sua  attività  scientifica. 

La  Red. 

* 

*  * 


Undecimo  Congresso  Fisiologico  Internazionale.  —  Presidente,  Prof.  Sir 
E.  S.  Schafer,  M.  D.,  F.  R.  S.;  Tesoriere,  Prof.  A.  R.  Cushny,  M.  D.j  F.  R  S  • 
Segretari,  Prof.  G.  Barger,  D.  Sc.,  F.  R.  S.;  Prof.  J.  C.  Meakins,  M.  D.  Sotto- 
segretaria,  Sig.  D.  Charlton. 

L’undecimo  Congresso  Fisiologico  Internazionale  avrà  luogo  a  Edimburgo 
dal  23  luglio  al  27  luglio  1923. 

Si  piegano  tutti  coloro  che  vogliono  iscriversi  come  membri  del  Coiig'rcsso 
d’inviare  i  loro  nomi,  titoli  ed  indirizzi  insieme  al  montante  della  tassa  d'iscri¬ 
zione  (25  scellini)  alla  signorina  Charlton,  Department  of  Physiology,  Univer¬ 
sity,  Edinburgh,  la  quale  fornirà,  a  richiesta,  informazioni  intorno  ad  alberghi 
alloggio,  ecc. 

I  prezzi  di  pensione  a  Edinburgo  durante  la  settimana  del  Congresso  sa- 
ialino  da  tic  lire  sterline  (£.  3)  in  più,  secondo  il  tipo  d’allog’gio  desiderato. 

0.  P. 
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* 

*  * 

Spedizioni  scientiflclie.  —  1.  I  giornali  politici  quotidiani  ci  hanno  prean¬ 
nunziato  una  «  Spedizione  milanese  in  Eritrea  a  scopo  scientifico  ».  Difatti  ai 
primi  di  dicembre  si  imbarcheranno  a  Napoli  il  cav.  dott.  Guido  Corni,  il  conte 
dott.  Cesare  Calciati  e  Luigi  Bracciani  per  compiere  una  spedizione  scientifica 
nella  colonia  Eritrea.  Essi  intendono  recarsi  a  Barentù  e  poi,  con  una  carovana 
di  camelli,  varcare  il  Gasc,  esplorare  i  poco  noti  declivi  di  Accocchimi  e  di 
Grenfit,  spostarsi  verso  occidente  fino  alla  piana  non  mai  visitata  fin  qui  e  in¬ 
dicata  vagamente  sulle  carte  esistenti,  esplorare  l’altra  quasi  ignota  piana  Gullui, 
giungendo  al  Setit  per  ritornare  per  la  via  del  Sudan  anglo-egiziano,  Scopi 
precipui  del  viaggio  saranno  le  collezioni  e  le  ricerche  scientifiche:  di  geografia, 
mineralogia,  botanica,  zoologia,  ecc.  Tutto  il  materiale  scientifico  e  pratico  che 
potrà  essere  raccolto  dalla  spedizione  sarà  consegnato,  secondo  la  sua  natura, 
all’Istituto  geografico  militare,  al  Museo  antropologico  di  Firenze,  all’Istituto  di 
studi  superiori  di  Firenze  ed  al  Museo  civico  di  Storia  naturale  di  Milano.  Il 
Governo  è  stato  largo  di  incoraggiamenti  all'iniziativa,  che  ottenne  l’appoggio 
anche  del  cav.  Filippo  Marazzani-Visconti,  direttore  coloniale,  del  Ministero  di 
Agricoltura  e  degli  Istituti  suaccennati.  Il  Ministero  delle  Colonie,  il  Commis¬ 
sariato  per  la  Marina  mercantile  e  il  marchese  Cerrina-Ferroni,  governatore  del¬ 
l’Eritrea,  hanno  già  assicurato  ai  viaggiatori  la  loro  assistenza. 

2.  Ad  iniziativa  di  molte  riviste  scientifiche  danesi  e  sotto  il  patronato  del 
Governo  francese  è  partita  nel  novembre  da  Copenhagen  una  spedizione  scien¬ 
tifica  che  si  reca  nel  Sahara.  Capo  della  spedizione  è  il  Prof.  Olufsen,  che  già 
diresse  (1912-1914)  una  spedizione  nel  deserto  africano,  Grani  botanico,  Stor- 
gaard  e  Kaiser  geologi;  ne  fa  parte  anche  Bourcart  della  Sorbona  di  Parigi. 
La  prima  tappa  sarà  l’oasi  di  Tugurt,  ove  compiranno  il  loro  equipaggiamento, 
si  dirigeranno  poi  verso  il  sud  sino  ai  monti  di  Ahaggar;  contano  di  percor¬ 
rere  5  mila  chilometri  in  zona  desertica. 

0.  P. 

* 

*  * 

Fondazioni  per  l’istruzione  superiore  ed  Accademie.  —  1.  Nell'Università 
di  Modena  si  è  costituito  un  Comitato  per  una  Fondazione  di  biochimica  e  te¬ 
rapia  sperimentale  «  Riccardo  Luzzatto  »  per  onorare  la  memoria  di  questo 
distinto  farmacologo  che  insegnò  in  quell’ateneo. 

Il  termine  delle  sottoscrizioni,  che  vanno  indirizzate  all’Economato  del- 
l’ Università  di  Modena,  è  stato  prorogato  a  tutto  il  febbraio  1923. 

2.  Si  è  costituito  un  Comitato  per  le  onoranze  al  patologo  prof.  Fio  Foà , 
in  occasione  del  suo  collocamento  a  riposo,  nel  prossimo  anno  1923. 

Il  Comitato  si  prefigge:  la  erezione  di  un  busto  del  Foà  nell’aula  dove  egli 
insegnò  per  tanti  anni;  la  coniazione  di  una  medaglia-ricordo;  la  fondazione 
di  una  borsa  di  studio  o  di  un  premio  da  intitolarsi  al  nome  del  maestro. 
Le  offerte  vanno  dirette  al  segretario  del  Comitato  prof.  Carlo  Gemma,  Via  Pietro 
Giuria  15,  Torino. 

3.  Su  proposta  del  ministro  della  pubblica  istruzione,  on,  Gentile,  il  Con¬ 
siglio  dei  ministri  approvò  nella  seduta  del  16  dicembre,  accogliendo  il  voto 
ripetutamente  espresso,  la  concessione  all'Accademia  dei  Lincei  della  somma  di 
lire  385.000  che  permetterà  alla  nostra  massima  Accademia  di  riprendere  la 
sua  attività  scientifica  interrotta  in  questi  ultimi  tempi  a  causa  delle  difficili 
condizioni  finanziarie  create  dalla  guerra. 

4.  E  sorta  un’  agitazione  a  Pavia  per  il  pericolo  che  la  sede  della  Facoltà 
medico-chirurgica  di  Pavia-Milano  sia  trasferita  in  questa  città.  Fu  l’igienista 
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prof.  Ernesto  Bertarelli  a  proporre  in  facoltà  tale  trasferimento  in  vista  del  più 
abbondante  materiale  scientifico  e  clinico  per  i  vari  Istituti  clinici.  La  facoltà, 
presieduta  da  Achille  Monti,  approvò  a  grande  maggioranza  l’ordine  del  giorno 
proposto  da  Bertarelli  con  la  esplicita  dichiarazione  cho  la  proposta  avesse  il 
significato  di  una  pura  e  semplice  istruttoria  riservando  ogni  deliberazione  a 
quando  la  Commissione  composta  dei  professori  Alfieri,  Bertarelli,  Sala,  Tansini 
e  Zoia  avrà  presentato  la  relazione  sul  progettato  trasferimento. 

I  professori  degli  Istituti  clinici  e  di  insegnamento  di  Milano  hanno  assunto 
un  contegno  di  assoluto  riserbo  ed  il  senatore  prof.  Mangiagalli  aggiunse  in 
seno  alla  facoltà  le  più  ampie  riserve  in  quanto  egli,  auspicando  l’ unione  degli 
Istituti  clinici  di  Pavia  e  di  Milano  non  intese  mai  insidiare  l’Università  pavese 
dalla  quale  si  è  sempre  ripromesso  nell’ interesse  comune  una  amichevole  col¬ 
laborazione. 

0.  P. 


* 

*  * 


Ancora  per  quello  che  riguarda  gli  effetti  sulla  vegetazione  della  straor¬ 
dinaria  siccità  dell’estate  trascorsa,  vale  la  pena  accumulare,  in  una  più  che 
sia  possibile  vasta  collaborazione,  altri  dati  ed  altre  osservazioni. 

Curioso  effetto  ha  prodotto  sopra  peri  e  pomi  la  siccità,  quasi  semestrale, 
in  S.  Sisto  (Aquila),  dove  ho  creato  un  campo  di  osservazione.  Alcune  piante, 
e  precisamente  quelle  allevate  in  una  zona  più  facile  ad  inaridire,  nella  impos¬ 
sibilità  di  provvedere  all’approvvigionamento  idrico  della  chioma,  hanno  sacri¬ 
ficato  verso  la  fine  di  agosto,  al  completo,  le  foglie,  ponendo  innanzi  tempo  il 
sistema  vegetativo  in  abito  invernale:  si  è  perciò,  questa  volta  non  per  i  primi 
freddi,  ma  per  la  calda  siccità,  avuta  la  formazione  anche  di  gemme  fiorali  ;  se 
non  che  verso  i  primi  di  ottobre  con  le  prime  pioggie  e  con  la  temperatura 
tiepida  simile  a  primavera,  la  pianta  ha  avuto  lo  stimolo  alla  emissione  dei  fiori, 
che  sono  comparsi  in  abbondante  magnificenza  prima  sui  peri  e  poi  sui  pomi: 
la  fioritura  sui  peri  era  completa  verso  il  15  di  ottobre  e  sui  pomi  verso  la  fine 
del  mese:  anche  le  nuove  foglie  sono  successivamente  spuntate  in  maniera  da 
dare  l’illusione  ai  coltivatori  di  una  novella  primavera;  successivamente  per  i 
geli  precoci  i  fiori,  ed  anzi  i  novelli  germogli,  sono  morti. 

Intanto  sullo  stesso  argomento  interloquisce  da  Firenze  (laboratorio  di  Pato¬ 
logia  e  Fisiologia  del  R.  Istituto  Superiore  forestale)  il  dott.  Ciferri,  del  quale 
riportiamo  per  integrum  una  lettera: 

Chia.mo  signor  dottor  V.  Rivera, 


Roma. 


Nell’ultimo  numero  della  Rivista  di  Biologia ,  a  pag.  588,  leggo  le  sue  note 
intorno  alla  resistenza  alla  siccità  di  diverse  piante  legnose  e,  accogliendo 
l’invito  da  Lei  rivolto  agli  studiosi  intervengo  nella  questione.  Premetto  che  le 
osservazioni  si  svolsero  nei  mese  di  agosto  di  quest’anno,  nella  campagna  di 
Petriolo  (prov.  di  Macerata),  ove  passo  le  vacanze  estive.  In  tal  paese  non 
piovve  dagli  ultimi  di  marzo  all’ultimo  di  agosto,  salvo  una  precipitazione  totale 
di  S  mm.  (misurati  con  un  pluviometro  un  po’  rudimentale),  che,  per  la  sua 
scarsezza,  e  la  distribuzione  di  tale  caduta  in  cinque  mesi,  è  trascurabile.  Tali 
osservazioni  non  furono  istituite  espressamente,  ma  mi  vennero  spontanee  nelle 
mie  erborizzazioni  nella  zona,  specialmente  per  la  ricerca  delle  fanerogame 
arboricole.  Non  hanno  quindi  carattere  di  assoluta  precisione,  ma  solo  di  prima 
approssimazione,  anche  tenuto  conto  di  tutti  i  fattori  che  possono  influire  sulla 
resistenza  delle  piante  legnose  alla  siccità;  tanto  più  che  non  pensavo  certo  di 
renderle  note.  Notai  che,  contrariamente  a  quanto  Lei  osservò,  l’acero  e  il  pioppo 
resistono  bene,  segnatamente  quest’ultimo. 
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E  vero  però  che  nella  località  è  piantato  lungo  i  corsi  d’acqua,  o,  quanto 
meno,  nelle  bassure  più  umide  ;  l’acero  è  spessimo  defogliato,  ma  in  seguito  a 
violenti  attacchi  delia  «  malattia  delle  croste  nere  »  (che  già  segnalai  altrove)  ; 
non  escludo  però  che  in  parte  la  siccità  avesse  fatto  sentire  i  suoi  efietti.  Ef¬ 
fettivamente  il  frassino  e,  meno,  il  pero,  sono  poco  resistenti;  spesso  il  primo 
era  defogliato  più  o  meno  intensamente.  Il  salice  resiste  molto  bene;  in  parte 
è  da  richiamarsi  alle  ragioni  esposte  pel  pioppo. 

Il  mandorlo  ha  un’enorme  -resistenza,  che  porrei  vicino  all’ailante  ed  al¬ 
l’olmo;  ottima  anche  la  resistenza  della  robinia  e  della  quercia;  un  po’  minore 
quella  del  gelso  ;  l’olivo  ha  resistito  magnificamente,  mentre  il  pesco  dava  segni 
di  una  certa  sofferenza;  meno,  anche  il  melo.  La  vite  resistè  benissimo. 

Delle  altre  essenze  legnose  non  presi  appunti  di  sorta,  nè  ricordo  nulla  alla 
memoria. 

Di  questi  brevi  note  Ella  faccia  l’uso  che  crede  meglio. 

Con  i  migliori  ossequi,  mi  creda 

Dev.mo 

Dott.  R.  Ciferri 

Attendiamo  altre  osservazioni  dai  collaboratori  della  nostra  Rivista,  e  le 
verremmo  publicando  riserbandoci  di  riassumere  in  fine  la  discussione. 

V.  R. 

* 

*  * 

La  Società  Agronomica  Italiana  ha,  in  due  anni  di  attività,  saputo  contri¬ 
buire  a  risvegliare  la  coscienza  agraria  del  Paese,  richiamando  ai  problemi 
agrari  italiani,  così  gravidi  di  incognite,  l’attenzione  anche  di  statisti  insigni, 
come  Luigi  Luzzatti,  il  quale,  impressionato  della  decadenza  della  industria 
agraria  italiana,  ha  voluto  indicare  la  strada  del  miglioramento  nella  riorganiz¬ 
zazione  scientifica  e  tecnica  del  Ministero  di  Agricoltura,  ed  ha  voluto,  acco¬ 
gliendo  1  iniziativa  del  Consiglio  direttivo  della  Società,  convocare  il  14  gen¬ 
naio  1923  una  giornata  pel  grano  a  fine  di  chiarire  anche  quel  nostro  angoscioso 
problema  alimentare  risalendo  alle  fonti  biologiche  ed  economiche  della  que¬ 
stione. 

Là  Società  Agronomica  Italiana  ha  pure  voluto  impiantare  studi  in  colla¬ 
borazione  su  problemi  scientifico-agronomici  direttamente  interessanti  l’eco¬ 
nomia  nazionale;  e  i  risultati  fin  dal  primo  anno  sono  del  più  alto  interesse 
gli  studi  sopra  l’utilizzazione  della  leucite  italiana  come  concime  potassico 
hanno  già  dato  in  più  di  un  caso  risultato  positivo  :  pure  alcune  prove  sul  fru¬ 
mento,  condotte  con  due  varietà,  hanno  un  interesse  particolare  che  potrà 
aiutare  la  comprensione  del  problema  del  basso  reddito  meridionale. 

Daremo  notizie  particolareggiate  dei  risultati  non  appena  ci  saranno  comu¬ 
nicate  le  relazioni  che  sono  in  compilazione  presso  i  relatori. 

La  Red. 

* 

*  * 

Notiziario  sulla  Russia.  —  1.  In  questa  Rivista  (Voi.  Ili,  1921,  pag.  688- 
689)  propugnammo  la  costituzione  di  un  «  Comitato  italiano  di  soccorso  per  lette¬ 
rati  e  scienziati  russi  ».  A  distanza  di  più  di  un  anno  (Dicembre  1923)  vediamo  con 
piacere  che  la  nostra  proposta  è  un  fatto  compiuto.  Si  è  costituito  un  Comitato 
italiano,  che  fa  capo  al  Commissariato  Nansen  e  che  si  prefigge  di  raccogliere 
libri,  danaro  e  viveri  da  inviare  agli  accademici  russi.  Come  noi  già  propo¬ 
nemmo,  l’Istituto  per  l’Europa  Orientale  in  Roma  (3)  Via  Nazionale  89,  è  int¬ 
ricato  di  raccogliere  tutte  le  offerte.  Quantunque  nessuno  di  noi,  che  primi 
lanciammo  l’idea,  sia  stato  chiamato  a  far  parte  del  predetto  comitato,  pur  tut- 
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tavia  ci  uniamo  a  tale  iniziativa  cui  auguriamo  la  massima  fortuna  per  il  buon 
nome  d’Italia,  per  il  bene  deH’Umamtà  e  di  quel  gruppo  di  intellettuali  così 
duramente  provato. 


2.  La  Delegazione  per  l’Italia  della  Croce  Rossa  russa  ci  invia  il  seguente 
appello,  che  risulta  firmato  da  varie  personalità,  con  preghiera  di  pubblicarlo: 

A  tutti  gli  scienziati,  medici  e  naturalisti. 

Sono  quasi  10  mesi  che  la  tragedia  della  carestia  russa  dura  e  si  estende 
divenendo  sempre  più  minacciosa  in  sè  e  nelle  sue  conseguenze.  Un  terzo  delle 
immense  pianure  della  Russia  è  stato  colpito  dal  flagello;  15  milioni  di  uomini 
sano  in  pericolo  di  morire  di  fame. 

Negli  annali  dei  flagelli  sociali  degli  ultimi  secoli,  fatta  eccezione  della 
guerra  mondiale,  non  si  trova  una  miseria  che  eguagli  questa  in  estensione  e 
in  violenza. 

La  diversità  delle  vittime  prova  sufficientemente  la  sua  importanza  inter¬ 
nazionale.  La  fame  fa  strage  in  Russia  fra  le  più  diverse  nazionalità:  Russi, 
Ucraini,  Maomettani,  Ebrei  ecc.  Ogni  contadino  che  muore  di  fame  porta  con 
sè  nella  tomba  circa  14  quintali  di^  prodotti  agricoli,  perchè  tale  è  in  inedia  il 
prodotto  del  suo  lavoro;  di  tale  quantitativo  egli  stesso  consumava  soltanto 
dal  2  al  5  per  cento,  mentre  il  restante  andava  agli  abitanti  delle  città  ed  al 
mercato  mondiale. 

Ora,  in  seguito  alla  carestia,  la  Russia  è  divenuta  un  focolaio  di  epidemie 
per  il  mondo  intero.  Il  pericolo  del  contagio  batte  alle  porte  dell’Europa.  La 
fame  russa  non  distrugge  soltanto  la  salute  e  la  vita  attuale  della  Nazione,  ma 
anche  tutta  una  serie  di  generazioni  future,  soffriranno  delle  sue  conseguenze. 

Come  problema  scientifico,  sanitario,  biologico,  la  carestia  offre  uno  spe¬ 
ciale  interesse  agli  scienziati. 

La  morte  tragica  ha  fatto  della  Russia  un  laboratorio  unico  nel  suo  genere, 
che  offre  un  materiale  vivo  per  tali  esperimenti. 

I  medici,  d’America  e  d’Europa,  debbono  però  anzitutto  pensare  ai  loro 
colleglli  e  fratelli  di  Russia  che  sono  caduti  e  stanno  cadendo  vittime  della 
fame  e  delle  sue  conseguenze  terribili. 

Lo  stato  degli  affamati,  la  terribile  intensità  delle  loro  sofferenze  e  dei  loro 
dolori  sono  già  sufficientemente  conosciute.il  cannibalismo  esteso  su  larga  scala 
dimostra  fino  a  quale  grado  di  brutale  pazzia  la  popolazione  sia  stata  spinta 
dal  terribile  flagello. 

Ad  eguali  sofferenze  e  privazioni  è  condannato  anche  il  mondo  sanitario 
di  Russia  cioè  i  medici  ed  il  loro  personale  a  cui  tocca  il  lavoro  principale 
nell’opera  di  assistenza. 

In  conseguenza  della  mancanza  di  mezzi  d’assistenza,  di  medicine  e  di  per¬ 
sonale,  le  autorità  mediche  russe  si  trovano  in  una  situazione  disperata,  special- 
mente  nei  villaggi  e  nelle  piccole  città  lontane  dai  centri. 

Eppure  tutti  fanno  il  loro  dovere,  medici  e  personale  resistono  al  loro  posto 
di  sacrificio  con  persistenza  e  grandezza  d’animo  eroica,  nonostante  la  loro 
completa  isolazione  in  villaggi  lontani  abbandonati  a  sè  stessi  e  impotenti  di 
aiutare  in  mille  e  mille  che  muoiono  intorno  a  loro,  sprovvisti  anch’essi  come 
gli  'altri  di  vestiario  e  del  più  elementare  nutrimento,  anch'essi  in  preda  alla 
fame  ed  alle  epidemie.  Tutto  questo  deve  spingere  il  mondo  medico,  scientifico 
dell’ America  e  dell’Europa  a  domandarsi  se  è  ancora  giusto  il  rimanere  indif¬ 
ferenti  di  fronte  a  questo  problema.  Non  debbono  appunto  i  medici  essere 
pi  Ani  a  portare  aiuto  al  popolo  russo  ed  ai  loro  colleghi  sacrificati  e  soffe¬ 
renti  ? 

Noi  firmatari  rispondiamo  incondizionahnente  :  sì!  noi  dobbiamo  farlo. 
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In  nome  del  principio  di  umanità  generale,  dell’umanità  medica  e  delia 
scienza  e  in  nome  della  solidarietà  medica  internazionale,  i  più  influenti  rap¬ 
presentanti  della  scienza  e  della  medicina  debbono  alzare  la  loro  voce  in  fa¬ 
vore  della  Russia. 

Ogni  Paese,  ogni  Stato,  deve  formare  nelle  site  città  più  importanti  comi¬ 
tati  per  l’aiuto  medico  e  per  combattere  le  conseguenze  della  fame. 

Tutti  i  comitati  nazionali  debbono  a  loro  volta  unirsi  in  un  comitato  di 
aiuto  medico  internazionale  per  combattere  le  conseguenze  della  fame  in  Russia 
da  aggregarsi  al  Comitato  di  assistenza  internazionale  diretta  dal  dottor  Nansen. 


Il  lavoro  dei  comitati  internazionali  ci  sembra  dovrà  svolgersi  nel  seguente 
ordino  : 

In  prima  linea  una  larga  agitazione  per  fare  universalmente  conoscere  i 
fenomeni  della  fame  russa  come  un  fattore  di  importanza  sanitaria  biologica 
internazionale,  poi  si  debbono  invitare  all’aiuto  le  diverse  nazioni  e  tutto  il 
mondo  scientifico,  seguiranno  poi  raccolte  di  danaro  e  di  medicamenti,  mezzi 
di  assistenza  medico-sanitari  per  il  rifornimento  delle  case  di  cura  nei  territori 
colpiti  dalla  fame,  ed  il  maggior  soccorso  possibile  deve  esser  dato  agli  scienziati, 
medici  e  personale  d’assistenza  che  si  prestano  all’opera  di  soccorso. 

E  infine  necessario  di  fare  degli  studi  scientifici  sulla  fame,  dal  punto  di 
vista  sanitario-biologico. 


Noi  sottoscritti  siamo  certi  che  il  nostro  grido  di  aiuto  al  mondo  medico 
del  vecchio  e  del  nuovo  mondo  non  sarà  stato  lanciato  invano. 

Il  principio  della  solidarietà  scientifica  medica  internazionale  rappresentava 
anteguerra  un  bene  raggiunto.  Dopo  la  terribile  guerra  mondiale,  che,  fra  gli 
altri  disastri,  provocò  anche  la  fame  attuale,  dobbiamo  ancora  più  fermamente 
attenerci  a  questo  alto  principio. 

Possa  la  fame  russa  servire  di  stimolo  a  rinsaldarlo. 

Le  offerte  potranno  essere  indirizzate  alla  Delegazione  della  Croce  Rossa 
Russa  in  Italia  con  sede  in  Roma,  Corso  d’Italia  44-M,  oppure  al  predetto  Co¬ 
mitato  italiano  di  soccorso  per  letterati  e  scienziati  russi. 


O.  P. 


* 

*  * 

Come  è  noto,  due  Associazioni,  una  inglese  (Decimal  Association)  e  una 
americana  (American  Metric  Association)  lottano  per  far  adottare  ai  rispettivi 
paesi  il  sistema  metrico  decimale.  Dopo  l’adesione  del  Giappone,  avvenuta  que¬ 
st’anno,  ben  46  Stati  hanno  a  tutt’oggi  aderito  al  sistema  metrico  decimale,  ormai 
divenuto  indispensabile,  sopratutto  per  le  misure  di  elettricità,  per  la  telegrafìa 
senza  fili,  per  l’aviazione  internazionale,  ecc.  Rimangono  gli  Stati  Uniti  e  la 
Gran  Bretagna,  con  sistemi  diversi  e  con  una  confusióne  difficile  di  pesi  e  mi¬ 
sure.  È  da  augurarsi  che  queste  due  grandi  Nazioni  non  tardino  ad  entrare  nel¬ 
l’orbita  comune. 

(Da  Nature). 

* 

*  * 

Il  dott.  J.  Molinié  di  Marsiglia  ci  ha  inviato  un  suo  opuscolo  esplicativo 
sulla  «  Téléloupe  binoculaire  »,  apparecchio  assai  pratico  con  forte  ingrandi¬ 
mento  di  piccoli  og’getti,  tenendosi  ad  una  distanza  abbastanza  grande  da  essi. 
F  uno  strumento  che  sarà  grandemente  apprezzato  soprattutto  dagli  otorino- 
li  ringoiato  per  l’osservazione  otoscopica,  dagli  oculisti,  dai  dermatologi,  e  in 
generale  dai  chirurghi  per  le  operazioni  delicate  sui  vasi  sanguigni  o  sui  nervi. 

La  Red. 
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La  Società  Italiana  di  Storia  delle  Scienze  Mediche  e  Naturali,  dopo  il  con¬ 
gresso  di  Bologna  dello  scorso  ottobre,  ha  ripreso  nuova  lena,  e  annuncia  pel 
prossimo  anno  un  programma  molto  interessante.  La  Rivista  della  Società,  che 
conta  13  anni  di  vita,  dovrà  assumere  maggiore  importanza;  saranno  iniziate 
e  favorite  mostre  speciali  e  gite  sociali. 

Ci  auguriamo  che  al  nobile  appello  rivolto  dalla  Presidenza  della  Società 
ai  medici  e  naturalisti  italiani  perchè  non  manchino  di  darle  gli  occorrenti 
aiuti  materiali  e  morali  si  voglia  rispondere  con  entusiasmo  e  che  le  iniziative 
della  Società  stessa  abbiano  modo  di  svilupparsi  e  prosperare. 

Il  Consiglio  direttivo  è  così  costituito: 

Presidente  onorario  :  Prof.  Domenico  Barduzzi  ;  Vice  Presidente  onorario  :  Pro¬ 
fessore  Domenico  Maiocchi. 

Presidente:  Prof.  Davide  Giordano  (Venezia);  Vice  Presidenti:  Prof.  Silvestro 
Buglioni  (Roma);  Prof.  Giovanni  Martinetti  (Bologna);  Segretario:  Profes¬ 
sore  Andrea  Corsini  (Firenze);  Vice  Segretario:  Dott.  Ugo  Viviani  (Arezzo); 
Tesoriere :  Prof.  G.  B.  Fiocco  .(Venezia);  Bibliotecario:  Prof.  Guglielmo  Bi- 
lancioni  (Roma);  Consiglieri:  Dott.  Pietro  Capparoni  (Roma);  Prof.  Gio¬ 
vanni  Carbonelli  (Roma);  Prof.  Arturo  Castiglioni  (Trieste);  Prof.  Aldo 
Mieli  (Roma). 

Per  essere  ammessi  a  far  parte  della  Società  occorre  farne  domanda  scritta 
al  Presidente,  con  lettera  indirizzata  al  Segretario:  Prof.  Andrea  Corsini,  Via 
de’  Bardi  5,  Firenze. 

La  tassa  annua  di  L.  25  dà  diritto  a  ricevere  gratuitamente  la  Rivista, 
prender  parte  alle  gite  sociali,  alle  Assemblee,  ecc.  Ai  nuovi  inscritti  viene  ri¬ 
lasciato  il  diploma  di  socio. 

La  Red. 


* 

*  * 

Una  grande  Esposizione  Internazionale  <li  Fotografia,  Ottica  e  Cinemato¬ 
grafia  è  indetta  a  Torino,  per  iniziativa  di  quella  Camera  di  Commercio,  pei 
mesi  di  maggio  e  giugno  1923. 

Nel  programma,  assai  interessante,  è  compresa  una  classe  dedicata  alla 
Fotografia  applicata  alla  scienza  con  sezioni  varie,  tra  cui  interessanti  pei  bio¬ 
logici  quella  di  Fotografìa  e  microfotografìa  biologica  quella  di  Radiografìa ,  di 
Fotografìa  medico-legale.  Altre  classi  sono  destinate  alla  esposizione  di  strumenti 
ottici  ed  alla  cinematografia  (le  cui  applicazioni  alle  scienze  biologiche  vanno 
assumendo  sempre  maggior  interesse).  Non  mancheranno  mostre  di  diapositive 
ed  un’esposizione  della  vasta  e  varia  bibliografia. 

L’esposizione  avrà  luogo  nel  Palazzo  del  Giornale  al  Parco  del  Valentino;  le 
domande  di  ammissione  dovranno  rivolgersi  al  Commissario  Generale  (Via  Ospe¬ 
dale,  26,  Torino)  entro  il  1°  marzo  1923. 

La  Red. 

* 

*  * 

Un  nuovo  importante  lavoro  di  psicologia  supernormale.  —  La  «  Libreria  di 
Scienze  e  Lettere  »  di  Roma  pubblicherà  prossimamente  uno  studio  del  dott.  Wil¬ 
liam  Mackenzie  dal  titolo:  <-  Metapsichica  Moderna.  (Fenomeni  medianici  e  pro¬ 
blemi  del  subcosciente)  ».  Lo  studio  del  dott.  Mackenzie,  che  è  già  meritamente 
noto  nel  mondo  scientifico  per  i  suoi  lavori  di  carattere  psico-biologico,  formerà 
un  volume  di  circa  400  pagine  in-8°,  riccamente  illustrato.  Si  tratta  dunque  di 
un’opera,  che  pur  essendo  strettamente  scientifica,  sarà  tuttavia  accessibile  ad  un 
largo  pubblico.  Secondo  il  metodo  seguito  già  dal  chiaro  autore  nello  sue  pre- 
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cedenti  pubblicazioni,  la  biologia  generale  costituisce  il  sostrato  e  il  punto  di 
partenza  d'ogni  suo  ragionamento.  Pare  che  il  Mackenzie  non  si  periti  di  ri¬ 
trovare  negli  organismi  più  semplici  persino  l’origine  della  psicologia  super¬ 
normale.  In  questo  volume  saranno  consacrati  gli  ultimi  risultati  ottenuti  con 
gli  animali  «  pensanti  »  e  sarà  fatta  una  larga  parte  agli  esperimenti  originali 
dell’autore  con  un  suo  medium ,  come  pure  all’esame  della  situazione  della  Me¬ 
tapsichica  rispetto  alle  scienze  Naturali,  alla  Psicologia  normale  (non  esclusa 
la  Psico-Analisi)  e  alla  Filosofia. 

Appena  uscito  l’interossante  lavoro,  ne  daremo  ampia  notizia  ai  lettori. 

La  Red. 

* 

*  * 

Il  Comitato  Talassografico  Italiano  ci  ha  inviato  molti  fascicoli  del  suo  Bol¬ 
lettino  e  delle  sue  Memorie. 

In  quest’anno  sono  state  pubblicate  le  Memorie  dalla  LXXXIX  alla  XCVIII, 
qui  appresso  indicate: 

De  Toni  G.  B.,  Materiali  per  la  fenologia  degli  organi  di  riproduzione  delle 
Florideae  mediterranee  ;  Remotti  E.,  Sul  comportamele  del  coefficiente  di  dila¬ 
tazione  termica  in  uova  di  Teleostei ;  Brunelli  G.,  Sullo  sviluppo  del  cavalluccio 
marino  ( Hippocampus  gutlulatus ,  Cuv.)  ;  Anseimi  R.,  Indagini  ecologiche  e  bio¬ 
logiche  sui  Cladoceri  nel  Mare  di  Quarto  ;  Vialli  M.,  Ricerche  fisiologiche  sulle 
Aplysia  punctata  (Emolinfa-Disidratazione);  D’Ancona  U.,  Notizie  sulla  pesca 
nel  Golfo  di  Fiume  ;  Mortara  S.,  Gli  organi  fotogeni  di  Abralia  veranyi\  Colosi  G., 
Eufausiacei  e  Misidacei  raccolti  nella  campagna  del  1920 ;  Forti  A.,  Ricerche  sulla 
fiora  pelagica  ( Fitoplancton )  di  Quarto  di  Mille  (Mar  Ligure)  ;  Colosi  G.,  Fufau- 
siacei  e  Misidacei  dello  stretto  di  Messina. 

La  Red. 

* 

*  * 

A  cura  della  Croce  Rossa  Americana^  è  stato  pubblicato  lo  «  Handbook  of 
Social  Resources  of  thè  United  States».  È  un  grosso  volume  di  300  pagine, 
dove  sono  indicate  tutte  le  Istituzioni,  Enti,  Società,  dirette  al  pubblico  bene, 
inteso  nel  senso  più  vasto  della  parola;  dalla  organizzazioni  statali  alle  nume¬ 
rosissime  private,  dalle  più  modeste  a  quelle  che  vantano  una  grandiosa  orga¬ 
nizzazione.  È  appunto  lo  sviluppo  mirabile  della  organizzazione  che  più  ci  col¬ 
pisce  scorrendo  le  pagine  di  questo  repertorio  interessantissimo,  la  cui  consul¬ 
tazione  può  riuscire  assai  utile,  e  non  soltanto  negli  Stati  Uniti;  mentre  è 
l’indizio  e  la  dimostrazione  di  uno  sforzo  mirabile  diretto  al  miglioramento  so¬ 
ciale  di  un  popolo  destinato  ed  avviato  ad  un  grande  avvenire. 

La  Red. 

* 

*  * 

La  Country  Gentlemen’s  Association  di  Letchworth  ci  ha  mandato  un  grosso 
volume:  The  Country  Gentlemen's  Estate  Book ,  dove  sono  raccolti  articoli  ri¬ 
guardanti  ogni  forma  di  attività  nel  campo  dell’agronomia. 

La  C.  G.  A.  fu  fondata  nel  1902  con  lo  scopo  di  organizzare  praticamente 
t-utti  gli  interessati  nell’ agricoltura,  proprietari,  affittuari,  ecc.;  ottenne  grande 
successo,  e  ora  conta  fra  i  suoi  membri  personalità  assai  note  ed  Enti  diversi 
non  soltanto  in  Inghilterra,  ma  anche  in  tutto  il  mondo.  L’opera  assai  com¬ 
plessa  dell’Associazione  è  ripartita  in  varie  branche;  le  sue  pubblicazioni  uffi¬ 
ciali  sono:  The  Estate  Magazine,  mensile;  il  C.  G.  A.  Price  Book ,  e  infine  il 
volume  annuale  ora  inviatoci,  che  espone  in  forma  varia  ed  interessante  i  mol¬ 
teplici  problemi  riguardanti  l’agricoltura  moderna. 

La  Red. 
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Abbiamo  ricevuto  il  Bollettino  del  Laboratorio  di  Zoologia  Generale  e 

Agraria  della  R.  Scuola  Superiore  di  Agricoltura  in  Portici  (volume  XV,  1921) 
ove  sono  raccolte  pregevoli  Memorie  già  pubblicate  come  estratto,  in  date  suc¬ 
cessive,  fino  all’agosto  del  corr.  anno. 

Notiamo  gli  studi  del  Bezzi  su  Nuovi  datteri ,  quelli  della  prof.a  A.  Foà  sul- 
1  Influenza  del  maschio  nella  trasmissione  della  pebrina  nel  baco  da  seta ,  del 
Grandi  Su  alcuni  Imenotteri ,  del  Silvestri  Su  alcuni  Sta  filidi  termitofili  delle 
legioni  oiieniale  e  australiana ,  e  del  medesimo  Sulla  cicala  grigiastra  ;  Sulla 
cicala  maggiore  e  loro  parassiti. 

La  Red. 


* 

*  'jf. 


Abbiamo  ricevuto  dalla  Casa  las.  Woolley,  Sons  and  Co.  Ltd.,  di  Manchester, 
il  bellissimo  Scientists’  Reference  Book  and  Diary  pel  1923,  che  conta  25  anni 
eli  vita.  E  1  agenda  più  riuscita  del  g’enere,  e,  per  quanto  interessi  specialmente 
i  fisici  e  i  chimici,  non  vi  mancano  dati  di  grande  utilità  anche  pel  biologo. 
Nel  corrente  anno  la  materia  è  stata  accresciuta  e  accuratamente  riordi- 

nata-  La  Red. 


* 

*  * 


Abbiamo  ricevuto  i  primi  due  fascicoli  del  Butletì  de  la  Societal  de 
Ciences  Naturals  de  Barcelona  «Club  Muntanyenc  »  (Princesa  14),  che  ha  ini¬ 
ziato  una  nuova  serie,  dove  sono  riportati  notevoli  articoli  sulle  varie  escur¬ 
sioni  organizzate  dalla  Società,  con  osservazioni  spesso  interessanti  per  la  cul¬ 
tura  scientifica. 

La  Red. 


* 

*  * 


Segnaliamo  ai  nostri  lettori  l’importante  nuovo  periodico  Endocrinologia 
e  Patologia  costituzionale,  diretto  dai  professori  G.  Viola  e  N.  Pende.  Non  avrà 
periodicità  fissa:  è  pubblicato  il  1°  fascicolo  (luglio  1922)  e  fra  breve  ne  uscirà 
un  secondo. 

Notevole,  fra  gli  articoli  originali,  uno  del  prof.  Viola  su  La  costituzione  nel 
suo  moderno  significato  ;  una  rivista  sintetica  del  prof.  Pende  su  Le  moderne  ap¬ 
plicazioni  della  secrezione  interna  genitale ;  riassunti  ed  analisi  varie.  La  rivista 
si  è  assicurata  la  collaborazione  di  chiari  studiosi  italiani  e  stranieri;  redizione 
ne  è  affidata  al  prof.  Nicola  Sforza  (Via  Ludovisi  16,  Roma).  L’abbonamento 
annuo  è  di  lire  30  per  l’Italia,  lire  50  per  l’Estero. 

La  Red. 


*  * 


L’  Accademia  delle  Scienze  Mediche  e  Naturali  di  Ferrara  ha  pubblicato 
(Voi.  XCVI)  gli  «Atti»  per  l’anno  Accademico  1921-22.  Oltre  ai  verbali  dello 
sedute,  contengono  comunicazioni  originali  dei  professori:  A.  Marrassini,  Sulla 
cosiddetta  costante  di  equilibrio  sul  fenomeno  di  agglutinazione  batterica  ; *  E.  Ca- 
\  azzani,  In  memoria  di  lì.  I Aizzai  to  ;  L.  Giannelli,  Sullo  sviluppo  della  tonaca 
muscolare  della  tuba  uterina  e  sulle  Appendici  vescicolose  del  mesosalpinge  in 
«  Lepus  cuniculus  » . 

La  Red. 


* 

=}:  & 


E  uscito  il  2°  fascicolo  del  Voi.  Il  del  Bullettino  dell’Istituto  botanico  di 
Sassai i.  Contiene,  tra  1  altro,  una  g’rande  e  completa  monografia  del  prof.  A.  Bé- 
guinot  (colla  collaborazione  della  dott.a  A.  Zagolin):  Ricerche  sulla  distribuzione 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


763 


geografica  e  sul  polimorfismo  della  «  Chamaerops  humilis  L.  » ,  arricchita  di 
molte  illustrazioni,  con  ricca  bibliografia. 

Sulla  distribuzione  della  Chamaerops ,  che,  com’  è  noto,  è  l’unica  Palma  che 
viva  spontanea  nell’  Europa  meridionale,  ha  fatto  pure  una  interessante  osser¬ 
vazione  il  prof.  B.  Longo,  estendendone  l’area  di  distribuzione  ancora  più  a 
nord  (Populonia)  ;  oltre  il  limite  finora  fissato  nel  Grossetano. 

* 

*  * 

Pathological,  l’importante  rivista  redatta  conpntelletto  d’amore  da  M.\rio  Se¬ 
gale,  pubblica  l’indice  della  sua  XIV  annata,  uno  dei  migliori  volumi  finora 
pubblicati,  con  settanta  lavori  originali,  milleseicento  nomi  di  autori,  tremila 
voci  nell’indice  per  materie. 

Facciamo  i  più  fervidi  voti  per  la  crescente  prosperità  di  questo- periodico, 
che  con  raro  fervore  diffonde  in  Italia  e  all’estero  tanta  copia  di  notizie  e  di 
materiale  scientifico.  La  Red. 

* 

*  * 

La  Francia  ha  commemorato  il  centenario  della  nascita  di  L.  Pasteur, 
(*  27  dicembre  1822  Dole  (Jura)  f  28  settembre  1895  Paris).  Chimico,  tìsico  e 
biologo  insigne,  egli  fu  uno  dei  grandi  geni  che  non  solo  onorano  una  nazione, 
ma  anche  l’ umanità  intera.  La  costi¬ 
tuzione  dell’acido  tartarico  nelle  sue 
tre  modificazioni  ottiche,  i  fermenti 
(anche  per  quanto  riguarda  la  loro  ap¬ 
plicazione  pratica  alle  industrie  dell’  al¬ 
cool,  dell’aceto,  della  birra,  ecc.),  le 
cause  della  putrefazione,  delle  malattie 
infettive  in  genere  e  della  rabbia  sono 
le  tappe  luminose  della  sua  attività. 

A  Lui  è  dovuta  la  fondazione  di 
quell’ Istituto  di  Parigi,  che  s’intitola 
dal  suo  nome,  dal  quale  uscirono  tanti 
maestri  di  microbiologia  e  da  dove 
tanto  bene  irradiò  all’um anità sofferente. 

Per  quanto  riguarda  la  cronaca 
delle  feste  centenarie,  ha  avuto  luogo 
a  Parigi  la  sua  commemorazione  al¬ 
l’Accademia  di  medicina,  all’Istituto 
Pasteur,  alla  Camera  dei  deputati,  che 
tolse  la  seduta  in  segno  di  omaggio. 

Il  Municipio  di  Besan^on  ha  fatto  mu¬ 
rare  una  lapide  nella  casa,  dove  nacque 
il  padre  di  Pasteur,  che  tanto  influì 
sulla  educazione  spirituale  del  figlio.  Alle  commemorazioni  ufficiali  intervennero 
rappresentanti  di  molte  nazioni  :  V  Italia  era  rappresentata  dal  senatore  G.  Sa- 
narelli,  professore  d’ igiene  e  rettore  magnifico  dell’  Università  romana. 

* 

*  * 

Il  o'iorno  8  ottobre  c.  a.  il  Prof.  Antonino  Anile,  allora  ministro  dellTstru- 
zione,  ha  commemorato  in  Calitri  (Avellino)  il  grande  patologo  italiano  Angelo 
Maftucci  (*  1°  ottobre  1845  Calitri,  f  24  novembre  1908  Pisa).  Il  2  dello  stesso 
mese  il  medesimo  ministro  aveva  commemorato  a  Chiavari  il  grande  botanico 

Federico  Delpino.  0.  P. 
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Franz  Hofmeister  (*  30  agosto  1850  Praga  +  26  luglio  1922  Wiirzburg) 
è  stato  uno  dei  principali  chimici  biologici  dell’ultimo  cinquantennio.  Cominciò 
la  sua  carriera  accademica  quale  assistente  di  Huppert,  nel  1879  fu  docente 
pri\ato  di  chimica  medica  e  nel  1881  di  farmacologia;  professore  straordinario 
nel  1883,  nel  1884  era  ordinario  di  farmacologia  a  Praga;  passò  a  Strasburgo 
nel  1896  successore  di  Hoppe-Sevler  ed  ivi  rimase  sino  alla  fine  della  guerra, 
quantunque,  data  la  sua  nazionalità  di  czeco,  fosse  stato  pregato  dal  governo 
francese  di  rimanere.  Durante  la  sua  permanenza  a  Strasburgo  rifiutò  di  pas¬ 
sare  ad  Heidelberg  successore  di  Kiihne;  da  lì  nel  1918  andò  quale  professore 
onoi aiio  oi dinai io  nella  tacolta  medica  di  Wiirzburg,  dove  si  spense  dopo  aver 
dato  tutta  la  sua  operosa  esistenza  completamente  alla  scienza,  sia  come  ricer¬ 
catore,  sia  come  maestro  impareggiabile.  Profondo  conoscitore  della  fisica,  della 
chimica  e  della  fisico-chimica  potè  aggredire  problemi  di  fondamentale  impor¬ 
tanza. 


Basta  dare  un  cenno  sommario  a  quanto  è  stato  da  lui  fatto  per  rendersi 
una  idea  della  grandiosa  opera  sua.  Partendo  dalle  sue  esperienze  sulle  solu¬ 
bilità  delle  albumine  con  vari  sali  e  sull’albumina  cristallizzata,  per  cui  creò 

10  se ii e  liotropiche  dei  cationi  e  degli  anioni,  egli  fu  uno  dei  primi  ad  intrave¬ 
dere  la  grande  importanza  dei  colloidi  e  dei  cristalloidi  nelle  manifestazioni 
'  itali.  Si  ritrovò  nello  stesso  campo  di  ricerca  col  grande  chimico  Fischer  con 
gli  esperimenti  sulla  costituzione  molecolare  delle  albumine  e  dei  peptoni.  Anche 

11  campo  delle  fermentazioni  in  rapporto  con  lo  stato  colloidale  lo  interessò 
molto  e  mise  in  evidenza  la  grande  importanza  dei  processi  fermentativi  per 
la  vita.  Si  interessò  alla  costituzione  del  protoplasma  cellulare,  creando  anche 
dei  modelli  di  cellule,  per  giungere  alla  soluzione  di  molti  problemi.  Riuscì 
anche  fruttuoso  a  lui  ed  ai  suoi  allievi  il  campo  delle  vitamine  che  lo  interessò 
fino  all’ultimo. 

Fu  un  Maestro  e  seppe  meritare  tale  nome:  nel  suo  laboratorio  di  Stra¬ 
sburgo  passarono  studiosi  di  varie  nazioni  (anche  italiani)  attratti  dal  suo  grande 
sapere,  che  sapeva  mettere  a  disposizione  di  tutti  con  una  suprema  bontà. 


Francesco  Filoni usi-Guelfi  (*  21  novembre  1842  a  Tocco  Casauria  (Chieti) 
ed  ivi  morto  il  24  ottobre  1922),  giurista  profondo,  filosofo  del  diritto,  va  ram¬ 
mentato  in  questa  Rivista,  perchè  ai  suoi  allievi  della  facoltà  giuridica  consi¬ 
gliava  sempre  di  frequentare  un  corso  di  discipline  biologiche  nella  facoltà 
medica  o  di  scienze.  Egli  riteneva  indispensabile,  per  uno  studioso  di  scienze 
giuridiche,  una  cultura  biologica. 


Paolo  Casciani  (f  1860  Monsummano  ed  ivi  morto  il  23  novembre  1922) 
idrologo,  curò  la  pubblicazione  ufficiale  delle  acque  minerali  italiane.  Fece 
qualche  buon  lavoro  di  idrologia,  della  quale  disciplina  era  libero  docente  nel- 
l’ Università  Romana. 

0.  P. 


Cosimo  Binda  a  Como,  f  a  53  anni  a  Milano  il  28  novembre  1922).  Lau¬ 
reatosi  a  Pavia,  fu  assistente  di  Golgi,  ottenne  la  libera  docenza  di  medicina  le¬ 
gale  m  quell’ Ateneo,  si  trasferì  poi  a  Milano,  dove  era  direttore  dell’Istituto  di 
Medicina  Legale.  Era  consulente  per  malattie  norvose  e  mentali,  dirigeva  la 
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Gazzetta  Medica  Lombarda ,  era  membro  di  molti  Istituti  scientifici,  fra  i  quali 
della  Società  di  elettroterapia  e  radiologia  di  Parigi. 

0.  P. 


Wilhelm  toh  Leube,  morto  a  Stuttgart  il  16  maggio  1922,  all’età  di  circa 
80  anni.  Era  nato  ad  Ulma  e  si  era  dato  dapprima  all’arte,  dedicandosi  in  se¬ 
guito  con  passione  agli  studi  medici,  nei  quali  si  dimostrò  un  ricercatore  di 
genio  ed  un  maestro  dall’esposizione  lucida  e  precisa.  Introdusse  l’uso  della 
sonda  per  la  diagnosi  delle  malattie  gastriche,  accertò  per  primo  l’albuminuria 
fisiologica,  fece  importanti  studi  sul  ricambio,  sul  sangue,  sulla  secrezione  uri¬ 
naria.  Sono  rimasti  classici  i  suoi  trattati  delle  malattie  dello  stomaco  e  sulla 
diagnostica  differenziale. 


H.  Irenaeus  Quincke  (Francoforte  sull’Oder  26  agosto  1842,  Francoforte 
sul  Meno  19  maggio  1922).  Concentrò  la  sua  attività  nella  clinica  a  cui  associò 
in  giusta  misura  il  lavoro  di  laboratorio.  Per  studi  sperimentali  sul  liquido  ce¬ 
rebro-spinale  applicò  per  primo  la  puntura  lombare,  che,  dopo  esperimenti  sul 
cadavere,  introdusse  nella  pratica  medica  per  la  cura  dell’idrocefalo  e  delle  me¬ 
ningiti,  scoprendone  così  il  valore  diagnostico.  Riconobbe  per  primo  la  genesi 
ematogena  di  alcuni  itteri,  compiè  studi  sul  ritmo  della  secrezione  urinaria, 
portando  cosi  ad  un  metodo  di  diagnosi  delle  nefriti  semplice  e  preciso.  Isolò 
entità  cliniche,  quali  l’edema  angioneurotico,  che  va  sotto  il  suo  nome,  la  me¬ 
ningite  sierosa.  Introdusse  nuovi  metodi  terapeutici,  quali  il  compressore  tora¬ 
cico  delle  emottisi,  l’intervento  operativo  negli  ascessi  e  gangrena  del  polmone, 
ed  ideò  numerosi  apparecchi  di  idro  e  fototerapia. 


Ossian  Schauman,  morto  ad  Helsigfors  (Finlandia)  nel  giugno  1922,  clinico 
di  quella  Università;  noto  per  i  suoi  studi  sull’anemia  da  botriocefalo,  sulle 
anemie  perniciose  in  genere,  sull’anisocoria.  Lascia  una  somma  ingente  per  la 
fondazione  di  un  istituto  scientifico  dedicato  a  studi  sulla  eredità. 


E.  Albrecht,  morto  all’età  di  55  anni  ;  era  professore  d’anatomia  patologica 
a  Vienna,  si  era  specializzato  nello  studio  della  tubercolosi  di  cui  rimase  vittima. 


Stefano  Mireoli,  morto  a  63  anni  a  Monterubbiano  (Arsoli)  :  fu  per  molti  anni 
apprezzato  assistente  del  prof.  M aragliano  e  docente  di  clinica  medica  nella 
R.  Università  di  Genova  e  di  Roma.  Pubblicò  molti  interessanti  lavori,  special- 
mente  sulla  tubercolosi. 


Annibaie  Montalti  (*  Rossano  di  Massa  Carrara  1838  t  a  Palermo  1922).  Era 
ordinario  di  medicina  legale  in  quella  Università.  Lascia  traccia  luminosa  nel 
campo  della  disciplina  che  professava;  fu  uuo  dei  collaboratori  più  apprezzati  del 
noto  trattato  diretto  dal  Filippi.  ■ 


Jokiclii  Takamine  f  a  New  York  a  69  anni.  Il  nome  del  chimico  giappo¬ 
nese  è  legato  alle  scoperte  della  adrenalina  e  della  Takadiastasi. 


A.  F. 
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stein).  Librairie  F.  Alcan,  Paris,  1922,  pp.  vm-246.  Frs.  8.  * 

Bodley  Scott  T.,  Endocrine  Therapeutics:  Practical  Suggestions. 
II.  K.  Lewis  and  Co.  Ltd.  London,  1922,  pp.  vm-118.  Sh.  5/. 

Santori  S.,  La  vita  sessuale  e  la  salute.  II  Edizione.  Roma  Signo¬ 
relli,  1922,  pp.  94.  L.  7. 

Santori  S.,  L’igiene  e  la  Vita.  Igiene-Anatomia-Fisiologia.  III  Edi¬ 
zione.  Roma,  Signorelli,  1922,  pp.  374.  L.  26. 
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Parker  G.  H.,  Smell ,  Taste,  and  allied  Senses  in  the  Vertebrates. 
Un  voi.  leg-.  (Monographs  on  experimental  Biology).  Philadelphia,  and 
London  I.  B.  Lippincott.  10  Sh. 

Rignano  E.,  La  Memoria  biologica.  N.  Zanichelli,  Bologna,  1922, 

pp.  250.  L.  17.50. 

Pesci  E.,  Forme  Anafilattiche.  2a  Ed.  Istituto  Sieroterapico  Milanese, 
Milano,  1922,  pp.  xxxi-455.  L.  25. 

Comes  S.,  Il  ritmo  della  vita.  (Saggi  biologici).  R.  Sandron,  Pa¬ 
lermo,  1922,' pp.  152.  L.  6. 

Fletcher  F.  I..  Decorative  Plants ,  Trees  and  Shrubs.  (Market  Nur¬ 
sery  Series  n.  VI).  Benn  Brothers,  London,  1922,  pp.  68.  Sh.  4/6. 

È  questo  l’ultimo  volumetto  della  bella  serie  di  cui  adibiamo  già  parlato  in  questa  rubrica.  Quan¬ 
tunque  si  riferisca  alle  speciali  condizioni  dellTnghilterra,  è  di  tener  presente  che  la  grande 
competenza  dell’A.  può  dare  molti  lumi  e  un  indirizzo  pratico  anche  ai  nostri  giardinieri 
e  coltivatori  di  piante  da  giardino  e  da  serra. 

Lammel  R.,  Diteli igenz-Prùfung  und  Psycholog ische  Ber uf sber atung. 
Verlag  der  Verfasser,  Ziirich-Meilen,  1922.  pp.  157  con  tab.  S.  p. 

Schiller  Ottó.,  Bevezetés  A  Biológiai  Eszetetikaba.  Athenaeum,  Bu¬ 
dapest,  S.  dv  pp.  198.  S.  p. 

Ceni  C.,  Cervello  e  Funzioni  materne.  S.  Lattes  e  C.  Torino,  1922, 
Voi.  I,  pp.  viii-195;  Voi.  II,  pp.  viii-431.  L.  85. 

Leclerc  H.,  Précis  de  Phytothérapie.  Masson  et  Cie,  Paris,  1922, 
pp.  xvi-297.  Frs.  12. 

Boubier  Mv  L’Oiseau  et  son  Milieu.  (Bibl.  de  Phil.  Scientif.). 
E.  Flammarion,  Paris,  1922,  pp.  287.  Frs.  7,50. 

FoÀ  P.,  SulV  igiene  fisica  e  morale  della  gioventù.  (Società  e  Sesso 
n.  4).  Casa  ed.  Leonardo  da  Vinci,  Roma,  1923,  pp.  77.  L.  4,40. 

Pende  N.,  Le  debolezze  di  costituzione.  (Coll.  Bardi  di  Attualità  della 
Medicina  n.  3).  Parte  I,  Concetti  generali.  Libreria  di  Scienze  e  Lettere, 
Roma  1922,  pp.  136.  L.  7,50. 

Ministero  per  V Agricoltura  -  Ispettorato  Superiore  della  Pesca.  An¬ 
nuario  di  Pesca  1922,  pp.  384  con  fig.  L.  5. 

Marage.,  Physiologie  de  la  Voix  à  Vusage  des  chanteurs  et  des  ora- 
teurs.  Gauthier-Villars  et  Cie,  Paris  1921,  pp.  204.  Frs.  15. 

Rùbel  E.,  Geobotan ische  Untersuchungsmethoden.  Gebr.  Borntraeger, 
Berlin,  1922,  pp.  xii-290  con  70  fig.  L.  37,50. 

Meyer  E.,  Leunhartz  II.  Mikroskopie  und  Chemie  am  Krankenbett. 
10  Aufì.  J.  Springer,  Berlin,  1922,  pp.  xiv-457.  L.  56,65. 

Much  H.,  Die  patholog ische  Biologie.  (Immunitàtswissenschaft).  4a  e  5a 
ediz.  riveduta.  C.  Kabitzsch,  Leipzig,  1922,  pp.  xn-415  con  8  tav.  e  7  fig. 
L.  33,50. 

La  terza  edizione  di  questa  opera  fu  ampiamente  recensita  dal  prof.  B.  De  Vecchi  in  questa 
stessa  rivista  (v.  pag.  84  del  voi.  IV).  11  concetto  che  la  informa  è  quello  che  lo  studio  del- 
l’immunità  forma  uno  dei  capitoli  più  importanti  della  patologia  moderna. 

Jodl  M.  Herausgeg  (von),  Bartholomaeus  von  Carneris  Brief wechsel 
mit  Ernst  Haeckel  und  Friedrich  Jodi.  K.  F.  Koehler,  Leipzig,  1922, 
pp.  viii-164.  Mk.  770. 
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Neumann  R.  0.,  Das  Brot.  (Die  Volkserniihrung.  Heft  1).  Julius 
Springer,  Berlin,  19*22,  pp.  114.  L.  5,50.. 

Ahderhalden  E.,  Nahrung stoffe  mit  besonderen  Wirkungen.  (Die 
Volkserniilirung  Heft.  2).  Julius  Springer,  Berlin,  1922,  pp.  26.  L.  1,90. 

Porsch  0.,  Method ik  der  Blutenbiologie.  (Abderhalden,  Handb.  d. 
Biol.  Arb.  Meth.  Lfg.  81).  Urban  und  Schwarzenberg.  Berlin  u.  Wien, 
1922.  Frs.  svizz.  5,10. 

Springett  B.  IL  Secret  Sects  of  Syria  and  the  Lebanon,  George 
Allen  and  Unwin,  Ltd.  London,  1922,  pp.  351.  Sh.  12/6,  * 

Pearson  W.  H.,  West  Indian  Hepaticae.  (Notes  from  the  Manchester 
Museum  n.  27).  Manchester  V.  P.  1922,  pp.  217-228.  Sh.  1.  . 

Sono  descritte  vecchie  e  nuove  specie  delta  collezione  di  epatiche  regalata  al  Museo  di  Man¬ 
chester  da  Eleonore  Armitage,  che  le  raccolse  nel  1896. 


Schwalbe  E.,  Vorlesungen  iiber  Geschichte  der  Medizin.  3a  ediz. 
G.  Fischer,  Jena  1922,  pp.  x-182.  Mk.  3  +  Schlusselzahl. 


Questo,  volume  sarà  recensito  ampiamente  nel  corpo  della  Rivista.  Avvertiamo  che  per  la 
zione  dei  prezzi  nei  libri  tedeschi  è  necessario  tener  conto  del  Schlusselzahl  che  è 
bile  secondo  le  variazioni  sul  valore  del  marco. 


n  o  fa¬ 
va  ri  a- 


Mangenot  Gv  Recherches  sur  les  Constituants  morphologiques  du 
cy  topici  sma  des  Algues.  (Arch,  de  Morph.  N.  IX).  G.  Doin,  Paris,  1922, 
pp.  340  con  24  fig.  e  16  tav.  Frs.  30. 


Anthony.,  Le  détérminisme  et  V  Adaptation  Morphologique  en  bio 
logie  animale.  (Arch,  de  Morph.  N.  XIV).  G.  Doin,  Paris,  1922,  pp.  380 
con  129  tìg.  Frs.  28. 


Naef  A.,  Die  Fossilen  Tinteli  fische.  Gustav  Fischer.  Jena  1922,  pp.  vi- 
322.  Mk.  6.50  +  Schlz. 

Schoenichen,  Mikroskop isches  Praktikum  der  Blutenbiologie.  Quelle 
u.  Meyer,  Leipzig  1922,  pp.  xi-198  con  300  tìg.  L.  18. 


(peretta  destinata  agli  studenti  e  agli  autodidatti.  È  in  complesso  un  piccolo  trattato  di  tecnica; 
a  cum  capitoli  (p.  es.  quello  sui  nettari)  sono  svolti  in  modo  assai  originale.  Le  numerose  e 
c  uare  ligure  sono  di  grande  aiuto.  Peccato  che  il  prezzo  assai  elevato,  non  proporzionato 
all  importanza  del  lavoro,  lo  renda  difficile  a  raccomandarsi. 


Bruynoghe  R.,  Manuel  de  Bactér iolog ie. 
1921,  pp.  288.  Frs.  20. 


A.  Uystpruyst,  Louvain, 


Michaelis  L.,  Die  Wasserstofjfonen-Konzentration ,  2e  Aufl.,  Teil  I 
(Die  theoretische  Grundlagen).  Julius  Springer,  Berlin  1922,  pp.  xi-*262. 
L.  20,75  leg.  L.  27. 


Migula  W., 
Arb.  Bd.  XIII). 
8  tav.  S.  p. 


Brand  und  hlostpi Ize  (Handb.  tur  die  prakt.  Naturwiss. 
Franksche  Verlagsbuch.,  Stuttgart,  1922,  pp.  112  con 


Migula  W.,  Meeresalgen  und  A  r  mie  neh  ter-gewdch  se  (Handb.  fur  die 
prakt.  Naturwiss.  Arb.  Bd.  XV).  Franksche  Verlagsbuch.  Stuttgart  1922, 
pp.  91  con  10  tav.  S.  p. 
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LABORATORI  SCIENTIFICI  E.  ANTONINI 

Batterioterapia  -  Biochimica  Applicata  -  Chimica  Farmaceutica 
Chimica  Industriale  -  Radium  farmacoterapia 

Roma  -  Via  Aracoeli,  N.  52  -  Roma 


FKRMEJiVTI  LATTICI 


PURI  E  SELEZIONATI 

(Compresse) 

Potenti  modificatori  della  flora  intestinale  -  Utili  nelle  infezioni  inte¬ 
stinali,  nelle  intossicazioni,  nella  gastro-enterite  della  infanzia,  nella  forun¬ 
colosi,  nelle  eruzioni  cutanee  consecutive  ad  intossicazioni  intestinali  ecc. 

Per  garantire  in  modo  assoluto  l’attività,  ciascun  flacone  porta  la  data 
di  preparazione  e  se  ne  offre  gratuitamente  il  cambio  trascorsi  i  tre  mesi. 

(Campioni  e  letteratura  gratis  ai  Sigg.  Medici). 

Vaccino  preventivo  e  curativo  contro  la  tosse  convulsa 

Preparazione  di  autovaccini  e  di  etero vaccini  preventivi  e  curativi 
alla  Wright.  -  Autovaccini  contro  le  infezioni  staffilo  cocciche  e  strepto- 
cocciche  {foruncoli,  piodermiti  ecc.).  -  Vaccino  antigonococcicoper  le  com¬ 
plicazioni  e  successioni  morbose  della  blenorragia ,  nell’uomo  e  nella  donna 

Direzione  Scientifica  e  Tecnica:  Prof.  Mario  Levi  Della  Vida 

(Letteratura  gratis  ai  Sigg.  Medici). 


LIEVITO  di  birra 

Essicato  -  selezionato 
efficacissimo  nella  foruncolosi. 

Il  nostro  prodotto  per  la  sua  attività 
viene  utilizzato  anche  per  panificazione. 

(Campioni  e  letteratura  gratis  ai  Medici). 


Olii  iodati  ad  alto  titolo 

5°/o  -  10%  -  200/o  -  30% 

(lodo  organico)  semplici  e  con  guaiacolo  e 
canfora  -  in  flaconi  e  in  fiale  -  limpidi 
inalterabili  -  neutri  -  tollerabili  ed  assi¬ 
milabili  a  lenta  eliminazione  -  indispen¬ 
sabili  quando  è  necessaria  una  intensa 
iodizzazione. 

(Campioni  e  letteratura  gratis  ai  Medici) 


Prodotti  Farmaceutici  preparati  con  Radium 

(Radium  -  bromuro  e  non  emanazione  della  durata  di  3-4  giorni). 

Ovuli  -  Siero  fisiologico  -  Antiluetici  -  Antimalarico  -  Antinevrotico  -  Autiere orroidario  -  Pre¬ 
parati  di  arsenico,  fosforo,  iodo,  ferro  e  litio  -  Soluzioni  per  radioattivare  Acque  potabili  e  minerali, 

(Letteratura  gratis  ai  Sigg.  Medici). 


TUMORI 

Archivio  diretto  da  6.  Fichera 

Anno  IX,  fase.  II 


D’Agata  G.,  Contributo  allo  studio  isto-bio- 
chimico  sul  pigmento  dei  melanosarcomi. 
Brancati  R.,  Pirrolo  e  pigmenti  metanici 

(Nota). 

Pistocciii  G.,  Ipernefroma  surrenale  bilate¬ 
rale  con  metastasi  tiroidee. 

Putzu  F.,  Un  caso  di  sarcoma  della  prostata. 
Sennen  Riva,  Contributo  allo  studiò  del  così 
detto  adenoma  sebaceo  tipo  Pringle. 
Gioja  E.,  Carcinoma  seminifero  e  carcinoma 
Wolffiano  (Contributo  clinico  e  anato- 
mo-patologico). 

Scaglione  S.,  Adenocarcinoma  trabecolare 
del  fegato. 

Rassegna  bibliografica. 

Bollettino. 

ABBONAMENTI 
Italia  L.  40  -  Estero  Frs.  50 

Redazione:  G.  Fichera 
R.  Istituto  di  patologia  chirurgica  -  Messina 
Amministrazione:  Via  Sistina,  Ì4  -  Roma. 
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LIBRERIA  DI  SCIENZE  E  LETTERE  DEL  DOTT.  G.  BARDI 

ROMA  -  Piazza  Madama,  19-20  -  ROMA 


Collezione  Bardi  di  Attualità  della  medicina 


Attualità  della  medicina  costituiranno  una  piccola  mo¬ 
derna  biblioteca  scientifica  di  un  numero  indeterminato  di  volumi, 
ognuno  dei  quali  sarà  formato  di  circa  cento  pagine  di  stampa 
del  formato  di  un  32°  di  foglio.  ^ 

Tratteranno  di  argomenti  limitati,  ma  ogni  argomento  sarà 
diffusamente  svolto  in  maniera  da  poter  fornire  al  lettore  una 
esposizione  completa  di  quanto  intorno  ad  esso  è  stato  scritto 
o  scoperto. 

Le  più  recenti  scoperte  e  le  più  recenti  vedute  saranno  og¬ 
getto  di  una  trattazione  più  ampia  perchè  ogni  volume  abbia 
veramente  il  carattere  di  attualità. 

Essi  insomma  saranno  delle  riviste  riassuntive  e  critiche  di 
singole  questioni,  e  poiché  saranno  compilati  da  specialisti,  ser¬ 
viranno  anche  a  far  conoscere  le  concezioni  particolari  di  chi 
ì  compila;  così  chiunque  si  è  occupato  con  tenacia  e  con  amore 
e  con  intelletto  aperto  di  una  branca  qualsiasi  della  biologia  o 
della  medicina,  sia  un  maestro,  sia  un  giovane  scienziato,  potrà 
far  conoscere  il  proprio  tesoro  di  idee  e  di  sapere,  e  contribuire 
potentemente  alla  diffusione  della  cultura  biologica  e  medica. 

Ogni  volume  sarà  tirato  in  un  numero  relativamente  limitato 
i  esemplari,  affinchè  le  edizioni  possano  rinnovarsi  spesso  e 
rappresentare  delle  vere  attualità. 

,  ii»  ^  Prezzo  di  ciascun  volume,  da  fissarsi  secondo  le  condizioni 
dell  industria  tipografica  al  momento  della  pubblicazione,  sarà 

contenuto  entro  i  più  modesti  limiti  consentiti  dalle  condizioni 
medesime.  * 


» 


» 


» 


» 


VOLUMI  PUBBLICATI 

Serie  autori  italiani: 

Gai  fami  P.,  Le  indicazioni  attuali  alla  provocazione 
dell’aborto  ....... 

Pende  N.,  Le  debolezze  di  costituzione.  Parte  I 
Pende  N.,  Le  debolezze  di  costituzione.  Parte  II. 

Torrini  U.  L.,  Vegetazioni  adenoidi  —  adenoidismo. 

Serie  autori  stranieri: 

Hegner  R.  W.  e  Cort  G.  W.,  Diagnosi  dei  protozoi  e 

dei  vermi  parassiti  dell’uomo.  Trad,  di  F.  Raffaele  L.  5 

'  In  preparazione  : 

Pestalozza  E.,  La  tubercolosi  genitale  nella  donna. 
Mingazzini  G.,  Le  Afasie. 

Fumarola  G.,  La  Sifilide  cerebrale. 

Fontano  T.,  Malaria  recidiva  (patogenesi  e  cura). 
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ARCHIVIO 

DI 

STORIA  DELLA  SCIENZA 

Diretto 

dal  professor  Aldo  Mieli 
ANNO  III 

Abbonamenti  per  volume  :  Italia  L.  40  ; 
Estero  L.  50. 


RIVISTA 

* 

DI 

STUDI  SESSUALI 

Diretta 

dal  professor  Aldo  Mieli 

Abbonamento  annuo:  Per  l’Italia  L.  20; 
per  l’Estero  L.  30. 

Abbonamenti  cumulativi  con  la 

Mivista  di  Biologia 

Italia  L.  75 
Estero  Fr.  85. 


\  LIBRERIA 

\  di  SCIENZE  E  LETTERE 

TOMA 

PIAZZA  MADAMA,  19-20 
«.  1 

Alcune  edizioni  della  Libreria  : 

A.  Borzì,  Problemi  di  filosofia  bo¬ 
tanica.  L.  60  — 

G.  Brunelli,  La  determinazione  del 
sesso.  L.  5  — 

G.  Brunelli,  Bonifica  idrobiologica. 

L.  5  — 

B.  Grassi,  Cenni  di  Morfologia  ani¬ 
male.  L.  6- — 

B.  Grassi,  Nuovo  orizzonte  nella 

lotta  antimalarica  L.  3  — 

O.  Polimanti,  Il  Letargo.  L.  75  — 
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Editori:  Félix  Alcan,  Paris  -  Nicola  Zanichelli,  Bologna  -  Williams  &  Norgate,  London  - 
Williams  &  Wilkins  Co.,  Baltimore  -  Ruiz  Hermanos,  Madrid  -  The  Maruzen  Company,  Tokio. 
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Rivista  internazionale  di  sintesi  scientifica 

(Si  pubblica  ogni  mese  (in  fascicoli  di  100  a  120  pagine  ciascuno) 

55  Direttore:  Eugenio  Rignano. 

L’UNICA  RIVISTA  a  collaborazione  veramente  internazionale.  , 

L’UNICA  RIVISTA  a  diffusione  assolutamente  mondiale. 


L’ UNICA  RIVISTA  di  sintesi  e  di  unificazione  del  sapere  che  tratti  delle 
questioni  fondamentali  di  tutte  le  scienze:  storia  delle  scienze,  matematica, 
astronomia,  geologia,  fisica,  chimica,  biologia,  psicologia  e  sociologia. 

L’UNICA  RIVISTA  che  a  mezzo  di  inchieste  fra  i  più  eminenti  scienziati 
e  scrittori  di  tutti  i  paesi  {Sui  principi  filosofici  delle  diverse  scienze  ;  Sulle  que¬ 
stioni  astronomiche  e  fisiche  più  fondamentali  all’ordine  del  giorno;  Sul  con¬ 
tributo  che  i  diversi  paesi  hanno  dato  allo  sviluppo  dei  diversi  rami  del 
sapere ;  Sulla  questione  del  vitalismo;  Sulla  questione  sociale  ;  Sulle  grandi 
questioni  internazionali  sollevate  dalla  guerra  mondiale),  studi  su  tutte  le  mas¬ 
sime  questioni  che  agitano  gli  ambienti  studi  osi  e  intellettuali  di  tutto  il  mondo 
Essa  ha  pubblicato,  fra  altri,  lavori  di: 


Abbot,  André,  Arrhenius,  Ashley,  Bayliss,  Beichman,  Benes,  Bohlin,  Bohn,  Bonnesen,  Borei, 
Bottazzi,  Bouty,  Bragg,  Brillo  ain,  Bruni,  Cabrera,  Carracido,  Carver,  Castelnuovo,  Caullery, 
Chamberlin,  Charlier,  Ciamician,  Claparède,  Costantin,  Crommelin,  Cvijic,  Darwin,  Delage, 
De  Martorine  ,  De  Vrie«,  Durkheim,  Eddington,  Edgeworth,  Emery,  Enriques,  Fabry,  Findlay, 
Fisher,  Foà,  Fowler,  Fredericq,  Galeotti,  Golgi,  Gregory,  Guignebert,  Hartog,  JTeiberg,  Hinks, 
Ifiigues,  Innes,  Janet,  Jespersen,  Kapteyn,  Karpinski,  Kaye,  Kidd,  Knibbs,  Langevin,  Lebedew 
Lloyd  Morgan,  Lodge,  Loisy,  Lorentz,  Loria,  Lowell,  Matruchot,  Maunder,  Meillet,  Moret,  Mo- 
reaux,  Muir,  Naville,  Pareto,  Peano,  Picard,  Plans,  Poincaré,  Puiseux,  Rabaud,  Reuterskjold- 
Rey  Pastor,  Righi,  Rignano,  Rndzki,  Russell,  Rutherford,  Sagnac,  Sarton,  Sayce,  Schiaparelli, 
Sergi, _  Shapley,  Sherrington,  Smoluchowski,  Soddy,  Stojanovieli,  Struycken,  Svedberg,  Tannery 
Teixeira,  Thalbitzer,  Turner,  Vallaux,  Vialleton,  Vinogradoff,  Volterra,  Von  Zeipel,  Webb,  Weiss 
Westermarck,  Wicksell,  Willey,  Zeeman,  Zeuthen  e  più  di  cento  altri. 

“  Scientia  ,,  pubblica  gli  articoli  nella  lingua  dei  loro  autori,  e  ad  ogni  fascicolo  è  unito 
un  supplemento  contenente  la,  traduzione  francese  di  tutti  gli  articoli  non  francesi.  Essa  è  così 
completamente  accessibile  anche  a  chi  conosca  la  sola  lingua  francese.  ( Chiedere  un  fascicolo 
di  saggio  gratuito  al  Segretario  Generale  di  «Scientia»,  Milano,  inviando,  a  puro  rimborso  delle 
spese  di  posta  e  di  spedizione,  -  lire  2  in  francobolli). 


Abbonamento:  Italia  L.  50  -  Estero  fr.  50  —  Uffici  della  Rivista:  Via  A.  Bertani,  Milano  (26) 

Segretario  Generale  :  Dott.  Paolo  Bonetti. 
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